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ALLA. 

SAGRA  REAL  MAESTÀ'  DI 

FEDERICO  AUGUSTO  III 

RE  DI  POLLONIA  ED 
Elettor  di  Sassonia. 


Sagra  Reale  Maestà* 

J L mettere  a piedi  della  MAESTÀ'  VOSTRA  que- 
Jla  mia , qualunque  fi  fia , fatica , nuli'  altro  è che 
darle  in  tributo  quello  , che  intieramente  fi  può  dir 
cofa  fua.  Frutto  della  clemenza  Vojìra,  oSlRE, 
è qualunque  buona  notizia  > che  fia  fi  da  me  in  quefi 
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Opera  inferita  *,  imperciocché  è frutto  della  continua 
applicazione , che  per  genio  egualmente  che  per  dovere 
mi  concede  la  forte  onorevole  d'  impiegare  me  nella 
fplendida  Galleria  delle  Pitture  della  Ma  ESTÀ  Vo- 
STRA  Raccolta  in  vero  ormai  degna  di  Voi  foto , 
o Sire,  come  Voi  foto  fiele  degno  di  lei . E in  vero 
chi  mai  non  invoglierebbefi  di  rintracciare  , e [coprire 
quanto  è pojffibile  in  quefla  nobilijfima  Arte  della 
Pittura , fervendo  ad  un.  Monarca,  che  anche 
in  quello  a Profejfori  ifleffi  più  dotti , e f per  ime  fi- 
lati può  nel  dare  comandi , dar  nuovi  lumi , e pe-  • 
reg  ine  notizie  ? Oltre  di  ciò  e dove  fi  vide  mai  un 
Re  tanto  della  Ideale  Magnificenza  amico  , delle 
Scienze , e delle  Arti  liberali  Protettore , e Cono- 
feitore , quale , o Sire  , Voi  fiete  ? Voi  ne  voflri 
Palagi  avete  quanto  di  più  ricco , e grande  prod a ffe- 
rò giammai  le  Miniere  di  Golconda , e del  Brafile . 
Avete , £ conofcete  quanto  di  raro  , e peregrino  for- 
ma e nei  Mari  più  lontani , £ »?’  Taefi  più  fira - 
/»  Terra  . L’  /»*//»  ifieffa  non  ardifee  più  man- 
darci i Vafi  più  prezio  fi , e le  candide  Tazze  , ^ 
f//j  a gran  prezz0  vende  aci,  dacché  le  vofìre  Fornaci 
di  Mifnia  l'hanno  non  folamente  imitata  , dì 
gran  lunga  fuperata  , evinta . Ma  per  ritornare  a 
quello , eh' è più  di  mia  conof cenila  \ e dove  , do- 
ve mai , /<?  #0»  00//»  voflra  Reggia  trova/! , 0 SI- 
RE, quanto  di  fublime  , 0 portentofo  formarono 
da  tre  Secoli  in  qua  i più  valorofi , /»  <7//»- 

Ihhqht 


lunque  cofa  più  celebri  Vittori  , ed  altri  Artefici 
dell ’ Europa ? U Architettura  anch' effa  , che  fu 
fempre  indivi fi  bile  compagna  de  più  magnanimi  , 
ed  illufiri  Frincipi  della  Terra  , quali  progrefii 
non  if periamo  noi  che  ella  non  fia  per  fare  J'otto 
il  vofiro  feliciffimo  Regno ? Un  occhiata  fola,  che 
diafi  d gran  principj , che  qui  in  Drefda  fi  pre- 
fentano , ba fiera  per  formar  un'idea  di  quel , che 
dobbiamo  af penarci . Così  quel  Dio  , eh' è il  fo[o 
Frotettore , e Cufiodc  de'  Re  , confervi  lunghi  fiimo 
tempo  la  Ma  ESTÀ'  Vostra  nel  florido  (lato, 
in  cui  fi  ritrova  , e accrefca  vieppiù  , come  con  tanta 
benedizione  ha  incominciato , la  Reale  FAMIGLIA 
di  SASSONIA  , la  quale  avendo  prefo  luminofo  e ferri' 
pio  da  Voi,  e da  quella  degna  Regina,  che  per 
Compagna  vi  diede,  è diventata,  come  ognun  vede, 
la  delizici  ed  amore  de'  vofiri  fedelifiìmi  Vajfalli . 
Quejìi  fono,  o Sire,  ì voti , quefii  i fofpiri , che 
non  folamente  io , ma  tutti  i vofiri  felici  fiimi  Suddi- 
ti inalzano  al  Cielo  col  cuore  ripieno  del  più  perfetto 
Zelo  , e della  più  jommeffa  e rifpettofa  venerazione. 
Della  Reale  Maestà  Vostra 

Drefda  il  prim%  Gennajo  1 753. 
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PIETRO  GUARIENTI. 

COU’  attenta  continua  offervazione  negli  anni  addietro  da  me 
fatta  delle  innumerabili  Opere  di  Pittura  , che  nel  lungo  cor» 
fo  de’varj  miei  viaggi  alla  mia  villa  fi  offerfero,  avendo  feo- 
perto , che  di  molti  Profelfori  di  quella  nobiliffima  arte  si  antichi  , 
che  moderni  dal  P.  F.  Pellegrino  Antonio  Orlandi  nel  fuo 
Abecedario  Pittorico  non  s’era  fatta  menzione'  lungi  dall’ imputargli  a 
colpa,  o difetto  fimi!  mancanza  , dopo  ferie  giudiziofe  rifledioni  dalla 
fperienza  avvalorate  mi  fono  accorto,  che  di  tutti  i Pittori,  c fono  in 
gnan  numero,  efatte  notizie  non  ponno  averfi  , fe  non  da  quelli,  che 
da  diletto  e curiofità  molli,  e d’ intendimento  forniti , per  varie  regioni 
feorrendo  , quanto  loro  vien  fatto  di  qua,  e là  vedere,  minutamente 
offervando,  lu  mi  ed  informazioni  rintracciano,  e quanto  con  indufiriofe 
ricerche  raccolgono,  a regillrare  diligentemente  fi  applicano  . Or  quella, 
per  quanto  da  me  fi  è potuto,  attenta  ricerca  avendo  io  fatto  nel  tempo 
dei  lunghi  miei  giri  perle  colte  Città,  e Provincie  d’ Europa  j e trovan- 
domi d averne  rinvenuto  affaiflimi , i nomi  de’  quali  , ad  onta  del  lo- 
ro merito,  erano  ingiullameute  lafciati  giacere  nell’ofcurità,  e nell’ob- 
blio;  ho  penfato  di  trarli  alla  luce,  e tramandarne  a’  poderi  1’  onora- 
ta memoria,  e con  ciò  far  cofa  , onde  al  pubblico  qualche  utilità  e 
piacere,  ed  a me  qualche  lode  ne  provenire. 

L’orme  adunque  del  benemerito  Orlandi  feguendo  , oltre  aver  infe- 
rito nell’  Abecedario  i nomi  di  tanti  valenti  Uomini  a fuoi  luoghi 
difpodi,  ed  averne  accennato  i paefi,  ed  i tempi  , ne’ quali  fiorirono; 
dell’abilità,  del  carattere,  del  valore  di  ciafcheduno  di  elfi  ho  fatto 
parola,  dandone  quel  giudizio,  che  fpogliato  d’ogni  padìonc  , al  ve- 
ro merito  di  ognuno  unicamente  fi  convenilfe  . Ma  perchè  ad  alcuno 
potrà  parere,  ch’io  con  troppa  imprudenza,  e forfè  anche  temerità  lo 
icabrolò  e difficile  uffizio  di  giudice  arrogato  mi  fia  , al  quale  , oltre 
la  cognizione  de’ precetti  dell’Arte,  un’acutidima  villa  , un  affai  fino 
difeernimento,  una  perfetta  conofcenza  de’ molti  caratteri,  c delle  va- 
rie particolari  maniere  richiedefi;  non  farà  fuor  di  propofito  , che  de- 
gli dudj  da  me  affai  per  tempo  incominciati  , e fino  a quell’ora  con- 
tinuati, e degli  altri  mezzi  dalla  lunga  pratica,  e dalla  collante  inde- 
feda applicazione  fomminiflratimi  , i quali  alla  pretefa  necefsaria  intel- 
ligenza, la  Dio  mercè,  mi  condufsero,  brevemente  ragioni. 

Rimallo  di  undici  anni  privo  de’ miei  Genitori,  ebbi  i primi  rudi- 
menti di  Pittura  in  Verona  da  Biagio  Falcieri  , che  aveva  nome  di 
buon  Pittore,  lotto  la  dilcipl ina  del  quale  fletti  tre  anni;  indi  volen- 
tcrofo  di  fare  maggiori  progredì,  portatomi  a Bologna  col  favore  del 
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&g.  Marchefe  Albergati,  pafsai  alla  Scuola  del  tanto  celebre  Giufeff- 
pe  Maria  Crefpi  , detto  lo  Spagnuolo  , Maeftro  veramente  infignc  di 
quello  Secolo,  prefso  del  quale  fermatomi  fette  anni  continui  , cercai  di 

Srofìttare  non  tanto  degli  infegnamenti  di  lui,  quanto  del  comodo  delle 
iverfe  Scuole,  e molto  pi U delle  rare  Pitture,  che  fono  di  Angolare  or- 
namento a quell’ illuflre  Città. 

Con  tali  principi,  e col  continuo  efercizio  del  djfegnare,  e del  dipin- 
gere andando  innanzi,  mi  pofi  in  cuore d’ applicarmi  con  tutto  l’impegno 
a divenire  un  efperto  conoicitore  de’ Maeflri  si  moderni,  che  antichi;  al 
qual  fine  cominciai  a contemplare  , e con  attenta  cura  ad  efaminare  le 
Òpere  de’ Pittori  più  celebri,  le  quali,  per  efsere  in  pubblico  cfpofte, 

Guanto  frequentemente  mi  tornava  comodo  , io  poteva  a mio  agio  rive- 
ere,  offervare,  e farvi  fopra  quelle  confiderazioni  , le  quali  aggiunte  a 
qualunque  altra  immaginabile  diligenza  da  me  non  tralafciata,  l’acquiflo 
di  quella  cognizione,  che  io  m’era  prefifsa,  agevolar  mi  potessero . Nò 
contento  della  loia  vifuale,  benché  attenta,  olservazione  e difamina,  un 

Gualche  pezzo  di  cial'cun  Autore  copiai,  perchè  il  precifo carattere , on- 
e un  Artefice  dall’altro  dilli nguefi,  fìtto  in  mente  mi  rimanefse,  e quel- 
la propria  particolare  maniera  mi  fi  rendesse  più  familiare. 

Indi  venutami  vaghezza  di  rimirare  cogli  occhi  proprj  le  rare  Pittu. 
re,  le  quali  o per  fama,  o per  notizie  ne  Libri  (lampati  lafciateci , in 
quello  o quel  luogo  trovarfi  io  fapeva;  non  v’è  Città,  Terra,  o Cartel» 
lo  in  Italia,  in  cui  qualche  bell’opera  di  rinomato  Pittore  vi  fofse, 
che  io  vifitato  non  abbia;  ivi  più  lunga  dimora  facendo  , dove  il  nume- 
ro di  tali  Pitture  fofsc  maggiore.  Quivi  fopra  i varj  modi  fra  sè  didimi- 
li  di  dipingere  rtudio  facendo,  le  varie  guife  di  difegnare  , di  lumeggia- 
re, di  colorire,  di  ombreggiare,  di  panneggiare  accuratamente  notava; 
c richiamandomi  alla  memoria  altre  Opere  degli  rterti  Autori  altrove  ve- 
dute, fe  fra  quelle  e quelle  qualche  differenza  vi  fofse,  di  fcorgerc  m’  in- 
duflriava;  c dalla  più  forte,  o più  languida  maniera,  qual  prima,  qual 
dopo , ed  in  quale  età  dell’  Autore  ciafcuna  di  efse  fofse  fiata  prodotta , 
non  fenza  fondamento  mi  lufingava  di  poter  francamente  afserire  . Con 
ciò  le  prime,  le  leconde,  e le  ultime  maniere  di  ciafcun  valente  Pittore 
arrivai  a conofcere,  e quando  la  forza,  il  brio  , l’energia  in  effi  accre- 
Iciuta , o feemata  fi  fofse;  efsendo  per  lo  più  avvenuto,  che  nelle  ultime 
Opere  di  quei  Pittori,  che  ad  un’età  avanzata  pervennero  , la  primiera 
grazia,  la  madia,  la  roburtezza  , l’ efprcflinne  , la  franca  e maertrevole 
condotta  in  damo  fi  cerchi  . A tutto  querto  aggiunfì  la  lettura  di  tutti 
quei  libri,  che  di  Pittura  trattano  , e le  Vite  de’ Pittori  delcrivono,  e 
la  fpeculaziooe  de’ Dilegni  de’Maeflri  più  accreditati  e corretti  , e delle 
Stampe  originali  ; cofe  tutte  , che  di  un  ienfibiliffimo  ajuto  mi  furono 
nell’  mtraprefo  cammino  . A termine  del  quale  mi  lufingherebbe  el'ser 
giunto  la  da  me  non  meritata  pubblica  acclamazione  avuta  nella  celebre 
ClaBCfiiiM  Bologncfc  Accademia  lino  dall’Anno  1725.  le  mifurato  me 
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ftefso,  e conofciuto  quel  che  non  fono,  attribuir  non  dovetti  a generofitl 
dc’Signori  Accademici  quello , che,  mercè  loro,  ho  la  gloria  di  comparire. 

Or  quello  ftudio  con  tanta  affìduità  e premura  da  me  coltivato,  ut» 
tal  diletto  recavami  , clic  d’  ogni  mia  attenzione  e fatica  m’avrebbe 
abbondantemente  ricompenfato , le  nuovi  inciampi  non  fi  follerò  attra- 
veriati,  e nuove  difficoltà  non  mi  avellerò  obbligato  a far  nuovi  ftudj* 
Il  dqvcr  talor  dire  il  fuo  feniimenco  circa  a molte  Opere  nelle  Gal- 
lerie, e Cale  .ripode,  le  quali  per  edere  latte  falla  maniera  di  quello, 
o di  quel  Maeflro,  da’  Profel'sori  a quello  o a quel  Maeflro  con  tutta 
i’ alTeveranza  vengono  attribuite  ; qualora  tutti  i peculiari  caratteri  di 
quel  pretelo  Maeflro  non  s’incontrino,  e nè  da’  li  bri  , nè  dagli  archi- 
vi, nè  da  private  memorie  lume  alcun  ci  fi  porga,  è un’  affai  malage- 
vole imprela  , c da  non  riufeirne  con  onore  , ìe  non  da  quelli  , che 
una  pratica  cognizione  abbian  fatto,  come  ho  fitto  io  , ed  un  efatto 
catalogo  formato  fi  abbiano  non  loia  de’ Maellri  Capi  delle  Scuole, 
ma  di  quegli  Scolari  ancora  T che  maggiore  ipirito  ed  abilità  dimo- 
11  raro  no , cd  i loro  refpetiivi  Maellri  più  da  prefso  Seguirono,  fedel- 
mente e felicemente  imitandogli.  Difficoltà  però  maggiore  dell’ accenna- 
ta fi  è quella  di  feoprire  le  male  arti , al’  inganni  r le  fraudi  di  alcu- 
ni peffimi  Uomini  , i quali  alla  boria  tirando  de’  poco  intendenti  e 
troppo  creduli  compratori,  oltre  a mille  altri  artifizj  , arrivano  a fac 
comparire  per  opere  di  molti  anni  quelle  , che  fono  o fatte  da  loro, 
o da  poco  tempo,  imitatrici  di  qualche  antica  maniera.  A guardarmi 
da  quelle  infidiofe  arti  con  tutta  la  ferietà  m’applicai*  e dopo  molta 
tempo  ebbi  la  forte  di  penetrarne  gli  arcani  , e fapcre  precifamente 
quali  cofe  a tal  pravo  fine  ufafsero  ; onde  afsai  facile  poi  mi  fu  nelle 
occafioni  di  difpute  e contefe  i veri  originali  da’fuppolli,  i vergini 
da’ fatturati  diltinguere  * e con  un  mio  Ipeeilìco,  buttato  a terra  tutto 
il  contrafatto  e fittizio,  facendo  apparir  la  pittura  quale  da  prima  ella 
fu,  fvergognare  e confondere  gl’ impollori . i 

Or  veggafi  un  poco,  qual  calo  debba  farfi  del  giudizio  dato  fopra cer- 
ti Quadri  da  quei  Prcfelsori  avvegnaché  abili,  e valenti,  i quali  in  nul- 
la più  che  nel  maneggiare  il  pennello  elercitati  lì  fiano  *.  potrà  bensì  da 
effi  ricor.olcerfi  l’ originalità  in  un  quadro  dalla  franchezza  e maellria  , 
con  cui  l’ara  dipinto*  ma  non  potrà  da' effi  lenza  il  ioccorio  delle  fopra- 
divifate  cognizioni  e avvertenze  accertar  fi  il  tempo,  la  mano,  e le  altre 
individuali  necelsarie  particolarità , fpeciaimente  le  di  Autori  da  effi  non 
mai  veduti,  e lolo  noti  di  nome  fi  tratti.  Dal  che  ne  lìegue  , che  poca 
o niuna  fede  meritano  quelle  giurate  antentiche,  che  alcuni  di  effi  ofano 
[tendere,  affine  di  raccomandare  quella  o quell’opera  , la  quale  qualora 
cada  lotto  l’occhio  di  efperto  conoscitore,  e per  quella  eh’ è lì  rilevi,  la 
loro  poca  pratica,  e corta  intelligenza  fi  Scopre  . Ma  vi  è ancor  di  peg- 
gio: Una  certa  razza  di  gente  poco  onella,  e al  guadagno  anche  illecito 
unicamente  intefa,  coll’onorato  titolo  di  Senfali  un  vergognoso  comma- 


ciò  di  quadri  facendo,  co’ nomi  più  illuftri,  e famofi  battezza  quelli,  che 
ha  per  le  mani,  e le  fuppofte  fuc  merci  accredita  con  ideate  relaiioni , e 
menzogne  . Or  da  quello  indebito  perni  ciofiffimo  traffico  qual  grave 
pregiudizio  e difonore  ne  venga  a’  buoni  ed  oncfti  Profefsori , ed  in* 
tendenti  di  quella  pregiatiffima  Arte;  quale  sfregio  , e danno  ft  rechi 
alle  Raccolte,  e Gallerie,  ognuno  facilmente  dasè,  anche  lenza  le  mie 
parole,  comprende;  mentre  chi  una  volta  da  colloro  è (lato  ingannato, 
nuovi  inganni  Tempre  temendo,  anche  agli  Uomini  dabbene,  e leali  di 
credere  non  lì  arriichia  ; e vienfi  a icemare  il  pregio  di  quelle  belle  origi* 
nati  opere,  che  nelle  Gallerie  con  tanta  gelofia confervanft , qualora poisa 
metterli  in  dubbio  la  loro  originalità  col  confronto  di  altre  conlimili. 
Nel  qual  propofito  molti  (fimi  cali  potrei  io  addurre,  a me  noti,  della 
afarciata  temerità  di  colloro  »>  i quali  abufandofi  dell*  altrui  buona  fede  , 
efempiicità,  i poco  intendenti  nelle  tefe  reti  fanno  cadere,  vendendo  loro 
il  bianco  pel  nero;  ma,  oltre  che  ciò  un  difpiacere fanGbiliffimo  cagio* 
nerebbe  a moltilfimi,  i quali  da  colioro  delufì  , fi  credono  di  pofsedere 
le  cofe  più  rare;  non  efsendo  cofa,  che  all’ifiicuto  mio  fi  convenga  , nè 
da  sbrigacene  in  breve,  mi  allengo  dal  farlo  ; tanto  più  che  l’età  mia 
non  mi  confante  di  entrare  in  quello  odiofo  aringo  , e fol  mi  permette 
di  tacitamente  fra  me  deplorare  l’altrui  cecità,  e l’infelice  fiato  , cui  la 
nobile,  e bella  profaflione  trovali  ornai  mileramente  ridotta. 

A quello  dunque,  che  di  quello  difaorfoè  l’unico  feopo , tornando,  di* 
co  che  la  pratica  cognizione  de’ caratteri  e maniere  de’ grandi  Maeftri  non 
è cofa  da  tutti,  e neppur  di  quelli,  che  nella  pittura  con  lode  fi  efarci* 
uno;  eh’  etaendo  quello  uno  fiudio  a parte,  al  fondamento  del  difsegno, 
e dell’ efarcizio , è d’uopo  unire  e diligenze,  e viaggi,  e fatiche,  edofser* 
vazioni  , e confronti  ; c che  per  dare  un  vero  aggiuftato  giudizio  è ne* 
cedano  un  lungo  e feri©  efame  di  tutte  le  parti , delle  circofianze  , degli 
amminicoli,  non  omel'se  le  debite  riflclfioni  circa  il  tempo,  che  ha  il 
colore,  e fa  la  pittura  fta  fui  rame,  falla  tavola,  oppur  falla  tela.  Ma 
forfè  alcun  mi  dirà  , che  fi  può  dare  una  copia  fatta  in  tempo  dell* 
Autore,  la  quale  abbia  la  patina,  che  all’età  corrifponda,  e fa  manie* 
ra  di  quel  Macllro,  e fatta  fia  da  altro  perito  Macfiro,  anche  col  ri* 
tocco  in  qualche  parte  di  quello  fleffo,  che  face  prima  1’  originale  ; e 
in  quello  cafo  come  difiinguerla , come  ricooolcerla  ? Confelfo  il  vero, 
che  in  quello  cafo  fcabrofa  è la  prova  , ed  affai  difficile  il  difeerni* 
mento;  contuttociò  non  è imponìbile  lo  feoprimento  , qualora  il  bra* 
vo  intendente  apra  bene  gli  occhi,  e confideri  l’opera  più  nelle  accef* 
ferie,  che  nelle  cofe  principali;  mentre  certamente  chi  copia  ufa  mag- 
giore attenzione  a ricopiare  k tede,  le  mani  , i piedi  , ed  è men  di- 
ligente nel  refio , e quella  ineguale  minor  diligenza  nelle  parti  meno 
impomati  può  dar  qualche  lume  a feoprire  il  vero  ; poi  fa  pennella- 
le del  copiatore , fiali  da  effo  ufata  quanta  diligenza  fi  vuole  , non  fa- 
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ranno  mai  con  quella  franchezza  buttate,  con  cui  le  butta  il  Maedro , 
il  quale  non  effendo  obbligato  ad  imitare , da  sé  le  butta  dal  forte  fuo 
eflro,.e  dal  proprio  fapere  condotto;  e così  al  ìuo  luogo  leggiere,  fran. 
che,  vergini,  lucide,  e naturali  rimangono;  laddove  quelle  dell’altro 
un  poco  (leniate,  ftiracchiate , e pelle  appariscono  : al  che  fi  aggiunga-, 
che  il  copiatore  , benché  con  tutto  lo  sforzo  d’  imitare  perfettamente  s’ 
ingegni  , negli  sccefforj  non  può  a meno  di  non  cadere  nel  proprio  ca- 
rattere. 

Veggonfi  ancora  certe  copie  da  eccellenti  Profeffori  fatte  ( e di  que- 
lle io  ne  ho  vedute  parecchie,  come  quelle  fatte  dai  Caracci , da  Guido, 
da  Benvenuto  da  Garofalo  , da  Andrea  del  Sarto  , dal  Bronzino  , da 
Paolo  Vcronefe,  e fono  mentovate  dal  Vafari  , dal  Malvada  , e da  al- 
tri, che  della  Pirtura  trattarono  ) con  tale  elattezza,  e perfezione  efe- 
guite,  che  gli  flcilì  Maedri  ingsnnaronli  nel  crederle  i proprj  parti  : Or 
quelle  certamente  apprezzare  debbonli  quanto  gli  originali  medefimi  , 
tanto  più  che  in  effe  con  occhio  critico  elaminate  corretti  ravvilanfi  quei 
piccoli  difettucci,  che  negli  originali  fi  trovano  ; ciò  non  odante  il  bra. 
vo  intendente  la  copia  dall’ originale  deve  didinguere,  quando  ogni  altro 
lume  mjncaffe  , per  quella  effenziale  importantidima  ragione  , che  in 
qualche  parte  della  copia  anche  eccellentemente  fatta  il  proprio  particola- 
re carattere  di  chi  1’  ha  fatta  da  chi  ha  buon  occhio  necefsariamence  fi 
feorge.  Ma  quedo  buon  occhio  non  fi  acquida  le  non  dopo  infinite  of$er« 
vazioni,  diligenze,  e fatiche.  » 

Più  facilmente  può  trar  nell’inganno  una  copia  da  prima  mediocre- 
mente fatta,  e poi  paisata  per  mano  di  certi  Pittori  , i quali  ogni  loro 
cura  ed  applicazione  vi  pongono  nel  falfificare  i caratteri  ; mentre  que- 
lli con  lomina  attenzione  ricuoprendo , fecondo  il  bifogno  , certe  par- 
ti o trafeurate  , o imperfette  , con  certe  botte  franche  ritoccando  lo 
dentato  ed  il  languido  , correggendo  il  dilsegno  , e la  gradazione  ed 
armonia  de’ colori  introducendovi,  talmente  fimile  all’originale  la  ren- 
dono, che  e per  la  patina  antica  ralsembra,  e l’acuta  viltà  degli  dedi 
Profefsori  delude. 

Ed  oh  piacclse  al  Cielo  , che  non  abbondassero  le  Gallerie  di  fimili 
padkci,  i quali  certamente  non  potranno  giammai  rilevarli  per  tali  le 
non  da  quelli,  che  consapevoli  e pratici  di  cotai  modi  furbefehi  , ed 
artifizj,  e ricercati  del  loro  Sentimento  e giudizio  , per  le  leggi  dell’ 
onelta  fi  crederanno  obbligati  a fvelare  apertamente  la  verità. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparilce  la  neceffuà  di  fare  tutti  i fopra 
accennati  dudj  indilpenlabilmente  a chiunque  voglia  fapcr  conofcere, 
. c giudicare  delle  Pitture,  e che  io  non  a calo  , ma  da  buone  ragioni, 
e fiali’ elperienza  ammaedrato  ragiono.  Il  Baldinucci  Scrittor  moderno 
della  Pittura  in  una  Lettera  fcritta  al  Marchefe  Capponi  Luogotenente 
dell’Accademia  del  Dilegno  in  Firenze,  c Rampata  in  Roma  nel  1Ó85. 
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fa  aitimi  queliti  intorno  alla  pratica  perizia  di  conofcere  perfettamen- 
te le  Pitture,  e ciò  che  ricercafi  per  difiinguere  -dagli  originali  le  co- 
pie; ma  a’  quefiti  poi  non  rilponde,  e le  difficoltà  non  appiana  , che 
nel  giudicare  s’ incontrano  : il  che  non  fo  io  fe  egli  abbia  fatto  per 
non  divulgare  gli  arcani  dell’arte  , oppure  perchè  non  elsendo  molto 
frequenti  in  quel  tempo  gli  artifizj  e gli  inganni  , non  abbia  creduto 
afsolutamente  neccfsario  il  farne  avvertiti  i Lettori  . Comunque  fiafi, 
dottamente  egli  e faviamente  fcrifse  , ma  meno  aliai  di  quel  che  con- 
veniva fi  efiel'e,  e lafciò  che  defiderare  ; non  avendo  fatta  parola  de’ 
mézzi  , che  alla  feienza  di  difiinguere  e ben  giudicare  delle  Pitture 
•conducono.  Ora  il  ~mio  lèntimento  fi  è,  che  per  arrivarvi  è di  me- 
fiieri  premettere  lo  ftudio  del  Difegno  e delle  lue  parti  sì  in  teorica, 
che  in  pratica;  elsere  informato  delle  leggi  del  chiaroscuro;  intenderli 
della  maggiore  o minore  frefehezza  di  colore  , e del  tocco  più  o me- 
no leggiero  ; fapere  i varj  precetti  , de’  quali  deve  efser  intefo  chi  o 
ifiorie,  o favole,  o animali  , o paclaggi  a rapprefentare  fi  applica;  e 
•così  dire  delle  altre  parti  tutte,  che  1 arte  della  Pittura  coflituilcono : 
'che  con  la  lunga  vifuale  oiservazione  deefi  avere  una  collante  e certa 
pratica  delle  maniere  adoperate  da’  Maeftri  nella  gioventù  , virilità  , e 
vecchiaja  , e de’ tempi  , ne’ quali  ora  più  ora  meno  con  furore,  con 
efiro,  con  brio,  con  frefehezza  hanno  operato;  mentre  non  deefi  fare 
acquifto  di  pitture  per  il  folo  nome  degli  Autori , che  portano  in  fron- 
te, nè  per  la  fama  , che  di  else  lì  è lparfa;  ma  per  la  loro  intrinfeca 
particolare  rarità  e bellezza:  che  finalmente  deonfi  leggere  le  Ope- 
re , che  di  Pittura  trattano  e de’  Pittori  , dalle  quali  in  qual  tem- 
po ciafcun  Autore  fiorilse,  ed  in  qual  Scuola  fia  fiato  allevato,  fi  appren- 
de ; come  pure  i Trattati  di  Simmetria,  di  Profpettiva  , di  Architettura , 
fenza  1’  ajuto  delle  quali  feienze,  ficcome  non  può  formarfi  un  buonqua- 
deo,  così  non  può  darfene  un  netto  giudizio. 

Ma  di  quello  non  più,  parendomi  di  averne  a fiifficienza  parlato  ; e 
refiandomi  a dir  qualche  cola  intorno  alle  notizie  da  me  nuovamente  in- 
ferite in  quell’ Opera:  nella  quale  (e  qualche  Pittore  mentovato  fi  fofic, 
che  di  poco  merito  apparifse;  ciò  fi  è fatto  , perchè  ragione  voleva,  che 
ciafcuno  indifiintamente  della  propria  lode,  al  fuo  merito  proporzionata, 
defraudato  non  fofse,  ed  il  buon  animo,  e l’intenzione  di  quelli  fi  pale- 
fafse,  i quali  per  fare  grandi  procreili ,,  e divenire  eccellenti  , indema- 
niente fi  affaticarono,  avvegnaché  loro  di  raggiungere  la  defiata  perfezio- 
ne vcnilse  contefo:  oltredichè  la  poco  felice  riuteita  degli  artefici  me- 
diocri, che  non  fono  pochi  , fa  più  chiaramente  rilplendere  il  pregio, 
e l’eccellenza  di  quelli,  ch’ebbero  un  tempo  la  forte  di  effere  i rilìo- 
ratori  della  Pittura,  e di  quei,  che  fucccflivamenie  falire  la  fecero  al 
più  alto  grado  di  (lima,  e di  gloria.  Di  quelli  grandi  Uomini , che  per 
far  riforgere,  coltivare  , promuovere  la  bell’  arte  cotanto  fi  affaticaro- 
no , 
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no  , a lungo  é (lato  fcritto  da  Plinio  , dal  Junio  , dal  Valeri,  dall* 
Adriani , dal  Dati , dal  Ridolfi , i quali  Autori  eziandio  1’  età  alla  no- 
bile profeflione  o favorevoli,  oavverfe  defcriffcro.  Quelle  mie  poche 
Giunte  il  Secolo  per  la  Pittura  fortunatilfimo , ed  i tempi  poderiori 
riguardano  , nelle  quali  quanto  m’  è avvenuto  di  vedere  nell’  Italia , 
nella  Germania,  nelle  Spagne,  ed  in  Inghilterra , ho  accuratamente  no- 
tato ; il  che  certamente  unito  alla  lettura  de’  pili  accreditati  Macdri 
alla  pratica  mia  cognizione  non  poco  influì  . Benché  , a vero  dire, 
niente  pih  contribuì  ad  accrescere,  e raflodare  la  per  l’ innanzi  debole, 
e incerta  mia  cognizione  , quanto  la  continua  villa  , e Speculazione 
della  celebre  e doviziofa  Galleria  di  Sua  Maeflà  il  Re  di  Polonia, 
delle  piti  iniigni  Opere  de’ più  eccellenti  Maeflri  fornita  , cui  per  eie- 
mentiffimo  dono  di  quel  Sovrano  ho  1’  onore  di  lopraintendere  . Ora 
quelle  per  la  loro  rarità,  e Sorprendente  bellezza  rinomatiflime  Ope- 
re, le  quali  meriterebbero,  che  tutto  il  Mondo  buon  occhio  avelTe  per 
guftarne  i pregi,  * le  grazie  , ed  il  comodo  avefse  di  vagheggiarle,  ho 
io  a Suoi  luoghi  con  diftinzione  notate,  con  che  all’altrui  curiolità, 
per  quanto  da  me  li  è potuto,  ho  avuto  in  animo  di  Soddisfare.  Que- 
lla particolar  diligenza,  a Solo  oggetto  di  dilettare  il  Lettore  ufata, 
Siccome  non  potrà  non  piacere,  così  voglio  Sperare  , che  con  qualche 
gradimento  Sia  accolto  il  reflantc  , che  a Sempre  maggior  gloria  dell’ 
incomparabile  arte  della  Pittura  di  raccogliere  ho  divilaio.  Vivi  felice. 


ABE- 


Digitized  by  Googli 


X 


ABECEDARIO 

PITTORICO, 

NEL  QUALE  SI  DESCRIVONO  LE  VITE 

de*  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti 

ANTICHISSIMI, 

le  loro  Patrie,  Scuole,  e Tempi,  nei  quali  fiorirono. 


PARTE 

ABerone  dipinfe  la  Concordia  , 1’ 
Amicizia  , ed  i Simulacri  degli 
Dei  : infegnò  l'arte  a Nello  Tuo  fi- 
glio. "P Imitt  t hb.36.cap.  f. 

Ache  mene  A fenicie  Scultore  , e Sta- 
tuario, dilcepolo  di  Fidia. 
Adriano  Imperadorb  erudito  in  o- 
gni  genere  d’ eloquenza  Greca , e La- 
tina, Protettore  di  Medicina  , di  Ma- 
tematica, di  Geometria,  di  Aerolo- 
gia, diPoefia,  di  Pittura,  e di  Scol- 
tura : con  formila  lode , e diligenza 
lavorò  figure  di  marmo,  e di  bron- 
zò, e dipinfe  belle  Tavolette  . Per 
tali  , c tante  prerogative  , l’anno 
119.  meritò  di  eflere  inalzato  all’ 
Impero  Romano,  nel  qual  tempo  e- 
refle  la  famofa  Colonna  Trata- 
na alta  140.  piedi,  in  cui  fono  in- 
tagliate le  Vittorie  riportate  dai  Par- 
tì , dai  Daci  , dai  Germani  , e da 
altri.  Terminò  la  vita  negli  anni  62. 
e vigefimo  primo  del  fuo  Impero  , 
per  male  d’idropifia . Sandrartfol.  84. 
vedi  jLpolìodoro . 

Adrocide  concorrente  di  Zeufi  fu  bra- 
vo Pittore. 

Agamede,  e Trifone  fratelli  Archi- 
tetti, fabbricarono  il  Tempio  d’ A- 
pollo  in  Delfo,  e dopo  averlo  e- 
retto  chiedettero  per  mercede  all’  I- 


PRIMA . 

dolo  quella  grazia , che  fufle  per  ef- 
fere  loro  più  profittevole  , e n’  eb- 
bero in  rifpofta  dal  Demonio  , che 
palTati  tre  giorni  farebbero  fla- 
ti confolati  : fpirato  tal  tempo,  fu- 
rono ritrovati  amendue  morti 
mus  fol.6. 

Agatarco  Samio  Pittore  infigneper 
dipingere  animali . Gloriandoli  in  pre- 
fenza  di  Zeufi  di  pignere  con  fran- 
chezza , e preftezza  , n’ebbe  in  ri- 
fpofta .*  effere  meglio  l'operare  tar- 
. di,  e bene,  che  pretto,  e male.  Fio- 
rì aoo.  anni  avanti  GesùCrifto.  Da- 
ti fol.  1 2.  fu n.  fol.  6 . 

Agatocle  ; vedi  ^ilefj andrò. 

Agelade  Statuario  Argivo  fece  un 
Giove  di  marmo  ; gettò  Cavalli  d i 
bronzo,  ed  altre  Statue.  Fiorì  nell’ 
Olimpiade  87.  Jun.fol.  7. 
Agessandrd,  Antenodoro,  e Po- 
lidoro Scultori  Rodiani,  fcojpiro- 
no  infieme  in  un  folo  marmo  , il 
bello  , e maravigliofo  gruppo  delle 
tre  figure  del  Laocoonte  coi  fi- 
gliuoli annodati  dal  Serpe,  come,  li 
deferive  Virgilio.  Quell  opera  fi  vi- 
de gran  tempo  nel  Palagio  di  Tito 
Imperadore,  ed  ora  trovali  nel  Giar- 
dino di  Belvedere  in  Roma.  Borghi - 
ni  fol.  265. 
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Agesistrato  Ingegnerò,  eMecanico, 
fcrilfc  varie  regole  per  fabbricare 
machine . Jun.  fol.  7. 

Aclao  fonte  Pittore  Tafio  fiorì  nell’ 
Olimpiade  90.  Jun.  fol.  7. 

Agoraclito  Pario  per  la  fua  bel- 
lezza, e bontà  molto  amato  da  Fi- 
dia , il  quale  più  volte  nell’  opere 
proprie  fcolpi  il  nome  del  diletto 
di/cepola.  Lavorò  a competenza  di 
Alcamene  Ateniefe  una  Venere  , e 
fu  giudicato  vincitore  l’ Ateniefe  , 
non  per  l’artificio  della  llatua  , ma 
per  il  favore  dei  Cittadini,  che  non 
vollero  dare  l’onore  al  foreltiero  ; 
perlochè  l'degnato  , vendette  la  fua 
Venere  , con  patto  , che  non  fu/Te 
polla  in  Atene  , e la  chiamò  Ne- 
mefi,  cioè  ('degno.  Borgbini  fol.  2 59. 

Alcamene  Statuario  Ateniefe  feo- 
laro  di  Fidia,  tanto  avanzolfi  nella 
profeifione,  che  lavorò  a competen- 
za del  Maellro,  intagliò  in  avorio, 
ed  in  oro  un  Banco  ; in  marmo  un 
Ei'culapio , un  Ercole,  cd  un  Cupi- 
do . Fiorì  nell’ Olimpiade  83.  vedi 

* „ Agoraclito . Vlin.  Itb.  36.  cap.  5.  Bor - 
gbwifol.  259. 

Alcimaco  Pittore  di  feconda  riga  . 
Sandrart  fol.  7 6. 

Alcone  : di  quello  nome  vi  furono 
tre  grandi  Maellri  , il  primo  Inta- 
gliatore di  Milo  : il  fecondo  Statua* 
rio,  che  fabbricò  1’ Ercole  di  ferro  in 
Tebe;  il  terzo  Fabbro . Jun.  fol.  io. 

Alessandro  terzogenito  del  Re  Per- 
ico, fu  egregio  Intagliatore,  e Tor- 
nitore . La  fortuna  incollante  folle- 
vò  Agatocle  Siciliano  dai  lavori  di 
plaftica  al  Regno,  ed  abbafsò  Alef- 
iandro  legittimo  erede  del  Reame 
ai  lavori  di  bronzo  per  fovvenire 
a’fuoi  bifogni  in  Roma .Orof.lib.q.c.-io, 

Alexis,  0 Alesside  Statuario  di  Si- 
cione  , fu  fcolaro  di  Policleto  .Ju- 
nius  fol.  1 1 . 

Ali  pò  Statuario  di  Sidone  , fcolaro 
di  Naucide  Argivo  : 1’ opere  che  fe- 
ce , le  regilìra  Vaufania  nel  Itb.  io. 
fol.  625. 


Amfione  : di  quello  nome  vi  fu  un 
Vafajo;  un  Architetto  della  Rocca 
• di  Tebe;  un  Pittore  , che  nella  di- 
fpofizione  non  la  cedeva  ad  Apelle  ; 
ed  uno  Scultore  . Jun. fol.  12. 

Amfistrato  Statuario  fece  la  llatua 
di  Clito  in  bronzo  , e lavorò  negli 
Orti  di  Servilio.Jun.fol.il. 

Amltlio  dipinfe  una  Minerva  sì  bene 
in  ilcorcio,  che  da  ogni  parte  pareva 
rimirale  chi  la  guardava.  Fiorì  nei 
tempi  di  Nerone  . T afoni  fol.  330. 

Anasandra  Pittrice  figlia,  edifeepo- 
la  di  Nealce  : vi  fu  parimenti  Ana- 
fandro  Pittore . Junio  fol.  1 3. 

Androbolo,  Apolodoro  , AscLe- 
p 1 odoro,  cd  Alveo,  furono  Scul- 
tori Coliti  a fare  i ritratti  dei  Filo- 
fofi  . Vlin.  hb.  34.  cap.  8. 

Androcidii  concorrente  di  Zeulì  fio- 
rì 400.  anni  avanti  Gesù  Grillo. 

Andronico  Creile  Statuario  , ed 
Architetto  inalzò  una  Torre  in  A- 
tcne  a otto  taccie  , ogn  una  delle 
quali  era  efpolla  ad  uno  degli  ot- 
to venti  principali  ; fopra  vi  fab- 
bricò un  Tritone  aereo  , che  nel- 
la delira  mano  teneva  una  ver- 
ga, con  la  quale  legnava  quel  ven- 
to , che  fpirava  . Vitruv.  lib.  1. 
cap.  6. 

Androstene  Statuario  Ateniefe , Sco- 
laro d‘ Eucadmo  . Vauf.  Hb.  zo.  fol. 
643.  - 

A nchlione  : vedi  Tetèo. 

Antenodoro  : vedi  ge / 'andrò  . 

Ante'rmo  di  Chio  ( I Col  a dell’ Arci- 
pelago ) fu  nipote  di  Mala  Sculto- 
re; per  ifcherzo  caricò  Ipponare  fa- 
mofo  Poeta,  cd  Uomo  bruttilììmo , 
c l efpofe  in  publico;  perlochè  egli 
lo  punfe  sì  amaramente  in  un  noe- 
ma  , che  morì  di  dolore  circa  l’O- 
limpiade 60.  Borgbini  fol.  2 57 . 

Antidotto  Scolaro  d’  Eufranore  fu 
Pittore  diligente,  ma  nei  colori  fe- 
vero . Jun.  fol.  14.  Vifie  nell’Olim- 
piade 104.  ed  infognò  a Nicia.  San - 
drart  fol.  6 5. 

Antfane  Argivo  Statuario  Scolaro 

di 
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di  Policlcto  fufe , un  Cavallo  di  bron- 
zo. Jun  fol.  14. 

Antifilo  Scolaro  di  Ctcfidemo  , vi- 
vea  al  fervigio  di  Tolomeo  Re  dell' 
Egitto  quando  capitòApelle  inCor- 
te  , e perchè  lo  lo  vide  antepoflo  , 
indebitamente  accufollo  per  compli- 
ce di  Teodata  nella  congiura  di 
Tiro,  conrat  rochè  A pel  le  non  fufTe 
mai  (lato  in  Tiro,  e non  conofcef- 
lè  Teodata,  fe  non  per  lama,  e per 
Governatore  di  Tolomao  : dichiara- 
to pertanto  reo  di  lefa  Maeflà  , fu 
condannato  alla  catena;  ma  uno  dei 
congiurati  già  prigioniero  , non  po- 
tendo foffrire  la  sfacciata  calunnia 
d’ Antifilo  , depofc  vivilTime  ragioni 
a favore  d'Apelle,  che  toccate  con 
mano  da  Tolomeo,  confegnò  a per- 
petue catene  l’ accufatore . Dati  foì.Sy. 

Antigono  : di  tal  nome  vi  furono 
uno  Statuario  , ed  un  Pittore  : A- 
mendue  ferrifero  dell’arte  loro.  Jun. 
W i+ 

Antioco  d’IIli  Scultore  fece  una 
Pallade,  la  quale  trovaG  nel  giardi- 
no Lodovifi  , ed  un  torio  fi  vede 
nel  Palagio  Giufliniano  di  Roma  , 
col  nome  Antioco  d’ IUi  faceva.  Dati 
fol.  ti 8. 

Antobolo  Scolaro  d’Oiimpia  Pittri- 
ce . T/in.  li b.  j f . cap.  1 1. 

Antonino  Imperadore  : con  le  di- 
rezioni di  Diognetto  dipinfe  opere 
laudabili . Jun.  fol.  if. 

Antoride  Tebano  imparò  la  pittura 
da  Ariftide  . Fiorì  nell’  Olimpiade 
li  2.  Sandrart  fol.61. 

Apaturio  Alabandeo  ottimo  Pitto- 
re da  Scene.  Vitru  hb.  7.  cap  5. 

Apelle  nativo  di  Coo  , e Cittadino 
d'Efefo  fu  Scolaro  d’ E foro  Efelino, 
poi  di  Panfilo  : il  fuo  operare  fu 
cotanto  fublime,  che  riportò  il  no- 
me di  Principe  dei  Pittori.  Defiofo 
di  vedere  Protogene  in  Rodi  , là  fi 
trasferì  ; nè  ritrovandolo  in  Cafa  , 
tirò  una  fouililfima  linea  fopra  un 
fuo  quadro , dalla  quale  conobbe 
Protogene  effere  giunto  Apelle  in 


3 

Rodi  , e con  diverfo  colore  fpartì 
la  detta  linea  : ricercatolo  poicia  , 
ed  abbracciatili  infieme,  moflrando- 
gli  Protogene  lo  fparti mento  della 
linea  , Apelle  con  tinta  diverfa  ne 
tirò  una  più  fottile  nel  mezzo  di 
quella  , con  ifìupore  di  Protogene  , 
che  fi  diede  per  vinto  . Ritornato 
alla  Patria , fu  amato , e più  volte 
vifitato  da  AlefTandro  Magno  , il 
quale  fece  un  editto,  che  niunodo- 
vefTe  fare  il  fuo  ritratto  fuori  che 
Apelle.  Per  l' Alefiandro  fulminante 
dipinto  nel  Tempio  di  Diana  Efefi- 
na,  ebbe  20.  talenti  d'oro.  Colpì  sì 
bene  il  ritratto  del  Cavallo  del  Ma- 
cedone, che  fece  nitrire  le  Cavalle. 
Con  la  (pugna  tinta  di  più  colori, 
gettata  peril'degno  nel  vifo  d'undc- 
ftriero  anelante  , partorì  a calo  la 
fpuma  grondante  dalla  b’occa  . Di- 
pinfe Campafpe  Larifseala  più  cara 
concubina  d’ AlefTandro  , ed  accor- 
toli il  Re,  che  le  n’era  invaghiti,  . 
glie  la  donò  . Servì  Tolomeo  Mo- 
narca d'Egitto  , in  Corte  del  quale 
ebbe  quali  a perdere  la  vita  ("come 
fi  è detto  di  fopra  in  Antifilo  . ) 
Non  lafciò  pafTarc  un  giorno  lènza 
tirare  una  linea  . Era  folito  efporre 
in  pubblico  i Tuoi  dipinti,  e nafeo- 
fto  dietro  al  Quadro  fentire  le  cen- 
fure  del  volgo  per  corr  ggerle  ; on- 
de è nota  quella  del  Scarpinello , il 
quale  (copri  nei  calzari  d’una  Ve- 
nere un  lolo  orecchino,  che  fu  cor- 
retto ; perlochè  infuperbito , cavillò 
il  giorno  feguente  la  gamba  ; ma 
rodò  fchernito  con  quel  : Sutor  non 
ultra  trepidar».  Una  copia  di  quell’ 
opera  trovafi  in  Roma  nella  Com- 
pagnia di  S.  Luca  , e nel  Sandrart 
fot. 70.  è in  ifiampa.  Con  gloria,  e 
con  modelìia  ville  nell’Olimpiade 
11 2.  ScrifTe  dell'arte  della  pittura  , 
indrizzando  gli  ferirti  a Perfeo  fuo 
Scolaro:  finalmente  terminò  la  vita 
in  Patria . Dati  fol.  80  Sandrart  fol. 

67.  Borghi ni  fot.  27 j. 

Apollodoro  Ateniefe  Pittore,  eSta- 
A a tua- 
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tuario  dipinfe  nn  Ajacc  pcrcoffo  dal 
fulmine  di  Giove,  e fu  di  tanta  bel- 
lezza, che  rapiva  gli  occhi  di  tutti 
i riguardanti,  come  pure  un  Sacer- 
dote, che  adorava  gl  Idoli  Quelle 
due  tavole  s’ammirarono  in  Per- 
gamo dell’ Afta  per  molti  fecoli  . 
Circa  poi  le  fue  Sculture  , fe  bene 
erano  terminate  col  fiato  , mai  pe- 
rò non  quietava  l’ animo,  per  veder- 
le più  perfette  , onde  fu  che  molte 
ancorché  ridotte  all’  ultima  perfe- 
zione , furono  infrante  di  fua  ma- 
no . ScrifTe  un  Trattato  della  pit- 
tura : vifle  nell’Olimpiade  90.  allo 
fcrivcre  del  Borghini  fi/.  269.  o nel- 
la 9$.  al  riferire  del  Sandrart  ftl.  1 5. 
Vi  fu  un  altro  Apollodoro,  che  for- 
mò vali  di  terra  , ed  un  altro  Ar- 
chitetto , che  fu  fatto  morire  da 
Adriano  Imperadore  per  averlo  ar- 
rogantemente motteggiato  con  quel: 
vaile , <y  cucurbita s finge  . Jun.  fi/. 


*4- 

Apollonio,  oTaurisco  furono  quei 
celebri  Statuar;  , che  lavorarono  d“ 
un  folo  falfo  la  famofa  Dlrce  flra- 
icinata  dal  toro,  e liberata  dai  due 

; gladiatori  Zeto,  ed  Amfione,  il  tut- 
to in  figure  grandi  al  naturale , det- 
to comunemente  il  Toro  Farne- 
se, perché  trovali  in  Roma  nel  Pa- 
lagio dei  Serenrlfimi  di  Parma  , e 
fi  vede  alle  flampe  . T/in.  lib.  36. 
cap.  1.  Un  Apollonio  fu  infigne  Me- 
canico  ; Un  altro  Scultore  , di  cui 
è in  Roma  un  Ercole  , e fotto  fcrit- 
tovi  ./in  /Ionio  di  'IJeJìore  Eterne  fe  fa- 
ceva . Parimente  il  ionio  fi!.  14.  fa 

t menzione  d’un  Apollonio  Scarpelli- 
no,  che  fece  il  ritratto  d’ Augnilo; 
ed  il  Ba/dimicci  , nel  'Secolo  ì.  fi/.  30. 
regillra  Apollonio  Greco  «impofito- 
re di  mofaico  in  Venezia  , il  quale 
circa  l’anno  12415.  da  Andrea  Tafi 
fu  condotto  a Firenze  per  infegna- 
re  limile  arre  perduta  ai  Tofcani  . 

Arcesila  figlio  di  Tifìcrate  di  Sido- 
ne, e annoverato  fra’ Pittori  uon  i- 
gnobili  da  Laerzio  fi!. i 4- 


Arcesilao  Parlo  Pittore  dipinfe  Co- 
pra i vetri . Arcefilao  Plaftico  fami- 
gliare di  Lucio  Lucullo;  colini  ven- 
dette le  fue  figure  più  di  quello  a- 
velTéro  fatto  i fuoi  antecefiòri.  fu - 
niutfil.  2 5. 

Archesita  Statuario  lavorò  Centau- 
ri , Ninfe , un  Giove  , ed  altre  figu- 
re nominate  da  Tlinio  hb.  36.  cap.  f. 

Archià  Architetto  fervi  Jerone  Re  di 
Siracufa  in  tutte  le  fabbriche,  e fu 
capo  fopra  tutti  gli  Artefici . Junio 
fi/,  il- 

Archimede Siracufano Geometra , Ma- 
tematico, Architetto,  ed  ingegnolìf- 
firao  Inventore  di  Machine  , e dr 
Sfere:  fcrifie  un  Trattato  delle  Ma- 
chine. fun.fol.26. 

Archita  Tarentino  famofo  Machini- 
fta  , Filofofo,  ed  Ingegnerò,  che  fe- 
ce volare  le  colombe  di  legno  , iu- 
fegnò  i precetti  della  mecanica  , e 
fcrifl"e  di  tale  arte.  Jun.fi/.  26. 

Ardice  di  Corinto  , imparate  le  li- 
nee della  pittura  da  Ftlocle  Egizia- 
no, o da  Cleante  di  Corinto,  fu  di 
quei  primi  Macftri , che  fenza  altro 
colore  feguirono  quell’  imperfetto- 
modo  di  dkegnare . Tlm.  lib.  3 5.  cap.  3 „ 

Areconte  di  Corinto  dipinfe  nel  Tem- 
pio di  Diana  . Strabo  lib.  8.  fi/.  343. 
Ut  C. 

Arellio  Romano  fiorì  nella  pittura 
poco  avanti  AuguAo  1 dovendo  di- 
pignerc  Dee  nei  Temp;  , fervivalì 
per  modello  di  donne  proflitute  , e 
benché  riufeiflèro  mirabili,  d’ordi- 
ne però  del  Senato  furono  abolite  , 
come  d’origine  profane.  BorgbinifiJ. 

, ®4- 

Arcelio  Architettto  fcrilfe  delle  pro- 
porzioni corintie  , e ioniche  ..  yitru - 
in  proccm.  ìtb.  7. 

Argio  Statuario  Scdaro  di  Policle- 
to . Argio  Statuario  fece  in  Corinto 
la  Statua  di  Giunone  di  legno.  Ju - 
niuifi/.  27. 

Arima,  Diores , e Miconk  furono 
Pittori  più  antichi  di  Apelle  ,c  di  Pro- 
togene : ue parla Varronc hb.i.deL.L . 

Ari- 
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Aristandro  Pario  , e Policleto 
Arc.ivo  Statuarj;  il  primo  fece  una 
femmina  Spartana  , che  fonava  la 
lira;  il  fecondo  una  Venere.  Tauf. 
lib.3.fol.  1 96. 

Aristarete  figlia,  edifcepola  di  Ne- 
arco  riporrò  gran  lode  per  aver  di- 
pinto un  Efculapio.  Borgbinifol.z%6. 

Aristide  Tebano  fratello,  e Scolaro 
di  Nicomaco,  fu  il  primo,  chcefpri- 
mefle  le  patiioni  deir  animo  . Un 
fuo  Quadro  fu  portato  da  Alelfan- 
dro  Magno  a Pella  fua  Patria.  Di- 
infe  la  guerra  del  Macedone  coi 
erfiani , nella  quale  entrarono  cen- 
to figure , e patteggiò  con  Mnafone 
Principe  degli  Alateli,  che  ciafche- 
duna  figura  gli  fufle  pagata  cento 
mine  . Molte  altre  opere  fue  fi  vi- 
dero in  Roma.  Tanto  fu  nel  dipin- 
gere valente,  che  il  ReAttalocom- 
prò  una  fua  tavola  per  cento  talen- 
ti, ( che  allo  feri  vere  del  Dolci  fai. 
18.  fono  feflantamila  feudi  ).  Fiorì 
nell’Olimpiade  112.  Vlin.  hb.33.tap. 
io.  Borgbini  fai.  281.  Arilìide  celebre 
Statuario  di  Sicione  fu  Scolaro  di 
[Policleto , e fiorì  nell'Olimpiade 87. 
Sandrartfol.  61. 

Aristippo  , e Nicero  Tebani  furo- 
no araendue  figli  , e difccpoli  del  fo- 
pradetto  Arilìide  juniore  , Sandrart 
fai.  6i. 

Aristobolo  Sirio  Scolaro  d’  Olim- 
pia Pittrice. 

Aristocle  , o Aristoclide  Pittore 
Scolaro  di  Nicomaco.  Ariftocle  Sta- 
tuario di  Scione  fratello  di  Canace, 
che  fiorì  nel  l'Olimpiade  93.  Arifto- 
cle Statuario  figlio  , e Scolaro  di 
Cleota  . Ariftoclide  Pittore  Creten- 
fe,  il  quale  dipinfe  il  tempio  di  A- 
pollo  in  Delfo-  Tutti  fono  nomina- 
ti dal  Giunto  fai.  29. 

Aristodemo  Pittore  di  Caria  , Pa- 
dre-, e Maeftro  di  Nicomaco  , che 
fiorì  nell’Olimpiade  1 12. Scriflc degli 
antichi  1 ittori , dei  Re,  e delle  Città, 
che  favorirono  i Profe fiori  di  Pit- 
tura, e di  Se  aleuta.  Ariftodemo  Pla- 
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ftico,  fece  Lottatori,  Filofofi,  e Bi- 
ghe; non  difiimile  daEfopo,  quegli 
in  favole  ferine  , e quelli  in  figure 
famofo  comparve.  Jun.fot.z 9. 

Aristodoto,  ed Aristocitone  fu- 
rono Statuarj.  Jun.fol.30. 

Aristofane  dipinfe  il  fatto  d’Anced 
lacerato  dal  Cignale . V/in.  lib.  3 3. 
cap.  11. 

Aristolao  figlio,  e Scolaro  di  Pan- 
ila Ateniefe  dipinfe  la  morte  d’  E- 
aminonda  Tebano,  Teleo,  Medea  , 
acrificj  &c.  Vlin.  lib.  3 5.  cap.  2 1.  -SVia- 
drartfol.  7 5. 

Aristomaco  Strimonio  Statuario  fe- 
ce le  Statue  di  tre  meretrici.  Ari- 
ftomede  Scultore  Tebano.  Ariftome- 
don  Statuario  Argivo  . Anftomene 
Tafio  Pittore  : Tutti  fono  nominati 
dal  Giunto  fot.  29. 

Ariston  Statuario  Lacedemone  . A- 
rifton  Mitilenefe  Intagliatore  in  ar- 
gento ._  Ariftonida  Statuario  . Ari- 
ftonide  Pittore  . Ariftofone  Pittore  , 
e figlio  d’ Aglaofonte  : li  vedi  tutti 
nel  Giunto  fot.  30.  vedi  T e/efla . 

Artemone  Pittore  in  Roma  dipinfe 
Giove  informa  di  pioggia  d’oro  fo- 
pra  Danae  , la  Regina  Stratonica  , 
Ercole,  e Dianira.  Lafciò  belle  me- 
morie dei  fuoi  pennelli  fotto  i porti- 
ci d’ Ottavia.  Sandrartfol. té.  Arte- 
mone  Statuario  adornò  i Palagi  Pa- 
latini dei  Cefari  d’  opere  nobiliìfi- 
rae.  Altri  due  Artemoni  Ingegneri 
civili  , e da  guerra  fono  nel  Giunto 
fai.  31. 

Arunzio  Statuario  fabbricò  un  Ca- 
vallo di  bronzo,  entro  il  quale  chiu- 
dendovi i rei,  e fotto  ponendovi  il 
fuoco,  morivano  con  eftremo  dolo- 
re j lo  donò  ad  Emilio  Cenforino 
Tiranno  d’Egefta  , Città  di  Sicilia, 
e quelli  per  mercede  ne  fece  la  pro- 
va con  il  difgraziato  Artefice  : Si- 
mile ftoria  narrali  ancora  di  Perillo 
tormentato  nel  fuo  Toro  di  bronzo , 
che  fece,  e la  riterifre V lutar. parai. 
]un.fol.  3 1. 

Ascaro  Tebano  Statuario  Scolaro  A’ 

Age- 


Digitized  by  Google 


6 

A gelide  Sicionco  . Vati/,  lib.  334. 

Asclepiodoro  Pittore  nei  tempi  d' 
Apciic,  dipinte  perMnalone  Tiran- 
no dodici  Dei,  ognuno  dei  quali  gli 
fu  pagato  jco.  mine  , che  in  tutto 
fono  6; eoo.  fiorini.  Sandrart.fil.73. 
Afclcpiodoro  Statuario  fece  i ritrat- 
ti dei  Filolofi  dei  faoi  tempi  . T/in. 
hb.  34.  cap.  8. 

Asiloco  difcepolo  d'  Apelle. 

Asopodoro  Statuario  Àrgivo,  edA- 
lexio  furono  Scolari  di  Polioleto  . 
Thn.  Db.  3 5.  cap.  8. 

Attalo  -Atenici'e  Statuario  . Attalo 
Re  dell’  Alia  inventò  il  ricamodelle 
vedi  , fu  amante  della  pittura  , e 
comprò  un  quadro  d’Ariftide  Teba- 
no  per  cento  talenti  . Jun.  fi/.  34. 

Ateneo  franco  Statuario  , fiorì  nell’ 
Olimpiade  115.  T/tn.hb.  34.  cap.  i. 

A temone  Maronite  Scolaro  di  Gian- 
COhv  da  Corinto,  febene  nel  colori- 
re ebbe  un  poco  di  crudezza , l'ac- 
compagnò però  con  tant’  arte,  che 
fu  comunemente  piaciuto  - Dipinfe 
nel  Tempio  di  Cerere  Eleufina  in 
Atene,  un  grande  duolo  di  fanciul- 
le , che  con  canedri  in  capo  anda- 
vano al  facrificio  , Achille  in  abito 
femminile  ritrovato  da  Ulifle»  ed 
un  Cavallo  col  conduttore  , molto 
al  naturale» Se  la  morte  non  lo  ra- 
piva al  Mondo  in  gioventù  , avereb- 
be  ofeurata  la  gloriadei  più  celebri 
Pittori  dei  fuoi  tempi .Borghi  ni fi/.iS^. 

Atknoboro  Statuario  fece  un  Gio- 
ve, un  Apollo  , condurti  per  eccel- 
lenza le  femminei  fu  Scolaro  di  Po- 
liedro, diverfoda  quello,  che  lavo- 
rò nel  Laocoonte , chiamato  Anteno- 
doroRodiano,  come  fi  è detto  in  ^tge- 
findro . T/in.  lìb.  54.  cap  8.  hb.16.cap .f. 

Aterio  Labeone  Pretore,  Governatore, 
e Pittore  di  Roma  diletrofli  dipin- 
gere picciole  tavole.  Sandrartfi/.i}. 

Attio  Prifco  Pittore  Romano  , d' 
ordine  di  Vefpafiano  Augurto  dipin- 
fe nei  Tempj  della  Virtù  , e dell’ 
Onore.  Sandrartfil.%3.  - 

Aulanio  Evandro  Scultore  , e Pia» 


dico  Ateniefe,  condotto  in  Alertan- 
dria  da  Marcantonio  , pervenne  fra’ 
cattivi  in  Roma,  dove  nel  Tempio 
d’apollo  fcolpì  una  Diana  col  pro- 
prio nome  in  fronte  . Jun.fi/  1 
Autobolo  così  chiamato  da  certi  Au- 
tori in  vece  d’  Antobolo  fopradetto 

B 

BAticle  Magnefio  Statuario , Ieope- 
re  fue  fono  deferitte  da  Tauf./ib. 
3.  fi/.  196. 

Batton  Statuario  fece  Lottatori,  Ar- 
mati, Cacciatori  , Sacerdoti , un  A- 

Jiollo,  ed  una  Giunone,  che  fu  col- 
ocata  nel  Tempio  della  Concordia 
di  Roma.  T/tn.  hb.  34.  cap.  8. 
Batracco  : vedi  Sauron . 

Beda  di  Bifanzio  Statuario  fcolaro  di 
Lifippo.  Jun.fi.  1 7. 

Bione  diChio  Scultore.  BioncMilefio 
fu  un  altro  Scultore.  Jun.fi/.  3 7. 
Briassi,  Timoteo,  Scopa,  Piti,  e 
Leocare  lavorarono  di  compagnia 
il  nobìliflimo  Mausoleo  d’  Arte- 
misia Regina  di  Caria  , per  de- 
portarvi le  ceneri  dell’amato  confor- 
te Maufolo,  che  mori  l'anno  fecondo 
della  centefima  Olimpiade,  e riufeì 
tanto  preziofo,  magnifico,  e ricco  , 
che  meritò  luogo  fra  le  fette  Mara- 
viglie del  Mondo,  lìorghinifil.  a. 
Briete  Pittore  figlio  , e Scolaro  di 
Paufia.  Jun.fi/.  3S.  vedi  Viti  . 

Briteo  Statuario  citato  dal  Lomazzo  r 
fu  Scolaro  di  Mirone. 

Broteas  Statuario  figlio  di  Tantalo» 
Tauf.  hb.  3. fi/.  20 -5. 

Bularco  Lidio  fiorì  nell’  Olimpiade 
18.  Vendette  una  fua  pittura  , in 
cui  era  efprefla  la  guerra  dei  Ma- 
gneti, a Candaule  Re  di  Lidia  per 
tanto  oro  , quanto  pefava.  Borgh.fi/. 30. 
Bupalo  di  Chio  fratello  diAntermo, 
dipinfe  per  ifcherzo  Ipponate  Poeta 
afi'ai difforme,  equefti  tanto  lo  pun- 
fe  coi  fuoi  verfi , che  difpcrato  con 
un  laccio  s’  appefe  ad  una  pianta  . 
Jun.fi/.  39.  vedi  »z interino . 

Butireo  Ligio  dal  Lonutzzo  chiama- 
to 
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to  Butto,  fu  Scolaro  diMirònc,  in-  Inventò  una  lucerna  di  bronzo,  che 

tagliò  in  marmo  Argonauti,  ed  al-  confervava  il  lume  un  anno  intero, 

tre  Statue.  } un.  fri. 40.  Vlin.  lib.  3 4.  cap.  8. 

Calinto  Statuario  fiorì  nei  tempi  d’ 
C Onata,  incifc  Statue  equeftri  , epe- 

deftri.  Pouf.  hb.  io.  fol.  6 1?. 

CAlacb  lavorò  in  picciole  tavo-  Calipso  , o Callissa  Pittrice  nomi- 
lette  rapprcfentazjoni  amiche  . nata  da  Tlin.  lib.  3 5.  cap.  1 1. 

Sandrart  fol  40.  Calistrate  Scultore  é nominato  dal 

Calamuie,  o Calami»,  che  è tutto  Lomazzo  , in  vece  di  Callierate  fo» 
uno  , fu  Argentiero  , e Statuario  , pradctto . 

fece  un  Coloflb  d’ Apollo  agli  Are-  Callo*  Egineta  Scultore  , Scolaro 
niefi,  il  quale  da  Marco  Lucullofu  di  Tcteo,  e di  Angelione  , intagliò 

trafportato  in  Roma  negli  Orti  di  in  legno  una  Giunone  nel  Tempio 

Servilio.  Lavorò  aurighe  quadrighe,  di  Corinto:  fiori  nell’  Olimp.  87. 

cavalli,  Llculapj in  bronzo,  in  mar-  CallonEleo,  Callone , e Callos , rut- 

mo  ed  in  avorio,  legati  in  oro.  Ju-  ti  tre  Statuari  tòno  nel  Giunto  fol.  4%. 

niusfol  41.  Canaco  Sicioneo  Statuario  gettò 

Calcosteke  Statuario  intagliò  Lotta-  Statue  di  metallo,  intagliò  in  avo- 

tori,  e Comici.  Jun.fol.  49.  rio,  ed  in  oro,  ed  incife  in  marmo. 

Callia  Ateniese  ( fecondo  Teofra-  Fiori  nell’  Olimp.  ^5.  Firn.  lib.  34. 

Ito  ) negli  anni  349.  dopo  l'edifica-  cap. S. 

zioiic  di  Roma  penfando  di  cavar  Cantaro  Sicione  Statuario  Sco- 
oro  dalle  arene  , che  roffeggiavano  laro  d’  Eutichidè  : vi  fu  un  altro 
nelle  miniere  d'amento,  ritrovò  il  Cantaro  Vafajo.  Jun.fol.46. 
minio:  ben’ è vero  però,  che  prima  Caretk,  Calete,  o Ckares  Statua- 
era  ftato  ritrovato  in  Ilpagna  , ma  rio  di  Lindo  difcepolo  di  Lilippo  : 

duro,  ed  arenofo  . Borgbinifol.no.  in  dodici  anni  formò  di  bronzo  il 

Furono  parimenti  di  tal  nome  uno  famofso  Colosso  di  Rodi  alto 

Statuario  , ed  un  Architetto  nomi-  70  cubiti  , di  valuta  $00.  talenti , 

nati  dal  Giunto  a fol.  4}.  ma  durò  poco  tempo  la  gloria  di 

CalIicle  Statuario  Megarenfe  fcolpl  sì  grande  Statua,  annoverata  fra  le 

i rirratti  dei  Filati  fi  , fece  un  Gio-  fette  Maraviglie  del  Mondo  , fc  do- 
ve, ed  altre  figure.  Callide  Pittore  po  5 6.  anni,  correndo  1'  Olimpiade 

dipinfe  in  picciolo.  Jun.fol.46.  138.  fri  atterrata  dal  tremuoto.  Ju. 

Callicrate  Scultore  lavorò  formiche , niusfol.  j o. 

ed  altri  animali  d’  avorio  in  forma  Carmane  Scolaro  d’Fufranone  Pitto- 
ri minuta,  che  era  una  maraviglia  re  non  ignobile.  Tlin./ib.  3^.  cap.  11. 
il  vederli.  Un  Pittore,  ed  un  Ar-  Caìristio  Pittore-di  Pergamo.  J un. 
chitetto  di  tal  nome  fono  nel  Giunio  fot.  84. 

fol.  44.  rodi  Mirmccidc . Carta  Statuario  Spartano  fu  Maertro 

Califone  Pittore  Samio  dipinfe  nel  d Euchir. 

Tempio  di  Diana  Efefìna.  Tauf/ib.  Castorio,  Claudio  .Nicostrato  , 
10. fol.  660.  Sinforiano  , e Simplicio  furono 

Calimaco  Pittore  , e Statuario  Ate-  fan-.ofi  Scultori  in  Roma  nei  tempi 

niefe  fu  limile  adApollodoro  innon  di  Diocleziano  (che  regnò  Jal  284. 

faziarfì  mai  dell’ opere  fue  , benché  fino  all'  anno  316.  ) Importo  loro 

ridotte  all’ultima  perfezione.  Fu  il  dallTmperadore  lo  fcolpire  certi  I- 

primo,  che  trapanarti:  i marmi  per  doli,  mai  vollero  efeguire  tai’ordi- 

ifcavare  le  pieghe  , ed  i sfondati:  ne,  anzi  condotti  alla  prefenza  del 

finiu- 
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fimulacro  del  Sole , acciochè  Isado- 
ra fscro  , proiettarono  di  mai  volere 
adorare  manifatture  umane,  che  pe- 
rò sdegnatoli  il  Tiranno  ordinò,  che 
fufsero  martirizzati:  ed  ora  leReli- 

?uie  loro  fi  venerano  in  Roma  nel- 
a Chiefa  dei  Santi  Quattro  , e fi 
celebra  la  fetta  li  8.  Novembre. 
Ex  Adone , Breviario  Romano , Ì3r  al Ut . 
Cefisodoro  Greco  figlio  del  celebre 
Prafitele,  che  fiorì  nell  Olimp.  104. 
Non  folo  ereditò  le  ricchezze  pater, 
ne,  ma  ancora  la  virtù  . Si  videro 
di  fua  mano  nel  Tempio  d’  Apollo 
Palatino  in  Roma  una  Latona  ; al 
Sepolcro  d Afinio  una  Venere;  nel- 
le Logge  di  Ottaviano,  entro  il  Tem- 
pio di  Giunone  , un  Efculapio  , ed 
una  Diana;  in  Pergamo  d'Afia,  ti- 
ra Statua,  le  di  cui  mani  erano  più 
limili  alla  carne  , che  al  marmo  . 
Borghinifol.  264.  Tre  altri  vi  furono 
di  tal  nome , il  primo  Pittore  , che 
fiorì  nell  Olimp.  90.  il  fecondo  Sta- 
tuario nell’ Olimp.  102.  e fu  quel- 
lo, che  alzò  la  maravigliofa  Minerva 
nel  Tempio  di  Giove  Servatore  fab- 
bricato nel  Porto  d’  Atene  , ed  il 
terzo  Statuario,  e formatore  dei  ri- 
tratti dei  Filofofi  nell  Olimp.  120. 
Jun.foJ.49. 

Ceno  Pittore  di  feuderia  , d’  arme,  e 
di  (lemmi,  c di  geroglifici.  Tlin.lib, 
3 5.  cap.  z. 

Cerea:  di  tal  nome  furono  un'Orefi- 
ce, ed  uno  Statuario  . Chereas  , e 
Diadea  riufeirono  bravi  nell'  arte 
mccanica  ; combatterono  con  Alef- 
fandro,  ed  acquiftarono  il  fapereda 
Polide  di  Tefsalia  . Jun.f0l.4S.  e 5 1. 
Cerfifane  dipinfe -opere  lafcive.  T/ut. 
de  poetis  audiendis . 

Chersifrone  primo  Architetto  del 
Tempio  di  Diana  Efesina  , che 
fu  terminato  in  220.  anni  da  tutta 
l’Afia:  era  di  lunghezza  425.  piedi, 
220.  di  larghezza  , ftabilito  fopra 
128.  colonne  , alte  60.  piedi  . Cte- 
fi fonte Gnofio  , Metagene  luo  figlio, 
9Peonio  , Demetrio  òcc.  furono  altri 


Architetti  di  detto  Tempio  ; J un. 
fol.  51. 

Cidia  fiorì  nell1  Olimp.  104.  , dipinfe 
gli  Argonauti,  che  con  Giafone  an- 
darono in  Coleo  per  acquiftare  il 
Vello  d’oro,  e tal  pittura  fu  com- 
prata per  i44.fefterz;  daOrtenfioO- 
ratore,  il  quale  fabbricò  a poftaun 
Tempio  nel  fuoTofcolano  poco  lun- 
gi da  Roma,  oggi  chiamato  S. Ma- 
ria di  Grotta  ferrata  . Sandrartfol.64. 

Cimo  ne  Cloneo  Greco  addolcì  i 
fembianti  , invettigò  le  pieghe  dei 
manti,  fece  apparire  le  vene  nei  cor- 
pi, divifandoli  in  varie  politure  , on- 
de ne  riportò  maggior  gloria  degli 
antipalsati  Pittori.  Ridolf par.  i.fol. 
5.  Borgb  ni  fol.  2 68. 

Claudio  Santo  Aiartire:  vediCaftorio . 

Cleante  di  Corinto  ( fecondo  quel- 
li , che  fcrivono  efsere  principiata  la 
Pittura  dai  Greci  di  Corinto)  fu  ti- 
no dei  primi  inventori  , che  circon- 
dando 1 ombra  d’una  figura  con  un 
folo  colore  la terminafse:  altri,  che 
vollero  principiafse  la  Pittura  inSi- 
cione  d'Egitto,  fcrivono,  che  fufse 
Filoclc  Egiziano  . Quelli  Pittori  d‘ 
un  Colo  colore  , e di  una  fola  linea 
chiamavanfi  Monocromati  . Borghini 
fol.  2 66. 

Clearco  Regimo  Plaftico  difcepolo 
d' Euchir  Corintio.  Juniofol.%6. 

Cleo^ante  di  Corinto  {limato  il  pri- 
mo , che  ritrovafse  i colori  : ma  è in 
dubbio  fe  fufse  quello,  che  andò  a 
Roma  con  Demarato  Padre  di  Tar- 
quinio  Prilco,  allorachè  fuggendo  l’ 
ira  di  Cipfelo  Principe  di  Corinto 
pafsò  in  Italia  . Lorgbinifol.  2 66. 

Cleomene  d'ApoLLODORò  Ateniefe 
(la  incifo  nella  belhlfima  Venere 
dei  Medici,  che  ferbavafi  in  Ro- 
ma nel  Giardino  dei  Sereniflìmi  di 
Tofcana  , ed  ora  trovali  nella  Gal- 
leria di  Firenze.  Dati  fol.  116.  Di  tal 
nome  vi  furono  uno  Statuario  , ed 
un  Architetto. 

Cleota,  Cleocare,  Clefia , Clito  Sta- 
tuar). diade  Mecanico  , e Cliftene 

Ar- 


Architetto,  fono  nel  Jun.  fri.  ji. 

Cleone  da  Tlin.  Irb.  yq.  cap.  8.  annove- 
rato fra  quegli  Statuari  , il  genio 
de'  quali  era  riportare  in  marmo  1’ 
effigie  de’ Fi  lofofi  , fu  parimenti  Pit- 
tore , e dipinfe  Admeto  Re  della 
Telfaglia.  Sandrart  fol.  75. 

Clesside  non  eflendo  flato  accettato 
dalla  Regina  Strattonica  con  quell' 
onore,  che  fe  gli  doveva,  fdegnato 
la  dipinfe  proflituta  agli  abbraccia- 
menti d'  un  pefcatore  , del  quale 
correva  voce  ne  fulfe  invaghita  , e 
quella  tavola  1'  appele  al  Porto  del 
Mare,  dal  quale  fubito  parti.  Non 
volle  la  Regina  , che  detta  pittura 
li  levaffe  da  quel  luogo,  perchè  in 
ella  era  maravigliolamente  ritratta. 
Borgbini fo/.  285.  Sandrart  fol.  77. 

Collocrotico  antichilTuno  Pittore 
riferito  dal  Lomaizo . 

Collota  Pittore  di  Teio  . Collota 
Statuario  aiutò  il  fuo  Maeftro Fidia 
nel  lavoro  del  famofo  Giove  Olim- 
pico. Collota  Pario  Statuario di- 
fcepolo  di  Prafltele  . Jun.  fol.  54. 

Conone  primo  Inventore  di  lavorare 
vali  di  terra  . Conone  Colonèo 
Pittore  inalzò  l’arte  , ed  ebbe  mol- 
ti Scolari.  Jun. fol.  54. 

CoRifiA  difcepolo  di  Nicomaco  Teba- 
no  Statuario.  Sandrart  fol.  78. 

Corintia  Vergine  figlia  di  Dibuta- 
, de  Sicionèo,  fu  la  prima  , che  con 
l’ombra  d’un  lume  fegnafle  nel  mu- 
ro un  profilo  d’ un  fuo  amante , che 
poi  riempiuto  di  creta  dal  Genito- 
re , che  lavorava  di  plaflica , fervi 
gran  tempo  in  Sicione  per  elempla- 
re  , dal  quale  l’arte  andoffi  perfe- 
zionando; Jun. fol.  55. 

Cornelio  Pino  Romano  , con  Attio 
Prifco  dipinfe  per  l’Imperadore  Vef- 
pafiano  ne’  Tempi  dell’  Onore  , e 
della  Virtù.  Sandrart  fol. Sì. 

Cratero  Pittore  , e Comico  dipinfe 
nel  Pompeiano  d’ Atene  . Cratero 
Statuario  adornò  di  belliffimc  memo- 
rie i Palagi  Palatini  de’  Celari. 
Jun.  fol.  5 6. 


9 

Gratino  Padre,  e Maeflro  d’Irene’ 
che  dipinfe  nel  Tempio  di  Cerere. 
Borgbinifol  286. 

Cratonf.  di  Sicione  fu  primo  Inven- 
tore del  grafire  ; altri  dicono  , che 
fufle  Sauria  Samio  , il  quale  circon- 
fcrifléin  terra  un  Cavallo  ombreg- 
giato dal  Sole . Jun.  fol.  5 6 . 

Cresilla  Scultrice:  dovendoli  fcolpi- 
re  a competenza  d’altri  Maeftri  fet- 
te Amazoni  , per  ornamento  del 
Tempio  di  Diana  Efefina,  riportò  il 
terzo  onore  , eflendo  flato  dato  il 
primo  a Policleto  , ed  il  fecondo  a 
Fidia  . Borgbtm  fol.  259. 

Critia:  di  tal  nome  furono  due  Sta- 
tuari , uno  de'  quali  fu  chiamato 
Critias  Nefiotes  emulo  di  Fidia. 
Jun.  fol.  57. 

Cteficle  Scultore.  Ctefilao  formò  un’ 
Amazone  ferita . Jun.  fol.  <j8. 

Ctesidemo  noto  per  la  pittura  dell’ 
efpugnazionedell’Occhalia  Città  del- 
la Beozia  , Reggia  degli  Euriti. 
Sandrart  fol.  75. 

Ctesioco  Pittore  Scolaro  , e fratel- 
lo d’  Apelle.  Jun.  fol.  58. 

D 

DAfne  da  Mileto  , e Peonio  d’ 
Efefo  amendue  Architetti  , fab- 
bricarono il  Tempio  d'Apollo  Mi- 
lefio  d’ordine  Jonico .Jun. fot.  72. 
Daifrone  , Democrito,  c Demone 
Statuari,  fecero  i ritratti  de’ Filolòfi, 
Jun.  fri.  71. 

Damea  Statuario  di  Clitore  (Cartello 
nell’  Arcadia  ) fu  Scolaro  di  Lifippo: 
un  altro  Damea  da  Crotone  Statua- 
rio vien  regiftrato  da  Pauf.  lìb.  6. 
fol.  $ 69.  . 

Dedalo  Ateniefe  da  Vaufania  (lima- 
to figlio  di  Milione  di  regia  ftirpe; 
da  Severo  è creduto  figlio  d’ Eufe- 
mio  ; c da  altri  Autori  di  Epala- 
mio:  riufeì  inlìgne  Fabbro,  Statua- 
rio, Difegnatore  , Aftrologo  , Mac- 
chinifta , Ingegnerò  , perito  univer- 
fale  nella  meccanica  , ed  Inventore 
di  varj  iflromenti . Credefi , che  ri- 
fi  ce- 
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ceveffe  in  dono  la  fetenza  da  Mi- 
nerva. Uccifo  Perdice  fuo  nipote, 
che  tentava  fupcrarlo  nell’ invenzio- 
ne ; fuggì  con  Icaro  il  figlio  in 
Candia  , dove  dal  Re  Minos  fu  te- 
neramente amato;  ivi  inalzò  fupcr- 
biffime  fabbriche  , inventò  ingegno- 
fiflime  macchine  , e compole  il  me- 
morabile Labirinto  di  Creta: 
Fiori  Dedalo  tic  tempi  de’  l'opradet- 
ti  Regnanti , ovvero  t tic.  anni  avan- 
ti la  venuta  di  Gesù  Grillo  , come 
nota  il  Sandrart . Un  altro  Deda- 
lo Statuario  figlio  , e Scolaro  di 
Patroclc  Sicionto  regilìra  V, ut  [ani  a: 
il  tutto  vedi  nel  J un. fai.  62. 

Demerato  di  Corinto  venne  in  Ita- 
lia con  Eucirapo  , con  Euchir  ,■  e 
con  Emigrammo  Maeltri  di  plafti- 
ca  , e da  quelli  fi  l'parlè  l’arte  per 
tutta  l’Italia  , particolarmente  per 
1*  Etruria  , dove  fiorì,  per  gran  tem- 
po . Sor ghiri:  fi/.  2 1 J. 

Demfikio  Re  in  (igne  fabbricatore  di 
macchine.  Di  tal  nome  furono  un 
Orefice  , un  Architetto  del  Tempio 
di  Diana,  un  Pittore  bel  parlatore, 
e catedratico,  ed  uno  Statuario,  che 
fece  la  Statua  di  Lifimace  Sacerdo- 
teffa  , la  quale  fervi  60.  anni  nel 
Tempio  di  Minerva.  Jun.  fo/. 73. 

Demofilo,  e Gorgaso  Pittori,  di- 
pinfero  nel  Tempio  della  Dea  Ce- 
rere in  Roma  , e fotto  le  Pitture 

. loro  fcriffero  molti  verfi.  Borgbini 
fi/.  256.  Demofilo  altro  Pittore  Ri- 
mato Maeflro  di  Zeufi  . Un  Orefi- 
ce, ed  un  Architetto  di  tal  nome, 
e che  fcriffe  i precetti  delle  pro- 
porzioni , fono  nel  Jun.  fot.  yq. 

Demcxfonte  Meflcnio  Scultore  fece  va- 
rj  Simulacri  ne'  Tempi  più  celebra- 
ti. Vi  fu  ancora  un  famofo  Orefice 
di  tal  nome.  Jun.f0l.y2. 

Demone  Atenielé  coetaneo  di  Zeufi, 
e di  Parrafio  , nell’  Olimp.  <>$.  di- 
pinfe  opere  varie  , in  ifpecie  una 
Cibcle  , la  quale  Tiberio  pagò  60. 
Sedere)  per  adornare  il  fuo  Gabinet- 
to; fu  milantatore  dell’  arte  fua, 


dichiarandoti  dilicato  Pittore , Prin- 
cipe della  Pittura  , e difeendenre  d’ 
Apollo  . Sandrart  fot.  60. 

Diade  j:  vedi  Cerea. 

DibutaDe  fu  il  primo  , che  aggian- 
gefle  a’ Monocromati  il  colore  rodò , 
e col  geflo  fui  vilo  forma  ile  ritrat- 
ti di  terra . Bonghi  ni  f ad.  70. 

Dillo  , ed  Amicleo  Statuari  di  Co- 
rinto , lavorarono  feraprc  di  com- 
pagnia le  Statue  loro.  Tauf  ìtb.  io. 
fo/ . 6)1*  .... 

Dinia  uno  de’primi  Pittori  Monocro- 
mati , allo  fcrivere  di  T/inio,  fiorì 
avanti  le  Olimpiadi . Jun.fol.  75. 

Dinocrate  Architetto  diede  il  legno 
e le  mifure  ad  Alcifandro  Magno 
per  la  fabbrica  della  Città  d'  Alef- 
fandria  in  Egitto.  Fiorì  nell’ Olim- 
piade tu.  Jun.fol.  75. 

Dinomede  Statuario  fiorì  nell’  Olim- 
piade 95.  Vhn.  i.b.  ^4.  cap.  8. 

Dinomf.ne  Statuario  fece  le  Statue  di 
Protclilao,  e di  Pittodoro  Lottatori. 
Jun.fol.  77. 

Dinone  Statuario  Scolaro  di  Policle- 
te.  J un.fi/.  77. 

Diodoro  Pittore.  Diodoto Statua- 
rio . Jun.fol.  78. 

Diogene  Pittore  vide  nella  Cortedel 
Re  Demetrio  . Diogene  Statuario 
Ateniele  per  ordine  di  Marco  Agrip- 
pa lavorò  nel  Panteon  , oggi  no- 
minato la  Rotonda.  J un.  fi/.  78. 

Diocneto  mifuratore  , ed  Ingegnerò 
d’ Aleffandro  Magno.  Diognf.tto 
Architetto  Rodiano  con  macchine 
ingegnofe  difefè  la  Patria  combat- 
tuta da  Dcmerrio,  chefervivafi  per 
Architetto  d’  Eupimaco  Ateniefe. 
Vitru.  lib.  io  .cap.  il. 

Dionisio  Rodiano,  detto  il  fiero  dall’ 
afprezza  della  voce  , fu  Scolaro  di 
Ariftarco  .Dionisio  Colofonio , det- 
to Dionifodoro.  DroNisio  chiamato 
Antropofago  , perchè  dipingeva  fo- 
laraente  Uomini  ; quelli  tre  furono 
Pittori.  Dionisio  figlioli  Timar- 
chide,  fu  Statuario,  e lavorò  nella 
Dea  Giunone  , che  flava  nel  Tem- 
pio 
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g'o  Cotto  i portici  d' Ottavia  in  Roma. 

ionisiodoro  Statuario  Scolaro  dì 
Critia:  li  vedi  tutti  nel  fun.Jòl.j^. 
Dioscoride  uno  de’ più  celebri  Co- 
niatori, ed  Intagliatori  in  gioje,  che 
fioriffero  in  Roma  al  tempo  d' Ot- 
taviano Imperadore  , il  quale  tra 
tanti  Scultori  lo  fcelle  , acciocché 
forma  (le  in  una  gioja  il  fuo  ritrat- 
to.* In  picciolo  ligillo  intagliò  pa- 
rimenti il  ritratto  di  Celare  Augu- 
Ilo  , e di  quello  fe  ne  lerviva  per 
firmare  le  lettere  Regie  . Al  giorno 
d'  oggi  fra  le  preziofe  antichità  del 
Re  Criflianilfimo  vedeli  la  tclla  di 
Solone  eccollentemente  intagliata  in 
ametifto  , con  certi  caratteri  gre- 
ci , che  formano  il  nome  di  Dwf- 
coride.  VifTe  negli  anni  diGesùCri- 
fto.  ]un.fol.  80. 

Dipeno  , e Sillo  de’  primi  Scultori 
Cretenfi  , che  fiorirono  oel  tempo, 
che  regnavano  i Medi  , cioè  nell' 
Olimpiade  ?o.  Chiamati  in  Scione 
da  quel  Pubblico  per  la  fabbrica  d* 
alcune  Statue  degli  Dei  , rollarono 
in  tal  modo  difguflati  da  quei  Po- 
poli , che  lafciarono  1’  opera  impèr- 
fetta  , e fi  partirono  per  Etolia;; 
dopo  di  che  fuccelfe  tal  careftia, 
che  ricorrendo  ad  Apollo  n’ebbero 
in  rifpofta,  che  non  farebbe  ceffata 
finattaotoché  non  fuffero  richiamati 
gli  Scultori  a terminare  gli  Dei . 
Ricercati  adunque  con  ifquilita  di- 
ligenza , con  prem) , ed  onori  , die- 
dero fine  alle  Immagini  d‘  Apollo, 
di  Diana,  d’ Ertole,  e di  Minerva, 
e ritornò  l'abbondanza.  Eccoquan- 
to  può  fare  il  Demonio  ! Borgbini 
7 

Donta  Lacedemone  Statuario  Scola- 
ro di  Dipeno,  e di  Sillo;  l’opere 
di  coftui  fi  videro  nel  teforo  d’ Ot- 
tavia in  Roma.  Tauf.lib  6.fo/.j So. 
D oRotso  Pittore  lavorò  per  Nerone 
Imperadore  una  tavola  , che  fu  fo- 
ftituita  in  luogo  d’una  Venere  con- 
fumata dal  tempo  nel  Tempio  di 
Celare  Padre  d’ Augnilo . T Un.  hb.  3 5. 
rap.  io. 


Doriclide:  vedi  Midonie. 

Dunstano  Uomo  di  l’anta  vita  , e 
annoverato  fra’  Beati  ; fu  Artefice 
•meccanico,  ed  Intagliatore;  men- 
tre elércitavafi  nel  terminare  un  ca- 
lice d’oro  , il  Demonio  in  ifpecie 
corporale  l’andava  tentando  , il  che 
comprendendo  in  il'pirito  il  Santo, 
con  le  tenaglie  infocate  pigliollo  per 
il  nafo  , nè  lo  lafciò  linattantochè 
non  ebbe  l’opera  finita  . Cronicon  Jean. 
Bron/t on  col.  878.  Un.  64. 

E 

ECatodoro  conSosTRATE  amen- 
due  Statuar)  fulcro  una  belliffima 
Minerva  Aliterà  di  bronzo  . Tolib. 
hb.  4 fol.  3 40.  ht.D. 

Eforo  El’efino  Maefiro d’ Apelle , pri- 
ma di  Panfilo.  Jun.  fol.  84. 
Egisavdro  è riportato  dal  Lom.mo 
in  vece  d’  Agefandro  ; lavorò  nel 
Laocoonte,  come  fi  è detto. 

Ecia  Statuario , emolo  di  Fidia , fiori 
nell’Olimpiade  83.  Jun.  fol.  94. 
Eginardo,  ovvero  Einardo  Archi- 
tetto , chiamato  il  Magno  per  la 
lublimità  della  feienza  nell’  Archi- 
tettura; Servì  a Carlo  Magno,  e d’ 
ordine  di  quegli  ereffe  fabbriche  ma- 
gnifiche. Jun.fol.il.  fioriv^  nel  780. 
Elada  Statuario  Argivo  , Maefiro  di 
Fidia.  J un.  fol.  8 3.  Pedi  Gelata. 
Eleva  Pittrice  Egiziana  , figlia  di 
Timone,  dipinfe  la  Battaglia  litica, 
la  quale  Velpalìano  collocò  nel  Tenv 
pio  della  Pace » Jun.  fol.  94. 

Elio  Adriano:  vedi  .Adriano. 
Eliodoro  Statuario  fece  molte  Sta- 
tue di  Cacciatori,  d’ Armati,  di  Sa- 
cerdoti , e di  due  Lottatori  , che 
furono  podi  nel  portico  d‘  Ottavia. 
Jun. fol.  94. 

Elotta  Scultore  , e Pittore  d’ Etolia, 
dipinfe  Giunone  nel  Tempio  d’Ar- 
dea , e fono  vi  fcriffe  carmi  latini. 
Sandrart  fol.  79. 

Endeo  Statuario  Ateniefe,  Scolaro  di 
Dedalo,  feguitò  il  Maefiro  in  Cre- 
ta, e conduffe  una  Minerva,  fotto- 
Icrivendovi  il  proprio  nome  . En- 
B 1 DIO 
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dio  fu  un  altro  Statuario , una  Mi- 
nerva del  quale  tutta  d’  avorio  fu 
da  Augufto  eretta  nell’ ingreffò  della 
fua  Porta  . fu n.  fol.  83.  • 

Enos  figlio  di  Seth,  fu  inventore  del- 
le Immagini , e de’  Padiglioni  : mo* 
ri  l’anno  della  creazione  del  Mondo 
1140.  c vi  fife  5705.  anni.  Cronijìoria 
dii  Tadre  Timoteo  da  Termine  Carmeli- 
tano hb.  1 . fol . 42. 

F.ntoco  Statuario  fece  un  Simulacro 
di  legno . Pouf.  lib.  2.  fol.  1 1 9. 

Epimaco  Architetto  Atenicfe  : vedi 
Diogneto . 

Epitincano.  In  una  gemma,  nella 
quale  è intagliata  la  tefta  di  Mar- 
cello nipote  d’  Augufto  , ed  in  un’ 
altra,  in  cui  è effigiato  Germanico , 
legge!!  Epitincano  faceva  : Amendue 
quelle  gemme  fono  riferite  da  Ful- 
vio Or  fini , dai  Fabri , e dal  Dati  fol.  1 1 8. 

Eraclide  Macedonio,  Scolaro  diCar- 
neade,  dipinfc  Navi  : andò  col  Re 
Perico  in  Atene  , dove  fioriva  Me- 
trodoro  , cd  ivi  morì . Sandrart fol.  7 5. 
Eraclide  Tarentino  Architetto  . 
Eraclido  Focefe  Scultore , fononel 
Jun.fol.  94. 

Erigono  macinatole  di  colori  nella 
Scuoia  di  Ncalce,  tanto  s’approfit- 
tò nella  Pittura  , che  fu  però  gli  al- 
tri compagni  . Sandrart  fol.  78. 

Ermodoro  Sa  lamino  Architetto,  con 
fuo  dilegno  ftabilì  il  Tempio  di 
Maìrte  nel  Circo  Flaminio  . J un. 

Ermocene  Alabandèo  Architetto,  die- 
de in  luce  un  Volume  del  Tempio 
Jonico  di  Diana.  Ermocene  Fitto- 
re  Africano  - Ermocene  Citerejo 
Statuario  fece  un  Apollo  di  bronzo 
in  Corinto.  Jun.fol.  96. 

Ermolao  Statuario  adornò  i Palagi 
Palatini  de’  Cefari . fan. fol.  96. 

Erone  Seniore  Ingegnerò,  e Macchi- 
nila famofo  Ak-ifarJrino,  fiorì  no. 
anni  avanti  Gesù  Crìfto  . Erone 
juniore  lcriffe  molti  Libri  circa  va- 
rie cole  meccaniche:  fiorì  nel  tempo 
d’  Eraclio  Impeiadore  , che  regnava 
F anno  6 1 1.  Jun.fol.  96. 


Evante  Pittore  dipinfc  in  due  tavole 
Andromeda,  e Prometea.  Jun.fol.  8 1 . 

Eubio  Scultore  • Tebano  , lavorò  un 
Ercole  di  candida  pietra.  Tauf.hb  9. 
fol.  5 <58. 

Ebulide  Scultore  Padre  d’  Euchir  , 
fabbricò  un  Apollo.  Tauf.hb.  i.fol.4. 

Eijcadmo  Statuario  infegnò  ad  An- 
droftenc.  Jun.jol.86. 

Euchione  Pittore,  c Statuario  Greco 
fiorì  nell’ Olimpiade  107.  fu  nobile 
Pittore  , e benché  adopera  fife  folo 
quattro  colori  , dipinfc  egregiamen- 
te tragedie  , comedie  , e Semirami- 
de, che  acquiftava  il  Regno  da  una 
damigella  . Tlin.hb.  *5.  cap.  10. 

Euchir  cognato  di  Dedalo  fu  Inven- 
tore della  pittura  in  Grecia  ( per 
quanto  ne  ferivo ^irijlotile.  ) Euchir 
Scultore  Ateniefe  figlio  d’  Ebulide 
fcolpì  Lottatori,  Armati,  Cacciato- 
ri , e Sacerdoti  al  Sacrificio.  Eu- 
chir Plaftico  Scolaro  di  Carta:  ve- 
di Dcmerato . Jun.fol.  86. 

Euclide  Scultore  Ateniefe  . Eucli- 
de Scultore  Egineta  , Padre  di  Si- 
mile, che  fece  il  Simulacro  di  Giu- 
none nel  Tempio  di  Samo.  Euclt- 
de  Pittore,  chiamato  ancora  Euti- 
chide,  dipinto  la  Vittoria  fopraun 
carro  tirato  da  due  Cavalli  . Eu- 
clide Megarenfc  Geometra  , che  fu 
a’  tempi  di  Socrate  , ed  un  altro 
Euclide  juniore  Geometra  ufitato, 
tutti  fono  nel  Jun.fol  86. 

Eudoro  dipinte  opere  freniche,  e la- 
fciò  qualche  memoria  ne*  bronzi  ► 
Sandrart  fol.  77..  • 

Evenore  d Efefo  Padre  , e Maeftro 
di  Parrafio  illuftre  Pittore,  che  fio- 
ri 420.  anni  avanti  Gesù  Crifto  . 
‘Dati  fol.  44. 

Euifr angue  d’Iftrao  ,.  Scolaro  d’Ari- 
Itide,  non  folo  dipinfc  , ma  figurò 
ancora  in  marmo  , in  bronzo  , ed 
in  argento  : fu  Uomo  facile  nell’ 
apprendere  ogni  arte  ; diede  quella 
maellà  agli  Eroi  , che  loro  fi  con- 
veniva ; ofTervò  le  proporzioni  , e 
degradò  le  figure  . Dipinfc  in  Efe- 


r3 

fo  un  Uliffe , che  addcflrava  al  gio-  * Pittori  . L’  anno  4^0,  dalla  fonda- 

go  un  Bue,  ed  un  Cavallo  ; dipin-  zione  di  Roma,  e 301.  avanti  la 

le  parimenti  in  Atene  dodici  D i,  venuta  del  Redentore  noftro,  dipin- 

cd  in  altri  luoghi  bellirtimi  quadri.  fe  il  Tempio  della  Salute:  tal  di- 

Scrifl'e  un  Trattato  della  fimetria,  pinto  duro  fino  all'età  di  T/inio, 

c de’  colori  . Fiori  nell’  Olimpiade  come  riferifce  nel  fuo  hb.  3 5.  cap.  4. 

104.  Sandrart  f /.  63.  1 Sandrart  fo!.  80.  redi  Mani/10. 

Eumaro  Ateniefe  ingegnosi  di  fare  Falorione  dipinfe  Siila  convertito  in 
Ritratti  d'ogni  figura  , ma  con  un  moflro,  mentre  lavavafi  in  un  fon- 

folo  colore  ; e però  anch'erto  fu  te,  le  di  cui  acque  erano  fiate  af- 

chiamato Monocromatc : ville  avan-  fatturate  da  Circe.’  Sandrart  fo/. 77. 

ti  Bularco,  che  fiorì  nell’Olimpia-  Fenice  Statuario,  Scolaro  di  Lifip- 
de  18.  Sandrart  fol  51.  po.  Vlin./ìb.  34.cap.ti. 

Eupompo  di  Sicione  artificiofo  Pit-  Fidia  Ateniefe,  littore  , e Principe 
tore,  e Matematico  , divife  in  tre  degli  Scultori  , imparò  da  Ippo 

ordini  la  Pittura  , che  per  Lavanti  nell  Olimpiade  90.  Intagliò  in  avo- 

era  in  due,  cioè  Attico,  ed  Afiati-  rio  il  famofo  Giove  Olimpico  , e 

co,  aggiugnendovi  il  Sicionio:  ben-  poco  dopo  in  limile  materia  la  tan- 
che averte  riportati  i principia  Eu-  to  decantata  Minerva,  alta  éo.cu- 

fenida  j interrogato,  qual  Macflro  biti  ; nello  feudo  di  quella  v’ incife 

degli  antichi  feguitalfe  , rilpofe  , la  la  guerra  delle  Amazoni , e de1  Gi- 

natura:  fu  Macflro  di  Panfilo,  che  ganti:  ne’ calzari  il  conflitto  de’La- 

infegnò  ad  Aperte,  e concorrente  di  piti,ede’Centauri  : e nella  baie  tren- 

geuli.  Fiorì  nell' Olimpiade 9;.  San-  ta  Dei.  Altre  Minerve  di  metallo 

drartfol.  60.  da  lui  formate  furono  venerate  ne’ 

Ewripidf.  Pittore,  e Scrittore  di  Tra-  Tempi  della  Fortuna  in  Roma  , e 

gedie.  Jun.fo!.  88.  di  Diana  in  Efefo  . Fabbricò  una 

Eusenida  fu  Maeflro  d'  Ariftide  Pit-  Venere  per  le  Logge d’ Ottavia j pa- 

torc  di  Angolare  virtù  : fiorì  nell’  rimenti  il  Bucefalo  domato  da 

Olimpiade  1 10.  TV/»,  lib.  3 5.  cap.  10.  Alertandro  Magno,  a competenza 

Eutichide  Scultore  da  Mileto  , dava  dell'altro  di  Prafitele , in  figure  gi- 

grande  fperanza  , ed  era  vicino  ad  gantefche  , che  in  oggi  s’ammirano 

uguagliarli  a Prafitele,  fe  morte  im-  nel  Monte  Palatino,  in  faccia  alla 

matura  non  lo  rapiva  al  Mondo,  Porta  del  Palagio  Papale  , con  il- 

compiuto  che  ebbe  il  terzo  luflro.  crizione:  Opus  Vìridi*.  Opus  Traxi- 

Exjtichide  Statuario  fiorì  nell’  Olim-  te/is  ; il  Borghini  fol.  258.  il  Datifo !. 

piade  120.  Eutichide  Pittore,  det-  109.  il  Sandrart  fol.  52.  A fimilitu- 

ro  Euclide  , vedilo  di  fòpra.  J un.  dine  d'  Aperte  non  fi  vergognava 

A4  g9,  efporre  al  pubblico  findicato  le  fuc 

Euticratb  Statuario  , di-  Sicione  fi-  manifatture  , ed  egli  flarvi  dietro 

glio  , 0 Scolaro  di  Lifippo  , fa  ro-  nafeofto  per  correggerle.  Scrifle  più 

bullo  , e più  forte  del  Padre  nelle  volte  nel  piedistallo  delle  figure  il 

opere  lue,  virte  nell* Olimpiade  1 io.  nome  de'fuoi  Scolari.  Fu  de' primi, 

V/in.  ltb.3j.eap.S.  che  lavorarti  di  baffo  rilievo  . Eb- 

Eutlgrammo : vedi  Dsmeralo . be  molti  competitori  in  Atene,  che 

però  accufato  da  quelli  d'  avere  tra- 
>■  i_i  * fugato  quantità  d’oro  nella  fabbri- 

FAbio  Maffimo  Cavaliero  Romano  ca  d’una  Statua,  purgò  la  calunnia 

perito  nella  legge  , nelle  lettere  col  disfare  l'opera  ; onde  gli  emo- 

unaane,  ed  antiche  , e Principe  de’  li  convinti,  fi  levarono  dal  Mondo 

col 
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col  mezzo  del  veleno  , per  non  fog- 
gìacere  a pubblica  infamia. 

fi  le  os  Architetto  fcrirte  un  Volume 
l'opra  la  fabbrica  del  Tempio  di 
Minerva.  Vitru . in  proemi,  hb.  7. 

Filesio  Statuario  d’ Eritrea,  fece  due 
Giovenchi  di  bronzo  in  Elide.  Tauf. 
in  fine  hb.  4. 

Fi  Lì  se  o Pittore  dipinfe  la  bottega  di 
un  Pittore  con  un  fanciullo  , che 
folfiava  nel  fuoco.  Tlin.  hb.  55.  cap. 
11.  Fiusco  Statuario  Rodianofcol- 
pì  nel  Tempio  fotto  i portici  d’ Ot- 
tavia un  Apollo  , una  Diana  , e le 
«ove  Mufe.  Tlin.  Hb.  36.  cap.  j.  il 
Borgbini  fol.  265.  non  diftinguc  1 uno 
dall'  altro. 

JYlocare  , o Filocle  Pittore  Egi- 
ziano, uno  de'  primi,  eh*  dalle  alla 
luce  i barlumi  della  pittura  a fi- 
militudine  di  Cleante  in  Corinto  > 
come  lì  è detto  . Borgbini  fol.  t66. 
Jun.fol.  163. 

Filomaco  lavoratore  in  marmo,  me- 
morato da  Suida  per  un  Simulacro 
d’Efculapio  con  diligenza  lavorato. 
J un.  fol.  163. 

Filone  Architetto  di  Bifanzio  molta 
lodato  dagli  Ateniefi  per  il  difegno 
di  quel  famofo  Porto  n’  Atene 
capace  di  mille  Navi . Diede  in  lu- 
ce un  Volume  delle  proporzioni  de’ 
Sacri  Tempi  : ua  altro  dell’  Arma- 
mentario navale  , che  fabbricò  nel 
Porto  Pireo  : un  altro  delle  fabbri- 
che , delle  Torri  , de’  muri e de’ 
luoghi  muniti  y.  con  le  regole  mili- 
tari per  l’offefa  , e difefa  ; fcrilTe 
ancora  delle  macchine . J un.  fol.  162 . 
1 63.  Regiftra  parimente  un.  altro 
Filone  Statuario,  che  efe  rei  torti  in 
lavorare  Lottatori  , Cacciatori , e 
Sacerdoti  al  Sacrificio. 

Filopinace  , fopranome  importo  ad 
un  Pittore  , che  arfe  d’amore  per 
bella  fanciulla  Eritrea  , da  luì  di- 
pinta . J un.  fol.  163.  vedi  Tigmalione  ► 

Fi  lo  seno  Eretrio  Greco  , Scolaro  di 
Nicomaco,  dipinfe  al  Re  Gaffa ndro 
la  battaglia  d’  Alelfandro  con.  Da- 


rio, lavorò  con  celerità  , e ritrovò 
via  più  l'pedita  degli  a; tri  nel  di- 
pingere . Tlin.  hb.  3 5 . cap.  io. 

Fradmone  Statuario  Argivo,  con  De- 
dalo, Policleto,  ed  Agelade  fabbri- 
cò il  Tempio  al  Dio  tutelare  degli 
Orti.  Tauf lib.  6.  fol. 3^ 8. 

Frillo  ebbe  grido  di  gran  Pittore 
nella  90.  Olimpiade.  Adolfi part.  1. 
fol.  5. 

Frinone  Statuario  , Scolaro  di  Poli- 
cleto. Jun.fol.  164. 

Fuftizio,  detto  ancora  Suffitio,  fu 
il  primo , che  dafle  in  luce  un  Vo- 
lume d’ Architettura  in  Roma.  Vi- 
tru. in  procem.  Hb.  7. 

G 

G Alato  , detto  ancora  Gelato» 
Pittore,  dipinfe  Omero,  che  vo- 
mitava un  fonte  d’  eloquenza  $ e 
tutti  i Pittori  correvano  a bere  di 
quell’ acque.  Filano  hb.  13. 

Gelada  » detto  ancora  Elada:  vedi 
Eìada  . 

Gemino  Greco  Matematico , e pro- 
(pettivo  , riportato  dal  Lomazzo  nel 
[ uo  Trattata  di  pittur  i a fol.  263. 
Gige,  nato  in  Lidia  ( Provincia  dell* 
Afia  minore  ) portò  1’  arte  pittorica 
in  Egitto  ; e fu  de’ orimi  , che  fe- 
gnafle  le  figure  . Convengono  gli 
Scrittori , che  la  Pittura  nafeefle 
dall’ombra  deL  Sole  , o del  lume, 
la  quale  dintornata  con  uno  rtilo, 
o con  carbone  faceflè  apparire  ab- 
bozzi delle  figure , alle  auali  col 
tempo  furono  aggiunti  i chiarificu- 
ri,  e la  diverfità  de’ colori , che  di- 
ftinguono  le  parti;  come  dottamen- 
te ferire  il  kandrart  , ed  il  Mdolfi 
nella  partii. fol  4. 

Gì  zia  de  Statuario  Lacedemone  , fece 
il  Tempio  di  Minerva  , e la  di  lei 
Statua  di  bronza  . Tauf.  lib.  ili.  fot. 
193.0196. 

Glauzia  Statuario  Egineta  , fece  un 
carro  , e fopra  d’  erto  la  Statua  di 
Gelone.  Jun.fol.91.. 

Glauco  di  Chio*  odi’  Olimp.  *5.  fu 

il 


il  primo,  che  ri  trovato  il  modo  dì 
unire  il  ferro.  Glauco  Artefice  in- 
gegnofo  di  Satnio.  Glauco  Lemnio 
«ifigne  Statuario.  Glauco  Argivo 
Statuario.  Glauco  fabbricatore  di 
Navi  : tutti  fono  nominati  dal  Jun. 
fot.  92. 

Glichra  Pittore  di  Sicione  notato  dal 

Lomazzo . 

Glicone  , o Glaucone  Ateniefe,  fu 
memorabile  per  il  famofo  Ercole 
Farnese ( cosi  detto,  perchè  fta eret- 
to nel  Cortile  de’  Ser enigmi  di  Par- 
iti* in  Roma  . ) Quanto  fia  tremen- 
da, bene  intefa  , rifai  tira  , dintorna- 
ta,  e mufcolata  quella  Statua  , lo 
dicano  tanti  Intagliatori , tanti  Pit- 
tori , e tante  (lampe , che  mai  fi  fo- 
no faziate  di  darla  in  luce:  Dirò  fo- 
k»,  che  ritrovata  fcnaa  gambe  , fi- 
darono i nodrì  fecoli  a rifarle;  e fu 
T artefice  Fra -Guglielmo  della  Por- 
ta ( come  fi  dirà  nella  feconda  par- 
te^. Furono  poi  ritrovate  le  pro- 
prie £ambe  l’ anno  ifdo.  ma  il  Buo- 
naroti  (limò  bene  non  doverfegli 
mutare , per  il  bello  accompagna- 
mento, che  gli  facevano  le  moder- 
ne . Ditti  fai.  1 17. 

Gorcaso,  e Demofilo  Pittori  , la- 
vorarono figure  di  terra  , e di  pie- 
tra: dipinfero  nel  Tempio  della  Dea 
Cerere  in  Roma  , e defcritoro  in 
verfi  i loro  dipinti.  Borgbintfol.  1 ^6. 

Gorgia  Statuano  , fiori  nell  Olimp. 
87.  V Un.  lib.  3 4 cap.  8. 

Grillione  Scultore  è nominato  da 
Laerzio  .nel  itb.  $. 

I 

JAdes  Statuario,  e condifcepolo  di 
Zeufi  Scultore  ; furono  amendue 
allievi  di  Silanione  ; fiorirono  nell’ 
Olimp.  114.  VliM.tib.34.cap.  8. 
le  ano  Statuario  , lavorò  Lottatori, 
Armati , Cacciatori , e Sacerdoti  . 
V/in.  Itb.  34  cap.  8. 

Jetimo  Architetro  fabbricò  i Tempi 
d' Apollo  nel  Monte  Gotilio  , e di 
Cerere  in  Eleufi  : Sento  un  Libro 
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del  Tempio  Dorico  di  Minerva,  eh# 
è nella  Rocca  di  Atene.  Fiori  a' tem- 
pi di  Pericle.  Strabo lib.  9. fot.  385. 

Ideo  Pittore  ò nominato  da  Senofon- 
te nel  Itb.  6. 

Ierone:  vedi  T le  paterno. 

Ifi  figurò  Nettuno  , e la  ‘Vittoria. 

Sandrartfol.  77. 

Igekone  fu  antichiffimo  Pittore  Mo- 
nocromato . J un. fot.  98. 

Ilario  Bitlnio  fiorì  in  Atene  nella 
pittura,  e fu  ammirabile  nell  efpri- 
mere  le  facete  degli  Uomini:  fu emo- 
lo  d’Eufranore  : reflò  con  tutta  la 
fua  famiglia  nccifo  da’  Barbari  fatto 
Valente  Imperadore . Jun.  fot.  yj. 

Jon  Statuario  fiori  nell’  Olimp.  114 
] un  fot.  101. 

Ipatodoro  Statuario  fiorì  nell’Olimp. 
ni.  "Pouf,  net  lib.  io.  fot.  6.  narra  le 
opere,  che  fece. 

Ippo,  o Hippias  Statuario,  e Mae- 
Ilro  di  Fidia.  lun.fot.97. 

Ippodamas  Architetto  di  Mileto,  fab- 
bricò agli  Areniefi  il  Piréo  . Jun. 
fot.  97- 

Irene  figlia  , e difcepola  di  Cratino 
dipinfc  una  fanciulla  nel  Tempio  di 
Cerere.  BorgbinifoL^Si. 

Isidoro  Milefio,  Architetto  , ed  In- 
gegnerò di  Giufliniano  Imperadore. 
Isidoro  Nipote  del  fopradetto  fer- 
vi al  medeflmo  Imperadore  nelle 
fortificazioni  della  Città  di  Zeno- 
bia  . Isidoro  Statuario  fu  fommar 
mente  lodato  per  1’  Ercole  intaglia- 
to in  Pario.  J un. fot.  102. 

L 

LAbe  one  Pretore,  Confole , e Pittore 
Romano . Rido! fi  part.  1 . fot.  12. 
Laches  Statuario  Lindo  , fece  il  Co- 
losso del  Sole  in  Rodi  ; que- 
llo Laches  è chiamato  ancora  Cha- 
res,  del  quale  fe  n’è  parlato  in  Ca- 
rete . J un.fi/.  ioj.  . 

Lacone  Statuario  fiori  nell’Olimpia- 
de 87.  V ltn.  lib.  34  cap  8. 

Laippo  Sicionèo  Statuario  , figlio  , e 

Sco- 
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Scolaro  dìLifìppo:  fiorì  nell' Olimp. 
120.  Jun.fal,  104. 

Lala  Cizena  Vergine  Vertale,  dipin- 
fc,  e fcolpì  in  avorio  i Ritratti  di 
molte  Matrone  Romane  , e dallo 
fpecchio  ne  cavò  il  proprio  fem- 
biante:  non  vi  fu  a fuoi  tempi  pen- 
nello più  fpedito  del  fuo  ; gumdi  è , 
che  per  la  confervata  virginità  , e 
per  la  gloria  di  tante  virtù,  gli  fu 
eretta  una  Statua  , che  oggi  vedefi 
nel  nobilirtimo  Mufeo  Giuftiniano 
in  Roma  : fiorì  al  tempo  di  Marco 
Varrone  , cioè  33.  anni  avanti  la 
venuta  del  noftro  Redentore.  San- 
drart fd.  S 5. 

Learco  Statuario  Regino , fufe  di 
bronzo  il  più  antico  Simulacro  di 
Giove  , che  mai  fuffe  di  tal  mate- 
ria fabbricato.  Tauf.lib.  ut.  fol.  194. 

Leocare  Flifco  Rodiano  Scultore  , e 
Statuario:  vedi  Briajft. 

Leonide  ferirti:  varj  Precetti  della 
profpcttiva  . f'itru.  in  proccm.  lib.  7. 
Quello  Leonide  da  T/rn.  ne/ lib.  36.  a 
cap.  5.  è chiamato  Leone  Saffo.  Leo- 
nide Pittore  Antedoniefe  fu  Tarta- 
ro d’ E u tra  note  . Jun.  fot- 1 06. 

Leontisco  è memorato  da  T/in.  nel 
hb  3 s.  a cap.  5.  per  la  pittura  d Ara- 
to vittori  ofo. 

Leonzio  Statuario  è nominato  dal 
Lomcnxo  nel  Trattato  di  pittura  a fol. 

. . . 

Ltcìo  Statuario  figlio  di  Mirone  , fu 
Tartaro  di  Policleto  : le  opere  fue 
fono  deferì  t te  da  Tauf.  lib.  1-fol.  331. 

Lisia  in  una  fola  pietra  fece  un  car- 
ro con  quattro  Cavalli , e l’opra 
Apollo,  e Diana:  quell' opera  fu 
memorabile  , non  folo  per  la  bel- 
lezza , ma  ancora  per  eflere  Hata 
confecrata  da  Augnilo  ad  Ottavio 
fuo  Padre  , l'opra  il  Monte  Palati- 
no. Borali  m fot.  26 5.  Liso  di  Mace- 
donia, e Lison  amendue  Statuari 
fono  nel  J un.  fol.  1 1 7. 

Lisippo  Sicionèo i 1 1 uflre  Pittore,  Sta- 
tuario , Scultore  , Inventore  della 
quadratura  de'  corpi , Scrittore  di 


pittura  i e privilegiato  da  Aleffan- 
dro  Magro  come  Aperte,  cioè  d’ 
avere  egli  lolo  la  gloria  di  fcolpir- 

10  in  marmo,  o bronzo:  fu  fcolaro 
d Eupompo  ; e riferifeono  gli  Au- 
tori , che  perfezionaffe  lino  6 io. 
opere  : fiori  nell  Olimpiade  112. 
Sandrart  fol.  60. 

Lisistrato  di  Sicione  Statuario  , e 
fratello  del  fopradetto  Lifippo  , fu 

11  primo,  che  gettaffe  di  cera,  for- 
marti: di  gert'o,  e Taccile  figure  al 
naturale,  ritraendo  dal  vero  . Que- 
llo modo  di  modellare  venne  tanto 
in  ufo  , che  ninno  Maeftro  gettava 
in  bronzo  , fe  prima  in  tal  modo 
non  averte  fatto  prove  diverte.  Btr- 
ghinifol  2 1 v Jun.  ftl.  1 1 7. 

Lucio  Manilio  , o Mallio  celebre 
Pittore  in  Roma  , invitò  l'eco  a ce- 
na Servilio  Geminio  , il  quale  ve- 
dendo i figli  del  Pittore  affai  difor- 
mi,  Lucio,  gli  diffe,  tu  pingi  mol- 
to bene  , ma  fcolpilci  molto  male: 
a cui  rilpolè,  Tappi  , che  dipingo  di 
giorno,  c fcolpilco  dì  notte.  Macca- 
bio  ne  Saturnali  hb.  1 1 . cap.  2. 

Lumo  Romano  grande  Inventore  , e 
primo,  che  dipigneffe  in  muro  Cit- 
tà terrellri , maritime,  ville  , cam- 
pi, fclvc,  fiumi,  alberi, fiori,  frut- 
ti, caccie  , pefeagioni  , e naviga- 
zioni , coll1  introdurvi  Uomini , Don- 
ne , ed  Animali  in  varie  forme  , o 
attitudini  fcherzanti . Fiori  nc’tem- 
pi  di  Cefare  Augufto . Borghini . T/i- 
ni». Sandrart  fol.  83. 

M 

MAla  di  Chio  Ifola  dell’  Arcipe- 
lago: vedi  lAntermo. 
Mandrocle  Architetto  di  Dario. 
) un.  fol.  1 18. 

Manilio:  vedi  Lucio  , e Fabio  Maf- 
lìmo,  che  fu  detto  anch'  effo  Mani- 
lio; quelli  per  l'eccellenza  de'  qua- 
dri , che  dipinfe  nel  Tempio  della 
Salute,  riportò  la  gloria  , che  tutti 
i Fabj  fucceffori  fuflero  cognominati 
Pittori . Borgbwi fol.  4 3, 

Mar- 
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Marcia  di  Marco  Varrone  Pittrice,  oltre  un  Filofofo  , ed  uno  Statua- 

ritraffe  molte  Femmine  Romane,  rio.  Sei  altri  Pittori  di  tal  nome 

con  la  velocità  del  fuo  pennello  fu-  regiftra  Laerzio  nel  Lib.  6. 
però  Sopilo , e Dionifio  . Borgbini  Mexodoro  Ateniefe  Scultore  , lavo- 
ftl.  i8«5.  rò  Lottatori,  Soldati,  Cacciatori,  e 

Marco  Ludio  , fcbbene  oriondo  d'  Sacerdoti  al  Sacrificio  ; di  fua  ma- 

Etolia  , detto  però  Romano  ; vedi  no  oggi  confervafi  in  Tebe  un  Cu- 

Ludio - pido  ad  imitazione  di  Prafitele. 

Meccxfane  Scolaro  di  Paofia  , fu  di-  Tauf.  lib.p.fol.  i 8r. 

ligente  Pittore  , ma  diede  nel  cru-  Mennone  Architetto  in  Ecbatania, 
do,  e duro.  Sandrart  fol. 7^.  Città  nella  "Media  ; fabbricò  il  Pa- 

Medonte  Lacedemone  Statuario  , e lagio  del  Re  Ciro  di  pietre  di- 

fratello  di  Doriclide  , amendue  im-  verfe  legate  in  oro  , e fi  confiderà 

pararono  1’  arte  da  Dipeno  , e da  per  una  delle  fette  maraviglie  del 
Siilo.  Tati/ Itb.  j.fo/.  }i<).  Mondo.  Jun.fol.  i ’o.  Mennone  Egi- 

Megale Statuario,  con  Antifilo,  cPo-  ziano  amichiamo  Pittore  , Statua- 

teo  lavorarono  nel  teloro  de’  Car-  rio,. e Cullode  delle  facre  Immagi- 

tagincfi,  vicino  a Sicione  Jun.fol.119.  ni.  Furono  così  belle  le  fuc  Statue, 

Melampe  Architetto,  fcriffc  i Precet-  che  percoffe  da’ raggi  del  Sole  na- 
ti delle  proporzioni . y ttr. in  proce.  hb.y.  fcente,  fembrava  , che  niovcffcro  il 

Melanzio  , o Melant£  di  Sicione,  labbro  per  articolare  le  parole.  Nel 

condifcepolo  d’Apclle  nella  Scuola  Sepolcro  di  Simandio  Re  dell’ 

di  Panfilo  , riufcì  infigne  per  i fon-  Egitto  ( di  circuito  un  miglio  ) 

damenti  pittorici  ; le  opere  fue  fu-  formò  tre  altiilìme  Statue , una  dei- 
rono comprate  da  Tolomeo  Re  di  le  quali  avea  il  piede  di  mifura, 

Egitto  con  eforbitantiffimi  prezzi.  che  oltrepaffava  i fette  cubiti  , co- 

Sandrart  fol  66.  Seri  (Te  varj  Precetti  me  rappo.  ta  il  Sandrart  nella  vita  di 

della  pittura.  Jun.  fol.  120.  Gige  Lidio  a fol.  49.  ed  il  Borbone  nel  li- 

Menecmo  ( dal  Lomazzo  ) detto  Me-  bro  delle  Statue  a fol.  %6. 

nechino  antico  Statuario,  feceuna  Mktagene  Gnofio  Architetto,  figlio 
Diana  cacciatrice  d’  avorio  legato  di  Ctefifonte,  lavorò  nel  Tempiodi 

in  oro;  fcrilfe  dell’arte  fua  , e fio-  Diana  Efefina  infieme  col  Padre, 

ri  nell’ Olimpiade  87 . Tauf  fol.q}}.  Jun. fol.  115.  vedi  Cbrejifrone . 

Menelao  è nome,  che  Ila  intagliato  Metico  Architetto,  fece  la  piazza  di 
in  due  Statue  congiunte  d’una  Ma-  Atene  , denominata  dal  fuo  nome 

dre,  e di  un  figlio  , che  fi  Rimano  Piazza  Metica . ToUuce  lib.i.cap.10. 

effere  (imbolo  dell’amore  reciproco,  Metodio  Monaco  Romano  , Predi- 
c fono  nella  Città  di  Roma  nel  catore,  Scrittore  Ecclefiaftico  , Uo- 

Giardino  Aldobrandini  a Monte  Ma-  mo  venerabile  , di  fanti  coftumi , e 

gnanapoli.  Dati  fol.  118.  Pittore  infigne  . In  certa  battaglia, 

Menestrate  Scultore  di  chiaro  Dome  che  Bogalo  Re  de’  Bulgari  diede  a’ 

nel  Tempio  di  Diana  Efefina  , fece  fuoi  nemici , reftò  fra  gli  altri  pri- 

di  marmo  un  Ercole,  ed  un  Ecate  gionieri  in  potere  del  Re . Quelli  tan- 

tanto  rilucente , che  i Sacerdoti  av-  to  fi  compiacque  della  di  lui  elo- 

vertivano  quelli,  che  entravano,  a quenza  , che  l’ammife  a famigliari 

non  Affarvi  troppo  lo  fguardo  , per  difeorfi.  Con  tale  occafione  , defio- 

non  reftare  abbagliati  . Borgbini  fol.  fo  Metodio  di  guadagnare  quell'ani- 

264.  ma  grande  al  Cielo  , più  volte  in- 

Menippo  : di  tal  nome  furono  due  troduffe  marerie  di  Santa  Fede,  ma 

Pittori  , memorati  da  Ipollodoro , tutto  in  vano  ; diede  pertanto  di 

C pi- 
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piglio  a’ pennelli  , e Segretamente 
dipinfe  il  Giudizio  universale  , im- 
pegnando ogni  fludio  nell’  eSprimere 
Gesù  Grillo  fulminante  con  1’  eter- 
na Temenza  i dannati  . Introdotto 
Bogalo  alla  villa  di  sì  terribile  Spet- 
tacolo, rimale  inorridito,  e più  che 
mai  confufo  al  racconto  ai  quel 
tremendo  miltcroj  che  però  infiam- 
mato d’un  Tanto  ardore  , con  mol- 
ti Cittadini  ricevette  il  Santo  Bat- 
tesimo 1 anno  845.  Cedrato  fol.  540. 
riferito  dal  Jun.  nel  lib.  x.  delle  pitture 
antiche  cap.  4.  / . 4. 

Met-rodoro  Ateniefe  difcepolo  di 
Cameade:  fu  Filofofo,  e Pittore,  e 
fu  mandato  dagli  Ateniefi  a L.  Pao- 
lo per  ornare  il  di  lui  Trionfo  , e 
ad  ammaellrargli  i figliuoli  : fiorì 
1 66.  anni  avanti  la  Redenzione  del 
Mondo.  Sandrartfol. j6. 

Miciade  figlio  , e difcepolo  di  Mala 
Scultore,  che  fiorì  nell  Olimpiade 60. 

.Miccio,  o Micone  amato  icolarodi 
Zeufi . J un.  fol.  123. 

Micone  altro  Pittore,  detto  iljunio- 
re , Padre  , e Maellro  di  Timarete 
Pittrice.  Micone  Statuario  , figlio 
di  Nicocrate  , lavorò  Statue  eque- 
ftri , e pedeltri.  J un.  fol.  124.  Mico- 
ne  Principe  de  Pittori  Ateniefi  , di- 
pinfe  la  pugna  de’  Centauri  , e gli 
Argonauti,  che  viaggiavano  in  Col- 
eo . Quella  Tavola  fu  dedicata  al 
Tempio  di  Callore.  EfprelTe  bene 
in  pittura  le  battaglie  ; ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Onata  , che  fiorì  nell’ 
Olimpiade  83.  Sandrartfol.  55. 

Midone  Solèo , difcepolo  di  Piroma- 
co  Statuario  Macedone  . Sandrart 
fol.  78. 

Mir  mecide  eccellentissimo,  ediligen- 
tifiìmo  Scultore  , formò  un  carro 

„ con  quattro  cavalli  , e la  guida  di 
eflì  , ma  così  in  picciolo  , che  una 
mofea  con  l’ali  copriva  il  tutto; 
fimilmente  formò  una  nave  d’  avo- 
rio , che  flava  nafcofla  Sotto  di  un’ 
ape.  Borghini  fol.  265.  vedi  Calierate . 

Mirone  famofo  per  P opere  di  bron- 


co , gettò  Animali  , Satiri  , ©tì,‘ 
Uomini , ed  in  fpezie  quel  bell'  Er- 
cole, che  era  in  Roma  nel  Palagio 
di  Pompeo  Magno  ; fu  Scolaro  di 
Agelide,  e riufeì  mirabile  nello  Scol- 
pire le  telle,  come  Pra Pitele  le  brac- 

■ eia,  e Policleto  il  petto.  Fiorì  nell’ 
Olimpiade  87.  Borghini  fol.  264.  Jun. 
fol.  127.  Mirone  Statuario  di  Li- 
cia , Scolaro  di  Policleto . Tlin.  lib. 
54.  cap. 8. 

Mnasisteo  Sicionèto  , e Mnasisti- 
mo  figlio  , e Scolaro  d’  Ariftide , 
fono  citati  dal  Sandrartfol.  78.  nella 
vita  d'  Hlotta . 

Mnesarco  Padre  di  Pitagora  , arti- 
ficioso Maellro  per  ifcolpire  in  gem- 
me; cercò  più  la  lode,  che  il  gua- 
dagno . Laerzio  lib.  8. 

Muso  Statuario,  donò  a Ili  Popoli  di 
Corinto  un  Giove.  TauJ.hb.^.fol.33^. 

Muzio  Architetto  Scientifico  , edifico 
i Tempj  della  Virtù,  e dell’Onore. 
Vitru.  in  prorem.  lib.  7. 

N 

NAucero  Statuario  fece  un  Lot- 
tatore anelante  . Tlin.  lib.  54. 
cap.  8. 

Naucide  Argivo  Statuario,  lavorò  in 
bronzo,  in  avorio,  ed  in  oro;  fio- 
rì con  Diomede,  Canaco  , e Patro- 
cle  nell’ Oli mp.  95.  Tlin.  lib.  3 eap . 8. 
Naupazio  : vùdtSodias , 

Nealce  accurato  Pittore.  Valerio Maf. 
lib.  8.  cap.  1 1.  Scrive  , che  volendo 
dipingere  la  Spuma  alla  bocca  d’un 
Cavallo  anelante,  nè  riuscendogli 
rappreSentarla  al  naturale  , Soprafat- 
to dallo  Sdegno  , avventò  nel  qua- 
dro la  Spugna  , della  quale  fi  Ser- 
viva a pulire  i pennelli , e percuo- 
tendo a caSo  le  narici  , lafciovvi 
impreca  la  Spuma  fimiliflima  al  ve- 
ro : non  difiìmile  cafo  fi  racconta 
d’Apelle.  Dati  fol.  <)  4.  . 

Nèarco  Padre  , e Maellro  d’Arifta- 
rete  Pittrice.  Borghini  fol.  286. 
Nerone  artefice  , e lavoratore  di  gem- 
me . Jun.  fol.  132.  Nerone  Impe- 
ra- 
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ra d'ore  fiori  nella  pittura  ; e nella: 
plaftica  : Adriano , Alelfandro  Seve- 
ro , e Valcntinrano-  Imperadori  an- 
che erti  maneggiarono  i pennelli  , e 
lafciarono  memorie  pubbliche  in  Ro- 
ma. Rtdolfi  part.  i.  fol.  12. 

Nesso  , figlio  ,•  e fcolaro  d’  Aberone* 
Pittore  . SandrJ*  Elotiafol.  78. 

Nestocle  Statuario,  emolo  di  Fidia, 
fiorì  nell’Olimp.  83.  Jun.fal.  132. 

Nexaris  Architetto,  fcriffe  i Precet- 
ti delle  Proporzioni  - Vitru.  in procem * 
lib.  7. 

Nicea  Ateniefe  ebbe  gran'  nome  per 
la  franchezza  nel  dipingere  anima- 
li al  naturale  . Malvafia  p.4.  fol.  129. 

Nicearco  dipinfe  una  Venere  fra  gli 
amori  , dipinfe  ancora  le  Grazie, 
ed  Ercole-  pentito  della  fua  pazzia.. 
' Vlin. lib . 3 5 . cap.  1 r. 

Niceo  Pittore  nato  in  Coflantinopo- 
li  da  Madre  figlia  d’un  Etiopo  , e 
pure  ella  nacque  bella,  e bianca  di 
colore  noflrano  , ed  egli1  da  detta 
Madre  nacque  Etiopo-.  Vii*.  lrb„  7. 
nat.hid.cap.  12.- 

Nicerato  Ateniefe  Statuario  , figlio' 
d’Eutemt>ne,  erefTe  un  Efculapionel 
Tempio- della  Concordia  in  Roma: 
fiorì  nell’Olimpiade'  124.-  Vlin.  lib.- 
34.  cap.  8 .- 

Nicero  Tebano , figlio  d’Ariftide,  e' 
fratello  d’  Ariflippo  : vedi  ^frifiide . 

Nicia  Ateniefe-,  fcolaro  d’ Antidotto, 
fu  Pittore  di  chiaro  nome',  dipinfe 
benilfimo  le  femmine  , e fece  tanto 
bene  a-  chiaro  , e feuro,  che  1*  ope- 
re fue  parevano  di-  rilievo  colorì 
una  Ninfa  Nomea , la  quale  da  Sii-* 
lano  fu  porrata  d’  Afia  a Roma  ; un 
Bacco , che  fi  vide  lungo  tempo  nel 
Tempio  della  Concordia  ; un  Giacin- 
to , che  da  Celare  fu  condotto  d’ 
Aleffandria  a Roma;  in:  Efefo  il  ce- 
lebrato fepolcro  di  Megalifia  Sacer- 
doteffa  di  Diana;  ed  in  Atene  l’In- 
ferno d'  Omero  : fece  quell’  opera 
con  tanta  attenzione  d’animo  , che 
mentre  la  conduceva  a perfezione, 
qualche-  volt*  chiedeva  a’  fuoi  fa.- 
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m ignari  fe  quella  mattina  aveflV 
pranfato  ;■  di  quella  pittura  il  Re 
Aitalo  e Tolomeo  vollero  dargli 
felfanta  talenti  ( che  fono  36000. 
feudi  d’oro  ) ma  egli  volle  piutto- 
flo  fame  un  dono  alla  Patria.  Fio- 
rì nell’  Olimpiade  1 12.  Sandrartfol.6 5. 

Nicofane  elegante  Pittore  fi  dilettò 
di  colorire  fatti  antichi  , per  mag- 
giormente eternare  la  gloria  degli 
Eroi  :•  fu  Uomo  impetuofo  . Fiorì 
ne’ tempi  d’Apelle  , e di  Protoge- 
ne.. S andrai?  f i.  73, 

Nicomaco  Tebano,  figlio,  e fcolaro 
id’  Ariflodemo  ,•  e-  fratello  d’  Arilli- 
de:'  allo  fcrivere  di  Vlin : lib.  3^.  cap. 
io.  dipinfe  il  ratto  di  Proferpina, 
che  per  molto  tempo- fu  confervato 
in  Campidoglio  ,•  una  Venere  , un 
Apollo  ,.  una  Diana  , ed'  altre  infi- 
nite pitture-  per  la  franchezza , col- 
la quale  le  conduceva Fiorì  nell’ 
Oiimp.  ni.  Sandrart  fol.  6n. 

Nicone  Architetto’,  Padre  di-  Galeno 
Prencipe della  Medicina  . Jun.fol.  13  5. 
Nicone  Pittore,  sfòlianus  lib.  7.  cap. 
38.de  jlnirnakbus.- 

Nicostene  Pittore,  Maellro  di  Teo- 
doro Samio,  e di  Stadio  .•  Vlin.  lib. 
35.  cap..  ir.. 

Nicostrato  Pittore',  riguardando  e- 
ftatico  un’  Elena  dipinta  da  Zeufi ,. 
fu  interrogato  da  uno  de’  circollan- 
ti , che  cola  gli  folTe  accaduto  .*  rif- 
pofe  , non  così  m’ interrogarelli , fe 
avelli  i miei  occhi  .•  /Elianus  var. 
bifi.  fol.  14.47.  Nicostrato  Santo 
Martire:  -redi  Cafiorh. 

Ninfodoro  Ingegnerò,  e Meccanico 
fcrilfe  un  Libro  delle  Macchine  c 
Vitru.  in  procem.  lib.  7.. 

Notkero  Pittore  , e Medico  infigne, 
divenne  cieco  , e vilfe  fino  all’ul- 
tima vecchiaia  , nel  qual  tempo  fu 
vifitato  da  Ottone  primo  Imperado- 
re  nel  palTaggio  , che  fece  per  San 
Gallo  , ritornando  a Roma  . Jun.. 
fol.  1 36.' 
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OLiab  , e Beseleel  furono  Scul- 
tori ammaeftrati  da  Dio  , de’ 
quali  fi  legge  nell ' Efodo  al  cap.  31. 
che  li  riempì  di  fapienza  , e di 
feienza  nell’ operare  ciò,  che  fi  può 
fare  con  l’ oro  , coll’  argento  , col 
bronzo,  col  marmo,  econ  ogni  Tor- 
ta di  legno. 

Olimpia;  Di  quefta  Pittrice  non  fi 
ritrova  altra  memoria  , Te  non  che 
infegnaflc  l’arte  ad  Autobolo.  Tlin. 
hb. 3 f.  cnp.  1 r. 

Olimplostene  Statuario  fcolpì  tre 
Mufe  in  Elicona . Tauf.  hb.  9.  fol.  5S5. 
Olimpo  Statuario  memorato  da  Tauf. 
lib.  6.  fot.  349. 

Omfauone  Pittore,  e fcolaro  di  Ni- 
cia,  fu  la  delizia,  e 1’  ajutodel  Mae- 
firo  in  opere  varie . Tauf.  Hb.6.fol.  27 6. 
Onasia  Pittore  dipinfe  alti  Platcfi 
Eriganea  afflitta  per  la  contel'a  de' 
figli . Tauf.  hb.  pi  fot.  1 5 1. 

Onata  Pittore,  dipinfe  i muri  nel  vc- 
fiibolodell'  Altarcdi  Minerva.  Osa- 
ta Egineta  Statuario , e figlio  di 
Nicone , lavorò  per  t Popoli  diTa- 
fia  un  Ercole  di  bronzo  ; per  gli 
Elei  un  Mercurio  ; per  i Figalenfi 
lina  Cerere  , pagata  lei  mila  feudi  ; 
varie  ftatue  cquefiri  , e pedeftri  di 
fua  mano  fono  in  diverfi  luoghi . 
Fiori  nell’  Olimpiade  Si.  Sandrart 
fol.  55.  fu». fol.  i?7. 

Oneto  Statuario,  e Tilaco  fuo  fra- 
tello lavorarono  un  Giove  . Tauf. 
Hb.  5.  fol.  3 3 3. 

P A 

P'Acuvio  Poeta,  Scrittore  di  trage- 
die,-e Pittore  Brundufino  dipinfe 
favole  , ville  in  Roma  , dove  con 
i Tuoi  pennelli  adornò  il  Tempio 
d’Èrcole  in  Campo  Vaccino;  nona- 
genario mori  in  Taranto  , circa  1’ 
Olimpiade  1 j 6,  J unto  fol.  1 39.  Bor- 
ghi»! fol.  4 3. 

Pasco  /Ueniefe  , detto  ancora  Pa- 
ne’o,  fratello  di  Fidia,  nelll'Olim- 


piade  S$.  dipinfe  in  Elide  lo  feudo 
di  Minerva,  e la  Battaglia  di  Ma- 
ratona con  i ritratti  dei  Capitani 
Atenielt,  e Perfiani . Sandrat  fol.  51. 

Pancias  Statuario  di  Chio  imparò  1’ 
arte  da  Softrate  fuo  Padre,  chevif- 
le  nell’Olimpiade  114.  TauJ.hb.  io. 
fol.  360.  Un’altro  Pancio  Statua- 
rio regifira  Ttofaftc. 

Panfilo  di  Macedonia  difcepolod’  Eu- 
pompo  riufeì  celebre  per  i fonda- 
menti della  pittura,  delle  belle  let- 
tere, e dell’aritmetica,  e della  geo- 
metria : non  volle  infegnar  l'arte 
per  minor  prezzo  d'un  talento,  ci- 
gni dieci  anni,  ed  a limile  ragione 
lo  pagò  Apelledi  lui  difcepolo.  Per 
l’autorità  di  coftui  in  Sicione,  poi 
in  tutta  la  Grecia,  fu  ordinato,  che 
i fanciulli  nobili,  prima  d’ogni  al- 
tra colà,  imparartelo  a dileguare. 
Borgbini  fot.  272  Vi  fu  un  altro  Pan- 
filo Statuario,  e fcolaro  di  Prafi- 
tele  , citato  dal  Saniirart  a fol.  6z. 

Paolo  Emilio  Cavaliere  Romano  fu 
così  amante  della  Pittura,  c della 
Scultura,  che  oltre  le  belle  lettere, 
o filofofia,  la  fece  infegnare  ai  fuoi 
figliuoli . Tlutarc.  fol.  ^70.  Fu  la  Pit- 
tura, c la  Scnltura  dai  Greci  , e dai 
Latini  tenuta  in  tanto  pregio , co- 
me arte  liberale,  che  con  pubblico 
bando  fi  vie'ò  alti  fervi , ed  alli  con- 
dannati per  qualfi voglia  misfatto  il 
poterla  elercitare.  Borghi  ni  fol.  4}. 

Parkasio  nacque  in  Efefo , e non  in 
Atene  ( come  vogliono  alcuni  ) Tu 
figlio,  e difcepolo  d Evenore  illu- 
ftre  Pittore,  concorrente  di  Timan- 
te,  e di  Zeufi,  il  quale  delufe  col 
finto  velo  dipinto;  fu  fecondo  nell’ 
operaie;  primo  che  ritrovaffe  leve- 
re  proporzioni  , li  galanteria  dei 
fembianti  , la  vaghezza  dei  cape- 
gli , la  venufià  della  bocca , e la 
perfezione  dei  dintorni  ; perlocché 
conofcendo  il  proprio  valore,  infu- 
perbito,  e gonfio  veftiva  di  porpo- 
ra, portava  corona  d'oro,  pofava 
la  delira  fopra  una  mazza  gemma- 
ta, 
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ta,  dichiarandoli  Principe  della  Pit- 
tura, ed  oriondo  d’ Apollo.  Circa 
l’ opere  lue  fi  ha,  che  il  Meleagro, 
r Ercole , ed  il  Perfeo,  dipinti  in  Ro- 
di , tre  volte  percoli!  dal  fulmine, 
rimafero  intatti;  l’Arcigallo,  cioè 
il  Principe  dei  Sacerdoti  di  Cibele , 
fu  fommamente  (limato  da  Tiberio; 
ri  Bacco,  fu  tenuto  in  venerazione 
in  Corinto;  Il  Prometeo  tormenta- 
to , con-  grave  commozione,  fu  am- 
mirato dal  Macedone  in  Efefo.  Per 
figurarlo  al  naturale  comprò  un  pri- 
gioniero d’  Olinto,  lo  condufle  in 
Atene,  o fieramente  l’afflito  fino  a 
morire r Andrea  Scoto  dubita  fe  tal’ 
accidente  fia  vero,  o finto  per  efer- 
cizio  dei  Declamatori,  come  a(To- 
lutamcnte  non  ha  per  vera  la  vo- 
ce, che  il  Buonaroti  legato  in  Cro- 
ce un’  Uomo , e ve  lo  faceto  mo- 
rire, per  cfp  irnere  al  vivo  l’Im- 
magine del  Salvatore  fpirante. .Al- 
tre tavole  dipinfe  in  piccolo,  ed  in 
grande  . Fiorì  nell’  Olimpiade  9\. 
Dati  fot.  43. 

Pasia  Pittore  fcolaro-  d’Erigono-,  TU», 
lib.  55.  cap.  ii.- 

Pasitele  Plaflico,  Statuario,  Sculto- 
re, ed  Intagliatore,  chiamò  la  pla- 
ltica  madre  di-  quelle  arti  , onde 
mai  fi  diede  ad  opera  alcuna  , che 
prima  non  Faveto  modellata  di  fer- 
ra. Scrito  cinque  Volumi  dell'ope- 
re  pili  belle , che  fu  toro  ai  fuoi 
tempi  nel  Mondo . Nacque  in  Gre- 
cia, e vito  in  Roma,  dove  inta- 
gliò un  Giove  d’avorio  per  il  Tem- 
pio di  Metello.  Otorva,  che  que- 
fto  non  è Prasitele,  del  quale  fi 
parlerà  a fuo  luogo.  Tati/,  lib.-  5. 
/o/- 53  5.  1 

Patrocle  Statuario,  Padre,  e Mae- 
firo  di  Dedalo  Sicionèo  ; fiorì  nel- 
l’ Olimpiade  95.  TU»,  hb.  34.  cap.  8. 
Tauf.  lib.  6.  fol  347. 

Pausania,  detto  Pittore  delle  mere- 
trici . Pausania  Apolloniata  Sta- 
tuario. Pausania  Iftorico  Greco, 
da  cui  fi  fono  cavati  tanti  Profef- 


fori  fparfi  per  quella  prima  parte» 
tutti  fono  nominati  dal  ]unioajol.3^0' 
Pausi  a di  Sidone  figlio,  e l'colaro  di 
Briet , poi  di  Panfilo:  quello  fu  il 
primo,  che  dipigneto  palchi,  vol- 
te, o foftìtti;  colori  in  picciole  ta- 
vole danze  di  fanciulli;  amò  ardèn- 
temente Glicera  bella  fanciulla,  che 
vendeva  fiori , e la  ritrato  a fede- 
re in  atto  di  fetore  una  ghirlanda , 
e così  bella  riufeì  la  pittura,  che 
una  copia  fu  da  Lucullo  in  Atene 
pagata  due  talenti-:  dipinfe  un  Sa- 
crificio, che  fi  vide  nelle  Logge  di 
Pompeo,  e molti  cercarono  d’ imi- 
tarlo, ma  niuno  arrivò  mai  a tan- 
ta eccellenza:  fiorì  nei  tempi  d’A- 
pelle.  Bordini  fol.  2S2.  Junio  fol.  146. 
Sandrart  jol  63. 

Pauson  Pittore  notiffimO  in  Grecia 
per  la  fua  povertà:  lo  riferifee  £- 
- liano . 

Peiras  Statuario  formò  il  Simulacro 
di  Giunone  .*l-auf.  hb.  ti.fi/.  1 1 5. 
Pericleto  Statuario  fcolaro  di  Poli- 
Cleto  Argivo.  }u»io  fol  14S.  • 

Per icli meno  Statuario  lavorò  con 
forza  Lottatori,  Armati,  Cacciato- 
ri , e Sacerdoti;  fece  il  ritratto d’u- 
na  femmina,  che  in  un  fol  parto 
partorì  trenta  figliuoli . Junio  fi).  148. 
Perillo  Scultore  dr  bronzo,  fufe  il 
memorabile  Toro , entro  il  quale 
. chiudendoli  r rei , e fotto  accenden- 
dovi fuoco,  a gran  (lento  moriva- 
no: in  premio  di  tal’ opera,  fu  ri 
primo , che  vi  provato  la  morte , 
per  comando  di  Falaride  Tiranno 
d’  Agrigento.  Ovidio  E/eg.  12.  vedi 
Aruvtio . Vi  fu  ancora  uno  Statua- 
rio chiamato  Perdio,  che  fiorì  nell’ 
Olimpiade  87.  J un'io  fot.  148. 
Perseo  Pittore  amato  difcepolod’ A- 
pelle  , al  quale  fcrivendo  ih  Mae- 
ftrcT,  indirizzò  i Tuoi  Precetti  dell’ 
Arte.  Dati  jol.  9%. 

Pie  maglione  Re  di  Cipro,  e Scul- 
tore amò  sì  ardentemente  unSimu- 
\ lacro  di  Venere,  che  acciecato  dal- 
la paflione,  fe  ne  ferviva  di  gior- 
no; 
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no,  e di  notte  di  concubina,  Junio 
fol.  18&  vedi  Filopinace .. 

Pireico  umile  Pittore,  anzi  chiama- 
to il  fordido,  perché  ebbe  genio  a 
dipignere  cofe  balle,  come  botteghe 
di  fartori  , barbieri  , afini  ,.  vettova- 
glie ócc.  T/inia  lib.  3 5.  cap.  io.  San- 
drart  fol.  74.. 

Pir gotele  Scultore  iir  gemme  fu  di 
tanto  valore,,  che  Aleflandro-  Ma- 
£no  a lui  folo  concede  Io»  fcolpirlo 
in  quelle,  come  ad  Aperte  in  pit- 
tura, a Lifippo  in  marmo,,  ed  a Po- 
licleto  in  bronzo..  Tlin.lib. jy.cap.i., 

Pirilampo  Statuario  nato,  in  Meflì- 
na  . Tattf  lib.  <6.  fol . $49.. 

Pi r r o d’ Elide  ( dal  Lomazzi  detto- 
Pirrone,  e nipote  di  Dedalo)  im- 
parò la  Eilofofia , e-  la  Pittura  fio- 
rì mille  anni  avanti  la  venuta,  del 
MelTia  . Sandrart  fol.  49.  Laerzio  lib.  9. 
Un’altro  Pirro  Statuario  regiftra. 
Taufania  lib.  6.  fol.  3794 

Piromaco  Statuario  fiorì  nella  120.. 
Olimpiade  . Tlinio  lib.  54.  cap.  8. 

Pisicrate  Statuario  , fi  videro  di 
fua  mano  un  Marte,  ed  un  Mercu- 
rio nel  Tempio  della  Concordia  di' 
Roma.,  Tlinio  lib..  54.  cap.  S. 

P t s o n £ Calaurèo  Statuario,  e fcolaro- 
d’ Amfione . Tauf  Uq.  6..  10.  fol.  625. 

Pitagora::  di  querto  nome  vi  fu«  il 
Pilofofo  Samio.  Un  Mufico  Pitto- 
re, e primo  Inventore  dei  paefi,  e 
delle  raifure  apprefio  i Greci.  Due 
Pittori , uno  Samio,  l’altro  Pario, 
ed  uno  Scultore  Regino  fcolaro  di 
Clearco,  quelli  fiorì  nell’Olimpia- 
de 87;  tutti  fi  ritrovano  nel  J un'io 
a fol.  189. 

Pi  te' a Pittore  di  Bura  ( Cartello  nell” 
Acaja)  dipinfe  T Elefante  di  Perga- 
mo, e praticò  colorire  fopra  muri. 
PiTEo  Architetto  negò  l’ ordinedo- 
rico a i facri  Tempj,  e diede  in  lu- 
ce un  Volume  dei  Maufolei.  Pitia 
Statuario  fiorì-  nell’Olimpiade  iif. 
Pitio  Architetto  difegno  il  Tem- 
pio di  Minerva  in-  Priene..  Vedi  il 
J unto  a. fol.  190, 


Piti,  o Pitio  Architetto,  e Sculto- 
re, fu  il  quinto  di  quei  celebri  Mae- 
ftri , che  lavorarono  nel  fuperbifll- 
mo  Mausoleo  d’ Artemisia: ^ fe- 
ce fopra  il  Sepolcro  una  Piramide  , 
con  un.  Carro  tirato  da  quattro  Ca- 
valli , e l’altezza  era  di  piedi  150. 
quello  Piti  ( riferito  dal  Borgbini 
a fol.  45.)  ftirno,  che  fia  PiTE'ofo- 
pramentovato  in  Pi  tèa  : vedi  BriaJJi . 

Pltocle  vivea  nell’Olimpiade  155.  e 
lavorava.  Statue  di.  marmo  . Junio' 
fol.  190.. 

Pltocrito  Statuario  di  quelli , che 
fecero  Lottatori,.  Soldati,  Armati, 
Cacciatori,  e Sacerdoti  allàcrificio. 
Tlin.  lib-,  3 4.  cap. 

Pìtodoro:  due  Scarpellini  vi  furo- 
no di  tal  nome,  uno  con  Cratero,. 
l’altro  con  Artemone,  i quali  ador- 
narono di  belle  manifatture  i Pala- 
gi Palatini  dei  Cefari..  Tlinio  lib.  36.. 
cap.  5.. 

Platone  Filofofo  fi  dilettò  della  Pit- 
tura.. Borgbini  fol.  4 3 . 

Plisienetq  Pittore  Ateniefc,  fratel- 
lo di  Fidia*,  fu;  Arteficedi  gran  no- 
me. Jun.fol.x  66\. 

Polemone  Aleflandrino  Pittore  è ri- 
ferito dal  Lomazzo , Junio , e da  Tlin.. 
nel  lib.  3 5.  cap.  ir.. 

Policarpo  Scultore  fece  una  Vene- 
re, che  fi  lavava,  ed  un.  Dedalo.. 
Tlin.  lib.  36.  cap.  5.. 

Policle  Pittore  Atramiteno  , è me- 
morata da  Vitruvio  nel  lib.  3.  Poli- 
eie  Statuario  fiori  nell’  Olimpiade 
102.  Un’altro  fcolaro  di  Stadie  o, 
fiorì  nell’ Olimpiade  1.5 j;  Un’altro, 
che  fece  un’  Ermafrodito , fiorì  nell’ 
Olimp.  14$.  Policle  Scultore  fra- 
tello di  Dionifio,  e figlio  diTimar- 
chidc,  lavorò  nel  Tempio  di  Giu- 
none-, fotto  i portici  d’Ottavia  in 
Roma  . J un.  fol.  1 66. 

Policleto  di  Sicione  infigne  Statua- 
rio, e fcolaro  d’AGELiDE,  a com- 
petenza di  Fidia  lavorò  un’ Amazo- 
ne  nel  Tempio  di  Diana  Efefina  > 
oltre  ftatue  nell’ Atrio  di  Tito  Im- 
pera- 


peradore  , ed  in  Roma  un’  Ercole , 
ed  un’  Anreo . Agli  Argivi  fece  un 
Simulacro  di  Giunone  d’avorio,  e 
d’oro,  un’Èrcole,  che  uccideva  l’I- 
dra , un’  Ecare  di  bronzo , un’  Apol- 
lo, uaaLatona,  ed  una  Diana d' ala- 
baftro.  Nell’ifcolpire  il  pettodelle 
figure  non  ebbe  pari.  Ebbe  gran 
fcuola,  e da  quella  n’ufcirono  ce- 
lebri Maefiri:  fiori  nell’Olimp.  87. 
Jan.  fol.  167.  Fiorirono  ancora  Poli- 
cleto  Tajio  lavoratore  di  Plafti- 
ca,  e Poucleto  Statuario  Argi- 
VO  : vedi  *Arifl andrò . 

Ponco  Eci.net  a Statuario.  J un.fi/. 
168. 

Poltqrate  Statuario  di  quelli,  che 
fecero  Lottatori,  Soldati,  Sacerdo- 
ti dee.  Tlin.  Iti.  34.  cap.  8 

Po'ubb  , o Polio,  dal  Lorna zzaède- 
fcritto  per  Pittore,  e Scultore,  ed 
Architetto . Da Vitruv.  nel  proem.ùb.7. 
è dichiarato  per  Machinifta,  ed  In- 
gegnerò di  TefTalia . Facilitò  la  ma- 
niera di  fare  gli  Arieti  militari  ; in- 
fegnò  a Diade , ed  a Cerea , che 
combatterono  per  Aleffandro  Magno  ; 
fcrifle  un  Libro  delle  Macchine. 

PoLiDEiE  , ed  Ermolao  Statuari 
riempirono  di  belliflime  manifattu- 
re i palagi  Palatini  de  i Cefari. 
J un.  fol.  171. 

Polidoro  : vedi  Mgejf andrò . 

Polietto  Statuario  fece  la  fiatua  di 
Demoftene  Oratore  . Tlut  arcua  in 
Demoflbencm . 

Polis  Statuario  fu  di  quelli,  che  fe- 
cero Lottatori , Soldati , c Caccia- 
tori &c.  Tlin.lib.  3 4.  cap.  8. 

Polistrate  Ambraciota  Statuario. 
iun.fol.173. 

PosiDONio  Efesino  Statuario,  eCo- 
niatore,  fiori  ai  tempi  di  Pompeo 
Magno,  Jun.  fol.  175. 

Posis  Plastico  , al  tempo  di  Mar- 
co Varrone  componeva  frutti,  uve, 
, ed  animali  di  terra,  e cosi 
ben  dipinti,  che  non  fi  diflingucva- 
uo  dal  vero.  J un. fol.  175. 

Poteo  : vedi  Me  gale . 
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Prasitele  Greco  famofiffimo  Scultore 
in  marmo,  e in  bronzo,  formò  il 
ratto  di  Proferpina  , 1’  Ubriachez- 
za con  un  Bacco,  ed  un  Satiro,* 
Armodio,  ed  Ariftogitone,  che  uc- 
■cifero  il  Tiranno:  quefte  ftatue  ef- 
fendo  fiate  levate  da  Serfc  Re  di 
Perfia,  furono  ricuperate  da  Alef- 
fandro Magno  , e rimandate  agli 
Ateniefi  . Scolpi  due  Veneri  , una 
comprata  da  quelli  di  Coo,  l’altra 
da  quelli  di  Gnido,  e benché  per 
quella  il  Re  Nicomede  ne  offerifTe 
il  pagamento  di  tutti  i debiti  di 
quella  Città , tuttavolta  gli  fu  ne- 
gata: tale  n’era  la  bellezza,  che 
un  giovine  , ardentemente  innamo- 
rato d'effa,  fi  nafeofe  di  notte  nel 
Tempio  per  isfogare  le  fue  voglie, 
a fiatili  tudine  dei  Cupido  di  Propon- 
tide,  anch'efTo  dalla  fua  manoicol- 
pito,  il  quale  rimafe  lafcivamente 
fporcato  da  un  Rodiano.  In  Roma 
h videro  un  Tritolemo,  una  Cere- 
re, la  Buona  ventura,  un  Sileno, 
un’Apollo,  un  Nettuno,  ed  anche 
oggi  s’ammira  nel  Monte  Palatino 
il  Bucefalo  domato  da  AiefTan- 
dro,  farro  a competenza  di  Fidia, 
e fottoferittovi  Opus  Trattiteli: . Scrif- 
fe  cinque  Libri  dell’ opere  famofe, 
che  furono  ai  fuoi  tempi  nel  Mon- 
do, in  Pittura  , in  Scultura,  ed  in 
Architettura  ( teftimonio  Varrone). 
ViflTe  nell’Olimp.  104.  Sandrart.  fol. 
6 j.  Vi  fu  un  altro  Prasitele  Statua- 
rio, che  fiori  al  tempo  di  Pompeo 
Magno,  cioè  73.  anni  avanti  Gesti 
Crifto  , ed  è riferito  dal  Borgbini 
fol  262. 

Praxia  Ateniese  Statuario,  e fco- 
laro  di  Calamide  . Tauf.  hb.  io. 
fit-  6j> 3- 

Protocene  diligentiffimo  Pittore  di 
Cauno  ( Città  nella  Caria  foggetta 
a Rodi.  ) Il  Gilafio  da  lui  dipinto 
in  Rodi  fu  cotanto  celebrato  , che 
Demetrio  nell’  efpugnarc  quella  Cit- 
tà, non  volle  fervirfi  del  fuoco  per 
non  incenerirlo.  Apellc  bramò  un 
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fuo  quadro  per  cinquanta  talenti . 
Dipinfe  Cidippe,  Tlepolemonc  , Fli- 
l'co  Scrittore  di  Tragedie,  il  Re  An- 
tigono, Feftide  madre  di  Ariftotile, 
uri’  Aleflandro  Magno , ed  un  Dio 
Pane.  Gettò  figure  di  bronzo,  e ne 
formò  di  terra  . Scritte  due  Libri 
della  Pittura.  Fiorì  nell’ Olimpiade 
il 2.  La  concorrenza  della  linea  con 
A pellet  vedila  in  JLpelle . Dati  fol.  84. 
Sandrart  fol.  72. 

Ptolico  : di  tal  nome  furono  due  Sta- 
tuari citati  da  Vaufania . 

au 

QUinto  Pedio  nipote  di  Q.  p£- 
nio  Conloie  Romano,  fu  mu- 
to, ma  loquace  con  i pennelli  alla 
mano  : arerebbe  inalzato  grande- 
mente il  fuo  nome,  fe  al  tempo  di 
Augufto  in  florida  età  non  futte  ‘ 
defunto.  Sandrart  fol.  8$. 

RE 

REco  dellTfola  di  Samo.  Sono  di 
parere  alcuni , che  da  coftui  na- 
fcefle  1’  arte  di  lavorare  di  terra  , 
molto  tempo  avanti  Dibutade  , e 
-che  Demerato,  fuggendo  da  Corin- 
to fua  Patria,  comìucefle  in  Italia 
Eucirajo,  ed  Eutigrammo  Maeftri 
di  Plalìica  per  propagarla.  Borgbini 
fol.  255. 

S A 

SAlpione  bravo  Scarpellino  per  in- 
tagliare vali  di  marmo  < Junìo 
fol.  194. 

San  Lazzaro  Monaco  Greco  nato  nel- 
la Città  di  Chazana,  fu  infigne  Pit- 
tore. Teofilo  Iconoclaftelmperadore 
dì  Cottantinopoli  , l’anno  Sjo.  di 
«olirà  falute,  pubblicò  ri gorofilfimo 
editto,  che  non  iolo  futtero  aboli- 
te le  Sacre  Immagini  , ma  puniti 
con  pena  capitale  quei  Pittori , che 
ne  aveflero  dipinte.  Sordo  agli  or- 
dini Imperiali,  feguiva  il  Santo  Pit- 
tore a dip'gnerne,  onde  fu  crudel- 
mente tormentato.  Per  opera  Divi- 


na rimetto  in  falute  , nuovamente 
diede  di  piglio  ai  pennelli  , ma  car- 
cerato, con  lamine  di  ferro  infocate 
gli  furono  abbronzate  le  mani  ; non 
mancò  Iddio  con  nuovo  miracolo  ri- 
fanarlo,  e Teodora  moglie  del  Ti- 
ranno a impetrargli  la  libertà.  L’an- 
no poi  842.  morto  Teofilo  dilpera- 
tamente  per  la  feonfirra  deH’elèrci- 
to  fuo,  fi  adoperò  il  Santo  nel  re- 
flaurare  le  Sacre  Immagini  . Nel 
856.  dall’ Imperadrice  , e da  Miche- 
le il  figlio  Regnante,  con  ricchirti- 
mi,  e preziofi  doni  fu  inviato  a Ro- 
ma per  inchinare  Benedetto  III.  Som- 
mo Pontefice,  e ritornò  colmo  d’o- 
nori. Dovendo  poi  per  altra  amba- 
sciata Imperiale  ritornare  a Roma, 
morì  nel  viaggio,  ed  il  fuo  Corno 
fu  riportato  a Cottantinopoli,  e le- 
polro  nella  Chiela  di  S.  Evandro. 
La  Vita  di  detto  Santo  fu  data  alle 
(lampe  in  Roma  l’anno  1681.  da 
- Lazzaro  Baldi  Pittore. 

San  Luca  Antiocheno  , Evangelitta, 
feguace  di  Paolo,  Scrittore  degli  At- 
ti degli  Appoftoli,  Medico,  Sculto- 
re, e Pittore;  ritratte  la  Santifiìma 
Vergine  in  età  d’anni  48.  e quella 
Sacra  Immagine  da  Gierufalemme 
fu  portata  a Cottantinopoli.  L’an- 
no poi  1160.  per  Divina  rivelazio- 
ne , da  Fra  Èutimio  Carmelitano 
fu  trasferita  fopra  il  Monte  della 
Guardia  , tre  miglia  lontano  da  Bo- 
logna , dove  la  pietà  del  li  Divoti, 
nel  1673.  diede  principio  ad  un  ma- 
gnifico Portico,  che  ora  terminato, 
con  fomma  maraviglia  di  tutto  il 
Mondo  , a detto  Monte  conduce  . 
Cinque  Limili  Immagini  fi  ritrova- 
no in  Roma  da  lui  dipinte.  Una  fi 
venera  nella  Chiela  de’  RR.PP. 
Carmelitani  in  Brefcia  , ed  altre  in 
'diverfi  luoghi,  Dilegnò  al  naturale 
Geiu  Critto  in  età  d’anni  12.  e fu 
compiuto  il  ritratto  da  mano  An- 
gelica, confervato  nel  Santuario  di 
S.  Gio:  Laterano  in  Roma*  Inta- 
gliò in  legno  la  Statua  di  Maria 

Ver- 


Vergine , che  fi  venera  hella  Santa 
Cafa  di  Loreto.  Vifie  84.  anni,  e 
fu  fepolto  in  Coflantinopoli , d’in- 
di trasferito  in  Acaja  ( Città  della 
Grecia  ) . Mafìni  nella  Scuola  dd 
Crijliano  , edizione  di  Milano  del 
1699.  a fol.  40.  e 250. 

SaRnaco  Architetto  fcrifiè  i Precetti 
della  Simetria  . Vitruv . in  proatn. 
lib . 7. 

atiro  Architetto  fcrifie  un  Volume 
dei  Maufolei:  vedi  Pitèo. 

Sauria  Pittore  Samio  fu  inventore 
degli  Orologi  folari..  Jun,  fol.  195. 

Saurom  , e Batracco  furono  Scul- 
tori Spartani.  Molti  Autori  fono  dì 

. parere,  che  per  edere  Uomini  ric- 
chi (Timi  fa  bòrica  fiero  a loro  fpefe 
il  Tempio  di  Minerva  nei  portici 
d’ Ottavia,  con  la  fperanza  di  po- 
tervi fcrivere  tal  memoria,  il  che 
negato  loro,  ufarono  un  artificio,  e 
fu  l’ ine  dere  nelle  bali  delle  colon- 
ne una  Rana , ed  una  Lucerta , ge- 
roglifici dei  loro  nomi.  Tlin.hb.36. 
cap.  5. 

Sceo  , o Scevo  Architetto  fabbricò 
una  Porta  della  Città  di  Troja , chia- 
mata Porta  Scea,  dal  nome  dell’  Ar- 
tefice. Jun.  fol.  295. 

SciLLO  , SCILIO  , SlLLO  , O SciRO 
( come  fcrive  il  Baldinucci  ) vedi 
Dipeno . 

Scopa  nell’ Olimpiade  89.  fu  in  Sa- 
motracia Scultore  di  chiarifiìmono- 
me,  per  il  Cupido,  e fetonte  da 
quei  Popoli  adorati.  Lavorò  l’Apol- 
lo, detto  il  Palatino;  una  Dea  Ve- 
lia nel  Giardino  di Servilio  ; un  Net- 
tuno , Tetide,  -con  Achille  attor- 
niati da  Ninfe,  da  Tritoni.,  e da 
Delfini  ; una  Venere,  che  quali  fo- 
nerò la  bella  di  Gnido,  di  Prafite- 
lc  ; finalmente  avanzato  nell’  età 
operò  nel  nobilifiìmo  Mausoleo 
d Artemisia.  Borgbini  fol.  260.  e 
.202.  vedi  Briaflì. 

Serambo  Egineta  Statuario  . Pauf. 
lib.  35.  cap.  io. 

Serapione  dipinte  per  eccellenza  le 
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Scene  dei  Teatri  Romani , ma  non 
s’  avanzò  mai  a fare  figure  ; ne  par- 
lano Plinio , Marrone,  il  Junio ed 
il  Sandrart  a fol . 73. 

Siadra  Statuario  Spartano  . funi» 

fol.  203. 

Silanione  Architetto  fcrifie  iPrecet-  ' 
ti  delle  proporzioni . Vitruv.  in  proxw. 
lib.  7.  Un’  altro  Silanione  Sta- 
tuario fiori  nell’Olimpiade  ha.  fu 
fopranominato  tl  Pazzo , perche  in- 
franfe  varie  Statue  di  fua  mano  , 
per  l’infaziabilità,  che  nudriva  di 
mai  perfezionarle  abbafianza.  Jun. 
fol  199. 

Sileno  Architetto  compofe  unjVolu. 
me  delle  proporzioni  doriche . Vitru. 
in  proxm.  lib.  7. 

Sillace  Regino  Pittore  è nominato 
da  Atenèo  lib.  5.  a cap.  13. 

Sime’o  Statuario  fece  Lottatori,  Sol- 
dati, Cacciatori,  e Sacerdoti.  Plin. 
lib.  34.  cap.  8. 

Simile,  o Similide  Scultore  Egineta 
figlio  d’ Euclide  Scultore;  lavorò 
nel  Tempio  di  Samo,  fiorì  ai  tempi 
di  Dedalo.  Jun.  fol.  200. 

Simo  Pittore  dipinfe  un  giovine,  che 
ripofava  nella  bottega  di  un  imbian- 
catore da  panni,  ed  una  Nemefi* 
Sandrart  fol.  77. 

Simone  Scultore  figlio  d’  Epelamo  . 
Jun.  fol.  199.  Simone  Statuario  Egi- 
neta. Tlin.  lib.  5.  cap.  341. 

Simonide  Pittore  dipinfe  un’Agatar- 
co  : fe  poi  quello  Simonide  fia 
quello,  cne  nell’ Olimpiade  61.  cor- 
rendo uno  lladio,  fu  vincitore,  0 
quello,  che  fu  Capitano  dei  Sira- 
cufani  , o il  Poeta , che  fu  anco 
Pittore,  non  lo  fa  il  Sandrart  a 
fol.  77.  • . 

Sinforiano  Santo  Martire:  vediCa • 
Jìorio  • 

Sinoon  Statuario  Scolaro  d’ARiSTO- 

• cle  . Jun.  fol.  200. 

Si  ro  per  sa  Pittore  d’Anallafio  Impe- 
radore . Jun.  fol.  203. 

Sisifo  lavoratore  di  vafi  di  bronzo. 
Jun.  fol.  2CQ» 
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Socrate  Pittore  ri trafle  Efculapio con  ( da  Valerio  Ma  [Timo  ) fi  crede  fufTe 
le  figlie  Igina , Egle,  e Panace  ; di-  Dinocrate,  come  fi  è detto. 

■pinl'e  il  Pigro,  che  torceva  una  fu-  Stlnis  , o 'tf.mde  d'Oiinto  fratello 
ne  tia  nave,  ed  un’afino  la  rodeva.  di  Lisistrato  Statuario  , -lavorò 

Sandrnrt  fol.  yy  Socrate  Tebano  le  Statue  di  Cerere,  di  Minerva,  e 

Scultore.  Altro  Socrate  Scultore  di  Giove  per  il  Tempio  della  Con- 
figlio di  Sofronilco  deferivo  il  Jutt.  cordia  in  Roma.  fun.  fol.  102. 
a fol.  220.  Il  Lomazxo  regiftra  So-  Stipace  di  Cipro  Statuario  è riferito 
crate  Filofofo  Ateniefc  , col  dire,  da  hlm.  nel  hb.  24.  cap.  8. 
che  fu  Scalpellino:  vedi  Svfn.mfco.  Stomio  Statuario  é deferittoda  Pauf. 
SoDiAS,.con  Naupazio,  e con  Me-  nel  hb.  ó.  a fot.  37*. 

necmo  fecero  una  Diana  Caccia-  Stratone  Scultore  fece  agli  Affivi 
> trice  d’avorio,  e d’oro:  fiorì  nell'  il  Simulacro  d’Escui.apio  inala- 
Olimpiade  87.  Pouf.  hb.  7.  /e/.  433.  ballro:  quello  è il  più  famofo,  che 
Sofilo  Atcniefe  Padre  di  SorociE  ai  giorni  nollri  fi  veda.  Vavfama 

Oratore  tragedo . fu  bravo  Archi-  Hb.  2.  fol.  127. 

tetto,  e lavoratore  di  bronzo.  Jun.  Stratonico  Intagliatore  fece  unSa- 
fol.  ico.  tiro  addormentato  l’opra  un  vafo  ,- 

Sofr osi sco  Padre  di  Socrate  Fi-  che  fu  cofa  degna  da  vederli.  Tlirr. 

lofofo  lavorò  in  marmo.  Val.  Maf.  hb.  33.  cap.  12. 

lib.  3.  cap.  4.  Strancoclione  Statuario  lavorò 

Somis  Statuario,  e Plallico  è riferito  * mazoni  , una  Diana,  e tre  Mule. 

da  PauJ.  nel  lib.  6.  a fol.  371.  Jun.  fol,  20 3. 

Sopilo  Pittore  fece  opere  di  granlo-  t- 

dc , ma  fu  fuperato  da  Marcia  di 

Marco  Varrone.  Beghini  jol.  1Ì6.  * | ’Alete  Siciondo  Pittore  magna- 

Sostrate  Architetto  di  Guido  inalzò  X rimo.  Laertiut  in  vira  Taletis 
la  Torre  nell’isola  del  Faro  lib.  1.  nomina  altri  quattro  Artefici 
d’ Aicffandria , fotto  Tolomeo  Re  di  firnil  nome. 
dell’Egitto,  che  fioriva  neU’Olim-  Tare  Padre  del  Patriarca  Abramo  fu 

Iliade  112.  fu  la  fpefa  di  800.  ta-  lavoratore  di  terra  e creta.  Epipb. 

enti . I/f.  Voffius  !ib  2.  cap.  7.  Jto-  lib.  t.  adver.  hterefes  cap.  I. 

ma.  fol.  20 1.  Soflrate  statuario  Ni-  Tarchesio  , Pite’o,  ed  Ermocene 
potè,  e Scolaro  di  Pitagora  Regi-  Architetti  negarono  l'ordine  Dorico 

no,  con  Ecatodoro  fece  una  bcllif-  ai  Sacri  Tempj.  Vitru.  hb.  4.  cap.  3. 

fima  Minerva  Aiifera  di  bronzo  . Taurisco  Pittore  . Taurisco  In- 
Tohbio  hb.  4.  fi.  340.  D.  tagliatore  in  argento . Junio  jol.  205. 

Spintaro  Corintio  fu  l’Architetto  vedi  ^Apoìlunio. 

del  Tempio  d’Apollo  inDelfo,  Telecle  fratellodi  Teodoro  Statuari, 
e quello  fi  vede  ancora  ai  nollri  e figli  di  Reco  Samio  loro  Mac- 

giorni . Tau'.  hb.  10,  fol.  619.  Uro:  compofero  infieme  il  Simula- 

Spurio  Carvilio  Statuario  inalzò  ero  d’Apollo  ai  ^amj;  la  metà  dcl- 

Sin  Giove  in  Campidoglio.  Plin.hb.  la  Statua  la  fece  Telf.cle  in  'amo; 

34.  cap.  7.  . l’altra  metà  la  lavorò  Teodoro 

Stadio,  o Stadie’o  Statuario  Ate-  in  Efelo,  e congiunte  le  parti  in- 

niefe  Scolaro  di  Nicollene,- e Mae-  fieme,  riufeirono  così  ben’accorda- 

llro  di  Policle,  che  fiori  nell’Olim-  tc  , che  fembrarono  da  una  fola 

piade  155.  Vnuf.  hb.  6.  fol.  351.  mano  formate.  Diodorus  Siculns  in 

Stasicrate  Fonditore  di  bronzo  fer-  fine  lib.  1. 

vi  Aleflàndro  Magno;  tal' Artefice,  Teletane  Pittore  dei  più  antichi  di 

Si- 
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licione.  TeLE^ane  Statuario Fecèó’, 
dimorava  in  Teflalia.  Jun.  a fol. 207. 
Quello  Telefane  (tl  Lomazzo  ) lo 
chiama  Telefante  Scrittore  deli* 
Arte- 

Telesio  Statuario  Ateniefe  formò  un 
Nettuno,  ed  Anfitriade  fua  moglie, 
d'altezza  nove  cubiti,  quelli  s’ado- 
rarono in  Teno.  Jun.  fol.  207. 
Telesta.,  o Teleta  Statuario,  con 
Ariftone  foo  fratello  , detto  Lace- 
demone (fe  bene  oriondo  di  Laco-" 
ne)  ereflero  un  Colosso  di  Gio- 
ve 1 alto  iS.  piedi,  Pauf.  lib.  5. 
Telocare  Statuario  nella  fonimi  tà 
del  Mausoleo  i>*  /Ili carn asso  . 
fece  nel  Tempio  di  Marte  un  Co- 
lofio,  con  ncMIiffima  maefiria  la- 
vorato. Vitru.  lib.  H.  cap.  8\ 
Teocide  Architetto  (criflè  i Precetti 
. delle  proporzioni.  Vitru.  in procem.lib.7. 
Teocle  Statuario  Lacedemone  Scola- 
ro di  Sillo,  e di  Dipeso,  lavorò' 
fette  (Ielle  vefpertine  di  legno  di 
cedro.  Pauf,  lib.  6.  fol.  37 9. 
Teocosmo  Megarenfe-  Scultore  : nel 
bofco  di  Megara  , detto  Olimpo  , 
v’é  un  bell iflxmo  Tempio  dedicato 
a Giove,  nel  quale  intagliò  il  Si- 
mulacro d’avorio,  e d’oro,  ajutato 
da  Fidia.  Taufama  lib.  1.  fol . 75. 
Teodoro.  Di  tal  nome  vi  furono 
quattro  Pittori,  il  primo  dipinfe  la 
guerra  Iliaca  in  pitt  tavole,  che 
fi  videro  nei  portici  di  Filippo  in 
Roma,  una  Calandra  nel  Tempio 
della  Concordia,  ed  un  Re  Deme- 
trio. II  fecondo  fu  di  Samo,  efeo- 
laro  di  Nicostene.  Il  terzo  Ate- 
niese. Il  quartoEFESiNO . Tresca- 
rti ar;,  uno  di  Mileto  , l’altro  Te- 
bano  , l’ultimo  di  Samo,  fratello 
di  Telecle  fopranominato . Due  Ar- 
chitetti , uno  Fece’o  , che  fcrifie 
un  Volume  dell’altezza  del  Tempio 
di  Delfo,  l’altro  Lemio.  Sono  tut- 
ti quelli  Artefici  didimamente  de- 
ferirti dal  J u'iio  fol.  209.  dal  San- 
firart  fo/.y 7.  ì e nziBorghini  fol.  255. 
fono  confufi» 
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Teomneste  Sardiano  ; fu  Statuario,’ 
che  ebbe  genio  a formare  Lottato- 
ri , Soldati , Cacciatori  , e Sacerdo- 
ti al  facrificio.P//».  hb.  .74.  cap. 8. 

Teone  Pittore  Samio  , dipinfe  Cita- 
redo, e fpettacoli  tragici;  come  fa- 
rebbe a dire  , Orefle  agitato  dalle 
Furie  , per  l’uccifione  della  Madre 
nel  Tempio  d’ Apollo.  J un.  fol.  21 1. 
Sandrart  fol.  78. 

Teopropo  Statuario  Egineta  , gettò 
un  Toro  di  bronzo  ne’  facri  recinti 
d’ Apollo  . Pauf. lib.  10.  fol.  6 24. 

Terone  di  Beozia  , fu  Statuario,  ed 
è nominato  da  Pauf  lib.  6.  fol.  370. 

Tesifone,  dal  Jun.  detto  Cteslfon- 
TE  Gnofio  , è riferito  dal  Lomazzo 
per  fommo  Architetto  del  Tempio 
di  Diana  Efefina,  e per  Architetto 
militare.  Sì  nomina  ancora  dal  det- 
to Lomazzo  un  Tesifonte  Statua- 
rio, che  fcrifie  dell’arte  * vediCber- 
fi fonte: 

Tesiloco  fcolaro d’Apelle. Dati fol.9^. 

Tesioco  di  C00,  Pittore  , e fratello 
d’Apelle,  amendue  figli  di  Pitio  . 
Dati  fol.  8t. 

Teteo,  ed  Angelione  Scultori  , fe- 
cero un  Simulacro  d’ Apollo  in  De- 
lio, furono  Scolari  di  Dìpeno,  e di 
Siilo  ; fiorirono  nell’  Olimpiade  87, 
Jun.  fol.  45.  in  Calon.fol.  14. 

Tilaco  , ed  Oneto  fratelli  Statuar) 
composero  infiemo  un  Giove  . Jun. 
fol . 2 17: 

Timagora  Calcidenfe  Pittore,  fcrifie 
della  Pittura  in  verfi  , Lomazzo. 

Timante  di  Cipro,  concorrente  di 
Zeufi  , dipinfe  Ifigenia  avanti  F Al- 
tare del  Sacrificio  attorniata  da  mol- 
ti addolorati  per  1’  imminente  fua 
morte  ; laonde  avendo  fiancata  1’ 
arre  , e fpefo  tutto  il  dolore  nell’ 
efprimere  i parenti  , reftandogli  da 
dipingere  il  Padre  , nè  lapendo  in 
efio  1 piegare  maggior  dolore  degli 
altri  , lo  dipinfe  in  atto  di  coprirfr 
il  capo  con  un  lembo  del  manto. 
Elprefie  in  una  tavoletta  un  Crclo- 
po  , che  dormiva  , e volendo  far 
D 2 co- 
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conofcere  fa  di-  luì  grandezza  , gli  Tisicrate  di  Sidone,  ducepelo d:'Eu- 
fece  attorno  alcuni  Satiri , che  con  ticrate , aderì  con  più  lìudio  alla 
il  tirfo  mifuravano  il  dito  grofl'o  maniera  di  Lifippo  , dimodoché  ir.ol- 

della  mano:  fu  opera  di  coftui  un  te  opere  fue  fouo  limili  a quella: 

Eroe  , o Semideo  , che  per  lungo  infegnò  1’  arte  ad  Arcefila  ino  fi- 

tempo  f»  vide  nel  Tempio  della  Pa-  glio.  Plin.lib.  34.cap.8- 

ce  in  Roma  . Vilfe  circa  l’OIimp.  Tlepolemo  Pittore,,  fratello  di  Jero- 
9$,  Sandrart  fot.  69.  Beghini  fol.  272.  ne,  fu  lavoratore  di  Ritratti  in  ce» 

Timarckide  Statuario  Attico  , con  ra  . Profugo  dalla  Patria  per  certo 

Timocle  fece  un  Elculapio  , ed  un  facrilegio,  fa  di  grande  ajuto  a C. 

Apollocon  la  cetra,  Lottatori,  Cac-  Verre  nel  Taccheggio  di  Sicilia  . Jun. 

datori , Guerrieri-,  Sacerdoti  , ec.  fu  fol.  21-8.- 

Padre  di  Policle,  cdi  Dionilio;  fio-  Trasi.mede  Pario  Statuario  , lavorò 
ri  nell’ Olimpiade  155.  Jun.  fol.  115.  nel  Giove  Olimpico  d’  Atene  ; fece 
Timarco  Statuario,  fiorì  nell’ Olimp.  un  Simulacro  d'  Elculapio  d’ avorio- 
120.  Plin.  liù.  $4.  cap.S.  legato  in  oro,,  che  con  un  baftone 

Timarete  figlia  , e difccpola  di  Mi-  foflentava  la  mano  finiftra  , e po- 
co ne  juniore  , dipinfe  in  Efefo  una  fava  la  delira  fopra  il  capo  d'  un 

Diana.  Thn.lib.  3,5.  cap. 9.  €r  n.  Dragone,  a cui  vicino  giacea  un ca- 

Timen-eto  Pittore,  é nominato- da  ne.  Pauf.hb.z.  fol.  134^. 

Tauj.ltb.  i.fol.  39.  Trasmando  Pittore  Italiano-.  Jun.. 

Timilo  Statuario  fece  un  Cupido.  fol.  218. 

Tauf.lib.  i.J'cl.  3p.  Tr  aso  ne  Statuario  , fece  Lottatori,. 

Timocle:  vrdiTimarchide.  Cacciatori,  Sacerdoti,  ec.  Tlin.  lib .. 

Timomaco  di  Bifar.zlo,  fiorì  ne’  tcni»  34.  cap.  8. 

pi  di  Cefare  Dittatore,  al  quale  di-  Tjrifone:  vedi  *4gamede .- 
pinfe  un  Ajace , ed  una  Medea,  ri-  Tubalcaim  primo  fabbro  , che  ado- 
polli  nel  Tempio  di  Venere,  even-  peraffe  il  martello,  che  faceffeopc- 
duti  So.  talenti . P Un.  lib.  3.5.  cap.  11.  redi  ferro,  e bronzo  , come  luo 

Sandrart  fcl.78.  fratello  Tubai  . Gencf.  cap  <4. 22. 

Timone  Statuario,  lavoratore  diLot-  Turpilio.  di  Venezia  , c Cavaliere 
tatori , d’ Armati,  e di  Sacerdoti , cc.  Romano,  dipinfe  co»  la  mano  finr- 
Pltn.lib.  34.  cap.  8.  lira  bel  lifCmc  tavolette,  molte  del- 

Timoteo  Scultore , lavorò  nel  Mav-  le  quali  fi  ritrovano  a'  noftri  giorni- 

soleo  d’  artemisia  : vedi  Briaffi.  in  Venezia  , ed  in  Verona  . Pii ». 

Timoteo.  Statuario  . Pauf.lib.  ir.  lib.  3 5.  cap.  4.  Sandrart  fol.  83. 
fol . 14 6.  V 

Tindareo  Statuario  graziofo  , èri-  \ TAlentiniano  Imperadore  ,.  Uo- 
portato  dal  Lomazzo . V mo  di  fornirla  prudenza,  di  gran 

Tjsagora  fu  memorabile  per  ileon-  forza  nel  perfuadere  , e dilfuadere, 

flitto  d’Èrcole  con  l’Idra  ,.  il  tutto  diligentilfimo  ricercatore  dcU’ordi- 

fabbricato  di  ferro  , come  pure  per  ne  militare  , franco  Scrittore,  gra- 
dile telle  di  Leone,  e di  Cignale  di  ziofo  Pittore  , Plaftico  , ed  Inven- 

fimile  materia,  ! quali  fi  c. nferva-  tore  di  nuove  forme  d’armi  : Co- 
no in  Pergamo,  Pauf.lib.  io.  fol.  641.  riva  nel  370.  e di  quelli  ne  parla 

Tisandro  Statuario  , è nominato,  da  A miniano  Marcellino  nel  lib.  30. 

Pouf  nel  libro  fuddrtto ..  _ Valerio  Ollienfe  Architetto,  erefle 

Tisia  fu  di  quegli  Statuari  Politi  feoi-  con  fuo  difegno  il  Teatro  di  Ro- 

pire Lottatori,  Cacciatori,  ec.  Tlin.  ma  : vedi  T/in.  ì.b.  36.  cap.  15.  che 

lib.  34.  cap.  8.  , c degno  d’oflervazione. 

Vi- 
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VfTRUVio,  cioè  Marco  VitruvioPol- 
Iio  Architetto  celebratrlfimo , fu  ca- 
ro a Celare  Dittatore  , àd  Augullo 
Imperadore  , e ad  Ottavia  fua  So- 
rella ; compofe  auci-  dieci  fapieiwif- 
fimi  Libri  d’ Architettura  , che  gi- 
rano frequeji  temente  per  1*  mani 
de’  profeflori  . Jun.  fol.  221. 

X 

XEnocrate  Statuario  , fcolaro  di 
Tilicratc  , o come  vogliono  al- 
tri d’Euticrate  ; vinfe  l’uno  , e V 
altro  con  la  copia  dell’  opere  fue  : 
compole  molti  Volumi  dell’  arte . 
Tlin.  hb.  $4.  cap.  8.  Vi  fu  un  altro 
Pittore  di  tal  nome  , il  quale  feni- 
le della  Pittura  , ed  è citato  nel  hb, 
35.  a cap.  10. 

Xenocrito  Statuario  febano  nel 
Tempio  d’  Ercole  in  Tebe  ridulTe  a 
perfezione  alcune  Statue  di  candido- 
marmo . Pauf.  lib.  9.  fol.  5 58. 
Xenofilo  Statuario  , fece  agli  Argi- 
vi un  Simulacro  d’  Ercole  d’alaba- 
ftro,  il  quale  ancora  a’ giorni  noltri 
fi  vede.  Pauf.lib . n.  fol.  127. 
Xenofonte  Scultore  Atenicfe  , fece 
un  Giove  fedente  , ed  una  Diana. 
Pauf.lib.%.  fol.  506.  Un  altro  Xeno- 
fonte Parlo  Statuario  nomina  Laer- 
zio nel  lib . 2. 

Z 

ZEnodoro  Statuario,  ed  Intaglia- 
tore memorabile  per-  il  Colos» 
jo  di  Mercurio,  fabbricato  nella 
Gallia  nel  termine  di  dieci  anni;  fu 
la  valuta  di  quello  400.  H. — S, 
(cioè  Sellerei  ).  Per  Nerone  inalzò 
in  Roma  il  Colosso  del  SoLEal- 
to  90.  piedi . Plin.  hb.  54.  cap,  8j 
Zenone  di  Sicione  , Pittore,  e difee- 
polo  di.Neocle.- ThnJìb*  35.  cap , il. 
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Zenone  A frodi  Ho  Scultore  è de- 
ferì tto  dal-  Gutero, 

Z!eusi  d’ Eraclea:  597.  anni  avanti  il 
nafeimento  di  Gesù  Crifto  compar- 
ve al  Mondo  per  rendere  gloriofo1 
co’ pennelli  il  luo  nome:  parendogli 
non  v’  eflere  danaro  , che  fufle  ba- 
llante a pagare  1 opere  , che  con 
tanta  dolcezza  , con  ftudio  ,•  e con 
dilicatezza  conduceva  , piuttollo  ltf 
donava-,  come  fece  l’ Alcmena  al  Pub- 
blico di  Gergcnto  , ed  un  Dio  Pa- 
ne al  Re  Archelao  , che  foco  lo 
conduce  in  Macedonia  a dipigner-- 
vi  il  Reale  Palagio  . Per  i Croto- 
niati  abbellì  it  Tempio  di  Giunone 
con  molti  fuoi  quadri , ed  in  ifpe- 
zie  con  Elena  , ricavata  dalle  cin- 

aue  fanciulle  più  belle  di  quel  pae- 
ì.  Per  gli  Ateniefi  diplnfe  nel  Tem- 
pio di  Venere  un  Cupido  coronato 
di  rofe . Per  i Romani  nel  Tempio 
della  Concordia  un  Marfia  , e mol- 
te altre  opere  compì  in  luoghi  di- 
•verfi . Nel  dipingere  frutti  fu  ce- 
lebre mentrechè  con  Uve  dipinte 
ingannò  gli  uccelli  : fu  delufo  da 
Parrafio  in  un  Velo  dipinto  , cre- 
duto per  vero  ; fii  arguto  nel  par- 
lare ; velli  va  alla  grande,  e porta- 
va il  fuo  nome  intelfuto  d’  oro  nel 
manto . Morì  fmoderatamente  riden- 
do nel  contemplare  una-  bruttilfima 
vecchia , che  ritratto  aveva . Vi  fu- 
rono molti  altri  col  nome  di  Zcufi , 
cioè  uno  Scultore  , dilcepolo  di  St- 
iamone ; un  Filofofo  ; un  Medico; 
un  Prefetto  di  Lidia  Ambafciadore 
d’ Antioco  a’ Romani;  eZeufiBlau- 
denio  , cioè  della  Gttà  di  Blando 
in  Frigia.  Jun.  Tlin.  Sandrart  r Da- 
ti fol.  I . vedi  Jades 

Zeusippo  d’  Eraclèa  infigne  Pittore, 
Zeusippo  Statuario.  Jun. fol.  225?. 
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PITTORICO, 

NEL  QUALE  SI  DESCRIVONO 

GLI  ANT1CHI-MODER.nl,  ED  I VIVENTI 
Professori  di  Pittura,  di  Scultura  , e d’ Architettura 
Con  le  Patrie,  le  Scuole,  e Tempi,  ne’  quali  fiorirono.. 
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§ A ^RT  Janfzen  Druive’teyn  , na- 
j£\  to  in  Harlem  , ebbe  fama  di 
valente  Pittore  d’  animali,  e pae- 
fi  . Morì  nejl  anno  1 6 17.  lì  Campo 
part.i.a  cart.  251, 

•f  Aat  Van  Hort  di  Anverfa , fu  pe- 
ritiflìmo  Pittore  di  vetri  . P'ajari 
pare.  3,  fcl.  860.  Rampa  di  Firen'ze. 

•§  Abate  Lorenzo  de’ Ferrari  Genovefe, 
figliuolo  di  Gregorio  Pittore  di  qual- 
che Rima  , apprefe  la  pittura  dagli 
infegnamenti  del  Padre  , il  quale 
veggendolo  profittare,  1‘ inviò aRo- 
ma  , perchè  colà  fi  perfczionafTe 
nell’arte.  Di  là  tornato  alla  Patria, 
in  pubblico  ed  in  privato  operan- 
do, credito  , e riputazione  acquiRof- 
fi.  In"  Carignano  nella  Chiela  de5 
P P.  Gefuiti  fece  due  Tavole  di  Al- 
tare con  ottimo  guflo  ed  intendi- 
mento. Altra  Tavola  di  fua  mano 
fi  vede  nella  Chiefa  della  Vilìta-' 
zione  de*  P.  P.  AgoRrniani  Scalzi. 
In  cafa  di  S.  E.  il  Sigi  Co:  Leopol- 
do Doria  fece  un  foffitto  di  una 
piccola  Sala  , per  la  bizzaria  dell’ 
invenzione  , e per  la  vaghezza  del 
colorito,  mirabile.  E’  sì  eccellente 
nel  difegno  , e sì  fecondo  d'  inven- 
zioni, che  da  tutta  la  Nobiltà  ne- 
gli ornati,  e fabbriche  moderne  , del 
fuo  parere  è richiedo.  E’  amante 
della  proprietà,  e della  delicatezza,, 


e parla  con  tal  grazia  ed  energia 
che  obbliga  ciafcuno  ad  amarlo. 
Vive  tuttora  in  Patria  , ed  in  età 
d’anni  quaranta  gode  falutc  pro(- 
. pera 

f Abate  Andrea  Belvedere,  Pittorva- 
lente  in  dipingere  fiori  , frutti  , er- 
be , ed  uccellami  . Nacque  in  Na- 
poli , e condurti?  a fine  moltilfime 
opere  con  amore',  ed  intelligenza.- 
Andò  pofeia  in  Ifpagna  con  Luca 
Giordano-,  in  compagnia  del  quale 
fervi  la  Corte  in  molte  occafioni . 
Fu  molto  (limato  da  Carlo  II.  il 
quale  compiacendoli  di  farlo  opera- 
re infieme  col  detto  Giordano  , gli 
fece  dipingere  varj  quadri'.  Ritor- 
nato alla  Patria  , finì  di  vivere  I’ 
anno  17^2’.*  % 

f Abate  D.  Bartolomeo  dalla  Gatta, 
fu  un  Miniatore  riputatiflìmo.  Di 
quello  fuo  pregiò  fanno  chiara  te- 
Rimonianza , oltre  le  opere  da  erto 
fatte  in  Arezzo  fua  Patria  nella 
Chiefa  de’ SS.  Fiore,  e Lucilla  , un 
Meffale  donato  a Papa  Siilo,  fu  cui 
dipinfe  la  Palfione  di  Gesù  Criflo  ; 
ed  altre  miniature  ne’ Libri  da  Co- 
ro nella  Chiefa  di  San  Martino  in 
Lucca.  Dipinfe  anche  in  grande  in 
molte  Chiefe  sì  del  fuo  Pael’e,  che 
di  Roma;  e fpecialmente  nella Ca- 
pella  di  Pap*  Siilo,  ad  emulazione 


di  Pietro  Perugino  , e di  Luca  da 
Corrona.  Con  gran  lode  fioriva  cir- 
ca gli  anni  1455.  e morì  nell’  anno 
1461.  con  fama  di  buono,  e coftu- 
mato  Religiofo.  Va  fan  Tom.  ì.f.J  Jj. 

Abate  Don  Gaetano  Zumbo  Sicilia- 
no : quello  Virtuofo  comparve  in 
Bologna  l’anno  1655.  e fece  flupi- 
re  i più  virtuofi  Dilettanti  collehte 
figurine  di  cera  colorite  , che  for- 
mava; ma  fpecialmente  ne’ cimite- 
ri , ne' cadaveri , e negli  fcheletri 
era  rarilfimo  : di  tale  perfezione 
tanto  fe  ne  compiacque  il  Serenif- 
fimo  Principe  di  Tolcana  , che  per 
molti  anni  lo  trattenne  al  fuo  lcr- 
yigio  ftipcudiato  alla  grande:  mori 
in  Francia  l’anno  1702. 

Abate  Francefco  Primaticcio  Bolo- 
gnefe  ( fecondo  il  fili&ien  , ed  il 
Malva  fi  a p.  2.  fot.  151.)  fu  difcepolo 
d’ Innocenzo  da  Imola  nel  difegno, 
e del  Eagnacavallo  nel  dipinto:  al- 
lo fcrivere  del  Va  fan  p.  j.  hb. 

21 1.  fu  fcolaro  di  Giulio  Romano  • 
Per  la  rarità  del  fuo  difegnare  , e 
colorire,  chiamato  in  Francia  l’an- 
no 1531.  da  Francefco  I.  adornò  di 
ftucchi , e di  pitture  la  .Reale  Gal- 
leria, ed  in  premio  di  si  belle  ope- 
re lo  dichiaro  Cameriere  d’  onore , 
cd  Abate  di  S.  Martino . Defunto 
il  Re,  fervi  Enrico  III.  e (uccelli- 
vamente  Francefco  II.  che  nel  1^58. 

10  creò  CommiUario  Generale  lopra 
tutte  le  fabbriche  del  Regno:  con- 
fumato dalie  fatiche  , e dal  tempo 
morì  in  Francia,  circa  il  1570.  .Sai - 
diriucci  p.  2.fec.  4.  fol.  274.  Sandrart 
fot.  160.  Le  marche  , .che  usò  nelle 
Rampe  delle  opere  fue,  le  vedrai 
nella  j.  parte  alla  Tavola  V. 

Abramo  Bloemart  nacque  in  Gor- 
goni ne’  contorni  d’  Olanda  1’  an- 
no 1569.  e fu  allevato  nella  fcuola 
di  Francefco  Floris  , dove  imparò 

11  difegno;  ma  il  dipignere  l’ap- 
prefe , fecondo  i varj  pellegrinaggi , 
da  diverfi  Maeftrì  : più  dalla  na- 
tura , che  dall’arte  fatto  Pittore, 
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crebbe  il  fuo  nome  pe»  la  Germa- 
nia ; e nelle  favole  , nelle  fiorie. 
ne  paefi,  negli  animali,  e ne’ ritrae- 
ti  fece  vedere  quanto  eruditi  fuse- 
ro 1 fuoi  pennelli;  amorevole,  mo- 
dello , ed  amante  dell'Arte  , morì 

I anno  1647.  Lafciò  Enrico,  Come- 
do , ed  altri  figli  di  grande  fiima 
nel  difegno  , e nell’intaglio.  Sarr- 
clrart  fol.  290. 

Àbramo  Cosse*  , o Boss  fuperò  coll’ 
acqua  forte  molti  rinomati  Inta- 
gliatori in  Parigi;  intefe  bene  l’Ar- 
chitettura , e diede  va  j Libri  alle 
(lampe  , come  potrai  vedere  nella 
Parte  5 • Tav.  II.  Sandrart  fol.  ; 74. 

Abramo  Yandiepenbeko  d’Anverfa: 
viveva  pel  1661.  fuperati  tutti  quel- 
li, che  al  fuo  tempo  avevano  di- 
pinto fopra  i vetri , pafsò  alla  fcuo- 
la del  Rubens  , ed  in  poco  tempo 
dipinfe  favole,  e ftorie  copiofe  , co- 
me fi  può  vedere  dalla  Rampa  del 
Tempio  delle  Mufe  , intagliato  1’ 
anno  1 66}.  da  Cornelio  Bloemart, 
e da  altre  incifedal  Mattatoio.  San- 
drart.fol.  314. 

Abramo  Janssen s viveva  nel  1660. 
Fa  de' primi  Pittori  d' Anverfa  nel 
dipingere  gran  quadri  di  facre  , e 
di  profane  ftorie:  fe  l'amoredi  bel- 
la fanciulla  , che  poi  confeguì  in 
conforte,  non  averte  fermato  il  bel 
corto  a’  fuoi  eruditi  pennelli  , che 
dopo  fi  videro  infusamente  langui- 
re, al  certo  non  avrebbe  la  fua  glo- 
ria perduto  quel  gran  luftro,  che  in 
gioventù  sfera  acquiftato . Sandrart. 

fol.  2 93. 

f Abramo  Brughel  di  nazione  Fia- 
mingo  , fu  eccellente  nel  dipingere 
fiori,  frutti,  ed  uccelli  . Defiderolo 
di  vedere  l’Italia  fi  portò  prima  a 
Roma,  indi  a Napoli , ove  fi  fece 
gran  nome,  e dimorò  fin  che  virte. 

II  Giordano  facea  tanta  Rima  di  lui , 
che  molte  volte  impiegollo  nelle 
fue  opere,  che  abbellite  voleva  con 
fiori  , e con  frutti  ; e folea  dire , 
che  da  pochi  era  eguagliato  , ma 

che 
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che  neffuno  F avea  potuto  fupera- 
re.  Non  mi  venne  fatto  di  ripefca- 
re  il  tempo  della  morte  di  lui  ; ba- 
tta però  di  fa  pere  , che  vivea  nel 
tempo  del  Giordano  . Di  etto  ne 
parla  il  Domenici  a carte  297.  nel 
Tom.  3»  delle  Vite  de’ Pittori  Napo- 
letani. 

3“  Abramo  Minjon  nacque  in  Frarjc- 
fort,  e ft  udiò  nella  Scuola  di  David  de 
Heem  famofo  Pittore  di  frutta  , e 
di  fiori  , nel  che  fare  divenne  an- 
cor elfo  perito  a fegno,  che  i qua- 
dri di  lui  gli  furono  affai  bene  pa- 
gati, e tuttora  a prezzo  alto  fi  (li- 
mano. Fu  Angolare  nella  frefehez- 
za  de’ colori  , e lucido  nella  com- 
pofizionc  di  eflì.  Morì  in  Utrecht 
nel  1679. 

f Abramo  Hondius  di  Brabante  , 
creduto  figliuolo  di  Enrico  , fu  buon 
Pittore  in  grandi  e picciole  figure , 
facile  , vago  , e di  bella  e agge- 
ttata macchia.  S.  E.  il  Sig.  Mar- 
chel'e  di  Menefer , Viceré  delle  In- 
die di  Portogallo,  in  Lisbona  nella 
fua  bella  Raccolta  di  Pitture  con- 
ferva due  Quadri  grandi  di  quello 
Autore , ne’  quali  fono  efpreTfi  i 
quattro  Elementi  , due  per  ciafcun 
Quadro,  da’ quali  fi  feorge  , che  il 
nome  di  lui  e ben  degno  di  ricor- 
danza . 

Achille  Calici  Bolognefe  fcolaro  di 
Profpero  Fontana  : veduto  che  ebbe 
una  tavola  di  Lodovico  Caracci  , 
s’invaghì  tanto  di  sì  grandiofa , e 
corretta  maniera,  che  fempre  fegul 
quella  fcuola,  predicando  per  tutto, 
lolo  in  quella  ritrovarli  il  vero  mo- 
do di  di  pignere . Malvafiap.  2 .fol.  21 6. 

Adamo  de  Van  Oort , nato  in  An- 
verfa  , imparò  da  fuo  Padre  Lam- 
berto , che  fa  chiariffimo  in  Pittu- 
ra, nella  Scultura,  in  Architettura, 
in  ottica  , e calcografia . Nacque 
nel  1557.  e morì  nel  \6<\\.Sanàrart 
fol.  279. 


Adamo  El2heimei£  da  Francfort  ; e 
però  detto  Adamo  da  Francofort , ov- 
vero Tedtfco  , nacque  l'anno  1574. 
imparò  il  difegno  da  Filippo  Udem- 
bach  ; vifitò  tutta  la  Germania  , e 
Roma  , e praticò  fempre  con  vir- 
tuofi  nel  difegno  , ficcnè  da  ognu- 
no apprendendo  il  meglio,  nelle  co- 
fe  minute  , e nell*  elprimere  fatti 
notturni  in  bellifllmi  paefi,  famofo 
comparve:  fu  d’immaginativa,  e 
di  memoria  sì  franco,  che  le  vedu- 
te Romane  ottervate  la  mattina, 
giuftamente  la  fera  difegnava:  feb- 
bene  per  la  lua  virtù  arrivò  a gra- 
do fuulime,  pure  ammogliato,  c ca- 
rico di  figli  ville  miferamente;  an- 
gi  per  debiti  imprigionato,  tanto  s’ 
afflitte  , ;che  vi  lafciò  la  vita  , nel 
Pontificato  di  Paolo  V.  Un  fuo  Ri- 
tratto fi  vede  in  (lampa.  Un’Ope- 
ra Angolare  di  detto  Maeftro  fi  con- 
ferva in  Londra  nella  famofa  Rac- 
colta del  Sig.  Pavolo  Willarts.  San- 
drartfol.  l'óó.  Borphini fol.  101.  ( a ) 
Adamo  Kraft  Scultore  Norimberge- 
(é  , le  di  cui  fuperbe  manifatture 
fparfe  in  più  luoghi  della  Germa- 
nia fono  raccontate  dal  Sandrart 
fol.  208.  fioriva  nel  1 570. 
f Adamo  Vvillarts  celebre  nel  di- 
pingere marine,  e porti  di  mare  con 

Inccole  ed  ifquifite  figure;  venne  al- 
a luce  in  Anverfa  P anno  1577. 
ma  defiderofo  di  (arfi  nome  , girò 
perla  Fiandra,  e pattato  in  Utrecht , 
ivi  fifsò  la  fua  danza  , attendendo 
ad  efeguire  le  moltittime  commif- 
fioni , che  gli  venivano  date  . Fio- 
riva negli  anni  1650.  con  credito  e 
(lima. 

Adone  Doni  d’  Attifi , pratico  e va- 
lente Pittore,  dipinfc  con  Raffaello 
del  Colle  , con  Lattanzio  Marchi- 
giano , e coIDoceno:  fiorì  nel  1545. 
Va  fari  part.  3.  lib.  2.  fol.  267. 
Adriano  Rodriguez  Padre  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  Pittore  eccellente, 

in 


(a)  Di  quell’ Autore  nella  Galleria  di  S.  M.  il  Re  di  Polonia  vi  fono  tre  pezzetti 
i lionati. 
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in  età  di  anni  trenta  fu  ricevuto 
nella  Compagnia  in  Madrid  , nel 
Collegio  Imperiale,  ai  tredici  di  Ot- 
tobre l’anno  1648.  Nel  Refettorio 
del  Tuo  Collegio  dipinlè  varie  pit- 
ture facre  con  ottimo  gufto . Morì 
l’anno  1 669.  e fu  compianto  uni- 
verfalmente  da  tutti  per  le  fue  ra- 
re virtù  ed  ottimi  coftumi  . La  vi- 
ta di  lui  è deferirti  dal  l 'alumino 
Ton.  2.  fot.  368. 

$ Adriano  deBie  Pittore  Fiammingo . 
Padre  di  Cornelio,  il  quale  compi- 
lò le  Vite  dei  Pittori  Fiamminghi 
nd  libro  intitolato  >Aureo  Gabinetto, 
fu  Rimato  molto  nel  far  Iftorie  di 
grandi  Figure . Fece  egli  i fuoi  ftu- 
dj  in  Italia  , dove  dimorò  lungo 
tempo.  L anno  1594'  viveva  nella 
fua  Patria  affai  riputato.  Vedi  la 
vita  di  lui  nell  jìutco  Gabinetto  a 
car.  290. 

$ Adriano  VanderCABELOllandefe, 
ammaeftrato  da  Giovanni  Van  So- 
ven,  apprefe  a far  Porti  di  Mare, 
Paefx,  ed  Ammali,  imitando  qual- 
che volta  Cattigliene  e Salvator  Ro- 
fa;  ma  per  aver  «gli  adoperato  co- 
lori ^rottamente  macinati  e lavora- 
ti alla  prima,  quafi  tutti  i fuoi  qua- 
dri cangiati  fi  di  colore  hanno  per- 
duro la  primiera  bellezza  . Scorgefi 
però  da  etti,  eh  ei  toccava  bene  gli 
alberi,  ed  egualmente  .bene  batteva 
le  foglie  , come  pure  che  i pic- 
coli animali  e le  figurine  leggiadra- 
mente faceva.  Mori  in  Lione  nell* 
anno  1695.  e nell ' Abre#  è regima- 
ta la  vita  di  lui  a car.  95.  vcl.  y. 

/ Adriano  Van  Niulant,  affai  celebre 
nel  dipingere  Porti  di  Mareconnic- 
ciole  figure  toccate  con  lòmmo 'gu- 
fto e finezza,  fu  in  grande  credito 
mentre  viffe,  c dopo  Ja  morte  le 
opere  di  lui  afeefero  a prezzi  confi- 
derabili , e furono  comperate  da  gran- 
di Signori  per  ornamento  dei  loro 
Gabinetti.  Fece  egli  i fuoi  ftudj  in 
Anverla  , e 111  Amfterdam  , dove 
foggiornò  finché  viffe.  Dipinfe  an- 


che varie  iftoriette  del  Tettamene 
vecchio  e nuovo  con  piccole  figure 
con  rara  politezza  e vaghezza  e- 
fpreffe,  le  quali  dagli  amatori  dell* 
arte  fono  ricercatiflìme.  Viveva  nell* 
anno  1660,  come  ne\V  storto  Gabi- 
netto a carte  147.  Un  preziofo  qua- 
dro di  quefto  Autore  conferva!!  in 
Lisbona  nella  bella  raccolta  di  pit- 
ture pretto  il  Nobile  Signor  Diego 
de  Napoles . 
iT  Adriano  Van  Utrecht  rinomatifli- 
mo  Pittore  di  Anverfa  nacque  nel 
1599.  Avendo  egli  un  grande  talen- 
to per  la  Pittura,  divenne  sì  eccel- 
lente nel  dipingere  animali  vivi  e 
morti,  mattìme  pennuti  , prefi  dal 
naturale,  che  pochi  eguagliarono  ì 
dipinti  da  lui . Per  la  fama  fparfa 
del  fuo  l'apere  fu  defiderato  dal  Mo- 
narca delle  Spagne,  dall’ Imperato- 
re, e da  tutti  i Principi  dell’Euro- 
pa , per  Servigio  dei  quali  fi  adope- 
rò con  fomma  fua  lode . Giròl’Ita- 
lia  e la  Francia , lufeiando  dapertut- 
to  memorie  del  fuo  induttrrofo  pen- 
nello. Lafciò  di  -vivere  in  Anverfa 
l’anno  1651.  con  difpiaccre  di  tut- 
ti. Nell’  Au  e ) ; Gabinetto  fi  danno 
notizie  di  lui  a carte  107. 

) Adriano  Stalbent,  fcolare  di  Gio- 
vanni Brufoia,  dipinfe  piccoli  pae- 
faggi  con  piccole  figure  ad  imita- 
zione del  fuo  Maeftro.  Nacque  e 
dimorò  in  Anverfa,  «d  ebbe  il  van- 
to di  effere  pazientittìmo  nel  fuoo- 
-perare.  Fioriva  circa  l’anno  1608. 
f Aortano  Van  Venne,  natoinDelft 
l’anno  1589.  valentittìmo  Pittore  a 
chiaroscuro,  fervi  il  Principe  d’O- 
ranges,  il  Re  di  Danimarca,  ed  al- 
tri Principi  di  Europa,  i quali  tut- 
ti ebbero  in  grande  eftimazione  le 
opere  di  lui.  Fece  egli  il  fuo  fog- 
giorno  all’Haya,  dove  terminò  il 
corfo  di  fua  vita  nel  1650.  V Aureo 
Gabinetto  ne  dà  varie  notizie  di  lui 
ed  il  Ritratto  a carte  255. 
r Adriano  VanderSpelt  ftudiò  la  Pit- 
tura dal  naturale,  e dipinfe  bcllif. 

£ fimi  " 


\ 


3* 

fimi  fiori  in  Leida  fua  patria , ed 
in  Berlino,  ove  dimorò  molto  tem- 
po f Mancò  di  vita  Tanno  i*7J* 
Campa  a carte  2ij. 
g Aexriano  Van  OftadenatomLubec 
Tanno  iio.  apparò  la  pittura  da 
Francefco  JHals  , e fi  acquiflo  gran- 
de ftirna  col  dipingere  .coaverla- 
2Ìooi  di  Contadini  e bambocciate , 
le  quali  fono  in  grandi  (Timo  pregio 
tenute  dagl’ intendenti . Dimoro  qual- 
che tempo  in  Amfterdam  , ed  ebbe 
tm  Fratello  col  nome  di  Ifacco  Van 
Oftade  , il  quale  dipinlè  fui  gufto 
di  lui,  ma  chi  ha  buon  occho  in 
pittura , fa  diftinguere  le  opere  di 
Adriano  da  quelle  del  Fratello,  che 
gli  fu  alquanto  inferiore.  Finìifuot 
giorni  in  Amfterdam,  e le  opere  da 
elfo  fatte  fono  di  grande  ornamen- 
to ai  gabinetti  de  Principi  e Signo- 
ri . Memorie  ad  elfo  fpettanti  lono 
nell’  ^Abregé  a carte  3 5.  Tom.  2. 
g Adriano  Vander  Veede  venuto  alla 
' luce  in  Amfterdam  nel  1639.  fi  ac- 
quiftò  il  nome  di  abile  pittore  nel- 
la fcuola  di  Giovanni  Winants  , e 
paefaggi  ed  animali  dipinfe  . Po- 
Te  anche  ftudio  nel  far  le  figure , 
ed  arrivò  a farle  nei  Paefi  di  Ruy- 
.ftal  e di  altri  farnofi  Autori.  Fu  e- 
inolo  di  Bergem  , ma  gli  reftò  in- 
dietro , non  avendolo  mai  potu- 
to raggiungere  nel  gufto  e nel- 
la intelligenza.  Dipinte  anche  qua- 
^ dri  d’Illorie  , ma  il  fuo  maggior 
vanto  fu  negli  animali , L’ Abregé 
ne  dà  la  vita  acar.  ioi.Tom.  2. 

<g  Adriano  Vander  Verff  ufcl  di^  no- 
bile famiglia  di  Rotcrdam  T an- 
no 1659.  Informati  i Genitori  di  lui , 
che  affolutamcnìe  alla  Pittura  ap- 
plicai volea,  alla  fcuola  il  man- 
darono di  Eglon  Vander  Neer  , dal- 
la quale  dopo  pochi  anni  partendo- 
li fi  fece  conofccre  un  affai  valen- 


te Pittore.  Govert  Flinch  grande  a- 
matore  della  pittura  e intendentif- 
fimo  del  difegno,  conosciuto  il  ta- 
. lento  del  giovine  , gli  diede  fua  fi- 
glia in  moglie,  e dipoi  per  le  più 
colpicue  Gallerie  dell’  Ollanda  e Fian- 
dra il  conduce,  perchè  T ottimo  gu- 
fto apprendere  . Divenuto  gran  Mae- 
ftro  fu  invitato  a fare  il  ritratto 
dell’ Elettor  Palatino,  il  qual  vir- 
tuofo  Principe,  veduta  la  rara  abi- 
lità di  lui,  lo  trattenne  al  fuo  fer- 
vigio  con  lo  ftipendio  di  4000.  Fio- 
rini , e le  opere  pagate . Lavorò  per 
quel  Principe  varie  opere  tutte  a 
perfezione  compite  . Colon  vaga- 
. mente  lo  fue  figure  , e lor  diede  gra- 
zia e morbidezza  Le  opere  di  lui 
furono  Tempre,  ed  ora  più  che  mai 
fono  a carifiìmi  prezzi  ftimate . Ri- 
tornato in  Rotcrdam  Tanno  1727. 
depofe  la  fpoglia  mortale,  lafcian- 
do  l’unica  fua  figlia  erede  di  fue 
facoltà.  V ^Abregé  fa  menzione  di 
lui  a carte  107.  ( a ) 

Adriano  Van  L'mfchoten  , nato  in 
Delft  Tanno  1590.  ftudiò  la  pittu- 
ra fotto  Giufeppe  Ribera,  detto  Jo 
Spagnuoletto , e riufcì  pittore  d’I- 
ftorie.  Fiisò  fua  dimora  all’Haya, 
dove  acquiftofiì  (lima,  e morì  in 
età  affai  avanzata. 

Adriano  , ovvero  Arent  di  Gelder 
di  Utrecht,  che  fu  fcolaro  diRem- 
brandt,  fece  tali  progredì,  che  ar- 
rivò a contendere  il  primaro.di  per- 
fezione al  Maeftro.  Le  opere  diluì 
furono  ricercatilfime  e pagatea  prez- 
zi eccedenti.  Morì  in  Amfterdam  , 
.ove  dimorava , in  età  di  anni  82. 
nell’anno  1 72.5?-  C ^ ) 

§ Adriano  de  Uries , nato  all  Haya, 
fu  non  men  perito  ftatuario,  che 
pittore  valente. 

Adriano  Braver  Fiammingo  feguace 
del  Monftruft  ; da  sè  in  picciole  {fo- 
riere , 


(a)  Di  Adriano  Vander  Verff  S.  M.  il  Re  di  Polonia  ha  tredici  pezzi  iftoriati. 

(b)  Grido  avanti  Pilato,  opera  Angolare  di  quell’ Autore,  è po/feduta  da  S.  Macrtà 
il  Re  di  Polonia. 
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flette,  e fatti  fumicali  acquiftò  tan- 
ta fama,  che  erano  pagate  a prez- 
lo  d’oror  fu  di  natura  tanto  libe- 
rale, che  morendo,  fu  d’uopo  fep- 
pellirlo  all’ ufanza  dei  poveri.  In- 
forfero  poco  dopo  gloriofi  Profef- 
fori  dell’  arte  , che  gli  fabbrica- 
rono un  magnifico  depofito  , nel 
quale  con  grande  onore  ripofa  . 
Sandrart  folti,  28 9 . viveva  nel  t6j3, 

AERiano  de  Uvert  da  Bruxelles  im- 
parò  prima  da'  Criftiano  Qnecbor- 
ne , poi  giunto  in  Italia  leguitò 
l’ opere  dei  Parmegranino  : mori  in 
Colonia  nell*  età  avanzata  , do- 
po aver  dato  atte  ftampe  opere 
varie  : fiorì  nel  15  66.  Sandrart  fol * 

247*  . * ■ . 

Adriaco  da  Utrecht  nàto  P anno 
1599.  ebbe  una  verità  così  frugola- 
re nel  dipingete  gli  animali  , che 
fembravano  vivi , e però  lo  delude- 
rò la  Spagna , e 1*  Olanda  per  go- 
dere dei  luoi  dipinti.  Sandrart  J'ol. 
291.  Morì  l’anno-  i<Sji. 

Adriano  Frifio  Scultore’. 

Adriano  Pailadino  da  Cortona,  fco- 
' laro  di  Pietro  da  Cortona , fegiiitò 
la  maniera  del  fuo  Maeftro-,  e mo- 
ri fettuagenario  nel  1680. 

Agostino  Bruno  di  Colonia  Agrip- 
pina , fiorì  cort  lode  ' Angolare  nel 
dipignere  ftorie,  e fate  ritratti . San- 
drart fol.  30 3. 

Agostino'  Bulli  detto  rfgojlo  B torba- 
fa  Scultore  Mrlancfe,  molto llim'aro 
dal  Lomazzo , e dai  Vafari . Nel 
fecondo  Claullro  di  S.  Francefco1  in 
Milana  fi  vede  il  maravigliofo  Mau- 
loleo  da  lui  fcolpito  l’anno  1522. 
per  la  Famig'Na  Biraga.  Collui  nel- 
le figure  grandi , e'  picciole  mollrò 
tale  tenerezza,  e delicatezza,  che 
non  fi  poflono  vedere  cofe  finite  con 
maggior  gufto.  Torre  fol.  133.  fol. 
206.  Safari  p.  3.  ■//£.  t.  fui.  133. 

Da  cffo  pure  è finto  fatto  il  fontu'o * 
fo  feptlcro  eli  Mmf.  de  Fort  , Con 
piti  di  dodeci  tfioric  di  baffo  rilie- 
vo ; lavora  affai  pregiato  preffo  le 


Mmache  di  S.  Marta  in  Milano  ; 
Vaiari  pag.  3.  fol.  20. 

Agostino  Caiacci  nacque  in  Bolo- 
gna Panno  1557.  fu  fratello  mag- 
giore d‘ Annibaie,  e cugino  di  Lo- 
dovico, Capoduce  della  fcuola  Ca- 
faccefCa  : nei  teneri  anni  attefe  all’ 
arte  dell’  Orefice,  e maneggiò  così 
prontamente  il  bulino,  che  di  14. 
anni  intagliò  alcuni  Santi  fui  gufto 
di  Cornelio  Cort,  e nel  quarto  lu- 
ftro,  diede  alle  llampe,  in  quattro 
fogli , il  Prefepe  di  Bafdafiarre  da 
Siena.  Nel  tempo  medefimo  attèfe 
alle  belle  lettere,  alla  filofofia,  ed 
alla  lettura  di  llorie  facre,  e prò-- 
fané , onde  cori  gl'  infegnamenti  di 
Profpero  Fontana,  e di  Lodovico  , 
Oratore,  Poeta,  Intagliatore , c Pit- 
tore comparve . Per  meglio  erudirò 
la  penna,  il  bulino,  ed  il  pennel- 
lo, andò  a Parma,  ed  à Venèzia  , 
e ritornò  così  dotto , diligente,  ag- 
grottato, e tenero,  che  pofe  in  ge- 
ìofia  Antri  baie'.  Crebbe  poi  il  con- 
tragcnio  di  quegli,  quando  lo  fentì 
tanfo  acclamare  per  P opere  , che 
efpofe  in  pubblico , onde  P efclufe 
dall’  ajuto  della  Galleria  Farnefe  in 
Roma,  ritornando  z Bologna  pieno 
di  difgritti  . Chiamato  al  fervigio 
del  Sereniamo  di  Parma,  provò  più 
che  mai  contraria  la  forte,  per  le 
oppofrzioni  , che  gli  diede  il  Mo- 
fehino  Scultore  , e Capo  Ingegne- 
rò del  le  fabbriche,  ariti  ponendo  tem- 
pre à lavori  Gafpero  Celio  , Pit- 

• tóre  Romano:  s avanzarono  a tal 
fegno  i di  lui  crepacuori  , che  al- 
l'alito da  rriorbo  letale,  d’anni  451. 
’i7i  lafciò  là  vira;  e dagli  Accade- 
mici del  difegno  gPi  fu  in  Bologna 
fatto  gloriofo  funerale.  Dell’ opere 
fue  in  verfi,  in  iftampa,  deifuper- 

* biffimi  paefi,  e pitture,  ne  parla- 
no diffufamente  il  Malva  fa  p.  3. 
fol.  3 «57.  ri  tìatlioni  fol.  lc<.  il  Bel- 
lorio , éd  altri . 

Fra  le  0 pere  di  lui  digniffona  di  o fferv  azio- 
ne è la  famofa  Comunione  di  S . Girolamo 
E 2 nel-. 
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nella  Chic  fa  ài  P T»  Certe  fini  ài 

Bàog'ia. 

Agostino  Ciampelli  Fiorentino,  al- 
lieto tii  Santo  liti,  fervi  Clemen- 
te Vili.,  in  Vaticano,  in  Larerano , 
ed  in  al'ri  luoghi;  numerandofi.  di 
fua  mar  j , a dio,  cd  a frefeoqua- 
ranta  onere  pubbliche  ben  tinte 
diicgnare,  e ftudiate.  Fu  fatto  Pre- 
fidont':  della  Fabbrica  di  S-  Pietro  r 
ma  opptclfj  da  tanta  fatica  , man- 
ti* a anni  6 2.  circa  il  1640.  lafciò 
un  beililiimo  Libro  , in  cui  erano 
diftgnate  con  Comma  diligenza  tut- 
te 1*  Opere  da  lui  fatte  ..  Baglioni 
Jd.  519. 

Agostino  dalle  Profpettive  Bolognefe , 
cosi  detto,  perchè  in  quelle  riufcl 
fa mofo  , tiro  si  bene  le-  linee  al 
punto,  che  apparirono  di  ftraordi- 
naria  grandezza , i chiarilcuri  di  ri- 
Jievo„ed  i piani  veri;  di  modo  ta- 
le, che  ingannò  Uomini,,  e beftie 
nelle  fcale  dipinte,  fincftre,  porte, 
portiere  ec.  fiori  nel  1525.  Mafini 
fot.  612. 

Agostino  della  Robbia  Fiorentino 
Scultore,  fiorì  nel  1460.  c dalla  fua 
Cafa  ulcirono  altri  ProfcfTori  infi- 
gni  di  Scultura,  e di  Pittura,  co- 
me fi  vedrà  nella.  Tavola  prima  dei 
Cognomi . 

Agostino  Diolivolfe  da  Trapani,,  fu 
Scultore,  poi  fi  fece  Cappuccino^ 

Agostino  Galliazzi  Pittore  di  buon 
contorno,  sfumato,  e tenero,  di- 
infe  due  quadri  laterali  nei  Chio- 
ri  di  S.  Pietro  Oli  veto  diBrefcia.. 

Aneroidi  fol.  21}. 

Agostino- Joris,  0 di  Giorgio,  nac- 
que in  Delfo  di  Baviera  1’  anno 
1525.  imparò  da  Giacomo  Mondi: 
riufeì  gran  figurifta,  ed  intagliato- 
re.  Di  anni  27.  nel  cavare  acauada 
un  fiume,  reftò  foffocato  dall'  on- 
de. Ba/dinucei  par.  2.  [ec.  4.  fol.  66. 
Morì  nel  anno  1 552. 

Agostino  Eitterini  nacque  in  Vene; 
zia  l’anno  1642.  imparò  il  difegna- 
*e„e  il  dipingere  da  Pietro  della 


Vecchia  : l’anno  ìtfdj.  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Bartolomeo,  fanno 
1675.  una  figlia  chiamata  Caterina  , 
amendue  educati  da  lui  nel  -dile- 
guo, i quali  hanno  dipinte  cole  va- 
rie ,.  che  non  fono  difpiaciute  ai 
geniali  .- 

Agostino  Marcucci  Sanefe  , prima 
lcolaro  di  Lodovico  C.racci,  e poi 
nella  ribellione  di  Pietro  Faccini 
contro  i Caracci , fu  feguace  del 
Faccini.  Malva  fin  par.  }.  fol-  >70. 

Agostino  Melili  difcepolo  del  Bili- 
velt  ; quello  fludiofillìmo  Pittore 
Fiorentino  ha  più  difegnato,  che  di- 
pinto, ed  in  fatti  i luoi  dilegni  fo- 
no in  grande  flima  - £’  morto  cir- 
ca gli  anni  70, 

Agostino  Metclli  Bolognefe  fcolaro 
di  Gabbriello  dagli  Occhiali , poi  del 
Dentone,  riufeì  uno  dei-  primi  fre- 
ganti d'Italia,  come  dall’ opere  in- 
finite  dipintevi  fi  può  vedere.  Chia- 
mato in  Ifpagna  da  Filippo  IV.  in- 
fieme  col  Colonna  figurifta,  dipin- 
fe  nei  giardini,  nelle  logge,  e nelle 
flanze  Reali;  ma  oppreftò  da  tante 
fatiche  , d'  anni  51.  ivi  morì  nel 
1660.  fu  quadratoti  Ila,  profpettivi- 
fta,  architetto,  ed inf9gl latore- Die- 
de alle  ftampe  varj  Libri,  fece  mol- 
ti bravi  feofari:  vedi  Giofeffo  Ma- 
ria fuo  figlio.-  Malvafta  pare.  4.  jd. 
4°r. 

Agostino  Montanari  Geftovefé,  coir 
Giovanni  fuo  fratello  imparò  da  Au- 
relio Lomi'  Pifano  che  nel  1 5P5- 
dimorava  in  Genova;  fi  diede  poi 
fotto  a G.B.  Paggi,  ma  predo  mo- 
rì. Soprani  fol.  8t. 

Agostino  Sanefe,  ed  Angelo  fratel- 
lo minore  ambedue  Scultori  Pifani,. 
oltrepaffarono  in  poco  tempo  i loro 
Maeltri,  e non  fia  di  ciò  ftupore, 
perchè  tirarono  origine  dai  Proge- 
nitori, che  fino  nel  1190.  furono- 
celebri  Architetti.  In  A rezzo  dun- 
que, in  Pifa,  in  Orvieto,  in  Pifto- 
ja,  in  Bologna,  in  Ferrara,  in  Man- 
tova, ed  in  Siena  ( dove  nel  1*17- 

furo- 
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furono  dichiarati  Architcttidel  Pub- 

- blico  ) lavorarono  ftatue  , porte  , 
baffi  rilievi,  e depofiti;  inalzarono 
Campanili , Monarterj,  e Palagi  ; fer- 

• marono  il  corl'o  al  Pò,  che  rumati 
gli  argini  , più  di  diecimila  perfo- 
ne  fommerfe.  Con  gran  lode  Ago- 
(lino  morì  in  Patria  circa  il  1548. 
Safari  p.  1.  fot.  Vt. 

■Agostino  Siila  Pittore  da  Mertìna  , 
è fcritto  nel  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma,  nel  1679.  Da  gio- 
vine praticò  la  fcuola  d’ Andrea 
Saccht , fu  erudito  dilettante  di  me- 
daglie, e di  difegni. 

.Agostino  Taffi  Bolognefe  degno  al- 
lieva di  Paolo  Brilli,  famofirtìmo 
paefifla  in  Roma:  l’anno  1610.  col 
Cav.  Ventura  Salimbeni  fi  portò  a 
Genova,  ed  infieme  dipinfero  opere 
grandiose.  Soprani  foli  31  u 

Agostino  Veneziano  fcolaro  di  Mar- 
cantonio Raimondi  : fu  coftui  bra- 
vo Intagliatore  in  rame,  ed  in  le- 
gno; marcava  le  fue  (lampe  con  le 

- lettere  A.V.  overo  A.V.  I. 

Agostino  Verona:  vedi  Maffeo. 

S Agostino  del  Cartiglio  m pittore 
di  ottimo  difegnoy  dr  che  fede  ne 
fanno  le  opere  a frefco  da  lui  fat- 
te nella  Città  di  Cordova  t nelclau- 
ftro  della  Chiefa  di  S.  Paolo,  ed  al- 
tre fparfe  qua  e là  per  la  Spagna.. 
Fu  nativo  di  Siviglia  , e 1*  anno 

• Ì626.  in  età  ancor  profpera  diede1 

fine  a’  fuoi  giorni  * Nella  vira  di 
lui  fcritra  dal  "Palumino  in  lingua 
Spagnuola  defcrrvonfi  diffufamente 
le  opere,  a carte  288.  della  fecon- 
da parte..  ' " \ 

f Agostino  di  Bramantino  Mila- 
nefe , citato1  dal  Lomazzo  nella  fua 
idea  del  Tempio  a carte  270 . dice- 
fi aver  dipinto  con  ifquifita  manie- 
ra, e grande  intendimento  di  pro- 
fpettiva  nella  Chiefa  di  S.-  Maria 
del  Carmine  in  Milano,  e fui  gran 
cornicione  della  capella  di1  S.  Mad- 
dalena1.- ■ , , 

Agosto  Decio,  e Ferrante  fuo  figlio 
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miniatori.  Agofto  Zerabaglia  Scul- 
tore, tutti  Milanefi:  fono  citati  dal 
Lomazzo  a fot.  455.  437.  e 615*  ve- 
di Agojììno  Bulli. 

Albertino  Lodigiano  Pittore  nota- 
to dal  Lomazzo  a fol.  405.  Quello 
Alb3rtino  dipinfe  nella  Corte  mag- 
giore del  Palazzo  di  Francefco  Sfor- 
za Duca  di  Milano  - Lo>nazzo  fol. 4 05* 
Alberto  Altorfio  , così  cognominato 
dalla  fua  Patria  in  Svezia,  dove  fi 
contemplano  con  molta  erudizione, 
ed  attenta  argutezza  quadri  dipin- 
ti in  picciolo,  ed  in  grande:  fi  di- 
- Iettò  d’ intagliare , ed  in  fatti  le  fue 
(lampe  poflòno  (lare  al  pari  dell'  al- 
tre dei  tuoi  tempi.  Sandr.  fol.  220. 
Alberto  Carlieri  è nato  in  Roma 
l’anno  1672.  è ilato  fcolaro  diGio- 
feffo  de’  Marchis  , poi  del  Padre 
Pozzi  della  Comp.  di  Gesù:  lavora 
belliflìmi  quadri  ripieni  d’architet- 
ture, e v’  introduce  vaghe  (torret- 
te di  figurine  ben  mode,  ben  colo- 
lorite  , e che  fommamente  dilet- 
tano . 

Alberto  Duro,  o Durerò,  celebre 
Scultore,  Architetto  , Intagliatore,. 
Geometra  , Profpettivo,  Aritmeti- 
co, Letterato,  Scrittore,  e Pittore. 
Nacque  nella  Città  di  Norimberga 
l’ anno  1470.  da  Padre  Orefice , per 
nome  anch’efio  Alberto,  e da  fan- 
ciullo praticò  l’ arte  paterna , ed  il 
difegno  focto  il  Bonmartino,  ( per 
quanto  ne  feriva  il  Lomazzo,  ed  il 
Baici  intieri  ) o fotto  Michèle  Wol- 
gemuto  (come  vuole  il  Sandr  art). 
Comunque  fiali  , le  fue  (lampe  in 
• rame,  ed  in  legno  faranno  fempre 
rare:  le  fue  pitture  in  grande,  in  pic- 
ciolo, ed  i tuoi  ritratti  per  la  dili- 
genza, e 'finitezza,  faranno  mara- 
vigliofi;.  i fuoi  libri  d’ Architettura, 
di  Profpettiva , .e  dr  Fortificazioni, 
e della  Simetria  dell’  Uomo , faran- 
no (limati  per  i belli  documenti j 
il  fuo-nome  memorabile  , per  i no- 
bili trattamenti , che  ebbe  nelle  Reg- 
gie  di  Germania,  di  Boemia,  d .Un- 
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gheria  , d’ Inghilterra  ; e d’Italia; 
il  fuo  ritratto  venerabile  , per  la 
bellezza,  e maellà;  il  fuo  pennel- 
lo, e bulino  invidiabili,  per  la  mo- 
dcftia,  con  cui  dipinfe  ,_o  intagliò, 
meritando  il  nome  gloriofo  di  Cu- 
fiode  della  Pittura,  e della  Pudici- 
zia. Colmo  di  ricchezze,  d'onori, 
e di  gloria  , terminò  i fuoi  giorni 
d’anni  %y.  e nel  Cimiterio  di  San 
Giovanni  fuori  di  Norimberga,  fot- 
to  lapide  contrafegnata  col  fuo  no- 
me, ebbe  il  npolo.  Scrivono  la  di 
lui  vita  il  Vaiati  par,  3.  lib.  I.  fol. 
300.  il  Lomazzo  y il  Sa  mirar.  fol.  210. 
il  Baltliuucci  fol . I . ec.  ( a ) 

Alberto  Fontana  Mcdonefe  compa- 
gno di  Niccolò  Abate;  nel  dipigne- 
rc  fregi  , arabefchi  , o animali  fu 
celeberrimo;  fe  il  fumo  non  avelfc 
denigrate  le  Beccaria  di  Modona,  o 
il  tempo  non  averte  confumati  mol- 
ti muri,  pi  ih  chiara  farebbe  ai  no- 
flri  giorni  la  gloria  di  quello  Va- 
lentuomo, dol  quale  ne  parla  ilVe- 
driani  fol.  69. 

Alberto  Ovater-  Arlemenfe  artificio, 
fiffimo  Pittore  in  comporre  valle 
floric,  toccate  con.  gran  maellria, 
o bel  man'  ggio  di  colori.,  viveva 
feflagenario  nel  1 504.  Santi,  fol-  204. 

S Alberto  Cavalli  infigne  pittore 
Savoncfe,  che  fi  crede  eflere  (lato 
fcolarc  di  Giulio  Romano.  Di  que- 
llo valente  uomo  non  ritrovandoli, 
ad  onta  delle  ulare  perquifizioui  , 
altre  opere,  fuorché  le  lue  grandi 
pitture  a.  frefco  di  figure  gigante- 
fche  nella  Piazza  delle  Erbe  in  Ve- 
rona,, forza  è fupporre,  che  in  gio- 


venile  età  fia  mancato  ,'  e che  per 
trafcuraggine  nell'uno  ci  abbia  la- 
nciato alcuna  memoria  di  fua  vir- 
tù ; quando  pur  le  dette  opere, che 
malgrado  le  ingiurie  de’  tempi  tut- 
tavia fi  confervano , e che  col  no- 
me dell’Autore  fegnate  fono,  me- 
ritano che  il  nome  di  lui  alla  po- 
ilcrità  fi  propaghi  . Verifimilmcnte 
può  crederli  che  fatte  le  abbia  cir- 
ca il  1)40. 

S Alberto  Calvetti  Veneziano,  fco- 
lare  del  Celclli,  lavorò  in  S.  Zacche- 
ra,Chiela  di  Monache  in  Venezia,, 
e nella  Chiefa  dell’ Afcenfione.  Di 
lui  fi;  parla  c regillranfi  le  opere 
nelle  Minere  della  Pittura  di  Near- 
co  Bofchini  . Mori  circa  gli  an. 
ni  1708. 

Aldigeri  da  Zevio  Vcroncfe,  e fa- 
milianflimo  d-.  i Signori  della  Sca- 
la, per  i quali,  oltre  molte  opere, 
dipinte  la  (ala  maggiore  del  Pala- 
gio loro,  nella  quale  oggi  abita  il 
Podclià  , introducendovi  la  guerra 
di  Gieruialemme , fecondo  chelade- 
fcrive  Giofeffo  Ebreo,  in  quella 00- 
piofa  lloria  mollrò  grande  fpirito, 
c giudizio;  comparendo  nelle  fac- 
ciate quel  copiofo  fatto  d’armi,  re- 
cinto da  bclliffimi  ornamenti,  con 
medaglioni  pendenti,  entro  i quali 
fi  vedono  ritratti,  confcrvati  fino  ai 
noflri  tempi.  Va  fan  par.  z.  fol.  424. 

Aluooraft  : fu  il  fuo  nome  Alberto 
di  Vcflfaglia , fu  fcolaro  d’Alberto 
Dura,  con  vaghi  colori  dipinfe  gran 
tele;  depollo  poi  il  pennello,  e da- 
to di  piglio  al  bulino,  incile  con 
tale  grazia , e diligenza , che  i Bac- 


{ a),  P’  Alberto  Duro  pofliede  S.  Maeftà  un  Oratorio  piccolo  foderato  di  velluto 
nero,  in  mezzo  a cui  vede(i  la  B.  Vergine  col  bambino  Gesù  aitili  fu  maeih.fo  tro- 
no, son  una  profpettiva  di  colonne,  «he  (ottengono  volte  mirabili  per  la  grande  fi- 
mcrria  e proporzione;  dalf’una  parte  vedefi  S.  Michele  veltiro  di  lucidiflime  arme, 
che  prefenra  alla  Vergine  un  Cavaliere  che  fta  inginocchiato;  e dall’altra  S.  Caffa- 
rina  Vergine  e Martire;  d’  ambe  poi  le  parti  continuano  le  volte  (ottenute  da  colon- 
ne di  bafi  e capitelli  belliltimi  adornate,  e con  fnmma  diligenza  e intendimento  di 
prolpetfiva  condotte  . Quell’ opera  fu-  del  gloriolo  Imperator  Carlo  V-  il  quale  per 
fua  divozione  (empre  dietro  fe  la  portava  in  tutte  le  lue  efpedizioni.  Fu  quello  uno 
dei  quadri  più  mirabili  dell’Autore.  Poifiede  pure  S.  Maerti  un  vago  difegno  lumeggiar 
to  d’oro,  che  fervi  per  opera  di  Altane,  col  nome,  ed  anno  J510.  come  p\i"e  altri 
fei  pezzi  iitoriati  dello  rtelfo  Autore.. 
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tanali  dati  in  luce  nel  1 55 r.  fece- 
ro un  gran  conrraprefo  all’  opere 
dei  migliori  Maeftri,  per  eSTervi  in 
quelli  gran  varietà  di  tefle,  d’arie, 
di  movimenti  , e d’abiti  Lui  gufto 
di  Luca  d’Olanda.  Morì  in  Soeft, 
otto  leghe  lontano  da  Munlter  . Bal- 
dinucci  fol.  23.  Sandrart  fol.  233. 
Il  Stg.  Ventura  RoJJi  Vittore  dei  He 
di  Tolonia  pojjìede  Adamo  ed  Èva 
in  vago  paefe  di  detto  Autore, 

$ Alessandro  Adrianenfe  , Pittore 
di  Auverfa,  è menzionato  nel  Cja- 
binetto  Aureo  delle  Vice  de’  Pittori 
Fiamminghi  a carte  213. 

$ Alessandro  Ardente  Pittor Lucche- 
se è citato  dal  Lottiazzo  a car.  435. 

if  Alessandro  Cefari,  cognominato 
il  Greco  , per  teftimonianza  del  Va- 
. / 'ari  nel  primo  Tomo  della  j.  par- 
te a carte  196.  fu  peritififimo  nell’ 
intagliar  pietre  preziofe,  e far  co- 
nj  per  medaglie , ed  eguagliò  gli 
antichi  Greci  e Romani  . Vivea 
nell’anno  1550.  come  da  (ingoiare 
medaglia  di  Papa  Giulio  III.  fatta 
da  elfo  coll’anno  HeSSo  . Ritraile 
molti  Principi  e Cardinali , ed  in- 
tagliò pietre  con  tal  diligenza  e fi- 
nitezza , che  vengono  giudicate  an- 
tiche. Di  lui  ho  veduto  varj  la- 
vori in  Lisbona  nella  raccolta  del 
Sig.  Marchefe  d’ Abrantes . 

S Alessandro  Marcello  , Nobile  Ve- 
neto, ai  pregi  della  Mufica  e del- 
la Poelia  aggiunte  anche  quello  del- 
la Pittura.  Oltre  a molte  opere  a 
oglio  per  fuo  diporto  egregiamente 
condotte,  nel  Soffitto  della  Chiefa 
di  S'.  Maddalena  in  Venezia  con  par- 
ticolare ftudio  dipinte  la  detta  San- 
ta portata  in  Cielo  da  Cherubini. 
Fini  di  vivere,  non  ha  guari,  in 
Patria , al  governo  di  cui , ed  alla 
virtù  inceflantcmentc  appiicoili. 
jf  Alessandro  Leopardo  Scultore,  e 
fonditore  di  brouzi  Veneziano,  fer- 
vi la  Sereniffima  Repubblica  in  mol- 
te opere  pubbliche,  e fpczialmente 
di  (uà  invenzione  gettò  e fcopìl 
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i tre  grandi  piedeltalli  di  bronzo 3 
che  foftengon  i liendardi  che  fono 
nella  gran  Piazza  dinanzi  alla  Chie- 
fa di  S.  Marco , per  i quali , che 
fono  di  buon  difegno  , meritoffi  non 
poca  • lode  . Senonché  1’  aver  egli 
voluto  con  fraude  attribuirli  il  me- 
rito di  una  grande  opera  da  altri 
fatta  , offiucò  afltaiffimo  la  gloria 
di  lui  . Avendo  il  Senato  Veneto 
dato  la  commistione  ad  Andrea  Ve- 
rocchio  efimio  Scultor  Fiorentino 
di  alzare  una  magnifica  (tatua  eque- 
stre di  bronzo  ad  onore  di  Bartolo- 
meo Coleoni  nella  piazza  de’  SS. 
Giovanni  e Paolo,  fi  accinte  il  va- 
lentuomo con  tanto  calore  all’im- 
prela , e nel  gettarla  tanto  fi  affa- 
ticò, che  foprafatto  da  violenti  di- 
ma febbre  mori  prima  di  ripulire  , 
e di  riporre  la  fua  belliffima  Sta- 
tua nel  luogo  aflegnato  . Al  che 
fate  estendo  (lato  chiamato  il  Leo- 
pardo, potè  tanto  nell'animo  diluì 
il  defiderio  d’ immortalarfi  con  ope- 
ra cosi  illuflre,  che  fi  fece  lecito 
ufar  di  artifizio  per  ufurparfi  tal 
vanto.  Fatto  un  piccolo  incavo  nel- 
la cintura  (otto  la  pancia  del  ca- 
vallo, in  effe  v’ incile  il  fuo  nome 
in  tal  guifa:  Alexander  LeopaAus 
fccit  opus  : indi  riempì  di  bitume 
l’incavo,  e la  cintura  di  fopra  con 
oro  coperfe,  a fine  che.  Scioltoli  un 
giorno  o per  pioggie,  o per  calore 
di  Sole  il  bitume  , veniste  a Sco- 
prirli il  fuo  nome , come , non  ha 
molto,  addivenne.  Nè  di  ciò  con- 
tento ordinò , che  dopo  la  Sua  mor- 
te fopra  la  lapida  del  tuo  Sepolcro 
fi  ponefle  la  Seguente  iscrizione: 
Domum  Mate rn am 
Alessander  Leopardi;* 
suis  Q.  Pos . 

An.  .jtv. 

Post  III.  Bartolammi 
Colei  Status  Basis 
Idem  OpiFfcx 
M.  D.  X. 

Quella  Lapida  vedefi  nel  primo 

Co- 
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Cla udrò  di  S.  Maria,  detta  dell’ 

Orto , dei  Padri  Borgognoni  in 

Venezia. 

•f  Alessandro  Provagli,  Bolognefe, 
in  compagnia  d’altri  yirtuoli|dol  (uo 
tempo,  nell’ Oratorio  di  S.  Rocco 
dipinfc  uno  dcglr  undici  pezzi  , 
ond’è  comporta  la  Vita  del  Santo, 
e lo  rapprei'entò  in  arto  di  dar  l'e- 
lemofina  ai  poveri.  Eflerfi egli  fatto 
un  grande  credito  con  que'ia  pit- 
tura, viene  aderito  dalClnarifTùno 
Giampietro  Zanetti  C u.azxoni  nel 
fuo  Paffwgicre  dijmgannato  a car- 
te 146. 

f-  Aless  andro  Tremigliene  (cultore  e 
architetto  difegnò  eu  ereiTc  la  fac- 
ciata della  Chiefa  di  S.irloisè  in  Ve- 
nezia, e con  ftatue  di  fua  mano 
fcolpite  adornolla  l'anno  i6Sj. 

S Alessandro  Vittoria,  di  Trento  , 
efìuiio  lculiore  (colare  del  Sanfovi- 
no,  di  lue  Ielle  (fatue , getti  di 
bronzo  , e (bntuolì  tepolcri  arric- 
chì la  Città  e Stato  di  Venezia  . 
Fu  d pendiaio  da  quella  illuftre  Re- 
pubblica , operando  nelle  pii  co- 
1 picee  fabbriche  pubbliche,  e nel- 
le Chicle  erette  dalla  magnificenza 
di  quel  Dominio  , nelle  quali  ta- 
le maeflria  e fpirito  dimodrò  , 
che  meritamente  può  andar  del  pa- 
ci cogli  antichi  Greci  e Romani  . 
Vide  (empie  alla  grande  amato  e 
riverito  da  tutti,  efpezialmrnte  dal 
predanti; fimo  Tiziano  Vecellio,  per 
cui  (ino  alla  mone  ebbe  una  par- 
ticolare (lima  ed  affetto.  Scrinerò 
di  lui  i pii  chiari  poeti  ed  idon- 
ei, principalmente  il  Safari  in  mol- 
ti luoghi  delle  Vite  dei  Pittori  , c 
diftinramcnte  in  quella  ael  Sanfovi- 
no,  a carte  144.  del  Tom  3.  di 
(tan.na  ui  .Bologna.  In  Venezia  nel- 
la Cniela  de'  .erari  avvi  un  altare 
di  datue  di  marino  di  fei  pedi 
I’  una  1 approntanti  i SS.  Girola- 
mo, Giaribattirta,  Pietro,  Andrea, 
c Leonardo,  opera  pregiatiflima  e 
rara. 


§ Alessandro  Guglielmi  rtudiò la  Pit- 
tura nella  (cuoia  del  (amofo  Soli- 
mena  , poi  fi  portò  a quella  di  Se- 
badia-10  Conca  in  Roma,  e dive- 
nuto buon  difegnatore  , alla  minia- 
tura atcefe,  in  cui  fece  grandi  pro- 
gredì, talmente  che  ritornato  a Na- 
poli dal  fuo  primo  Maedro  Solime- 
ne fu  fcclro  a copiare  uno  de  Cuoi 
quadri,  il  quale  crtendo  riufeito  di 
una  particolare  bellezza , fu  in  do- 
no mandato  alla  Regina  di  Spagna, 
dalla  quale  fu  indio  gradito.  Vive 
erto  tuttavia  in  patria. 

S Alessandro  Tr^chi  Pittore  Bolo- 
gnefe dipinti.-  nella  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo della  detta  Città  i qnindeci  mi- 
derj  del  Roiàrio,  che  circondano  la 
tavola  del  fecondo  altare  della  Ca- 
pella  Bonvifì.  2 ‘a^sg.ere  di/ingan- 

hatv  png.  zìi. 

Alessandro  Abbondio  nobile  Fio- 
rentino Icolaro  del  Buona-oti:  que- 
di  infondendo  i colori  nella  cera, 
fi  dilettò  formare  dorie,  e ritratti 
al  raturale  così  limili,  che  Ridol- 
fo li.  Imperadore  lo  volle  a Praga 
per  vederlo  operare  j ma  in  tal  Cit- 
tà perdette  la  virai  lafciò un  figlio 
del  nome,  c paterna  virtù  erede, 
il  quale  anch'erto  in  detto  luogo 
rimale  fepolto . Sandrart  fot.  339. 

Alessandro  Albini  Bolognefe  allie- 
vo dei  Caratei,  fu  uno  di  queilpi- 
ritofi  l'colari  , che  concorfe  a dipi- 
gnere  il  Funerale  d'Agodino  Ca- 
racci;  figuiò  Prometeo,  che  feen- 
deva  dal  Cielo  con  fuoco  levato 
dalle  ruote  del  Sole,  per  dare  fpi- 
rito, e vita  alla  Ratua  di  Pando- 
ra , da  lui  fabbricata  . Malvajìa p.  3. 
fol.  414.  ALiftnt  f.l.  ócj. 

.Alessandro  Chcrnrdini  Fiorentino 
fcolaro  d' Alertandro  Refi  ò nato 
l’anno  165V  quefto  degno  Pittore 
è fpedironeir operare,  fiero  nell’  ir  — 
vernare,  e di  gran  macchia  nel  co- 
lorire, in  ifpezie  1 inflìtti,  e volte 
a frefeo,  come  ai  PP.  Agoftinia- 
ni,  ma  con  più  dolcezza  a olio, 

ani- 
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s*  ammira  nelle  nove  lunette'  nei 
PP.  di  S.  Marco,  nella  Chiefa  dei 
PP.  Ciftercienfi  , nelle  Monache 
Convertite  , in  S.  Giovannino  dei 
Cava'ieri,  e nella  nobiliflima  Gal- 
leria dei  Signori  Giugni . Altre  in- 
finite operazioni  di  fua  mano  fi  Ve- 
dono in  pubblico  , ed  in  privato 
per  altre  Città,  che  per  brevità  fi 
tralafciano,  ed  altrettante  fe  nefpe- 
rano  dalla  franchezza  del  fuo  de- 
gno pennello  a gloria  della  Patria, 
in  cui  vive  felice. 

Alessandro  Algardi  Bolognefe  al- 
lievo di  Giulio  Celare  Conventi , e 
/eguace  dei  Caracci  ; riufeì  uno  dei 
famofi  Scultori  , che  fuffe  a ftioi 
tempi  in  Bologna  , ed  in  Roma , 
dove  lavorò  in  Vaticano  il  tanto 
memorabile  baffo  rilievo  dell' Attila 
fugato  da  S.  Leone,  per  il  quale 
Innoc.  X.  gli  pol'e  al  collo  la  Cro- 
ce d’oro,  e lo  dichiarò  Cavaliere . 
Mancò  in  Roma  d’  anni  56.  nel 
K54.  c fu  fepolto  nella  Chiefadel- 
la  lua  Nazione.  Bellorio  fai.  388. 
Mi  fini  fot,  6 1 3, 

La  cafa  S ampie  fi  di  Bologna  poffiede 
un  bclliffimo  putto  di  marmo  di  detto 
. Autore . 

Alessandro  Allori  nacque  in  Firen- 
ze l’anno  1535.  fu  fcolaro  d’ An- 
gelo Bronzino  fuo  Zio  , che  1 amò 
come  figlio:  tanta  pratica  fece  nel 
difegno,  e nel  dolce  colorito,  che 
d’anni  17.  cotnparve  in  pubblico; 
di  19.  andò  a Roma;  di  21.  ritor- 
nò alla  Patria  erudito  nelle  vedute 
Romane , e fu  pollo  in  opera  per 
lc.Cbiefe,  e per  i Palagi  più  co- 
fpicui:  i ritratti  di  fua  mano  iu- 
rono , e faranno  Tempre  in  grande 
■ftima;  intefe  molto  bene  il  nudo, 
e ftudiò  affai  fopra  quelli  del  Buo- 
narotti,  ebbe  gran  pratica  nella  No- 
to111'3 ftudiò  con  diligenza  le  co- 
lè dell  arte.  L’anno  1590.  diede 
alle  ftampe  un  Libro  , nel  quale 
inoltrò  1 arte  del  dilegnare  le  figu- 
re ,. principiando  dgllimufcoli , ner- 
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vi,  offa,  membra,  e corpo  uma- 
no; mancò  in  vecchiezza  nel  1807. 

Borii  bini  fai.  62).  Safari  par.  3.  lib.2. 

fot.  278. 

Alessandro  Aretufi  Modonefe  : qua- 
li, e quante  pitture  , o ritratti  ab- 
bia fatto  quello  virtuolò  , non  è 
opera  mia  il  memorarli;  dirò  folo, 
che  per  un  bel  colorito,  e per  una 
vaga  finitezza , fu  amato  da  varj 
Principi , in  particolare  da  quelli  di 
Tofcana , dove  mori . Vednant  fot. 

t*4. 

Alessandro  Bonvicino,  detto  il  Mo- 
retto, nacque  l’anno  1514.  in  Ro- 
vato  ( Territorio  Brefciano  ) appli- 
colfi  da  giovinetto  con  grande  lpi- 
rito  alla  pittura  in  Venezia  fotto 
Tiziano  ; indi  rivolto!  alli  difegni , 
e ftampe  di  Raffaello , fece  tanto 
profitto,  che  molte  delle  fue  pit- 
ture fparfe  nelle  pubbliche  Chiefe  , 
e Palagi  di  Brefcia , fono  ftimate 
di  quel  gran  Maeftro  : diede  all  ’ o- 
pere  tue  bello  finimento,  tenerez- 
za, naturalezza,  vivacità,  propor- 
zione , cfpreflìone , e ciere  maefto- 
fe:  i ritratti  di  fua  mano  fono  fa- 
mofi al  pari  dell’ opere,  tante  delle 
quali  conduffe  a competenza  del  Ro- 
manino,  tutto  Tizianefco  nel  fuo 
dipignere:  ebbe  fepolturanellaChie- 
fa  di  S.  Clemente  in  Brefcia.  Riaolfi 
pap.  1.  (0  . J4<;.  Cozzando  fol.  108. 
Aneroidi  fol.  16.  Raffi  fol.  504. 

Il  Sigi  Co.  Luigi  Avogadro  di  Brefcia 
nella  Jua  beila  raccolta  di  rare  'Pit- 
ture conferva  belliffimi  pezzi  di  que- 
fio  .4  ir  or  e. 

Alessandro  Botticelli  : vedi  Sandro.. 

Alessandro  Bottoni  Remano  Pitto- 
re fcritto  fra  gli  Accademici  di  Ro- 
ma . . 

Alessandro  Cafolano  Sanefe  fcola- 
ro del  Cav.  Roncalli,  fece  vedere 
J‘ opere  fue  copiofe  d’  invenzione, 
graziufe  nella  difpofizione , ed  ac- 
curate nel  difegno;  non  s’ affezionò 
mai  alla  propria  tnanieia;  il  che 
veduto  da  Guido  Reni  ebbe  adire; 

F co. 
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ccflui  -veramente  è Pittore  : feguì 
la  Tua  morte  nel  1606.  in  età  di  54. 
anni  e lafciò  llario  il  figlio,  che 
con  il  Vanni,  e con  il  Salimbeni 
terminarono  l’ op'ere,  che  laido  im- 
perfette . Baldinucci  p,  2.  fic,  4. 
fol.  214. 

Alessandro  degli  Aleflfandri  Franze- 
fe,  è ieri reo  fra  gli  Accademici  Pit- 
tori di  Roma  l’anno  1668. 

Alessandro  da  Carpi  fcolarodiLo- 
ren:o  Colla. 

Alessandro  Defportes  nacque  a Cam- 
pignoule  inSciampagna,  efu allievo 
di  Niccafio  Bernard,  feguì  la  ma- 
niera del  Maellro  latto  naturatila 
d animali  , e di  fiori,  con  verità 
maravigliofa  efprelìì.  Il  Re  gli  die- 
de luogo  nelle  Gallerie  del  Lovure 
dove  operò  con  onore;  fece  un  viag- 
gio per  l’Inghilterra,  dove  lafciò 
delle  proprie  manifatture  nomeglo- 
riofo . 

Alessandro  Fei,  detto  del  Barbiere , 

- Fiorentino,  con  i prìncipi  avuti  da 
Ridolfo  Ghirlandaio,  con  gl’ incre- 
menti fotto  Pier  Francia,  ed  i pro- 
gielfi  riportati  da  Tommafo  di  S. 
Filano,  fi  fece  Valentuomo  in  gran- 
de , ed  in  picciolo  fopra  fcrittorj, 
a olio  , a frefco,  a chiarofcuro,  in 
figure , e prolpettive  nelle  Città  di 
Firenze,  di  Pillola,  di  Mertina,  e 
nella  Francia:  dipinfe  ancora  pub- 
blici quadri  con  gran  maneggio  di 
colore,  di  pratica,  e di  copiofa  in- 
venzione. Nacque  l’anno  i^j8.  e 
di  38.  anni  lavorava  per  la  Germa- 
nia. Borphini  joi. 

Alessandro  Grimaldi  Bolognefe  fu 
figlio,  e fcolaro  del  famolò  paefi- 
lla  Gio:  Francefco  detto  Bolognefe, 
del  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo; 
feguì  la  maniera  del  Padre. 

Alessandro  Loni  fiorentino,  dopo 
47.  anni  di  vita  morì  nel  1702. 
imparò  da  Carlo  Dolci,  e fcguitò 
la  maniei a finita  del  Maellro.  Per 
•il  Gran  Principe  di  Tofcana  dipin- 
fe un  quadretto  minore  d’-un  brac- 


cio , entrovi  circa  cento  figurine 
divilàndofi  in  ogni  una  tutte  le 
parti . 

Alessandro  Maganza  figlio  di  Gio: 
Battila  Pittore,  nacque  in  Vicen- 
za l’anno  15-6.  riportate  le  prime 
regole  pittoriche  dal  Genitore,  paf- 
sò  alla  lettola  di  Gio:  Antonio  Fa- 
foio,  lltidiò  dall’ opere  del  Zelot- 
ti , indi  pafsò  a Venezia  con  penfie- 
ro  di  fermarli  ivi;  ma  chiamato 
alla  Patria  dagli  Accademici  Olim- 
pici , fra’  quali  godeva  la  gloria 
di  famofo  Poeta , là  bifognò  far  ri- 
torno: le  pitture,  -che  dipinfe  fu- 
rono molte,  sì  a olio,  cornea  fre- 
fco .'ricco  di  numcrofa  prole,  ve- 
dendofela  perire  fotto  gli  occhi 
nella  petlilenza  del  1A30.  con  ani- 
mo intrepido  tollerò  talecalamità  , 
,dolendofi  folo  della  morte,  che  gli 
portaRe  troppo  rifpetto  : zelante 
dell’onore  di  Dio,  e del  bene  del 
profiìmo,  in  età  di  48.  anni  morì, 
con  pianto  uni  venale  di  tutti  £ 
.buoni  , e de  i poverelli.  Ridolfi 
par.  a.  fot,  237. 

.Aeessandro  Magnafco,  detto  il  Vf- 
fandrino , nacque  in  Genova  , ha 
imparato  il  difegno,  ed  il  colori- 
le da  Filippo  Abbiati:  è riufeito 
mirabile  in  picciole  figure , ma  che 
danno  nel  grandiofo,  per  una  cer- 
ta motta  di  tocchi  rifoluti,  e fpe- 
diti  di  gran  macchia . Nell’  ideare 
pofeia  machine  ha  un’invenzione 
non  ordinaria  . Vive  in  Milano  « 
f)iverfc  ftte  opere  fwgolari  pofjicde  la 
Cafa  Sire  fi  , e il  S,  Maxcbcfe  Ca- 
fnedi  i come  in  Venezia  il  S.Ginfep - 
pe  Smith  Confile  della  gran  Berta- 
gna.  # * 

Alessandro  Mari  Turinefe-  forti  i 
natali  1’  anno  1650.  Dal  variare 
paefi,  variò  gli  efercizj;  pure  nel- 
la pittura  (labili  il  proprio  genio. 
In  Genova  dunque  fotto  Domenico 
Piola,  in  Venezia  fotto  il  Cav.  Li- 
beri , ed  in  Bologna  fotto  Lorenzo 
Palmelli , terminati  gli  {ludi  del  di- 
leguo 


/ 
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£e gno  incontrò  I*  approvazione  d’ 
Uomini  illuftri  , e fingolarì  nelle 
invenzioni  fimboliche , e miflerio- 
fe,  e nell’ imitazione d’ alcuni  Mae- 
liri  antichi  , i quali  ha  contrarrti 
sì  bene,  che  non  hanno  avuto  dif- 
ficultà  i più  fapati  di  dichiararle 
di  quelli.  Vide  in  Milano  eferci-- 
tando  non  meno  il  pennello  nel  di- 
pignere,  che  la  penna  in:  poetare.» 
Morì  in  Madrid  L’anno  1707. 

Alessandro  Marchefini  figlio  di  Fran- 
cefilo Architetto  , ed  ingegnerò  , 
nacque  in  Verona  l’anno  1664.  Con- 
i principi  del-  di  legno  lòtto1  Biagio 
Falcieri,  e con  Io  ftudio  fopral’o- 
pcre  di  fuo  fratello  Scultore , giun- 
te all’età  di  16.  anni  pratico  dife- 
gnatore  faraginofo  : ciò  oflfervato 
dal  Virtuofo  Pittore  Antonio  Cai- 
fa,  lo  condufle  a Bologna,  dove 

* ebbe  luogo  nella  fcuola  del  famo- 
fo  Carlo  Cignani  ; ivi  copiò  varj 
quadri  del  Maeltro,  ed  altri  ne  fe- 
ce d’ in  ven?  ione  . Ritornato  alla  Pa- 
tria dipinfe  nel'  Collegio  dei-  No- 
ta;, nelle  Chiefe  di  S.  Biagio,  del- 
la Madonna  della  Scala,  ed  in  Pa- 
lagi divertì  : giugnendo  poi  un  fuo 
quadro  a Bolzano,  ordinatogli  da 
(jucl  Magiftrato,  con  tal’occafione 
s aprì  la  ftrada  per  la  Germania, 
dove  al  giorno  d’ oggi  fono  ricer- 
cati i di  lui  quadri,  particolarmen- 
te in  picciolo.  Vive  quello  mode- 
llo Pittore  , e cerca  fempre  più  mag- 
giore perfezione  per  erudire  l’ ope- 
re fue  in  grande  ,•  in  picciolo,  a 
olio,  ed  a frefco.. 

Morì  in  Verona  V anno  1733. 

Alessandro  Minganti  {cultore  del- 
la fcuola  di  Bologna,  con  Achille 
Cenfore,  gettò  dr  metallo  la  fia- 
tila di  Papa  Gregorio  XIII.  che  Ha 
fopra  la  porta  del  Palagio  pubbli- 
co di  Bologna.  Fioriva  nel  1580. 
Ma  fini  fol..  613.  vedi  Jlnchifc  Ccnjorc . 

Alessandro  Órazj  Bolognefe  bra- 
vo frefcante  fiorì,  nel  1440.  Ma  fini 
fol,  órj.  * 
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Alessandro  Rofi  Pittore  Fiorenti- 
no , nato  circa  il  1627.  imparò  da 
Celare  Dandini;  riulcì  bravo  dife- 
gnatore  ; dipinfe  di  gran  macchia, 
e rilievo*  e pare  comparve  tene- 
ro , vago,  e finito,  sì  a olio,  co- 
me a frefco  : la  Ga! letta  dei  Signo- 
ri C'orfini  , la  Tavola  del  S.  Fran- 
cefco  nel  Duomo  di  Prato,  la  Ma- 
donna fa  moia , e due  baccanali  per 
il  Gran  Principe  Ferdinando,  ed  al- 
tre fue  operazioni  fono  autentici  te- 
ftimonj  del  fuo  valore  . Seguì  la 
morte  di  quello  bravo  Pittore  nell’ 
età  fua  di  70.  anni  con  illrava- 
gante  accidente,  e fu-,  che  palpan- 
do per  certa  contrada  precipitò  da. 
un  terrazzo  una.  colonna,  che  Puc- 
ci lev 

Alessandro  Saluci  Pittore  Fioren- 
tino , e Cavaliere;  Ha  fcritto  al  Li- 
bro degli  Accademici  di  Roma  nell’ 
anno  1648. 

Alessandro  Tiarini  nacque  in  Bo- 
logna P anno  1577.  Inclinato  più 
alla  pittura  , che-  alle  lettere,  fu 
accolto  da  Lavinia  Fontana  , che 
l’ introduce  al  difegno,  poi  lo  con- 
gegnò per  il  colorito  a Profperofuo 
Padre;  quello  defunto  con  diremo 
fuo  dolore , s’ inoltrò  egli  nella  fcuo- 
la di  Bartolomeo  Cefi . Succedette 
poi,  che  in  una  baruffa  fcaricò  un’ 
arma  da  fuoco  nel  petto  d'  un  fuo 
emolo,  ma  però  fenza  offefa  , on- 
de fuggì  con  molti  difagi  a Firen- 
ze; ivi  ritrovò  ricovero  nella  bot- 
tega d’  un  ritrattila  , éfercitandofi 
nel  fare  le  mani,  e veftire  i ritrat- 
ti , il  che  veduto  dal  Pafiìgnano 
bravo  Pittore,  lo  accoife  in  Cala, 
è vi  dimorò  fette  anni  continui  . 
Superati  tutti  i Compagni,  ed  u- 
guagliato  il  Maefiro,  giunfe  la  fa- 
ma del  fuo  alto  Papere  a Bologna, 
ove , liberato  dalla  contumacia  , fe- 
ce llupirc  con  l’ opere  fue  i Dilettan- 
ti . Alla  villa  d’ un  tinto  di  gran 
forza  , di  fcorci  non  più  veduti  , 
d’impallo,  e gran  maneggio  di  co- 
F 2.  Iore , 
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lore,  le  Cbiefe,  i Palagi,  i Cava- 

•valieri,  ed  i Cittadini  fi.  fecero  a- 
vanti  per  godere  della  rarità  dell’ 
opere  tue , che  furono  numerofe  in 
Bologna , in  Cremona , in  Parma  , 
in  Reggio , in  Modona , in  Manto- 
va , ed  in  altre  Città , come  le  de- 
ferivo il  Malvasìa  par.  4*  fai.  18 1. 
Giunto  all'età  d'anni  91.  fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Procolo. 

Chi  ha  gufio  di  pittura  non  ometta  di 
contemplare  ii  quadro  grande  pojlo 
nella  Capello-  del  Rafano  in  S.  Do- 
mcnieo  di  Bologna , in  cui  è tfprcffo 
il  miracolo  fatto  da  S.  Domenico  di 
rifu  fatare  un  fanciullo  morto,  (a) 

Alessandro  Turco  Vcronefe  detto 
1’  Orbato,  perchè  da  fanciullo  fervi 
di  guida  ad  un  cicco  ; illuminato 
dalla  natura  al  difegno  , cercò  le 
regole  dalla  difciplina  di  Felice  Rie* 
ci , detto  il  Bru/aforci , e così  bene 
feguì  la  maniera  del  Maellro,  che 
terminati  i fuoi  giorni  nel  1605.  e 
lafciate  opere  imperlètte  , furono 
mirabilmente  compiute  , fervendo- 
gli di  compagno  Pafquale  Ottino 
della  fcuola  moderna:  alle  volte  vo- 
lendoli allontanare  dallo  Rite  del 
Maellro  , fece  vedere  un  colorito 
orreggefeo  , le  fagome  , ed  i fem- 
bianti  delle  figure  Guidefche , e con 
quello  bel  modo  di  dipignere,  fife- 
ce  grande  onore  . Ridolfi  par.  2.. 
fol  121- 

JBtUa  bella  ferie  di  pitture  poffedu- 
ta  dal  Signor  Marcbefe  Cirardini 
di  Verona , fononi  molti  pezzi  di  qua- 
dri di.quejlo  tutore  ; ed  in  partico- 
lare la  farri' fa  Tavola  de'  Re  Magi. 
Jl  Signor  Giufeppe  Smith  Confole  d' 

; Jncbdtrrra  in  Venezia  ha  quattro  bel- 
li(Time,  figure  dipinte  in  quattro  difiin- 


ti  quadri  dall'  tutore  mtàefimo  , ls 
quali  un  tempo  adornavano  L'organo- 
degli  Accademici  Filarmonici  di  Ve- 
rona \ , ed  oltre  a quejle  ha  eziandio 
altro  quadro  , fu  cui  è dipinta  la 
Berta  Vergine  con-  S.  Giufeppe  , r d il 
Bambino  Gesti.  (*) 

Alessandro  Varotari. Vcronefe , det- 
to il  Tadovcnino , figlio,  e fcolaro 
di  Dario  ; con  la  maniera  paterna  , 
e con  la  Paolefca  avanzoffi  l'anno 
1614.  in  S.  Giullina  , ed  in  altre 
Chiefe , Lanciandovi  bellilfimi  qua- 
dri . Ebbe  una  forella  per  nome 
Chiara,  chiarifiim-.  anch'elTa  nella 
pittura,  c nei  ritratti;  quella  rifiu- 
tando ogni  onorevole  accafamento ,. 
mai  volle  abbandonare  il  fuo  fra- 
tello, e lo  fervi  fino  alla  morte, 
che  feguì  nel  idjo.  in  età  di  60. 
anni.  Ridolfi  par . 2 -fol.  85. 

Un  preziofo  quadro  di  cojlui  eivi  puffo* 
S.  E.  il  Signor  Filippo  Nani  in  Ve- 
nezia . ( c ) 

Alessandro  Valfcllo  fcolaro  di  Gia- 
cinto Brandi,  coi  difegni  del  Mac- 
ftro  dipinte  nella  Volta  della  nava- 
ta di  S.  Gio:  della  Malva  un  Dio 
Padre,  e l'Altare  Maggiore  di  det- 
ta Chiefa  in  Roma.  T iti  fol.  29. 

Alessio  Balduinetti  Fiorentino  con- 
tro il  genio  del  Padre,  che  lo  “vo- 
leva alla  mercatura  , nella  quale 
aveva  guadagnato  gran  fomma  di 
contanti,  s’applicò  al  difegno,  e 
raro  divenne  nel  copiare  dal  natu- 
rale, nel  fare  ritratti,  e nel  dipi- 
gnere a olio,  e a frefeo  fu  diligen- 
te; finì  le  fuccofe  col  fiato,  e (eb- 
bene davano  un  poco  nel  feccarel- 
k>,  e nel  crudetto,  nulladimcn»  le 
difponeva  in  sì  vaghi  paefi.tt»,  che 
erano  univerfalmentc  gradite:  im- 
parò 


(a)  La  Maefti  del  Re  Auguflo  di  Polonia,  ed'  Rlettor  di  Saftbnia  ha  di  quello  Au» 
un  quadro  con  Aifgclica  e Medoro,  figure  quafi  al  naturale:  era  prima  nella 

(b) cfnquVpèixt  boriati  di  lui  veegonfi  nella  Galleria  di  S.  Maellà. 

(c)  Di  quello  valente  artefici  4ue  pezzi  irtoriati  tono  in  potere  di  S.  Wacftà. 
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parò  anco  il  mofaico  da  un  Tede- 
sco, e lavorò  diverfc  ftorie  : vide 
fino  agli  anni  80.  e di  Tua  elezio- 
ne volie  morire  nello  Spedale  di 
S.  Paolo  di  Firenze  1’  anno  1448. 
Borghi  ni  fol.  329.  Va  fan  par.  2 /0/.245. 

$ Alfonso  Petr&zi , Pittor  Senele, 
non  Colo  diede  piò  faggi  di  fua 
abilità  nel  maneggio  di  pennelli  in 
pubblico  ed  in  privato,  imitando 
u bella  maniera  del  Vanni  fuo  Mae- 
ftro;  ma  intento  a promuovere  la 
fua  nobil  arte , per  comodo  ed  am- 
maeftramento  dei  giovani  princi- 
pianti un  Accademia  a fue  fpefe  in 
l'uà  cafa  iftituì  , cui  tenne  aperta 
eziandio  ai  foreftieri,  i quali  alla 
pittura  applicar  fi  voieflero  . Per 
quella  benemerenza  amato  qual  pa- 
dre dai  profeffori  vifle  civilmente 
fino  all’ultima  vecchiaia,  e nell’ 
anno  1665.  fini  di  vivere.  Baldi- 
nucci  fec.  5^  fogl.  85. 

f Alfonso  Torrcgiani  Architetto  di-: 
fegnò  e direfle  la  bella  fabbrica 
della  Chiefa  di  S.  Ignazio  , Novi- 
ziato de’  P P.  Gefuiti  in  Bologna. 
'Paffeg^ierc dt [ingannato  pag.  75.  Ram- 
pa di  Bologna. 

Alton  so  Bofchi  Scultore  fiori  nel 
16457. 

Alfonso  Lombardo,  o da  Ferrara , 
Scultore,  e bravo  ritrattila  in  ce- 
ra , nello  ftucco  i ed  in  marmo. 
A competenza  di  Tiziano,  quello 
coi  pennello,  e quello  col  Scarpel- 
lo, ritralfero  Carlo  V.  e n’ebbero 
ugualmente  il  premio  : in  marmo 
fcolpì  Clem.  VII.  e Giuliano  Medi- 
ci : d’  anni  49.  mori  nel  1 536.  Va- 
iaci par,  3.  iib.  I.  fol.  180. 

Alfonso  Rivaroia  , detto  Ghinda, 
Pittore  Ferrarefe,  fu  fcolaro  del  Bo- 
noni,  morì  d’anni  33.  nel  1640. 

Alonso  Sanchez.  Coeìlo  di  Toledo, 
famofo  ritrattila:  dopo  aver  fatto 
il  ritratto  di  Filippo  II.  Re  delle 
Spagne,  lu  dal  medefimo  Monarca 
mandato  al-  Re  di  Morea  # Butron. 
fol , 122,.  . • _ 


45 

S Alonso  dell’Arco,  ch’ebbe  il  fo- 
prannome  di  Sordo , Pittore  nato  in 
Madrid , fu  difeepoto  di  D.  Anto- 
nio Berncda  . Nella  fua  infanzia 
era  muto  , ma  col  tempo  balbet- 
tando profferì  qualche  parola.  Ap- 
plicolfi  a fare  Ritratti,  e gli  face- 
va fomigliantiflimi , tali  effendo quel- 
li da  elio  dipinti  nel  Salone  dei  Pa- 
dri di  S.  Giovanni  di  Dio  in  Ma- 
drid. Attefe  pure  a fare  iliorie  mol- 
to Rimate  da’  profelfori  c dilettan- 
ti. Ebbe  lunghiflima  vita,  negli  ul- 
timi anni  della  quale  tal  cambia- 
mento feguì  nell’  operare  di  lui , che 
le  ultime  pitture  fon  dalle  antece- 
denti diflbmigliantilfime . L’ultimo 
anno  di  fua  vita  fu  il  mille  e fet- 
tecento  > vedi  il  Talumim  a carte 
453.  par.  2. 

f Alonso  del  Tarco,  Pittore  paefi* 
Ha  di  Madrid,  con  leggiadra  ma- 
niera efprefie  le  differenze  dei  liti, 
arie,  e dirupi.  Ne  fcrilfe  il  Palu- 
mino  la*  vita  a carte  41 1. 

Jf  Alonso  Vafquez,  nato  in  Ronda 
lo  vicino  a Siviglia,  fu  Pittore  ri- 
putato per  le  molte  fue  pitture  in 
S.  Ifidoro  di  Siviglia,  e nel  Con- 
vento della  Mercede.  Studiò  molto 
la  notomia , e fu  emolo  di  Pache- 
co.  Mancò  di  vita  l’anno  1650. 
Vedi  la  vita  di  lui  nel  tomo  2.  del 
Palumino  carte  305. 

/ Alonso  Berruguete,  pittore,  frui- 
tore, e architetto,  nacque  in  un  luo- 
go  chiamato  Paredes  de  Navè  poco 
dittante  da  Vagliadolid  . Andò  a Ro- 
ma nella  fua  gioventù,  e profittò 
degl’  infegnamenti  del  grande  Mi- 
chelangelo Buonaroti,  e fu  molto 
amico  di  Baccio Bandinelli , edi  An- 
drea del  Sarto,  ma  molto  più  del- 
le belle  antiche  ftatue,  e dei  ben 
condotti  Edifizj.  Tornato  alla  fua 
Patria  diede  prove  del  fuo  inrendi- 
mento e perizia  nella  Chiefa  di 
S.  Benito  Rcal  di  Vagliadolid,  cui 
con  pezzi  di  architettura,  con  fue 
ftatue  e pittile  lodevolmente  arric- 
chì. 


chi.  Dall’ invitti/fimo  Carlo  V".  fu  f 
fatto  Cavai  ere  della  Chiave  d’o- 
ro, e fuo  Aiutante  di  camera,  vo- 
lendo che  la  virtù  fuppliffe  al  di- 
fetto della  nalcita..  Pieno  di  onori 
e di  gloria  morì  l’anno  1545. Il ]Pa~ 
lummo  ne  fcriffe  la  Vira  a carte 
zjS.  Tom.  2.  delle  Vite  de’ Pittori' 
Spagnuoli  ; e ne  fa  menzione  il  Va • 
Jan  par.  a.  pag.  $99,  Ediz.  di  Bo- 
logna .. 

S . Alonso  Ca  no,  fc  ultore  e architetto, 
ulcì  di  nobile  famiglia  di' Granata 
l’anno  1600.  Nella  fua  prima  età 
da  mediocre  pittore  i rudimenti  ap- 
prese della-  pittura  , ma  f geni- 
tori di- lui  feorgendo  in  elfo  talento 
frpcriorc  fi  quel  del  Maeftro,  a Si- 
viglia il  mandarono,  dove  precet- 
tori ebbe  Francefco  Pacheco , e Gio- 
vanni del  Caftillo  pittori  valenti  e 
di  ftima.  Nella  detta  Città  varie 
opere  fece  per  la  Chiefa  di  Monte 
Sion  dell’Ordine  dei  Predicatori-,  e 
per  altre  Chicfc  ancora  ; delle  qua- 
li effere  fatte  con  maeflria  e dili- 
genza, arrivata  la  notizia  al  Duca 
Conte  di  Olivares , fu  chiamato  al- 
la-Corte,  e coll'appoggio  di  così 
grande  Mecenate  arrivò  ad  elferel’ 
Architetto  maggiore  del  Re  ; non 
intralafciando  però  mai  di  dipinge- 
re non  tanto  ne’  Palazzi  Reali , quan- 
to per  le  Città  e Grandi  del  Re- 
gno.- Fu  uomo  di  bell’ afpetto  , e 
di  genio  affai  bizzarro  , ed  amò 
Tempre  di  veftire  e - trattarli  alla 
grande.  Fini  di  vivere  l’anno  1676.  ■ 
ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  mag- 
giore di  Granata  fua  Patria  V reftan-- 
do  perciò  feo  ufo  iati  (fimi  i Tuoi  ami- 
ci, e gli  amatori  delle  belle  arti.- 
Calumino  pag.  j SS.  part.  2. 
f Alonso  de  Neessa  nato  nelle  vi- 
cinanza di  Madrid  , fu  Pittore  affai 
fpiritofo..  Veggonfi  le  opere  di  lui' 
nella  Chiefa  e neXlaufìri  dell’  Of- 
fervanza  in;  Madrid  Il  V alumino 
part.  2.  attefta  , che  di.  anni  40.  fi-- 
ni  di:  vivere  nel 


Alonso  Sanchejt  Còoeglto  Por^- 
toghefe  , Pittore  di  Filippo  II.  Re 
delle  Spagne  , fu  eccellente  nel  fa- 
re ritratti  , e dipingere  Morie  . Nel- 
la frefea  fua  età  portatofi  in  Ro- 
ma*, con  attenta  ed  indefeffa  cura 
ftudiò  fu  gli  originali  di  Rafaelio, 
e di  altri  egregi  Pittori  . Tornato 
in  Ifpagna  , dal  detto  Monarca  fu 
dichiarato  fuo  Pittore  coll’ affegna-- 
menro  di  groffo  Ili  pendio  , e di  co- 
moda abitazione  nel  Reale  Palaz- 
zo; nel  quale  mentre  egli  operava, 
così  grande  era  per  lui  la  fìima  c 
la  grazia  del  Re,  che,  oltre  al chia'- 
marlo  col  titolo  di  Portoghefe  Ti- 
ziano-, partendoli  talora  dalle  fue 
ftanze  per  vifitarlo  ,.  e- chetamente' 
di  dietro  accoftandofegli  ,.  colie  fuc 
mani- gli  occhi  gli' turava,  del  che* 
accorgendofi  Alonfo,  e volendo  ri  z-- 
zarfi  in  piedi  per  dimoflrazione  del 
dovuto  offequio,  il  Re  con  fomma 
benignità  gl’imponea,  che  fi  fteffe 
a federe,  e che  il  fuo  lavoro feguif-- 
fe , e le  ore  intere  a vederlo  dipin- 
gere con  piacere  paffava'.  Fece  per 
l'Efcuriale  molte  pitture-,  le  quali 
meffe  al  paragone  di  quelle  de  pili 
celebri  Pittori',  che  in  quel  Reai 
MonMero  confervanfi,  non  fon  cre- 
dute punto  inferiori.  Copiò  per  or- 
dine del  Re  le  quattro  famole  Fu- 
rie di  Tiziano  ,•  che'ìmitò  a fegno 
d’effere  riputate  originali  dagli  in- 
tendenti più  efpcrti . Per  leChiefe, 
e luoghi  privati  del  Regno  di  Spa- 
gna fparfe  fono  moltiffime  opere  di 
lui,  e fono  in  tanto  pregio  ed  efti- 
mazione  , che  l’anno  175$.  in  Lif- 
bona  un  fuo  quadro  , in  cui  non 
erano  che  due  mezze  figure,  è fran- 
to in  mia  prefenza  venduto  ad  un 
Francefe’ per  400.  Ducati  d’oro. 
Morì  da  vero  Criftiano  , come  era 
vi  fiuto  , nell’anno  15^0.  lalciando 
un  groffo  capitale  per  la  fondazio- 
ne di  un  Ofpitale  in  Va^liadolid 
per  le  povere  Orfanelle  , oltre  una 
facoltà  di  più  di  50000.  mille  feudi 


a’ Tuoi  Eredi  lafciara  . Altre  parti- 
colarità della  Ina  vita  redi  nel  Ta- 
lumino  part.  a.  pag.  260.  .in  lingua 
Spagnuola . 

S Altobello  da  Melone  Cremoncfc 
Pittore  , defcritto  dal  Lomazzo  , 
e dal  Lama  a fol.  83.  fioriva  circa 
il  ifjo. 

. S Alvaro  di  Pietro,  Pittor  Portn- 
«hefe.  Il  P'ajari  fa  menzione  di  que- 
ilo  valentuomo  nella  vita  di  Tad- 
deo Bartoli,  dicendo  che  operò  con 
grido,  e che  vivea  negli  anni  1450. 

Amanzio  Rosimi  Cittadino  di  Co- 
ma, fcolaro  d Antonio  Maria  Cref- 
pi , detto  li  Bujtino  ; era  perriufci- 
re  grand’  Uomo  , fe  la  morte  non 
gli  troncava  lo  Rame  vitale  in  gio- 
ventù l'anno  1690. 

Ambrosio  Besozzi  nacque  In  Mila- 
no l’anno  J648.  Ebbe  per  Maeltro 
nel  difegno  Giofefo  Danedi  , detto 
il  Montalto  andò  poi  a Roma  , e 
dal  continuo  iludiare  fopra  le  Ra- 
me , e pitture  , e dal  frequentare  la 
fenda  di  Ciro  Ferri  pigliò  di  quel- 
la maniera  Romana  , e dopo  fei  an- 
ni ritornò  a Milano  molto  pratico 
nella  pittura  , e nell’  architettura 
negli  ornati , ne’  fregi , e negli  ara- 
beschi, colle  quali  prerogative  li  fe- 
ce largo  in  Turino  , dove  dipinfe 
una  Galleria  .a  Madama  Reale  di 
Savoja  , ed  altri  ornati  in  diverfi 
Palagi  : il  fimile  fece  in  Piacenza, 
ed,  in  Milano  nella  Sala  de’  Giurif- 
confulti , nelle  Chiefe  , e nelle  Ca- 
fe  private  dentro  , e fuori  di  fua  Pa- 
tria a olio,  e a frelco,  dove  fi  am- 
mirano opere  fue  diverfe  , oltre  le 
molte  Spedite  in  oltramontani  pae- 
fi , le  quali  fanno  conoscere  quan- 
to mai  egli-  fuffo  famofo  Pittore. 
Morì  a’  dì  6.  Ottobre  ijc6.  e fu 
Sepolto  nella  Chiefa  della  B.  V.  pref- 
fo  S.  Satiro , dove  era  Deputato  del 
Venerando  Conl'orzio  del  Santiflìmo 
Sacramento. 

Ambrogio  Bevilacqua  Pitrore  Mi- 
lanefe , dipinfe  a frefeo  nella  Cari- 
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tà  (Luogo  Pio  in  Milano > varie 
.figure  , che  difpenfano  a'Poveri  .la 
limofina,  e quelle  furono  termina- 
te 1 anno  1 486.  Torre  fol.  29$.  Lo- 
mazzo  fol.  681. 

Ambrogio  Bonvicino  Milanefe  im- 
parò la  Scultura  in  Koma  da  Prof- 
pero  Brefciano  : con  ifpirito  , e con 
grazia  avvivò  molti  marmi  per  le 
Chiefe,  e Palagi  di  quella  gran  Cit- 
tà: ville  anni  70.  e morì  nel  1622. 
Buglioni  fol.  170. 

Ambrogio  Ciocca  fcolaro  di  Giulio 
Antonio  Procaccino  ; perchè  fi  di- 
lettò digirareil  Mondo,  poche  ope- 
re pubbliche  fi  vedono  in  Milano 
fua  Patria  ; le  private  poi  fonoful 
gufto  del  luo  Maeftro . M.  S. 

Ambrocio  du  Bois  nato  in  Anver- 
fa  l’anno  1*47.  toccava  il  quinto 
lifllro , quando  in  Parigi  fu  ricono- 
sciuto per  eccellente  Pittore  , onde 
Enrico  IV.  1’  impiegò  ne’  lavori  di 
Fon  rana  blò;  e non  Solo  coi  pennel- 
li , ma  ancora  coi  proprj  difegni  per 
‘altri  Pittori  , fi  fece  grande  onore. 
Lafció  Paolo  fuo  Nipote  , ed  altri 
Scolari  bravi  nel  difegno  . Morì  di 
anni  72.  Baldinucci  pari.  2.  Jec.  4. 
fol.  272. 

Ambrogio  Ficino  infine  PittoreMi- 
lanefe  in  quadri  ifloriari , ed  anco 
in  ritratti  ; quelli  con  dulie  a tanta 
perfezione,  che  le  Dame  ,-i  Cava- 
lieri , ed  i Principi  vollero  da  lui 
eflerc  effigiati  . Il  Maftro  di  Cam- 
po di  Cala  Foppa  ritratto  intera- 
mente al  naturale  , fu  in  pubblico 
Senato  da’  Pittori  più  celebri  Rima- 
to mille  feudi:  fece  il  Ritratto  dell’ 
Altezza  Reale  di  Savoja  di  quei 
tempi  , e per  quello  fu  lodato  nei 
fuoi  verfi  dal  Marino:  fiorì  circa  il 
1590.  e fu  fcolaro  di  Gio:  Paolo 
Lomazzo.  M.S. 

Lo  Jlud:o  di  Difegni  di  Ambrogio  Pi- 
gino è flato  acijtiijlato  dal  Sig.  Giu- 
f ppo  Smith  Confole  a Inghilterra , die 
gli  conferva  nella  fua  rara  e dovizio- 
fa  Raccolta  uniti  a quelli  de’ più  ce- 


li- 
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< tUcntì  Maeflri  « Quelli  del  Fidino 
fon  tanto  ejatti  quanto  quelli  di  Mi- 
chelangelo da  ejjo  imitato.  Lo  Jleffo 
Sig.  Confole  acquijlò  pure  e conferva 
un  Manofcritto  del  detto  Autore . 

Ambrosio  Lorenzetti  Sanefe  ebbe 
bella,  e nobile  invenzione  nelfitua- 
re  le  figure  con  gran  diligenza  , e 
facilità  dipinte  ; unì  al  pennello  la 
penna  , e fcrifle  a favore  della  fua 

. Patria,  dalla  quale  fu  impiegato  in 
alti  maneggi  : nel  1340.  d’ anni  8j. 
pafsò  all’altra  vita.  Safari  part.  ij,  fol. 
Si. 

Ambrogio  Parisi  o Scultore  Roma- 
no lavorò  il  baffo  rilievo  nell’ Urna 
Sepolcrale  di  Clemente  X.  in  san 
Pietro  di  Roma  ; od  una  Santa  Bar- 
bara nella  Chiefa  di  detta  Santa  ai 
Librari.  Fu  fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani  l anno  1*78. 
Titifrl.  n. 

y Ambrogio  Bono  ftudiò  la  Pittu- 
ra fiotto  la  difciplina  di  Carlo  Lot 
in  Venezia , e feguì  la  maniera  del 
Maeflro  , non  mai  da  quella  dipar- 
tendoli . Lavorò  nella  Scola  della 
Mifericordia  , ed  in  altri  luoghi  di 
detta  Città, 

y Ambrogio  Borgognone  Pittore 
Milanefè,  dipinfe  il  Tempio  di  San 
Satiro  nella  fua  Patria  . Lomazzo 
cita  detto  Autore  a cart.  679.  del 
fuo  libro  dell’  Arte  della  Pittura. 

§ Ambrogio  Martinez  Pittor  di  Gra- 
nata, ammaeftrato  fu  nella  Pittu- 
ra da  Alonfo  Cano  Pittore  ed  Ar- 
chitetto del  Re  delle  Spagne.  Nel 
Reai  Monillero  di  San  Girolamo  di 
.detta  Città  , ed  altri  luoghi  fece 
molti  Quadri  , che  gli  fecero  gran- 
de onore,  e pe’  quali  fi  merito  una 
non  volgare  flima.  l\T  alumino  czrt. 
5S1.  part.  3.  che  ne  deferifle  la  Vi- 
ta, vuol  che  fia  morto  Fan.  1674. 

Amico  Aspertino  Bolognefe  , uno 
de’  più  bizzari  umori  , che  ufeiffe 
dalla  Scuola  di  Francefco  Francia: 
era  chiamato  Maftro  Amico  da  due 
pennelli , perchè  nel  tempo  medefi- 


itio  pigneva  con  ambedue  le  mani,1 
in  una  tenendo  il  chiaro  , nell*  al- 
tra lo  l'euro  : le  opere  fue  fino  ai 
giorno  d’oggi  fi  confervano  molto 
bene , per  un  colore  graffo  , e bene 
impattato:  aggrandì  la  maniera  più 
di  quella  del  Maeflro  . Guido  fuo 
fratello  fu  anch’effo  Pittore  : mo- 
rì d’anni  78.  e fu fepolto nella  Chie- 
fa de’  Padri  Carmelitani  di  S.  Mar- 
tino Maggiore  nel  1552.  Malvafia 
part.  2.  fol.  141.  Vafan  part.  3.  lib.  I. 
fol.  220. 

Anastasio  Fontebuoni  Fiorentino; 
dopo  la  difciplina  del  Cav.  Paffi- 
•gnani  andò  a Roma  , e ritrovò  da 
dipignere  in  S.  Balbina  , in  S.  Gio: 
de' Fiorentini  , in  S.  Prifca  , in  San 
Giacomo  degli  Spagnuoli  , in  San 
Paolo  *,  ed  in  altri  luoghi  . In  Fi- 
renze vi  fono  fue  memorie:  finì  la 
vita  in  Patria  in  età  giovanile  nel 
Pontefìcato  di  Paolo  V.  Buglioni 
fol.  163. 

Anchise  Censore  , ed  Aleffandro 
Minganti  giàdeferitto,  furono  amen- 
due  Statuari  della  Scuola  di  Bolo- 
gna ; lavorarono  infieme  la  bella 
Statua  di  bronzo  di  Gregorio  XIII. 
che  (la  fopra  la  Porta  del  Palagio 
Maggiore  in  Piazza  di  Bologna; 
quella  è di  pefo  11300.  libre  ; fu 
finita  l’anno  1580.  e furono  paga- 
ti gli  Artefici  con  700.  feudi  per 

' ciafcheduno.  Ma  finì  fol.  504.  Vi  fu 
ancora  in  Bologna  un  altro  AnchU 
fe  , detto  dal  dtfegno . 

§ Andrea-  Andreasi  Mantovanode- 
jino  è di  memoria  pe’  Tuoi  intagli 
in  legno  dati  alle  (lampe  . Il  Trion- 
fo di  Noftro  Signore  in  più  fogli, 
molte  opere  di  Giovanni  Bologna, 
e di  Domenico  Beccafumi  , ed  il 
ritaglio  del  Trionfo  di  Andrea  Man- 
tegna,  fono  tutte  opere  di  fua  ma- 
no . Il  Baglione  dà  conto  di  lui  a 
carte  278. 

JT  Andrea  ^Francesco  fratelli  Bon- 
di  della  Città  di  Forlì,  furono  eru- 
diti ijella  pittura  dal  celebre  Carlo 

Ci- 


Cìghani  '>  come  nella  Vita  di  lui  a 
cart.  6 1. 

§ Andrea  Calamech  Scultore Carra- 
rele  , Scolaro  dell’  Ammannato,  la- 
vorò in  Firenze  nel  Deposito  in  S, 
Croce  di  Michelangelo  Buonaroti , 
e fece  la  Statua  rapprefentante  lo 
Studio  , fotto  a cui  ftaflì  proftefa, 

•.e  come  prigioniera  la  Pigrizia.  Il 
Safari  nella  ).  part.  a cart.  204.  lo 
fa  dotato  di  grande  abilità. 

§ Andrea  Ferreri  Scultore  Mila- 
nefe,  per  i faggi  d’  ingegno  dati  sì 
nella  Scoltura  , che  nell’  Architet- 
tura , fu  aggregato  ali’  Accademia 
Clementina  , nella  cui  JJÌoria  a cart. 
1^5.  della  feconda  parte  lì  fa  di 
elfo  onorata  menzione  , e fe  ne  re- 
gi llrano  anche  le  opere.  Fu  fcolaro 
di  Giui'eppe  Mazza  celebre  Scultor 
Bolognefe,  e viveva  ancora  nell’an- 
no 1759. 

$ Andrea  Gonzalez  , Pittore  di  Lif- 
bona  , ftudiò  fotto  D.  Giulio  Pit- 
tor  Gcnovcfe,  che  fece  lunga  dimo- 
ra, e finì  di  vivere  nella  detta  Cit- 
tà . Divenne  coftui  così  franco  , e 
pratico  nel  dipingere,  che  non men 
per  la  Corte  , che  nelle  Chiefe  va 
continuamente  operando  con  iffcile 
così  vago  e corretto  , a fegno  che 
fe  avefle  fatto  i fuoi  ftudj  in  Ita- 

. lia  , avrebbe  fuperato  tutti  i Pitto- 
ri di  fua  nazione.  Con  un’  abilità 
defiderabile  in  ogni  profeflìone  è ver- 
fatilfimo  sì  nel  far  figure  , come 
animali  , che  dalla  natura  , e dal 
vero  a maraviglia  imita  . S.  E.  il 
Sig.  Duca  di  Cadaval  ha  di  coftui 
un  quadro  grande  con  figure  al  na- 
turale, ed  animali  , con  particolare 
maeftria  e fpirito  efprcfio. 

§ Anorea  Miolionico  Napoletano 
Pittore  , lco'aro  di  Luca  Giordano, 
dipinte  con  frefehezza  di  colore,  ed 
imitò  il  Maeftro  nella  velocità  del- 
la mano  , ma  non  potè  uguagliarlo 
mila  particolare  grazia  e maniera. 
Dipinte  molti  quadri  nelle  Chiefe 
di  Napoli  , come  nella  Vita  del 
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Giordano  aggiunta  al  Bellori  accen- 
nati a cart.  $89. 

‘ Andrea  Morinello,  naroinVal- 
di-Bifagno  , diftretto  di  Genova  , 1’ 
anno  1490.  fi  applicò  alla  Pittura  , 
e riufcì  il  migliore  , che  dipingetfe 
al  fuo  tempo  in  Genova.  Una  Ta- 
vola da  cfio  dipinta  in  San  Marti- 
no, che  probabilmente  credefi  farà 
ftata  la  fua  Parrochia  , fu  cui  rap- 
prefentafi  la  Vergine  col  bambino 
Gestì  nelle  braccia  , coronata  dagli 
Angeli  , fegnata  col  nome  di  lui , 
ed  anno  1516.  moftra  chiaramente 
la  perizia  ed  abilità  dell’  operato- 
re . Altre  opere  a quefta  non  pun-- 
to  inferiori , avvegnacchè  giovi  fpe- 
rare,  che  dal  pennello  di  lui  fiano 
ufeite  , netfun’  altra  però  fe  ne  ac- 
cenna nelle  Vite  de’  Pittori  Geno- 
vefi  fcritte  dal  Soprani  a cart.  2 6. 

' Andrea  Palladio  Vicentino  , che 
fu  «no  de’  più  eccellenti  Architetti 
d’Europa,  e che  ora  reputafi  il  più 
accreditato  Maeftro  del  modo  di 
fabbricare  , ovunque  le  belle  arti 
fono  in  pregio  , non  ha  bilògno , 
che  io  colle  mie  rozze  parole  ten- 
ti di  telfere  encornj  al  gloriofo  fuo 
nome.  Di  lui  parlano  , ed  immor- 
tale lo  rendono  i cinque  Libri  dì 
Architettura  , da  eflò  lcritti  a pro- 
fitto non  men  degli  artefici  , che 
degli  ftudiofi  , e di  ottimi  precetti 
arricchiti  , de’ quali  in  piò  lingue 
tradotti  , e quai  canoni  di  tal. arte 
confiderati,  tutto  il  mondo  fa  ufo; 
e le  moltiflìme  vaghe,  fode  , e mac- 
ftofe  fabbriche  , da  Lui  maeftrevol- 
mente  erette  in  Venezia  , Padova , 
Vicenza  , e fuoi  diftretti  , le  quali 
per  l’idea,  per  il  gufto  , per  la- Ti- 
mer ria  , e proporzion  delle  parti 
dagli  intendenti  c profeflòri  con  pia- 
cere e profitto  fi  ammirano.  Il  vir- 
tuofifTìmo  Milord  Burlinghton  op- 
paffionatifTìmo  amatore  , e promo- 
tore dell’architettonica  arte,  e che 
col  fuo  magnifico  Palazzo  in  Lon- 
.dra,  e col  deliziofo  luogo  di  Cam- 
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pagna  in  Clefìch  , di  fua  idea  , ed 
invenzione  architettati  ed  cretti,  ha 
dato  luminofi  faggi  degli  ftudj  .fat- 
ti in  quell  arte  , e del  fuo  raro  la- 
pere  , grandillima  quantità  poflcde 
di  dilegni  di  quell’ infigne  Maellro, 
cd  uniti  a molte  preziofe  pitture, 
quai  gio;e  conlcrvagli  ; e come  cor- 
tefiiììinoCavalicrech’  egli  c , a chiun- 
que-di  vedergli  ha  vaghezza  , mo- 
llrargli  compiacefi.  Di  quello  ce- 
lebratiflimo  Autore  vedine  la  Vita 
premeffa  alle  opere  di  lui  , e nel 
Safari , nel  Sanjovinc  part. }.  car.  248. 
{lampa  di  Bologna. 

J Andrea  Previtale  Bergamafco, 
Scolaro  di  Giovanni  Bellino  , fu  co- 
si elàtto  nell' imitare  la  maniera  del 
Macftro  , che  mólte  fue  opere  al 
Bellino  .vengono  attribuite,  dando 
occalìone  a quello  errore  la  fomi- 
glianza  dell’  artifizio  . Fece  molti 
ritratti  con  ifquifita  .diligenza  , e 
frefehezza.  Nella  Cattedrale  di  Ber- 
gamo dipinfe  la  Tavola  con  San 
Benedetto  , ed  altri  Santi  , per  la 
-quale  ebbe  grande  ftima  . Ed  in 
Sant'  Agoflino  pure  di  Bergamo  di- 
pinfc  S.  Orfola  con  le  Vergini,  nel- 
la qual  tavola  bellirtime  celle  , di- 
licati  vili  , e ben  dilpoftì  panneg- 
giamenti fi  veggono.  In  Ceoeda di- 
pinti: la  Santilfima  Annunziata , qua- 
dro cotanto  apprezzato  da  Tizia- 
no , che  qualunque  volta  di  paffa- 
re.  per  quella  Città  gli  accadeva, 
a contemplarlo  buona  pezza  ferma- 
vafi.  Si  crede  viverti: , e fiorirte  ne- 
gli anni  is}o.  e fi  fa  menzione  di 
lui  dal  Ridclfi  part.  i.cart.  uj. 

S Andrea  Riccio  Padovano  di  ori- 
gine, e Scultore  di  profertione.  Di 
mano  di  coftui  fono  le  due  Statue 
di  Adamo  ed  Èva  , che  nel  difeen- 
dere  dalla  grande  Scala  , detta  co- 
munemente de' Giganti  , del  Palaz- 
zo Ducal  di  Venezia  fi  veggono  , 
e per  il  tempo  , in  cui  fatte  furo- 
no , fono  llimatirtimc.  Viveva  egli 
nel  1400.  c fu  amicilfimo  di  An- 


tonello da  Mertìna  ; come  dal  Va. 
/ari  -part.  2.  cart.  284.  fi  accenna. 

S Andrea  Toresani  Brefciano,  do- 
tato dalla  natura  di  iublime  talen- 
to per  divenire  Pittore  , in  età  di 
foli  anni  tredici  dipingeva  paeli  co- 
sì al  naturale  , che  dava  ammira- 
zione agli  intendenti  dcll’.arre.  I 
Parenti  di  lui , vedendo  l'indi  na- 
zione congiunta  all’abilità  del  gio- 
vinetto,.alla  .Scuola  diAntonio  Au- 
reggio  il  mandarono  , nella  qua'lo 
poco  tempo  fermatoli , arrivò  a fu- 
perare  di  gran  lunga  il  Maellro. 
Di  là,  perchè  nell’  arte  fi  perfezio- 
narti:, fu  inviato. a Venezia  , dove 
ftudiando  le  opere  di  valentuomini, 
.e  la  natura  imitando  , varj  profper- 
ti  di  mare  , con  isbarchi  , con  na- 
vigli , con  figure  .alla  foggia  delle 
differenti  nazioni  veftite  con  tal 
proprietà  e grazia  difegnò  , ch’era 
una  meraviglia  a vedergli . In  que- 
llo eterei 3 io  il  giorno  continuando, 
•e  frequentando  la  notte  1 Accade- 
mia del  nudo  , nello  fpazio  di  cin- 
que anni  cosi  .celebre  Maellro  di- 
venne , che  da  -ogni  ‘Foreftiere  di 
qualità,  che  a Venezia  in  quel  tem- 
po arrivava  , qualche  quadro  di  lui 
.con  grande  anfierà  rkercavalì . Di- 
fegnò a penna  .con  tanto  Capore  e 
finitezza,  imitando  il  Campagnola 
e Tiziano,  che  da  S.  E.  ilSig-Zac- 
cheria  Sagredo  Patrizio  Veneto  aman- 
tirtimo  della  Pittura  , ebbe  ordine 
di  fare  cento  vedute  in  foglio  tut- 
te a penna  ; qual  commilfione  mi- 
rabilmente elèguì  . Altre  cento  ve- 
dute di  paeli  in  mezzi  fogli  fece 
per  me  Pietro  Guarienri , toccate  a 
penna  con  tanto  giudizio  , e fape- 
re,  che  .in  quella  maniera  di  dile- 
gnare .quafi  -unico  e lìngolare  può 
.dirli.  Chiamato  alla  Patria  , fece 
molte  opere  per  Cavalieri  e dilet- 
tanti, dipinte  e condotte  con  ilhle 
.bizzarro,  e adornate  con  molte  gra- 
ziole figure,  onde  al  frefeo  paleg- 
giare di  lui  una  nuova  bellezza  fi 
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aggiunge.  Ivi  pure  fece  un  Libro 
di'  ritratti  de’  più  famofi  Mufici , 
Cantatrici  , e Suonatori  di  quel  tem- 
po, difegnati  a penna  ed  acquarel- 
la con  tanta  fomiglianza  mor- 
bidezza , che  fembravano  più  vi- 
vi , che  difegnati*.  Arrivato  quello 
Libro  alle’  mani  di  D.  Francefco' 
Valdalha-  Sacerdote  , Mufico  eccel- 
lente ed  amatore  della  pittura-,  sì 
caro  fel  tiene  , che  per  qual  una  ue‘ 
grande  offerta  di  prezzo  gli  fiata- 
ta fatta,  non  ha  avuto  cuor  di  pri- 
vacene. Per  la  fama  dei  fuo  fa  pe- 
re pervenuta- a Milano  , colà  defi-' 
derato * portoflì j e con  foddisfazione * 
di  quei  Signori;  molte  belle  opere' 
fece  ; e per  fervigio  di  molti  Cava-' 
lieri  lnglefi;  checolà’  giornalmente' 
capitano  , le'  più  belle'  vedute  sì 
della  Città  , che  del  Ducato  dìpin-' 
fe.  Dopo  il  foggiorno  di  quattro' 
ahni-  ripalfato  a;  Venezia  , fu  colto 

' da  un  tócco  d’  apòpleffia  , che  lo' 
privò  dell’intendimento  , e gli  refe 
inabile  al  lavoro  la  mano,  con  in- 
credibile difpiacere  di?  tutti  quei  ,- 
che  lo  conolcevano;  Dal  qual  fiero 
male  effendo  tato  tenuto  per  varj 
mefi  inehiodato: nel'-  letto  t e dipoi 
configliato  a paffare  nell’aria  nati- 
va',- dalla  quale  fe  gir  faceva  epu- 
rare qualche  follievo , follto  fuggeri-; 
mento  de’  Medici  ne’  cafi  gravi  , ne’ 
quali  difpérano di  poter  riufeir  con  o- 
nore,  ivi  pochi  giorni  dopo' il  fuo- 
arrivo  andò  a ricevere  il  premio 
delle  fue.  crifliane  virtù  , per  effe- 
re  fempre fiato  modello,  cafto  , ed, 
amatóre  de’  poveri.- 

JT  Andrea  Viso  Pittore  Napoleta-* 
no,  fcolaro  del  Giordano fece  ne’ 
pubblici  e privati  luoghi  molte  pit- 
ture iftoriate  in  grande  ; ma-  riu- 
nendo affai  meglio  nelle  figure  pic- 
cole’, con  quelle  affai  credito  e (li-; 
ma  acqu i (loffi , Viveva?  ancora  nell- 
anno  1720. 

$ Andrea  Vincenti  Pittore  , fcola- 
mdel  Giordano,  dipinfe  con  Fran- 
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cefco  della  Torre , e Domenico  Co- 
lia, Pittori  Napoletani  , fopra  ve- 
tri, per  ornamenti  di  fcrigni  , e di- 
Gabinetti,  feguendo  nel  colorirgli 
la  maniera  del  Maeftro.  Tutti  e tre 
quelli  valentuomini  fon  menziona- 
ti nella  Vita  del  o 'o)vÌ3»3  a cart.592. 
/ Aj^drea  Voltolini  Pitror  Veroncfe, 
oltre  aver  fatto  de’  ritratti  fomiglian- ■ 
tiflìmi  , dipinfe  anche  fatti*  iflorici 
sì  nelle  Chi  eie , che  nelle  cale  pri- 
vate di  fua  Patria',  in  cui  tenne 
Scola  aperta  per  chi  voleva  appren-' 
dere  la  pittura ./  Fioriva  negli  anni 
1680.  ed  in  Patria  morì. 

/ Andrea  da  Murano,  così  chia- 
. mato  dal  Ridai  fi  nella  prima  par- 
te a cart.  ia  fu  Maeflro  di  Luigi 
Vivaiino;  ed  in  San  Pietro  Marti- 
re di  Murano  dipinfe  1’  immagine 
di  quel  Santo;  fecondo  Tufo  di  quei? 
tempi',  m' campo  dorato;* 
$’An.drea  dell’Asta  , che  fu  pri- 
ma fcolaro  di  Soli  mena1,  fi  portò  a 
Roma , e fludiò  fulle opere  di  Raf- 
faello, c del  Domenichino  dalle 
quali  addortrinàto  , ritornò  a Na- 
poli con  riputazione'  di  buon  Pìt- 
- tore,  ed:  operò  si  in  pubblico  , che 
in  privato.  Parti  fono  del  pennello 
di' lui  i due  quadri  laterali  nel  Co- 
ro della  Chiefa  di;  Sant’ Agoflino 
de’  Padri-  Scalzi-:  nell’uno  de’ quali 
è efpreffa  la  Nafeita  del  Signore, 

. nell’altro  1’  Adorazion  de’  Re  Ma- 
giMolte  altre  opere  di  lui  fi  am- 
mirano in'  Napoli  , particolarmen- 
, te  deferitte  dal  Dominici  part:  5.  a 
cart,  67  j.  Morì  l’anno  1721I  in  età 
d’anni  4 8.- 

/ Andrea  Vaccaro  Pittore  Napo- 
letano \ feguì  da  principio  là  ma-1 
. niera  del  Caravaggio  , indi  quella 
del  celebre  Guido , ed  operò  molto 
in  Napoli  ed  altrove.  Nella  Chie- 
fa della  Pietà  de’Turchini  in*  det- 
. ta  Città  nella  Capella  grande  a 
fini  (tra  vedefi  in  un  bel  quadro  di; 
. lui  rapprefentata  Sant’  Anna  , che 
offerirne  a Dio  Padre  la  Verginei-- 
’ G 2 là. 
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la  Maria  ; c fopra  nuvole  irei  fa' 
Gloria  fi  vede  difeendere  il  Padre 
Paterno  accompagnato  da  vaghi  An- 
gioletti ; nel  primo  fopra  un  gra- 
dino Ila  inginocchiato  SanTomma- 
fo  d’ Aquino  , che  tiene  in  mano  il 
Santiflimo  Sacramento . Morì  in  Na- 
, poli  nel  1*70. 

Andrea  Vaccari  Pittore,  che  al- 
cuni dicono  nativo  di  Roma  , altri 
di  Genova  , nella  Chiefa  della  B. 
Vergine  di  Loreto  della  Nazione 
‘Italiana  in  Lisbona  dipinte  una  de- 
pofizione  di  Croce  con  bella  mac- 
chia e forza  . Vivea  circa  gli  an- 
ni 167C. 

$ Andrea  de  Vargas  della  Città 
di  Crema  nelle  Spagne , in  età  avan- 
zata portotli  a Madrid  per  appren- 

• dcre  la  pittura  dagli  infegnamenti 
ed  efempio  di  Francefco  Camillo; 
e fu  così  ardente  in  lui  quella  vo* 

. glia  , che  in  breve  arrivò  ad  cgna- 
j gliare  il  Maefiro  ; il  che  recando 
gelofia  e difpiacere  al  fuddetto , fu 
•.  obbligato  a ritornarfene  alla  fna 
Patria  , dove  molte  pitture  fece  a 
oglio , ed  a frefco.  Mancò  di  vita 
1’  anno  1674.  in  età  d’  anni  60.  Il 
' Tallonino  Tom.  2.  cart.  58  r. 
y Andrea  Van  Artuelt  Pittore  di 
Anverfa,  fu  eccellente  nel  rappre- 
fenra re  navigli,  e vedute  di  m re, 
come  pure  burafche , ftimatiflìme 
dagli  amarori  dell’ arre  . Vivea  in 
Patria  negli*  anni  1660.  come  dall’ 
Aureo  Gabinetto  a cart.  105. 

Andrea  Borei  da  Carrara  Scultore, 
è fcritto  al  catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  l’anno  1648.  Vi  fu 
anco  a quei  tempi  Andrea  Carrari> 
- no  Scultore  , il  quale  penfo  , che 
fi  a lo  ftelfo  Bolgi  , così  nominato: 
fedi  Francefco  Morbi. 

Andrea  Boscosi  Fiorentino  Scolaro 
di  Santo  Titi  , quanto  più  limile 
alla  maniera  del  Maefiro  , tanto 
più  flr.ivagantc  fu  di  natura  ; nei 

• fuoi  viaggi  teneva  femprc  pronto 
un  libro,  in  cui  le  vedute  piu  bei- 


fe  dilegnava  : occorfe  nel  viaggio 
di  Loreto,  che  lòtto  Macerata  ìco- 
prì  in  beila  veduta  quella  Fortez- 
za , c datofi  al  difegno  , comparve- 
ro gli  cfecutori  della  Giullizia,  che 
lo  condulfero  prigione  , e fattore 
rigorolò  proceflò  fopra  1’  altre  For- 
tezze copiate  y fu  condannato  con 
capitale  lcatenza  alla  morte  ; e fo 
Monlìgnore  Band  ini  Fiorentino  Go- 
vernatore di  quella  Città  non  avof- 
fe  pigliato  informazione  in  Firenze 
del  luo  genio  pittorico  , gli  fuccc- 
deva  ladifgrazia;  fu  di  fin  volto  nell’ 
operare,  atteggiale  nelle  figure,  c- 
ril'entito  nella  macchia  ; fu  Poeta, 
Sonatore,  Mufico  perfetto  , di  bel- 
la prefenza  , camminava  con  gra- 
vità, e vefliva  pompofamentc  : Ja- 
fciò  la  fpoglia  mortale  circa  l’anno 
1606.  Bdl'iinucci pari.  2.  fec.  4 .fol.  2 io.. 

Andrea  Camassei  da  Bevagna , Sco- 
laro del  Domenichino  in  Roma,  poi 
d’ Andrea  Sacchi . In  S.  Pietro  , in 
S.  Egidio,  in  S Andrea  della  Val- 
le, in  S.  Bafliancllo,  in  S.  Gio;  in 
fonte  , in  S.  Cajo  , in  S.  Maria  in 
via  lata  , ne’ Padri  Cappuccini,  e 
nella  Rotonda  , tutte  Chiefe  di  Ro- 
ma , vi  fono  opere  degne  del  luo 
dolce,  nobile  , e gloriofo  pennello  , 
tutte  deferitte  nella  Tavola  dell* 
Abate  Tifi. 

Andrea  Campana  Modonefe  , uno 
di  quei  Pittori  vecchi  , che  fioriro- 
no nel  1400.  e che  fono  deferitti 
dal  Cedri  mi  fol.  *,6. 

Andrea  Carlo  Boulle  nato  a Pa- 
rigi il  dì  11.  Novembre  1642.  por-^ 
tò  dalla  natura  tutte  quelle  difpo- 
fizioni',  che  fono  neceflarie  per  le 
belle  Arti,  e per  qualunque  profef- 
fione  , che  fi  fuffe  fatta  elettiva. 
La  propenfione  di  quello  grandeSog- 
getto  1’  inclinava  alla  pittura  , le 
luo  Padre  Artefice  Ebanifla  non  T 
aveffe  impiegato  a feguirc  1’  arte 
lua,  che  poi  l’ illuminò  , e l’ajutò 
nel  difegno  , nel  guflo  , ed  in  una 
perfezione  fuperiore  , c non  cogni- 


ta  al  Padre,  nè  ad  alchn  altro  avan- 
ti di  sé.  Con  la  fcelta  de' legni  dell’ 
Indie,  e del  Braille,  di  colori  di- 
verfi , imitò  nelle  lue  manifatture 
qualunque  fpczie  di  fiori , di  frutti , 
e di  animali  , componendone  qua- 
dri, con  caccie  , battaglie  , e mo- 
de accompagnate  d'ornamenti  d’un 
finiflimo  gufto,  arricchiti  di  bronzi 
per  formare  Tavole,  Scrittori,  Scri- 
gni, Arme,  Cifre,  Orologi  , Fregi, 
e quanto  mai  li  veniva  iti  fanta- 
sia, così  che  re  (la  a giudicarfene  il 
vero,  con  ammirazione  , ne' Gabi- 
netti di  Monfignore  il  Delfino  a Ver- 
failles,  altresì  per  ufo  del  Re  , e di 
altri  Signori  , e particolari  , tanto 
Francefi , quanto  Stranieri  , i quali 
fono  fiati  curioli  dell’  opere  Tue.- 
La  Maeftà  del  Re  gli  diede  luogo 
nelle  Gallerie  del  Louvre  in  quali- 
tà di  Architetto  , dr  Pittore  , di 
Scultore  a molaico  , di  Artefice  E- 
banifia , d’  Inventore  di  Cifre,  e di 
Maftro  ordinario  de’  ligilli  Reali. 
Il  Cav.  Bernino  venuto  in  Francia, 
contrade  feco  amicizia  , e gli  fervi 
di  configlio  fopra  * difegni  d’  Ar- 
chitettura, che  fece  per  ornamento 
del  Louvre.  La  grande  unione  cu- 
mulata di  tutte  le  forre  di  difegni 
d'antichi  , e moderni  Pittori  , e di 
tante  (lampe,  gli  fu  Tempre  utiliflì- 
ma,  e chiamava  quella  maraviglio- 
la  raccolta  Sorgente  deliziofa  , che 
al  prefente  li  ferve  di  diletto  , e di- 
vertimento , avendo  rinunziato  i 
fuoi  ordegni  a quattro  faoi  figliuo- 
li, i quali  impiegati  ne’ lavori,  non 
fono  inferiori  di  perfezione  al  Pa- 
dre, ma  ben  fondati  per  la  cogni- 
zione delle  buone  Arti.. 

Andrea  Celesti  nacque  in  Venezia 
l’anno  1637.  allevato  nel  difegno, 
c nella  pittura  dal  Cav.  Matteo 
OPonzoni , cercò  da  sè  una  vaga  ma  • 
niera , idee  graziole  * nobiltà  d’ab- 
bigliamenti , sfarzo  di  pieghe  , co- 
lore rilevante , sbattimenti  lumino- 
fi,  campo  ameno,  ed  aria  fcreua; 
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con  tante  bello  prerogative  compar- 
ve alla  villa  di  Venezia,  c di  altro 
Città  con  quadri  grandi , e piccio- 
li, che  rallegrano  l’occhio,  e gra- 
difeono  a molti  geniali . Morì  1’  an- 
no 1706.  era  Cavaliero. 

Andrea  Commodo  Fiorentino  Scola- 
ro del  Cigoli  , entrò  giovinetto  in 
Roma,  e dipigneva  aliai  bene  i ri- 
tratti al  naturale  ; per  copiare  poi 
quadri  famofi  non  ebbe  pari  , di 
modo  che  rellarono  ingannati  piò 
volte  gli  (ledi  periti  dell’  arte  : feb- 
bene  era  Tempre  occupato  in  copia- 
re cofe  antiche  , o moderne  , lafciò 
però  in  pubblico  qualche  memoria  : 
ritornato  alla  Patria  con  buono  ftu- 
dk)  , con  diligenza  lavorò  molti 
quadri  , in  ifpezie  un  Giudizio  uni- 
verfale  , che  fu  1’  opera  migliore: 
mori  d’antii  78.  nel  i6,}S.Fu  fepol- 
to  in  S.  Ambrogio  con  pompa  , e 
con  accompagnamento  degli  Acca- 
demici dèi  difegno.  B rgliortt  fcl.  3 ^4. 
Baldinucci  piiìt- a.  fec,  4.  fJ.lóo. 

Andrea  Contucci  dal  Monte  San- 
fovino  , e però  comunemente  detto 
il  San/ovino  : Fu  celebre  plaftico, 
franco  difegnatorc,  famofo  profpet- 
tivo,  e coirnografoj  dal  pafcere  gli 
armenti  pafsò  a Firenze  nella  Scuo- 
la d’  Antonio  Pollaiolo  , e tanto  fi 
approfittò  nella  Scultura,  che  nove 
anni  fervi  il  Redi  Portogallo , Giu- 
lio II.  per  due  Sepolcri  nella  Ma- 
donna del  Popolo  in  Roma , Leone 
X.  per  la  cclatura  di  marmo  nella 
Santa  Cafa  , e molti  altri  Principi; 
colmo  di  ricchezze  , di  gloria  , e 

■ d onore,  morì  in  Patria  d’anni  68. 
nel  152P.  Va ferii  pan.  3.  lib.  1.  fot.  122. 
Bo'pktni  fol.  4CI. 

Andrea  Costa  Bologncfe  , fece  cofe 
mirabili  nella  Santa  Cafa  di  Lore- 
to , per  quanto  ne  feri  ve  il  Malva* 
fia  par.  q.  fri.  581. 

Andrea  del  Castagno  , Fiorentino, 
detto  Andrea  dagl’impiccati,  per- 
chè l'anno  1478.  dipinfc  al  natura- 
le in  varj  fcorci  appefi  tutti  i ca- 

pi- 
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pi  della  congiura  contro’  Giulia--  r $if.  tutti  i Cuoi  fpiriti  più  t'itar 

no,  e Lorenzo  fratelli  dei  Medi-  luti  per  comparire  imitatore  d’un- 
ci;  fu  Uomo  fiero;  uccife  Dome-  tanto  Maftro  in'  S.  Gaudioso  Mo- 

nico  Veneziano  , che  gli  fu  Mae-  nache  di  Napoli . Andrea  fu  di  Ca- 

llro,  per  l’invidia  di  fentire  tanto-  fa  Sabbatini . 
lodare  lopere  di  quegli:  vilfe  yi.  Andrea  del  Gobbo  Milanefe  fiori  nei; 
anni.  Palmi  p.  z.  fol.  joo..  tempi  del  Correggio,  fu. Pittore  , e' 

Anorea  de’ Ceri  Fiorentino, così det-  coloritore  affai-  vago;  parfe  quanti- 
co, perche1  pigne  va  i Ceri  foliti  of-  tà  d’opere  fue  per  le  Cafe , a Pa- 

fc-r irli  per.  S.  Giovanni,  attefe  poi  lagi:  Nella. Certofa  di  Pavia  fi  ve- 

alle  miniature,  e ad  altre  opere  lo-  de  una  Tavola  grande  coni’  Affun- 

devol: . Borgbini  fol.  461.  ta  di  M.  V.  dalla  quale  fi  compren— 

Andrea  da.Fiefole  di  Caia  Ferrucci  de  quanto  fuffe  eccellente,  edama- 

Architetro,  e Scultore,  Scolaro  di  torc  della  fatica.  Vajari  p.  j.l.b.  1. 

Francefco  Ferrucci  , poi  di  Michel  fot.  25.  Lamo  fol.  101. 

Maini  Scultori  Fcfolani , lavorò  in  ■ In  S.  Pietro  Martire  di  Mitrano  dipinfe 
Napoli,  in.  Piftoja,  in  Volterra,  in  un  fontuofo  quadrontlh  Capello  Pai - 
Fierenze,  e mandò  fuoi  lavori  in  latini..  > 

Ungheria,  mancò  in- vecchiaia,  e Andrea  del  Minca  compagno  del 
fu  iepolto  nei  Padri  dei -Servi.  Va-  Buonaroti  nella  Scuola  del  Ghirlan-- 

fari  pari,.  3.  lib.  1.  fol.  11  j.  Bordini.  dajo  fu  nativo  di  Firenze.  Pa/arii 

fol.  J97.  _ par.  },  lib.  I.  /0/..44Ó. 

Andrea  da  Fufina  Milanefe  degno  Andrea  del  Sarto  nato  in  Firenze  dai 
Scultore,  fcolpì  la  Maddalena  col  Padre  Sartore,  1? anno  1478.  in  te-- 

vafo  in-  mano  nella  facciata  dcL  nera  età  diede  attillimi  faggi  del 

Dùomo.di  Milano . Lomazzofol.  68z.  fuo  fapere  nell’-  arte  dell'  orefice  , . 

Un’  altro  • Andrea  ■ Fufina  vive  in  nel  difegno  fotto  Gio:  Barile  , e nel 

Róma  di  quella  famiglia,  il  quale  dipinto  fotto  Pietro  di  CofimoRol- 

attende  alla  Scultura , ed  ha  fatto  felli.  Qual  fufle  la  fua  applicazio- 

molti- belli  ritratti  del' Regnante  ne,  e. lo.  lludio,  fi  può  dedurre  dall' 

Pontefice  Clemente.  XI , e.  molte  opere  giovanili-,  che  comparvero - 
Statue..  aggiufìate,  modelle,  ben  difegnatc  , ■ 

And  rea  di  Lione  Napolitano  prima  e meglio  colorite,  come  fi  può  ve- 
icolare del  Cav.  Beffano  Greco  , dere  nel  mai  abballanza  lodato  ' 

poi  con  Salvatore  Rofa  difcepolo  Chioflro  della  Santiflima  Nunziata  , 

d' Aniello  Falcone:  da  giovine  di-  nel  quale  efprelfe  sì  al' vivo -i  fat- 

pinfe  alcune  llanze  nel  Palagio  del  ti  di  S.  Filippo  Benizio;  che  tirò 

Vice  Re  full’ andare  di  Belifario,  e la  maraviglia  a contemplarli.  Co- 
lono battaglie,  in  grande  ; poi  imi-  minciarono  per  tanto  a credergli 

tando.il  Falcone  fece  meglioin pie--  gl’impegni,  e fofpirarono  le  Chte- 

ciolo , e in  profpettive.  Ebbe  bellif-  le,  i Palagi,  ed  1 Mercanti  1’ opere 

fimo  lludio  di  difegni  : morì  otto--  fue  ; giunfe  la  lama  del  valorofo 

genario  in  Napoli , circa  il  1675.  Pittore  in  Francia,  e defiofod' aver- 
Andrea  da  Salerno  ebbe  i primiera-  lo  in  Corte  Francefco  I.  lo  chiamò 

dimenti  della  pittura  dal  Zingaro  a sè,  e con' trattamento  ben  degno 

vecchio;  ma  alla  fama  di  Raffaello  d’ un  tanto  Mecenate  dei  Virtuofi  , 

df  Urbino  entrò  nella  di  lurScuolaj  fu  il  merito  d’ Andrea  contradiftin- 

e ne  riportò  di  quell’elegantiffimo  to.  Chiamato  alla  Patria- dalla mo~ 

difegno  , e per  ferri  filmo  > colorito  i glie,  e dai  parenti  con  licenza  di' 

fondamenti:  pofe  in  opera  Fanno  quel  Monarca,  e con  promeffa  , e- 

QUcr 
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•giuramento  di  ritornarvi  , fi  parti 
carico  di  danari,  e d’onori  .Ferma- 
to poi  in  Firenze  dai  pianti  delia 
contorte,  mancò  alla  prometea,  con 
fornaio  fpiacere  del  Re.  'Terminò 
in  tanto  il  Cortile,  e T opere  della 
Compagnia  dello  Scalzo,  che  fono, 
e faranno  fempre  la  Scuola,  e l’Ac- 
cademia, dalle  quali  ogni  ftudiofo 
potrà  imparare  il  modo  di  -colori- 
re , e di  difegnare  ..  Sono  infinite 
J’altre  opere,  che  fece,  come  fi  può 
vedere  da  tante  ftampe , e dal  Va- 
fari  par.  }.  lib.  i.  fol.  155.  Terminò 
finalmente  di  pefte  i Tuoi  giorni  in 
età  di  42.  anni,  e nella  Compagnia 
dello  Scalzo  ebbe  onorate  efequie, 
e ripofo.  ’(fl) 

Andrea  de  Werdt,  àYms  dell’ H>/le 
da  Bruxelles,  di fcepolo  di  Criftiano 
Quecborni,  fu  folitario  Pittore  ftu- 
diofo,  e gran  paefifta  in  Italia  ; 
guardò  con  attenzione  il  dipintodel 
Parmigiani  no,  e cercò  imitarlonel- 
le  ftampe,  che  diede  alia  luce:  fio- 
rì nel  J560.  JBaidmuui  ,pax,T..Jcc.  4. 
fol.  67. 

Andrea  Fati-gati  da  Chiari  (Cartello 
nel  Territorio  Brefciano  ) dipinfe 
l’Altare  Maggiore  delle  Monache 
d.  S.  Girolamo  di  Brefcia.  +Averol- 
di  fol • 266. 

Andrea  Feltrino,  detto  di  Cofìmo 
RoJJe’ii  , che  gli  fu  Maeftro  nelle 
figure,  e nei  grottefehi  , chcconduf- 
fe  con  nuova,  e vaga  invenzione, 
fu  Scolaro  di  Morto  da  Feltri  : mol- 
ti chiarifcuri  fi  vedono  in  Firenze 
di  ina  mano:  lavorò  negl  ingreflì 
dei  Pontefici,  e nei  funerali  Duca- 
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li:  pbbe  per  moglie  tina  Sorèlla  del 
famofo  Scultore  Sanfovino:  fu  do- 
minato dalla  =malinconìa  , godeva 
più  torto  ftare  ritirato  in  campa- 
gna, che  lafciarfi  vedere  un  Città: 
finì  la  vita  d'anni  64.  Vafaripar.fr 
lib , 1.  fol.  230. 

Andrea  Genero  li  di  Sabina , detto  in 
Roma  il  Sabincfc.  Dipinfe  l’ Aitai 
maggiore,  <ed  1 laterali  di  S.Gio: 
Còlavita  di  Roma,  riti  fo*.  49. 

Andrea  Lanzano  Mi lanefe  Scolaro  di 
Luigi  Scaramuccia,  in  Roma  fotto 
Maratti  , ed  oiTervatore  del  Cav. 
Lanfranchi  , dopo  aver  date  belle 
prove  del  fuo  valore  in  Patria  fa 
chiamato  allTmperio  , dove  fu  fat- 
to Cavaliere,  e travagliò  ron  forn- 
aio onore  ; ìftoriò  nòbilmente  i faói 
quadri,  colorì  con  'vago,  e forre 
impafto  di  colore,  abbligliò  le  fi- 
gure con  maeftofi  panneggiamenti, 
e s’avanzò  fempre  piò  alla  gloria , 
fino  all’anno  1712. 

Andrea  Lilio  d’Ancona,  con  bella,' 
e dolce  maniera  ùmitò  il  Barocci  -, 
ma  non  così  vago  ; :piacque  tanto 
a Papa  Sifto  V.  il  dipignere  di  que- 
llo fpedito  Pittore,  che  l’impiegò 
nella  Libraria  Vaticana , bella  Scala 
Santa,  e nel  Palagio  Maggiore:  fe- 
ce ancora  miniature,  e dipinfe  bat- 
taglie . Terminò  i fuoi  giorni  in 
Alcoli  d’anni  ^ 5.  circa  il  16 ro. Ba- 
gironi  fol,  159. 

•Andrea  Luigi  d’Artìfi,  detto  1’/»- 
gfpno,  fcolaro  di  Pietro  Perugino  : 
nel  luogo  chiamato  il  Cambio  di 
Perugia  lavorò  nelle  Pitture,  che 
vanno  fotto  il  nome  di  Pietro  Pe- 
rugino, 


(a)  S.  M.  il  Re  di  Polonia  poffìede  il  più  bel  quadro  che  ufcìfo  fìa  dall’induftre 
pennello  di  Andrea  dal  Sarto,  commendato  da!  Vafa'i , ed  efaltaro  dallo  Scandii , ed 
è il  fagrifizio  di  Abramo,  che  fu  prima  della  Galleria  Eftenfe;  come  pure  altro  raro 
quadro  con  la  Sacra  Famiglia,  figure  al  naturale,  che  parimentitrovavanfi  nella  fteffa 
Galena.  E fimilmente  altro  quadro  col  fagrifìzio  di  Abramo,  limile  al  primo  e della 
iteflf.1  grandezza,  ma  inferiore  nella  bellezza,  e col  paefe  differente  e non  cosi  bene 
condotto.  Quello  quadro  e(Ten-lo  Rato  fatto  dall’ Aurore  per  mandare  al  Re  di  Fran- 
cia, e non  eflendorw  pienamente  contento,  fece  il  fecondo,  ma  elfendo  in  quel  frat- 
tempo mancato  di  vita,  il  più  bello  di  e(Ti  fu  acquirtato  dal  Duca  Francefjo  di  Mo- 
dena allora  vivente,  e l’ altro  da  un  Nobile  Veneto,  •ora  l’uno  -e  l’altro  poflèdoti  da 
S.  Maeltà. 
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rugino,  e -quelle,  che  fono  di  m.’.no 
di  Andrea  li  veggono  in  più  mo- 
derno Itile , che  quelle  del  Maeflro , 
e tutte  furono  finite  l'anno  1500. 
come  ivi  Ita  regiflrato  nella  meda- 
glia, dove  è il  ritratto  di  Pietro 
Perugino:  in  ciò  sbagliò  il Sandrart 
a credere  dalla  novità  dello  ftile 
d’ Andrea,  che  le  l'uddette  Pitture 
follerò  di  Raffaello,  il  quale  quan- 
do furono  terminate  non  avea  più 
che  17.  anni,  c di  quella  età  non 
potea  arrivare  alla  maniera  d'  An- 
drea,  la  quale  poi  da  lui  feoperra, 
non  folo  fu  imitata  poco  dopo,  ma 
di  gran  lunga  fupcrata  col  tempo. 

Il  Vafan  car.  419.  fa  menzione  mila 
2.  par.  pr.  Volume. 

Andrea  Màinardi,  e Marco  Anto- 
nio fratelli  Cremonefi,  impararono 
da  Giulio  Campì  il  dipignere,  e il 
difegnare  : operarono  molto  nei  Io- 
le contorni . 

Andrea  Mariliano  Pavefe  entrò 
nella  Scuola  di  Bernardino  Campi, 
l’anno  1 581.  Limo  fol.  ni. 

Andrea  Mantecna  Mantovano  ( o 
come  vuole  il  Ridolfi  Padovano  ) 
col  mezzo  del  dilegno  apprefo  nel- 
la fcuola  di  Francelco  Squarcione 
Pittore  di  Padova , pafsò  dal  pafce- 
re  gli  armenti  ad  cfferc  fatro  Cava- 
liere del  Marchcfc  di  Mantova  . 
Chiamato  a Roma  da  Innoc.  Vili, 
dipinle  gran  tratto  di  muro  in  Bel- 
vedere, ma  non  vedendo  correre  fti- 
pendio,  formò  di  terra,  da  una  par- 
te del  muro,  la  Diffrazione.  Il  Pa- 
pa, che  ogni  giorno  andava  a ve- 
dere l' opere  del  Pittore,  l'interro- 
gò , che  fignifieafTe  quella  figura  , 

• ed  avuto  per  rifpofta , che  era  la 
Diffrazione:  dall’altra  parte  ( fog- 
giunfc  ) fategli  la  Pazienza.  Servi 
altri  Principi  , e gran  Peiforuggi: 
diede  alle  Stampe  opere  vani,  da 
lui  dipinte,  ed  intagliate.  Sciiffeun 
Trattato  dell  Architetto.!»  . Gcdù 


l’ onore  di  eflere  Maeflro  del  famo^ 
lo  Correggio.  Riposò  dalle  fatiche, 
nel  15 tv.  in  età  d'anni  Sé.  fepolto 
in  S.  Andrea,  con  Depolito,  e ri- 
tratto di  bronzo.  Va  fari  par.  2.  fai. 
J9i.  li tdotfi  par.  1.  fol.  67. Sandrart 
fol.  107.  ( a ) 

Ntn  ometta  il  curio fo  di  veder  in  Vé- 
dova nella  Chi  e fa  defili  Eremitani 
una  coprila  dipinta  da  queflo  cele- 
bre fautore. 

Andrea  Monticelu,  detto  il  Pit- 
tore da  S.  Damiano , per  la  conti- 
guità a detta  Chiefa , dove  teneva 
bottega,  e flanza:  nacque  in  Bolo- 
gna nel  1640.  imparò  la  quadratu- 
tura  da  Agoflino  Metelli,  e la  geo- 
metria da  Marteo  Borbone,  poi  da 
fe  fatto  univerfàle  nei  fiori  , nei 
frutti,  nei  tapeti , nei  vaft , nello 
marine  nei  paefi,  nelle  profpetri- 
vc,  nelle  leene,  e negli  arazzi  fin- 
ti, a olio,  o tempra,  fervi  la  Fran- 
cia , la  Savoja  , Firenze  , ed  altre  Cit- 
tà : comunicò  pure  tal  pratica  a 
Giacomo  tuo  fratello,  ed  a Teodo- 
ro il  figlio,  i quali  vivono  in  detta 
Città.  Egli  morì  l'anno  1716. 

Andrea  Orazt  fpiritofo  Pittore  in  Ro- 
ma, è citato  dall’. .*4.  liti  fol.  330. 

Andrea  Orcac.na  Scultore,  Pittore, 
e Architetto  Fiorentino  , fu  Maeflro 
di  Giacomo  fuo  fratello,  e di  Ma- 
riotto  fuo  nipote,  per  molto  tempo 
orrefe  alla  Scultura,  c poi  s’inva- 
ghi. della  Pittura,  e gli  fu  impara- 
to il  maneggio  dei  pennelli  da  Ber- 
nardo fuo  fratello  . Per  dare  a di- 
vedere, che  era  Pittore,  e Sculto- 
re. nei  dipinti  ponea  il  fuo  nomo 
.Andreas  Scuiptor  faciebat  , e nelle 
Sculture,  A'-difs  Ptblor  faciebat  Di 
quefeo  valerne  / rtefice  parlano  con 
lom ma  lode  il  V.ffari,  e il  L'ol.h- 
nncn  nei  fe  ,’a  2.  fol.  *3. 

Andrea  Pisasco  Scultore,  cd  Ar- 
chitelo incito  dalla  Scuola  di  Giot- 
to. L:.voto  molte  Statue  in  Firen- 
ze 


( a ) Un  pezzo  itloriaro  di  Andrea  comervafì  prelTo  di  S.  Maeftà . 
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zé,  e di  getto  fece  una  Porta  di 
bronzo  per  la  Chiefa  di  S.  Gio:  la 
quale  fu  terminata  l’anno  1339. 
Con  architettura  di  lui  fu  fondato  o 

'il  Tempio  di  S. Gio.  in  Pifloja  l’an- 
no 1337.  nei  fondamenti  del  quale 
fu  ritrovato  il  Corpo  di  S.  Atto 
Vefcovo  di  quella  Città,  che  ivi 
era  (lato  fotterra , per  lo  fpazio  di 
137.  anni.  Servi  il  Duca  d’ Atene 
Tiranno  dei  Fiorentini  in  varie  oc- 
correnze, sì  di  fortificazioni,  come 
d’ erezioni  di  varj  Palagi  . Egli  è 
molto  lodato  dal  Safari  p.p.  fol  .64. 
c dal  Baldinutc't , fecolo  2.  fol.  31. 

Nel  tempo  del  Doge  Pietro  Gradenigo 
l’anno  13CO.  oltre  aver  lavorato  va- 
rie fi  atu  e per  la  facciata  della  Chie- 
fa di  S.  Marco , Capello  Ducale  del- 
la Sereniffima  Repubblica  di  Venezia , 
fece  il  modello  dell'  Arfenale , come 
da  manofcritto  antico , e dal  Vafari 
ft  accerta  par.pr.  carte  66.  nella  Vi. 
ta  di  detto  artefice. 

Andrea  Podestà’  Genovefe  Scolaro 
di  Gio:  Andrea  Ferrari,  andò  a Ro- 
ma , e meritò  efler  annoverato  fra 
gli  Accademici  Pittori . Soprani  fol. 
*5  9* 

Andrea  Porta  nacque  in  Milano 
l’anno  16^6.  ebbe  i principi  del  di- 
fegno  da  Cefare  Fiori;  fludiò  poi 
da  sè  fopra  le  opere  del  Legnani- 
no , e fi  fece  un  colorito  di  tal  for- 
za , e di  tal  vaghezza  a olio , e a 
frefco,  che  da  tutti  è gradito,  e 
però  è tempre  impiegato  nei  lavo- 
ri . Ha  un  figlio  per  nome  Ferdi- 
nando , nato  l’anno  16S57.  il  quale 
per  la  grazia  del  difegno,  per  la 
forza  del  dipingere,  e per  la  viva- 
cità dello  fpirito  fi  crede,  che  giun- 
gerà alla  perfezione.:  vivono  in  Mi- 
lano. 

Andrea  Possenti  Romano  è fcritto 
al  Catalogo  degli  Accademici  di  Ro- 
ma nel  1657. 

Andrea  Procaccini  Romano  Pie— 
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tore , e fcolaro  del  Cav.  Maratti  ; 
fi  è avanzato  così  bene  nell’Arte, 
che  dalla  Santità  di  N.  S.  è flato 
eletto  per  uno  di  quei  Profeffori , 
che  hanno  dipinto  li  dodici  Profe- 
ti, tra  i pilaflri  della  nave  mag- 
giore, nella  Bafilica  di  S.  Gio:  La- 
cerano, ed  egli  ha  colorito,  a olio, 
il  Profeta  Daniello.  Mot)  in  Ma- 
drid l'anno  1535». 

Andrea  Ruth  art  Fiammingo  dipin- 
fe  in  S.  Eufebio  di  Roma , fi  fece 
poi  Monaco  Celerino.  Titi  fol.2o^.(a) 
Andrea  Sacchi  Romano  nacque  l’an- 
no 1 594.  e riufei  uno  dei  più  fpi- 
ritofi,  e concettofi  allievi  dell’ Al- 
bano ; così  bene  lo  feguì  nella  te- 
nerezza , e nel  colorito  , che  parve 
diffufo  lo  fpirito  del  Maeltro  nello 
Scolaro.  Con  sì  bella,  e vaga  ma- 
niera s’ aprì  la  via  in  Vaticano  , 
con  cinque  tavole  d’ Altare,  quat- 
tro delle  quali  furono  per  i pati- 
menti dell’umidità  levate,  reftan- 
dovi  ora  il  S.  Gregorio;  e diverfì 
mofaici , con  fuo  difegno  condotti. 
In  dodici  altre  Chiefe  principali 
5’  ammirano  opere  fue  , deferì ttte 
nella  tavola  dell  'Abate  Titr , fenza 
le  molte  particolari  per  Principi 
Romani , e flranieri . La  fua  Scuo- 
la fu  fempre  numerofa  di  Studenti , 
perchè  con  amore,  e con  dolcezza 
preflava  ad  ogn’uno  rifpettivamen- 
te  il  convenevole  aiuto:  finalmente 
fettuagenario  terminò  con  gloria  la 
••  vita.  M.  S. 

Un  famofo  quadro  di  detto  Autore  pof- 
Jtede  il  Re  di  Por  toga  lo . 

Andrea  Salaino:  vedi  Salai. 
Andrea  Scacciati  Fiorentino,  na- 
. to  circa  il  1642.  imparò  da  Mario 
JBalaffi,  poi  da  Lorenzo  Lippi , que- 
llo lo  perfuafe  a dipingere  fiori, 
frutti,  ed  animali,  ai  quali  tende- 
va il  genio,  e riufcì  di  tal’ eccel- 
lenza, che  ha  fervito  la  Sereniilì- 
ma  Cafa  di  Tofcana , in  Livorno 
H mol- 


(a)  Di  quello  Autore  tre  pezzi  con  animali  e figure,  fono  preflTo  S.  Maeflà. 
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molti  Signori  Inglefi,  dai  quali  fu 
invitato  in  Inghilterra,  ma  per  cer- 
to impedimento  redo  in  Patria  , 
dove  è morto  nel  fecolo  prefente,  • 

Andrea  Semini  Genovelè  imparò 
da  Antonio  fno  Padre  il  dipignere, 
poi  in  Roma  dall’ opere  di  Pallad- 
io fi  perfezionò  j ville  6$.  anni  : 
morì  nel  15^4.  Soprani  fol.  57.  vedi 

Ottavio . 

Andrea  Schiavone  [da  Sebenico  in 
Dalmazia,  condotto  a Venezia  s'ap- 
plicò a copiare  le  (lampe  del  Par- 
migianino,  P opere  di  Tiziano,  e 
di  Giorgione  j fi  fece  con  quefto 
ftudio,  fenza  altro  Maeflro  , una 
paflofa  , vaga,  e dilettevole  manie- 
ra , che  andò  fempre  crefcendo  fino 
all’anno  1582.  in  cui  feffagenario 
diè  ripofo  ai  pennelli.  Vafan  par.  3. 
lib . 2*  fol . 4 '6.  Ri do l fi  part.  i.  fol% 
227.  (a) 

Andrea  Sghizzi  Bolognefe  imparò 
dall’ Albano,  e da  Lucio  Malfari, 
finochè  ebbero  danza  infieme,  ma 
poi  divifi  , andò  fotto  Francefco 
Briccio  . Invaghito  d’imparare  la 
quadratura  la  cercò  dagl  infegna* 
menti  del  Colonna,  del  Metelli,  e 
del  Demone,  riufeendo  a perfezio- 
ne perito  anche  nell’Architettura, 
che  però  nei  Teatri , e Palagi  più 
famofi  fu  fempre  adoperato  ; di 
quanto  operò  in  Bologna,  ne  parla 
il  Malva fi  a par.  4t  fol . 176.  in  Ge- 
nova, il  Soprani  fol.  1 33. 

Andrea  Solari  Milanefe  fratello  di 
Cridoforo,  detto  il  Gobbo , con  An- 
drea Salaino,  detto  Salai  ( del  qua- 
le fi  parlerà  a fuo  luogo  ) dipinfe 
due  tavole  d’ Altare  nella  Chiefa 
della  gran  Certofa  di  Pavia.  Torte 
fol.  138. 

Andrea  Sguazzellà  Fiorentino  feo- 

_ laro  d' Andrea  del  Sarto,  andò  in 
Francia  col  Maelìro , quando  fi  por- 
tò a fervi  re  Francefco  I.  come  fi  è 
detto  Vafari  par.  3.  lib.  I.  fol . 164. 


Andrea  Tasi  (limato  il  migliore  la- 
voratore , e Capomadro  di  molaico 
nella  fua  Patria  di  Firenze:  andò 
a Venezia,  e pigliò  gran  dimedi- 
chezza  con  quei  Pittori  Greci,  che 
lavoravano  in  S.  Marco  j gli  forti 
a forza  di  prieghi,  e danari  con- 
durre a Firenze  Madro  Apollonio, 
il  <^uale  1’  inflruì  in  molte  cofe 
dell’arte,  e lavorarono  gran  tempo 
infieme:  giunto  all’età  d’8t.  anni, 
e di  nodra  faiute  1254.  lafciò  la 
fpoglia  mortale.  Fa  fari  par.  1 . fol. za. 

Andrea  da  Viadana,  nell’ anno  1578. 
andò  fotto  la  difciplina  dì  Bernar- 
dino Campì,  dai  quale  imparò  a 
difegnare,  e a dipignere,  e ne  ri- 
portò grande  profitto.  Lama  fol.  tu. 

Andrea  Verocchio  Fiorentino  Ore- 
fice , Fonditore,  Scultore  , Archi- 
tetto, Pittore,  Geometra  , Intaglia- 
tore , Mufico  ; portato  da  fublime 
ingegno  al  poffeffo  di  tante  virtù, 
fi  fece  defiderare  dai  Pontefici , dai 
Re,  dai  Principi,  e dai  gran  Mo- 
narchi: da  tante  fatiche  oppreffo, 
in  età  di  5 6.  anni  morì  in  Venezia 
e l’offa  lue  furono  portate  a Fi- 
renze da  Lorenzo  di  Credi  , fuo 
Scolaro,  e fepolte  in  S.  Ambrogio. 
Borghi  ni  fol.  355.  Va  fari  par.  2.  fo!. 

38** 

Vedi  la  memoria  di  qie.Jìo  Autore  in 
Aleffandro  Leopardo . 

Andrea  Vicentino  Veneziano  feo* 
laro  del  Palma  juniore,  febbene  non 
godeva  tutta  la  perfezione  del  di- 
fegno , s' ajutava  però  tanto  col  va- 
go, e sbrigativo  colorire,  che  nel- 
le S’ale  dello  Scrutinio  del  Gran  Con  - 
figlio,  e nell’ Antepregadi  di  Vene- 
zia, (labili  diverfi  lavori  in  valle, 
e copiofe  tele  difpofti;  le  pitture 
pofeia  per  le  Chiefe,  e particolari 
fono  in  gran  numero , perchè  la- 
vorò indefeffamente , fino  >.ì  na- 
ni 75.  e del  Signore  1614.  Ridolfì 
par.  2.  fol.  144.  » * An- 


(a  ) Tre  pezzi  iftoriari  di  lui  fono  nella,  celebrati  dima  Galleria  di  5.  Maeftà  . 


Andrino  d’  Edesia  Pavefe  Pitto- 
re, nominato  dal  Lomazxo  nel  fu© 
Trattato  della  pittura,  a /<?/.  35. 
Vivea  nei  tempi  di  Giotto. 

Angela  Beinaschi  figlia  e difcepo- 
la  del  Cavaliere  Gio:  Batirta , nac- 
que l’anno  1(66 . ed  ora  vi  ve  in  Ro- 
ma dipignendo,  e facendo  naturali 
ritratti . 

Angelica  Renieri,  Anna,  Clorinde 
moglie  di  Pietro  della  Vecchia  bra- 
vo Pittore,  e Lucrezia  moglie  di 
Daniel  Vandich  Pittore  di  buon  no- 

• me, tutte  figlie,  edifcepole  di  Nic- 
colò Renieri , fi  concitarono  V in- 
vidia dei  migliori i Pittori  di  Venezia 
per  la  bella  riufcita , che  tutte  fecero 
nella  pittura  . Bof chini  fai , <527. 

Angelo  Bici  Pittore  Fiorentino  fra- 
tello, e fcolaro  del  Francia;  vedi 
Francia  Bigi  , 

Angelo  Bronzino  Fiorentino  fco- 
laro, ed  amato  come  figlio  dal  Pon- 
tormo;  compofe  i cartoni  per  gir 
Arazzi  Ducali  ; dipinfe  i ritratti  di 
tutti  gli  Uomini  Il  luftri  di  Cafa 
Medici;  lavorò  quadri  per  la  Fran- 
cia, e per  altre  Città:  il  fuo  ftile 
fu  dolci  [lìmo , vago,  e dì  belloim- 
pafto  ; i fuoi  difegoi  a carboncino 
tenerirtìmi , e perfèttamente  dintor- 
nati . Compofe  rime  eroiche , e tal- 
volta bernefche;  fiori  nel  1570.  Fa- 

fari  par.  j.  /ih.  2.  fai.  273,  ( a ) 

Angelo  Carosello  Romano  dipin- 
fc  in  S.  Pietro  di  Roma  il  bel 
quadro  dì  San  Vincislao  Duca  di 
Boemia  ..  Tht  fol . 12.  Fu  fcolaro 
del  Caravaggio,*  mori  d’anni  78. 
Del  I^fr 

Angelo  di  Donino  Fiorentino  ec- 
cellente difegnatore,  ed  amiciffimo 
di  CoGmo  Koffelli;  fe  iltempoche 
fpefe  in  dilègnare  1 averte  impiega- 
to in  dipigDere,  farebbe riufeito  piò 
gjoriofo,  e felice,  giachèftentò  tut- 
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.to  il  tempo  di  fuavita,  che  fucir- 
ca  lanno  r joo.  Va  fari  par.  z.fol.  $a6. 

Angelo  Everardi,  detto  il  Fiam - 
meugbtno , perchè  filio  di  Gio:  nati- 
vo della  Fiandra,  nacque  in  Bre- 
feia  lanno  1647.  imparò  da  Gio:  da 
Hert  nativo  d’Anverfa  . Partito  il 
Maeflro  per  Vienna , dove  dimora- 
va il  fratello  giojelliero  dell’Impe- 
ratore Ferdinando  III.  pafsò  lotto  la 
difciplina  di  Francefco  Monti,  det- 
to il  Brefcianino,  e portò  via  tut- 
ta quella  maniera,  e colorito;  par- 
tì poi  per  Roma.-  rtudiò  due  anni" 
„ l’opore  di  quei  celebri  Maertri  , in 
particolare  le  battaglie  del  Borgo- 
gnone,  e di  ritorno]  alla  Patria,  gra- 
dirono a molti  I’opere,  e la  piace- 
volezza dei  fuoicortumi;  poco  tem- 
po durò  la  gloria  di  quello  virtuo- 
so» mentre  d’anni  31.  pafsò  all’altra 
vita.M*S. 

Angelo  Gaddi  Fiorentinofiglio , e 
fcolaro  di  Taddeo,  farebbe  per  cer- 
to riufeito  uno  dei  primi  Pittori  di 
quel  tempo,  fe  la  copia  delle  fa- 
tuità paterne  non  gli  averte  inter- - 
clufa  la  via,  attendendo  alla  mer- 
catura, talché  morendo  nel  1387. 
Iafciò  il  valfente  di  cinquanta  mi- 
la fiorini  ai  fuoi  figliuoli  . Non  è 
•però,  che  per  parta  tempo  non  di- 

SignefTe  quadri  ragionevoli  , e ri- 
aura  flTe  con  perfezione  i mofaici. 
Mantenne  fcuola  aperta  di  pittura, 
e Cennio  di  Drea  vi  rtudiò  12.  an- 
ni: vìrte  6 j. anni,  e nel fepolcrodei 
fuoi  Maggiori  in  S.  Maria  Novella 
■ r ipofa.  Fa  fari  par.  l.fol.  112. 

Angelo  Galli  Milanefedifcepolodel 
Duchino  : nella  Collegiata  di  S. 
Giorgio  di  Milano  dipinfe  la  tavo- 
la di  S.  Carlo  affaccendato  trai  lan- 
guenti in  tempo  della  pelle  di  Mi- 
lano. Torre. fol.  142. 

Angelo  Maini,  e Tiburzio Maini 
H a prin- 


(O  Di  Angelo  Bronzino  S.Maeftà  ha  due  ritrati  , ed  altro  quadro  iftoriafo. 
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principali  Scultori  Pavefi,  lavoraro- 
no in  picciole  figure,  comcfcriveU  * 

Lomazzo . 

Angelo  Maria  Crivelli  Pittoredi 
fcuderia  MiJanefe  : con  il  vero  avan- 
ti gli*  occhi  più  dalla  natura  , che 
dall’arte  fatto  Pittore , s’è  datoadi- 

{jignere  animali  , con  tanta,  eccel- 
enza  focati,  e finiti,  che  i prima- 
ri Pittori  fi  ; provvedono  di  quelli 
per  la  compiacenza , che  ne  ritro- 
vano. Vive  in  Patria,  ove  era  Pit- 
tore dell’Eccellenza  del  Signor  Ba* 
rone  Martini. 

Angelo  Mas  sa  rotti  Pittore  Cre- 
monefe,  è fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  di  Roma  l’anno  i$t?o*. 
Morì  circa  il  1726. 

Angelo  Michele.  Cavazzoni  na- 

J[ue  in  Bologna  fanno  167,2..  bramo- 
o di  riulcire  Pittore  fu  pollo  dalli 
fuoi  parenti  fotte  la  direzione  di 
Gio.  GiofeffoSanti , apprefiodel  qua- 
le potè  molto  approfittarli  per  a- 
vere  quelli  una  raccolta  di  bellilfi- 
mi  difegni  d’ottimi  Maeftri  . Pafsò 
a copiare  alcuni  dipinti  dei  più  bel- 
li di  Bologna,  e la  copia  in  pic- 
ciolo, ch’egli  fece  della,  famofa  Ri- 
lurrezione  di  Annibaie  Caracci*  ef- 
pofta  all’Altare  di  S.  Caterina,  da 
Bologna,  riufeì  ^ maravigliola  ..Per 
l'intelligenza  poi  , che  ha  dell’ Ar- 
chitettura difegnò.  mirabilmente  le 
più  belle  Fabbriche  di  Bologna  per 
il  Senatore  Bargellini-,  ed  alcune  di 
quelle  intagliò  all’acqua  forte  ..Sta 
oracopiando  le  belle  opere  de  i Car- 
racci,  dipinte  nel  Salone  del  Pala- 
gio del'  Senatore-  Magnani  Amba- 
fc'iatore  in  Roma,  pretto  la  Santi- 
tà di  N.  S.  Clemonte  XI.  per  la  Cit- 
tà di  Bologna .. 

Angelo  Michiele  Colonna  nacque 
l'anno  i6co.  in  Rovenna  ( Diocefì  di 
Como.  ) Accolto  giovanetto  in  Bo- 
logna da  pn  Ino  Zio,  fu  appoggia- 
ste a Gabrieli^  Ferrammo  per  il  di- 

legno,  e per  le  ^ure  » eda[  Pen" 
ione  per  la -quadratura.  Jvwfci  tan- 


to famofo  in  quelle  virtù,  che  uni- 
to con  Agollino  Metelli  primo  fre- 
gante, e quadratorilla  di  Bologna, 
fervi  diverfi  Principi  d’Italia.  Chia- 
mati in  Ilpagna  da  Filippo  IV.  ri- 
cevettero 400.  feudi  per  il  viaggio,. 

1 50.  all’arrivo , 125.  pezze  da  otto  al 
mele  10000.  lire  d'ajuto  di  colla  , e 
fpefe  lautilTìme,  con  prometta  di  tut- 
ta la  grazia  Reale,  fegli  gradivano 
l’ope re  da  farfi  , le  quali  riunirono 
di  piena  foddisfazione  diS.  M. si  per 
l’inganni  del  Metelli  nel  fare  lira- 
vedere  in  profpettiva  , come  del' Co- 
lonna nelle  figure  così  francamente 
compiute.  Poco  più  d’ un  anno  era 
pattato,  quando  luccedette  la  mor- 
te del  Metelli,  onde  poco  dopo  ri- 
tornò il  Colonna  a Bologna , e nel- 
le Chiefe,  e nei  Palagi  diede  ma- 
no a tante  nobilittime  opere  , che  è 
uno  lluporc  il  vederle.  Giunfe  feli- 
cemente all’età  di  S7.  anni  , e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Dartolo- 
meo.  Malvafia  par.  q.fol.  401. 

Angelo  Michiele  Monticelli  nac- 
que in  Bologna  l’anno  167S.  e fu 
icolaro  di  Domenico  Maria  Viani , 
dal  quale  imparò  quella  forte  mac- 
chia di  tingere  i fuoi  quadri , e fo- 
no paefi,  mercati  , battaglie,  diru- 
pi, e vedute,  il  tutto  bcndifpofto, 
con  quantità  di  figure  , così-  ben 
motte,  e ben  difpolle,  che  ^fermano 
ogni  uno,  che  lo  contempla.  Se  poi 
le  frafche  degli  alberi  introdotti  da 
lui  nei  paefi  non- fono  battute  con 
quella  franchezza',  e con  quella  mae- 
ftria , che  fi  ricerca  , egli  è ben  de- 
gno d’un  benigno  compatimento  , 
merceché,  anni  fono,  perdette  a ffae^ 
to  la  villa,  della  quale  1 elio  privo 
due  anni  interi  , dopo  dei  quallac- 
quiflò  uno  fpiraglio  di  luce  da  un 
lolo  occhio,  il  che.  lo  rende  mira- 
bile nel  condurre  a perfezione  qua- 
dri , e piccioli , e grandi , che  pia- 
ciono  a tutti. 

Angelo  Michiele  Toni  natoinBo- 
logna  l’anno  1640.  è fiato  prima 

Mae» 
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Maeftro  di  fcrivere,  poi  miniatore, 
e da  sè  per  un  genio  naturale  fatto 
Pittore,  fi  diede  a tignere  in  gran- 
de, ed  in  picciolo  fui  guftodi , diver- 
fi  Maeftri  , effendo  paffete  oltre  1 j 
monti  opere  di  fua  mano  per  il  co- 
lorito, ed  idee,  per  lavori  di  quei 
celebri  Pittori,  che  fi  figurava  imi- 
tare. In  gioventù  era  di  tanta  for- 
za , che  levava  peli  (terminati  , e 
fece  ftupire  gli  Uomini  più  ncrbo- 
ruti.Morì  in  Patria  adì  i6.Genn.i£o8. 

Angelo  Rossi  Genovefe  nato  l&n- 
no  1671.  imparò  il  difegno  , e la 
fcultura,  otto  anni,  da  Filippo  Pa- 
rodi fcultore  Genovefe  » D’anni  18. 
entrò  in  Roma  , e praticò  l’ Accade- 
mie del  difegno,  e dello  ftudto  fo- 
pra  gli  antichi  Romani  ; tanto  fi 
avanzò , che  fra  gli-  altri  Scultori- 
comparve  con  un  baffo  rilievo  ifto- 
‘riato  al  naturale  nel  Gesù  all’Alta- 
re magnifico  di  S»  Ignazio,  fu  fcul- 
tore deU’FminentifiìmoSig.Card.Ot- 
toboni,  per  il  quale  conduffe  ra  S. 
Pietro  Vaticano  il  nobiliflìmo  De- 
pofito  di  Papa  Aleflfendro  VIILedi 
baffo  rilievo  con  tutte  le  figure  .* 
il  penfiero  dell’ Architettura  fu  dei 
Sie\  Co:  Sanmartino.  Morì  in  Roma 
»el  iyif.e  lafciò  Francesco- Modera- 
ti Milanefe  d’anni  il  quale  col 
filo  fpirito , e leggiadria  negli  ftuc- 
chi,  e marmi  folliene  la  gloria  del 
Maeftro,  come  ha  operato  in  mol- 
ti luoghi. 

Angelo  Sanese  .•  vedi  Agojlino  Juo 
fratello.  . 

Angelo  Vandernautb  fcntto  al  ca- 
talogo dei  Romani  Pittori  . 

J-.' Ancelo  Gabrielo  Pio',  Scultor 
Bolognefe  rinomatiffimo , dotato  dal- 
.natura  di  un  genio  particolarea 
queMa  bell’arte,  nella- fcuola  di* An- 
drea Fer^eù.,  altri  vogliono  in  quel- 
la del  ceictVe  Giufcppc  Marerizza  , 
riufci  quel  glande  uomo , che  ora  tut- 
ta F Europa 'r-ico\nofce  nelle  he  (ta- 
tuo e baffi  rilievi  di  marmo.  Mat- 
to. e puntuale  nelfcr  pjgerasjiam 


vive  tuttora  in  patria  amato  da  tut- 
ti. V ^Accademia  Clementina  ne  fa 
la  Vita  a car.  245  della  2.  par»  di- 
chiarandolo fuo  Accademico. 

1.  ANGELodetto  il  Siciliano  , Sculto- 
re, nel  Duomo  di  Milano  fcolpì 
una  S.  Maria  Maddalena  foftenuta 
da  quattro  putti,  che  vien applau- 
dita come  opera  di  un  buon  Mae- 
ftro. Fu  pure  Architetto,  e di  fuo 
difegno  è il  Portico  di  S.  Celfo  in 
detta  Città.  Vajau  j.par. acar.  21. 
Angelo  Malavena  , Pittore  pae- 
fifta  di  Bologna  , nella  Sacri ftia  di 
S. Salvatore  di pinfe  , in  concorren- 
za di  altri  valenti  uomini , diverfi 
paefi  con  figure  . 'PajfreggJtr  Di  fin- 
- gannato  a car.  iQj#  . 1 

$.  Angelo  Naudi*  di  nazione  Ita- 
liano, difcepolo  di  Paolo  Veronefe, 
in  fua  gioventù  portatoli  a Madrid, 
colla  fua  bella  maniera  di  dipinge- 
re apprefa  da  sì  eccellente  Maeftro, 
-piacque  tanto  al  Monarca  Filippo, 
che  lo  volle  al  fuo  fervigio  ed  o- 
perare  Io  fece  non  men  nei  Pala- 
zi  Reali,  che  nelle  Chiefe  di  quel 
vafto  Regno*  Per  il  folo  Angelo 
Cuftodc  dipinto  alla  maniera  e gu- 
fto  di  Paolo,  preffo  il  Pulpito  del- 
la Chiefa  del  Carmine,  quando  al- 
tro non  aveffe  operato, merita  che 
fia  noto  il  fuo  nome,  e alla  pofterità  fi 
trafmetta . Palammo  car.  ? rp.Tom. 
2„Un  affai  bel  quadro  di  coftui  è 
poffeduro  da  S*Ei  il  Sig*  Co.-  d At- 
talaja  Generale  dell’ Armi  di  S.  M. 

$.  Angelo  Ross rs  Pitor  Fiorentino 
• lavorò  di  quadratura  e di  prospetti- 
va a-  frefco  ed  a oglio  . Dimorò 
lungo  tempo  in  Venezia  , dove  an- 
che finì  di  vivere  l’ anno  I742*  Di- 

pinfe  ar  frefco  la  grande  Sala  nel 
Palazzo  dei  Sig.  da  Lezze  Patrizi 
Veneti  . Lavorò  anche  di  figure  , 
ma  non  riufci  così  bene  come  nell 
architettura-  • v 

f.  Angelo  Sarzetti,  Pittore,  ri- 
cordato nella  Vita  del  Cignani,.  di 
cui  £u  fcolare  « . > 

f.AN- 
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f . Ancelo  SoilMENA»  Padre  del  fa- 
molo  Franccl'co  , apparò  1’  arte  di 
dipingere  dal  Cav.  Mafiìmo  Stazio* 
ri  in  Napoli  , e divenne  uno  de’ 
migliori  difcepoli  di  lui  . Compiti 
ch'ebbe  i fuoi  /ludj,  volle  ritorna- 
re a Noccra  fua  patria  , e [dipinte 
molte  Tavole,  di  Altare  per  varie 
Chiefie  di  que’contomr  . Si  adoperò 
anche  per  fervigio  del  Sig.  Duca  di 
Gravina,  da  cui  era  tenuto  in  pre*- 
gio  . Amatore  della  Poefia  compo- 
lc  varie  rime  in  iflilc  graziofo  , e 
predufie  la  fua  ^vita  [fino  all’  anno 
17C0.  in  cui  compiva  il  fuo  ottan- 
tefimo  fello  anno  , avendogli  Dio 
voluto  dare  la  confolazione  di  ve- 
dere, ed  udire  la  fama  e la  gran- 
dezza del  fuo  figliuolo  Francefco  . 

f.  Angeio  Trevisano  , Pittor  Ve- 
neziano, vive  in  Patria  con  ripu- 
tazione di  buon  figurilla  , ed  otti- 
mo ritratiilla.. 

f.  Aniello  Rossi  Neapolitano.fco- 
lare  del  Giordano,  copiò  molto  be- 
ne le  opere  del  fuo  Maeftro  ,da  cui 
fu  condotto  in  IfpagnaJ,  ove  dalla 
Corte  ebbe  onorevol  (lipendio,  che 
gli  fervi  per  vivere  agiatamente  . 
Deminici  Tom.  3.  a car.447. 

Anna  Felicita  Nbubergera  figlia  di 
Daniello  d’Augufla , che  gli  fu  Mae- 
flro,a  olio,  a gomma  , e con  cera 
formò  quadri,  e figure  mirabili  j, 
intagliò  iliorie  in  picciole  noccivo- 
le  di  cerafe,  e Crocefillì  tanto  mi- 
nuti, che  pacavano  per  un  forame 
d'ago.  Sandrart  fot.  j8j. 

Anna  Maria Bfrintia figliadiGior- 
gio  Scultore  attefe  anchefla  all’ ar- 
te , ma  in  diverfa  materia  del  Pa- 
dre, quello  in  marmi  , e quella  in 
cera  lavorò  ritratti  fomigliantiflì- 
mi,  a finiilitudine  d'AIelfandro  Ab- 
bondio, il  quale  mefcolàva  i colo- 
ri con  la  cera  r di  modo  che  riufei- 
vano  al  naturale  dipinti ..  Sandrart 
7* 

Anna  Maria  Scurmana,  nacque  in 
Utrecht  l’anno  1*07.  fu  un  porten- 


to della  natura  nel  leggere  di  tre 
anni , nel  dilegnare  di  lei , nel  di- 
pignere  fiori,  e nello  fcolpire  in  le- 
gno, e cera  naturali  ritratti  ; quan- 
to portentofa  coi  pennelli  , e con 
gli  lcarpelli,  altrettanto  conia  pen- 
na, e con  la  lingua  fu  prodigiofa 
in  Filofolia,  in  Teologia,  e in  di- 
verfità  di  linguaggi  ; teneva  aflidue 
conferenze,  e difputecon  i più  eru- 
diti Sapienti  . L’anno  felfantefìmo  fu 
l’ultimo  di  fua  vita.Sandr*/  fo/.jjg. 

Anna  Metrana  Turinete,  una  delle 
iù  celebri  Pittrici,  che  viva  ai  no- 
ri  giorni;  quella  coi  pennelli  alla 
mano  nel  dipignere  ritratti  al  na- 
turale, avanza  la  gloria  dei  miglio- 
ri ritrattilli,  avendo  in  quelli  lupe- 
rato  la  Madre  gran  Pittrice. 

Anna  Smyters  di  Gant , Moglie  di 
Gioì  Heer , primario  Scultore  di 
Fiandra,  c Madre  di  LucagranPit- 
tora  , e Poeta  r quella  lodati  (lima 
Pittrice  fi  dilettò  ifloriare  quadret- 
ti di  minutillìme  , e quali  invifibiaL 
li  figure:  fra  le  altre  lue  operazio- 
ni dipinte  un  Molino  a vento  con 
fuc  vele  diflefe,  il  molinaio  carico 
d’ un  fiacco , un  cavallo , un  carro , 
e gente,  che  paflava  vicino  a quel- 
lo , e pure  tutto  il  lavoro  fi  pote- 
va coprire  con  un  grano  di  fava: 
relazione  di  Carlo  l/.mmandcr  r ri- 
ferito dal  Baldinucci  p.i.fec.q. follai. 

f Anna  Angusciola  , Sorella  della 
famofa  Sofonisba  , nobile  Cremone- 
fe,  fu  anch’eflfa  valente  Pittrice,  c 
fi  diltinfc  ne’ ritratti  naturali,  e fo- 
migliantiflimi  , che  fece  per  le  piò 
nobili  Dame  di  Cremona  fua  Pa- 
tria. Vivea  negli  anni  1570.  come 
feorgefi  inunluo  ritratto  , orapofi- 
feduto  da  S.  E.  il  Sig.  MarcheleD. 
Luigi  di  Menefes  , Viceré  dell’  In- 
die . Di  quella  virtuofa  fa  men- 
zione Antonio  Campi  in  un  mano- 
fcritto  confervato  da  me  TictroGua- 
rìcnti  Scrittore  delle  Giunte  a co- 
tello  Libro.. 

S Anna  SfiGERMiniatrice  Fiamminga. 

§.  An- 


Digitized  by  Goo 


$ Anna  o Ga  Annella  di  Rosa, 
Pittrice  Napoletana  , difcepola  del 
Cavalier  Maifimo  Stanzion i,  di  gran- 
de abilità  nel  difegno  , impiegata 
dal  fuo  Maeftro  nel  far  abbozzare 
i Tuoi  quadri . Pece  anche  molte 
opere  da  sé,  e tra  quelle  i due  fof- 
fitti  nella  Chielà  della  Pietà  de’ 

. Turchini , 1’  uno  colla  nafcita  , 1’ 

. altro  colla  morte  di  Maria  Vergi- 
ne. fu  celebrata  ne’ Tuoi  £critti  da 
Vaolo  de'  Mat tei , e da  altri  Scritto- 
ri , come  da  teftimonianza  fattane 
da  Bernardo  de'  Dominici  nella  3.  part. 

. delle  Vite  de’  Pittori  Napoletani  a 
cart.  96. 

Annibale  Caccavello  Scultore Na- 
olitano,  il  quale  fioriva  nel  1560. 
a molte  dell’operc  fue  fparfe  per 
le  Chiefe  di  Napoli,  edi  altri  luo- 
ghi. Sar  netti  fol.  130. 

Annlbale  Caracci  nacque  in  Bo- 
logna Tanno  1560.  fu  fratello  mino- 
re d’Agortino,  e cugino  di  Lodovi- 
co, dal  quale  imparò  quel  gran 
mirto  Correggefco  , Parmigianetco , 
e Tizianefco  : fu  d’ingegno  vivace, 
animofo , compendiofo , facile  , e fpe- 
, dito.  D’-anni  18. comparve  in  pub- 
blico con  due  tavole  d’AItare;  per 
meglio  francarfi  in  quella  vaila  ma- 
niera imparata  , volle  in  perfora  ve- 
dere Topere  più  famofe  di  Parma, 
e di  Venezia , tornando  cosi  erudi- 
to, chciuperati  tanti  -cmoli,  che  lo 
dilpregiavano  come  feorretto  , e 
ladro  dellaltrui fatiche,  ebbe  Tono- 
re  d’dfere  ricercato  da  Principi  , e 
da  qualificati  Signori  . Col  tempo 
aggiunfe  a tanti  rtudj  la  veduta  di 
Roma,  che  moderò  quel  gran  fuo- 
co, e l’avvalorò  di  grazia  tanto 
Singolare,  che  applicato  alla  fame*- 


63. 

fa  Galleria  Farnefe  , riufet  T opera 
più  magnifica  , che  ufeifie  mai  da* 
fuoi  pennelli.  E’  indicibile  il  rife- 
rire i difegni  , ed  i tanti  quadri  in 
grande  , in  piccolo  , a olio  , ed  a 
frefco,  sì  pubblici  , come  partico- 
. -lari,  che  dipinti*  ; le  (lampe  , e gli 
Autori  ne  danno  però  gran  con- 
tezza ; in  quelli  fi  leggono  i dolci 
prezzi , per  i quali  lavorò  j la  mo- 
^ deftia , con  la  quale  vi  (Te  ; il  ve- 
ftire  diinerto  , e quafi  abbietto  j la 
naturale  femplicità  ; il  contragcnio 
con  Agoftino  j e T infermità  che 
Tanno  1609.  non  potè  fuperare  in 
Roma  , dove  con  pianto  univerfa- 
le,  accompagnato  da  tutti  i Profef- 
fori  del  difegno  alla  Rotonda  reftò 
fepolto.  Malva fia  part.  3.  fot,  3 57. 
Bellorio  fol,  19.  Sanar  art  fai,  178. 
Annibale  Castelli  Bolognefe,  feo- 
laro  di  Pietro  Faccini  i (ebbene  die- 
de nel  vizio  del  Maertro  a cioè  di 
caricare  troppo  i nudi  , ed  eforbi- 
tare  ne’  contorni  , comparve  però 
lodevolmente  nella  pubblica  Glie- 
la di  San  Paolo  con  due  quadri  a 
olio,  fi  buttò  poi  al  frefco  , parti- 
colarmente alla  quadratura  , e mol- 
te cofe  compì  . Malvajìa  part . 3. 
fol,  568. 

Annibale  dall’hsr,  fcolaro  di  Lo- 
renzo Corta , è riferito  dal  Malvafia . 
Annibale  Fontana  Milanefe,  famo- 
fo,  e diligente  Scultore  , i di  cut 
lavpri  s’ ammirano  fopra  il  frontifpi- 
zio  della  Porta  di  mezzo  di  S,Cel- 
fo,  nelle  Sibille  , ne’ Profeti  , nella 
Natività  di  Gesù  Crifto  , ed  in  tan- 
ti altri  luogi:  fu  rarirtìmo  Intaglia- 
tore in  criftallo,  in  agate  , in  cor- 
niole, in  fmeraldi  , e zaffiri  ; inta- 
gliò una  cadetta  di  crirtallo  per  il 

Duca 


(a)  Predò  S.  Maeftà  il  Re  di  Polonia  conferva^  ora  la  famofiflìma  elemofina  di  S. 
Rocco  , e la  ringoiare  Adunta  , tutte  e due  opere  efìmie  di  Annibaie  \ come  pure 
altro  quadro  grande,  in  cui  è rapprefentato  l’Onore  colle  ali  agli  omeri  , e cor- 
teggiato da  varj  puttini , ed  un  lece  Homo  di  ringoiar  maniera  Correpgiefca  ; e la 
famofa  Madonna,  detta  comunemente  della  Rondinella  ; ed  un  Ritratto  di  un 
fuonatore  amico  di  Annibaie,  chiamato  il  Mafcaroni  , di  particolare  maniera  : 
quali  quadri  tutti  furono  della  Galeria  Ellenfe;  ed  altri  tre  pezzi  pure  iftoriati. 
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Duca  di  Savoja  , che  gli  fu  paga- 
ta  fei  mila  feudi.  Borgbini  fol.  564. 

Annibale  Passari  Modonefc  giova- 
ne di  grande  fpirito , che  d’anni  17. 
comparve  nel  Duomo  con  un  pub- 
blico quadro  j fu  rubato  dalla  mor- 
te al  Mondo  in  età  giovanile.  Vi 

Ariani  fol.  140. 

1 Annibale  Leonzi Pittor Perugino, 
mori  nel  170S.  Leon  Vafcoli  nelle 
Vite  de’ Pittori  Perugini  ne  deferi- 
ve  la  vrtaacart.  21J.  Vifle  anni  85. 

Annunzio  Galizzj  da  Trento  , cele- 
bre Miniatore,  ed  acclamato  per  la 
di  luKfiglia  nominata  Fede,  che 
nelle  miniature,  e nella  pittura  fe- 
guì  la  maniera  de’  più  bravi  Pit- 
tori di  Milano  j fioriva  nel  Koo. 
Lomazzo , idea  del  Tempio  fol.  163. 

f A n s elm  o C an n e r 1 Veronefe , difce- 
polo  di  Giovanni  Caroto  , Rimato 
Pittore  riufcl  , e dell’opera  fua  fi 
valfe  nelle  fue  grandi  opere  Paolo 
Cagliari  , in  compagnia  del  quale 
la  pittura  apprefe . Per  aver  egli 
per  lo  più  operato  in  compagnia 
del  detto  Paolo,  come  alla  Soran- 
za  nel  di  tiretto  di  Cartel  franco  , e 
nel  Palazzo  delli  Signori  Comari, 
la  fama  grande  del  compagno  im- 
pedì, che  il  fuo  nome  c virtù  fof- 
leconofciuta.Fioriva  negli  anni  1575. 
Il  Vajari  nella  Vita  di  Liberale  Ve- 
ronefe ne  parla  a cart.  ttfr. 

§ Anselmo  Fiammingo  .fcolarodi  Lu- 
ca Giordano  , così  efatramente  co- 
piò le  pitture  del  fuoMaeftro,  che 
difficilmente  dagli  originali  difeer- 
nonfi . Se  la  morte  in  giovenile  età 
colto  non  lo  averte  , certamente  è 
da  credere  , che  da  sé  dipinto  avreb- 
be con  ottimo  gufto,  elafriaro  me- 
morie degne  del  fuo  talento  . Bel- 
lori nella  Vita  del  Giordanoa  cart.389 

Antiveduto  Grammatica  Sanefe, 
così  detto  , perché  gravida  la  ma- 
dre, volendo  contro  il  configliodel 
marito  partire  per  Roma,  forprefa 
da' dolori  del  parto  , Io  partorì  in 
un’Orteria,  ed  il  padre,  che  aveva 


preveduto  F accidente  , vi  pofe  il 
nome  d’  Antiveduto  ; riufeì  bravo 
Ritrattala,  buon  Pittore,  c franco 
Poeta  -,  campò  55.  anni,  e morì  nel 
1626.  Baritoni  fol.  292.  Vedi  Imperiale, 

Antonello  da  Mertìna  , creato  Pit- 
tore dalla  natura,  andò  in  Fiandra, 
ebbe  il  fegrcto  da  Giovanni  da  Bru- 
ges di  dipignere  a olio,  e fu  il  pri- 
mo, che  lo  portafle  a Venezia  cir- 
ca l’anno  1430.  viffe  anni  49.  Va. 
fari  part,  1.  fol.  28 1. 

Antonello  , detto  ancora  intonino 
da  Meffina  , o Barbalunga  , fu  un 
bravo  allievo  del  Domenichino  , e 
fi  vedono  opere  pubbliche  in  -Ro- 
ma di  fua  mano  , particolarmente 
in  S.  Silveftro  a Monte  Cavallo.* 
fu  di  Cafa  Ricci . 

Antonia  Pinelli  Bolognefe , fu  Don- 
na fapiente  , intendente  , Pittrice, 
difcepola  , e protetta  da  Lodovico 
Caracei  , fopra  i difegni  del  aua- 
le  nella  Chieda  della  Santirtima  Nun- 
ziata di  Bologna  dipinfe  la  Tavo- 
la del  S.  Giovarmi , nella  quale  ri- 
tralfe  a piedi  fe  fterta  , e Gio:  Bat- 
tilla  Bertufio  fuo  Conforte  , e de- 
gno Pittore . Malvalla  part.  2.  fol,  270. 

Antonio  Abbondio,  detto  l’ alfeona 
del  Lago  maggiore,  imparóla  fcul- 
tura  , e fece  una  Venere  , ed  un 
Cupido  in  Milano  . Lomazzo  fot, 
682. 

Antonio  Allegri  da  Correggio  ; 
dalla  Patria  nominato  il  famofo 
Correggio , fu  fcolaro  del  Frari , poi 
d'  Andrea  Mantcgna , ma  la  natura 
fuperò  l arte  , ed  il  Maertro  , e Io 
codimi  in  poco  tempo  l’efemplarc 
delle  belle  idee,  delle  bocche  riden- 
ti, dei  vaghi  colori,  dei  dorati  ca- 
• pegli,  dei  (corei  ftupendi , delle  pie- 
ghe andanti  , delle  bizzarre  inven- 
zioni , e dei  fondati  componimenti, 
i quali  dalli  Pittori  partati  , e dai 
venturi  furono  , e faranno  fempre 
ammirati,  ftudiati,  ed  imitati,  fin- 
ché dureranno  le  nobili rtimc  Cupo- 
le del  Duomo,  e di  S.  Giovanni  di 
Parma 
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Parma  i dipinti  in  Modena  , in 
Reggio  , in  Mantova  , e nelle  più 
Jamofe  Gallerie  del  Mondo  , che  a 
prezzi  eforbitantiflìmi  cercano  T o- 
pere  Tue  . Sin  qui  nella  prima  edi- 
zione di  quello  mio  Libro  parlai 
con  giuftizia  di  quello  degno  fog- 

fetto  : mi  lafciai  polcia  trasportare 
come  è feguiro  ad  altri  Autori  ) 
dalla  pailìone  di  Giorgio  Vafari , po- 
co amorevole  coi  Pittori  lombar- 
di a mal  trattare  il  Correggio  in 
ordine  agli  umili  Puoi  natali,  e ften- 
tate  fatiche  per  guadagnare  il  vi- 
vere alla  fua  povera  famiglia , con- 
tento d’  ogni  prezzo  anco  vile  per 
le  fue  rare  pitture , quando  poi,  col 
tempo,  ho  ritrovato  effere  egli  na- 
to da  una  delle  più  illultri  fami- 
glie , e imparentato  con  la  gente 
più  nobile  di  quella  Città  : educa- 
to in  ogni  forta  di  buone  Arti  , 
cioè  in  Filofofia  , nella  Matemati- 
I ca,  nella  Pittura,  nell’  Architettu- 
; jra,  e nella  Scultura,  perconfegui- 
\ re  le  quali  praticò  coi  Profeffori 
più  rinomati  di*  quei  tempi  . Fu 
Padrone  di  Poderi  , e di  Cafe  , e 
oltre  le  facoltà  da  lui  acquisiate 
nella  pittura,  col  mezzo  della  qua- 
le riportò  ricchiflime  , ed  abbondan- 
ti ricompenfe  , lafciò  a Pomponio 
unico  fuo  figlio  una  pingue  eredi- 
tà di  Beni  paterni,  e materni.  Tut- 
to ciò  rena  dedotto  da  pubblici, 
autentici  iflrumenti , con  fomma  fa- 
tica finalmente  comparii  alla  luce, 
ed  alle  {lampe  di  Bologna  pochi  an- 
ni fono , mediante  le  continue  fati- 
che , e difpendiofe  diligenze  di  Lo- 
dovico-Antonio  David  , del  quale 
fi  parlerà  a fuo  luogo.  Vilfe  dun- 
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que  onoratamente,  qual  nacque,  e 
ripieno  di  gloria  , e di  crifliane ope- 
razioni morì  nel  1554.  di  anni  40. 
e nel  Clauflro  dei  PP.  Francefcani 
di  Correggio  ebbe  onorevole  fepol- 
tura  , e memoria  nel  fepolcro  dei 
fuoi  Maggiori. 

Due  piccole  gicje  di  quefìo  Autore  am - 
m tran  fi  nell’  ampia  raccolta  dì  rare 
pitture  pojj'eduta  dal  Sig . Giufcppe 
Smith  Ùonjole  della  Gran  Bretagna ; 

■c  fono  la  Maddalena  in  piedi  , e la 
bella  Ctngarina  detta  del  Correpaio . 

Antonio  Antoniano  da  Urbino 
Pittore , allievo  di  Federico  Barocci. 

Antonio  Badile  Veronefe  memora- 
bile per  1’  opere  fue  , e per  effer 
fiato  zio,  emaeftro  del famofo Pao- 
lo Veronefe  . Sua  vita  la  fcrive  il 
Pozzo  a car.  59. 

Antonio  Balestra  nacque  in  Ve- 
rona , 1'  anno  1666.-  applicato  alle 
lettere  umane  fi  fentì  chiamare  dal 
genio  alla  pittura  , che  però  fotto 
Giovanni  Zeffis  confumò  un'  anno 
nel  difegno  ; mortogli  dopoi  il  pa- 
dre, e perfuafo  da’ fratelli  alla  mer- 
catura , in  quella  fi  perdette  fino 
all’età  di  ai.  anni  . Pafsò  intanto 
a Venezia,  e nella  fcuola  del  degno 
Pittore  Antonio  Bellucci  ftudiò,  per 
tre  anni . Venne  a Bologna  , d’ indi 
a Roma  , dove  diretto  dal  celebre 
Carlo  Maratti,  difegnò  l’antico  , 1* 
opere  di  Raffaello  , d’  Annibaio 
Carracci , e d’altri  Maeftri  , lìcchè 
franco  nel  difegno  , a concorrenza 
d’altri  ftudiofi  meritò  il  primo  pre- 
mio nell’  Accademia  di  S.  Luca  , 1* 
anno  16^4.  Ritornato  alla  Patria, 
fece  vedere  quanto  di  perfezione 
aveffe  acquiftato.  Rivide  Venezia, 

I e di- 


Ca)  La  rinomatiffima  Natività  di  Cri  (lo  , detta  comunemente  la  Notte  del  Correg- 
gio \ la  grande  Tavola  di  S.  Pietro  Martire,  quella  di  S.  Sebaftiano  , come  pure  l 
altra  di  fua  prima  maniera  con  più  Santi  ; ed  il  ritratto  del  Medico,  e la  mirabi- 
le e non  mai  abbaftanza  lodata  Maddalena,  detta  per  vezzo  la  Maddalcnina  del-Cor- 
reggio,  parti  rutti  fingolarirtìmi  di  quel  maravigliofo  artefice,  dalla  Galleria  Erten- 
fe  iòno  ora  partati  ad  accrefcere  il  luftro  , e lo  fplendore  della  doviziofiflima  Gal- 
leria di  S.  M.  y Re  di  Polonia  ed  Elettor  di  Saflònia. 
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e dipinfc  nelle  Chiefe  di  S.  Panta- 
leo, e nelle  Scuole  del  Carmine,  e 
della  Carità,  e fpedì  a Bolzano  un 
quadro  per  quel  Magiftrato  . Sono 
lue  opere  in  Verona  nei  Padri  Car- 
melitani Scalzi,  in  S.  Niccolò,  nel- 
la Compagnia  della  Santillìma  Tri- 
nità , inS.  Tommatò,  e nelle  Stim- 
mate . Il  dipinto  di  quello  favio 
Pittore  farà  tempre  gradito  da  tut- 
ti per  un  certo  mirto  Raffaellef- 
co  ,J  Carraccefco  , e Correggefco  , 
che  fommamente  diletta  . Vive 
in  Venezia  . Morì  circa  l'anno 
175-1* 

Antonio  Begarelli  uno  dei  più 
aggiuftati  Scultori , e Piallici  , che 
mai  vedefle  la  fua  patria  di  Modo- 
na  . I l’refepi  , i Sepolcri  con  le 
Marie  , i Depolitr  , i Santi , e le 
Statue  di  terra  cotta  da  lui  forma- 
te, fono  cosi  bene  intefe  , efpreffi- 
ve,  e naturali  , che  tirano  lo  flu- 
pore  ad  ammirarle  . Fra  gli  altri 
lavori  è famofo  il  Depofito  di  Ge- 
sù. Crifto  dalla  Croce , nella  Chie- 
fa  di  S.  Margherita , PP.  Zoccolan- 
ti, nel  quale  il  famofo  Correggio, 
in  fua  compagnia,  formò  tre  figu- 
re . L’  opere  di  quello  valentuomo 
vedute  dal  Buonaroti,  in  atto  ma- 
ravigliofo  ebbe  a dire  : Se  quefta 
terra  diventai [e  mnrmo  ,guai  alle  Sta- 
tue di  Roma.  Coi  fuoi  modelli  fer- 
vi il  Correggio  per  la  Cupola  del 
Duomo  di  Parma  ; lavorò  in  Pa- 
via , in  Parma , cd  in  Reggio  ; con 
Lodovico  fuo  nipote  operò  in  An- 
verfa  , ed  in  altre  Città  ; 1'  anno 
1455.  chiufe  gli  occhi  alla  luce,  c 
nel  fepoicro  dei  fuoi  maggiori  , in 
S.  Pietro  , ebbe  il  ripolo  . Vi inani 
fot.  4 6. 

Antonio  Bellucci  Cittadino  Ve- 
neziano nato  1’  anno  16*4.  ha  im- 
parato il  difegno  , ed  il  dipigncre 
da  Domenico  Difinico  Gentiluomo 
da  Sebenico , Città  della  Dalmazia, 
e dopo  e Bere  comparfo  con  buon’ 
impaflo  di  colore  in  pubblico,  con 


tavole  d’ Altare  in  Venezia,  in  Ve- 
rona , cd  in  altri  luoghi  , fi  portò 
a Vienna  , dove  gode  1’  onore  di 
Pittore  della  Reai  Maeflà  di  Gio- 
fertb  I Re  dei  Romani  . 

Antonio  Bilivelti  figlio  d’un  Te- 
defco,  imparò  dal  Cigoli  in  Firen- 
ze , ebbe  maniera  affai  morbida, 
bel  colore,  grazia,  grandezza , e no- 
bili panneggiamenti  j balla  vedere 
l’efaltazione  della  Croce  nella  Chie- 
fa  dei  Padri  Teatini  di  Firenze  , per 
riconoicere  in  quella  tutte  le  doti 
di  quello  degno  Pittore,  che  d’an- 
ni 6S.  correndo  il  1644.  pafsò  all’ 
altra  vita . M.  S. 

Antonio  Bos  intagliò  di  propria 
maniera  in  acqua  forte  , cd  a bu- 
lino , fi  vedono  di  fua  mano  le  fi- 
gure dei  Libri  di  tutte  1’  opere  di 
Monsù  Del’arguè  Geometra  , e Ma- 
tematico , che  fu  Maeftro  di  prof- 
pettiva  nell’  Accademia  di  Parigi , 
e ftampò  un  Libro  di  detre  lezioni, 
le  quali  fono  molto  ricercate  da  i 
Dilettanti.  Baldinucci  fot.  7. 

Antonio  Burino  nato  in  Bologna 
1'  anno  1660.  non  meno  del  fuo 
Maeftro  Domenico  Canuti  compar- 
ve da  giovinetto  ferace  nel  difegno, 
c nel  colorito,  che  però  con  il  ma- 
neggio univerfale  dei  fuoi  pennelli, 
a olio  , ed  a frefeo  entrò  nei  Pa- 
lagi , e nelle  Chiefe  dentro , e fuo- 
ri di  Bologna,  ammirandofi  in  tut- 
te l’ opere  fue  vivacità,  prontezza, 
e fpirito  pittorefeo  , che  lafcieran- 
no  adito  alli  venturi  Scrittori  di 
fcriverle  con'più  libertà  , giacché 
vive  in  Patria  quello  modello  Pit- 
tore. Vedi  Barbara  Burini. 

Il  "Palazzo  dei  Signori  Marc  he  fi  Alber- 
gati in  Campatimi  poco  lungi  dalla  Cit- 
tà di  Bologna  tutto  dipinto  a frefeo  l 
una  evidente  prova  del  valor  pitto- 
refeo di  cojlui , il  quale  al  fuo  tempo 
fi  dijlinfe  per  il  migliore  della  ftuola 
Bologne f e , e fe  avefe  continuato  a di- 
pingere eoi  gufo  di  que/ìa  fua  opera , 
avrebbe  uguagliato  i più  bravi  Autori , 

eh  e 
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che  in  quella  celebre  [cuoia  fiorirono  . 
Mot ) nel  17JI.  (a) 

Antonio  Busca  Milanefe  fcolaro  di 
Carlo  Francefilo  Nuvolone,  e d'Èr- 
cole Procaccino  Juniore  ; dopo  una 
pratica  fufficiente  nel  difegno  , an- 
dò a Roma  con  Giovanni  Ghifolfi, 

fai  ritornò  fotta  il  fecondo  Mae- 
ro,  col  quale  andò  a dipignere  a. 
Turino  , e fu  regalato  da  quell' A. 
R.  d una  Medaglia  d'  oro  . Ritor- 
nato in  Patria,  fiabill  l’Accademia 
nella  Biblioteca  Ambrofiana  , che 
da  20.  anni  , per  certe  difcrepanze 
dei  ProfefTori,  s'era  perduta  : que- 
llo vivace , e pronto  Pittore  falciò 
belle  memorie  dei  fuoi  pennelli  per 
le  Chiefe  interiori  , ed  citeriori  di 
Milano  : febbene  opprelfo  dalla  po- 
dagra , che  gli  vietava  il  reggerfi 
in  piedi  , pure  fopra  una  fedia  gi- 
rante- flava  al  treppiè  per  trava- 
gliare fopra  le  tele;  terminò  la  vi- 
ta nel  1686.  negli  anni  61.  c fu 
fepolto  in  S.  Gio:  Laterano  , dove 
lafciò  erede  la  Scuola  del  Santiflì- 
mo  , purché  provvederle  la  moglie 
di  fufficiente,  e d'onorevole  man- 
tenimento. M.  S.- 

Antonio  Calcagni  da  Recanati- 
Scultore  e Fonditore  , fcolaro  di 
Girolamo  Lombardi , detto  il  Ferra- 
re/ij  gettò  molte  ftatue  dei  Ponte- 
fici per  la  Marca;  léce  i dodici  Ap- 
poftoli  d' argento  alla  S.  Cafa  ; mo- 
ri d'anni  57.  nel  1593-  Balchrwcci- 
p.  2.  jet:  4.  fot.  223; 

Antonio  Calza  nato  in.  Verona  1’ 
anno  1653.  portato  da  un  naturale 
iftinto  al  difegno,  lo  ricercò  in  Bo- 
logna nella  fcuola  di  Carlo  Cigna- 
ni.  Ritornato  in  Patria  , dal  vede- 
re le  Battaglie  del  Borgognone  , tan- 
to s’ invaghì  d’ andarlo  a vifitare  in 
perfona  a Roma  , che.  là  giunto , 
copiò  opere  diverte  di  quel  gran 
Maeftro  , ricevendo  dal  medefimo 
non  ordinar)  documenti  ficchè  da- 
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tofi  totalmente  alle  battaglie  , ed 
ai  paefi  toccati  con  grazia  Puffinef- 
ca  è comparfo  più  volte  nelle  Gal- 
lerie dei  Principi  , e Cavalieri  Ita- 
liani , ai  quali  è fomniamente  gra- 
dito il  fuo  dipignere  di  forza,  ame- 
no , e di  grande  invenzione  : vive 
in  Bologna.  Mori  nel  1714. 

Antonio  Cassi  pi  Cremonefe  Scritto- 
re, Architetto,  Cofmografo,  Pitto- 
re, e Cavaliere,  imparò  da  Galeaz- 
zo luo  padre  , poi  da  Giulio  fuo 
maggior  fratello  . L’  anno  157*. 
compofe  un  Libro  intitolato  Croni- 
che eh  Cremona,  dedicato  a Filippo 
II.  Re  delle  Spagne  , dal  quale  fu 
molto  onorato  , iiccomc  da  Grego- 
rio XIII.  il  quale  per  i fcrvigi  pre- 
ftati  alle  fabbriche  Romane  ,■  lo 
creò-  Cavaliere  dell’Abito  di  Cri- 
fto  ; quando  , e dove  moriffe  non 
ne  parlano  il  f'aj'ari  par.  3.  lib.  I. 
jol.  I^.  nè  il  Baldinucci  par.  1.  feci.. 
4.  fol.  86.  né  il'.  Lama  a [al.  86. 

Antonio  Carra  Scultore  in  Brefcia,. 
memorabile  per  le  flatuc  condotte 
nella  Chiefa  di  S.  Fauftino  all’  Ar- 
ca , dove  ripofano  i Corpi  dei  Glo- 
riofi  Ss.  FauAino  , e Giovila  Pro- 
tettori di  quella  Città  - Giovanni 
Carra  anch'egli  è comparfo  in  det- 
ta Chiefa  con  la  flatua  di  8.  Be- 
nedetto, ed  in  altri  luoghi  delcritti 
nella,  tavola  dell’  dveroldi , e del 
Cozzando  a foi.  Ijr. 

Antonio  Carracci  figlio  ottenuto 
da  Agoftino-  in  Venezia  , fu  educa- 
to nella  Pittura  da  Annibaie  fuo 
Zio  , che  lo  condufTe  a Roma  , do- 
ve acquiftò  gran  gufto  , e fapere 
per  quelle  Accademie  , comparendo 
i fuoi  nudi  i più  rifentiti,  bene  in- 
tefi,  e meglio  dintornati  di  qualfì- 
fia  gran  difegnatore  . Col  favore 
del  Cardinal  Tonti  dipinfe  'due  Al- 
tari , con  i laterali  a frefeo  in  S. 
Bartolomeo  all'  Ifola  , c fi  portò 
con  tanto  valore  , che  afeefe  il  Q.ui- 
L 2 mar- 


Ca)  Un  gran  pezzo  istoriato  di  lui  i nella  Galleria  di  S.  MaefU.. 
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rinalc,  dove  egregiamente  fpiccò  il 
fuo  talento.  Intanto,  die  s’anda- 
vano preparando  alte  commiffìoni , 
tanto  gradite  ai  Cavalieri  Romani, 
s’ammogliò  , ma  per  effere  di  na- 
tura debole,  e gracile,  vi  lafciò  la 
vita  d’anni  3 5.  c di  noftra  falute 
1618.  Difpiacguc  a tutti  la  morte 
di  sì  degno  loggetto  , il  quale  fi 
fperava  ( fino  dallo  fteflo  Guido, 
che  più  volte  fi  fervi  dell’  opera 
fua  ) dovetfe  uguagliare  , fe  non 
avanzare  i Progenitori  . Malva fi  a 
pa.  3.  fol.  5.  17.  Badiloni  fol,  150. 
Antonio  Cassone  di  nafeita  Anco- 
nitano , ma  allevato  nella  fcuola 
di  Bologna  , Uomo  di  bell’  inge- 
gno, e che  molte  virtù  pofledeva, 
cioè  del  Tuono  , della  profpemva, 
dell’architettura  , della  (cultura,  e 
di  colorire  belle  fiorici  te  di  cera  in 
minute  figure.  In  Roma  diede  va- 
rj  difegni  per  Monafterp,  Palagi , c 
Chicle  ; lavorò  belle  galanterie  di 
, legno  ; difegnò  un- bel  Libro  di  cS- 
ricciofc  fontane  , fervi  il  Duca  di 
tacciano  ; fu  falariaro  con  200. 
v feudi  annui  dal  Co:  d’  Aitemps  . 

. Senza  aver  mai  patita  infermitài  al- 
cuna , nè  adoperato  occhiali  nel 
corfo  di  75.  anni  , pafsò  all’altra 
vita  in  Roma  , nel  1634.  B a gl ioni 
fol • SJ9-‘ 

Antonio  Cerva  Bol'  gnefe  Miniato- 
re famofo  in  frutti.,  in  uccelli  , e 
in  quadrupedi  , imparò  da  Paolo 
fuo  Padre  ; fiorì  nel  1620,  Majìni 
fol.  614. 

Antonio  Circignano  , detto  il To- 
merancio  , perché  nativo  dalle  Po- 
merancic  , ( Stato  diTofcana  ) im- 
parò da  Niccolò  fuo  Padre,  egran 
. tempo  1’  ajutò  nelle  fatture  , che 
andava  dipingendo  in  Roma  . Do- 
po 1*  morte  ddl  Padre  dipinfe  in 
varie  Chicfe  , e Gallerie  Romane. 
Per  la  franchezza  del  difegno  fu 
più  volte  impiegato  a fervi  re  i 
Collagi  con  bizr^re  invenzioni  per 
pubbliche  Difefe  , COS 1©  pure  altri. 


fuoi  difegni  furono  dati  aMe  (lam- 
pe dagl’  Intagliatori  . Invecchiato 
' volle  pigliar  moglie  , d’età  giova- 
nile, che  ben  prefto  gli  partorì  la 
morte,  mancando  negli  anni  60.  fe- 
polto  in  S.  Luca.  Bapjìoni  fol, 302. 

Antonio  Coypel  di  Parigi  figlio  dì 
Noci  Coypel  , Direttore  dell’  Ac- 
cademia Reale  di  Parigi,-  e di  Ro- 
ma., è flato  allievo  di  fuo  Padre 
in  Roma  , fttdiò  fopra  l’opero  di 
Raffaello,  di  Michelagnolo , d’ An- 
nibaie Carracci  , e fopra  le  ffatue 
antiche  , altresì  in  Lombardia  le 
opere  di  Tizziano,  di  Paolo  Vero- 
nefe  , e del  Correggio  : divenuto 
dunque  perfetto  Maeftro,  ritornò  a 
Parigi  , dove  fece  quantità  di  la- 
vori da  cavalletto  , molti  per  le 
Chiefe,  e per  le  Cafe  Reali;  dipin- 
fe la  Volta  della  Gapella  di  Ver- 
faillcs,  e quella  di  Samam  , parimen- 
te la  famofa  Galleria  nel  Palagio 
di  S.  A.  K.  Monfignore  il  Duca  d’ 
Orleans  Reggente  di  Francia  ,.  il 
gran  baione  del  Palagio  dJla  Pfin- 
cipeffa  di  Montauban  , molti  qua- 
dri per  le  tapezzerie  del  Re  , cd  i 
foggetti  per  le  Medaglie,  che  fi  fo- 
no formate  per  la  Storia  Metalli- 
ca di  Luigi  il  Grande  . Ha  goduto 
l’onore  d’  infegnare  la  Pittura  alla 
fuddetta  Altezza  Reale,  avantiché 
fuffe  Reggente,  equefio  Gran  Prin- 
cipe fi  faceva  un  gran  piacere  nel 
dipingere,  opere , per  divertimento, 
con  quella  Superiorità  di  genio,  che 
ha  per  la  Guerra,  per  la  Pace,  per 
tutte  le  Arti,,  e Scienze,  in  un  fe- 
lice, c sì- grande  Governo-.  Il  ge- 
nio di  S.  A.  per  la  Pittura  fi  co- 
nofee  più  particolarmente  nclli  tren- 
ta Quadri,  che  ha  dipinto,  cavati 
da'la  Favola  greca  degli  Amori- in- 
nocenti di  Dafni,  e della  Cloe,  che 
fono  fiati  rapprefentari  in  Arazzi  , 
e.  intagliati  ( onore  quefio  fublime 
r la  Pittura..)  Antonio  Coypel 
primario  Pittore  del  Re  , e di 
.S.  A.R.  Monfignore  il  Duca  Reg- 
ger.- 


gente,  Direttore  della  Regia  Acca- 
demia di  Pittura , e di  Scultura , 
creato  Cavaliere  dalla  Maeftà  del 
Re,  con  lettere  di  Nobiltà  persè, 
e per  i Tuoi  Difendenti  , altresì 
nell’ Accademia  delle  belle  Lettere, 
le  quali  profeta  in  verfr , e in’ pro- 
fa, come  ha  fatto  nei  Precetti  , ed 
Inftruzioni , fopra  la  Pittura  , dati 
a Carlo  Coypel  fuo  figlio,  il  qua- 
le fe  bene  è di’  prima  età  , tutta- 
volta  è dell’Accademia  Reale  , e 
occupatiffiino  per  le  opere  del  Re. 
Li  principali  dipinti  d’ Antonio  veg- 
gonfi  con  gloria  alle  iìampe. 

Antonio-  Coyzevox  d'origine  Spa- 
gnuolo,  nato  in- Lione  nel  1640  da 
fanciullo  attefe  alla  Scultura in 
età  di  anni  17;  andò  a Parigi,  ove 
lavorava  Luigi  Leramberr,  e dopo 
avere  travagliato  fotro  r più  abili 
Scultori  del  luo  tempo',  tu  da!  Car- 
dinale di  Fuftembergh'  ( chcfecegli 
fare  opere  diverfe  ) condotto  in 
Alemagna.  Al  fuo  ritorno,- il  Re 
gli  ordinò  moire  fculture  per  i fooi 
Cartelli,  e Giardini  di  Vetlailles",  di 
Marlì,  e di'Trianon';  in  quelli  fo- 
ghi fi  offerva,  con-iftupore,  quan- 
tità di  iculture  in  ogni  genere  dal- 
lo  fcarpello-  di  quello  irtfigne',  e 
perfcttirtimo  Artefice  condotte.  Ha 
tatto  di  getto  in  bronzo’  le  Statue 
di  Luigi  XiV.  il  Grande,  in  forma 
equeftre  , e pedeftre-.  Continuar  a 
travagliare  nella  rtanza,  che  pena- 
le effetto  ( fervendo  anche  discuo- 
ia agli  altri  ) gli  ha  affegnato  nel 
Lovu-re  il  Re.  £’  ftato  Direttore 
dell' Accademia  della  Pittura,  edel- 
la  Scultura  , ed  attualmente  n’  è 
Rettore . 

Antonio  Danti  f Difegrtatore  , e 
Scrittore  Perugino . Da  quella  Ca- 
fa  urtarono  altri  Valentuomini , co- 
me nella  Tavola  dei  Cognomi  lì 
può  vederc  i 

Antonio  del  Ceraiuolo  Fiorefitr- 
no,  fu  difccpolodt  Ridolfo  Ghir- 
fcndajo,  poi  di  Lorenzo  del  Credi,. 


dal  quale  Imparò  fare  bellillìmi  ri4 
tratti.  Va  fan  par.  3.  U b.  i.fol.  no. 

Antonio  della  Cornia  Pittore  Ro- 
mano fcritto  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici di  S.  Luca  di  Roma.  Con- 
trafaceva per  eccellenza  gliorigina- 
lt  antichi . 

Antonio  da  Crevalcore  ( Stato 
Bologn-  fe  ) di  Cafa  Leonclli , Mu-- 
fico,  e Pittore  celeberrimo  in  fiori, 
in  frutti  , in  animali,  ed  in  ritrat- 
ti, molti  dei  quali  fi  vedono  con 
fottoferizione  del  fuo  nome:  fioriva 
nel  1490.  M’fìii  f«t.  6 14. 

Antonio-  di  Donino  Mazzieri  Fio- 
rentino, gran  difegnatore,  bravo  in 
diplgnere  cavalli , e paefi  ; imparò 
dal  Francia  Bigio .-  Vafan  par.  3.  Hb. 

V . fo'.  227. 

Antonio  dà  Ferrara  Pittore,  fece 
molti  belli  lavori  in  Urbino,  ed  in 
Città- di  Cartello:  fiorì  circa  il  i jt>o. 
Vafari  par.  2.  fot.  114. 

Antonio  dai  Monti  , còsi  detto 
perchè  abitava  nel  Rione  dei  Mon- 
ti" in  Roma  , nomiholfi  aheora  .Art* 
fottio  dai  Ritratti , perchè  in  quelli 
fi  portò  tanto  bene,  che  Papa  Gre- 
gorio XIII'.  fi  compiacque'  fermarli 
più  volte  al  modello,  acciochè  col 
verifimile  originale  poteffe  il  pove- 
ro Pittore  aiutarli , onde  tutti  i Di- 
lettanti- cercavano-  il  ritratto  del 
Papa  di  lua  mano  : feguì  fernpre  a 
fhr  ritratti  fino  agli  anni'  50.  quan- 
do circa:  il  158?.  ufeendò  una  mat- 
tina di  cafa  fu  gettato  a-  terra  da 
una  Buffala  la  quale  lo  fottomife, 
e tanto  lo  calpeltò,  che  refe  l'ul- 
timo refpiro . Bapìiorti  fot. 

Antonio  dal  Sole,  detto  dai  paefi, 
i quali  pigneva  colla  finiftrfimano, 
e con  la  qfiale  ancora  fcriveva:  fu 
Scolaro  dell’  Albano  , e Padre  di 
Gio:  Giofeffo,  bel  Pittore  Guidefco, 
oggi  vivente.  ceguì  Tempre  adipi- 
gnere  paefi,  nei  quali  fi  ritrova  una 
bella  battuta  di  frafea , fiti  ameni , 
e fortezza  di  colore:  morì  oltoge - 
oario  nel  1677. 
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Antonio  Domenico  Gabbiani  Fio- 
rentino fcolaro  di  Vincenzio  Dandi- 
ni , ed  in  Roma  di  Ciro  Ferri  : riu- 
fcì  con  buono  colorito,  con  miglio- 
re invenzione,  e con  malfimo  dife- 
gno  in  iltorie,  in  paefi,  in  architet- 
tura, ed  in  animali.  Per  quanto  fi 
vede  nell’opere  Tue,  fi  può  direuno 
dei  principali  Pittori  della  fua  Pa- 
tria: Per  il  Gran  Prcncipe  Ferdinan- 
do ha  dipinto  un  Apollo,  la  caduta, 
dei  Giganti,  nei  mezzanini,  mefco- 
lata  di  rilievo,  e di  colorito  a fre- 
fco,  al  Poggio  Accajano  il  foffitto 
con  medaglie  attorno  alla  Ganza-- 
nelle  Monache  d' Annalena  il  foffit- 
to  della  Chiefa,  fimilmente  con  ri- 
lievo, e con  colorito,  ed  altre  pub- 
bliche, e private  operazioni:  Ora 
ha  terminato  la  Cupola  di  S.M.Mad. 
dei  PP.  Ciftercienfi , la  quale  inten- 
do, che  fia  riufcita  perfettamente- 
compiuta  , c gradita  da  tutti  gli 
Amatori  delle  buone  Arti;;  è nato 
l'anno  16^1.  e vive  in  Patria  .. 

Antonio  Fantose,  Michel  Roche- 
tet,  Gio:  Sanfon  , Girard  Michel 
Pittori,  c Scultori  al  tempodiFran- 
celco  I.  Re  di  Francia:  furono  ec- 
cellenti nei  difegni  per  li  Grottc- 
fchi,  che  dipinfero  nei  Palagi  Rea- 
li ; fervirono  ancora  per  i modelli 
alli  fmalti  diLimogcs.  Filtlnenp.  3. 
fol.  78.. 

Antonio  Filarete  Scultore  Fioren-- 
tino , con  Simone  fratello  di  Dona- 
tello in  12.  anni  fece  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Pietro  di  Roma,  per 
ordine  d Eugenio  IVI  che  fu  crea- 
to Pontefice  l’anno  1431.  Dopo  tal 
lavoro  fu  condotto  a Milano  dal 
Duca  Sforza,  acciocché  facefie  i di- 
fegni delle  fabbriche  pubbliche  . 
Scrifiè  un  Libro  divifo  in  tre  parti, 
che  tratta  delle  mifure  degli  edifi- 
ci , del  modo  di  fabbricare,  e del- 
le forine  delle  fabbriche;  tutto  il 
Libro  è iftoriato  di  figure,  e nell’ 
anno  1464.  dedicollo  al  Magnifico 
(Pietro  di  Cofimo-  Medici  ; ritornò. 


a Roma,  dove  d'anni  <9.  morì., 
e fu  fepolto  nella  Minerva.  Safari 
pur.  2.  fol.  253. 

Antonio  Foler  nacque  l’ anno  1530. 
vifie  anni  8 6.  ftudiò  gli  Autori  Ve- 
neziani ; lavorò  a olio , ed  a fre- 
feo  , in  grande,,  ed  in  piccolo,  ma 
fempre  con  poca  fortuna.  Ridai  fi 
par..  ».  fol,  146.  B.rld inucci  pan.  3.. 
fec.  4.  f ui.  211.. 

Antonio  Franchi  nato  in  Lucca, 
fu  difcepolo  di  Baldaflare  France- 
fchini  in  Firenze.  Ha  fatto  opere 
belle  di  vaga  maniera,  e fini  te,  co- 
me fi  può  vedere  nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S.  Stefano,  ed  in  al- 
tri luoghi  : è nato  I’  anno  1638. 
L’anno  iòSé.  fu  dichiarato  Ritrat- 
tila, c Pittore  della  G.  P.  Vitto- 
ria di  Firenze,  dove  morì  nel  1709.. 
Lafciò- un  Trattato  di  PitturaM.  S. 

Antonio  Gandini  Brefciano  fcola- 
ro di  Paolo  Veronefe  in  Venezia  : 
fi  vedono  nelle  più  cofpicue  Chic- 
fe,.  c Clauflri  di  Brefcia  opere  a 
olio,  ed.  a frefeo  di  grande  eccel- 
lenza : s’invaghì  poi  della  maniera 
de  Vanni,  e qualche  volta  la  mi- 
fchiò  con  la  Paolcfca  ; morì  quello 
bravo  Pittore  in  Brefcia  1'  anno 
1630.  e lafciò  Bernardino  il  figlio, 
bravo  Pittore  . Cazzando  fol.  no. 

Antonio  Gentili  , detto  Antonio 
da  Faenza  , fu  raro  Argentiero, 
Orefice,  e Scultore  ; fervi  Principi, 
c Pontefici , maflìmamentc  in  Va- 
ticano con  lavori  di  Croci , diTor- 
cieri , di  Candelieri  Boriati  con  at- 
teggiami figurine,  di  mafchere,_  dì 
felloni  , di  animali,  c di  vivaciffi- 
me  bizzarrie:  mancò  per  riloluzio- 
nc  nonagenario,  correndo.  l’anno 
1609.  e fu  fepolto  in  S.  Biagio  di 
Roma:  alla  fua  morte  fi  ritrovaro- 
no belliffimi  difegni  , particolar- 
mente di  Fontane.  Bagliori  fol.  109.. 

Antonio  Gherardi  Pittore  da  Rie- 
ti , Ita  ferino  al  Catalogodegli  Ac- 
cademici Romani  l’anno  1674.  fu 
fcolaro  di  Pietro  da  Cortona  : mol- 
te 
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te  opere  fue  fono  per  le  Cafe,  e 
Gliele  di  Roma.. 

yedi  il  Pafcolt  2.  Tomo  a ctir.  28, 

Antonio  Gerola  fcolaro  dell'  Al- 
bano. 

Antonio  Giorcetti  Pittore  Roma- 
no, è ferino  al  Catalogo  degli  Ac- 
cademici di  Roma  nel  itftfo. 

Antonio  Giusti  Fiorentino  Pittore 
di  grandirtìma  invenzione , ed  uni- 
vcrfale  j dipinfe  paci!,  animali,  fi- 
gure, e fiorie , e benché  ottogena- 
nario , il  tutto  colorì  con  forza , e 
con  fondamento  : fu  difcepolo  di  Ce- 
fare  Dandini,  e fi  fermò  ancora  con 
Mario  Baiarti  . Morì  di  anni  81. 
nel  1705.  fepolto  in  S.  Lucia  dei 
Magnolia 

Antonio  Inurea  Gentiluomo  Ge- 
novefe,  imparò  dal  Sarezana:  fece 
ritratti  mirabili,  e divenne  inten- 
dente perfetto  della  pittura,  e del 
difegno  ( per  quanto  no  fcrive  il 
Soprani  a fot,  158.  ) 

Antonio  Labacco  Intagliatore  delle 
antichità  Romane. 

Antonio  Alarla  Crespi,  detto  il 
bufino , figlio,  e fcolaro  di  Bene- 
detto, fu  così  ubbidiente  alla  ma- 
dre, che  mai  volle  pigliar  moglie, 
per  non  abbandonarla:  dei  guada- 
gni dell’ opere  fue,  fondò  varj  le- 
gati pii , c lafciò  lo  fiudio  dei  di- 
legni  a Pietro  Bianchi,  detto  anch’ 
efio  il  Bufiino. 

Antonio  Maria  Fabbrizzi  Perugi- 
no , bravo  frefeante  Carraccefco  : 
dipinfe  in  molte  Chiefe  di  Perugia, 
dove  morì  di  anni  55.  nel  1649.  e 
fu  fepolto  in  S.  Francefco.  Morelli 
fot.  158. 

Anlonio-Maria  Panico  Bologncfe 
fcolaro  di  Dionigio Fiammingo , poi 
di  Annibaie  Carracci , nella  manie- 
ra del  quale  tanto  s’internò,  che 
l’ opere  lue  in  Bologna,  in  Roma, 
ed  in  Farnele  ( dove  ammogliato 
morì  ) fono  fiate  vendute,  e cre- 
dute di  mano  del  Macftro . Malva- 
fa  par.  3..  fol.  575. 
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Anlonio-MarIa  Vassallo,  nacque 
in  Genova  di  oneftifiìmi  parenti , i 
quali  l’ applicarono  allo  fiudio  del- 
le belle  lettere,  d’indi  alla  Pittura, 
con  le  direzioni  di  Vincenzio  Malò 
Pittore  Fiammingo  , al  quale  nei 
difegno,  e nel  colorito  ben  prefto 
uguale  divenne:  fatto  dunque  uni- 
verfale  nel  dipignere  figure  grandi , 
piccole  , ftorie  , ritratti , animali  , 
quadrupedi,  volatili,  fiorì,  frutti, 
c paefi,  per  la  dolcezza,  con  cui 
il  tutto  dipigneva,  non  era  poflì- 
bile  refifiere  alle  pubbliche,  ed  alle 
private  commirtìoni,  ches’affaccenr 
davano  per  teneri»  in  continuo  efcr- 
cizio:  la  compleflìone  però  malin- 
conica, c dilicara  Io  tradì  nel  piti 
bel  fiore  di  fua  età;  infermato  gra- 
vemente, uè  conofcendo  i Medici  il 
male,  gli  configliarono  la  mutazio- 
ne dell’aria,  c fu  Milano  , dove 
giunto,  in  breve  tempo  lafciò  la 
vita  . Soprani  fol.  227. 

Antonio  Meloni  Mantovano  fcola- 
ro del  Trevifano  in  Roma;  nel  più 
bel  fiore  di  fua  età,  quando  erain 
procinto  .di  fare  inoltra  dei  fuoi  af- 
fidui  ftudj , con  mio  grave  dolore 
lo  vidi  morire  in  Roma  netl’  anno 
Santo  paffuto  1700. 

Antonio  Mini  Scultore,  ed  allievo 
di  Michelagnolo  Buonaroti,  fu  di- 
ftintamente  amato  dal  Maefiro  , e 
donogli  una  Leda  dipinta , che  poi 
vendette  per  la  Galleria  Reale  di 
Francia  . Bordini  fol.  5 1 5. 

Antonio  Mondini  Pittore  Milane- 
se fcolaro  del  Cavaliere  Morazzoni . 
Poche  fue  opere  fi  vedono  in  Pa- 
tria» perchè  fu  vago  di  girare  il 
Mondo . 

Antonio  Montefort  nobilediMon- 
tefort,  fcolaro  di  Enrico  Affilerò, 
poi  di  Francefco  Floris,  lavorò  in 
grande,  fu  celebre  nel  dipignere  le 
eftremità,  franco,  e fpeditonel  boz- 
zare:  di  anni  49.  morì  nel  i*8j. 
Sandrart  fol.  257.  baldi  nuca  par.  2. 
fec.  4.  fol..  J.50. 
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Antonio  MtffciÒ  Veneziano  Seguace 
del  Palma,  e di  Paolo  Fiammingo 
( per  quanto  deduce  V Averoldi  fol. 
44.  ) dal  dipinto,  che  fece  all’Al- 
tare di  S.  Pietro  d’ Alcantara,  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giofeffo  in  Brefcia. 

Antonio  Orsini  Pittore  Romano, 
è fcritto  al  Catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma. 

Antonio  Pasio  Bolognefe  frefcante 
di  quadratura,  con  Fulgenzio  Mon- 
dini  figurifta , fervi  l’ Altezza  Se- 
reniffima  di  T.ofcana,  ed  altri  Si- 
gnori . 

Antonio  Pesne  figlio  di  un  Pittore 
di  Parigi,  pronipote,  ed  allievo  di 
Carlo  de  la  Forfè:  dopo  avere  tra- 
vagliato in  Parigi,  pafsò  a Vene- 
aia,  dove  fece  quantità  di  belli  ri- 
tratti di  Perfonaggi  divertì  : non  fu 
impedito  però  da  quello  talento  , 
che  non  facelTe  conofcere  ancora  il 

• fuo  genio  nelle  ftorie  , che  ha  u- 
gual  mente  efeguite  con  prontezza 
di  pennello  e buon  colorito  . Paf- 
fato  da  Venezia  Roma,  fu  ricer- 
cato dal  defunto  Re  di  Pruffia  , 
con  annuale  ftipendio  , che  il  Re 
fucceffore  fuo  figlio  tutt*  ora  gli 
continua. 

Antonio  Pollaiolo  Fiorentino,  un- 
iparo l’arte  dell’Orefice  da  Berto- 
Juccio  Ghiberti,  e riufeì  famofiffi- 
mo  in  legare  gemme  final  tate,  fon- 
dere bellilfime  figure  , e lavorare 
diligentiffìmi  baffi  rilievi  di  minute 
floriette.  Ajutò  Lorenzo  Ghiberti  a 
fare  le  Porte  di  bronzo  di  S.  Gio: 
in  Firenze,  ed  il  Depofito  di  Papa 
Innoc.  Vili,  in  S Pietro  di  Roma . 
Con  l’ajuto  di  Pietro  fuo  fratello 
Pittore,  e fcolaro  di  Andrea  del  Ca- 
stagno, pafsò  alla  pittura,  e dipin- 
ge fino  acili  anni  72.  Morì  nel  1498. 
e fu  fepolto  in  S.  Pietro  in  Vinco- 
li di  Roma.  Borgbtm  fol.  550.  Va- 
' f'a * P,n-  ?*  ?7o. 

Antonio  Raggi  ScuItoreLombardo, 
è fcritto  al  Catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  l’anno  1657. 


Antonio  Randa  Bolognefe  j fcola- 
ro di  Lucio  Malfari,  fu  dichiarato 
Pittore  del  Sereniamo  di  Modona, 
nel  1614.  Ma  fini  fol.  6\  4. 

Antonio  Rincon  nato  a Guadalca- 
ra  vicino  a Madrid,  fu  Pittore  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico,  il  qua- 
le lo  creò  Cavaliere  di  S.  Giaco- 
mo. Butron  fol.  1 2f » 

Fu  uno  de’  primi  che  lafciaffe  lo  fìi- 
k /ecco  e duro  che  regnava  in  que ’ 
tempi , avendo  avuto  la  curiofità  di 
vedere  le  belle  pitture  di  Tiziatto  e 
di  Raffaello , che  a //ora da  Italia  por - 
tavanfi  nelle  Spagne , e dallo  fludio 
fatto  fu  quelle  imparò  a contornare 
con  gujlo  e morbidezza  le  Jue  figure. 
Con  quefia  fua  nuova  maniera  operò 
molto  per  le  Chiefe , per  li  fuo  Mo- 
narca , e per  i Grandi  d:l  Regno  . 
Palumino  par.  2.  a car.  255. 

Antonio  Roli  mto  in  Bologna  1? 
anno  164?.  Imaprò  dal  Colonna  , e 
fi  fece  pratico  nella  quadratura  , con 
Giofeffo  fuo  fratello  figurifta  ; anda- 
va dipignendo  la  bella  Volta  della 
Chiela  di  S.  Paolo  di  Bologna , 1* 
anno  1695.  quando  mancandogli 
all’  improvvifo  fotto  li  piedi  una 
tavola,  precipitò  al  palco,  e mo- 
ri; tal’ opera  fu  feguita  da  Paolo 
Guidi  , fopra  i cartoni  d’ Antonio 
fuo  Maeftro  : Il  Guidi  mori  a Pifa 
l’anno  1703. 

Anlonto  Rossellini  diligentiffimo 
Scultore  Fiorentino,  come  ne  dà 
piena  fede  il  Depofito  del  Cardinal 
di  Portogallo  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
niato, dove  gli  Angeli,  i put tini , 
e M.  V.  non  lem  brano  di  marmo, 
ma  vivi  : queft’  opera  perchò  fu 
molto  gradita  , convennegli  farne 
un’altra  fimile  a Napoli,  per  la 
moglie  del  Duca  Malfi,  nipote  di 
Papa  Pio  II.  Morì  in  Firenze,  in 
età  'd’  anni  4 6.  Borghini  fol.  337. 

Va  fari  p.  pr.fl.319,  ne  fa  la  vita. 

Antonio  Rossi  Pittore  antico  in 
Milano  , di  cui  ai  noftri  giorni  fi 
ritrovava  in  effere  nella  Chiefa  di 

S.  Se- 


S.  Sebaftiano  della  Tua  patria  uh 
S.  Martino  ufìziofo  nel  fovvenire 
col  proprio  manto  un  poverello  . 
Torre  fol.  J45. 

Antonio  Sacchi  da  Como,  ftudiò 
in  Roma;  ritornato  alla  patria  di- 
pinfc  la  Cupola  di  S.  fedele , e pi- 
gliando il  punto  troppo  alto,  rima- 
fero  le  figure  tanto  gigantefche  , 
che  opprcffo  dal  dolore  morì  l’ an- 
no 1894. 

Antonio  Scalvati  Eolognefe  allie- 
vo di  Giacomo  Laureiti  , con  il 
Maeftro  andò  a Roma,  e l’aiutò 
nella  Sala  di  Coflantino , entro  il 
palagio  Vaticano:  d'ordine  di  Si- 
ilo V.  lavorò  nella  Libreria,  ed  in 
altri  luoghi  , da  quel  Pontefice  fab- 
bricati : fi  diede  poi  a fare  ritratti 
dei  Pontefici , e tu  fingulare  nel  ri- 
trarre tutti  quelli  dei  fuoi  tempi  ; 
fu  uomo  onorato,  da  bene,  e civi- 
le  OpprefTo  dalla  podagra,  negli 
anni  63.  morì  , nel  1622.  Bagliori 
fot.  171. 

Antonio  Semini  Genovefe,  nacque 
1 anno  1487*  imparò  da  Lodovico 
Crea:  lavorò  fino  alla  morte  con 
Teramo  Piaggia  ; fu  padre  d’ An- 
drea, e d’ Ottavio.  Soprani  fot,  2 5 y. 

Antonio  Tempesta  Fiorentino,  nac- 
que l’anno  1555.  iftradaro  al  dife- 
gno  da  Gio:  dalla  Strada , detto  lo 
Stradano,  così  prello  giunfe  a legno 
di  perfezione,  che  nella  feconditi 
dei  penfieri  , e delle  copiofe  ftorie , 
fuperò  il  Maeftro:  datofi  pofciaall’ 
intaglio  , riempì  gran  parte  del  Mon- 
do con  le  fue  bellitfime  ftampe  , 
particolarmente  e df  battaglie,  e di 
cavalli,  nei  quali  v’ebbe  una  feli- 
cità fingulare:  viffe  anni  75.  Ba- 
gliori fot,  314.  Baldinucci  fol.  29. 

Antonio  Travi  , detto  da  Sejlri , 
Stato  Genovefe,  imparò  da  Bernar- 
do Strozzi,  p0i  d;i  Gofredo  Wals 
Fiammingo  gran  paefifta,”che  uno 
al  giorno  ne  perfezionava  , durò 
la  fua  vita  anni  55.  e mancò  nel 
1668.  Soprani  fol.  241. 
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Antonio  Triva  tacque  l’anno  1616. 
in  Reggio , imparò  dal  Guerzino  , 
e riufcì  Pittore  vivace,  di  grande 
invenzione , di  difegno , e di  colo- 
rito mirabile,  efpreffe  sì  bene  con 
la  mano  finiftra  i fuoi  penfieri  Cul- 
le tele,  che  non  fi  quieta  lodarlo 
il  Boi  chini  nelle  fue  rime  a fol.  33*. 
Flamininia  lua  forclla  fu  anch’effa 
Pittrice,  come  a fol.  528.  morì  il 
Triva  al  fervigio  dell’Elettore  di 
Baviera,  Tanno  1699. 

Antonio  Vandych  . nacque  in  An- 
verfa  l’anno  1599.  da  padre  Mer- 
catante, e da  madre  ricamatrice  , 
dalla  quale  ebbe  qualche  principio 
del  dilegno:  pafsò  poi  alla  Scuola 
di  Enrico  Balie,  d’indi  a quella  di 
Pietro  Paolo  Rubens,  l' opere  del 
quale  difegnò  con  tanta  diligenza , 
e maeftria , che  poterono  fervire  a 
quei  famofi  Intagliatori,  che  le  e- 
fpreffero  in  rame.  Servivafi  il  Mae- 
ftro del  giovinetto  per  farli  abboz- 
zare i propri  quadri , e fcoprendo  , 
che  s’andava  avanzando  nel  colo- 
rito, e nella  maniera  di  lui,  per 
divertirlo  dall’  impiego  , lo  configliò 
a fare  ritratti,  nei  quali  riufcì mi- 
rabililfimo , come  fi  può  vedere  dal 
fuo  famofo  Libro  dei  cento  ritratti 
di  Principi , di  Letterati , di  Pitto- 
ri, di  Scultori,  d’ Intagliatori , edi 
Amatori  diverfi  delle  belle  Arti  , 
dato  alle  ftampe  d’Anverfa.  Nell’ 
età  di  20.  anni  fcorfe  l’Italia  ; fi 
fermò  due  anni  in  Roma  per  ftudia- 
re  full’  antico , e fui  moderno , d’ 
indi  pafsò  a Firenze,  a Torino,  ed 
a Genova,  dove  fi  trattenne  alcuni 
anni  in  cafa  di  Cornelio  Vacl  Pit- 
tore fuo  concittadino.  Giunfe  a Ve- 
nezia dove  fermoffi  fulle  opere  di 
Tiziano  , e di  Paolo  Veronefe , e 
sì  francò  fu  quella  maniera , e co- 
lorito, con  quella  differenza  però, 
che  fu  più  morbido  nella  carna- 
gione: fi  fervi  di  riflefti  , e di  sbat- 
timenti; e dove  prefigcva  i lumi, 
ulciva  fuori  a tempo  con  grazia,  e 
K con 


Digìtized  by  Google 


.74 

con  forza;  non  fi  azzardi»  molto  in 
opere  grandi , conofcendoli  in  parte 
mancante  d’invenzione,  furono  pe- 
rò molte  quelle,  che  fece  in  tele 
ordinarie,  ed  in  ritratti.  Servì  a 
Principi,  a Monarchi,  e particolar- 
mente in  Londra  al  Re  Carlo,  che 
lo  creò  Cavaliere  del  Bagno,  e te- 
neramente l'amò,  fece  diverfi  ri- 
tratti del  Re  , della  Regina,  dei 
Primati  del  Regno,  e altre  opere. 
Ebbe  per  moglie  la  figlia  d’ un  Con- 
te d’ Irlanda:  trattoli!  fempre  alla 
grande,  sì  nel  veftire,  come  nel  vit- 
to: fu  eneflo,  generofo,  di  buona 
. grazia,  bello  d'afpetto,  e di  tratti 
nobili.  Morì  cattolico  in  Londra, 
l’anno  1641.  e fu  fepolto nella Chie- 
fa  di  S.  Paolo.  Bellori  fot.  l'j.  Se- 
frani  fol.  JOJ.  Snudi  art  fot.  297. 
Depila  fol.  414.  (a) 

• Antonio  Vasilacchi  , detto  1 ' A- 
lienfe , dall’hòla  di  Milo  nell' Arci- 
pelago ; fu  collui  tanto  fpiritofo , 
cd  imitatore  della  maniera  di  Pao- 
lo Veronefe,  che  per  gelofia  lo  li- 
' cenziò  dalla  fua  Scuola;  pcrlochò 
fdegnato  diede!!  a feguire  la  ma- 
niera del  Tintoretto,  riufeendogran 
difegnatore,  Pittore  facile,  felice, 
erudito , modello  , criveritoda  Prin- 
cipi: ccfsò  dall’operarc  nel  1619. 
in  età  d’ anni  6).  Rniolfi  par.  2.  fol.  109. 
Antonio  Vateau  nato  in  Valenzie- 
nes  andò  a Parigi  affai  giovine  , e 
fatta  conoscenza  con  ClaudioGillot, 
fopra  la  maniera  di  lui  lì  formò  in- 
teramente, la  fua  propria;  cercò  di 
avere  luogo  nell’  Accademia  Reale 
di  Roma  , al  a quale  prefentò  alcu- 
ne fue  opere,  che  da  Carlo  de  la 
Fofle,  Direttore  in  quel  tempo  dell’ 
Accademia  di  Parigi,  e da  tutti  i 
Pro fe fiori  furono  applaudite.  Anto- 
nio Coypel  prefentemente  primo  Pit- 
tore del  Re  ebbe  piacere  di  prelen- 
tarlo,  e fu  accettato  con  gradimen- 
to, e dillinzione . Nelle  opere  di 
quello  valente  Pittore  fi  trova  una 

(a)  Di  quello  valcntilTimo  artefice  ha  S.  Mail 


▼efità  tratta  dal  naturale,  che  in- 
finitamente diletta;  i movimenti  , 
che  dà  alle  figure,  fono  feelti  ; il 
difegno  è corretto , le  arie  di  teflo 
fono  bellilfime,  i panneggiamenti, 
e le  pieghe  fono  ben  difpofle,  il  co- 
lorito è buono,  con  tocco  paflolo, 
e rifoluto  : il  tutto  fa  campeggia- 
re, o in  paeG,  che  fono  mirabili, 

0 fervono  di  fondo  ai  fuoi  quadri 
d’  altre  invenzioni  , che  lo  fanno 
comparire  degno  Pittore  , fempre 
inflancabilc  nello  fludio  del  natura- 
le: fono  ornati  molti  Gabinetti  dell’ 
opere  fue,  e molte  fe  ne  veggono 
alle  (lampe. 

Il  celebre  ed  Eccellenti/! . fìottcr  Me/t  ire 
Londra  pnffiede  due  fnmnfi  quadri , che 
raprefetttano  figure  della  comica  del 
Teatro. 

Antonio  Veneziano  ( così  dettodal- 
la  lunga  dimora  in  Venezia,  peral- 
tro fu  di  nazione  Fiorentina  ) la- 
vorò con  tanta  diligenza  l’ opere  fue 
a frefeo,  che  non  ebbe  punto  bifo- 
gno  di  ritoccarle  a fecco;  onde  fi- 
no al  giorno  d’oggi  fi  confervano 
belle,  e frefche  in  Venezia,  in  Pi- 
fa,  in  Firenze,  ed  in  altre  Città: 
fi -dilettò  affai  di  chimica,  e di  me- 
dicina, onde  è fama  fra  gli  Auto- 
ri , che  egli  fi  daffe  alla  medicina  , 
e lafciaffe  i pennelli:  l’anno  poi 
1383.  in  tempo  di  pcllilenza  medi- 
cando gl’  infermi  in  Firenze , morì . 
Valeri  par.  I.  fol.  123. 

PJon  fu  altrimenti  Fitrentino  ma  ben- 
sì Veneziano  e fi  proverò  con  l’i fioria  . 

Antonio  Vicentino,  delro  Tog ione  , 
per  la  grandezza  della  datura  , m«- 
- cinò-  i colori  ; c fervi  un  tempo  Ba- 
-tifla  Zclotti,  che  dipigneva  in  Ve- 
nezia; invaghito  poi  del  difegnp , 
.lo  ricercò  dal  fuo  Padrone,  e riu- 
fcì  ragionevole  Pittore;  ma  veden- 
do, che  la  fortuna  non  fecondava 

1 fuoi  deliri,  gettò  i pennelli,  e 
cinta  la  fpada  s’arrollò  foldato,  e 
per  gli  (lenti  fofferti , mori  in  età 

gio- 
ii 14.  pezzi,  tra  ritratti,  favole  , ed  litorie. 
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giovanile  . Ridolfi  pa.  2.  fol.  231. 
Antonio  Vite  da  Piftoja  fcolaro  di 
Gerardo  Starnina,  dipigneva  in  Pi- 
fa,  nel  1403.  Safari  par.  i*.  fol.  158. 
Antonio  Vivarino;  e Giovanni 
fratelli  da  Murano,  impararono  da 
Luigi  Vivarino,  e con  più  acco- 
modata maniera  lavorarono  in  luoghi 
diverfì  di*  Venezia;  i morì  l’anno* 
1440.  e.  fu'fepolto  in  S.- Aponale  . , 
Hidolfì  par.  1.  fol.  21.. 

Antonio  Vivi  ani  , detto  il  Sordo- 
ri' Urbino  ( infirmila  acqui  data  dall’ 
umido  della  calce  nel  lavorare  a fre- 
tto ) fu  fcolaro  del  Barocci:  piac- 
que tanto-  la  fua  fpedita;  e vaga 
maniera  a Sido  V.chelo  fece  dipi-  - . 
gnere  nella*  Libraria  Vaticana  , nel- 
la Scala  Santa*,  e'  nel  Palagio  Mag- 
giore: Vilfe  molto  tempo-,  e con- 
dutfe- la- vita  fino  all’anno  16 16. > 
Buglioni  fol.  103: 

Antonio  Zanchi  nacque  in  Elle  ,• 
l’anno  1 639.  fu  fcolaro  di  France- 
fco  Rufca  . La  Città:  di- Venezia* 
gode  opere  bel  Udirne  ; in  particola- 
re la  Scuola  di  S.  Rocco  la-  tàvola  * 
del  contagio,  feguito  nel  1650.  la 
Salute,  una  ftoria'  della  Pafiione; 
là  Scuola  di  S.  Girolamo,,  il  Sama- 
ritano, e Figlio  prodigo, -e tante  al-' 
tfc  pitture  , nelle  quali  ha  fatto  co- 
nofcere  l’alto  fuo  fapere,-  l’inven- 
zione; la.  grazia,  il  colorito;  e l’e-- 
Ipreflione:  Sandrart  fol-  39 8.  ( a ) 

,f  Antonio  Bregno,  famolo  Archi-- 
tetto,  con  fua  opera  e- dilegno  , del 
fontuofo  Ducal  Palazzo  di-  Vene- 
zia erede  la  facciata  verfoilRio, 
detto  comunemente  di'  Palazzo , 

JT  Anton to:  Bèlla*,  Sacerdote  e Pi t- - 
tore  della  Città  di  Cordova  , fece" 
in  fua  patria  molte*  opere*  sì  pub- 
bliche che  private  . Il  Talu  mi  no  a 
car:  387.  par. 2.. ne  dà  la  vita.- 
§ Antonia  Castreyon  , nato  in: 


Madrid , fu  pittore  fertile  d’ inven» 
zioni,  e graziofo,  fpezialmente nel- 
le piccole  figure  , quali  con  garbo 
ed  intendimento  collocava  ne’  Tuoi 
dipinti.  Acquiftatofi  grande  credito 
operò  per  quafi  tutti  i Gabinetti 
de’ Principi  è Signori  delle  Spagne. 
Viffe  anni  6 5.  e mancò  di  vita 
1 anno  1 690.  "Palummo  a car.  432. 

i Antonio  Canale , Veneziano,  Pit- 
tore di  profpettive  riputatifiìmo  . 
Dopo  avere  dudiato  qualche  tem- 
po folto  il  padre  pittore  pafsò  a 
Roma  ancor  giovinetto  , e facendo 
fua  indefeda  applicazione  il  dife- 
gnare  con  efattezza,  e con  mirabil 
gufto  dipingere  le  belle  antiche  fab- 
briche,. in  pochianni*  gli  venne  fat- 
to di  rapprelentarle  fu  le  tele  con 
tale  intendimento  e maeftria  cheda 
pochiffimi  degli  antichi  , e da  nef-- 
lun  de’  moderni  fu  eguagliato  nell* 
arte  di  copiare  e contra fare  con  tan- 
ta perfezione  la  natura  ed  il  vero. 
Con  qued’efercìzio*  fattoli  pratico 
e perito  Maedro  e redituitofiin  Pa- 
tria invaghì  di  sé  e del  (ingoiare 
fuo  modo  di  dipingere  tutti  gli  ama- - 
tori  dell’arte,  ed  i grandi  Signori, 
i quali  a gara  impiegavanlo  , delle 
fue  yirtuofe  fatiche , a.  norma  delle 
fue  inchiede  , liberalmente  ricom- 
pe glandolo  . La  grande.*  piazza  di 
Marco  , in  varj  profpetti  diftri- 
buita  , eoa  tale  aggiudarezza  ed  ar- 
tifizio dipinfe,  che  l’occhio  s’in- 
ganna, e crede  realmente  di  veder 
la  vera,  non  la-  dipinta  . I Spetta- 
coli eziandio  , e le  pubbliche  fun- 
zioni, gl’  ingredì  di  Ambafciatori  , 
ì corfi  db  barche',  o fia  le  Regatte 
ingegnofamente  ritraffe,  il  tutto  con 
mirabile  accordo  di  colori  e di  lu- 
mi, e con  figure  leggiadramente  ve- 
nite e bizzarramente  fituare  ador- 
nando. Fece  un  viaggio  in  Londra,. 

K-  2 dove 


(.a)  Di  Antonio  Zàncbi  nella  Galleria  di  S.  M.  evvi'un  quadro  iftoriato.. 


« 


dove  fermafofi  quattro  anni  , ebbe 
continuamente  occafione  da  quei  Si- 
gnori di  produrre  nuovi  parti  del' 
fuo  induftriofo  pennello  . Ri- 
tornato in  patria  , dove  prefente- 
mentc  trattieni!  , portò  con  sè  va- 
rj  abbozzi  delle  vedute  e deifìtipiù 
riguardevoli  di  quell’ ampia  Città ,i 
quali  con  fuo  comodo  è da  fperare, 
ch’ei  {vorrà  confegnare  alletele.Ora 
nuo vamene  è ritornato  in  Londra. 

f Antonio  Gai  , Veneziano  , nato 
nel  1686.  da  uno  Scultore  in  le- 
gno apprefe  l’arte  della  fcoltura  , 
quale  erto  poi  con  intendimento  e 
iapere  efercitò  in  bronzo  , in  mar- 
mi , ed  in  ogni  altra  materia  . Ol- 
tre a moltiflìme  dame  ed  altre  ope- 
re fatte  per  private  perfone , e man- 
date in  altre  Città  , fu  da  quella 
Repubblica  dedinato  ad  operare 
nei  pubblici  edifizj  più  riguardevo- 
li , come  nella  Chiela , e Piazza  di 
S.  Marco , e nella  Loggia  , in  cui 
oltre  alle  portelle  di  bronzo  di  fua 
invenzione,  fece  due  bartìrilicvi’po- 
fti  accanto  a due  limili  del  celebre 
Sanfovino. 

f Antonio  Carnio  , del  Friuli  , 
ammaeftrato  nella  pittura  da  fuo 
Padre,  che  fu  anch’erto  Pittore  di 
ualche  nome  , colorì  di  buon  gu- 
o,  e nella  carnagione  riufeì  mor- 
bido e padofo.  Per  non  cfleremai 
ufeito  del  fuo  paefe  , pochi  ebbero 
notizia  di  lui  onde  poco  operan- 
do, e male  riconofciuto  li  ridurti: 
a menare  una  dentata  c mifcrabil 
vecchiaia  . V-ivea  negli  anni  1680. 
Scolare  di  quello  valentuomo,  fu 
Francesco  Pavona  , di  cui  a fuo 
luogo. 

/ Antonio  del  Castillo  Ylaabe- 
dra,  della  Città  di  Cordova , dino- 
bile famiglia  , Audio  fotto  ih  pa- 
dre Agolìfno  ne’  primi  anni  della 
fua  gioventù  , che  vedendolo  far 
progrerti , e di  talento  fornito  , lo 
mandò  a Siviglia  alla  fcuoladi  l ran- 
ccfco  Turbaran,  in  cui  grandiavan- 


zamenti  avendo  fatto  , dopo  aver 
ivi  dato  non  pochi  faggi  del  faper 
fuo,  redimirti  alla  Patria,  dove  si 
ne’ grandi  Palazzi  che  altrove  ope- 
rò tempre  con  grande  foddisfazione 
di  ognuno.  Toccòalfai  bene  i pae- 
lì,  fece  affai  fomiglianti  i ritratti, 
e da  pochi  o nclfuno  fu  uguaglia- 
to nelle  figure.  Nell’anno  1667.  in 
età  di  anni  60.  compiè  il  coTfo  di 
fua  vita  mortale.  P ultimino  par. 2. 
a-  car.  $6ji 

Antonio  diContreras,  della  Cit- 
tà di  Cordova,  difcepolo  di  Paulo- 
di  Cefpedes , avvegnacchèda  fami- 
glia di  qualità traerte  i natali,  efer- 
citar  volle  la  profertìon  di  pittore  , 
e con  idudio  e bizzarria  in  quella 
adoperarti . Fece  molte  opere  in  pri- 
vato ed  in  pubblico,  e fpezialmen- 
te  nella  Chiefa  di  S.  Franccfca  di 
detta  Città  . Morì  d'anni  67.  nel 
16541  Talumino  par.  1.  a car.  30 61 
{■  Antonio  Cechini  , Pittor  Vene- 
ziano fece  molti  quadri  per  parti- 
colari perfone,  e per  la  Chiefa  dell* 
Olpedal  della  Pietà  dipinfc  la  Ri- 
furrezione  di  Grido . Fu  uno  di  quei 
pittori  , che  fecondo  il  gudo  del 
fuo  fecole  , cioè  nel  1660.  lavorò 
per  pratica  , fenza  confiderare  gli 
effetti  della  Natura. 
f Antonio  degli  Antonj  di  Riz- 
zino, Pittor  di  quadratura  , citato 
nel  Pa/feggier  Dijirganato  a car.  2JI. 
f Antonio  Castellani,  Bolognctè  , 
fu  fcolare  di  Carlo  Cignani. 

/ Antonio  Flores  Pittore  menzio- 
nato dal  Paiumino  par.  2.  a c.  2*9. 
S Antonio  Gaebou  , Pittore  d’  An- 
verfa , ricordate  nell’  Aureo  Cabine:* 
to  a car.  390. 

S Antonio  Dardani  , Pittor  Bolo- 
gnefe,  nella  fcuola  di  Giovanni  Vi- 
viani  imparò  a difegnare  c colori- 
re,, e lenza  maedro  apprsfe  da  sè 
a dipingere  di  quadratura,  e diven- 
ne ludici  ente  pratico  in  ogni  gene- 
re di  pittura  . Operò  in  pubblico  ed 
in  privato  si  in  patria  che  fuori  , 

e da 


Digitized  by  Google 


t da  ottimo  Criftiano,  qual  vi  ffe , 
morì  l’anno  17 in  età  dì  an.  58. 
Nell’  Moria  dell’  Accademia  Clemen- 
tina leggefi  la  Vita  diluì  a c.417. 

§ Antonio  de  Simone,  Pittore  Na- 
politano , con  piccole  figure  dipin- 
te paefi  iftoriatt  con  buonjaccordo; 
imitò  la  maniera  del  Borgognone 
nel  rapprefentar  battaglie  ; frdilet-  $ 
tò  di  anticaglie,  e fece  un- riguar- 
devole Mufeo  di  Pitture  , Dilegni , 
Marmi,  e Medaglie  ; di  fue  facol- 
tà fece  moderato-  ufo- , vivendo  da 
Filofofo,  efenzalulfo.  Mori  in  fua 
patria  circa  l’anno  1724. 

S Antonio  Gionima  , Bolognefe, 
in  età  ancor  giovanile  fi  fé  feor- 
gere  un  non  volgare  pittore  , e ol- 
tre molte  opere  fatte  in  pubblico, 
nella  piccola  fala  contigua  alla  Chie-  f 
fa  della  Mafcarella  con  bravura  e 
forte  colorito  di-pinfe  varj-  miracoli 
di  S. Doien^C iòfeguì  ncll’an>i7io. 

f Antonio  di  Gino  Lorenzi  Sculto- 
re , nel  Funerale  del  Buonaroti  in 
Santa  Groce  di  Fircnzè  fece  la- (fa- 
tua che  rapprefenta  la-fcoltura  . Va. 
Jori  par.},  a car. 20  f. 

f Antonio  da  Trento  fiudiò  la  pit- 
tura lòtto  Francefco  Mazzuola  det-  f 
to  il  Parmigianino  , e farebbe- di- 
venuto efimio-  Pittore  , fe  il  mae- 
ftro  di  lui  non  lo  averte  applicato 
ad  intagli  in  logno,  c ltampe  atre 
tinte,  nelle-, quali  riufeì  (ingoiare, 

f Antonio  Kern  di  Praga  (ludiòin 
Venezia  nella  fcuolà  di-  Giambat-  • 
rida  Pittoni,  e gli  riufeì  di  perfet- 
tamente imitarlo.  Partàto  a Rema  , 
e (ludiando  continuamente,  mandò 
un  fuo  quadro  con  la  Strage  degl’ 
Innocenti  a Drefdei,-  il  quale  veduto 
da  Sua  Maellà  il  R©  di  Polonia  gli 
piacque  tanto,  che  lo  volle  al  fuo 
fervigio  con  onorato  ftipendio.  Da 
onelto  uomo  virte  , e con  credito  e 
lode  molte  cofe  operò  fino  alla 
fua  morte , che  leguì  in  Drefda  1 an- 
no 1747- 

f Antonio  Fra TA2ZI  Pittore , difee- 
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polo  dì  Carlo  Cignani  fi  fe  diftin- 
guere  in  Parma  fua  patria  co’  fuoi 
dipinti  per  valente  nell'arte.  Copiò 
con  morbido  colorito  le  pitturedel 
fuo  maellro  , e fece  anche  varie 
opere  di  fua  invenzione.  Nella  vi- 
ta del  Cignani  fi  fa  memoria  di  lui 
a car.  60. 

Antonio  Ferrart,  Ferrarefe,  fi- 
glio e fcolare  di  Francefco  fuo  pa- 
dre, dipinfe  con  vago  ftile  l’archi- 
tettura equadratura  all’ufo  moder- 
no, e molte  belle  opere  fece  in  Fer- 
rara, ed  altri  luoghi.  Alla  Canda , 
villa  del  Polefine  , a S.  E.  il  Sig- 
Filippo  Nani  Patrizio  Veneto  di- 
pinle  un  Palazzo  con  diligenza  ed 
intendimento  . Mori  quello  bravo 
pittore  circa  l’anno  1710. 

Antonio  Gierola,  detto  ilCava- 
Her  Coppa,  fu  fcolare  di  Guido  Re- 
no, e confervò  fempre  la  maniera 
del  maellro  . Fermorti-  in  Verona  , 
ed  ivi  lavorò  molte  Tavole  di  Al- 
tare per  le  Chiefe  di  quella  Città , 
ebbe  grido  per  le  fue  opero  , e me- 
ritò-di  elfer  creato  Cavaliere  . 11 
Tozzo,  che  nedefcrivela  vita  ac, 171. 
Iò  fa  morto  l’anno  1665. 
Antonio  Gracia  Reynofo , nati- 
vo della  Città  di  Cabra  nelle  Spa- 
gne, applicatoli  alla  pittura,  colla 
guida  ed  infcgnamentt  di  Sebaltia- 
noMartinesdivfcnne  maeflro;  e ben- 
ché la  maniera  di  lui  forte  alquan- 
to caricata,  c'lontana  dalla  verità, 
ebbe  però  un  grande  furore  nel- di- 
pingere, e toccò  con  facilità'  e de- 
prezza le  opere  fue.  Dilettorti mol- 
to di  far  difegni  , con  quantità  di 
figure,  toccati  con  lapis  nero  c pen- 
na , moltirtìmi  dei  quali  giornal- 
mente fi  veggono  prertb  i dilettan- 
ti. Avvi  un  quadro  grande  di  lui, 
con  quantità  di  figure,  nella  Chie- 
fa  de 'Cappuccini  della  Città  di  An- 
du)ar,  ed  altri  molti  fono  qua  c là 
dil'perfi  pft  le  Città  della  Spagna . 
Morì  l’anno  1677,  in  età  di  an. 

T alumino  a.  car.  39  j. 

/ An- 
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Ì Antonio  Lauchares  Pittore  di 
Madrid  fu  difcepolo  di  Eugenio 
Caxes,  ed  operò  in  pubblico  ed  in 
privato  opere  degne  di  rimembran- 
za. Morì,  d’anni  54.  nel  1640  Ta- 
lumino  a car.  2 96 

§ Antonio  Fumi  ani  , Pittor  Vene- 
ziano, con  flile  facile  , e bizzarro 
compofe.  le  opere  fue-  Circa  gli  an- 
ni 1700.  fioriva  in  patria  con  fre- 
quenti occafioni  di  efercitar  la  fua  1 
abilità  C' virtù.  La.  maniera  di  lui’ 
in  qualche  modo  fi  accolla  a quel- 
la di  Paolo  Veronefe.. 

S:  Antonio  Masi,  Sacerdote  della 
Città  di  Jefi  , nel:  Clauftro  della 
Madonna  delle  Grazie  in’,  Bologna 
dipinfe  le  gefta  di.  S.  Elia -Tajjeg- 
giere  Di  fin  pannato  a car.  22 6, . 

§ Antonio  Molinari  , fcolare  di  An- 
tonio. Zanchi , efercitatofi  nella  pit- 
tura c fattoli  maeftro  , aprì  fcuola- 
in  Venezia  fua  patria  , dove  operò» 
molte  cofe  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato, con  credito  grande;  Lemiglio— 
ri  opere  di  lui  veggonfi  nella.  Chie- 
fa  de’  Ss.  Cofmo  e Dàmiano  alla. 
Giudeca.  Viveva  nel  1600.' 

f Antonio  Mabelano  della  Città 
di  Antequera  • nellé  Spagne,  fcolare 
di  Paolo  di  Cerpedas  , fu-  uno  dei 
migliori  frefeanti  di  qual  Regno  . . 
Air  Aitar  maggiore-  della  - Chiefa 
principale  della»  Città  di  Lucerna 
dipinte  molte  iliorie,  nelle  quali  fi 
fece  riconofcere  per  abile  ed.  efcr— 
citato  maelìro.'  Per  molte  commifi. 
fioni  avute  da  molte  Città  ebbe  oc- 
cafione  di  mollrare  il  fuo  talento  e 
la  fua  perizia  nell’  arte  . Morì  in  • 
Lucerna  di  anni  60 . nel  1625* 
lumino , a car.  284.. 

f Antonio  Moro  , della  Città  di 
Utrecht  in  Ollanda  , difcepolo  di 
Giovanni  Scorelli , fu  eccellente  Pit- 
tore d’ iflorie  eritratti,  qualiama- 
caviglia  fomiglianti  faceva.  Spefe  i 
primi  anni  della  fu#  gioventù  in 
Roma  a (ludiare-  le  opere  di  Mi- 
chelangelo , e di  Raffaello  „ onde1 


fama>  e riputazione  fi  procacciò  i 
quale  pervenuta  a Filippo  II.  Re- 
di Spagna  amatore  de’  begl’ ingegni , 
alla  fua  Corte  chiamollo,  perché  il 
fuo  ritratto  faceffe  ,.  quale  riufeito 
elfendo  di  fua  intera  loddisfazione 
fplendidamente  regalatolo  in  Porto- 
gallo Io. fpedì , per  ivi  pure  fare  il 
ritratto  di  quel  Monarca,  il  quale 
fe.  ne-  compiacque  tanto  , che  gli 
ordinò  di  fare  i ritratti  di  tutta  la 
reale  famiglia-.  Dopo  ciò  non  vi  fu 
Cavaliere  o Dama  di  rangachenon 
volcffc  il  fuo  ritratto  fatto  per  le 
mani  di  lui  , pagando  volentieri  il 
prezzo  (la bilito  dal  Re,  il  quale 
era  di  cento  - feudi  in.  contante  , c 
di  un  anello  di  valóre*.  Indi  per  or- 
dine dello  fteflo  Re  Filippo  pafsò 
a.  Londra  a fare-  il:  ritratto  della. 
Principeffa  Maria  fua  Spofa  , la  qua- 
le , oltre:  il:  dono  di  un  anello  di 
grande,  prezzo  gli  fece  l’ afTegna- 
mento  di'  cento,  lisbonine  all’anno 
fua  vita  durante  .- Quello  folo  ri- 
tratto badò  ad  arricchire,  il  Pitto- - 
re  -,,  attefo  il  grande  numero  di  co- 
pie ch’ei  fu  pregato  a-  farne,  onde 
grande  quantità  di'  danaro  ne:  trafi- 
le . Ritornato-  a Madrid,  dal  Mo- 
narca oltre  modo- verfo  lui  liberale, 
ebbe  la  permilfione  di  rellituirfi  al- 
la Patria  , ove  morì  d’anni  5 6.  11 
T alumino  ,.  che  ne  fcrifle  la  vira  , 
alfegna  la.  morte,  di  lui  all’  anno 
1568.  • 

Antonio  deHoRFEUN,  nato  inSa- 
ragoza  , dopo  i primi  rudimenti  ap- 
prelì  in  patria , pafsò  a Roma , do- 
ve fatti  grandi',  progredì  nell’arte 
della,  pittura  riufcL  un  affai  abile 
profeffore  ,.  e ritornato  alla  patria 
operò  in  pubblico  ed  in  privato  con 
gradimento  ed  applaufo  di  ognuno. 
Morì  d’anni 63. nell’anno  i6t>c.  Pa- 
lumtno  par.  2:  a car;  317. 

/ Antonio  Nobile  , di  patria  Ve- 
ronefe  , datoli  alla  pittura  fu  buon 
paefilla  , e per  le  fue  opere:  ebbe 
ftima-,  e fe  non  folle  morto  gio- 
vine 


vine  dava  fperanzadi  poter  in  quel 
genere  riufcire  eccellente  e perfet- 
to. 11  Pozzo  a car.  191. 

f Antonio  Novelli  , defloftato  di 
Firenze  , ebbe  nel  dileguo  maeftri  Ge- 
rardo Silvani  e l’ Ubaldini . Riufci- 
to  uno  .fruitore  di  grido  , andò  a 
Roma  col  Cardinale  Carlo  de’ Me- 
dici , di  cui  fece  in  marmo  il  ri- 
tratto univerfalmente  applaudito  . 
Amante  di  libertà  ricusò  di  appa- 
gare il  defiderio  della  Regina  di 
Svezia  di  averlo  al  fuo  fervigio  . 
Ebbe  uno  fpirito  vivace  , ed  oltre 
la  fcoltura  e la  plafiica  che  pofle- 
deva,  fu  inventore  di  macchine  ed 
iftrumenti  Matematici,  ed  eccellen- 
te fabbricatore  di  Cannocchiali  , e 
come  ben  perito  di  Mufica  nuovi  mu- 
seali frumenti  inventò  Non  gli 
mancò  il  pregio  di  buon  poeta  , 
onde  per  tante  doti  era  la  delizia 
e il  piacere  de’  grandi  che  per  lui 
avevano  Iti  ma  ed  amore.  Morì  nel 
1661.  lì  a'.d  in  nei  fecolo  quinto  -a 
car.  339. 

$ Antonio  Palma,  nipote  del  vec- 
chio, fu  alla  fcuola  di  Tiziano  e 
del  Zio;  e benché  dieflo  non  fi  ve- 
dano molte  opere,  é fiato  però  pit- 
tore degno  di  memoria.  Nella  Chie- 
fa  de’  Ss.  Apoftoli  di  Venezia  fece 
una  Tavola  con  la  B.  Vergine , ed 
i Ss.  Teodoro,  Luigi  , e Bernardi- 
no ; opera , in  cui  fi  feorge  la  buo- 
na mano,  e la  buona  fcuola  . Fu 
padre  di  Giacomo  il  giovine,  e fio- 
riva negli  anni  16 00. 

§ Antonio  del  Ponte,  fu  sì  ingegno- 

10  architetto  che  alzò  dalle  acque 

11  famofo  Ponte  di  Rialto  in  Ve- 
nezia, e pel  merito  di  aver  condot- 
ta a fine  così  grandiofa  e fuperba 
mole  , credefi  che  attribuito  gli  fof- 
fe  il  cognome  del  Ponte  , con  cui 
dopo  fu  fempre  chiamato  . Vivea 
nell  anno  1590. 

S Antonio  Pereda  , di  Vagliado- 
lid,  fece  i fuoi  fiudj  di  pittura  pri- 
ma fotto  Pietro  de  Las  Qpevas  , 
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ìndi  fotto  Giambattifia  Crefcenzio 
. eccellente  pittore  Italiano,  che  co- 
là dimorava.  Per  la  correzione  del 
difegno,  e per  la  vaghezza  del  co- 
lorito avendo  aCquiftato  grande  cre- 
dito, il  Re  gli  comandò  di  farenel 
Palazzo  di  Buonvifino  diverfe  ope- 
re, le  quali  con  molto  fuo  onore 
compì.  Altre  comraifiìoni  ebbe  di- 
poi e dallo  ftelfo  Re,  e dai  Gran- 
di del  Regno  ; è fi  adoperò  anche 
per  fervigio  di  molte  Chiefe  di  Ma- 
drid. Si  prefe  gufto  quello  valen- 
tuomo d’  imitar  fempre  la  bella  ma- 
niera Italiana,  e fi  degnò  per  fuo 
. piacere  e profitto  di  copiare  le  ce* 
lebri  pitture  dell’ Efcuriale.  Di  an- 
ni 6c.  mancò  nell’  anno  1669.  con 
grave  difpiacere  degli  amatori  dell’ 
arte.  Valumino  tom.2.  a c.  3*8. 

$ Antonio  Paglia  , Bresciano  fi- 
glio di  Francefco , ( che  ftudiò  fot- 
to Francefco  Barbieri  da  Cento,  e 
fu  riputato  valente  nell’  arte  ) dopo 
eflere  fiato  ammaeftrato dal  Padre, 
pafsò  a Venezia  a ftudiarefu  le  o- 
pere  degl’  infigni  maefiri  antichi  e 
moderni,  e fattoli  perito  ritornò  al- 
la patria,  dove  aperta  fcuola  va  con- 
. tinuamente  operando  con  bizzarro 
ftile  e frefeo  colorito,  amato  efti- 
mato  dalla  nobiltà  , e dagl’inten- 
denti e conofcitori  dei  pregi  del- 
la pittura. 

S Antonio  Pellegrini  , Padova- 
no, per  la  felicità  d’invenzione  e 
fpeditezza  nell’efeguire,  ebbe  grido 
di  valente  ed  ingegnofo  Pittore  ad 
oglio  ed  a frefeo.  Dopo  varj  e lun- 
ghi viaggi  per  la  Germania,  Fran- 
cia , ed  Inghilterra  , nei  quai  paefi 
operando  non  poche  facoltà  raccol- 
fe,  fifsò  fua  ftanza  in  Venezia,  del 
premio  di  iue  virtuofe  fatiche  co- 
. modamente  ed  oneftamente  viven- 
do. Nella  Chiefa  di  fua  Parrochia 
in  Padova  per  fua  divozione  dipin- 
- fe  a frefeo  la  volta  della  Capei  la 
< Maggiore.  Una  bella  ferie  di  Ango- 
lari quadri  fiamminghi  da  lui  raccpl- 
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ti,  ond’era;  lui  vivente,  fignorTl- 
mente  ornata  la  Tua  abitazione  , 
dalla  Signora  Angela  Carriera  mo- 
glie di  lui  , e forella  della  celebre 
Rofalba  , fu  venduta  all’  Illuflriffi- 
mo  Signor  Giufeppe  Smith  Confole 
della  gran  Bretagna,  il  quale,  uni- 
tamente ad  altri  moltiffimi  nulla  in- 
feriori in  rarità  e bellezza  , nella 
fua  magnifica  e deliziofa  Cafa  di 
Campagna  poflain  Villa  di  Mogliano 
gli  trafportò , dai  quali  e dagli  al- 
tri preziofi  arredi  la  magnificenza 
di  lui,  la  polizia,  la  fquifitezza  di 
guflo  dimoflrafi . 

$ Antonio  Ramazzotti,  dipinfein 
S.  Sigifmondo  di  Bologna  il  foffit- 
to  del  primo  altare  . Pajfeggier  Di - 
{ingannato  a car.  101. 

§ Antonio  Rossi,  fcolare  del  Ca- 
valier  Marcantonio  Francefchini  , 
per  il  fuo  talento  ed  abilità  ino- 
ltrata nella  Pittura  , ò flato  ono* 
rato  di  conveniente  elogio  dall’Ac- 
cademia Clementina,  com. 2. a car. 
*oi.- 

•f  Antonio  Torri  dipinfe  in  Bolo- 
gna nella  Chicfa  della  Natività  la 
Nafcita  di  Maria  Vergine,  in  con- 
correnza di  altri  virtuofi  pittori  . 
P affati.  Dijingan.  a car.  19S. 

f Antonio  Santi  Pittoreè  nomina- 
to nella  Vita  del  Cignani  , come 
fcolaro  di  lui  a car.  60. 

§ Antonio  Susini  , Fiorentino,  da- 
toli alla  fcoltura  ed  all’ arte  di  get- 
tar bronzi  fotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Bologna  , riufcì  il  più  dili- 
gente e migliore  fcolare  che  aveffe 
il  fuo  maeltro,  dal  quale  era  im- 
piegato a ripulire  le  opere  fue  . An- 
dato a Roma  fece  molti  modelli 
delle  antiche  ftatue  , e formò  di 
Bronzo  le  più  eccellenti  , maflìme 
l'Èrcole  Farnefiano  , quale  rifece 
più  volte  con  molriffimo  fuo  pro- 
fitto . Arrivato  alla  età  decrepita 
mori  nell’  anno  16:4.  lafciando tren- 
ta mila  feudi  in  contante  ad  un  fuo 
'Nipote  il  quale  pure  con  grande  fuo 


onore  feguitòla  profeffione  del  Zìo  ; 
e le  ricchezze  per  eredità  avute  ac- 
crebbe . Baldmucci  fec.  4.  par. 
fogl.  371. 

S Antonio  Francesco  Vander 
Muler  nato  in  Bruflelles  da  ono- 
rata famiglia  fu  Pittore  di  ringoiar 
merito  nel  rapprefentare  paefx  e bat- 
taglie. Ito  in  Francia  -fu  deflinato 
fuo  pittore  da  Luigi  XIV.  che  lo 
impiegò  a dipingere  molti  afledj , 
marcie , c battaglie  feguite  nel  fuo 
Regno  e fuori.  Difegnò  bene  i ca- 
valli, ed  efpreffe  a maraviglia  i pae- 
fì,  in  cui  erano  feguiti  fatti  di  ar- 
me ed  azioni  guerriere.  In  confide- 
razione  della  fua  diflinta  abilità  e 
valore,  avuta  in  moglie  una  Nipo- 
te di  Carlo  le  Brun  , con  tale  ap- 
poggio fi  cattivò  la  grazia  del  Re 
a legno  di  riceverne  ogni  giorno 
nuovi  favori  e regali.  Per  certe  fue 
paffioni  nell’  anno  1690.  in  età  dì 
anni  5 6.  mancò  di  vita  in  Parigi . 
.Abregé  par.  1.  a car.  206. 

§ Antonio  Vicentini,  Veneziano, 
apprefa  l’arte  di  dipingere  da  An- 
tonio Pellegrini , fi  diede  allo  Au- 
dio dell’architettura  , c da  sè  di- 
venne un  dei  migliori  profeffori  di 
effa,  ed  intendentiffimo  del  e rego- 
le di  profpettiva  . Nè  di  ciò  pago 
ad  intagliare  in  rame  fi  accinfe  , e 
ciò  efegui  con  tale  intendimento  ed 
efattezza  che  ammirare  fi  fece  nel- 
le opere  date  in  pubblico,  e prin- 
cipalmente nella  pianta,  profpetto  , 
ed  interno  della  Chiefa  di  S.  Mar- 
co. Oltre  a ciò  con  molta  fua  lo- 
de in  quaranta  rami  intagliò  le  ve- 
dute più  cofpicue  d Venezia  cava- 
te da  altrettanti  quadri  di  Antonio 
Canal,  ora  poffeduti  dal  Signor  Giu- 
feppe Smith  Confole  Britanico.  At- 
tento , diligente  , efarto  , indefefTo 
ne’fuoi  varj  lavori,  vive  in  patria 
/limato  e riverito  per  il  fuo  fapere 
e virtù  , ed  amato  per  la  fua  modeflia , 
da  cui  le  altre  fue  belle  doti  un  parti- 
colar  pregio  ed  ornamento  ricevono. 

S Ar- 
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Arcangelo  Aquilini  Romano,  è 
fcritto  nel  catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma. 

Arcangelo  Resani,  di  Padre  Ge- 
novese, e di  Madre  Regnicola,  nac- 
que in  Roma  l’anno  1*70.  Imparò 
il  dilegno  da  Gio:  Badila  Buonco- 
re,  ed  applicandoli  a dipignereani- 
inali , riuicì  eccellente  in  quelli.  In 
Siena  , in  Bologna,  in  Venezia,  nel- 
le Città  della  Romagna,  ed  in  altri 
luoghi,  diede  bellilfime  prove  dei 
Tuoi  pennelli,  non  folo  per  Cava- 
lieri, ma  eziandio  per  i principali 
Pittori,  che  non  vollero  reft  are  pri- 
vi d’ un  quadro  di  quello.tLa  per- 
manenza nelle  fopradette  Cittàfgli 
accrebbe  il  genio  alle  figure,  e fe- 
<e  quadri  in  grande,  ed  in  picciolo 
Boriati , ed  ora  ne  va  concludendo 
di  ver  lì  dove  dimora.  Si  diletta  an- 
cora di  Poefia. 

Arcangelo  Salimbeni  Sanefe,  im- 
parò il  dTfegnare,  ed  il  dipignere 
da  Federico  Zuccheri  in  Roma  ; in- 
ftrulTe  il  figlio  Ventura,  e France- 
fco  Vanni  figliaftro,  amendue  per 
la  virtù  della  pittura  creati  Cava- 
lieri , come  fi  dirà  a Tuo  luogo  . 
Bnldmuici  p'tr.  2.  fec.  4.  fol.  ioy. 

Arduino  da  Bologna,  Bidello  del 
Collegio  di  Filofofia , e di  Medici- 

. na,  fu  Pittore,  Intagliatore  in  le- 
gno, e pratico  nel  conofcere  l’ er- 
be ; fiorì  nel  1515.  Mi  fini  fol.  15. 

Arnoldo  Donth  di  Gant  in  Fian- 
dra fu  fcolaro  d'Antonio  Vandych, 
fatto  pratico  nella  pittura  attele  al- 
le figure  in  Roma,  ed  ai  ritratti  , 
nei  quali  riufeì  uguale  al  MaeBro: 
vilTe  timido,  e vergognofo ancorché 
fulTe  di  bellilfima  prefenza  : morì 
con  gran  credito  a dì  j.  di  Aprile 
166  x.  e fu  feppellito  in  S.  Lorenzo 
in  Lucina  accompagnato  da  tutt’i 
ProfelTori  Fiamminghi , ed  oltramon- 
tani . M.  S. 

Arnolfo  di  Lapo,  overo  di  Cam- 
bio Scultore,  ed  Architetto,  orion- 
do  dal  Colle  di  Valdefa , fu  difee- 
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polo  di  Cimabue  ; hacque  l’anno 
1232.  da  Lapo,  che  fu  grande  Ar- 
chitetto. Le  mura,  i molti  Palagi, 
i Campanili,  le  Chiefe,  cd  i Mo- 
nafierj  di  Firenze  riconofeono  que- 
llo Valentuomo  per  doro  Fondato- 
re. Morì  indetta  Città  V anno  13 00. 
Baldmucci  / (c . 4.  fol.  35. 

§ Arnoldo  Mitens.,  nato  di  là  dai 
monti,  diede  in  Roma  faggio  di  fu* 
abilità  nel  maneggio  di  pennelli,  e 
valente  pittore  raoBroIfi  Palmato 
indi  a Napoli,  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  di  Paola  due  tavole  di 
Altare  dipinfe,  in  una  il  Martirio 
di  S.  Cattcrina  , nell’  altra  la  Bea- 
tifiìma  Vergine  del  Soccorfo  j con 
le  Squali  fècefi  firada  a moltiffime 
altre , che  in  quella  Città  poi  fece. 
Indi  portatoli  all’ Aquila  per  efegui- 
re  molte  commiflioni,  per  le  quali 
accrefciuto  di  credito  e Ili  ma  fu 
chiamato  a Roma  per  dipingere  un 
quadro  nella  Bafilica  di  S.  Pietro, 
dove  appena  giunto  fu  affalito  da 
un  furiofo  male  che  al  fepolcro  lo 
traile  nell’anno  1590. Baldmucci, {cc. 

4.  par.  3.  fo|l.  122. 

§ Arnoldo  dt  Leiden  Pittore  Fiam- 
mingo affai  rinomato  per  le  fue  ta- 
vole ben  compofle,  e colorite  con 
forza.  Vogliolo  di  menare  una  vita 
folitaria  e lontana  dal  commercio 
degli  uomini  ricusò  di  appagare  le 
Brame  di  Francefco  Floris  pittore 
riputatiffimo  della  Fiandra,  il  qua- 
le per  la  grandifiìma  Ilima  che  no 
faceva,  con  inviti  ed  illanze  cercò 
di  averlo  prelfo  disè.  Caduto  inav- 
vedutamente in  uno  Bagno  di  ac- 
qua vi  lafciò  la  vita  nell’anno 
1 564.  in  età  di  anni  -66 . Baldinucd 
fecolo  4.  a car.  349. 

Arrigo  Fiammingo  pratico  nella 
pittura  giunfe  in  Roma  ai  tempi  di 
Papa  Gregorio  XIII.  Nel  Vatica- 
no , nella  Libraria  di  SiBo  V.  in 

5.  Maria  Maggiore,  in  Campo  San- 
to, ed  in  altre  Chiefe,  a olio,  e a 
frefeo,  con  vago  finimento  compì 

L ope- 
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' opere  grandiofe:  mori  in  detta  Cit- 
tà d’anni  78.  circa  il  i«oo. Buglioni 
’ f°l-  77 • ' 

Artemisia  Gentileschi  Pifana  fi- 
glia, e difcepola  d'Orazio,  lavo- 
rò non  folo  belliffimi  ritratti,  ma 
ancora  quadri  /toriati  . Sandrart 
fcl.  192 

Arto  da  Leone,  dall'arte  del  Padre, 
che  lavorava  .corami,  detto  C'ria- 
no\  s’applicò  allapitturafotroCor- 
nclio  Engelhert  , e con  animofità 
pittorica,  affrontò  valle  tele,  emu- 
li, dipignendovi  fatti  copio!!  della 
Sacra  Scrittura,  introducendovi  bel- 
le architetture,  nelle  quali  aveva 
gran  franchezza:  non  volle  mai  far* 
accordo  con  alcuno  dell’opere  fue, 
fe  non  all' olleria,  della  quale  n'  era 
molto  amico;  più  volte  alterato  dal 
vino  fcorfc  molti  pericoli  ; finalmen- 
te d’anni  66.  c di  noftra Salute  1564. 
fu  foffocato  da  un  fiume,  Sandrart 
fo!.  250. 

S Ascanio  detto  dai  Crifti  fu  eccel- 
lente fcultore  in  avorio,  citato  dal 
Ridi  I fi  par.  2,  fogl.  267.  Vivea  cir- 
ca gli  anni  1624. 

Aselxno  Olandese  fcolaro  d’Ifaia  dà 
Velde;  fu  chiariamo  in  dipignere 
battaglie,  animali,  c iliorie;  prati- 
cò con  Monsù  Bamboccio  in  Roma; 
vide  Venezia , ed  Amlterdam , do- 
ve lavorò  minute  floric,  e le  ven- 
deva a gran  prezzo;  ivi  mori.  San- 
drart fi‘t.  220. 

Astoldo  Lorenzi  Scultore  Fioren- 
tino , d nominato  dal  Lomazzo  a 
fol.  6ij. 

Attavante  Miniatore  Fiorentino,  fa- 
mofo  per  il  diligcntiffimo  Silio  Ita. 
lico,  che  s'ammira  in  S.  GiotePo- 

10  di  Venezia,  deferittò  dal  Safari 
nella  far.  3.  a fcl.  270.  fiori  circa 

11  14)0. 

Avanzino  Nuccr  da  Città  di  Ca- 
rtello ftudiò  i baffi  rilies’i,  le  fia- 
tile, e le  pitture  Romane,  poi  en- 
trò nella  /cucia  di  Niccolò  Pome- 
rancio, e beh  prefto  lo  fervi  nell’ 


opere  , che  dipigneva  per  i Ponte- 
fici di  quel  tempo:  pofe  le  mani 
qual!  in  tutte  le  pitture , che  ordi- 
nò Papa  Siilo  V.  Nelle Chiefe prin- 
cipali di  Roma  li  vedono  fuoi  la- 
vori: s’avanzò  fino  all’età  di  77. 
anni  , e morì  del  1629.  Bagliori 
fcl.  3 co. 

Aureliano  Milani  nato  in  Bolo- 
gna l’anno  1 67^.  Fu fcolarodel  Pa- 
finelli,  e di  Celare  Gennari:  dile- 
guò quanto  fi  trova  in  Bologna  di- 
pinto dalli  Caracci,  c con  tali  fin- 
di,  ed  ainmaertramenti  fi  fece  fran- 
co nel  difegnarc,  e nel  dipignere, 
come  ha  fatto  per  il  SenatodiMar- 
filia,  per  il  Sereniamo  Duca  di  Par- 
ma nelli  nove  quadroni  ftoria ti,  e 
per  tanti  altri.  In  oggi  fta  termi- 
nando nn  quadro  d‘ Altare  per  la 
■Chiefa  , detta  la  Madonna  della  Vi- 
ta in  Bologna  , nel  quale  Tempre 
più  dà  a divedere  quanto  Ila  gran- 
de la  Tua  virtù  nel  difegno,  e nel 
colorito.  Egli  poi  è mirabile  nei 
■ fuoi  difegni , cosi  bene  intefi , fini- 
ti, e con  tanta  pulizia  condotti  , 
che  ogni  Dilettante  fofpira  di  pof- 
federli.  Vive  quello  favio , e mo- 
dello Pittore  in  Patria . 

Aurelio  Bonelli  Mufico  perfetto. 
Pittore,  c fcolaro  dei  Caracci.  Mal- 
vada par.  j.  fol.  417. 

Aurelio  Bussi  da  Crema  fcolaro  di 
Polidoro,  e di  Maturino,  fu  molto 
lodato  da  Raffaello  d’  Urbino.  So- 
prani fol.  221. 

Aurelio  Lomi  fratello  uterino  d’O- 
razio  Gentilefchi,  Pittore  Pifano  ; 
imparò  da  fuo  Padre  Gio:  Batirta  . 
Fu  molto  gradito  in  Genova.  D’ 
anni  58.  morì  nel  162’.  Si  frani 
fol.  jt8.  * 

Aurelio  Lui  ni  Milanefe  figlio  , e 
fcolaro  di;Bernardino:  dimortrò  gran- 
de fpirito  nel  dipignere,  particolar- 
mente la  facciata  della  Mifericor- 

* dia , lungo  il  corfo  di  Porta  Coma- 
fina , dove  in  poco  fpazio  dipinfe 
gran  quantità  di  figure,  per  fòrza 

di 
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dì  quell’ arte,  con  la  quale  parve 
«fler  nato  fondato  notomifta  ; v’ è 
pure  una  graziofilfnna  profpettiva, 
e belliifimi  chiarofcuri,  che  chiu- 
dono opera  sì  bella . Nella  Metro-- 
policana,  ed  in  altre  Oiiefe  fi  ve- 
dono opere  fue  . Lomazzo  x Idea  del 
Tempio  foL  l6j. 

«Aurelio  Passarotti  Bolognefe  fi- 
glio, e difcepolo di  Bartolomeo;  eb- 
be più  genio  a miniare,  che  a di- 
pignere;  tirava  impareggiabilmente 
di  linee,  e difegnava  con  un  gran 
fondamento,  e con  pulizia  le  for- 
tificazioni : pafsò  all’Imperio,  e fu 
accolto  da  Ridolfo-  ZI.  ma  abufan- 
do fi  di  tante  grazie  compartitegli 
da  quella  Maeftà,  lì  meritò  , per 
fette  anni , un  fondo  di  torre ,,  dal 
quale  fu  eftratto  per  accudire  a certi 
difegnl  di  fortificazione , e dopocon 
buona  rimunerazione  rimandato  ^al- 
la Patria.  Chiamato  aRomadaCIe- 
mente  Vili,  per  alfiftere  acerte  fab- 
briche; là  giunto r aggravato  dalle 
indifpofizioni  cagionategli  dai-  difa- 
gi  delle  carceri , fe  ne  morì-  Mal- 
va fi  a par.  2.  fot.  2 39- 

B 

B Accio  Baldino  Intagliatore  in 
rame , lavorò  gran  tempacci  dì- 
legni  di  Sandro  Cotticeli i .■  Vdjan 
por.  j.  hb.  i.  fot.-  joo- 
Baccio  Bandinelli  Fiorentino,  im- 
parò il  difegno  da  fuo  Padre  Ore- 
fice , e la  fcultura  da  Francefco  Ru- 
fiico;  difegnò  sì  egregiamente  a pen- 
na , che  vari  dei  fuoi  penfieri  paf- 
tarono  per  mano  d’Agollino  Carac- 
cio Con  le  fue  belle  (fatue,  e balli 
rilievi  fervi  Principi,  Pontefici,  e' 
Re,  di  modo  tale,  che  Carlo  V.- 
lo  creò  Cavaliere:  vilfe  73.anni,£ 
morì  nel  1559/  infegnò  la  fculrura 
a Clemente  lue»  figlio  , e quando 
era-  in  polio  di  falire  alla  gloria , 
morte-  immatura  lo;  rubò  al  Mon- 
do Vafan  par.  3.  hb.  1 fol.  423. 
Caccio  Ciarpi  Fiorentino  allieva  di 


.Santo  dr  Tiri,  e fingulare  Maeftro 
del  famofo  Pietro  Berrettini , detto 
da  Cortona,  dipinfe  opere  varie. 

Baccio  d Agnolo  Fiorentino  Inta- 
gliatore, Intarfiatore,  ed  Architet- 
to ; molti  fuoi  lavori  fono  fparfi  per 
i Palagi  e per  le  Chiefe  di  Firen- 
ze: vilfe  anni  8j.  morì  nel  i*4J. 
lafciando Domenico,  Filippo,  eGiu- 
liano  fuoi  figli,  Intagliatori , ed  Ar- 
chitetti Vafan  par.  3.  hb.  1.  fol. 
^4- 

Baccio  del  Bianco  Pittore,  efàmo- 
fiffimo  Ingegnerò  , pafsò  in  Ilpagna 
al  fervigio  di  Filippo  IV.  ed  in  mate- 
ria di  macchine  lece  cole  , che  par- 
vero (opra  l’elfere  naturale.  Mori 
in  Madrid  d’ anni  do.  circa  il  1660. 

Baccio  da  Montelupo  Scultore,  vif- 
fe  88.  anni,  e morì  circa  il  tfjj. 

\ Raffaello  gli  fu  figlio,  e luperò  r 
opere  del  Padre.  Nella  Santa  Cafa 
di  Loreto ‘ terminò  l’opere  lafciate 
imperfette  dal  Sanfovino  . Va] ari 
par.  j.  hb.  r.  fol.  1 ;z. 

B ACCIO  della  Porta:  vedi  Fra  Bar- 
tolomeo di  S,  Marco.. 

Baccio  Gotti  Fiorentino  fcolaro  di 
Ridolio  Ghirlandaio , andò  in  Fran- 
cia, e fervi  Francefilo  I.  Vafari  par. 
4:  hb..  1-  foli  io. 

f Baccio  Pintelli,  Architetto  Fio- 
rentino', fervi  Siilo  IV.  Pontefice , 
e con  fuo  difegno  fabbricò  il  Con- 
vento e la  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Popolo  in  Roma,  dove  pure'  altre 
fabbriche  erede,  e parimenti  in  Fi- 
renze fua  patria . Fa  fari  tom.  pr.  a 
car.  398. 

§ Baccio  Ubertini,  Fiorentino  Pit- 
tore , fcolare  di  Pietro  Perugino, 
.fu  così  efarto  nell- imitare  la  ma- 
niera del  fuo  Maeflro , che  molte 
fue  opere  per  la  forni  gl  ianza  dell’ 
artifizio  vengono  a Pietro  attribui- 
te. Il  Vafan  ne  fa  menzione  a car. 
419-  nella  prima  parte  di  (lampa  di 
Firenze  ; ed  a ctuz  {47,  dice  che 
Baccio  ebbe  un  fratello  di  nome 
Antonio,  che  fu  un  valentillìmari- 
L 4 cama- 
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cantatore  . VI  re  ano  colloro  circa 
gli  anni  1515. 

f Baldassare  d’ANNA,  Pittor  Ve- 
neziano, dipinfe  molreoperc  in  pub- 
blico ed  in  privato  nella  fua  Pa- 
tria . Dalli  contezza  di  luì  nelle 
Miniere  della  Pittura  di  Marco  Bo- 
fchim . 

f Baipassare  degli  Amicr,  nel fu- 
nerale di  Agoftino  Caracci  dipinfe 
i Fiumi  Reno,  Tevere  , e Parma 
con  lode  di  fua  abilità.  Vedine  la 
memoria  nel  Funerale  di  effo  Ca- 
iacci ftarapato  m Bologna  1603.  a 
car.  23. 

f Baldassare  Longhena  , Archi- 
tetto, con  fuo  dilegno,  modello, 
ed  afliftenza  compi  la  magnifica 
fabbrica  della  Chiela  della  Madon- 
na della  falute  per  commiffione  del 
Veneto  Senato  , che  con  pubblico 
voto  a tale  erezione  obt>ligofli  . 
Opera  di  lui  è pure  il  Palazzo  dei 
Nobili  da  Pefaro  fui  Canal  Grande, 
ed  eziandio  la  belliffima  fcala  del 
Mona  fiero  di  S.  Giorgio  Maggiore-, 
Ifola  de’  PP.  Benedettini . 

5 Baldassare  Lauri , Pittoredi  An>- 
verfa  , e Padre  di  Filippo,  ambi  famo- 
fi  Paefifli,  fu  fcolare  di  Paolo  Brilli , 
cui  Teppe  imitare  a fegno  che  le  o- 
pere  lue  da  quelle  del  Maeftro  dif- 

| ficilmente  diftinguonfi . Dopo  varj 
viaggi  pel  Mondo , fi  fermò  in  Ro- 
ma, e fino,  all’età  di  anni  fettanta 
operò  con  applaufo,  per  foddisfare 
alle  inchiefte  di  Principi  e Signori. 
L'anno  1641.  fiordi  vivere,  lafcian- 
do  il  figlio  con  credito  di  affai-  va- 
lente pittore . 

Baldassare  Bianchì  Bolognefe  feo- 
laro  del  Baderna  , poi  d'Agoflino 
file  rei  li , dal  quale  n’ebbe  una  figlia 
jn  eonforte:  nel  fuo-  meftiere  di  qua- 
dratura, e di  profpettiva  fervi  i Se- 
leniffimi  di  Mantova , e di  Modo- 
na,  dove  mori  d’anni  6f.  e di  no- 
flra  falute 

Baldassare  Car  SARI  Pi«ofe  Raven- 
nate, con  Matteo  fuo  figlio  dipinfe 


il  terrò  Altare  a mano  delira  nell' 
entrare,  che  fi  fa  nella  Chiela  di  S. 
Domenico  di  Ravenna:  l’opera, per 
effere  una  delle  prime  dipinta  a olio 
in  quella  Città  , fu  molto  gradita,  e 
da  Papa  Giulo  li.  Rimata  di  bel- 
lezza al  pari  di  quelle  di  Roma. 
Fabri  fot.  93. 

Baldassare  Croce  Bolognefe  fcol®- 
rod’ Anni  baie  Caracci,  lavorò  in 
Roma  nel  Vaticano,  nel  Lacerano, 
nella  Sala  Clementina,  enclleChie- 
fe  più  colpicue . S’  affaticò  fino  a- 
gli  anni  7f>  e mori  nel  163S.  its 
Roma.  Buglioni  fot.  297.  Malvajia 
par.  j.  fot.  527. 

Baldassare  Franceschini  da  Vol- 
terra, e però  detto  il  Volterrano  r 
fu  difcepolo  di  Matteo  Roffel li  ; Ru- 
di ò l'onere- del  Correggio,  ed  altre- 
della  Lombardia  ; con  eccellenza 
riduffe  a fine  gloriofo  i quattro  o- 
peroni  di  belltlfìmo  impafto,  e di- 
vaga maniera  nella  Villa  , detta  Pe- 
traja  f tre  Cupole-  nella  Santiffima 
Nunziata,  ed  una  in  S. Croce,  che 
fupcra  tutte  l’ altre;  dell' opere  fue- 
ne  fono  fparfe  molte  per  1 Palagi 
di  Firenze,  oltre  le  tante  mandate- 
in  diverfi.  Paefì . Viffe  78.  anni , e 
mori  nel  ri 89.  M.  S. 

Baldassare  Galanino  , detto  degli 
vAloisj  , Bolognefe , parente  , e feo- 
laro  del  Carracci,  fotta  i quali  riu- 
fcì  pratico  Difegnatore,  e Pittore. 
In  Roma  provando  avverfa  fortu- 
na fi  diede  a fare  ritratti , e fu  mi- 
rabile in  quelli.  Seffagenario  cefsò 
di  vivere  nel  1635.  Giofeffo  Carlo 
il  figlio  con  le  paterne  direzioni 
riufeiva  gran  Pittore , fe  la  morte 
di  30.  anni,  non  lo  portava  all'al- 
tra vita  . Malva/ìa  par.  4.  fot.  133. 

Baldassare  Gherbier  nacqueinAn- 
verfa  l’anno  1593;  Per  dipign.ne  a 
gomma  lopra  le-  membrane  fu  va- 
lentuomo; confumò  molti  anni  in 
Italia  , giunfe  a tanta  perfezione 
coi  fuoi  lavori-,  che  fu  chiamato 
dal  Re  firitanico  in  Inghilterra:  eh» 


Digitized  by  Google 


be  gran  pratica  nell' agire,  e por- 
tare negozj  rilevanti:  fa  onorato 
del  titolo  Equeftre;  e per  molti  an- 
ni fu  Refidente  m Bruxelles  per 
quella  Regia  Maeflà  . Sandrart  fot '. 
310. 

Tu  diligenti  (fimo  miniatore  sì  (P  ì fiorie  9 
che  di  ritratti.  Per  il  grido  dei C ec- 
cellente J'ua  maniera  fu  chiamato  a 
Londra  dal  Duca  di  Buchingham  ; 
indi  pafsò  ad  ejfere  il  Vittore  del 
He  Britannico  . Spedite  le  fue  com- 
mi ffioni  in  Br uffici les  con  foddisfiaxio - 
ne  del  Ke  , fu  da  S . Maeflà  e- 
letto  Maefiìro  di  Cerimonie  della  fua 
Camera  , nel  quale  uffizio  conti - 
7iub  finché  viffie  . Vedine  la  vita  ed 
il  ritratto  nell'  Aureo  Gabinetto  a 
car.  249. 

Baldassare  Lancia  da  Urbino  crea- 
to di  Bartolomeo  Genga,  attefe  al 
difegno,  poi  s’efercitò  nelle  fortifi- 
cazioni per  le  Città  di  Lucca , di 
Siena  , e di  Firenze . Va  fan  par . 3. 
fogl.  504.  • * 

Baipassare  Marcv  di  Cambra!  Fu 
Scultore , e-  lavorò  molte  cole  ; fo- 
no di  lui , e di  Gafparo  fuo  fratelli» 
maggiore  li  due  Cavalli,  e li  due 
Tritoni , che  fi’  vedono  a Verfailles 
in  una  delle  nicchie  della  Grotta  d* 
Apollo:  quefte  quattro  figure  fon» 
dilpofte  in  tal  maniera,  che  forma- 
no ali’  occhio  un  diletteVoliffimo  con- 
trailo- per  tutte  le  loro  parti , a ca- 
gione delle  differenti  attitudini. Bai- 
daffare  morì-  ProfeflTone  della  Reale 
Accademia  nel  1 674.  Tihbien  pair .4, 
fol,  219.  vedi  Luigi  Guerra . 

Baipassare  PoAuz'zi  Sanefe  , fa 
difpoflo  dalla  natura  per  effere  Pit- 
tore, ed  Architetto;  varj  Palagi',  e 
Chiefe  fi  fabbricarono  con  fuo  dife- 
gno nelle  Città  di  Siena , di  Firenze, 

• di  Bologna,  e di  Roma1,  adornan- 
dole ancora  con  bellifiime  pitture  di 
fua  mano  ,<mohe  delle  quali  fi  ve- 
dono alfe  (lampe  ,■  e fra  le  altre  il 
feelliffimo  Prefepe  intagliato  in  quat- 
tro fogli  da  Agollino  Caracci , Me- 
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ritò  da  Clemente  VII.  di elfere  di- 
chiarato Ingegnerò  di  Firenze , e di 
Siena.  Non  fenza  fofpetto  di  vele- 
no morì  in  età  di  5 5.  anni  nel  1536. 
e con  pianto  univerfale  fu  fepolto 
nella  Rotonda  di  Roma , vicino  a 
Raffaello  d’ Urbino.  Vafari  par.  j. 
lib.  r.  fol.  143. 

/ Baldino  Baldinelli  , Fiorentino, 
fu  fcolare  di  Domenico  Ghirlanda- 
io, e fioriva  circa  gli  anni  1500. 
Va/ari  tom.  pr.  a car.  369. 

Barabino  Pittore  Genovefe,  a olio, 
e a frefco  dipinfe  in  Milano  nel 
Moniflero  del  Bocchetto,  al  Cor- 
duce,  e nella  Chiefa  di  S.  Girola- 
mo. G forre  fol . j6.  244. 

Barbara  Burini  nacque  in  Bologna 
nel  dì  3.  di  Decembre  1700.  da  An- 
tonio Pittore.  Quella  più  dalla  na- 
tura ammaeftrafa  nel  difegno,  che 
dagl’ infegnamenti  del  padre,  di  na- 
Fcolto  di  quegli  principiò  , ancor 
bambina,  a copiare  alcune  (lampe,'  ^ 
éd  accodare  la  mano  ai  pennelli, 
Coirefprimere  fòpra  le  tele  le  fue 
idee,  le  quali  fcoperfe  dagli  ami- 
ci, è dagl’ intendenti,  animarono  il 
padre  a fecondare  il  genio  della  fi- 
glia, col  preflarle  le  dovute  dire- 
zioni . Principiò  dunque  a copiare 
alcuni  quadri,  i quafi  conduffe  con 
buono  impatto  di  colori , a mifura 
degli  originali , e conformi  aH’cfat- 
to  contorno  di  quelli.  Invitata  a 
fare  i ritratti  di  belle  Dame,  non 
ifcanfa  l’impegno,  e fi  termina  con 
tanta  forni  gìianza  , e fi  adorna  con 
si  vaga  bizzarria  di  abbigliamenti,, 
che  fono  fomfnamente  graditi  . Di 
proprio  capriccio  fece  alcune  divo- 
te Immagini  per  piacere  ai  paren- 
ti, e agli  amici:  terminò  quattor- 
dici quadretti  floriati,  che  efprimo- 
no  in  diverfe  maniere  là  portata 
della  Croce  al  Calvario  da  Gesù 
ChrHlo,  e'  fi  vedono  nella  Chiefa 
di  9.  Paolo  in  Monte,  fuori  di  Bo- 
logna , Padri  Minori  oflervanti  Ri- 
formati di  S.  Francesco,  i quali  fer- 
vono 
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vono  per  te  nuova  divozione,  inti- 
tolata Fu  Crucis.  Fecondi  il  Cielo 
si  belli  principi , e doni  alla  novcl- 
• la  Pittrice  tempre  più  gloriofiavan- 
zamenti  nell’  arte,,  per  rinovare  al- 
la Città  di  Bologna  le  gloriofe  me- 
morie di  tante  altre  Donne  Bolo- 

?;ncfi,  che  adornarono , col  difegno, 
a Tempre  Felfina  Pittrice. 

§ Barbara  Sirani  Pittrice  Bologne- 
fe  , ricordata  nel  Paleggierò  Di  [in- 
gannato a car..  295»- 
$ Bar  tram  Fouchier  ,fcolarcdeI  ce- 
lebre Antonio  Vandych,  dipinfebei 
ritratti  e convenzioni  ideali..  Eb- 
be (lima  e riputazione  in  Anverfa, 
dove  dimorò  e morì  Fanno.  1674. 
Jaccb  de  Campo  tom.  2.  a car.  8z. 
Bartolameo  Àmmannati  PìttQfe 
Scultore,  Architetto,,  e Scolaro  di 
Baccio  Bandinelli ,.  poi  in  Venezia, 
del  Santo  vino.  Nacque  in  Eirenze 
nel  1511.  Servì  in  Roma  i Pontefi- 
ci Paolo  111.  Giulio-  III.  e Grego- 
rio XIII.  nelle  {culture,,  ed  ia  ar- 
chitetture div^rfe  ,.  in  particolare 
: nel  difegno  del  Collegio  Romano: 
in  Firenze  fervi  CoGmo  I.  in  varie 
* commi TTìoni , e nei  Ponti  dell'Arno- 
'atterrati  da,  un'impetuofa  fiumana 
l’anno  1577.I  come  pure  feguLnel 
1265).  Fu  uomo  fopramodo  carita- 
tevole, e di  voto.-  vifle  8z.  anni-  : 
Ra  fepolto  in  S.  Giovannino  di  Fi- 
renze al  fuo  Altare:  Laura  Batti- 
ferri Tua.  conforte  fu  celebre  Poetef- 
fa,  che  diede  alla  Rampe  opere To- 
fcane  j Rampate  nel  15 óo.Baldinuc- 
ci  par.  2.  fcc.  4.  fol.  i; 

Ere^e  con  fuo  difegno  e [colpì  le  figure- 
delia  grande  Fontana  , .nella.: Piazza' 
del  Gran  duca  di  Tofcana.- 
Bar to lame o Bassi  Genovefe  Pitto > 
re,  e Profpettivifia ,-fcolarodi  Gio: ■ 
Andrea  Anfaldi  ; ebbe  una  maniera 
dolce , accordata  , e vaga  ; ornava 
i quadri  degli  altri  di  colonnati  , 
4’ amicaglielo  tF architetture.  Per 


inalzare  teatri ,.  ritrovare  invenz’o^- 
ni,  c bizzarrie  freniche,  ocarnova- 
lefche  era  unico  ;.  morì  in.  età  viri- 
le . Soprani  fol„  2 il. 

Bartolameo  Bimbi  Fiorentino  difee- 
polo  di  Lorenzo  Lippi , fi  diede  a 
fare  fiori.  Egliapprefc  tal  maniera 
da  Angelo  Gori,  ed  in  fatti  riefee 
molto  vago  e verifimile,.  lavora 
ancora  di  figure,  e vive  in  patria  : 
è nato  Fanno  16,8.  M,  S. 

Bartolameo  Biscaino  Genovefe  fi- 
glio, e fcolaro  di  Gio:  Andrea,  nel 
difegno  , e nel  colorire,  di  Valerio 
CaRelli  ; invidiofa  la  morte  levò' 
dal  Mondo  quefio  bello  fpirito  , e 
grau  difegnatorc  , non  ancor  giunto 
.ai  quinto  luRrò  Fanno  16^7*  So- 
prani fo!..  203.  (a) 

Bartolameo  Boham  Intagliatore  dii 
Norimbega,  lavorò  con  Marcantò- 
nio. Raimondi . Marcò  le  fue  Ram- 
pe con  due  B.B.  come  fi  dirà.. 

Bartolameo  Bologhini  Sanefe  fco- 
laro di  Pietro  Laurati,  digniffimo- 
difcepolo  di  Giotto:  fiorì., nel  1550* 
Vafari  par,.  i,.fol.  63.. 

Parto  lameo.  Bonasio  Modonefe 
Scultore,  Ingegnerò,  MaeRrodi tar- 
fia ,.  e di  profpettiva ,.  vivrà  gloriofo , 
Jmatantochè  dureranno  le  fedie  del 
Coro,  dei  Reverendi  PP.  AgoRinia- 
ni,  e Domenicani  di  Modona  , nel- 
le quali-.  introduffe  animali , figure  , 
proipettive,  ed.  arabefehi  di  fingu- 
lare.  difegno  Vtdriani  fol.  16. 

Bartolameo  Bozzati  fcolaro  di  Ti- 
ziano ,t  lavorò  nei.  muteici  di  S~ 
Marco  ..  . 

Bartolameo.  Bramantino  Milane— 
feci  Pittore  , Architetto  , e primo 
fpjendore.  dei.  difegno » del  colorito  , 
e dell’Architettura,  in  quei  tempi 
baffi  ,,  nei  qualr  fi  lavorava  allo 
feuro.  Dipinfe-  in  Roma  per  Papa 
Niccolò  V.  alcune,  flanze  ,.  dopa  di 
che  ritornò,  a Milano  , dove  dipinfe 
opere- varie,,  difegnò,  e mifurò  le 

Aiv- 


CO  Di  Bartolameo  Bifcaiao  Si  Maefte  ha  un  quadro  iftoriato*. 
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Antichità  di  Lombardia,  e di  quel- 
' le  compofe  un  bel  Libro  . Con  fuo 
difegno  erano , e Tono  ancora  in  ef- 
fere  molte  Fabbriche  in  Milano  . 
Fioriva  nel  1440.  Dai  Tuoi  difegni 
‘ imparò  Bramante , -che  fu  Architet- 
to famofo.  Alcuni  Autori  furono 
in  errore,  che  Bramantino  venifTe 
da  Bramante,  o per  parentela,  o 
: per  educazione  d’infegnamenri  quan- 
do fi  fa,  che  Bramante  fu  di  co- 
gnome dei  Lazzari,  e da  Urbino, 

* e nacque  in  quel  tempo,  che  Bra- 
' martino  era  morto,  o vicino  a mo- 
rire. Safari  par.  3.  lib.  2.  foL  19. 

Bartolomeo  Cavarozzi  Viterbefe, 
detto  dei  Crefcenzi , perchè  in  Ro- 
( ma  fu  accolto  da  quei  nobilifiìmi 
Mecenati,  acciochè  ftudiafle  le  bel- 
< le  opere  antiche  , e moderne,  feguì 

• la  maniera  dèi  Cavalier  Pomeran- 
cio , e fi  diportò  eccellentemente  be- 
ne, come  nelle  pubbliche  opere  di 
Viterbo,  e nelle  private  di  Roma 
fi  vede  ; ma  in  età  giovanile  man- 
icò nel  1625.  B agl  ioni  fol.  18  6. 

Bartolameo  Centocatti  da  Urbi- 
no Pittore,  Scultore,  Architetto  , 

* ed  Inventore  dei  Baluardi  ; riferito 
dal  Lomazzo  fol.  683. 

Bartolomeo  Cesi  Bolognefe,  difco* 
laro  di  Grammatica,  giunfe  ad  ef- 
- ferne  Maeftro  ; franco  nello  feri  vere 
adomava  i caratteri  di  bizzarri  a- 
rabefehi , e di  figure  cifrate , le  qua- 
li vedendo  il  Pittore  Nofadella,  lo 
configliò  entrare  nella  fua  Suola,  e 
prontamente  l’ubbidì.  Vide  l’ opere 
del  Tipaldi  , dei  PafTarotti , e di  al- 
tri , e fopra  quelle  fi  fece  una  ma- 
niera aperta , vaga  , e colorita , che 
piacque,  e dilettò  la  Nobiltà  di  Bo- 

• fogna  , ed  i Pontefici  di  Roma  : 
comparve  molte  volte  in  pubblico 

• a competenza  dei  Caracci;  fu  uo- 
mo di  gran  cuore;  fi  trattò  alla 
grande;  viffe  anni  79.  e morì  nel 
v‘l6  5$.  Malva  fin  par,-  2.  fri.  317. 

B\rtolameo  Coriolano'  da  Bolo- 
gna , intagliò  in  legno  l’ opere  di 

m * 
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Guido  Xeni  ,*  e le  -dedicò  a Papa 
Urbano  VTII.  il  quale  Io  gratificò 
col  titolo  di  Cavaliere  di  Loreto, 
con  annua  entrata:  'Gio:  Batifia  il 
fratello  fu  anch’egli  Intagliatore  , 
•e  Terefa  la  figlia  Pittrice.  Malva- 
fin  par.  2.  fol.  130. 

Bartolameo  da  Bologna  famofiflimo 
Miniatore,  morì  nel  1514.  Mafini 
fol . 616. 

Bartolameo  da  Forlì  fcolaro  diLo^ 
'ronzo  Coffa:  eriferito  dal  Malva  fi  a\. 

Bartolameo  Gagliardi  nacque  in 
Genova  l’anno  fu  chiamato 

lo  Spagnoletto , percnè  qualche  tem- 
po cogli  Spagnuoli  fu  nell* Indie  : 
difegnò  coftui  con  maniera  rifenti- 
ta , e Michelagnolefca , e dipinfe  z, 
olio,  e a frefeo,  con  gran  diletto, 

J intagliò  all’acqua  forte;  fu  umore 
fantaftico  ; guadagnò  molti  danari , 
ma  il  giuoco  lo  refe  mefehino  ; 
cadde  da  un  ponte  mentre  lavora^ 
va,  e morì  nel  1620.  Soprani  fol.  52. 

Bartolameo  Ganglioni  da  Fano 
Accademico  di  Pietro  Facini,  è ri- 
ferito dal  Malvafia. 

Bartolameo  Genga  da  Urbino  fi- 
glio, e fcolaro  di  Girolamo  ; prati- 
cò col  Vafari  , e coll’ Amannati  f 
riufeì  Pittore,  Scultore,  Architet- 
to, ed  Ingegnerò:  fervi  in  Malta 
quel  Gran  Maftro,  e quei  Cavalie- 
ri pianfero  la  morte  di  lui,  fegui- 
ta  nel  1558.  in  età  di  40. anni.  Va- 
fari par.  3.  lib.  1.  fol.  500. 

Bartolameo  Kilian  d’Augufta,  in- 
tagliò in  grande,  e dipinfe  ritratti. 
M*  S. 

Bartolameo  Ligozio  nipote  del  fa- 
mofo Jacopo  , fu  eccellentifiìmo  in 
dipignere  fiori,  con  fomma  dilica- 
iezza,e  finimento;  vifle  fino  agli 

- anni  75.  M.  S. 

Bartolameo  Lotti  Bolognèfe  fcola- 
ro del  Viola,  dipinfe  hellifiimi  pae- 
fi,  con  il  gufto  Carraccefco.  Mal- 
va fa  par.  4.  fol.  132. 

Bartolameo  Luini  Milanefe  Pitto- 
re citato  dal  Lomazzo . 

.Bar-  j 
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Bartolameo  Mane  REDI  Mantovano 
(colato  del  Cav.  Pomerancio:  rut- 
to applicato  a feguire  la  maniera 
del  Caravaggio  , tanto  ne  fece  di 
profitto,  che  l'opere  copiate  da  quel- 
lo, o le  inventate  di  propria  idea, 
fono  fimilifftme  di  contorni,  di  eie- 
re,  di  pieghe,  e di  colorito;  termi- 
nò i liioi  giorni  in  Roma  in  età  gio- 
vanile. Buglioni  fol.  158. 

Bartolameo  Marejcotti  Bologne- 
fe, allievo  di  Guido  Reni  , (opra  il 
quale  avea  un  alto  dominio , facen- 
dogli finire  a capriccio  i quadri , o 
per  copiarli,  o perfervire  quelli  a- 
roici , che  più  liberalmente  lo  rega- 
lavano : moti  di  contagio  l’anno 
1 6 )0.  Malvafia  par.  4.  ]ol.  44. 

Bartolameo  Montagna,  coi  fratel- 
lo Benedetto,  dipinfe  fulla  maniera 
dei  Bellini  nella  fua  Città  di  Vicen- 
za opere  varie,  e fiorì  circa  il  1500. 
prevalfe  però  Bartolomeo  a Bene- 
detto. Ridolfi  par.  I.  fol.  91. 

Bartolameo  Morelli  da  Pianoro 
( .Stato  Bolognefe  ) e però  detto 
comunemente  il  Pianoro  , fu  fcolaro 
dell’ Albano,  e di  pini".'  in  pubblico, 
ed  in  privato  con  ottimo  gufto . 

Bartolameo  Muriluo  Nobile  di 
Siviglia,  imparato  che  ebbe  ildife- 
gnare,  e il  dipignere,  viaggiò  per 
l’ Indie  Occidentali,  poi  inJIpagna, 
dove  fervi  quel  Re  , e principali 
Baroni , girò  a Roma  , dove  fu  to- 
rnato un  novello  Paolo  Veronefe 
nella  maniera  , nel  colorito,  nella 
erudizione,  e nell’invenzione.  Mo- 
ri l'anno  1682.  Sandrart  fol.  597. 

Bartolameo  Neroni  , detto  Ma/lro 
Rtcm  Sanrfc , fu  fcolaro , c Suoce- 
ro di  Gio:  Antonio  da  Vercelli  ; ol- 
ire la  Pittura  attefe  ancora  all'Ar- 
chitettura, e I*  opere  fue  furono  in- 
tagliate in  rame  da  Andrea  Andri*- 
jiì  Mantovano . Baldmuru  par.  2. 
fec.  4.  fol.  76. 

Bartolameo  Palombo allievodi Pie- 


tro da  Cortona , dipinfe  il  Tranfitó 
dì  S.  Giofeffo  nella  Chiefa  dedicata 
a detto  Santo  iu  Roma  , ed  una 
S,  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  nei 
Padri  Carmelitani  di  S.  Martino  dei 
Monti.  Tifi  fol.  174.  e fol.  219. 

Bartolameo  Passarotti  Bolognefe 
fu  capo  di  quella  Scuola  Paffarot- 
tefea,  che  fiori  inTiburzio,  in  Au- 
relio, in  Palfarotto,  ed  in  Ventura 
Cuoi  figli,  e tutti  Pittori , ed  in  mol- 
ti altri,  ai  quali  piacque  quel  mo- 
do facile,  grandiolo , e ben  colori- 
to; dipinfe  gran  quadri  per  leChie- 
fe,  e per  i Palagi;  fiori  nel  1578. 
Malvalla  par.  2.  fol.  257.  (a) 

Bartolomeo  Ramenghi  da  Bagna- 
cavallo,  e però  comunemente  detto 
il  Bagnaiaval'.o . Nel  B'tmaldi  ri- 
trovo, che  fu  Scolaro  di  Raffaello 
d' Urbino  ; diede  in  una  maniera 
grandiofa,  e ben  tinta  , che  piacque 
molto  a Lodovico  Caracci  . Fiorì 
nel  1(42.  Bartolomeo  il  giovine  fu 
nipote  del  primo:  non  arrivò  a quel 
gran  fare,  dipinfe  però  di  buon  gu- 
fto: fu  icritto  al  catalogo  dei  Bo- 
lo aneli  Pittori  l’ anno  1 578.  Gio:  Bat- 
tifta,  e Scipione  araendue  Pittori 
dei  Ramenghi  furono  fuot  Cugini, 
e dipinfero  con  forte  maniera  . 11 
Malvafta  nella  par.  2.  fol.  137.  con- 
futa il  Va  fari . che  ebbe  baffo  con- 
cetto dei  Ramenghi. 

Bartolameo  Ridolfi  Veronefe  gran- 
de .Stuccatore , ed  Architetto  perla 
Polonia , e per  l'Italia. 

B Pozzi  deienve  lue  opere  a e.  30. 

Bartolameo  Schidone  Modoncfc 
fcolaro  d*  Annibaie  Caracci,  fu  (lu- 
diofo,  ed  innamorato  dell' opere  del 
Correggio;  cosi  bene  imitò  quello 
ftile,che  le  fue  .pitture  furono 'ri- 
cercare da  varie  parti  del  Mondo  . 
Dal  Scren iflimo  Duca  Kanuzio  di 
Parma  gli  fu  fatti  dono  d'un  bel 
Podere,  e data  a godere  ottima  a- 
bitazione,  e creato  Pittore  priroa- 
, , rio; 


( a ) Di  Bartolameo  Paflarotti  ha  E.  MaelU  i litratti  di  lui  e di  tutta  la  Aia  fa* 
miglia  in  un  quadro. 


Digitized  by  Google 


- rio:  giocava  Volentieri,  onde  l'an- 
no 1616.  in  una  notte  aveudo  gio- 
cato 800.  feudi  morì  di  dolore . F7- 
driani  fol . 108.  Scandii  cap.  27. 

• foL  333- 

Le  famofe  Titture  dì  quejlo  Eccellente 
"Pittore  che  furono  del  Serenifs.  di  Par- 
ma, era  fono  in  'popoli  nel  "Palazzo 
Bi  S.  Maefìà. 

Bartolameo  Sp ranger  nacque  in 

. Anverfa  l’anno  15 afi.  variando pae- 
fi  variò  Maeftri , e più  di  30.  fe 
ne  raccontano , fotto  1 quali , o po- 
co , o affai  fermolfi  : il  fuo operare  fu 

. caro  al  S.  Pontefice  Pio  Quinto , ed 
a Ridolfo  li.  Imperadore,  il  quale 
alla  prefenza  della  Corte  gli  cinfe 
la  fpada,  e la  collana  d’oro,  di- 
chiarandolo Nobile.  Da  tutti  i Pri- 
mati della  Germania  ricevette  ono- 
ri , e nobile  trattamento  ; difegnò 
mirabilmente  molte  opere  fue  , e 
d’ altri , c le  diede  alle  Stampe  . 
Morì  in  vecchiaia  . Baldinucci  fol . 
254.  Sandrart  fol.  2 69.  ( a ) 

Bartolameo  Torre  Nobile  Areti- 
no, fcolaro  di  Gio:  Antonio  Lap- 
poli , ed  in  Roma  di  D.  Giulio  Clo- 
vio:  oltre  il  miniare,  fi  dilettò  di 
difegnare  Notomie  , ma  oppreflò  dal 
continuo  fetore,  circa  il  1554.  mo- 
rì in  età  di  25.  anni.  Vafart  par.  3. 
hb.  1.  fol.  388. 

Bartolameo  Vi  varisi  da  Murara- 
no  imparò  dagli  altri  Vivarini  fuoi 
antecelfori:  morì  nel  1476.  Ridolfi 
par  i.  fol.  20. 

§ Bartolameo  Breeubero,  nato  in 
Utrecht  l’anno  1620.  con  grande 
genio  alla  Pittura,  continuò  a ftu- 

* diare  fotto  più  Maeftri  fino  a che 
fi  trovò  abile  a procacciarfi  i mez- 
zi onde  vivere.  In  età  ancor  frefea 
fi  portò  in  Italia  ed  a Roma  , do- 
ve fi  fermò  dipingendo  paefaggicon 
fabbriche  rovinate,  e le  vedute  di 
Fivoli,  di  Frafcati  ed  altri  luoghi 


coh  maniera  affai  naturale . Fu  pu- 
re valente  nel  rapprefentare  ani- 
mali, e nelle  piccole  figure  riufcl 
un  Pittore  di  buona  macchia  e fre- 
fchezza  ; per  i quai  pregj  le  opere 
di  lui  feno  ricercatiifime  . Mancò 
nell’anno  1860.  ^Abregé  tom.  a*  a 
car.  81. 

§ Bartolameo  Carduco  , Fioren- 
tino, dopo  aver  apprefa  l’ arte  iti 
Italia,  fi  portò  in  Ilpagna  in  com- 
pagnia di  Federico  Zuccari  per  la- 
vorare nel  Regio  Monaftero  dell' 
Efcuriale  a competenza  di  molti 
altri  valentuomini,  che  per  coman- 
do del  Re  dipingevano.  Toccò  ad 
effo  di  operare  nel  foffitto  della 
Libreria  di  quel  Moniftero  , e dì 
rapprefentare  nelle  volte  dei  Clau- 
ftri  alcuni  Mifterj  del  noftro  Re- 
dentore , con  le  quali  opere  ben 
condotte,  e più  con  i fuoi  coftumi 
fattoli  adito  alla  grazia  del  Re  , 
fu  da  quello  trattenuto  e ftipendia- 

- to  per  fuo  Pittore  ; ed  elTendo  an- 
che perito  di  Scoltura  c di  Archi- 
tettura, fu  nell’  efercizio  di  cotefte 
arti  impiegato  per  l’erezione  ed  or- 
namento dei  Regi  edifizj  . Per  la 
Città  di  Vagliadolid  ebbe  a fare 
molte  opere;  nel  Palazzo  di  Ma- 
drid dipinfe  tutto  l’Oratorio  della 
Regina , e nella  Chiefa  di  S.  Filip- 
po il  Reale  Ifecè  la  Tavola  della 
Depofizione  di  Crifto  dalla  Croce, 
che  fu  una  delle  migliori  fue  ope- 
re, quale  anche  oggidì  è tenuta  in 
grandiffima  ftima  , come  fe  folfe 
di  Raffaello  . Finalmente  per  com- 
milfione  del  Sovrano  dipingendo  con 
indicibile  follecitudine  ed  anfietà 
nel  Palazzo  del  Pardo,  vi  lafciò 
la  vira,  non  avendo  che  foli  qua- 
rantanove anni  dieta.  Vnluminonc 
fcrive  diffufamente  la  vira,  in  idio- 
ma Spagnuolo  a car.  276.  par.  2. 

$ Bartolameo  Clemente,  daReg- 

M g>o, 


(a)  f)i  quello  Autore  due  pezzi  iftoriati,  che  furono  di  Modena,  fono,  ora  in  pote- 
re di  S.  Maeltà. 
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gio.  Scultore,  é nominato  dal  Va 
Jan  a carte  52J.  parrei..  tom.  pri- 
mo.. 

£ Bar  tolameoBono  r Scultore  Vene* 
riano  , che  con  fue  opere  fervi  quel- 
la SerenilTima  Repubblica  in  occa- 
fione  di  rifare  e ingrandire  il  fun- 
tuofo  e magnifico  Ducale  Palazzo. 

La  ftatua , che  tuttora  vcdefi , eret- 
ta al  Doge  Francefco  Fofcari  , co-  5 
me-  autore  di  detto  riftauro  ed  in- 
grandimento, è di  mano  di  coftui.. 
Vivea  negli  anni  1459. 
f Bartolameo  de  Cauderas,  Por- 
toghefe,  ma  oriondodi  Spagna,  fu 
Pittore  di  buon  nome  acquiftatofi 
„ colle  opere  fatte  nel  Convento  de’ 
Domenicani  nella  Città  di  Madrid,, 
e nella  Chiefa  di  Noftra  Signora 
de  Atocha  . Per  la  Città  di  Vaglia- 
dolid  fece  pure  molti  quadri  /limati 
dai  profeflbri  . Morì  d' anni  59.  nell’ 

. anno  i6c6. 

£ Bartolameo  Facini  Pittor  Fer-- 
rarefe  fludiò  la  Pittura  nella  fcuo- 
la  di  Baftiancllo  Filippi,  e fece  in 
fua  patria  diverfe  Tavole  di  alta- 
re , ed  ancor  dei  Ritratti . Mori 
nell'anno  1577. 

§ Bartolameo  Cittadella,  Pittor 
Veneziano,  dipinfe  non  folo  in  fua 
patria,  ma  eziandio  in  Verona  ed 
in  Padova  iftoric  in  grande  con 
frefchezza  di  colorito  , e buon  di- 
legno;  con  che  fi  acquiftò  credito, 
e facoltà.  Fioriva  circa  il  169:.  e 
lafciò  un  figliuolo,  che  ancor  eflò' 
fi  occupa  in  far  ritratti. 

§ Bartolameo  daCASTiGHONE  , fco- 
laro  di  Giulio  Romano  , molte  ope- 
re fece  con  i difcgni  del  fuo  Mae- 
ftro;  e avyegnacchè  ,‘nulla  fi  trovi 
ch'egli  abbia  fatto  da  sè,  conviendire 
ch’egli  grande  abilità  avelie  , qua- 
lora fi  làppia  che  Giulio  dell’ope- 
ra di  lui  li  valeva.  I!  Va  fari  nella 
vita  di  Giulio  fa  menzione  di  lui 
par.  3.  voi.  2.  a car.  3 53. 

5 Bartolameo  Gonzalez  , nato  in 
Yagliadolid  , difcepolo  di  Patrizio' 


Caxes  T fattoli  collo  ftudio  buon' 
Pittore,  e portatofi  a Madrid  r per 
ordine  de  Re  Filippo  III.  fece  i ri- 
tratti di  tutta  1’  Auguftiffima  Cafa 
d’ Auftria  , i quali  perchè  ben  efe- 
guiti  e con  ottimo  gufto  finiti,  nel 
Palazzo  del  Pardo  furon:  riporti  . 
Morì  di  anni  63.  nell'anno  1661. 
Calumino  par.  3.  a car.  377. 
Bartolameo  Murigli o , degno 
di  effer  annoverato  tra  i più  cele- 
bri Pittori  non  men  delle  Spagne 
che  di  tutca  l’Europa  , naque  nel 
1613.  nella  villa  di  Pilas,  vicina  a 
Siviglia  , da  famiglia  nobile  e an- 
tica. Avendo  fortito  un  grande  ge- 
nio per  la  pittura,  pa  fjò  a Siviglia 
nella  fcuola  di  Giovanni  del  Carti- 
glio, da  cui  apprefc  i primi  rudi- 
menti dell’arte;  indi  fu  mandato  a 
Siviglia  , dove  fatto  avendo  cono- 
fcenza  del  fuo  paefiano  Diego  Ve- 
lafquez  infigne  pittore  di  camera  di 
S.  M.  Cattolica  , per  mezzo  di  lui 
ebbe  occafione  di  inoltrare  il  fuo- 
non  volgare  talento  , avendo  avu- 
to la  permiffione  di  copiare  i più 
rari' quadri  di  quel  Monarca,  come 
pur  quelli  del  Regio  Monaftero  dell’ 
Efcuriale , nel  qual  lungo  lavoro 
a/Tai  bene  fi  diportò.  Piacendogli 
eftremamentc  le  opere  di  .Tiziano , 
di  Rubens  , & di  Vandych  , collo 
ftudio  fatto  fopra  di  effe  , di  quel- 
le fue  Angolari  maniere  re  compo- 
fe  una  mifta  che  fu  la  fua  peculia- 
re cotanto  ammirata  nelle  produ- 
zioni del  fuo  pennello.  Fu  ammira- 
bile in  lui  la  dolcezza  del  colori- 
to, e la  correzion  del  difegno,  on- 
de rinomar  fi  fece;  non  foto  per  le 
Spagne  , ma  per  tutto  il  refto  di 
Europa.  Coll’  accetto  e gradito  fuo 
Itile  mol tifiime  opere  fece  per  Sua 
Maeftà  , e per  i primarj  Signori  del 
Regno.  Nei  Capuccini  di'  Siviglia 
confervafi  di  lui  il  famofo  quadro 
di  S.  Tommafo  di-  Villanova , che 
dà  l’ elcmofina ai  poveri,  cui  l’  Au- 
tore diceva  effereil  fuo  quadro,  ed 

a me 
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a me  che  l’ho  veduto,  é fembrata 
opera  eccellente  ed  inarrivabile.  Ca- 
però anche  molto  per  private  per- 
iòne,  ed  i lavori  di  lui  in  Francia, 
Inghilterra  ed  Italia  fono  ricerca- - 
tiftìmi,  ed  a grandi  prezzi  fi  paga- 
no. In  età  di  anni  6 2.  da  improvi- 
fa  morte  rapito  pafsò  all’altra  vi- 
ta, con  dolore  di  tutti  nell’ an.  1 68  5. 
TPalummc  torti.  2.  a car.  430. 

’f  Bartolameo  Pas  sarte  , Pittore  , 
difcepolo  del  Ribera  , fu  così  abi- 
le imitatore  del  fuo  Maeftro  , che 
da  eflò  era  ammeflo  a lavorare  ne’ 
proprj  Tuoi  quadri , e quelli  poi  che 
faceva  da  sè,  erano  creduti  del  Ri- 
bera Maeftro  ; il  che  è anche  avve- 
nuto del  fuo  bel  quadro  della  Na- 
tività del  Signore  nella  Chiefa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  in  Na- 
poli, che  per  il  franco  e .ben  in- 
tefo  colorito  da  tutti  comunemen- 
te al  Maeftro  fi  attribuifte  . Igno- 
rafi  il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  mo- 
rì, e di  lui  poche  memorie  ci  la- 
fciò  il  Dominici  par.  j.  a car.  2}. 
f Bartolameo  Pedone  , detto  co- 
munemente Bortolo  , inclinato  non 
meno  alla  Pittura  che  alla  Poefia, 
nell’ una  e nell’altra  diede  non  pò- 
chi,  nè  difpregevoli  faggi.  Percon- 
to  della  Pittura  riufet  nel  far  pae- 
fi,  porti  di  mare  e burafche,  ed  un 
particolar  credito  fi  acquiftò  col  rap- 
prefentar  cofe  accadute  <li  notte  . 
Ma  neftuna  cura  avendo  di  fua  per- 
dona , e fudicio  ne’  veftimenti  , e 
privo  di  ogni  coltura  e civiltà  nel 
nel  fuo  modo  di  vivere  dimoftran- 
dofi,  non  fi  ebbe  per  lui  quella  (li- 
ma, che  alle  fue  opere  fi  conveni- 
va, onde  coftretto  a lavorare  per 
bottegai,  una  milèra  vita  condufte 
continuamente  fitto  nelle  taverne. 
Morì  in  Venezia  in  età  avanzata 
circa  gli  anni  17*5. 
f Bartolameo  Romanzato  ,inMa- 
drird  , dopo  la  fcuola  del  Velafquez 
pafsò  a quella  di  Vicenzo  Cardu- 
ccio, e compiuti  i fuoi  Itudj  fo«9 
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sì  buoni  Maeftri,  comparve  io  pub- 
plico  cd  in  privato  pittore  di  va- 
glia , e fi  meritò  il  gradimento  e 
1*  approvazione  degl’intendenti . Nell’ 
anno  1659.  in  età  di  anni  61.  finì 
di  vivere.  P alumino  tom.  2.  a car* 
217. 

S Ba;rtolameo  Petrini,  PittorPe- 
•rugino.  Leon  Pajcoli  nelle  Vite  de* 
Pittori  Perugini  a car.  242.  dice 
che  morì  di  anni  ventuno,  nell’an- 
no 1664. 

§ Bartolameo  Signorini  , .Pittor 
Veronefe  , con  fue  opere  fifediftin- 
guere  non  meno  in  patria  che  fuo* 
ri.  Vive  amato  da  tutti. 

§ Bartolameo  Peres  , per  il  fuo 
credito  ed  abilità  fu  Pittore  del  Re 
• di  Spagna  . Dipingendo  elfo  a fre- 
foo,  nel  che  principalmente  e lode- 
volmente imuiegavafi,  nel  Palazzo 
elei  Duca  di  Monteleone , il  foffitto 
d’  una  ficaia  per  poca  avvertenza 
mal  congegnato  nell' armadura  gli 
cadde  addoftò,  dalla  qual  rovina  e 
percofta  in  pochi  giorni  morì  nell’ 
anno  169;.  in  età  di  anni  5^.  Ta- 
\ lumino  par.  2.  c.-r.  439. 

$ Bartolameo  Torreggiami,  Pit- 
tore , fcolare  di  Salvator  Rofa  , ed 
imitator  così  efatto,  chedurafi  fati- 
' ca  a diftinguere  le  opere  di  lui  da 
quelle  del  Maeftro.  Ne’  paefaggi  e 
marine  dipinte  da  Bartolameo  tro- 
vandofi  le  figure  dipinte  da  Salva- 
tore, è affai  credibile,  che  di  lui  fi 
valefle  nelle  ftelfe  fue  opere.  Do- 
minici par.  3.  car.  25. 

$ Bartolameo  VandeR  Elst  Pitto- 
re Ollandefe  menzionato  nel  Gabi- 
netto ^/Lurto  car.  3 ir.  Vivea  negli 
anni  i6ij. 

f Barlolameo  Vincente,  di  Sara- 
ragoza,  fu  profeflòre  di  pitturò,  e 
ftudiofo delle  Matematiche.  Studian- 
do arduamente  fopra  le  infigni  o* 
pere]  degl’  illuftri  Pittori , onde  è or- 
nato l’Efcuriale,  da  sè  apparò!’ ar- 
te del  dipingere,  cd  in  pubblico  cd 
in  privato  operando  del  fuo  faper 
Al  2.  fece 
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fece  moftra . Per  rUnìvcrfità  di  det- 
ta Città  fece  un  grande  e belliflì- 
mo  quadro  finto  di  notte  con  S.  Pie- 
tro liberato  di  prigione  dall’Ange- 
lo, nel  quale  imitò  talmente  il  Baf- 
làno  , di  cui  per  l’ innanzi  molti 
quadri  avca  copiato , che  alcuni  fa» 
tura  del  Battano  voglion  che  Sia, 
Certamente  l’opera  è bella  ed  una 
delle  migliori  che  mài  abbia  fatto. 
Dipinfe  a frefco  con  grande  fran- 
chezza , ed  i paefi  fono  con  gufto 
Tizianesco . Morì  di  anni  70.  l’ an- 
no 1700.  'Calumino  par.  2.  car.  459. 

Altri  nomi  di  Bartolameo  , 
vedi  Bortolo  . 

Bartolet  Flamel  di  Liegi  fu  profef- 

♦ fore  nella  Reale  Accademia  di  Pa- 
rigi : Un  quadro  da  lui  dipinto  fi  ve- 
de nella  Volta  della  camera  di  S. 
M.  nell’  Appartamento  alto  delle 
Tuillerie.  Morì  Canonico  di  Liegi. 
Filibien  par.  4.  car,  120. 

Bastianello  Floriglorio  disce- 
polo di  Pellegrino  da  S.  Daniello, 
dipinfe  in  Udine  (òpra  l’Altare  mag- 
giore di  S.  Giorgio  unaB.  V.  in  aria, 
con  infinito  numero  d’ Angeli,  che 
in  varie  attitudini  la  circondano  : 
fiotto  v’è  un  bel  li  (Timo  paele  con  i 
Ss.  Gio:  e Giorgio  fopra  uri  caval- 
lo armato,  che  con  lancia  uccide  il 
dragone  : nel  S.  Giorgio  ritratte  fe 
Retto;  altre  fatture  fi  vedonodifua 
mano  , ma  fono  un  poco  crude , e 
di  maniera  tagliente;  vitte circa 40. 
anni  . Safari  par.  5.  lib,  1.  fol,  189. 
Rido! fi  a car.  11  5.  part.  i. 

Bastiano,  detto  Aristotile  , per- 
chè nel  rendere  conto  dell’  opere 
fue,  o degli  altri  Maeftri  parlava 
con  modo  grave  , fentenziofo  , ed 
aveva  una  fifonomia  da  Filofofo  : 
nacque  in  S.  Callo  ( Stato  Fioren- 
tino ) fu.  Scolaro  di  Pietro  Perugi- 
no, poi  fiuriiò  dalli  cartoni  del  Buo- 
naroti;  riufcì  Pittore  , Architetto, 


(a)  Di  quello  Autore,  da  cui  pregio  fi 
•ua  Maeftà  ha  tre  pezzi  iftoriati. 


c Profpettivifta  : gli  anni  di  fuavi- 
ta  furono  70.  morì  nel  1551.  Va/a- 
ri  par.  5.  lib.i.  fcl.  532. 

Bastiano  da  Montecarlo  fu  Scolaro 
di  Kafaellino  del  Garbo. 

Bastiano  Galeotti  è nato  in  Fi- 
renze l’anno  167 6 ivi  ha  impara- 
to da  Alelfandro  Gherardini,  ed  in 
Bologna  nella  fiorita  Scuola  di  Gio.* 
Gioleffo  dal  Sole  ha  cercato  miglio- 
re perfezione.  Il  fuo  pennello  è Spe- 
dito, facile,  fpiritofo  , e di  buon* 
impatto,  sì  a olio,  come  a frefco  , 
come  ha  fatto  vedere  in  varie  Chie- 
fe  di  Parma  , ed  in  altri  luoghi  , 
dove  Sempre  è in  opera . 

Bastiano  Mainardi  da  S.  Giminia- 
jio  Scolaro,  e cognato  di  Domeni- 
co Ghirlandalo  Fiorentino  , lavorò 
quali  Sempre  col  Maeftro  . Vafari 

pan.  a.  fui.  5 69. 

Bastiano  Ricci  Scolaro  di  Federico 
Cervelli  Pittore  Milanefe:  è nato  in 
Cividal  di  Beluno  , l’anno  1 660. 
Egli  è Spedito  , franco  , lpiritofo  , 
di  bel  colore,  e di  vaghe  attitudi- 
ni; ha  lafciato  molte  belle  memo- 
rie nei  luoghi  publici,  e privati  di 
Milano,  di  Pavia  , di  Parma  , di 
Bologna,  di  Vienna,  e di  Venezia. 
Morì  nel  1754. 

Di  Bajliano  Ricci  le  fue  più  famofe 
opere  fono  pofjedutc  dal  Stg.  Giufep- 
pe  Smith  Confole  della  gran  Breta- 
gna in  Venezia , anali  perla  fua  fin- 
golarità  vanno  alle  Jìampe  intaglia- 
te. Il  qual  Signore poffiede  anche  mol- 
ti altri  ftngolari  piccioli  quadri  di  det- 
to Autore , con  quantità  di  difegni  , 
originali  dello  Jieffo  pojli  in  libri  , 
che  accompagnano  altri  de'  più  famo~ 
fi  Autori  , iì  antichi  , come  moder- 
ni , acqui  fati  tutti  da  efjo  come  di- 
lettanti ff\mo  della  "Pittura  . (a) 

Bastiano  Torreggiane  Bolognefie, 
Scolaro  in  Roma  di  Fra  Guglielmo 
della  Porta  : ebbe  il  carico  dalli 

Pon- 

accrebbe  alla  Fittura  del  noftro  Secolo 
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Pontefici  Gregorio  XIII.  e Siilo  V. 
della  Fonderia  dalla  Camera  Apno- 
flolica  ; gettò  in  bronzo  Cherubi- 
ni, Statue,  Croci  , Candelieri  . ed 
arabefchi  per  le  principali  Bafili- 
che;  fu  1’  inventore  delle  forme  di 
gello  per  gettare  facile,  fpedito  , e 
con  utile  dei  Profèflòri  : mancò  in 
Roma  , l'anno  1596.  Baghoni  fol. 
32  3. 

JlltTi  nomi  rii  Bifìiant , vedi  Sebnfìinno  . 

Battista  del  Cavaliere  , così  det- 
to , perchè  fcolaro  del  Cavai.  Bac- 
cio Bandinelli , per  altro  fu  il  no- 
me fuo  , Gio:  Battifta  di  Domeni- 
co Lorenzi  Scultore  ; le  prime  fat- 
ture, che  fece  , furono  le  quattro 
Stagioni  mandate  in  Francia  , ed 
un  Fonte  in  Ifpagna:  in  Firenze  fua 
patria  lavorò  hel  Sepolcro  del  Buo- 
naroti  , facendovi  la  (fatua  , che 
rapprefenta  la  Pittura,  ed  il  ritrat- 
to di  Michelagnolo  : in  Campido- 
glio di  Roma  vi  fono  fue  manifat- 
ture, come  pure  in  altri  luoghi  : 
nacque  l'anno  1528.  e di  55.  ope- 
rava (come  dice  il  Borghini  f.39 8.) 

Battista  d’Angelo  detto  dal  Moro 
Veronefe,  cosi  detto,  perchè  fco- 
laro di  Francefco  Torbino , detto  il 
Moro  ; ebbe  una  figlia  del  Maeflro 
in  Conforte,  e fu  erede  dello  flu- 
dio  di  lui  ; infegnò  al  figlio  Mar- 
co, che  lo  fervi  quali  in  tutte  l'o- 
pcre  che  dipinte  : fiorì  nel  1 560.  Vd- 
Jari  par.  3.  libr.  I.  fol.  264.  Rido/fi 
par.  2.  fot.  1 1 5. 

Battista  Franco  Veneziano  , Itu- 
diò , e copiò  I’  opere  del  Buonaro- 
ti  ,^na(fimamente  il  famofo  Giudi- 
aio  univerfalej  fu  celebre  difegna- 
tore  ; compofe  un  Libro  di  tutte 
le  Statue,  e dell'Antichità  Roma- 
ne, con  eccellenza  difcgnate  ; in- 
tagliò in  rame  , e l’opere  fue  fu- 
rono da  altri  Intagliatori  date  al- 
le (lampe  ; mori  1 anno  1561.  Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fa/.  3 3. 

Battista  Gauli  , detto  in  Roma 
Bacciccia,  nacque  in  Genova  l’an- 
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no  1658.  ivi  imparò  dal  Burgon- 
zone,  ed  in  Roma  dal  Cavai.  Ber- 
nini j fatto  l'piritofo  nel  difegno  , 
bizzarro  nell'  invenzione  , gradito 
nel  colorito,  s'aprì  la  via  alla  glo- 
ria coi  dilegni  per  certi  Molaici  in 
Vaticano,  con  le  Pitturenelle Chic- 
le di  San  Francefco  a Ripa  , di 
S Agnefe  in  Piazza  Navona,  della 
Minerva  , di  S.  Marta  , di  S.  Nic- 
cola  da  Tolentino  , di  S.  Andrea  a 
Monte  Cavallo  , della  Maddalena  , 
e con  la  Tribuna  all’Altare  mag- 
giore del  Gesù  , rapprelcntante  la 
vifione  dell’  Agnello  immaculato  j 
ma  con  più  maeflria  , e franchez- 
za comparve  nel  mezzo  della  vol- 
ta di  detta  Chiefa  , in  cui  efpreffe 
il  Cielo,  e l’ Inferno,  che  fi  genu- 
flettono al  nome  di  Gesù  , ed  in  fat- 
ti quei  figuroni  infernali  pare  pro- 
priamente fi  precipitino  dalla  Vol- 
ta ; con  quell’opera  diede  grangu- 
fto  alla  Città  di  Roma  , nella  qua- 
le mori  l’anno  1709. 

Battista  Naldini  Fiorentino  , nac- 
que l'anno  1537.  Principiò  nella 
(cuoia  del  Pontormo  a sbizzarrirti 
nel  difegno  , poi  in  quella  d’  An- 
gelo Bronzino  a sfogarli  nel  colo- 
rito.- fi  fece  da  sé  una  maniera  fa- 
cile, tinta  di  vaghi  colori  , e co- 
piola  di  figure  ben  difpofle,  e me- 
glio cfpreflc.  D'anni  47.  nelle  pub- 
bliche Chiefe  di  Roma  , di  Firen- 
ze, di  Piftoja , e di  Palermo,  ave- 
va lavorato  44.  Tavole,  oltre  mol- 
te private  , c fono  tutte  nominate 
dal  Borghini  a fol.  6 13.  Va  fari  p.  3. 
lib.  2.  fol.  279. 

Battista  Zklotti  Veronefe  condi- 
fcepolo  di  Paolo,  e fcolaro  del  Ba- 
dile fu  abbondante  di  pellegrini 
penfieri , e di  copiofi  capricci , va- 
go , rifoluto,  franco  , facile  , ed 
univerlalc  Pittore  ; nel  Gran  Con- 
figlio, nella  Libraria  di  Venezia  , 

. e nel  1 570.  al  Catajo  fece  ftordire 
i Profelfori  , con  gli  speroni  De- 
mocratici, Ariftocratici  , e Monar- 
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chi  , che  dipinfe  coi  fatti  illuftri 
della  Nobilillima  Famigli  Obizzi  , 
e con  altre  (ludiofe  fatiche  , dalle 
quali  opprelTo  , d’anni  6o.  glorio- 
lamente  partì . dal  Mondo  . Rideffi 
par.  I.  fol.Jj O. 

S Battista  Borno,  Aretino,  Pitto- 
re, fcolare  e imitatore  di  Gugliel- 
mo di  Marfiglia  nel  dipinger  verri. 
Lavorò  per  le  più  cofpicue  Bafili  - 
che  dello  Stato  Fiorentino  , e fiorì 
con  credito  e lì  ima  . Vivea  circa 
gli  anni  1540  Safari  nella  Vita  di 
Guglielmo  di  Marfiglia  tom.  2.  f.  95. 

§ Battista  Cugni  , dello  Stato  di 
Firenze,  Pittore  amicoc  compagno 
di  Criftoforo  Gerardi  , fece  con  ef- 
fe e con  Giorgio  Vafari  i quadri 
ed  ornati  del  Refettorio  di  5.  Mi- 
chel in  Bofco  di  Bologna . Parla  di 
lui  il  Vafari  nella  Vita  del  detto 
Gerardi,  tom.  ).  fogl.  461.  (lampa 
di  Firenze. 

§ Battista  Lorenzi,  Scultore  , col 
difegno  di  Giorgio  Vafari  fece  la 
fepoltura  di  Michelangelo  Buonaro- 
ti  in  S.  Croce  di  Firenze  , e vi  fe- 
ce la  (fatua  dellaScoltura,  e la  (ta- 
tua della  Pittura  a Valerio  doli. 

Beccera  Pittore,  e Scultore  famofo 
nelle  Spagne,  di  cui  l’ opere  fi  veg- 
gono nella  Chieda  delle  Scalze  a 
Madrid.  Butron  fot.  122. 

Bellisario  Correnzio  illuftre Pit- 
tore Napolitano:  in  S.  Paolo  Mag- 
giore di  Napoli  diede  alte  prove 
del  fuo  Capere,  ed  in  altri  luoghi, 
Sarnelli  fot.  100. 

f Bellin  Bellini,  della  famiglia  dei 
celebri  Bellini  Pittori  Veneziani  , 
cofe  fagre  dipinfe  a emulazione  dei 
fuoi  maggiori  i dei  quali  talmente 
imitò  il  carattere,  cnefenza  (ludio 
ed  attenta  oflervazione  non  fi  può 
decidere,  a chi  di  loro  debbano  at- 
tribuirli. Molte  immagini  della  Ver- 
gine veggonfi  Copra  tavole  di  buon 
gufto  , c di  vaghiamo  colorito  . 
RiJoIft  par  1 a car.  6t. 

Benedetto  Bandiera  Pittore  Peru- 


gino , viveva  nel  1850.  dipinfe  a 
olio,  e a frefeo  Culla  maniera  Ba- 
rocccfca.  Si  (lima  difendente  dal 
Cavaliere  Vanni. 

Benedetto  Bonfiglio  Perugino,  va- 
go, e diligente  Pittore,  molto  (li- 
mato dai  Principi,  e dai  Pontefici, 
per  i quali  dipinfe  in  Vaticano  ; 
non  ebbe  in  quei  tempi , che  fiori- 
va ( cicè  nel  i^ij.  ) alcuno  che 
lo  fuperafie  nei  finimenti  delle  fi- 
gure, e nei  belli  paefi.  Vafart  par. 
2.  fol.  404. 

Benedetto  Brandimarte  Lucchefe 
l’anno  1592.  fu  chiamato  a Geno- 
va dal  Principe  Doria,  acciochè  di- 
pingere in  S.  Benedetto  . Soprani 
fol . 299. 

Benedetto  Caliari  fratello  minore 
del  famofo  Paolo  Veronele  , riufcl 
celebre  in  operoni  copiofi  , come 
nelle  Sale  Ducali  di  Venezia  fi  può 
vedere;  fu  franco  nell’architettura, 
forte  nel  colore  , ed  aggiuflato  nel- 
la (loria:  Copra  vide  a Paolo,  Cam- 
pando la  vita  tfo.  anni , e lafcian- 
do,  nel  1598.  Gabbriello  fratello  di 
Cadetto  fuoi  nipoti  buoni  Pittori. 
Riddi  fi  par.  1.  fol.  340.  Baldinucri . 

Benedetto  Caporali,  detto  il  Bini 
Perugino , fcolaro  di  Pietro  Peru- 
gino: efercitofe  nella  pittura  , e mol- 
to più  nell'  architettura , dipignen- 
do  non  foto  molte  opere,  ma  co- 
ntentando Vitruvio  in  qnel  modo, 
che  ogni  uno  vede  alle  (lampe  ; in 
tali  (ludj  ammaeftrò  Giulio  luo  fi- 
glio . Fiori  circa  il  1 500.  Vafari  par. 
2.  fol.  420. 

Benedetto  Crespi,  detto  il  Bufimi , 
Pittore  Comal'co , lavorò  con  forte , 
c con  elegante  maniera  ; inlegnò 
l' arte  ad  Antonio  Maria  fuo  figlio  . 
M.  S. 

Benedetto  da  Maj  ano  Scultore,  at- 
tefe  nei  primi  tempi  a lavorate  di 
tarila,  facendo  profprttivc  , foglia- 
mi, figure,  armarj,  le  tigni  ,e  caffè  ; 
perlochè  fu  chiamato  in  Ungheria , 
£d  in  altri  luoghi  ; annoiato  da  quell' 

ar- 
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arte,  pattò  a maneggiare  i (carpel- 
li fotto  Giuliano  da  Majano  fuo  Zio , 
e ritrovò  tanta  franchezza , e faci- 
lità nello  fcolpire,  che  ebbe  l’in- 
greflò  nel  Ducale  Palagio,  e nelle 
Chicle  di  Firenze;  intagliò  bellilfi- 
mi  Crocchili  di  legno  , e lavorò 
d’architettura;  compì  gli  anni  54. 
terminando  i Cuoi  giorni  nel  1498. 
e fu  fepolto  in  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze. Borghi ni  fol.  353.  fa  fari  par. 
2.  fol.  380. 

Benedetto  da  Rovazzano  Architet- 
to, e Scultore,  traforando  marmi, 
lavorò  bcllilfime  ftorie  in  grande, 
ed  in  piccole  figure  a competenza 
del  Sanlòvino,  e di  Baccio  Bandi  - 
nel  li;  fu  condotto  in  Inghilterra  per 
fervigio  Reale:  di  marmo,  di  bron- 
zo fece  opere  lodatiilitne . Circa  1’ 
anno  1550.  perdette  la  villa,,  con 
fommo  dolore  dell’arte,  e poco  do- 
po morì  . Va fari  par.  }.  lib.  I.  fol.. 
129- 

Benedetto  Gennari  Bolognefc,  nac- 
que Panno  1 5 33.  fu  fcolaro,  enipote 
del  famofo  Cìuercino  da  Cento  ; per 
le  fue  rare  virtù  , e qualità  fervi 
Carlo  II.  in  Inghilterra,  e con  ti- 
tolo di  Pittore  Primario  il  Re  Gia- 
como , ed  in  Italia  per  Principi  di- 
vedi dipinfe  opere  degne  dei  fuoi 
eruditi  pennelli.  Morì  l’anno  1715. 
fepolto  nella  Chicl'a  di  S.  Niccolò 
degli  Alberi . (<t) 

Benedetto  Ghirlandaio  Fiorenti- 
no fratello,  e fcolaro  di  Domenico  , 
andò  in  Francia  , dove  eferci toflì 
nella  Milizia,- nella  Pittura,  e nel 
Molaico  ; ritornò  in  Patria  , con 
molti  privilegi,  c doni  riportati  da 
quella  Reale  Maeflà  . D’anni  50. 
pafsò  a vita  migliore,  fepolto  inS. 
Maria  Novella  . Va] art  par.  3.  lib. 
fol.  24- 

Benedetto  Luti  nacque  in  Firenze 
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l’anno  1666.  imparò  il  difegno  da 
Antonio  Domenico  Gabbiani , poi  in 
Roma  dalle  (latue,  e dalle  più  pre- 
ziofe  pitture:  compiuti  gli  ftudj,  lì 
diede  con  franchezza  i tignere  di 
vaga  maniera  quadri  (toriati,  avan- 
zandoli cot  idi  inameni  e alla  gloria  ; 
vive  in  Roma,  dove  ha  fcuoledel 
nudo,  e del  difegno.  E (lato  crea- 
to Cavaliero  dall’  Arcivefcovo  di 
Magonza  : ha  dipinto  d’ordine  di 
N.  S.  il  Profèta  Ifaia  nella  Bafili- 
ca  di  S.  Gio:  Laterano.  (6  ) 

Come  nel  Duomo  di  Prft . 

Benedetto  Masson  Scultore  , nato 
a Richelieu,  apprefe  il  buon  gufto 
dello  fcolpire  fullo  (tudio  delle  Sta- 
tue, che  il  Cardinale  di  Richelieu, 
di  chiarilfima  memoria,  aveva  fat- 
to collocare  nel  fuo  Palagio:  an- 
dato quindi  a Parigi,  ivi  travagliò 
con  dittinzione  per  Luigi  XIV.  il 
Grande.  Mori  ProfelTòre  dell’  Acca- 
demia Reale  di  Pittura,  e di  Scul- 
tura, li  8.  Ottobre  16S4.  d’anni  51. 
Lafciò  un  Figlio,  che  allevò  egli 
Aedo  nell’Arte,  e che  altresì  è dell’ 
Accademia,  e fi  acquifta  credito,  e 
riputazione , coll’  eccellenza  del  fuo 
operare. 

Benedetto  Montagna  Vicentino  , 
col  fratello  Bartolameo  lulla  ma- 
niera dei  Bellini  dipinfe  opere  va- 
* rie:  fiori  nel  1500.  Ridolf  par.  1. 
fol.  9». 

Benedetto  Pagni  da  Pefcia  ( Stato 
Fiorentino  ) fcolaro  di  Giulio  Ro- 
mano, divenne  bravo  coloritore  , 
lavorò  coi  cartoni  del  Maedro . Va - 
fan  par.  3.  lib.  l,  fol.  331.. 

Fu  condotto  a Mantova  dal  M.icflro .. 
Benedetto  Possenti  da  Bologna  , 
fcolaro  dei  Caracci , e fpiritofo  Pit- 
tali in  fare  paefi , porti  di  mare, 
imbarchi,  mercati,  balli,  battaglie, 
ed  altre  fintili  bizzarrie  . Inlègnò 

L’ ar- 


( a)  Di  Benedetto  Gennari  fono  nella  fopra  nominata  cclebratiflima  Galleria  due 
pezzi  ilioriati . 

0>  Due  mezze  ligure  di  quello  Autore  fono  altresì  predo  S.  Maellà. 
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l'arte  a Pietro  fuo  figlio,  che  nac- 

, que  l’anno  1618.  M alvafia  par.  j. 
jot.  580. 

§ Benedetto  LroMfANiNi  , fcolare 
di  Fra  Bartolameo  di  S.  Marco  fa- 
mofiffimo  Maeftro:  il  Vafari  lo  Fa 
ittorc  di  ftimma  toni.  2.  car.  41. 
a rapa  di  Firenze  . 

§ Benedetto  Diana,  Pittor  Vene- 
ziano, vifle  al  tempo  dei  Bellini, 
ed  a competenza  con  loro  nella  Scuo- 
la di  S.  Giovanni  Evangelifta  dipin- 
ge molti  Confratelli , che  dipenlano 
danari  a poveri . Nella  Chiefa  del 
Carmine  dipinfe  una  S.  Lucia  in 
mezzo  a due  altri  Santi,  e nella 
Sacriflia  de'  Padri  Serviti  la  bella 
Tavola  di  Altare.  Non  fi  fa  che 
abbia  dipinto  fuori  della  fua  Pa- 
tria, nò  chi  abbia  avuto  per  Mac- 
ero; dalle  opere  di  lui  però  rile- 
vafi  il  grande  avanzamento  che  in 
quei  tempi  la  pittura  avea  fatto  . 
Si  può  credere  che  fiori fle  circa  il 
1500.  Ridai  fi  par.  pr.  car.  24. 

§ Benedetto  Bonfiolio,  Pittor  Pe- 
rugino, citato  dal  Vafari  nella  Vi- 
ta di  Bernardino  Pinturicchio  nel 
pr.  rom.  a car.  no 4.  (Lavorò  in  Ro- 
ma nel  Palazzo  Papale  , ed  in  Pe- 
rugia fua  Patria  dipinto  nella  CapeU 
la  della  Signoria  lTftoria  di  S.  Er- 
colano,  ed  altre  opere  pur  fece  ivi 
dal  medefimo-  Vafinù  dclcritte.  Fio- 
riva circa  gli  anni  1510. 

$ Benedetto  Buglione  fu  buon 
macftro  in  formar  ftatue  di  terra , 
alle  quali  con  un-  fuo  ferretto  dava 
una  certa  invetriatura,  che  refilte- 
va  alle  ingiurie  del  tempo;  conche 
fi  acquiflò  credito,  ed  a quel  modo 
molte  opere  fece  per  Firenze  fua  pa- 
tria ed  altri  luoghi . Fioriva  circa 
l’anno  1500.  Vajnri  nel  fine  della 
Vita  di  Àmlrea  Veroccjiio  , tom. 
pr.  car.  }po. 

f Benedetto  Codi,  Ferrarcfe,  ap- 
prele  gl’  infegnamenti  della  pittura 
in  Venezia  da  Giovanni  Bellini , e 
quello  Itile  feguendo  molte  ope.e  fece, 


che  nelle  Cafe  de’  Tuoi  Concittadini 
fi  veggono,  ed  in  Arimini  , dove 
lungamente  vifle  . Mori  nell’ anno- 
ilo. Safari  nella  Vita  di  Giovanni 
Bellini  par.  2.  del  tom.  pr.  car.  4 j6. 

f Benedetto  Spadari  , Pittore, ap- 
plicatofi  a dipingere  fopra verri,  la- 
vorò in  molte  Chiefe  d’ Italia  . V ti- 
fi art  nella  Vita  di  Guglielmo  di  Mar- 
figlia  car.  95. 

f Benedetto  Cimfanini  Va  fiati  par- 
3.  fogl.  42.  Fiorenza  . 

Benihmino  Block  filio  , e fcolaro 
di  Daniello,  nacque  l’anno  16}  1. 
in  Lebbecca;  pervenuta  al  terzo  lu- 
ftro,  con  la  penna  difegnò  si  egre- 
giamente al  naturale  il  tritratto  d* 
Adolfo  Fiderico  Duca  Megapolita- 
no,  che  fembrò  ufeiro  dalla  (lam- 
pa ; ritrafle  tutti  i Principi  della 
Cala  di  Salfonia;  nel  16  fp.  girò  per 
l’Italia,  ed  in  molti  luoghi  fegnò- 
qualche  tela  ; ritornato  alla  Patria 
condulfe  in  conforte  Anna  Caterina 
Fifchera  Pittrice  Norinibergcfe  , con 
la  quale  vifle  molto  tempo.  San- 
drai t fiol.  582. 

f Benito  Manuel  de  Aguero,  (co- 
lare di  Giambatifla  del  Mazo  pit- 
tor di  camera  di  S.  Maeflà  Filip- 
po IV.  Re  delle  Spagne  , fu  pitto- 
re di  confiderazione . 11  maggior 
merito  di  lui  era  però  il  far  paefi 
toccati  con  maeflria  e frefebezza, 
con  delle  figure  in  grandi  ed  in  pic- 
colo. Molti  di  quelli  fe  ne  vedonn 
nei  Palazzi  Reali,  e fpezial mente 
in  quello  di  Buonvicino.  Vifle  con 
onore  e amato  da  tutti ,.  ed  in  età 
ancor  giovine  di  foli  anni  44.  mo- 
ri nel  1670.  T alumino  par.  2.  car. 

377.  * . 

§ Benito-  Caelio-,  Pittor  Portughe- 
fe,  fu  cosi  fpedito  e quello  nel  di- 

(pingere,  che  ei  folo  fece  tante  ope- 
re, quante  fatte  furono  da  tutti  in- 
t fieme  i pittori  che  fiorirono  inPor- 
l togallo;  non  eflendovi  Chiefa , Mo- 
naflerio  , o cofa  privara,  in  cut 
qualche  cofa  non  vegga  fi  di  mano 

di 
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-di  Ini . Nè  foltanto  operò  per  la  principalmente  fece  il  Perico  di  me- 
Città  di  Lisbona , ma  per  le  Città  di  tallo,  che  taglia  la  teda  a Meda- 

tutto  il  Kegno,  e per  quelle  ezian-  fa,  attorniato  da  varie  figurine,  e 

dio  del  Oratile.  -Ad  onta  della  pre-  fi  vede  , con  ammirazione,  nella 

ftezza,  con  cui  fon  dipinti , fcorgefi  Piazza,  detta  del  Duca.  Per  la  Ca- 
ne’ quadri  di  lui  un  non  fo  che , che  nella  del  Palagio  dei  Pitti  fece  il 

dà  gudo,  ed  un  frelco  e vago  co-  belli llimo  Crocefiflo  di  marmo , tut- 

lorito  ; ed  alcuni  quadri  della  fua  to  tondo  al  naturale,  ed  altre  ope- 
prima  maniera  dagli  intendenti  e re,  che  pofero  in  graviffìma  fugge- 
dai  profetimi  fono  riputati  per  buo-  zione,  ed  invidiofa  competenza  Bac- 
iali trai  *Iual'  certamente  anno/era-  .ciò  Bandinelli , Cartola meo  A m man- 
re  e (limare  fi  debbono  quelli  da  nati,  ed  altri  Scultori.  Lavorò  Ben- 

lui  dipinti  in  Lisbona  nel  Clauftro  venuto  non  folo  con  gli  fcarpelli, 

del  Carmine  dei  Padri  del  Rifcatto  ma  ancora  con  la  penna  : fcrifle  un 

degli  Schiavi.  Se  tjuefto  Pittore  a-  bel  Libro  intorno  all’Oreficeria,  e 

vetfe  veduto  l’Italia,  e pii  aggiu.  all’arte  della  Scultura  in  marmo, 

(lato  e diligente  folle  datone’  con-  e in  bronzo,  lo  prefentò  al  Cardi- 

torni,  chiunque  di  fua  nazione  gli  naie  Ferdinando  dei  Medici,  che  poi 

farebbe  reftato  addietro.  Vivea  ne-  fu  gran  Duca;  ed  ora  trovafi  pref- 

gli  anni  1680.  . ^ ■ fo  il  Cavaliere  Antonio  Francefco 

Benozzo  Gozzoli  Pittore  Fiorenti-  Marmi  eruditismo  Amatore  delle 

no,  fu  copiofo  in  figure,  inanima-  buone  Arti:  quello  Libro  poi  furia- 
li, in  profpcttive,  in  paefi,  in  ri-  lo  alle  Stampe  in  Firenze,  l’anno 

tratti,  ed  in  ornamenti  -y  dipinfe  in  1568.  ScrilTe  ancora  la  propria  vi- 

Firenze,  in  Roma,  in  Siena,  in  Pi-  ta  in  un  gran  Volume,  e quefto  fi 

(a,  ed  in  altri  luoghi:  fu  fcolaro  è confervato  lungo  tempo  predo  gli 

del  Beato  Gio:  da  Fiefoli;  terminò  eredi  del  fu  Andrea  Cavalcanti  di 

la  vita  in  Fifa  d’anni  78.  nel  1478.  chiara  memoria,  ed  altrecofe,  col- 

Vafari  pari.  2.  fot.  2ia,  Borebini  le  quali  fini  gloriofamcnte  la  vita. 

fot.  336.  11  qual  Volume  è dato  poi  dato 

Benvenuto  Cellini  Cittadino  Fio-  alle  Stampe  a fpefe  del  celebre  Mu- 
rcntino  , in  tempo  di  fua  gioventù  fico  Bemedat . Vaf.iù  par.  3.  lib.  1. 
attefe  con  tanto  genio  all’arte  dell’  fd.  444.  iib.  z.  fot.  $83. 

Orefice,  che  non  ebbe  pari  nellele-  Benvenuto  da  Garofalo  , detto 
gaturc  delle  gioje,  nel  fondere  me-  Tefto  Ferrarefe  , fu  fcolaro  di  Do- 

daglie,  nel  formare  bclliflime  figu-  menico  Lanetti  ; in  Cremona  di  Boc- 

rine  di  tondo,  e di  bado  rilievo,  carino;  in  Roma  di  Gio:  Baldini; 

ed  in  ogni  altra  cofa  più  maravi-  ed  in  Mantova  di  Lorenzo  Coda, 

gliofa  in  quell’arte.  Servì  in  mani-  Nel  quinto  luftro  ritornò  a Roma, 

fatturo  d’oro,  d'argento,  e di  me-  e vedendo  l’ opere  di  Raffaello,  e 

tallo  , in  Medaglie  Papali,  e conj  del  Buonaroti , prefe  in  abborrimento 

per  la  Zecca  Clemente  VII.  il  qua-  la  feccagine  dei  fuoi  cotanto  du- 

Ie  largamente  Io  rimunerò.  Altret-  diati  Maedri,  e per  due  anni  (In- 
tanto fece  in  Firenze  per  il  Duca  diando  con  aSduità  quei  belli  di- 

Aleflandro’  PafTaro  poi  allo  fcolpi-  pinti  , migliorò  in  tal  maniera  il 

re  in  marmo,  e lavorare  di  getto,  gudo  , che  1’ opere  fue  rendono 

fu  dimato  in  Parigi  da  Francefco  I.  edafica  la  dilettazione,  fe  bene  ri- 

pcr  il  quale  lavoro  molte  cole  d’o-  guarda  la  difpofizionc , le  attitudi- 

ro,  d’argento,  e di  metallo,  llitor-  ni,  il  forte,  ameno,  e paftol'o  colo- 
nato in  Patria  fervi  Cofimo  I.  e rito,  il  ficuro  contorno,  ed  il  tut- 

N to 
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to  inficine  d’  un  perfetto  ftilc  Raf- 
faellcfco.  Nei  quadri  di  fuo  genio 
tifava  dipingervi  un  garofalo.  In  età 
d'anni  70.  perdette  la  villa,  e di 
80.  ricercò  la  luce  eterna , nel  H59. 
Vajari  par.  3.  hb.  2.  fot.  1.  Il  Padre 
Superbi  a foì.  124-  fcrive,  che  mori 
d’anni  68.  fu  lepolto  in  S.  Maria 
del  Vado  . Fiorirono  altri  Pittori 
Fcrrarefi  , dei  quali  quanto  prima 
li  vedranno  le  loro  Vite  alle  Stam- 
pe, compolle  dal  Virtuofo,  ed  eru- 
dito Sig.  Dottor  Girolamo  Baruf- 
faldi.  Qiù  fuccintamente  li  noterò 
cronologicamente . Stefano  da  Fer- 
rara (limato  l'colaro  del  Mantegna, 
fioriva  nel  1517.  Benedetto  Codi 
fcolaro  di  G10:  Bellino,  moiì  nel 
1520.  Domenico  Lanetti  mori  cir- 
ca il  1 530.  Francefco  Surchi , detto 
il  Dialai , fu  fcolaro  del  Dodi , mori 
circa  il  15*0.  Gio  Francefco  Dian- 
ti,  morì  nel  157 6.  Bartolomeo  Fa- 
cini  fcolaro  di  Éaftiano  Filippi , mo- 
rì nel  1577  Domenico  Mona  , mo- 
rì circa  il  1598.  Cammillo  Ricci 
fcolaro  del  Scarfellino,  morì  circa  il 
J618.  Gafparo  Venturini  , viveva 
nel  1612.  Gio:  Paolo  Grazini  morì 
nel  1620.  Giacomo  Bambini  fcolaro 
di  Domenico  Mona,  morì  nel  1626. 
Francefco  Nafelli  , morì  circa  il 
i6,o.  Gio:  Andrea  Ghirardoni , mo- 
ri circa  il  1628.  Giulio  Cremer, 
detto  Croma , fcolaro  di  Domenico 
Mona,  mori  nel  1632.  Cammillo 
Berlinghieri  fcolaro  del  Bononi  , mo- 
rì circa  il  1 138.  Francefco  Collan- 
zo  Cattanio  fu  fcolaio  del  Scarfel- 
lino , poi  di  Guido  Reni  , morì 
d'anni  63  nel  1665.  Maurelio  Sca- 
navini  fcolaro  del  Cignani,  morì 
nel  1 698  Francefco  Scala  fcolaro  di 
Francefco  Ferrari , e del  Padre  Ce- 
farc  da  Ravenna,  morì  nel  1698. 
Vivono  al  prefente  Antonio  Ferrari 


figlio  di  Francefco,  che  tendeaper- 
fezionarfi,  e Giacomo  Parolini  fco- 
laro del  Cignani,  che  a frefeo,  ed 
a olio  con  la  maniera  d'  un  tanto 
Maeltro  fi  fa  onore,  (a) 

Di  Benvenuta  due  pregi, ittjjìme  opere  veg- 
gonfi  nella  Cbie/a  di  S.  Francefco  in 
Ferrara , /'  una , la  Jlragc  degl'  Innocen- 
ti, l’altra,  la  Rijnrrezione  di  Lazaro  ; 
ed  una  terza  di  non  minor  pregio  e 
bellezza  in  S.  Giorgio  fuori  di  detta 
Città  , eh'  è la  famoja  jldoraziou 
de’  Re  Magi . 

Berna  Sanese  fcolaro  d’ Andrea  Or- 
cagna  , dipinte  in  Firenze , in  Siena  , 
ed  in  Corrona  , e nel  1 69.  andò  in 
Arezzo  per  dipignere  in  S.  Agoftino 
il  fatto  di  Marino  Barattiere , che 
per  cupidigia  di  danaro  aveva  do- 
nato l'Anima  l'uà  al  Demonio,  e 
ue  fu  liberato  da  S. Giacomo.  Pre- 
cipitò da  un  ponre  dipingendo  in 
S.  Giminiano  di  Valdefca,  e in  due 
giorni,  di  frefea  età  morì:  fioriva 
circa  il  13 Si.  Vajari  par.  1.  fol, 
11 8. 

/ Bernabe  Ximenez  , Pittore  in 
Lucerna  , pafsò  i primi  Tuoi  anni 
nella  milizia  , ma  fentendofi  forte- 
mente inclinato  alla  pittura,  difer- 
lò,  e portatoli  a Roma  , ivi  ardua- 
mente lludiando  buon  pittore  di  bat- 
taglie divenne  . Ritornato  in  Ifpa- 
gna  fu  collretto  a ripigliare  l’ efer- 
ciziodi  faldato,  contentandoli d’  im- 
piegare il  poco  tempo,  che  gli  la- 
lciavano  1 doveri  e i pefi  della  mi- 
lizia, a dipingere.  Poche  opere  fe- 
ce, una  delLe  quali,  cioè  la  batta- 
glia di  S.  Jago  con  quantità  di  fi- 
gure , è pofleduta  da  S E.  il  Co:  di 
Taroca  in  Lisbona.  Talon:.  a c.  377. 
dire  che  morì  l’anno  1671.  in  età 
di  anni  70. 

f Bernardino  Baldi  dipinfe  in 
molte  Chiefe  di  Bologna  , come 

dal 


(a)  Altre  (ingoiar!  opere  di  eoflui  al  numero  di  nove,  che  per  la  piii  parte  erano 
nella  Galleria  liflenfe  , ora  fono  predo  S.  Maeftà  il  Re  di  Polonia,  fra  le  quali  il 
primo  luogo  dar  fi  t!ce  al  celebre  Trionfo  di  Bacco  di  faoltiffifne  figure  compofto  , 
col  difegno  di  Raffaello, 
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dal  P affiggi  tr  Di  [ingannato  a caffè 

222. 

$ Bernardino  Blaceo,  Pittore  na- 
to nel  Friuli , vivea  al  tempo  del 
Por  ’enone  , ed  in  Santa  Lucia  di 
Udine  dipinfe  la  B.  Vergine  porta 
a federe  tra  belle  Architetture  Con 
due  Angioletti  che  l’adorano,  e le 
Sante  Lucia  ed  Agata  da  un  lato, 
ed  i Santi  Agoftino  e Nicola  dall’ 
altro . Maggior  fama  e lode  fa- 
rebbe venuta  a quello  valentuomo, 
(e  folfe  ufcito  dalla  fua patria.  Ri- 
do! fi  par.  pr.  car.  117. 

Bernardino  Buttinone  da  Trevi- 
glio,  dal  Vafari  detto  da  Trivio , 
fu  fcolaro  di  Vincenzio  Civerchio: 
fu  Ingegnerò,  Pittore,  ed  Architet- 
to del  Duomo  di  Milano,  e molto 
{limato  da  Leonardo  da  Vinci.  Com- 
parve in  Santa  Maria  delle  Grazie 
di  Milano,  con  una  gran  Tavola 
dipinta  nel  mezzo  del  Coro,  che 
molto  fu  lodata  dal  Lomazzo  . Nel- 
la Chiefa  poi  di  S.  Pietro,  Padri 
Benedettini  , con  Bernardo  Zenale 
fuo  padano  dipinfe  alcuni  fatti  di 
S.  Ambrogio  . Fioriva  nel  1500. 
Torri  fot.  162.  }iy.  Lomazzo  fot. 
*71- 

Tu  ni  II'  architettura  imitatoti  di  Bra- 
mante, Vafari  par.  3.  Hb.  2.  fai.  20. 

Bernardino  Campi  nato  ih  Cremo'- 
na,  l’anno  1J22.  dopo  ì principi 
della  pittura  apprefi  da  Giulio  Cam- 
pi , pafsò  a Mantova  fotte  Ippolito 
Corta  , che  fu  fcolaro  di  Giulio  Ro- 
mano, e ne  riportò  quella  bella,  e 
vaga  maniera  , di  cui  fi  fervi  in 
tante  occafioni,  come  nella  Tribù- 
na  di  S.  Sigifmondo  di  Cremona, 
Che  è 5 6.  braccia  di  circuito , C di 
tale  altezza , che  per  rapprefentarc 
in  terra  le  ligure  al  naturale,  furo- 
no nel  dipinto  di  fette  braccia:  fi 
dilettò  fare  ritratti , e fa  ricercato 
da  Principi , e da  Monarchi  .•  fece 
gran  (cuoia;  diede  alle  Stampe  cer- 
ti Pareri  fopra  la  pittura;  non  fi 
ùl  il  tempo  di  fua  morte;  d’anni 
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6i.  dipigneva  ih  Sabioneta.  Baldi - 
nucci  par.  2.  [ec.  4.  fol.  61.  ^ileffandro 
Lama  Jlampò  la  di  lui  Vita,  td  ope- 
ri in  Cremona. 

Molti  fontuofi  difegni  di  lui  ft  con  fer- 
vano nello  Jludio  del  Signor  Smith» 

Bernardino  Cesari  fratello  del  Ca- 
valier  Giofeffo  d’  Arpino  , che  gli 
fu  maeftro  , dipinfe  in  Laterano  : 
ajutò  in  altri  luoghi  il  fratello;  co- 
piò molti  difegni  del  Buonaroti , e 
ciò  fece  con  tanta  diligenza,  chele 
copie  non  fi  conofcevano  dagli  ori- 
ginali: morì  giovane  in  Roma  cir- 
ca il  1614.  Bagliori  fot.  147. 

Bernardino  Ciceri  nato  in  Pavia, 
l’anno  1650.  imparò  da  Carlo  Sac- 
elli ; ftudtò  poi  in  Roma,  ed  ora 
in  Patria  conduce  felicemente  qua- 
dri in  grande , ed  in  picciolo  con 
tenerezza,  e buon  colore  dipinti. 

Bernardino  de’  Conti  Pavefe,  con 
bella,  e vaga  maniera  dipigneva 
nell’  anno  ijoo.  come  riferifee  il 
Lomazzo. 

/ Bernardino  Fera,  fcólaré  diSo- 
limena  , fi  diftinfe  nell’  operare  a 
frefeo  fopra  muraglie  , c nel  fare 
opere  grandi  a tempra  . Ebbe  un 
fratello  pittore  ancor  erto,  e fcola- 
tc  del  detto  Maeftro  , che  egregia- 
mente difegnò  e dipinfe  ligure.  Do- 
minici j.  par.  car.  672. 

Bernardino  Fergion!  Pittore  Ro- 
mano, applicatoli  alla  pittura  ebbe 
genio  di  fare  Animali , e ne  fece 
molti  quadri  artai  lodati;  poi  tira- 
to dal  genio  di  fare  Marine,  Iafciò 
la  prima  imprefa,  e s’appigliò  a 
quelle  Con  vaghilfima  riufeita,  ma 
nei  porti  di  mare  ha  qualità  l'upe- 
riord  , e applaufo  maggiore  , perché 
in  quelli  introduce  belle  figure  ben 
morte,  e convenienti  all’idea  dell’ 
opera,  onde  i fuoi  dipinti  fono  dif- 
fufi  per  i palagi  dei  Principi  , e 
molto  cercati  dai  Foraftieri.  Vive 
in  Roma. 

Bernardino  Gagliardi  da  Città 
di  Cartello,  dimorò  quali  fempro 
N a in 


Digitized  by  Google 


ioy' 

in  Perugia,  dove  fu  dichiarato  Cit- 
tadino: l’ opere  fue  tendono  allotti- 
le del  Caracci , e di  Guido  Reni  : 
morì  d’anni  51.  nel  1660,  Era  Ca- 
valiere .. 

Bernardino  Gandini  Brettiano,  fco- 
laro,  e figlio  d’  Antonio  r procurò- 
feguire  Torme  del  padre,  e fe  non 
arrivò  a quell’ eccellenza , fu  però 
bravo  Pittore  ; lalciò.  vivi  contrafe- 
gni  del  fuo  valore  nelle  Chiefe  di 
Brefcia,  cioè  di  S.  Fauftino  , e di 
S.  Zeno,  di  S.  Giulia,  del  Carmi- 
ne, e nella  Chiefa  dei  Miracoli: 

fiafsò  all’altra  vita,  Tanno  1651. 
afciò  erede  non  folo  delle  faculrà, 
ma  ancora  della,  virtù  Carlo  An- 
tonio il  figlio.  Cozzando  fol..  111. 
Bernardino  Gatti,  chiamato  il  So- 
ffro ; da  alcuni  è creduto  da  Ver- 
celli, da  altri  Pavefe,  o Crcmonefe, 
comunque  fiafi  , fiorì  ai  tempi  del 
Correggio,  di  cui  fu  fcolaro;  l’e- 
mulazione lo  fece  comparire  in  Cre- 
mona, e fuori  di  detta  Città  nella 
Chiefa  di  S..  Sigifmondo  , con  un’ 
Afcenfione  di  Giesù  ' Critto,  fotto' 
una  volta,  che  è cofa  molto  bel- 
la, e vaga,  per  un  certo  impatto- 
di  colore,  che  tira  al  Correggevo. 
Dipinfc  a competenza  del  Bordono- 
ne,  e compì  T opere  di  quel  grand’ 
Uomo,  perla  morte-  lattiate  im- 
perfette, nella  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Campagna,  in  Piacenza:  il  limile 
fece  nella  Steccata  dì  Parma,  ter- 
minando T opere  di  Michelagnolo  • 
Sanefe,  cd  amendue  quelle  manifat- 
ture fono  così  bene  accordate,  che 
fembrano  d’  una  fol  mano  ; dopo  tal 
dipinto  gli  fu  dato  a dipignere  la 
Tribuna  maggiore  eli  detta  Chiefa. 
Fiori  nei  tempi  dei  fopradetti  Pit- 
tori . Va  fari  pag.  lib.  2.  fol..  14. 
Lomazzo  fol.  <S8q.  Lamo  fol.  59. 
Bernardino  Lanino  da  Vercelli  , 
fcolaro  di  Gaudenzio  Milancfc  , leg- 
giadro ,,  ed  inficine  forte  Pittore 


con  bellittime  girate  di  tette,  no-^ 
bilittìmi  fembianti  , vaghiflìmi  ab- 
bigliamenti, e-  ben’intcfe  attitudi- 
ni , immortalò  fe  ttettb  in  Navarra 
nella  Cappella  di  S.  Giofeffo  , do- 
ve dipinte  dieci  Sibille  maggiori  del 
naturale  , l'opra  cornicioni  aflìfe  ; 
nelle  facciate  di'  fotto r colorì  fei 
ftoric  di  Mi  V.  e nella  volta  il  Dio 
Padre  circondato  dagli  Angeli  ; nel 
mezzo  della  Capella  v’è  un  mira- 
biliHiino  Prefepio  di  Tiziauo.  Lo- 
mazzo  , Idei  acl  Temp  o fol . 160. 

Bernardino  Lendenari  , vedi  Cri— 
Jlofana. 

Bernardino  Licinio  parente  , ed 
imitatore  del  Bordonone  , dipinfe- 
nella  Chiefa  dei  Frari  di  Venezia , 
atiefe  a fare  ritratti  , e qualchedu- 
na dell’ opere  fue  è pattata  come- 
di mano  del  Bordonone  ..  Ridoifi 
par.  1.  fol.  116.. 

Bernardino  Luini  Milanefe  futto-- 
laro  di  Andrea  Scoto , fu  bravo  di- 
fegnatore  , e dilicato  coloritore , co-- 
me  da  tante  opere  fparfe  per  Mila- 
no fi  vede:  fioriva  nel  15^0.  Infe- 
rno l’arte  ad  Aurelio,  ed  Evange-- 
litta  fuoi  figli  , ma  Aurelio  non  fe- 
guitò  Io  ftile  del  Padre,  ebbe  più 
torto  un  talento,  come  di  Federico* 
Zuccheri . (a) 

Bernardino*  del  Lupino  è Pittore 
deferitto  dal  fuddetto  Lomazzo- 
Bernardino  Parasole  nato  in  Ro- 
ma , fu  figlio  di  Leonardo,  e d* 
Ilabella  amendue  periti  neldifegno, 
come  fi  dirà  a fuo  luogo;  fu  allie- 
vo del  Cavaliere  Giofeffo  d’Arpi- 
no;  colorì  di  fua  mano  nella  Chie- 
fa di  S.  Rocco;  pretto  il  Maufoleo  * 
d’Augutto  , tutta  la  feconda  Ca- 
ccila, che  c dal  lato  finiftro,  a S. 
Michele  Arcangelo  dedicata;  flava 
in  pronto  per  altre  opere  pubbliche  , . 
ma  la  morte  lo  trai  portò-  all’altro 
Móndo.  Bagltoni  fol,  395. 
Bernardino  Pinturicchio  da  Pe- 
rugia; 


(a)  Di  Bernardino  Luini  ha  S.  Maeftt  un  pezzo  iftoriatoL 


Digitized  by  Google 


rugia  , condifcepolo  di  Raffaello 
fotro  Pietro  Perugino  , lavorò  in 
gioventù  con  il  Macftro  per  un  ter. 
zo  del  guadagno;  avanzato  in  età, 
e perfezione  dipinfe  la  Libraria  del 
Duomo  di  Siena  , con  vivaciflimi 
colori  , e nobilitimi  comparti  , co- 
piofamente  iftoriati  j fervi  in  Roma 
» Pontefici  Silfo  IV.  Inaocenzo  Vili. 
Alertandro-  IV.  Pio  III.  nelle  loggie 
di  Belvedere,  nella  Torre  Borgia  , 
nel  Vaticano,  in  Cartel  S.  Angelo, 
ed  in  altri  luoghi;  usò  mifdiiare 
con  le  pitture  ornamenti  di  rilievo 
meifi  a oro  : doveva-  poi  dipignere 
in  S.  Francefco  di  Siena  la  Nativi- 
tà di  M.  V.  e volendo  una  camera 
vuota,  gli  fu  data  adorna  d'  unfo- 
10  armario  antico  ; perlochè  grande 
ftrepito  fece,  acciocché  lolevalfero, 
ma  nel  portario  via , fpezzollì  una 
tavola  nel  fondo,  dal  quale  n’ tifa- 
rono 500.  ducati  d’oro,  per  la  qual 
cofa  tanto  dolore  n’  ebbe  per  la  fua 
avarizia,  che  poco  dopo  d’anni 
morì-,  circa  il  151J.  Safari  par . a. 
fol.  4000. 

Bernardino  Pocchietti  , di  cafa 
Barbatelli , detto  anco  dalle  Grotte , 
dalle  Facciate dalle  Mufe  ( dino- 
minazioni'tutte  riportate  dall’ ope- 
re diverte,  che  fece  ) fu  fcolaro  di 
Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlanda- 
io; riufeì  Pittore  univerfale,  facile, 
copiofo , e l'piritolo;  quanto  più  ri- 
cercato dai  Grandi,  e dai  Nobli,- 
tanto  più  lontano  fuggiva  da  quel- 
li, curandoti  folo  trattare  con  gen- 
te balfar  e vile,  lenza  della  quale 
non  Capeva  vivere,  convitandola, 
o in  cafa  propria,  o all'orterie;non 
fece  conto  del  danaro,  ma  gencro- 
famentc  le  ne  lervì  : d’  anni  70.  fu 
fepolto  nel  Carmine  di  Firenze  fua 
Patria  ,-  1’  anno  1612.  Baldi  aucci 
par.  2.  Jcc.  4.  foL  241. 

Bernardino  Rossellini  Fiorenti- 
no Pittore,-  ed-  Architetto  Iti  ma  to 
dal  Va  fari. 

Bernardino  Timanie  Bonacorfi  Fio- 
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rentino  fcolaro  del  Vafari  , Pitto- 
re, Miniatore, Fonditore,  Ebanirta, 
Architetto,  e capricciofo  Ingegne- 
rò; in  varie  forme  foddisfecealle  va- 
rte  idee  di  Francefco  Medici , Gran 
Principe  di  Tofcana . Vifari  par.  ?. 
hb.  1.  fol.  281'. 

§ Bernardo  Belloto  , di  nafeita  af- 
fai civile  , e Nipote  diAntonioCa- 
nal,  cogli  ammacftramenti  del  Zio 
fupcrate  le  difficoltà  dell’arte,  pre- 
te ad  imitarlo  con  tutto  lo  rtudto 
ed  affiduità.  Per  configlio  del  Zio 
portatoli  a Roma  fece  ufo  del  fuo 
talento  nel  difegnare  e dipingere  le 
antiche  fabbriche  e le  più  belle  ve- 
dute di  quell  alma  Città.  Con  ta- 
le elèrcizio  rendendoli  tempre  più 
abile  ritornato  a Venezia  pafsò  a 
Verona , Brcfcia  , e Milano  , dove 
con  molta  fua  lode  le  più  cofpicue 
prospettive  di  quei  paefi  in  tele  ri- 
traile ; e molte'  ancora  ne  dipinfe 
di  quelle  di  Venezia  così  diligente, 
mente  e al  naturale  efeguitc  , che 
un  grande  intendimento  ricercali  in 
chi  vuole  dirtinguerle  da  quelle  del 
Zio.  Prelentemente  è in  Drefda, oc- 
cupandoli a rapprefentar  col  pen- 
nello i luoghi  piu  celebri  di  quella1 
Città;  ed  elfendo  ancor  giovine,  e 
indefelto  nello  ftudio  ed  attenzione  , 
è da  fperare  che  il  nome  di  lui  ce- 
lebre e famofo  divenga . 

Bernardo  Bontalenti,  detto  da'-r 
le  Girandole  perchè  Inventore  di' 
quelle,  fu  Pittore , Miniatore,  Scul- 
tore, Architetto  militare,  e civile: 
nacque  in  Firenze  l’anno  15^6. Al- 
le r ve  dell’  Arno  precipitata  h fua. 
cafa,  reftarono  l'epolti  lotto  quelle 
rovine  tutti  i fuoi  parenti , egli  fo- 
lo da  una  volta  difefo  , d'anni  11. 
fu-  dal  pietofilfimo  G.  D.  Cofimo1 
accolto , protetto , e cuftodiro  ; de- 
fiofo  d imparare  l’arte  del  Pittore, 
l’apprefe  dal  Bronzino  , e dal  _ Sal- 
viati , l’Architettura  dal  Vafari,  la 
Scultura  dal  Buonaroti  . c la  mi- 
niatura da  D.  Giulio  Clovio.  Nel- 
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le  fortificazioni , nelle  fontane!,  nei 
teatri , nelle  machine  , e negli  appara- 
ti, non  cedette  ad  alcuno:  la  Tua  Scuola 
fu  Tempre  frequentata  da  Principi,  Ca- 
valieri, e da  dilettanti:  agli  l'cola- 
ri  poveri,  ma  di  ipirito,  o di  buo- 
na volontà,  fomminiftrava  , o pro- 
cacciava dalla  Corte  il  manteni- 
mento; conferve  la  vita  fino  agli 
anni  70.  e fu  compianta  univerfal- 
mcntc  la  di  lui  morte  . Baldìnucci 
par.  i-  fec.<\.  /0/.S9. 

Bernardo  da  Brusselles  , detto 
bernt , fu  Pittore  di  CarloV.il  fuo 
Ritratto  va  alle  (lampe. 

'$  Bernardo  del  Buda  , Scolare  di 
Andrea  dal  Sarto  , fu  dal  Maeftro 
impiegato  in  varie  occafioni , eSpe- 
zialmente  nel  dipingere  i ribelli  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , eh’ era- 
no fuggiti  nel  tempo  dell*  alfcdio 
della  Città-.  Vivea  negli  anni  1555. 
Safari  nella  vita  di  Andrea  del  Sar- 
to, par.  5.  pr.voha  car.  172. 

Bernardo  Carbone  Genovefe  Pit- 
tore universale  in  grande  , in  pic- 
ciolo, ed  in  ritratti  , fu  fcolaro.  di 
Gio.  Andrea  Ferrari.  Soprani  fcj. 259 

Bernardo  Carlone  Scultore  Lom- 
bardo è citato  dal  Lomazvo . 

Bernardo  Castelli  Genovefe  Sco- 
laro d’ Andrea  Semini,  poidelCam- 
biafi,  fu  pratico  Pittore,  francodi- 
fegnatore,  e copiolo  i Borico*;  inta- 
gliò le  Borie  del  Taffo  , e diede 
molte  altre  opere  alla  (lampa.  Fu- 
rono fuoi  figliuoli  Gio:  Maria  , Ber- 
nardino, e Valerio:  fuoi  congiunti 
Gio:  Battifla  , Cartellino,  Niccolò  , 
e Girolamo  , tutti  bravi  Pittori  : 
d’anni  72.  morì,  nel  16 2 Soprani 
fol.  11 5.  Bat>i ioni  fui.  284. 

f Bernardo  Cavallini  Pittore,  che 
da  Carlo  Celano  nelle  Notizie  di 
Napoli  a car.  76.  dicefi  aver  dipin- 
to nella  Ghiefa  del  Monaftero  di 
S.  Antonio  in  un  quadro  laterale 
in  eornu  EpijìWx  S.  Cecilia  in  at- 
to di  cantaro  con  un  Angelo  affi- 
liente ; opera  beUiffima,  e degna 


che  ne  fia  fatta  menzione  .' 

Bernardo  Cerva  Modonefe  , fotti? 
Guido  Reni  riufeì  feraci  (fimo  nel  di- 
legno , di  modo  tale  , che  fen tendo 
quel  gran  Maeftro  la  morte  di  que- 
llo giovane  , che  feguì  in  Modena 
Fanno  del  contagio  , ebbe  a dire: 
parranno  centinaia  d’  anni  , prima 
(he  Modorra  veda  un  altro  , cto  ab- 
bia la  facilità  di  Bernardo  Cerva  nel 
difegno.  Vidriani  fol.  lì  6. 

Bernardo  Daddi  Pittore  Aretino  r 
difcepolo  di  Spinello,  fu  fcritto nel- 
la Compagnia  dei  Pittori  di. Firen- 
ze, Fanno  15-35.  e dopo  avere  mol- 
to dipinto  in  quella  Città  , morì 
Fanno  1380.  Baldìnucci  fcc.  2.  f 70. 

Bernardo  Orcagna  Pittore  Fio- 
rentino, fcolaro  nel  difegno  d’ An- 
drea fuo  fratello  Scultore;  feguì  poi 
il  dipignere  nella  fcuola  d’  Angelo- 
Gaddi,  e d’ Andrea  r invaghito  di 
fare  il  Pittore  ebbe  i precetti  dal 
fratello,  e gran  tempo  dipinfero  in- 
sieme : fiorirono  nel  1 3 50.  Baldinuc- 
ci  J Cc.'2.  fol . 66  * 

$ Bernardo  Patel Pittor  Parigino  , 
aferitto  nel  Catalogo  de’  Pittori  Fiam- 
minghi dall’Autore  del  Gabinetto 
u turco  a car.  31 1. 

Bernardo  Racchetti  nipote  del  fa- 
mofo  Gio:  Ghifolfi  , dal  quale  im- 
parò il  dipinto,  e V architettura,  è 
degno  di  memoria  per  le  belle  ope- 
razioni in  quadratura  ,•  che  ha  fat- 
to nella  fua  Città  di  Milano,  do- 
ve Fanno  170^  in  età  di  63^  anni 
è morto  - 

§ Bernardo  Rossellixo  , Scultore 
e Architetto  Fiorentino  , fervi  Nic- 
colò V.  Pontefice,  e rifece  laChie- 
fa  di  S.  Francefco  in  Affili  , fortifi- 
candola- e rabbellendola.  Fece  pure 
il  difegno  per  ridurre  il  Vaticano 
in  Fortezza  ; il  che  poi  non  fi  efe- 
guì  , forfè  per  la  troppa  fpefa  . Fe- 
ce molte  ftanze  nel  Cartel  S.  Ange- 
lo, e lo  abbellì  dentro  e fuori . Fio- 
rì circa  il  1490  Vafari  nella  vita 
di  Antonio  RoQèUini  par.  pr.  fot.  320. 

Ber-  , 


Bernardo  Strozzi  , detto  il  Prete 
Cenovefc  , fcolaro  di  Pietro  Sori  ; 
entrò  nella  Religione  Cappuccina  , 
poi  con  licenza  di  Roma  , ufcì  per 
accudire  agl’  intereffi  della  Madre  , 
dopo  la  morte  della  quale  preten- 
dendo la  Religione  , che  ritornale 
all’  ubbidienza  , aggravato  dagli  an- 
ni , dopo  lunga  prigionia  , fuggì  in 
abito  da  Prete  a Venezia,  dove  fer- 
vi quella  Signoria  di  Pittore , ed’In- 
gegnero,  morì  d’anni  65.  fepolto  in 
S.  Fofca  nel  16*14.  ^vprnn*  )c,l • 155» 
Due  grandi  qua/.n  di  qttejlo  tutore  con 
ijlorie  di  Cr  Jio  fu  «no  acquatati  dal 
Signor  Marcncje  CaJnedi  di  Mila - 
. no . ( a ) 

§ Bernardo  Van- Dolby  , BrufTel- 
iele,  fcolaro  di  Raffaello  , fu  Pit- 
tore d' iftorie,  e lua  dimora  fece  in 
Leiden  ed  in  Anverfa.  Vivea  circa 
gli  anni  1340.  Il  Campi  pr.  par,  a 
car.  ?o j. 

§ Bernardo  Van-Orlai  , Pittor  di 
BrulTel Ics  , pallaio  a Roma  , rifor- 
mò e migliorò  la  fua  lecca  manie- 
ra (iudiando  le  opere  di  Raffaello. 
Ritornato  in  Patria  , e fattoli  cre- 
dito col  nuovo  fuo  Itile,  dall’invit- 
to Carlo  V.  fu  desinato fopranten- 
dente  alle  Pitture  , e manifatture 
di  Arazzi,  che  per  comando  di  quel 
Monarca  allora  facevanfi  con  i di- 
segni dei  Pittori  più  celebri  . Fio- 
riva circa  gli  anni  1520.  Ba/dinuc- 
ci  fecolo  4.  a car.  215. 

Bernardo  Zenale  da  Treviglio  imparò 
da  Vincenzio  Civerchit)  Milanefe  ; 
attefe  alla  Pittura  , ed  all’  Archi- 
tettura , e ne  compofe  un  Libro  . 
Fu  confidente  di  Leonardo  da  Vin- 
ci . Lonmzz > fol.  084. 

Bernazzano  Pittor  Milanefe  eccel- 
lentifTnno  in  paefi,  in  erbe,  inani- 
mali , in  frutti , e in  fiori  ; dipinfe 
in  un  cortile  un  giardino,  e nel  pia- 
no un  fi-agolctto  di  fragole  , taoto 
naturali,  che  ingannati  i polli  , ed 
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i pavoni , tanto  beccarono  quel  mu- 
ro , che  tutto  lo  difformarono : era 
folito  fare  i (lori  are  i fuoi  paefi  da 
Celare  da  Selli,  come  li  dirà.-  fiorì 
nel  1 Va  fari  j>ar.  y.  hb.  I.  jol.  l8d*. 

S Berto  I inaiolo  , Pittor  Fioren- 
tino , fioriva  circa  gli  anni  1470. 
Alcune  delle  opere  di  lui .,  credute 
Angolari  in  quei  tempi  , mandate 
furono  al  Re  di  Ungheria  . Safari 
nella  Vita  di  Paolo  Romano  tom.  1 . 
a car.  289. 

Bertoldo  Scultore  fiorentino  , fco- 
laro di  Donato  , fece  molti  belli 
getti  in  bronzo,  di  battaglie,  e di 
cole  picciole  ; tanto  piacque  a 1 oren- 
zo  dei  Medici  q.uefìo  grand'uomo, 
che  lo  creò  Cullode  del  nobiliflìmo 
Giardino,  in  Piazza  S.  Marco  , do- 
ve (lavano  belle  Statue  , cd  antica- 
glie , con  gran  diligenza  , e Comma 
fpefa  raccolte  da  quel  magnanimo 
Mecenate  dei  Virtuofi  ; di  Cullode 
palsò  ad  elfere  dichiarato  Capoma- 
fia dell’  Accademia  del  dilegno  , 
che  ivi  da  più  virtuofi  giovani  fi 
Budiava,  fra  i quali  fu  annovera- 
to il  Buonaroti,  Francefco  Granac- 
cio , il  Torrigiano , ed  altri  : di  que- 
llo Bertoldo  non  dice  altro  il  Va  fa* 
ri  nella  vita  del  Buonaroti  par.  3. 
lib . *.  fol.  1 37. 

Biagio  da  Coricliano  , fcolaro  di 
Daniello  da  Volterra . Va  fan  par.  3. 
car.  85. 

Biagio  Fa lc ieri  nativo  di  S.  Am- 
brogio ( Terra  nel  Veronefe  ) fu  di- 
fcepolo  del  Cav.  Liberi , di  cui  nei 
primi  anni  imitò  la  maniera:  fi  ve- 
dono pertanto  in  Verona  opere  di- 
verfe  in  grande  oltre  mifura  , ed 
altre  più  moderate.  Morì  d’an.  75. 
nel  170*.  e lafciò  non  picciolo  val- 
sente ai  fuoi  eredi. 

S Biagio  Lombardo,  Cittadino  Ve- 
neziano , fu  celebre  emulatore  del- 
la virtù  Italiana  , e dello  Bile  fiam- 
mingo nel  dipinger  paefi  . Lavoiò 

an- 


Ca)  Due  pezzi  iftoriati  di  lui  veggonfi  nella  fontuofa  Galleria  di  Sua  Maeftà. 
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/tinche  di  miniatura  con  vago  colo- 
rirò e corretto  difegno  . Vivea  ne- 
gli anni  1640.  Ridai  fi  par.  pr.  a 
car.  11 2. 

Biagio  Vairone  Scultore  Milanefe, 
fcolpì  il  David  dopo  la  facciata  del 
Duomo  di  Milano . Lomazzo  fol.  684, 

Biagio  Pi/pino  Bolognefe  Pittore  , 
communemente  detto  Alafiro  Bia- 
gio dalie  Lame  , imparò  la  Pittura 
dal  Francia,  fu  Mufico  celeberrimo . 
Ma /va fi  a par.  2.  fui.  <6. 

§ Blas  de  Prado  , Pittore  nato  in 
Toledo,  fu  accettiflimo  a Filippo  II, 
Re  di  Spagna,  che  al  fuo  fervigio 
il  trattenne.  À petizione  del  Redi 
Maroco,  colà  ilmandò,  ed  ivi  lun- 
go tempo  fermatoli  per foddis fazio- 
ne di  quel  Re  fece  i ritratti  di  tut- 
ti i Monarchi  di  Europa.  E avve- 
gnaché prelfo  quella  barbara  na- 
zione nè  ufo  nè  genio  di  Pitturavi 
folfe,  e dai  loro  collumi  folfe  vie- 
tato il  veder  feoperta  la  faccia  del- 
le Principelfe  , pure  a lui  fu  per- 
melfo  di  fare  il  ritratto  della  figlia 
del  Re,  dal  quale  fu  con  fplendi- 
dezza  regalato,  e rimandato  in  If- 
pagna  con  preziofi  doni  inviati  al 
Sovrano  Filippo  . Il  Sign.  Antonio 
Vanclla  , Cavaliere  dell’  Abito  di 
Crifto,  pofiìedc  fei  quadri  di  que- 
llo artefice  , opere  fingolari  e di 
grande  vaghezza  . Nella  Cafa  dei 
Signori  Fratelli  della  Mifericordia 
in  Portogallo,  di  mano  di  lui  veg- 
gonfi  i Sponfali  del  Re  D.  Emma- 
nuele  egregiamente  rapprefentati  . 
Celebre  per  la  fua  virtù  e ricco 
di  facoltà  nell’anno  1557.  in  età  di 
anni  6 0.  mori  in  Madrid  . Talami- 
no  a car.  240.  tom.  2. 

Bo'ccacino  Boccacci  Pittore  Cre- 
monefe,  con  maniera  Peruginefca  , 
fiorì  nel  1540.  e morì  d’anni  58. 
lafciando  CammilloiI  figlio  più  pra- 
tico di  fe  medefimo  nell’ arte.  Va r- 
Jaii  par.  3.  hb.  1.  jo/.  141.  Lama  fol. 

3 T* 

Boccardtno  Miniatore  Fiorentino  ; 


fcolaro  di  Gerardo  Miniatore  , mi- 
niò la  maggior  parte  dei  Libri , che 
fono  nella  Badia  di  Firenze;  fioriva 
ne!  1480.  Va(ari  par.  2.  fol . 360. 

Boleris  braviamo  nel  dipignere  fat- 
ti notturni , baccanali  , ed  animali 
d’ogni  forta  fulla  maniera  del  Bafsa- 
no.  Quelli  fu  uomo  grave  ; l’an- 
dar fuo  per  Città  fu  Tempre  fopra 
nobiliflimodeftrieroafuftito  da  fervi- 
dori , a guifa  di  gran  Cavaliere  . Bal- 
di aure  1 p.  2.  la..  4.  jo!.  274. 

Bon  Boulogne  figlio  , ed  allievo  di 
Luigi  Pittore,  e Profelfore  nell’Ac- 
cademia Reale  : pacato  a Roma 
pcnlìonario  dell’Accademia  di  Fran- 
cia , dopo  avervi  fludiato  cinque 
anni,  palsò  in  Lombardia  per  illu- 
diate il  Correggio , ed  i Carracci  .* 
nel  fuo  ritorno  fu  ricevuto  ncll’Ac- 
•cademii  Reale  . Carlo  le  Brun  lo 
fece  lavorare  alla  gran  Scala  di  Ver- 
fail’es  , facendo  dopo  molte  opere  , 
tra  le  quali  le  Capelle  di  S.  Giro- 
lamo, e di  S.  Ambrogio  dipinte  a 
frefeo  nella  Chiefa  degl’invalidi  , 
opere , che  gli  meritarono  fingulare 
riputazione,  cconcetto.  Aveva  tal- 
mente lludiate  le  maniere  dei  gran- 
di Maellri , ch’egli  le  imitava  fino 
ad  ingannare  foventc  i più  fonda- 
ti cognofcitori  una  particolarità 
rimarcabile  era  in  lui  , che  la  più 
parte  dell’opere  fue  erano  dipinte 
al  lume  di  lucerna  , che  portava 
appefa  fui  capo  nel  birerto  . Morì 
d’anni  69.  a’ dì  6.  Maggio  1717. 

Bonaccrso  Ghiuerti  Fiorentino  fi- 
glio, e fcolaro  di  quel  famofo  Lo- 
renzo, che  gettò  le  Porte  di  bron- 
zo di  S.  Gio.di  Firenze;  lavorò  an- 
ch’elTo  in  quelle,  e finì  di  fua  ma- 
no il  fregio,  e l’ornamento,  che  è 
cofa  maravighofa  da  vedere;  morì 
giovane,  e lafciò  Vittorio  il  figlio 
avanzato  nell  arte  , ma  che  attefe 
più  a confumare  l’eredità  avita,  e 
paterna  , che  afeguirele  pedate  dei 
fuoi  maggiori . Da  Papa  Paolo  III. 
mandato  in  Afcoli  per  Architetto  , 

nua 
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una  notte  fa  fcannato  da  un  fuo 
fervidore , per  levargli  i danari . In 
quello  Soggetto  terminò  la  Cala 
Gbiberti.  Safari  par.  foj.194. 

Bonamico  Buffalmaco  Pittore  Fio- 
rentino , uomo  faceto  , citato  dal 
Boccaccio,  con  Nello  di  Dino  , e 
Bruno,  che  furono  i fuoi  compa- 
gni ; imparò  il  dilegno  da  Andrea 
Tafi , e fu  pollo  in  opera  in  mol- 
ti luoghi  pubblici  , fra  i quali  fi 
racconta,  che  dipingendo  nella  Cat- 
tedrale d’ Arezzo , uno  Scimiotto , che 
lo  flava  a guardare,  partitoli  Pit- 
tore, fporcò  con  i pennelli  gran  par- 
te del  dipinto  , perlochè  imprigio- 
nato in  una  gabbia  le  lo  teneva 
avanti  quando  dipigneva  , ed  erano 
cofe  da  Scoppiare  dalle  rifa  a ve- 
dere i gclli  , e le  attitudini  , che 
anch’  eflo  faceva , inoltrando  di  di- 
pignere.  Vific  78.  anni,  e neli^o. 
fu  fepolto.  Pa /ari  part.  1.  jol.  71. 

Bonaventura  Lamberti  nacque  nel- 
la Città  di  Carpi , l’ anno  1652.  Per- 
venuto in  Bologna,  edefioio  del di- 
fegno  l’ imparò  dal  concettofiflìmo 
Carlo  Cignani,  e fi  portò  così  be- 
ne nel  colorito , che  dopo  effere  fia- 
to alcuni  anni  in  Roma,  compar- 
ve in  pubblico  nella  Minerva , enei 
due  laterali  d’ un  Altare  allaM  d- 
dalena  , ed  in  una  Cupola  nella 
Chiel'a  della  Vittoria  , dove  moftrò 
il  vago,  e forte  colore  , con  l' ec- 
cellenza del  difegno,  che  fece  mol- 
ti ftupire  di  sì  belli  dipinti:  finì  di 
vivere  in  Roma,  dove  ha  fatto  al- 
tre grandi  opeie  . Pedi  Tafcoli  2.10. 
a car . n r. 

$ ventura  Peeters  , di  An- 
veria  , fu  infigne  pittore  di  Mari- 
ne, porti  di  mare,  tempefte  , epae- 
fi  , con  bclliffime  macchiette  di 
figurine.  Stimatiflìmo mentre  viffe, 
non  minor  fama  credono  morte, 
le  opere  di  lui  pagandoli  a glandi 
prezzi.  In  Lisbona  D.  Die^o de  Na- 
poli;eNovogria  , Gentil uom**a;nan- 
tiffimo  della  pittura  , conler va  ’dief- 


fo  Autore  una  belliffima  marina  con 
ifquifite  figure  j e S.  £.  il  big.  Mar- 
chele  Allegretti  un  belliflìmo  pae- 
fe,  da  lui  tenuto  .come  una  gioja. 
Vivea  quello  valentuomo  nella  fua 
patria  nel  1614.  Vita  e ritratto  di 
lui  dadi  nel  Gabinetto  Aurto  a car. 
I7««* 

Bonifazio  Bf.mbi  Veneziano  , fcolaro 
del  Palma  Seniore  ; alle  volte  col- 
pì sì  bene  nella  maniera  del  Mae- 
ftro,  che  furono  fem pre  ambigui  i 
Dilettanti  nel  giudizio  dell*  opere 
lue:  la  mifchiò  poi  con  il  fare  di 
Tiziano,  e con  sì  bil  mirto  com- 
parve degno  Pittore,  fino  agli  anni 
62.  di  fua  vita.  Ebbe  un  Fratello 
per  nome  Gio:  Francefco  Pittore  . 
Ridolji  par . 1.  fcl.  2 69. 

Bonmartino  Pittore,  e dei  .primi  In- 
tagliatori Tedefchi  . Il  Lomazzo  a 
/0/.6S4.  vu°le  > che  fìa  fiato  il  Mae- 
ftro  d'Alberto  Duro.  Le  fuc  ftam- 
pe  fono  molte  fiima  te  per  il  pro- 
fondo intendere , che  ebbe , e per  i 
gran  lumi,  che  diede  all’ Arte  dell’ 
intagliare  in  rame. 

Borsq,  e Stefano  Jelmi  da  Capu- 
gnano  ( Stato  Bolognefe  ) furono 
famofi  Architetti,  ed  Ingegnici  : 
fiorirono  nel  1375.  Ghirardacci  par.  2. 
fol.  33  7- 

Bortolino  Testorino  Brcfciano  , 
affai  commendato  da  Elia  Capriolo , 
nelle  Storie  di  Brefcia , per  eccellen- 
te Pittore,  ed  impareggiabile  nell’ 
arte  di  ben  colorire  le  figure,  co- 
me fi  vedeva  nei  muri  della  Chie- 
fa  fotterranea  di  S.  Fauftino.  Coz- 
zando jol.  Ut. 

$ Bortoio  d’ Alessandro  , detto 
Manopola  , Architetto  Veneziano  , 
Inventore  del  modo  di  fofientare  in 
aria  le  fabbriche  per  raffilarvi  e ri- 
mettervi i fondamenti.  Fece  ufo  di 
quella  fua  utile  ed  ingegnofa  in- 
venzione nell’ anno  1602.  tenendo 
in  aria  lbfpefo  il  Ducale  Palazzo, 
finché  nell’ampio  Cortile  di  effo 
fofiero  ripofle  più  di  fettanta  gran- 
O ' di 


di  colonne,  onde  ora  foftengonfi gli 
, archi  di  quel  maeftolò  Edilizio. 

Bortolo  Donati  , febbene  non  nacque 
.in  Venezia  , nientedimeno  per  la 
lunga  dimora  in  quella  Città,  det- 
to Veneziano,  fu  vago  Pittore,  di 
buon  gurto,  difegno,  di  colorito, 
e d' invenzione.  Borfhini  fol.  541. 

f Bortolo  Nazari  Bcrgamafco , di- 
fccpolo  di  Fra  Vittore  Ghislandi  , 
da  cui  ebbe  i primi  precetti  dell’ 
arte.  Pafsò  indi  alla  fcuola  di  An- 
gelo Trevifani  valente  pittore  in  Ve- 
nezia , cd  in  pochi  anni  arrivò  a 
dar  faggi  di  fua  abilità  nei  ritratti, 
tette,  mezzefigure  al  naturale,  con 
ottimo  colorito  e bizzarre  inven- 
zioni. Vive  in  Venezia  ',  lavorando 
anche  a paftello  con  morbidezza  e 
buon  gutto. 

Bortolo  Scaligero  'Veneziano  di- 
fcepolo  d’ Alettandro  Varotari,  di- 
pinfe  con  amore,  con  naturalezza, 
e con  vaghezza  ; fu  Ingegnerò,  Ma- 
tematico, Aritmetico,  e d’ ogni  bel- 
la virtù  adorno.*  accrebbe  la  glo- 
ria dei  Scaligeri  una  fua  nipote  per 
nome  Lucia , della  quale  fi  parlerà 
a fuo  luogo . Bofcbini  fol.  511. 

Boule  Pittore  Fiammingo  allievo  dì 
Pietro  Sneydre,  e di  lui  grande  imi- 
tatore nel  dipignere  Animali.  Spo- 
sò la  Moglie  del  Maeftro  rimafta 
vedova , lavorò  ai  Gobellini  per  o- 

f>ere  del  Re,  in  tempo  che  n’avea 
a direzione  Carlo  le  Brun.  Filibicn 
par.  4.  fol.  2S3. 

Bramante  Lazzari  da  Urbino  ftu- 
diò  l’ opere  di  Fra  Bartolomeo  d’ Ur- 
bino; vide  l’ architetture  di  Napo- 
li, e di  Roma  ; ftudiò  quelle  di 
Bramantino  in  Milano,  e riufeì  fa- 
mofo  non  folo  in  architettura,  ma 
ancora  in  pittura:  infegnò  a Raf- 
faello d’ Urbino  il  modo  d’  archi- 
tettare, e quelli  per  gratitudine  Io 
ritratte  con  un  compatto  alia  ma- 
no, nel  Parnafo  di  Vaticano:  fervi 
d’ Architetto  alli  Pontefici  Alettan- 
dro  VI.  e Giulio  II.  Difegnò  le 


quadrature  Sei  corpi,  ideile  pianti 
dei  più  belli  edificj,  e fcritte  dell 
Architettura,  e della  Profpettiva* 
D’anni  70.  mori  l’anno  1514.  Fa- 
fari  part.  5.  lib.  I fol.  33. 

.Bramantino  . vedi  Bartolomeo  Bra - 

marnino* 

Brazzaco  lavorò  nella  fala  del  Confi- 
glio dei  X.  con  Paolo  Veronefe,  £ 
con  Paolo  Farinati  . 

Fu  Jcclaro  dei  Badili. 

Brevil,  e Bunel  Franzefi  , dopo  la 
morte  del  Primaticcio,  furono  in- 
caricati quelli  due  Pittori  a termi- 
nare le  opere  più  confiderabili  per 
il  Re,  onde  Brevil  dipinfe  a Fonta- 
nablò  14.  quadri  a frefeo  in  una 
delle  camere,  che  fi  chiama  dei  Poe- 
ti, e con  Bunel  dipinfe  la  picciola 
Galleria  del  Louvre,  che  rimale  ab- 
bruciata nell’anno  \66o.  Morirono 
,fn  tempo,  che  regnava  Enrico  IV^ 
Deptles  fol.  4^0. 

Bruno  di  Giovanni  Fiorentino,  a- 
mico  indilpenfabile  di  Nello,  e di 
Buffalmacco  ( triumvirato  delle  fa- 
cezie, che  diedero  tanto  da  feri  ve- 
re al  Boccaccio  ) fu  della  Scuola 
.d’ Andrea  Tali,  ebbe  ttrano  umore 
in  capo  di  far  parlare  le  figure  , 
fcrivendogli  fuori  della  bocca  quel 
tanto , che  intendeva  , dovettero  e- 
fprimere;  fu  fcritto  nella  Compa- 
gnia dei  Pittori  Fiorentini,  Tanno 
1 5jo.  Baldtnucct  fec.  2.  fol.  25* 
;Buono  Scultore,  ed  Architetto,  do- 
po l’erezione  d’ alcune  fabbriche  in 
Ravenna  , fondò  in  Napoli  i Ca- 
rtelli Capuano  , e dell  Uovo  ; in 
Venezia  l’anno  1154*  il  Campanile 
di  S.  Marco;  in  Firenze,  ed^n  Pi- 
floja  molti  Palagi  , e Chicle  j in 
Arezzo  l’Abitazione  vecchia  della 
Signoria,  con  la  Torre  per  la  cam- 
pana pubblica , la  quale  nel 
fu  gettata  a Ifcrra,  per  crtere  trop- 
po vicina  a'ia  Fortezza.  Safari  par. 
J»  fol.  j. 
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CAiegarino  Ferrarefe,  detto  il 
Calzolaro  , perche  prima  eferci- 
tava  tal’ arte v nel  diiegno,  e nel 
colorito  fu  fcolaro  dei  Doffii  di-' 
ninfe  r Altare  Maggiore  di' G io- 
vannino  ,•  e la  Capella  dei  Vii- 
lafuori  io  San  Francefco  di  Ferra- 
ra: fiorì  nel  1540.  come  fcrive  il 
T.  Superbi  a fot  Mlf,  % .... 

Calisto  fra  tanti  Pittori  unico  di  tal 
nome,  ma  dagli  Autori  di  cogno- 
me, e di  Patria-  diverfamente  de- 
fcritto:  il  Ridai  fi  par.-.  1.  /c-/.  254.  Io 
chiama  Califto  nato  in  Brcfcia  del- 
la famiglia  dei-  Lodi  ; il  Lomazxo 
e Giru peno' , Gallilo-  da  Lodi  ; il 
Malvafia  p : 2.  frh  290.  Califto  Toc- 
Cagno  Lodeggiano;  Altri  lo  dico- 
no Califto  dalle Lodole.  Certo  ma- 
tìofcritto  fingularc,  citato  dall’  A- 
ver  oidi  (oL  119-  nomina  Califto  del- 
la Città  di  Lodi,  di  cafato Piazza 
• e di  fopranomc  Taci  atrio:'  concor- 
dano poi  tutti,  che  1 opere  a tem- 
pra, a frefeo,  ed  a olio  mlirelcia, 
in'  Crema,  iti  Lodi,  in  Milano,  ed 
in  altri  luoghi  fiano  dello  ftefto  ; 
in  quelle  fi  vede  belliftìmo  impafto 
di  vaghi  , e-  di  forti;  colori;,  con 
certo  mifto  di  tinta  Tizianesca,  per 
S quale  fi  crede  fcolaro  di*  Tizia- 
no, di  modo  tale;,  che  lommamen- 
te  dilettano  i tuoi  dipinti.  Circa  il 
tempo,  nel  quale  fiori,  non  fi  ri- 
trova altro,  che  nel  quadro  eliden- 
te «il  Battiftero  di  S.  Clemente  dt 
Brefcia.  Calixtvs  Laud  -fis  i5z4- 
/Cammilla  Lauteri  Pittrice  Bo- 
• lognefc,  degna  diicepola  del  celebre 
Carlo  Cignani , con  tomma  tua  I9- 
de  dipinte  nella  feccrda  capella  in 
S.  Giorgio  della  tua  Città  un  qua- 
dro ben  intefo  e diligentemente  con- 
dotto. Tofirr.  Diji»~ • a car.  1 ?•?. 
CaMMILLO  Bisocn-i,  Andrea,  e Pao- 
lo c\  tal  Calato  Modonefi,  turono 
celebri  Scultori,  che  in  figure , in 
atabei'chi , e in  quadrature  lafcia- 
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fono  belle  memorie  delle  fue  vir- 
tuofe  fatiche  per  varie  Città.  Vi- 
driani  fio/.  1 1 p.> 

Cammillo  Boccacci  no  imparò  da’ 
tuo  Padre,  acquiftò  nome  di  degno 
Pittore  per  la  gentilezza  dell* opere 
fparfe  in  varj  Tempj  della  fua  Cit- 
tà di  Cremona  particolarmente  in 
S.-  Sigifmondo  nella  Volta  , dovedì- 
pinfe  Gesù  Crifto-  attorniato  dagli 
Angeli,  che  portano  la  Croce,  e 
nei  laterali  fece  la  Rifurrezione  di 
- Lazaro,  e l’  Adultera  prefentata  al 
Meftìa.  Meri  nel  1546.  d’anni  3 5.. 
Lomazzo  Idea  del  7 empio  fiol . 1 58. 
Lamo  fol.  31 « 

§:  Cammillo  Ballini  in  Venezia  nel- 
la Sala  detta  dello  Scrutinio  ,,  in  un 
grande  ovato  porto  nel-  mezzo  del 
foffitto , dipinfe  una  vittoria  nava- 
le ottenuta  da  quella  inclita  Re- 
pubblica nel  porto  di  Trapani.- 
Cammillo  Filippi  Pittore  Ferrarefe;. 
nella  facciata  della  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S.  Silveftro  in  Ferrara  di- 
pinfe un  Giudi2'?  univerfale  ; mo- 
ixì  tifico,  circa ‘Iranno  1585.  Fu  fe- 
polto  in-  S.  Maria  dei  Vado  + Su- 
r perbi  joi.  rzd.- 

Cammillo  Gavassete  Modonefe , d 
ingegno  qualificato  , ed  ^ eminente’ 
nella  pittura,  come  dall’ opere  di 
Piacenza  nella  Tribuna  di  S.  Anto- 
nio, che  tanto  fu  lodata  dal  Gucr- 
cino;  la  morte  invidiosa  lo  porco 
all*  altro  Mondo  in  età  giovanile 
l’anno  1628.  Sta  fepolto  in  S.  Ql- 
dcrico  di  Parma  . Lafcio dolente  Lui- 
gi il  fratello  Pittore..  Vtdriani  jol .. 

u*. 

Cammillo  Graffico  Furiano  Inta- 
gliatore a bulino,  fi  dilettò  fabbri- 
care (erte  lontane  di.  rame  , con 
diverfi  capricci,  e giuochi  di  acque, 
che  duravano  24.  ore  » iervendo 
Tempre  l’acqua  medefima  con  m- 
eegnofo  ritorno,  fatto  a forza  di 
ruote,  e di  (urte;  di  quefte  fervi 
" molti  Principi  per  adornare  le  Gal- 
lerie, e per  imbandii  e le  tavole  ,, 

* rA  . ì\  rrr*^ 
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c credenze;  morì  iir  Roma  in  fre-  \ ti  gloriofi  Pittorr.  Ivi  amato  dall* 

Ica  età  . Buglioni  fot.  391.  Nobiltà  fermorti  quale  tempo  , poi 

Cammillo  Mantovano  eccellente  in  dal  Signor  Co:  Pirro  Vifconri  fuo 
dipignere  pacfi,  fiori,  frutti,  e fe-  parzialiffìmo  Protettore  , fu  con- 
ftom  : lavorò  gran  cofe  in  Vene-  dotto  a Roma,  d'indi  a Milano  ; 

zia  , Vaiavi  pur,  }.  lib.  fot.  8 3.  con  i Itile  pi  ù che  mai-  purgato  , ben 

Cammillo  Mariani  nato  in  Vicen-  tinto,  e dintornato  abbracciò  gl’  im- 

za  di  Padre  Sanele;  più  dalla  na-  pegni  dei  pubblici,  e dei  privati  la- 

tura,  che  dall'arte  fatto  Pittore,  vori,  i quali  con  prontezza  termi- 

Scultore,  ed  Architetto,  andòaRo-  nò:  fu  Uomo  gentile,  galante  , li- 
ma, dove  trovò  da  cfcircitare  il  no-  borale  , trartoflì  alla  grande  con 

bile  fuo  talento  in  Vaticano,  in  La-  carrozza  , c fervidori,  viffeSa.  al- 
terano, ed  in  altre  Bafiliche:  arri-  ni,  e gloriofamenre  morì  ori  1616. 

vò  agli  anni  46 , nè  potendo  fcam-  Mtlvajia  pur.  a.  / /.:  i,M,S, 
pare  dalle  mani  della  morte,  l’an-  Cammillo  Rama  Brcfciano  , fcolaro 
no  1611.  fu  fepolto  in  S.  Sufanna,  del  Palma  juniore  , fui  gulto  dei 

con  rammarico  di  tanti  caritatevole  quale  con  mirto  Tmrorefcodtpigne- 

mente  beneficati.  Buglioni  fol.  114.  va  l’anno  1621.  come  fi  vede  dal- 

Gammillo  Marpegani  Veneto,  di-  le  tavole,  dipinte  nel  Refettorio  del* 

fcepolo  dell’ Alienfe , copiò  con  fran-  Carmine,  nei  Padri  Serviti,  ed  in* 

chczza  l’ opere  del  Tintoretto  , fe-  S.  Fauftino,  e nelle Chiefc di  S. Gio- 
co molti  dilegni  di  propria  inven-  feifo,  di  S.  Aleifandro,  c diS.  Fran- 

zione , introducendovi  trionfi,  e ca-  ccfco  di  Brefcia.  P.  Cozzando  fol, 

pricci  toccati  con  facilità,  e con  ria. 

grande  rtudio  ; feffagenario  morì  / Cammillo  Ricci  , Pittor  Ferrare- 
l’anno  1640.  Lafciò  a Gafparo  il  fe,  leguì  fempre  affai  da  preffo  la 

figlio,  virtuofo  Pittore,  infiniti  di-  maniera  del  fuo  Maeftro  Scarfelli- 

fegni.  RiJ  ifi  pur.  2.  jot.  ai6.  no,  e fol  vi  manca  un  non  fo  che 

Cammillo  Mazza  nato  in  Bologna  di  più  grandiofo  e più  franco  nel- 
l’anno i6?ì.  eforcitolfi  gran  tempo  le  opere  di  lui  per  confonderle  con 

nella  profelTionedcH’Indoratore,  poi  quelle  del  fuo  Maertro  . Fioriva  ne- 

in  Roma  fotto  l'Algardi  imparò  la  gli  anni  1610.  in  Ferrara  fua.  pa- 

Scultura;  in  Venezia,  in  Padova,  tria1. 

ed  in  Bologna- Scultore  Piartico  , e f Cammillo  Rusconi  , Milanefe  Sculr 

Statuario  comparve:  d’anni  70  mo-  tore  , fattoli  già  perito  nell’ arte  fua  , 

ri  in  Patria,  e fu  fepolto  in  S.  Tom-  fi  portò  a Roma,  ed  ivi  frequentò 

maio  del  Mercato.  Lafciò  Giofef-  la  limola  di  Ercole  Ferrara  fin  che 

fo  il  figlio  eccellente  Scultore,  co-  viffe  ; e non  gli  parendo  ji  ef- 

me  fi  dirà.  fer  arrivato  a quella  cognizione 

Cammillo  Procaccino  Bolognefe  che  defiderava  , s' introdurti:  nelLa 

fratello  di  Giulio  Celare,  ediCarlò  fcuola  di  Carlo  Maratti,  dacuiap- 

Antonio:  feofiofli  dalla  maniera  d’  prele  le  belle  arie  di  tefte  , le  bet- 

Ercole  fuo  Padre,  e Maeftro,  col  le  piegature  delle  vefti  , ed  il  fon- 

darein  una  maniera  più  grande,  e damento  di  un  ottimo  gufto  e dilegno, 

capriccio!»  ; lavorò  a competenza  A tutto queftoaggiunfcl  offervazionc 

dei  Caracci  in  Bologna,  di  dove  dell'antico,  e {'attenta  cura  di  efprime- 

partito  con  gli  nitri  fratelli  len’an-  re  gli  affetti  e di  edere  vivacencl- 

dò  a Milano,  l’anno  1609.  cd  ivi  le  attitudini , accompagnando  il  rim- 
pianto quella  nobiliffima  fcuola  Pro-  to  con  bellezza  e facilità  . Operò» 

caccinelca,  dalla  quale  ufcuono  tan-  molto  in  pubblico  cd  in  privato  v 

e lex- 
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C fervi  Principi  c Monarchi . Il  Se- 
polcro di  Papa  Gregorio  XIII.  gli 
(Angeli  fotto  l’organo  della  espel- 
la di  S.  Ignazio  al  Gesù  , il  depo- 
rto del  Principe  Sobiefchi  nei  Cap- 
puccini, e molti  altri  lavori  fatti  in 
Roma  lo  qualificano  per  uno  de’  mi- 
gliori Scultori  del  fuo  tempo.  Cle- 
mente XI.  iacea  tanta  (lima  di  que- 
llo valentuomo,  che  , oltre  l’ ono- 
rarlo con  didimi  doni  , fi  degnò 
di  vifitarlo  nella  propria  abitazio- 
ne. Fu  di  elemplari  coftumi,  mo- 
dello , e alieno  dall’  ambizione  e 
dall’  intere  (le  fi  iacea  piacere  difer- 
vire  agli  amici.  Vide  callo  finoal- 
la  morte,  che  quali  improvitatnen 
te  il  toli'e  nel  1728.  Morendo  lalciò 
ad  una  fua  Sorella  la  facoltà  di 
dodeci  mille  Scudi  . Reftarono  di 
lui  tre  allievi  bene  iflrutti  ed  am- 
maeflrati  dai  precetti  di  lui  , e fo- 
no Giufcppe  Rufconi,  Giambattifla 
Mafini,  e Francefco  Schiafino  Ge- 
novefe,  il  quale  con  lue  opere  non 
folo  illuflra  la  fua  Patria  , ma  an- 
cora il  Santo  Sepolcro  di  Gerufa- 
Jemme , cui  nell  anno  1742.  mandò 
varj  baffirilievi  di  gulto  efquifito. 

/.Cammiuo  Saccio,  Scultore  Vene- 
ziano, e fonditore  di  ftatuec  baflinlie- 
vi  Stimatifiime  furono  ie opere  di  lui 

Sr  l’eccellenza  del  finintento- e di- 
jno  • Rid'jl/t  nella  vita  di  Leo- 
nardo Corona  , parte  2.  a car- 
te 102. 

f Campello  , così  chiamato  nelle 
memorie  antiche  di  Portogallo , fu 
Pittore  nativo  di  quel  Regno.  Man- 
dato a Roma  negli  anni  di  fua  gio- 
ventù a fludiar  la  Pittura  fotto 
Michelangelo  Buonaroti  , tai  pro- 
gredì fece  nell’  arte  » che  torna- 
to alla-  Patria  fu  dichiarato  Pittore 
del  Re  D.  Giovanni  III.  c fervi 
ancora  il  Re  D.  Emanuelle  . Nel 
Clauftro  grande  della  Chicfa  di  Bet- 
lemme dinante  un  miglio  da  Lisbo- 
na, dipinfe  varjmillerj  della  Padio- 
nc  di  Criflo  con  buon  difegno  elli- 
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le  grandiofo  , feorgendovifi  in  edi 
la  maniera  del  Maeftro.  Vivca  cir- 
ca gli  anni  1540. 

Candido  Vitali  nacque  in  Bologna 
l’anno  1680.  Fu  inflruito  da  Loren- 
zo Pafinelli , e febene  dalla  natura 
non  fu  portato  a dipingere  figure, 
fu  però  inclinato  al  dipingere  fio- 
ri, frutti,  e animali , onde  con  le 
direzioni  di  Carlo  Cignani  impara- 
to il  modo  di  ritrovare  i (iti , e il 
buon  guflo  di  dipingere,  fi  diede  a 
copiare  dal  vero,  e dai  dipinti  dei 
migliori  Maellri  in  quel  genere,  e 
compone  in  oggi  quadri , net  quali 
introduce  fiori,  frutti,  ed  animali, 
dei  quali  fi  provvedono  fino  li  più 
accreditati  Pittori. 

Cappanna  Pittore  Sanefe  dipinfe  Con 
Domenico  Pecori  Aretino  , da  sè 
conduce  molte  facciate’  di  Palagi , 
e Cafe  a chiarofturo.-  fi  crede,  che 
imparale  da  BalJaffara  Peruzzi  , 
col  quale  ebbe  grande  dimeftichea- 
za.  Vafari  par.  2.  fol.  3^6.  par,  j. 
lib.  1.  fol.  1 50. 

Carletto  Cali  ari  figlio,  e fcolaro 
del  famofo  Paolo  Vcronefe,  tanto 
profitto  cavò  dagl’  infegnamenti  pa- 
temi, che  d’anni  17.  diede  fueope-' 
re  compiute  al  Pubblico  di  Vene- 
zia ; nel  m88.  morto  Paolo  con 
Gabbriello  fratello  maggiore'  diede 
compimento  ai  lavori  non  termina- 
ti dal  Padre , e furono  gli  operoni 
di  Papa  Alcffandro  HI.  nella  Sala 
del  Configlio,  ed  in  altri  luoghi  * 
Era  di  natura  gracile,  e dilrcata 
perlochè  non  potendo  foccombcre 
a tante  fatiche,  che  gli  fommini- 
ftrava  il  buon  genio  della  pittu- 
ra, cadutorn  una  etisia,  d’anni  16. 
cedette  alla  morte,  che  gli  feguì 
l’anno  1 596.  Ridolfi  par.  1 .fot,  jjp.- 

Di  Carletto  Cai  tari , nella  bella  ferie 
di  pitture  in  Cafa  Sa  predo  di  S.  So. 
fia  di  Venezia,  covi  una  Eflcr , ch’ì 
un  opera  delle  più  premiabili  che  ab- 
bia fatto , l che  per  la  fua  bellezza 
vien  creduta  di  mano  del  Padre  Vao- 
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lo  ; e preffo  U Signor  Ciufeppe  Smith''  pìto",  e la  quarta  trafportato'  nell’' 
Confale  della  gran  Bretagna  in  Vene--  Italiano,  anneflòvi  anche  tutto  il 
z in,  conferva)!  una  bell ijfima  imma-  Poema  fuddetto  è flato  impreflò 
gine  di  M.  Vergine- (a)  l’anno  171}'.  in-  Roma  , per  ilRof- 

Carli  no  Dolci  Pittore  Fiorentino,  fi.  Nel  fuo  dipignere  cercava  il  di- 

difcepolo  di  Jacopo  Vignali,  dipin-  fegno  dei  Caracci  , ed  il  colorito 

fe  a una  maniera  finita  al  fegno  del  Tiziano  , e piacquero  a tutti 

maggiore,  eoo  vaghi  , e lucidi  co-  l’ opere  fue;  morì  1’  anno  166^.  Dcpì-± 

lori;  fu  Uomo  da  bene,  dipingeva  les , fot.  488.  vedi  Ruggero  Depiles. 
per  ordinario  cole  facre , o perché  Carlo  Antonio  Procaccini  da  Bo- 
era Angolare  nei  ritratti  , fu  chia-  logna  , figlio  d’Èrcole',  di  cui  fu 
mato  all' Impero  per  dipignere  l’Im-  fcolaro,  e fratello  di  Cammillo,  e 
peradrice . Mori  nel  168 6.  in  età  d’.  di  Giulio  Ccfare.  Quelli  dalla  na- 
anni  70.  M-  S»  tura  non  fu  dotato  di  tanto  fpirito 

Il  S ignor  Cf.  Vagì  enti  Vicentino  nella  nè  accefo  di  tanto  fuoco , come  i 

fua  raccolta  ha  un  famofo  quadro  iflo-  fratelli  nelToperare,  e fe  le'  pittu- 

riato  col  Martirio  di  S.  -Andrea-  ed  re  di  lui  non  rifplendono  nei  Sagri 

in  Cafa  Buglioni  in  Venezia-  fonavi  Tempj,  e non  adornano  pubbliche 

tre  bei  quadri , uno  collaVergine , Val--  Sale,  godonfi  bensì  nei  Regj  ritiri, 
tro  con  il  Redentore il  terzo  con  la  e nelle'  private  Gallerie:  furono 

figura  di  Crifio  ; e prejfo  il  Signor  quelli  ameni  paefi  , nei  quali  battè 

Smith  Confole  due  mezze  figure,  (b)  le  frondicon  franchezza,  e con  if- 

Garlo  Alfonso  di  Freinoy  nac-  pedira  maniera,  fiori , e frutti,  co- 
que in  Parigi  1’  anno  1611.  da  sì  al  naturale  dipinti,  che  ogni  ga- 

Padre  Medicinalifla ,.  che  rallevò-  binetto  di  Milano  andò  ambiziofo 
fui  difegno  di-'  farlo  riufeire  Medi-  di  poflederne:  ma  molto  più  i Go- 
co  , ma  dato  bando  agli  ftudj  di  vernatori  di  Milano  ne  andavano 

medicina  , nell’  età  di  ac.  anni  li  in  traccia  per  regalarne  i fuoi  Re 

applicò  alla  pittura,  fotto  France-  di  Spagna’,  ed  altri  grandi  perfo- 
ro Perier,  e fotto  Simonc  Vovet,  naggi.  Ebbe  un  figlio,  e fu  Ercole 

che  in  fine  dopo  due  anni  abban-  Juniore,  il  quale  imparò-  la  pittura 

donò,  per  andarfenc  a Roma,  do-  da  Giulio  Cefarc  luo  Zio,  e del 

ve  fermofii  con  Nicolò  Mignard fuo-  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo.  Mal- 

amico  : ivi  fece  Audio- efattilfimo  va  fa  pire.  2.  fcl.2%9.. 

full’operc  di  Raffaello,  e fopra  Fan-  Carlo  Antonio  Rambaldi  da  Bo- 
rico, ed  a mifura  che  fi  avanzava  logna  fcolaro  di  Domenico  Viani  : 

di  cognizione,  e di  profondità  nell’  da  un  tanto  Maeltro  imparò  quel- 

arte , poneva  in  ifcritto  le  ofierva-  la  forte  maniera  di  colorire,  a cui 

zioni  , e le  cofe  più  rimarcabili  , Bava  molto  unito , particolarmente 

che  poi  traferiffe  in  verfi  latini  , nel  nudo:  febbene  non  ebbe  una cer- 

co ni  ponendo  un  fondato  Poema  , già  ta  grazia  di  buon’aria  nelle  cere, 

cognito  ai  curiofidi  pittura,  il  qua-  tuttavolta  quel  tutto  infieme  era 

le  poi  dal  latino  fu  tradotto  in  prò-  gradito  per  la  perfezione  dei  pia- 

fa  francefe  da  Ruggero  Depiles  ,.  ni,  delle  rooffe , delle  attitudini  , 
già  tre  volle  in  tale  idioma  riftam-  delle,  graduazioni, .delle  figure),  nel- 
le 

(a)  Di  Carletto  Càliari  S.  M.  il  Re  di  Polonia  ha  un  pezzo  grande  iGoriato. 

(b)  La  Maeltà  del  Re  Auqurto  di  Polonia  poflìede  di  Carlino  il  famofo  Crldo  in 
atto  di  fpczzare  il  pane,  defcrkto  dal  Baldinucci  qual  raro  e fingolar  quadro l ed  al- 
tri tre  pezzi  idoriati. 
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'Je  quali  ufciva  con  certi  chiari,  e 
(curi,  che  le  faceva  rifaltare  .dai 
quadri,  lì  a olio,  come  a frefco , 
in  picciolo,  ed  in  grande,  come  fe- 
ce a Turino,  in  Bologna,  ed  in  al- 
tri luoghi.  Ma  che  ì la  sfortuna 
levò  di  fperanza  la  lua  Patria  di 
vederlo  perfètto  Maertro , poiché  nel 
giorno  1 6.  di  Ottobre  1717.  e di 

. fua  età  l’anno  38.  in  palfare  che 
faceva  il  fiume  Taro , tra  il  Pia- 
centino , e il  Parmegiano , reftò  fom- 
merlo  in  quell’ onde. 

Dal  Re  di  Sardegna  fu  chiamato  a di- 
pingere varie  opere  ad  oglio  ed  a fre- 
fco nella  Veneria , "Palazzo  di  delizia 
di  S.  M.  In  S.  Lucia  Cbiefa  de ’ 
FP.  Cefuiti  in  Bologna  ewi  il  bel 

• quadro  di  S.  France/co  Saverio  che 
muore . Mentre  gli  jucceffe  la  fatale 

• di /grazia  di  rejlar  affogato  nel  Ta- 
ro , era  in  compagnia  di  fua  Moglie, 
Fu  compianto  dai  Socj  dell'  ^Accade- 

• mia  Clementina , i quali  nella  Sto- 
ria della  medefima  ne  dieder  la  vi- 
ta a car.  395. 

Carlo  Antonio  Rossi  Milanefe, 
fe  bene  fu  di  poco  grido , perchè  era 
Uomo  folitario , nè  fi  curava  di  con- 
verfazione,  li  farebbe  però  torto  al- 
la di  lui  grande  virtù , fe  non  fi  ma- 
nifeftafle  quantità  di  quadri  d’ Alta- 
re, e di  pitture  private,  che  dipin- 
fe.  Soleva  dire  non  ertervi  prezzo, 
che  pagaflè  la  pittura,  in  particola- 
re quando  il  virtuofo  v’impiegava 

• tutto  lo  fpirito  a bene  perfezionar- 
la ; non  bifognava  difobbligarlo  nei 
prezzi , ma  fomminiftrargli  danaro 
lubito,  che  lorichiedeva  , altrimen- 
ti non  portava  rifpetto  ad  alcuno , 
dando  di  calcio  all’ opere,  che  per 
verità  molto  ftudiava  : circa  gli 
anni  67.  mori  nel  1648.  e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  Collegiata  di  San 
Nazaro . M.  S. 

f Carlo  Antonio  Tavella  , uno 
de  migliori  Paefifti  del  tempo  fuo , 
nacque  in  Genova,  dove  con  manie- 
ra guftofa  per  Cavalieri  e dilettan- 
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ti  moltiflìme  tele  dipinfc  . Arriva- 
to il  grido  del  fuo  la  pere  a Mila- 
no, Bergamo  , Brefcia  , e Cremo- 
na, da  tutte  quelle  Città  frequenti 
commirtìoni  gli  vennero,  quali  con 
foddisfazionc  di  ognuno  efeguì . Imi- 
tando la  maniera  del  Tempefta  ^ 
cui  alle  volte  fuperò  nell’ armonia  , 
e nel  gufto  , e quella  del  Pufino  , 
da  un  tal  mirto  ulcirono  di  bellif- 
fimi  paefi  con  amene  fituazioni  , e 
graziofe  cadute  di  acque,  e confi- 
gurine con  garbo  e intendimento 
difpofte.  In  Ifpagna  ed  in  Inghil- 
terra andarono  jnoltilfimi  de’  fuoi 

• quadri  per  ornamento  di  que’ Pala- 
gi. Vi fle  onoratamente  lontano  da 
• ogni  ambizione,  continuamente  la- 
vorando fino  all’anno  1732  in  cui 
morì,  lafciando  un  fuo  figlio  Sa- 

. -cerdote  ne’ Domenicani  di  Genova 
commirtario  ed  erede  .di  fue  fa- 
coltà. 

Carlo  Bacchiocco  Milanefe  dipìn- 
fe  in  Brefcia  nelle  Chiefe  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  dei  SS.  Giacomo, 
e Filippo,  di  S. Criftofano  , e delle 
Orfoline,  tutti  Monafterj  di  Mona- 
che. Aver  oidi  fol.  257. 

Carlo  Biffi  Milanefe  fcolaro  di  Cam- 
mino Procaccini  , fu  bravo  dife- 
gnatore  ; e fe  le  comodità,  e le  ric- 
chezze non  1’  averterò  traviato  dal 
dipignere  , al  certo  il  fuo  nome 
giugneva  a buon  termine  di  glo- 
ria, notandoli  da  quei  pochi  dipin- 
ti , che  fece , il  portello  che  godeva 

. nella  maniera  del  Maeftro  : Morì  d’ 
anni  70.  nel  1675. 

Carlo  Bolognini  Bolognese  nacque 
l’anno  \66z.  imparò  i principi  da 
Mauro  Aldrovandini  , e con  i pro- 

• grertì  di  Giulio  Troglj  , detto  Pa- 
rado(Jo , riui’ci  a frefco,  ed  a olio  , 
nella  quadratura  , e nell’architet- 
tura, tirando  certe  profpettive  ad 
un  faré  limato,  e finito,  che  gra- 
difee  all’occhio  , come  ha  fatto  in 
Vienna,  ed  in  Patria.  £’  morto  in 
Cremona  , l’au.  i704.adì  3.  Ottobre 

Car- 


212 


Carlo  Bonone  da  Ferrara  , con  i 
principi  del  difegno  no  ia  Scuola  del- 
lo Scalpellino  giunte  in  Bologna  , 
ed  entrò  nell’  Accademia  dei  Ca- 
iacci , nella  quale  fece  non  ordina- 
rio profitto  ; (Indiato  che  ebbe  in 
Roma,  ed  in  Parma  il  Correggio, 
in  Venezia  il  Tintoretto  , e Paolo 
Veronefe , fece  un  (ingoiare  e (frat- 
to di  ^quelle  maniere  , ed  affrontò 
fpaziofi  muri , e valle  tele  , nelle 
quali  dipinfe  opere  facre,  e profane 
con  fommo  gufto  offervate  dai  dilet- 
tanti in  Bologna , in  Parma . in  Geno- 
va , in  Ferrara,  ed  in  altre  Città  .Mo- 
rì di  63.  anni  nel  1632.  (fa  fcpot- 
to  in  S.  Maria  del  Vado  di  Ferra- 
ra . P.  Superbi  fot.  i’8.  M.  S. 

Carlo  Bozzoni  Genovefe  figlio  , 
e fcolaro  di  Luziano  , ritraile  in 
grtfnde,  ed  in  picciolo;  diede  alcu- 
ni quadri  al  pubblico  ; fu  Uomo 
allegro,  di  grande  fpirito  , di  ge- 
nio nobile,  veifiva  alla  grande  , e 
praticava  con  Cavalieri:  morì  l’an- 
no 1657.  in  frefea  età..  Soprani  fot. 
307. 

Carlo  Cane  nacque  di  onefti  Paren- 
ti l’anno  1618.  in  Gallarate  ( Bor- 
go poco  dilfante  da  Milano.  ) Ap- 
plicato al  difegno  in  Cala  di  Mel- 
chior Gillardini,  principiò  a copia- 
re i capricci  del  Cailot  , e tanto 
genio  concepì  alle  opere  picciole  , 
che  in  quelle  (i  farebbe  perduto  , 
fe  non  fi  - fufle  dilfratto  nel  Sacro 
Monte  di  Varallo  a copiare  l’ ope- 
re del  Cav.  Morazzoni.  Quelle  riu- 
diò  con  tanta  aflìduità,  che  la  pri- 
ma romparfa  , fatta  in  pubblico  , 
parve  più  toBo  di  quel  gran  .Vlae- 
ìlro.  che  di  fua  mano  . Ritornato 
a Milano  s' invaghr  di  bella  Don- 
zella , la  quale  confegui  in  ifpofa , 
ma  v’ebbe  quali  a perdere  la  vi- 
ta. Apri  florida  Scuola , difiribuen- 
do  l’ore  agli  Scolari  per' iftudiare 
il  nudo,  il  rilievo,  le  fiampe  . ri- 
vedere, e correggere  le  loro  fattu- 
re: le  pitture  pubbliche,  e priva- 


te, die  fece,  fono  molte;  toccava 
bene  i paefi,  c gli  animali;  erafo- 
lito  nei  fuoi  quadri  (fonati  dipigne- 
re  un  cane  ; fonava  bene  di  chitar- 
ra leutata  ; foflcneva  con  decoro 
l’arte;  nobilmente  fi  trattava;  fi- 
nalmente d'anni  70.  morì  , elafciò 
in  Gallarate  un  figlio  pratico  nella 
pittura.  M. S. 

Carlo  Cesi  da  Rieti  dipinfe  opere 
belle  a frefeo,  ed  a olio  in  diver- 
fe  Chiefe  di  Roma,  nominate  nel- 
la tavola  dell’ -/fi.  Titi.  Fu  fcola- 
xo  di  Pietro  da  Cortona  . Pedi  Fa- 
fcoli  i.  toni,  a car.  163. 

Carlo  Cicnani  nacque  in  Bologna , 
l’anno  1628.  da  oncffifiìmi  parenti  , 
i quali  l'applicarono  allo  Àudio  dì 
belle  lettere  , e perchè  il  genio  lo 
chiamava  alla  pittura,  fu  d’uopo, 
per  «infoiarlo,  prendere  in  cala  il 
Pittore  Gio:  Batiffa  Cairo  Calala- 
feo  ; fuperate  le  prime  difficultà 
dell'arte,  pafsò  alla  (cuoia  dell'e- 
ruditiffimo  Albano,  c nel  difegno  a 
competenza  del  Canuti  , del  Palmel- 
li, del  Bolognini,  dello  Scaramuc- 
cia, e di  alni,  con  pubblici  onori 
meritò  il  Principato.  Tanto  poi  fi 
profittò  nel  colorire,  che  duramela 
vita  del  Maeltro,  lo  fervi  in  varie 
pittoriche  occalioni.  Con  uno  (file 
maeffofo  , efprelTivo,  tenero  , vago, 
e furie  ( che  fi  può  dire  un  perfet- 
■tifTinio  cifrano  Correggcfco  , Tizia- 
nelco,  e Caraccefco  ) gì  urne  sì  ol- 
tre I ingrandimento  del  fuo  faperc, 
che  c fiato  acclamato  per  uno  dei 
principali  Maclfri  d’Europa:  dique- 
fla  verna  ne  rendono  piena  fede  le 
fuperbe  Gallerie,  i Palagi  ^.c  le  Chie- 
fe di  .Bologna,  di  Roma,  di  Livor- 
no, di  Baviera,  di  Francia  , di  Polo- 
nia, di  Germania  , di  1 olìana,  del- 
la Marca,  di  firefeia , di  Milano, 
di  Piacenza , e di  l'arma , dove  di- 
pinfe una  danza  del  Giardino  Du- 
cale, la  di  cui  volta  era  fiata  co- 
lorita da  A golfino  Caracci  ; quella 
riufcì  di  tanto  gradimento  al  Scre- 

nilfimo 
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nittìmo  DucaRanuzzio,  che  oltre  il 
pagamento,  voleva  fregiarlo  del  ti- 
tolo di  Conte  , fe  con  umiliffmu 
ringraziamenti  non  fe  ne  fuffe  di- 
fpenfato.  Invitato  a Forlì  per  dipi- 
gnere  la  Cupola  della  Santittìma 
Vergine  del  Fuoco  , vi  diede  così 
alta  mano,  che  fi  potrà  dire  effere 
quella  1 Emporio  delle  glorie  d’tm 
tanto  Pittore,  ftancatidofi  ancora  in 
oggi  le  penne  a defcriverla . Della 
nobiltà  di  fua  Profapia,  delle  no- 
bilittìme  Parentele  , che  contratte , 
degli  onori , che  confcguì , abbattan- 
ola ne  parla  Gn:  Bajia  Rojjì  nell ’ 
Albero  genealogico  de’  Cipnani , Jlam - 
paio  in  Bologna  y l'anno 
titoli  d’ Illuftrittimo , di  Cavaliere, 
di  Nobile,  d’ Eccellentittìmo,  e di 
Famofittìmo,  ne  fono  tellimonj  le 
moltiplicate  lettere  dei  Principi  , 
Duchi , e Monarchi , che  pretto  di 
sé  conferva.  Di  Felice  il  figlio,  del 
Francefchini , del  Quaini , del  Lam- 
berti , e d’altri  degni  allievi,  ne 
parlano  Bologna , Roma , Genova  , 
ed  altre  Città . Della  fua  veneran- 
da prefenza  , del  gioviale  afpetto , 
della  robuttezza,  della  liberalità, 
dell’integrità  dei  cottumi , edell’a- 
more  verl'o  il  prottìmo,  fono  lingue 
faconde  Bologna , e Forlì , dove  vif- 
fe  felice. 

J celebri  Cartoni  difcpnati  e lumeggiati 
da  qHejlo  grande  Maefiro  , l' i fiori  a 
e deferizione  dei  quali  è fiata  , non 
ha  molto , con  tcrf'o  e dotto  fiile  da 
erudito  Soggetto  efiefa , c pubblicata 
colle  J lampe  di  Giambatifia  ' Vafquali 
in  Venezia , fono  preffo  /’  Illujìrijfimo 
Signor  Smith  Confale  Inglefe , il  qua- 
le fecondando  il  nobile  Juo  gemo  per 
le  belle  Arti  , da  valente  artefice  gli 
ha  fatti  intagliare  in  rame.  ( a) 

Carlo  Cittadini  Milanefe  , fratel- 
lo di  Pier  - Francefco , detto  il  Mt- 
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lanefe , fu  fcolaro  di  Guido  Reni» 
cercò  fecondare  quella  maniera,  ma 
non  arrivò  al  fratello , che,  come  fi 
dirà  , riufei  eccellente  . Carlo  il 
giovine  vivente  fi  porta  affai  bene. 

Carlo  Cornara  Milanefe,  fcolaro 
di  Cammillo  Procaccino  , in  gio- 
ventò  attefe  alle  miniature , e fece 
cofe  bellittime,  fi  diede  poi  al  di- 
pignere  in  grande,  e con  maniera 
inventata  da  sé,  riufei  dilicatittìmo 
Pittore:  fu  di  temperamento  ma- 
linconico , e benché  ftaffe  lempre  ri- 
tirato, l’ opere  fue  però  lo  fecero 
palefe , (limandoli  fortunato  chi  po- 
teva carpirgli  dalle  mani  un’opera 
ridotta  a perfezione;  lavorò  in  pub- 
blico, ed  in  privato;  infegnòaduna 
figlia,  che  copiò  francamente  l’o- 
pere  paterne;  fece  d’invenzione,  e 
terminò  due  quadri  lafciati  imper- 
fetti per  la  morte  del  Padre,  che 
feguì  nel  167?,  in  età  di  68.  anni. 
M.  S. 

Carlo  Crivelli  Veneziano  difeepo- 

10  di  Jacobello:  fi  vedono  di  fua 
mano  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano , 
a canto  a S.  Lorenzo,  la  figura  dì 
S.  Fabiano  Papa  in  abito  Pontifi- 
cale, e lo  Spofalizio  di  S.  Cate- 
rina Martire  ; fiorì  nel  145 o.Hidolfi 
par.  1.  fai.  19. 

§ Carlo  Fontana  , Architetto,  na- 
to nel  1634.  in  Bruciato,  villaggio 
della  Diocefi  di  Como,  adulto  por- 
tatoli a Roma  e mettòfi  a fervirc 

11  Cav.  Bernini , con  gl’  infegnamen- 
ti  di  lui  pratico  nell’arte  divenne, 
ed  ebbe  fama  e riputazione  , che 
gli  procurò  la  foprantendenza  e di- 
rezione di  molte  pubbliche  opere 
in  Roma  , dove  nel  1714.  finì  dì 
vivere  . Pafcoli  nel  2.  Tom.  delle 
Vite  degli  Architetti  a car.  542. 

Carlo  de  la  Fosse  figlio  di  un’Orca 
fice  di  Parigi , fcolaro  di  Carlo  le 
P Brun , 


(a)  Un  famofo  quadro  di  Carlo,  rapprefentante  il  catto  Giuseppe,  è pattato  di  fre« 
feo  ad  accrefcerc  il  numero  delle  rare  pitture,  che  formano  l’impareggiabile  Galena 
di  M.  il  Re  di  Polonia  ed  Ellettor  di  Saflo:  ia. 
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Brun;  dopo  avere  principiato  a di- 
leguare l'otto  1’  Imagliatore  Chau- 
veau , pafsò  a Rema  in  età  g ova- 
nilc,  poi  a Venezia,  dove  fogeior- 
nò  innamorato  dell  opere  di  quella 
gran  Scuola,  dilòrtcchè  non  ha  le- 
guitato  mai  altra  maniera  che  quel- 
la, pendente  il  corto  di  l'uà  vita: 
pacando  per  Parma  ammirò  il  Cor- 
reggio, e fommamente  gli  (piacque 
di  non  potervi  fare  lunga  dimora. 
Giunto  a Parigi  fu  ricevuto  nella 
Reale  Accademia  , impiegato  dal 
Re  in  quantità  di  grand' opere  per 
la  Maeflà  Sua  : dipinte  la  Capclla 
di  Choify  per  Madamoifclla  : una 
Capella  a frefeo  nella  Chiefa  di 
S.  Euflachio  di  Parigi;  e molti  al- 
tri quadri  fparle  per  il  Regno,  e 
per  pacti  ftranieri  ; il  tutto  con  ta- 
le riputazione  condotto , che  Mil- 
lord  Montguai  l’ impegnò  al  viag- 
gio di  Londra  per  dipingere  nel  Ino 
Palagio  la  Scala,  ed  il  gran  Salo- 
ne: di  là  richiamato  in  Francia  dal 
Signor  de  Leuvois  Sovraintendente 
alle  Fabbriche  Reali , dipinte  il  Duo- 
mo, ed  i quattro  angoli  nella  Chic- 
fa  degl’invalidi:  fu  onorato  dal  Re , 
e provveduto  di  una  pendone  di 
mille  feudi.  Dipinte  in  leguito  la 
Volta  nella  Capella  di  Verfaitles, 
rapprelent.  ndo  in  quella  la  Ril'ur- 
rezione  di  N.  S.  che  i al  dilopra 
dell'  Altare  . Per  il  Signor  Crozat, 
nella  ftrada  di  Richelieu  , dipinfe 
la  Volta  della  Galleria,  ed  il  Sa- 
lone della  fua  cala  di  diporto  a 
Montmoransi.  Le  fue  ultime  opere 
fono  due  gran  quadri  , uno  della 
Nafcita,  l’altro  dell’ Adorazione  dei 
Re  Magi  per  la  Chiefa  di  Noftra 
Donna  in  Parigi.  Fu  Direttoredell’ 
Accademia,  Cancelliere,  e Rettore 
della  mjdefima  , nel  qual  tempo 
morì  di  Decenibre,  nel  171 6.  d’an- 
ni 80. 

$ Carlo  Garofalo,  Pittore  Napo- 
letano, lavorò  /opra  vetri  moltilfi- 
me  p tture  , particolarmente  peror- 


ramento  di  fcrigni  . Studiò  nella 
fcuola  del  Giordano,  nella  cui  vita 
è menzionato  acar.  392.  dove  affer- 
mati che  lavorò  per  Carlo  II.  Re 
delle  Spagne,  da  cui  ebbe  una  lar- 
ga peniìone  fin  che  ville. 

$ Carlo  de  Hoech  , padre  di  Re» 
berrò  celebre  pittore  di  battaglie  , 
fu  paefifta  di  affai  buon  gufto , a- 
vemlo  battuto  lo  foglie  con  legge- 
rezza e movimento  , e avendo  ar- 
tici hi  to  i tuoi  paefi  di  ben  intefe 
figure.  In  Lisbona  in  Cafa  di  Monf. 
Bellagarde  Mi  reame  Franzefe  evvi 
di  lui  un  piccolo  paefe  colla  Sama- 
ritana al  Pozzo  , eh' è un  pezzo 
fingolare,  contraflegnatocol  nome. 
Non  avendoti  diftinta  notizia  del 
tempo  in  cui  fiori  . dalla  fua  ma- 
niera puotfi  con  probabilità  argui- 
re, che  ciò  (lato  tia  nell  an.  1 6q&. 
incirca . 

§ Carlo  Maderno  , Architetto  , 
venne  alla  luce  nel  1516.  nel  Con- 
tado di  C mo  . Itotene  a Roma 
■nella  lcuola  di  Domenico  Fontana 
luo  parente,  coi  precetti  e direzio- 
ne di  quello  comparve  in  quella 
g-ande  Città  perito  e valente  nell' 
arte  fua  , lervendo  Clemente  VIII. 
e facendo  altre  fabbriche  con  mol- 
to luo  onore.  Morì  l’anno  1629.  e 
fu  lepolto  nella  Chiefa  di  S Gio- 
vanni de’  Fiorentini  , con  una  ifcri- 
zione  eh’ è riferita  dal  t'ajciili  r.  2. 
a car.  50 1 . 

Carlo  del  Mantegna  Pittore  Lom- 
bardo, Vifconte  Maggiolo  Geogr. - 
fo,  e Gio:  Giacomo  Lombardi  gran- 
de Scultore  , furono  chiamali  da 
Ottaviano  Fregolo  Principe  di  Ge- 
nova, per  introdurre  in  quella  Cit- 
tà la  vera  maniera  di  dipignere  , 
di  fcolpire,  e d intagliare  di  geo- 
grafia, e furono  provveduti  con  an- 
nue rendite  da  quel  Pubblico.  Si- 
f rnni  /'  < 

Carlo  Francesco  Meloni  Pitto- 
re , Scultore  , e Plaftico  , fludiò 
molto  tempo  in  Roma  fopra  le  piò 

famo- 
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fimo  fé  ftatue  antiche,  e moderne, 
e con  buon  difegno , buone  arie  di 
teda  r e con  efprcffiva  lodevole  II 
efercita  nella  fua  Patria  di  Milano, 
con  buon  genio  degli  Amarori  dell’ 
Arte. 

Carlo  van-MA^DER  Pittore,  e Poe» 
ta  , oriondo  di  nobile  ftirpe  in  Fian- 
dra , fu  fcolaro  di  Luca  Heer,  poi 
di  Pietro  Udalrico,  predo  il  quale 
ingegnofamente  dipinte  molte  ilto- 
rie  del  vecchio  Teltamento;  com- 
piuto il  quinto  luftro,  l’AnnoSan- 
to  nel  I5?f.  parti  per  Roma,  ed 
ivi  nel  difegno  fupetò  tutti  i com- 
pagni : andò  a Balilca  , d’  indi  a 
Vienna,  e lavorò  negli  Archi  trion- 
fali per  l’affunzione  al  trono  di  Ri- 
dolfo Imperadore,  e fece  (piccare 
il  tuo  luhlime  talento:  ritornò  in 
Patria  , e dopo  molte  difgrazic 
viaggiò  in  Olanda  , dove  fu  accol- 
to per  Capomaftro  dell'Accademia 
dei  Pittori  ; diede  la  mano  ad  ope- 
re grandiofe  , molte  delle  quali  fo- 
no alle  (lampe,  infieme  con  quan- 
tità delle  fue  Poche.  Mori  d’anni 
60.  in  Anitlerdam , nel  lóto. 
drart  fol  367. 

Carlo  Francesco  Nuvolone  det-- 
to  Vivtfii» , nacque  in  Milano  , l'an- 
no 1608.  da  Panfilo  Pittore  Cre- 
rnonele,  il  quale  l' inllradò  nell’ar- 
te , fatto  franco  nel  dilegno',  fi  die- 
de a fludiare  l’opere  di  GiulioCe- 
fare  Procaccini , e del  Cetani , e 
tanto  là  fi  fpinfe  con  la  felicità  del 
dipignere,  che  acquillò  l'onore  d’ 
uno  dei  primi  virtuali  di  quella 
Città  ; l'anno  1640.  palpandola  Re- 
gina di  Spagna  per  Milano,  volle 
il  ritratto  di  fua  mano,  ed  in  pre- 
mio gli  donò  la  velie  , che  porta- 
va , quando  la  ritrafle  . Dipir.fe  qual- 
che tempo  fulla  maniera  Proca<  ci- 
nelca , poi  pentito,  addolci  il  colo- 
re con  grazia  elegante  , avvicinan- 
doli a Guido  Reni,  e di  quello  git- 
ilo fi  vedono  varie  manifatture  fpar- 
fc  per  le  Chicle,  e per  i Palagi, 


fuori,  e dentro  di  Milano.  Fu  ac- 
colto con  onore  dai  Cavalieri,  e 
dai  Principi  ftranieri,  ai  quali  fece 
» ritratti,  e diverfe  pitture,  coni* 
piacendofi  per  la  modefiia,  e per 
1 di  lui  rari  coflumi  ammetterlo  al- 
le famigliar!  converfazioni . Viveva 
divoto  della  Santiftima  Vergine,  e 
dovendone  dipignere,  afpettava  il 
giorno  di  Sabbato  a colorirne  la 
faccia,  e per  lo  più  fi  muniva  dei 
Santifiìmi  Sagramenti . Era  affai  ti- 
mido  dell’acqua,  onde  nel  ritorno, 
che  fece  da  Como,  per  certa  bora- 
fca  patita  nel  Lago,  tanto  pigliò 
di  fpavento,  che  giunto  a Milano, 
d’anni  5^.  mori,  nel  1661.  Ebbe 
tre  fratelli  tutti  Pittori.  Pedi  Gio- 
frjfi  Nuvolone. 

Carlo  Francesco  Poe rson nacque" 
nella  Lorena,  e fu  allevato  in  Pa- 
rigi , ebbe  grande inclinazioneal  di- 
fegno , e i' imparò  da  Noel  Coy- 
pel , s’avanzò  in  quello,  e fi  fece 
inerito  per  eflere  Pro  fedo  re  nella 
Reale  Accademia  di  Parigi  : riufet 
Pittore  ordinario  della  Maefià  del 
Re,  dal  quale  fu  creato  Cavaliere 
dell’Ordine  di  Noftra  Signora  del 
Monte  Carmelo,  e di  S.  Lazzaro: 
Andò  poi  a Roma  , e fu  Vice- 
Principe  dell’  Accademia  del  dife- 
gno, detta  di  S.  Luca,  ed  orai1  Di- 
rettore della  Reale  Accademia  di 
Francia  in  Roma.  Si  ò dilettato  di 
fervire  amici,  e grandi  Signori  di 
qualche  fua  mezza  figura  dipinta, 
e dei  loro  ritratti,  i quali-  perfèt- 
ramenrc  ha  condotti , e dipinge  .- 
Vive  in  età  di  fopra  70.  anni,  A'cv 
di  Ctulo  . 

C irlo  Girolamo  Bersoth  nato 
in  Pavia,  l'anno  1645.  Fu-  dlfcepo- 
lo  di  Carlo  Sacchi,  vide  Roma, 
cd  oltre  i quadri  figurati , dipinfe 
bene  gli  animali  volatili,  i qua- 
drupedi, i frutti,  cd  l vali,  cha 
fembrano  naturali . 

Carlo  Gustavo  Amblingh  di  Mo- 
naco ; feoperto  dal  Sereniflimo  di 
Pi  Ba- 
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Baviera  per  uno  fpirito  elevato  per 
dipignere,  a proprie  fpefe  lo  man- 
dò a Parigi  per  imparare  il  dile- 
guo , e l' intagliò  fatto  il  celebre 
Poylli  ; tale  ne  fu  il  profitto , che 
ritornato  in  Patria  fece  i ritratti  al 
naturale  dei  clemcntiffimi  fuoi  Prin- 
cipi; intagliò  var;  rami  per  i Li- 
bri del  famofo  Sandrart , e molte 
altre  opere  lodevoli,  come  dal  San- 
drait  a fot.  36^.  e 

Carlo  Lamparelli  da  Spello,  allie- 
vo di  Giacinto  Prandi , fece  onore 
al  Maeftro  nel  quadro,  che  dipinlc 

. nello  Spirito  Santo  dei  Napolitani 
iti  Roma.  Tit.  jol.  90. 

Carlo  le  Brun  uno  dei  più  fpi; ito- 
fi  Pittori  della  Francia,  imparò  da 
Simonc  Vovct,  edf  in  poco  tempo 
fuperolio:  d’anni  12.  ritratte  l’ Avo 
fuo  Scultore  , e di  1 5.  dipinfe  un 
Ercole,  che  fece  fi  u pi  re  la  maravi- 
glia. Viaggiò  in  Italia  , c con  lo 
itudio  dei  baffi  rilievi,  delle  fiatile, 
dei  vefliti,  dell' armi,  delle  anti- 
chità, dei  dipinti,  c della  lettura 
di  libri  rari,  divenne  Pittore  fame- 
fo,  franco  in  ogni  fioria,  e perito 
nei  fecreti  dell'arte.  Ritornato  a 
Parigi  fu  dichiarato  primario  Pit- 
tore del  Re , Capomaftro , e Diret- 
tore dei  Gobcllim  (luogo  dove  tra- 
vagliano in  argento,  in  bronzo,  in 
marmo,  in  arazzi,  in  ricamo,  ed 
m pitture  gli  Artefici  Regj.  ) Im- 
piegato in  abbellire  il  Reale  Pala- 
gio di  Verfailles,  è indicibile  l’ ec- 
cellenza delle  cinque  ftorie  d’Alef- 
tìuidro  Magno;  la  Rapprefentazio- 
nc  deir  imprefe  Reali  , con  allego- 
riche invenzioni  dipinte  nella  Gal- 
leria; la  volta  delia  Sala  maggiore 
a maravigliofo  frefeo,  con  le  Mule 
occupate  a celebrare  le  glorie  del 
Re  , come  fi  vede  dalle  ftampe, 
da  pertutto  ricercate.  Il  numero  dei 
fuoi  dipinti  per  le  Chiefe , e per  i 
Palagi  fu  grande.  Scrilfe  due  Trat- 
tati ammirabili,  uno  della  fifono- 
mia,  l’altro  dei  differenti  caratteri 


delle  paffbni , e tutti  li  difegnò  d~ 
fua  mano  . Intraprele,  in  tavoledii 
verfe  , la  grand’opera  dei  mifter 
di  Giesù  Crifio , quattro  nc  perfe- 
zionò, e lavorando  l’ultima  Cena 
pafsò  all  ultimo  di  fua  vira  nei  Go- 
bellini,  l'anno  1630.  fepolto  in  S. 
Niccola  du  Caidonct,  dove  la  Mo- 
glie feeeli  inalzare  magnifico  fepol- 
cro  . Motlfieur  l'erto  fui.  216. 

Carlo  Lorf.nese  fu  eccellente  Pit- 
tore di  maniera  afTai  foave,  e gra- 
ta: fi  veggono  opere  fue  in  Roin3 
in  S.  Luigi  dei  Franzefi , nella  Ca- 
pclla  dei  Preiepio  le  vaghiffime  fto- 
rie della  Ss.  Nunziata,  della  Vo- 
tazione a S.  Elifabetta,  e dcll’Af- 
funzione  della  B.  V.  Parimenti  un 
quadro  in  S.  Niccolò  dei  Lorenefi, 
cd  alcune  pitture  nel  Chioftro  del- 
la Trinità  dei  Monti. 

Carlo  Meda  Milanefe  ottimo  Mae- 
ftro per  il  difegno,  e per  il  colori- 
to; fi  vedono  lue  manifatture  nella 
Metropolitana  di  Milano  , dipinte 
nell’organo,  dalla  parte  del  Van- 
gelo: fiori  circa  il  1590.  M.  S. 

Carlo  Maratti  da  Camorano d’An- 
cona, nacque  l’anno  Appli- 

cato allo  lludio  della  pittura  in  Ro- 
ma fotto  Andrea  Sacchi , diede  ben 
prefto  a divedere  quanto  fecondo  » 
e felice  dovette,  coi  tempo,  riusci- 
re in  quella;  l’afpettazione  non  in- 
gannò Roma  , ma  la  fece  ftupire 
con  l’opere  magnifiche  dipinte,  con 
tanta  grazia , con  nobili  idee , con 
vaghi  abbigliamenti,  con  ficurezza 
di  difegno,  con  pratica  d i ftorie,  e 
con  ameno  colore,  col  quale  è com- 
pano venti  volte  in  pubblico  nelle 
prime  Chiefe  di  quella  gran  Città  , 
ed  ultimamente  in  Vaticano  coiva- 
no penderò  del  Battefimo  di  S. Gio- 
vanni, dipinto  al  nuovo  Altare  del 
Battiftero  in  S.  Pietro.  Dellar.obi- 
le  raccolta  di  varj  dilegui , con 
quantità  di  fua  mano,  altri  copiati 
da  Raffaello  in  giovanile  età , al- 
tri di  propria  invenzione,  dei  tanti 

qua- 


Digitized  by  Google 


quadri  mandati  ai  Principi,  ed  ai 
Cavalieri  (Iranicri,  delle  moltipli- 
cate opere  fue  date  alle  (lampe, 
della  Scuola,  e degni  allievi,  che 
fece , ne  parla  il  Mondo  tutto  , e 
Roma  è tromba  ionora  delle  glorie 
di  sì  degno  Pittore  , che  meritò 
l’onore  d'edere  dichiarato  dal  Som- 
mo Pontefice  Cavaliere  dell'Abito 
di  Criflo.  Morì  in  Roma  a dì  if. 
di  Deccmbre  1715.  ed  ebbe  glorio- 
fiflìme  efequie  nella  Chiefa  della 
Certofa,  con  l'intervento  di  molti 
Accademici,  Prelati , Dame,  e Ni- 
poti di  N.  S.  il  quale  ordinò,  che 
lì  (lampade  la  vita  di  lui. 

Due  bilafftmi  quadri  dì  divozione  fono 
pofseduti  dal  Eminentijfimo  Cardinal 
d'  >Acu<ina  in  Lisbona.  ( a ) 

Carlo  Natali  Cremonefe  , fcolaro 
d’ Andrea  Mainardi;  fi  vedono  mol- 
te opere  di  quello  bravo  Pittore  , 
che  vide  54.  anni  , e morì  nel 
168*. 

Carlo  Pellegrini:  di  tal  nome  fu- 
rono due  Pittori,  uno  da  Carrara, 
che  dipinfe  in  S.  Pietro  di  Roma, 
e diede  molti  difegni  per  i mofai- 
ci;  l'altro  Romano. 

Carlo  Piccinardi  Cremonefe  im- 
parò da  fuo  Padre , e vide  al  tem- 
po dei  Caracci . 

Carlo  Poerson  Lorenefc  Pittore  , 
feguitò  la  maniera  di  Simon  Vo- 
vet,  fotto  il  quale  molto  dipinfe. 
Morì  nel  1667.  Fi/ibien  par.  4,  fol. 
144.  vedi  Carlo  Francefco . 

Carlo  Portelli  da  Valdarno,  fco- 
laro di  Ridolfo  Ghirlandaio,  dipin- 
fe molti  quadri , e tavole  d’ Altare 
nella  Città  di  Firenze.  Vi  Jan  par. 
3.  lib.  J.  fol.  29. 

Carlo  Pozzi  Brefciano  Mercante  da 
' panni  ; fatto  difegnatore  dalla  na- 
tura, copiò  a penna  vaghi  dime  (lo- 
riette  di  varj  Autori , e ne  mandò 
un  Libro  all’  Impcradore  Leopoldo  , 
dal  quale  ricevette  in  dono  una 
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collana  d’oro:  morì  d’anni  50.  nel 
1688.  M.S. 

S Carlo  Ricci  , Pittor  Modenefe  , 
(Indiò  nella  fcuola  di  Carlo  Cigna- 
ni,  dalla  quale  ufeito  in  patria  e 
fuori  molte  cofe  operò,  per  le  qua- 
li merita  che  redi  vha  la  fua me- 
moria . Menzione  di  lui  fi  fa  a c.  60. 
della  Vita  del  fuo  Maeflro, 

Carlo  Ridolfi  nacque  in  Vicenza 
l’anno  1601.  (Indiò  rettorica,  filo- 
fofia , prolpettiva,  architettura,  il 
diiegno,  e la  pittura  dall’  Alienfe: 
divenuto  Pittore,  Poeta,  ed  Orato- 
le diede  alle  (lampe  in  due  Libri 
Le  Muravi  dìe  dell  arte , ovvero  Fi  te 
de’  Veneziani  Vittori , e gli  frutta- 
rono dalla  Serenidìma  Repubblica 
una  catena  d’oro,  con  medaglia  di 
S.  Marco  ; le  fue  Pitture  accolte  in 
Roma  gli  meritarono  da  Papa  In- 
nocenzio  X.  1’  onore  di  Cavaliere 
della  Croce  d'oro.  Mai  quietò  la 
penna,  il  pennello,  o la  lingua  , 
fcrivendo,  dipignendo,  o fpiegando 
materie  diverle  , finché  la  morte 
non  pofe  le  mete  a tante  gloriofo 
fatiche . Ridolfi  par.  2.  fol.  306. 

Il  fuo  depoftto  fi  vede  nel  Clauflro  di 
S.  Stefano  in  Venezia. 

Carlo  Sacchi  nato  in  Pavia,  l’an- 
no 1617.  (ludiò  fotto  il  Rodo  Pa- 
vefevaudòa  Roma,  d’indi  a Ve- 
nezia; con  grande  profitto  ritornò 
in  Patria  franco  nelle  fiorie , e co- 
piofo  nei  penfieri , ficchè  potè  fod- 
disfare  alle  Chiefe , ai  Palagi , ed 
agli  Stranieri,  che  ricercarono  l’o- 
pcre  fue;  inflancabile , e faldo  alla 
fatica  vide  fino  al  1706. 

Carlo  Salis  nacque  in  Verona  l’an- 
no 1688.  Ebbe  per  primo  Maeflro 
nel  difegno  Aleiiandro  Marchefini, 
dopo  la  partenza  del  quale  per  Ve- 
nezia, fi  rifolvettero  i parenti  d’ in- 
viarlo a Bologna  , e raccomandato 
alla  mia  cura,  lo  feci  entrare  nel- 
la fiorita  fcuola  di  Gio:  Giofeffo 

dal 


(a)  Qi*ttro  pezzi  i boriati  di  quello  celebre  Autore  fon  pofleduti  da  S,  MaetU. 
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dal  Sole  i dove  cogl’  itifegnamentf 
d’un  tanto  Macftro  profeguì  gl’ in- 
camminati ftudj  per  qualche  anno; 
ma  non  conferendogli  totalmente 
l’aria,  fu  neceftìtato,  con  mio  gra- 
ve fpiacere,  a partire  per  la  Pa- 
tria, e dopo  qualche  tempo  a por- 
tarli a Venezia  fotto  Antonio  Bale- 
ftra  fuo  Concittadino:  ivi  procurò 
d’imitare  quella  maniera,  la  quale 
tirava  alquanto  al  gufto-  Romano, 
fichè  fatto  un  bel  mirto  di  gufto  Ro- 
manesco, e Bolognefe  s’avanzò  a 
sfogare  le  fue  belle  idee  fopra  va- 
lle tele , per  le  C.iiefe  dei  contorni 
di  fua  Patria,  e per  diverfe  cafedi 
Cittadini,  ed  ultimamente  ha  colo- 
rito un  quadro  rapprefentante  la  Na- 
feita  di  Noftro  Signore,  che  riem- 
ie  la  prima  Capella  a mano  de- 
ra,  nell’entrare  nella  Chiefa  dei 
Il R.  Monaci  Olivetani  di  Verona, 
il  quale  ha  incontrato  il  comune 
gradimento  dei  ProfeUori . Io  au- 
guro felicità,  c fempre  più  avan- 
zamenti al  novello  Pittore,  sì.  per 
il  buon  genio  , che  nudrirco  per 
lui  r come  per  la  gloria  di  fua  Pa- 
tria. 

Carlo  Saracino  , dettov  Carlo  Ve- 
neziano , nato  in  Venezia  1’  anno 
15$$.  ed  ivi  di  40.  defunto.-  Impa- 
rò in  Roma  da  Cammillo  Mariani 
Scultore,  e Pittore,  poi  fi  diede  a 
feguire  la  maniera  del  Caravaggio, 
con  la  quale  lavorò  affai  in  pub- 
blico , ma  con  fiacco  colore  : fu 
bell’umore,  e di  coftumi  fimile  al- 
lò fletto  Caravaggio;  Baglioni  fol. 

«45-  . 

Carlo  Screta  da  Praga  fi  fermò 
gran  tempo  in  Venezia,  poi  in  Ro- 
ma, dove  fi  portò  l’anno  1(34.  in- 
di alla  Patria  , ed  in  ogni  luogo 
diede  bclliilimi  faggi  dei  fuo  alto 
fapere:-  d’anni  óo.morì.-  SanJrart 
fol.  si 4.  (a) 

$ Carlo  Selitto  ,.  Pittor  Napole- 


tana , vieti  ricordato  dal  D bminici 

f>ar.  2.  delle  Vite  de’  Pittori  Napo- 
etani  a car.  24S. 

Carlo-  Stefano-  Penone  figlio  di 
Rocco  Lombardo  Scultore,  fu  ge- 
nero, ed  allievo  di  Domenico  Fia- 
fella  in  Genova,  dipinle  con  lode; 
mancò  dopo  la  morte  del  Padre, 
che  fuccedettc  l’anno  1657.  Soprani 
fol.  255. 

Jf  Carlo  Van  Savojen,  Pittore  na- 
to in  Anverfa  , fece  affai  bene  le 
figure  in  piccolo  , ed  ebbe  al  fuo 
tempo  (lima  grande.  Vivea  nell’ an- 
no 162S.  L’aureo  Gabinetto  a car- 
te  57*- 

§ Carlo  Ver  Mander  fu  Pittore 
e Poeta,  come  ne  fa  fede  il  ritrat- 
to di  lui ,.  che  fu  dato  alle  (lam- 
pe1. 

§ Carlo  di  Volgar  , detto  comu- 
nemente Carlo  dei  fiori  , nato  in 
Maftrich  nel  i'  W.  avendo  già  mol- 
to operato  nel  fuo  paefe  , pal'sò  a 
Roma  coll’  idea  di  perfezionarfi  nell’ 
arte  Di  là  fi  porro  a Parigi . indi 
a Lione,  dove  foprafatto  da  mole- 
fta  febbre  lungo  tempo  trattenne!!,, 
e rimcfto  in  falure  varie  opere  fe- 
ce per  lèrvig  o di  private  perfone . 
Ritornato  a-  Roma  per  varj  Pren- 
cipi , e fpecialmente  per  la  Corte  di 
Portogallo  fece  bclhtti  ni  quadri  di 
fiori,  nei  che  era  eccellente  , e di 
animali,  i quali  non  meno  vivi  che 
morti  al  naturale  affai  bene  rap- 
prelentava.  Carlo  Maiatti  di  coftui 
valevafi  per  fare  i fiori  nelle  fue 
tele.  Mori  in  Roma  nell’  anno  1675. 
Tnfcoli  par.  2.  a car  33). 

Carlo  Vimercati  Pittore  Milanefe 
ebbe  qualche  principio  del  difegno 
da  Ercole  Procaccino  juniore , poi 
ftudiò  da  se  fopra  le  opere  di  Giu- 
lio Cefare  Procaccino , e di  Da- 
niello Crefpi \ che  fono  dipinte  nella 
Certofa  di  Grigliano,  dove  con  tanto 
fuo)  feomodo*  e lontananza  di  tre 


(a)  Di  coftui  , dicci  pezzi  di  mezze  figure  fono  in  potere  di  Sua  MaefU.- 


' miglia,  andò  per  molto  tempo,  a 
difegnare,  a copiare,  ed  a colori- 
re ..  Quindi  fu  -,  che  s impadronì 
d’un  perfetto  difegno,  e di  un  fo- 
do  colorito,  che  gli  acquiftò  mol- 
to di  gloria.  Morì  d’anni  55.  in  cir- 
ca, nel  1715. 

Carlo  Urbino  Pittore  a olio,  ed  a 
frelco  di  ftorie,  e di  profpettive: 
morì  vecchio  in  Milano,  giachè  tro- 
vò poca  fortuna  in  Cerna  fua  Pa- 
tria. Ridolfì  par.  ».  I0J.40Z,  Fu  leg- 
giadro Pittore,  facile  difegnatore  , 
e gentile  coloritore  , dipinfe  a com- 
pagnia con  Bernardino  Campi . La- 
tri 0 fol.  82. 

$ Carlod’Yper,  Pittore  oltramon- 
tano, girò  l’ Italia  per  impoffeffar- 
fi  dell’arre,  e giunto  a Venezia  s’in- 
vaghì della  maniera  del  Tinto» 
retto  , e quella  fi  determinò  di 
feguire.  Ritornato  alla  Patria  fe- 
condo d invenzioni  diede  mano  a 
quanti  lavori  gli  vennero  offerti  , 
a’  quali  con  puntualità  e diligenza 
dando'  compimento  fu  riputato  il 
miglior  artefice  del  fuo  tempo.  Di 
temperamento  fantartico  e malinco- 
nico, effendo  fiato  un  giorno  mot- 
teggiato da  unode’fuoi  amici,  per- 
chè da  una  bella  moglie  npn  avef- 
fe  figliuoli  , diede  in  tale  ecceffodi 
malinconia  , che  invitato  a bere  , 
e chieftogli  , fe  volca  vin  bianco 
oppur  nero,  cavato  di  forto  alle  ve- 
di uno  ftile,  con  quello  una  ferita 
nel  petto  fi  diede  , da  cui  ufeendo 
in  grande  copia  il  fangue , ed  ei  piò 
volte  ripetendo  : ecco  qu.il  vino  io 
voglio  , fono  indegno  di  vivere  ; mife- 
ramente  ruppe  il  corfo  di  fua  vita 
l’anno  1564.  Baldinucci  fec.  4.  fogl. 
359-  ■ V • 

Castellino  Castelli  Cenovefe  pa- 
rente di  Bernardo  , ma  lcolaro  di 
Gio:  Batifta  Paggi;  fece  ftudio par- 
ticolare nel  ben  comporre  ifiorie, 
e fare  ritratti,  riufeendo  nell’uno, 
e nell’altro  molto  gradito:  fino  lo 
Beffo  Vandich,  dopo  averlo  ritrat- 
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to,  volle  efTere  da  lui  effigiato  .-an- 
dò a Turino,  e fi  portò  tanto  bene 
• nei  ritratti  di  quelle  -Altezze  Rea- 
li, che  meritò  porto  onorevole,  cd 
annuo  fiipendio;  poco  godette  di  tal 
fortuna  , mentre  era  d’anni  70.  e 
morì,  Fanno  1649.  Lafciò  Niccolò 
il  figlio  nella  paterna  virtù  bene  fi- 
ducato  . Soprani  Jol.  175. 

Catterina  Cantoni  nobile  Milane- 
fe,  ma  più  nobile  per  il  difegno,  e 
per  il  ricamo,  rapprelentando  nell’ 
una,  e nell'altra  parte  delle  tele  le 
figure  perfettamente  effigiate;  forvi 
l'Infanta  d’Auftria,  le  Sereni  (Time 
di  Brunfuich,  e di  Tofcana,  Filip- 
po II.  Mon  rea  delle  Spagne  , ed 
altri  Principi;  ridufTe  4’ arte  fua  fi- 
no a fare  ritratti  al  naturale,  che 
fem bravano  più  torto  condotti  dal 
pennello  , che  trapunti  dall’  ago  - 
Fiorì  l'anno  ìfpo.  Lomazzo  Idea 
dd  Tempia  jol.  ;6>. 

f Catterina  di  Maertro  Giovanni  di 
Heml’en  , Miniatrice  , per  la  fua 
abilità  e virtù  meritò  di  effere  con 
generofìtà  ftipendiata  dalla  Re  gina 
di  Spagna.  Va  faci  par.  3.  a car.  8do 
rtampa  di  Firenze. 

Catterina  Ginnasj  Romana:  di  que- 
lla compita  Pittrice  bafta  folo  il  di- 
re ( per  quanto  feri  ve  /’  jlb.  l'iti 
Jol . 1 j 1 . ) che  tutte  le  pitture  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S Lucia 
di  Roma,  fono  fatture  delle fi;e ma- 
ni , col  difegno  però  del  Lanfranchi . 

Caterina  Tar aboti  difcepola  d’ A- 
leffandro  Varotari  in  Venezia,  ono- 
rò con  i fuoi  diligenti  pennelli  la 
pittura,  ed  accrebbe  lufiro  al  cata- 
logo delle  Veneziane  Pittrici . 2L- 
Jtbmt  jol.  527. 

S.  Cattf.rina  Vigri  nata  in  Bolo- 
gna, l’anno  141J.  dove  introduce 
l’Ordine  di  S.  Chiara  nel  Nobilifìi- 
mo  Monafterio  del  Corpus  Domi- 
ni, che  ivi  fondò:  fu  diligentiflìma 
Miniatrice,  e Pittrice,  fra  l’ altre 
manifatture  fue  fi  venera  1 Imma- 
gine di  Gesù  Crirto  bambino,  che 

per 
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per  divozione  fi  manda  a baciare 
agl’ infermi,  dalla  quale  molti  ne 
ricevono  la  falute  . Morì  1’  anno 
14 6$.  e vive  incorrotta  venerata  da 
tutto  il  Mondo.  E’  fiata  fanti ficata 
da  N.  S.  Papa  Clemente  XI.. li  22. 
Maggio  17U. 

Ca  yot  di  nome  Agostino,  Scultore 
n ito  a Parigi.  Dopo  aver  difegna- 
to  , e dipinto  fotto  Gio:  Juvenet 
Pittore  del  Re,  diedefi  alla  Scultu- 
ra fotto  Stefano  Lehongre , fotto 
del  quale  continuò  quali  che  preffo 
la  morte  di  lui  : meritò  i primi  pre- 
mj  dell’Accademia  , per  due  anni 
di  feguito;  fu  uno  dei  Penfionarj 
dell’ Accademia  di  Roma,  ma  non 
fé  ne  profittò,  ad  oggetto  d’ attac- 
care a Cornelio  Vancleve,  fottodel 
quale  travagliò  quattordici  anni  , 
con  diftinzione , e piò  opere  di  fua 
mano  produfìfc  per  Sua  Maeftà,  ed 
in  ultimo  luogo  una  figura  di  mar- 
mo delle  compagne  di  Diana , la 
uale  il  Re  fece  collocare  nel  Giar- 
ino  delle  Tuillerica  Parigi  , e fu  ri- 
cevuto nell’Accademia  di  Pittura, 
e Scultura,  l’anno  17 ri. 

Cecchino  del  Frate  Fiorentino,  co- 
sì detto,  perchè  dilcepolo  di  Fra 
Bartolomeo  di  S.  Marco  : d'rv.nfe 
con  Benedetto  Cianfanini , con  Ga- 
briello Rullici  , e con  Fra  Paolo 
Pillojefc , tutti  della  Scuoia  mece- 
firna  . Vafarì  par.  5.  Ub.  I.  fcl.  48. 

Cecchino  del  Salviati,  o Cecco  , 
cioè  Francefco,  con  lo  Àudio  u’  An- 
drea del  Sarto,  e poi  amico  fedele 
del  Vafarì  nella  Scuoia  di  .Baccio 
Bandinelli , fi  fece  franco  nel  dife- 
gno,  morbido  nelle  carni,  graziofo 
nelle  idee,  vago  nel  vcfliie,  e fat- 
to nel  nudo,  copiofo nelle  ir.venzio-  * 
ni,  c fpedito  nell’ opere  lue  gratif- 
fime  a Roma,  alla  Francia,  a Ve- 
nezia, ed  a Firenze  fua  Patria,  do- 
ve ebbe  fioriti/Tìma  fcuola , condot- 
ta con  fommoamorc,  fino  alla  mor- 


te , che  gli  feguì  d*  anni  5 6 . nel 
156J.  nella  quale  # lafciò  eredi  dì 
quadri , e di  difegni , i più  cari  di- 
fcepoli,  che  l’accompagnarono  alla 
Chiefa  di  S.  Girolamo,  ove  fu  fe- 
polto.  Vafarì  par.  j.  hb.  2.  fol.  77. 
Sancir  a^t  fri.  150. 

In  Venezia  nella  Chiefa  delle  RR.  Alo « 
nache  del  Corpus  Domini  fi  conferva 
una  famofa  fua  Tavola  d' Altare  con 
Cri  fio  d'pofio  di  Croce . (a  ) 

Cecchino  Setti  Pittore  Modonefe  , 
viene  fommamente  lodato  dal  Lan- 
cillotto nelle  fue  Croniche  , e pollo 
nel  numero  di  quei  famofi  Pitto- 
ri , che  fiorirono  nel  1 550.  Vidriani 
fol.  54. 

f Cecilia  Riccia,  detta’ Bru  fa  farci , 
figlia  di  Domenico  celebre  pitto- 
re, non  falò  copiò  perfettamente  le 
opere  del  Padre  , ma  lavorò  anco- 
ra d’invenzione,  e fece  ritratti  fa- 
migiianti , e con  hjzzarre  attitudi- 
ni . Fiorì  circa  gli  anni  1 5<?o.  in 
Verona  fua  patria . Tozzi  a c.  75- 

Cenni  no  di  Drea  Cennini  da  Colle 
di  Valdefa  , per  12.  anni  fu  fcolaro 
d’ Angelo  Gaddi , poi  di  lui  compa- 
gno nelle  pitture  dipinte  in  Firen- 
ze : fu  cotanto  amante  dell’arte, 
che  fcrjfTe  un  Libro  fopra  i modi 
di  lavorare  a frclco , a tempra,  a 
colia,  a gomma,  ed  a oro,  con  la 
diverfità  di  tutte  le  terre,  e tinte. 

Velaci  par.  I.  fol.  115, 

jf  Cesare  Arbagia  , Pittore  Italiano, 
nella  Città  di  Cordova  dipinte  una 
Capella  nella  Chiefa  del  Sacramen- 
to. Colà  lì  dice,  che  lu  icolare  di 
I eonardo  da  Vinci  , ma  nefifun*  al- 
tra notizia  , o memoria  cflendoml 
arrivata  d;  queft’  Autore  , mi  ri- 
metto a quanto  nc  ha  fcritto  An- 
tonio Pai  omino  par.  2.  a car.  271. 

Cesare  A retasi  Modonefe  , e Gio- 
Battilla  Fiorini,  reciprocamente  s* 
aiutarono,  quelli  col  diicgno,  e que- 
gli con  il  dipinto,  come  fi  può  ve- 
dere 


(•)  Di  Francefco  Salviati  un  pezzo  iftoriato  è polTeduto  da  Sua  Maeftà . 


dere  nel  Catino  della  Cupola  mag- 
giore di  S.  Pietro  di  Bologna:  riu- 
fcì  poi  anco  1’  A retufi  così  pratico 
nei  ritratti,  con  una  tinta  così  ve- 
ra , e Correggefca , che  fembravano 
di  carne  ; alcuno  mai  copiò  si  bene 
T opere  del  Correggio  di  quelli  , 
onde  moire  ne  pattarono  oltre  i mo- 
tivi per  originali  ; quanto  più  fu 
fortunato  in  Parma , altrerranro  fu 
sfortunato  in  Ferrara  . Fiorì  nel 
1593.  M.ilvufta  p >r.  2.  fot.  331. 

Cesare  Baglioni  Bolognefe  imparò 
da  fuo  Padre  ordinario  Pittore,  e 
da  sè  divenne  quadratorifta , figuri- 
ila,  Pittore  di  fiori  , di  frutti,  di 
profpettive,  d’animali  a frefco,  e a 
olio,  il  tutto  con  franca  ril'oluzio- 
ue  , e fpedi rezza  compiutamente  ter- 
minato Studiò  fingolarmente  il  mo- 
do di  fare  paefi , batté  bene  le  fra- 
fche , e trovò  belli  fiti , ftrade,  e 
piani.  Ogni  uno  gradiva  praticarlo , 
perchè  era  di  fomma  bontà,  e d’ 
allegia:  fonava  la  Lira  improvvi- 
fandovi  fopra fpiritofe  canzoni:  con 
una  mano  toccava  il  flauto,  con  1’ 
altra  pigneva.  Chiamato  a Parma, 
per  lavorare  in  Corte,  bifogoando- 
gli  nell’opera  guglie,  coloflei , ed 
anticaglie  , principiò  il  lavoro , indi 
fenza  fare  motto  alcuno,  in  pianel- 
le, e biretto  andò  a Roma  per  ve- 
derle dal  vero  , Scherzò  affai  coi 
• Caracci  , e pattarono  fra  di  loro 
guftofifiime  burle;  .finalmente  fian- 
cato da  tante  fatiche  trovò  gli  ul- 
timi ripofi  in  Parma,  circa  il  1590. 
Malv  tjia  par . 3.  fi  l.  340. 

Cesare  Cesarjani  Milanefe  bravo 
•Geometra,  Architetto  , e Pittore  , 
cementò  Vitruvio  , e difperato  di  non 
averne  ricevuto  quella  mercede , che 
fperava  , morì  più  da  beftia  , che 
da  Uomo  . Va /ari  par.  3.  lib.  I. 
jcl,  34* 

Cesare  Conti  d’  Ancona  fratello  di 
Vincerzio  ambedue  Pittori  $ prati- 
.cò  in  Roma  con  i Pittori  di  Gre- 
goro  XIII,  e di  Sifto  Y*  èbbe  ge- 
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nio  al  grottefeo  ed  all*  arabefeo  ; 
che  intrecciato  con  agnoletti,  e fati- 
retti  francamente:  dipigneva:  lavo- 
rò quadri  d’ Altare:  accafato  in  Ma- 
cerata, ivi  morì  circa  il  1615.  Ba- 
ghoni  fnl.  1(57. 

Cesare  Co*rti  , o da  Corte,  nacque 
in  Genova  l’anno  1^4.  da  Valerio 
Corf,  che  nel  difegno  gli  fu  Mae- 
ftro:  Nella  Filotòfia,  nella  Specu- 
lativa , e nella  Poefia  fuperò  tutti 
i fuoi  condifcepoli  , e nel  colorire 
,il  Padre.  In  Francia,  ed  in  Inghil- 
terra , come  Pittore  fu  teneramen- 
te accolto  . In  Tofcana  , come  In- 
gegnerò da  guerra  , fomma  mente 
ambito.  In  Genova  , come  perfètto 
in  ogni  virtù  , anfiofamente  fofpi- 
rato  ; ma  che  ? mentre  onorato,  e 
Rimato  da  ogni  uno  godeva  in  Pa- 
tria tranquilla  la  quiete  ; datoli  a 
leggere  libri  fuperfiiziofi,  e danna- 
ti, fu  carcerato  nel  Santo  Tribunale 
dell’  Inquifizione  , dove  feontento 
terminò  la  vita  ; reftò  dopo  di  lui 
David  il  figlio  nella  pittura  perito. 
Soprani  fot.  67. 

.Cesare  dalle  Ninfe  Veneziano  , ca- 
pricciofo  , e pronto  nell’  efprimere 
1 fuoi  penfien,  feguendo  Io  itile  del 
Tintoretto;  dipigneva  per  lo  più  a 
frefco  con  altri  Pittori.  Pattuito  per 
dieci  ducati  di  fare  una  Nunziata 
a olio , che  fta  fopra  una  delle  Porr 
te  di  S.  Fauftino  , la  compì  con  fran- 
chezza, e con  vaga  maniera  in  un 
giorno  . Riilo! fi  par.  2.  J l.  77. 

Ce  s aire  Dandini  Pittore  Fiorentino; 
fcolaro  del  Cav.  Curradi , del  Pa fri- 
gnano , e di  Criftofano  Allori , eb- 
be maniera  affai  vaga,  finitale  cor- 
fretta  : fi  vedono  per  le  Chiefe  dì 
Volterra,  e di  fua  Patria  molte  bel- 
le tavole  d’ Altare  , particolarmen- 
te nella  Chiefa  della Santiflìma  Nun- 
ziata . M.  S. 

Cesare  da  Sesto  , detto  Cefare  da 
Milano,  fu  il  migliore  difcepolo  di 
Leonardo  da  Vinci , riufeì  graziofif. 
jimo  figurifta  , ed  erudito  compo- 
Q.  nitore. 


122 

^nitore,  come  nella  Chiefa  di  S.  Roc-  dri  dell’Oratorio  in  Napoli  dipinte 

co  di  Milano  fi  vede  : jftoriò  i bel-  il  millero  della  Concezione  della 

li  paefi  del  Bernazzano  Milanel'e  : Beata  Vergine  . Celano  nelle  Noti- 

in  Roma  ajutò  Baldallare  Peruzzi  zie  di  Napoli,  par.  z.  a car.  96. 

nei  chiarifcuri , che  dipinte  ad  Olita  Cesare  Gennari  Bologncfe  nipote. 
Tiberina  : fu  Pittore  (limato  da  e (colare  del  Guercino  da  Cento , 

Raffaello  , il  quale  incontrandolo  nacque  l’anno  1641.  apprefe  sì  he- 

un  giorno  , li  diffe  con  faccia  gio-  ne  quella  nobile , e forte  maniera  , 

conda:  Meflfer  Celare,  é pollìbile  , che  tanto  diletta  , e ne  fu  così  of- 

che  noi  fiamo  tanto  amici  , e ci  fervante  feguace,  che  le  di  lui  ope- 

facciamo  tanta  guerra  coi  pennelli?  re  fparfe  per  le  pubbliche  Chiefe, 

Fiorì  nel  1510.  Il  f'ajeiri  didingue  e per  i Palagi, :da  molti  fono  repu- 

Cefare  da  Sedo,  da  Cefarc  da  Mi-  tate  del  Maeflro  : dipinfe  con  fran- 

lano,  ma  io  ritrovo  che  è lo  (ledo.  chezza  i p:efi  ; fu  di  genio  nobile, 

Cesare  Fiori  cittadino  Milanele  l it-  di  tratto  gentile  , e d amena  con- 

tore,  Architetto,  Ritrattala,  Balla-  verfazione:  amò  teneramente  i fuoi 

rino  , Schermitore  , ed  Alfiere  del-  fcolari  , e faceva  bene  a tutti  : in- 
la Milizia  Urbana:  in  età  d’ 8.  an-  vidiofa  la  morte  lo  rapì  al  Mondo 

ili  fece  il  ritratto  di  fuo  Padre  de-  d’anni  47.  e nella  Chiefa  di  S.  Nic- 

funto,  dal  che  idradato  dai  Paren-  colò  degli  Alberi  meritò  pubblici 

ti  alla  pittura  con  le  direzioni  di  funerali  , che  girano  alle  Stampe, 

Carlo  Cane,  ed  all’ architettura  con  dedicati  a Benedetto  Gennari  di  luì 

le  regole  di  Pietro  Paolo  Caravag-  fratello,  ed  in  quel  tempo  Pittore 

gio,  comparve  a tavola  rotonda  ira  primario  del  Re  d’Inghilterra, 

i Virtuofi  , e fra  la  Nobiltà  , che  Cesare  Nebbia  da  Orvieto  fu  alle— 
teneramente  l’amava  . Per  inventa-  ;vato  da  Girolamo  Muziano,  che  fe 
re  machine  , funerali  , trionfi,  ta-  ne  fervi  nell’  opere  Vaticane:  fatto 

bernacoli  , capclle , piante,  dilegni,  pofcia  Pittore  di  Siilo  V.  con  Gio: 

d’architettura,  fu  ccletre,  che  pe-  .Guerra  da  Modona  condulfe  gran 

rò  molte  furono  date  alle  Stampe,  parte  delle  pitture  (labilite  in  quel 

ed  il  fuo  nome  fi  fece  fentire  gio-  fortunato  Pontificato  per  i Pittori  : 

riofo  per  bocca  delle  Mufe  . Non  fu  Uomo  d onore,  amante  dei  Vir- 

raancarono  Principi  firanieri  , che  1’  tuofi,  c grato  a i fuoi  Scolari:  ca- 

impiegarono  in  opere  degne  del  fuo  rico  di  ricchezze,  e di  gloria  fi  ri- 
talento , e ne  riportò  ricchi  doni  : duffe  invecchiato  alla  Patria  , do- 
di tratti  obbliganti  , di  dolciflime  po  avere  ferviti  altri  Pontefici  , e 

procedure,  divoto,  religioso,  e pie-  di  78.  anni  morì  circa  il  16 14.  Ba~ 

no  di  buone  operazioni  , in  età  d’  glìoni  fot.  .120. 
anni  66.  compì  i fuoi  giorni  il  Ve-  iCesare  Piemontese  Pittore  , fu  a 
nerdì  Santo  dell’  anno  1701.  e con  Roma  dopo  i Brilli  , e fu  paefifla 

pompa  fu  accompagnato  da  copio-  lui,  e la  moglie,  e dipinfero  i paefi 

fo  duolo  di  Virtuofi  alla  fepoltura  nel  portico  interiore  della  Chiefa 

in  S.  Gio:  in  Conca.  _ • di  S.  Cecilia  in  Tradevere. 

§ Cesare  Franchi,  Pittor  Perugino,  Cesare  Pollino  Miniatore  eccellen- 
fu  eccellente  nel  dipingere  idorie  te  fece  <*ofe  belliflime  in  carta  pe- 

in  piccole  figure  . Morì  per  mano  cora , difegnò  francamente  fullama- 

dcl  carnefice  nel  1615.  Pafcoli  a niera  del  Buonaroti  , fervi  a molti 
car.  177.  Sommi  Pontefici , e fi  vedono  varie 

§ Cesare  Frecanzano  , Pittore  del  miniature  in  Perugia  fua  Patria- 
Regno  diNapoli,  nella  Chiefa  de’  Pa-  M.  S. 

Cesa- 


Digitized  by  Google 


Ci  sare  Sermei  Pittore  nato  in  Or- 
vieto, accafato  in  Aflìfi  ,ivi  Tem- 
pre dimorò  fino  al  principio  del 
1600.  in  cui  d’anni  84.  mori . Era 
Cavaliere.  Morelli  fol. ■ 161, 

Cesare  Rosette  Pittore  Romano1 
lavorò  fotto  il  Cav.  d’  Arpino  , in 
Laterano  , e in  Campidoglio  : fu 
Uomo  libero,  arguto  , efpiritofo; 
ridotto  alla  vecchiaia  mancò  nel 
Pontificato  d’  Urbano  Vili.  Baglio-' 
ni  fot  '.  i9  4*' 

Cesare  Torelli  Romano  fcolarodi* 
Gio:  dei  Vecchi , e poi  Tuo  compa- 
gno al  fervigio  di  Sifto*  V.  Si  di- 
lettò di  lavorare  a mofaico  , e ri- 
dulie  i cartoni^  del  Tuo  Maeftro  , e' 
del.  Cav.  d’  Arpino  a nobili  filmo 
termine;  campò  gran  tempo,  e mo- 
rì nel  Pontificato;  di  Paolo  V.  Ba-- 
gl  ioni  fol.  129. 

Cesare  Turco  Pittore  Napolitano,, 
fioriva  nel  1560.  fono  opere  fue 
diverfe  fparfe  per  lo  Chiefe  di  Na- 
poli'. Sarnclli  joL  1 5Ì. 

Cherubino  Alberti  da  Borgo  S. Se- 
polcro, figlio,  e fcol  aro  di  Michele, 
con  Gio:  tuo  fratello  bravo  quadra* 
torifta  lavorò  di  figure  nelle  Sale  , 
e nelle-  Chiefe  Romane  ; intagliò 
quali  tutte  !•  opere  di  Polidoro  , 
molte  del  Buonaroti  , alcune  dei 
Zuccheri  ,■  e fono  rare  limili  ftara- 
pe  .•  Morto  Gio:  e rimalto  erede  di; 
gran  valfente  ,.  depofe  i pennelli , c: 
principiò  a pattartela  col  fabbrica-’ 
re  balcftcóni  all’  antica-,  che  leva- 
vano , e gettavano  da  lontano  gra- 
vi peti  , finché  giunto  1’  anno  1615. 

. e 65.  di  Tua  età,  morì,  e fu  fepol- 
to  nella  Madonna  del  Popolo  in. 
Roma . Bagli  orti  fol . 1 3 r. 

,f  Chiara  Varotari  , figlia  di  Dario, 
e forella  di  Alettandro;,  tutti  e due 
pittori  di  vaglia,  dipinte  molte  co- 
le con  bravura  ,,  imitando  il  Padre 
e il  Fratello.  Fece  pure  ritratti  af- 
fai fomiglianti  , onde  confiderabil 
vantaggio  ne  tratte  . Vitte  unita  al 
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fratello  ,,  non  avendo  mai  voluto- 
rnaritarfi  per  non  lafciar  la  cafa  pa- 
terna . Fioriva  effa  circa  gli  an- 
ni 1616. 

/ Chimenti  Camicia-,  Scultor  Fioren- 
tino, fece  di  belle  ftatue,  coftruttc 
Palazzi , difpofe  giardini  , e (Tendo  al 
fervigio  del  Re  d’Ungheria.  Vafari 
par.  pr.  a car.  298.  vuol  che  fio- 
ritte  circa  il  1460. 

Chiodarolo-  Gio:'  Maria  Bolo- 
gnese , fcolaro  di  Francefco  Fran- 
cia: dal  Bumaldi  fol.  251.  ed  a Lean- 
dro ^Alberti  è deferitto  per  Scultore, 
e lavoratore  nell’Arca  di  marmo  in 
S.  Domenico  di  Bologna , e dal  Ma-- 
fini , e dal  Malva /ia  par.  2.  fol.  58. 
è nominato  per  Pittore  inficine  col 
fuo  Maeftro,  con  l’ Afferrino;  e con 
Lorenzo  Colta  nei  dipinti  in  S.  Ce- 
cilia.. 

Cimabue  Pittore  Fiorentino,  di  nome 
Giovanni,  per  iftinto  naturale,  che 
aveva  alla  pittura,  imparò  dai  Pit- 
tori Greci  , chiamati  a Firenze  per 
reftaurare  gli  antichi  mofaici:  prin- 
cipiò a veftire  le  figure , e ad  ac- 
coftarfi  al  naturale  , ficchè  in  quei 
tempi  fece  ftupirc  Pifa  , e Firenze 
con  le  tavole  d’  Altare  , che  dipi- 
gneva  fopra  incroftatura  d’oro,  aiu- 
tando 1*  efprettioni  delle  figure'  con 
motti  , e lettere  . Vitte  60.  anni ,. 
e morì  nel  1500.  Va far l par.  1.. 
fol.  r. 

Ciro  Ferri  Pittore  Romano,  vero 
feguace  , e difcepolo  di  Pietro  da 
Cortona  , a cui  piò  del  Romanel- 
li, e di  Pietro  Tefta  s’  accodò  con 
le  idee,  con  le  invenzioni  , e col 
dipinto  , dimodoché  morto  il  Mae- 
ftro, terminò  le  di  lui  opere  lafcia- 
te  imperfette  : fece  diverfi  cartoni 
per  mofaici  in  Vaticano  , molti  di- 
legni  per  fabbricare  , per  Altari,  c 
per  Ciborj  ; dipinfe  fopra  dieci  ope- 
re pubbliche  ; intagliò^  molti  rami 
di  fua  , e d’  altrui  invenzione  , lì 
dilettò  d’architettura,  e pofcilter- 

2 mine: 
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mine  al  fno  vivere  , nel  r 690.  in 
età  d’ anni  62.  ( a ) . 

S Clara  Skey sert  , miniarricedi gri- 
do , della  Città  di  Gand , ricordata 
dal  Insiti  par.  3.  a car.  8yo. ftam- 
pa  di  Fiorenza . 

Claudio  Alberto  Sevin  nato  in 
Bruxelles  : dal  Principe  di  Liegi 
applicato  alla  pittura  diede  faggio 
del  fuo  alto  fapere  nella  Svezia , e 
nell’  Inghilterra,  e nella  fua  Patria:' 
Defiofo  di  veJere  l’Anno  Santodel 
167*.  partì  per  Roma  ; ivi  ferma- 
toli a lavorare  , 1’  anno  fegu  ente 
terminò  la  vita  . Snndrart  Jol.  387. 

Claudio  Audran  femore  fu  uno 
dei  buoni.Inughatori  Franzefi  ; di- 
morò gran  tempo  in  Roma  ; inta- 
gliò varie  flatue  , e rami  lervibili 
per  le  Dilputc;  ritornato  in  Patria, 
ammaeltrò  Gerardo  il  figlio,  il  qua- 
le fi  refe  famofo  per  mezzo  dei 
fuoi  belli  intagli,  e tra  gli  altri  per 
le  infigni  Rampe  delle  gran  Batta- 
glie di  Carlo  le  Brun.  Claudio  ju- 
niorc  fratello  di  Gerardo  nacque  in 
Lione  e dalla  natura  portato  al  di- 
fegno,  andò  a Parigi,  e fludiò  fat- 
to Carlo  le  Brun,  da  cui  fu  impie- 
gato nell’opere  del  Re.  Si  veggo- 
no in  pubblico  due  quadri  , e due 
rapclle  dipinte  nella  Certofa,  mol- 
to più  avrebbe  operato,  fe  la  mor- 
te non  l’ averte  portato  all'altro 
Mondo  d’ anni  4 3.  nel  1684.  Lafcia- 
rono  tre  Nipoti  del  nome  loro  , 1” 
uno  celebre  Pittore  per  ornamenti, 
gli  altri  due  abili  Intagliatori . 

'S  Claudio  Coeglio  , oriundo  di  Por- 
togallo , e difeendenre  dalla  fami* 
lia  Coeglia  , illuftre  non  men  per 
origine  , che  per  i rinomati  pit- 
to» , che  da  quella  tra  (fero  il  na- 
feimento  , ebbe  per  Maeftro  nella 
pittura  Francefco  Ricci  Pittore  di 
camera  del  Re  di  Spagna  Filippo 
IV.  Dipingendo  ad  olio  ed  a frefeo 
riufeì  uno  dei  migliori  pittori  di 


Spagna;  dì  che  una  ìncontraltabile 
prova  fi  è il  famofo  quadro  della 
proccflìone  delle  Sagre  Reliquie  po- 
llo nell'  Elcuriale  , in  cui  fi  vede 
una  maravigliofa  diverfità  di  azio- 
ni , una  ferace  e ben  condotta  idea,, 
un’  armoniofa  compofizione  , una 
unione  di  moltiflìmi  perfonaggi  , e 
di  tutta  la  primaria  nobiltà , che  ac- 
compagna il  Re  nella  facra  funzio- 
ne, ciafcun  de’  quali  è ritratto  al 
naturale,  e del  pòpolo  fpetratore  iti 
bizzarre  , e convenienti  attitudini 
con  mirabile  accordo  di  colori  rap- 
prefentato:  opera  infigne,  onde  fa- 
ma ne  verrà  mai  fempre  al  nome  di 
lui  . Nè  a quella  molto  inferiori 
furono  altre  opere  da  erto  fatte  nel- 
le flange  della  Regina  , quali  par- 
ticolarmente non  deferivo non  per- 
mettendomi 1’  iflituto  mio  che  è di 
fcriver  foltanto  memorie , il  fermar- 
mi a far  parole  di  ciafcheduna 
Cagion  di  fua  morte  , fu  l’arrivo 
colà  di  Luca  Giordano  , cui  veden- 
do dipingere  con  tanta,  facilità  & 
fpeditezza , di  cordoglio  e ramma- 
rico fi  morì  nel  1693.  Fu  fepolto 
nella  Chiefa  Patrocinale  di  S.  An- 
drea di  Madrid  con  grave  dilpia- 
cere  di  quanti  ammiravano  il  gran- 
de intendimento  di  lui  nell’orterva- 
zione  ed  imitazione  della  natura . 
Tulomtoo  par.  2.  a car.  443. 

Claudio  le  Fevre  da  Fontanahlò 
acquiflò  molt'j  di  onore  nel  dipin- 
gere ritratti  , e con  tale  carattere 
fu  ricevuto  nella  Reale  Accademia 
di  Parigi. -rAndò  poi  a Venezia  , do- 
ve fi  trattenne  tanto  tempo,  edera 
fopranominato  di  Vcnczir.  ; ivi  inta- 
gliò all’acqua  forte  molte,  opere  le- 
vate dai  migliori  quadri  efpofli  al 
pubblico,  e fono  correttamente  di- 
legnati  : pafsò  finalmente  in  Inghil- 
terra, ove  d’anni  42.  morì  nel  gior- 
no 5.  Agallo  1675. 

Claudio  Franzese  , e Guglielmo- 

* . nE* 


(»)  Di  Ciro  Ferri  nella  fuddetta  fplendidiflima  Galleria  mi  un  pezzo  iftoriato. 
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de’ Marziila  furono  chiamati 'a 
Roma  da  Giulio  II.  per  dipiznerc 
le  fineflre  del  Vaticano,  giachè era- 
no in  quell’  arte  i primi  Maeflri , 
ed  in  fatti  fecero  flupire  quella  Cit- 
tà: ma  la  difgrazia  del  Tacco  di  Ro- 
ma portò  , che  fuffero  infranti  i 
vetri  dalli  nemici  , per  levare  il 

• piombo  da  formare  palle  da  mof- 
cherro  i fe  ne  confervano  però  in 
S.  Maria  del  Popolo  di  mano  di 
quello  artefice  , il  quale  difordinan- 
do  nel  mangiare  , e nel  bere  in 
termine  di  fei  giorni  pafsò  all’  al- 
tro Mondo  . Va/ ir i par.  3.  lib.  I. 
fol.  97.  Altro  Claudio  Francete  di 
Parigi,  o Parigino  regiftra  il  Va  fa-* 
ri  nella  par t 3.  lib.  t.  fol.  ai 6.  che 
fu  Scolaro1  del  Rollo  Fiorentino , 

• che  con  Francefco  d’ Orliens  , con 

• Simone  da  Parigi , con  Lorenzo  Pie* 

• cardi , e con  Domenico  del  Barbie- 
re 1’  ajutò  nella  Reale  Galleria  di 
Francefco  I.  Re  di  Francia.- 

Ciaudio  Gille’  , o Giglio  ,•  detto 
C. audio  Lorcnefe , s’  approfittò  nella 

• Scuola  d’ Agoflìno  Talli,  il  miglio- 

• re  paefifta  di  Roma , e divenne  tan- 
to ameno , e vago  nei  paefì , intro- 
ducendovi eroiche  ftoriette  , lonta- 

• rtanze’,  profpettive , fiti,  acque,  ed 
animali  , che  a gran  prezzo  ogni 
fainofa  Galleria  bramò  efferne  ador- 
na Diede  alle  flampe  varie  opere 
fue  : dipinfe  grafi  tratti  di  muro  a' 
frefeo,  mtefe  1’  architettura;  dove-, 
e quando  terminale  la  vka  , non 
ne  parla  il  Sandrart  fd.^rS.  U Bal- 
dinucci  neHa  par.' 2.  fa.  4.  fol . 264. 
nomina  un  tale  Gillis  d’ Anvèr- 
fa , che  fu  gran  paefifta  , e nacque 

1 Tanno  1544  {a) 

Claudio1  Gillot  figlio  d’  tin  Pitto- 
re di  Langres,  ricevette  dallo  flef- 
fo  i primi  elementi  del  difogno,  è 
fi  perfezionò  poi.  in  Parigi  fotto 
Gio:  Batti  Ila  Cornelio  Pittore  , e 
Profeffore  della  K.  Accademia . Egli 
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fi  é formato  tona  maniera  unica,  e 
fua  , che  non  partecipa  di  alcun* 
altra  : quello  è fratto  degli  (ludi 
fuoi  fatti  l'opra  i dipinti  Selli  piu 
bei  Teatri  Italiani  , e Franteli  per 
rapprefentarvi  foggetti  di  Comme- 
die ; ma  ciò  non  ottante  è riufeito 
ancora  in  foggetti  ferj  , ed  accolto 
con  di  finizione  nella  fuddetta  Ac- 
cademia, ove  vive. 

Claudio  Halle  nato  in  Parigi  , fi- 
glio, ed  allievo  d’  un  Pittore  dell* 
Accademia  Reale;  fenza  efiere  for- 
tito  dalla  Patria  ha  faputo  lavorare 
opere  grandi  per  il  Re  , e per  va<* 
rie  Chiefe,  alcune  di  quefle  fervo- 
no per  fare  Arazzi  per  Sua  Mae- 
ftà;  ed  Attualmente  profefTa  l’arte 
con  gloria  nell’  Accademia  mede- 
fima. 

Claudio'  Méllan  Pittore  , ed  Inta- 
gliatore al  bulino  , nacque  in  Abe- 
ville,  Fatino  iOor.  Inclinato  al  di- 
fogno  ftudiò  (otto  Simone  Vovet, 
che  gl’  infognò  le  finezze  di  quell' 
arte,  nella  quale  molto  fi  compia- 
ceva , ma  effendofi  dato  ad  inta- 
gliare, riufeì  affai  meglio,  e fi  fe- 
ce una  maniera  tutta  particolare , 
nella  quale  fi  offerva  , che  queflo 
operare  gli  era  più  naturale  , che 
la  pittura,  dove  fi  era  fiffo.  L’an- 
no 1617  àndò  a Roma,  ove  inta- 
gliò quantità  d’opere,  il  felice  efi- 
to  delle  quali  g'i  guadagnò  la  fti-1 
ma  dì  Carlo  II.  Re  d’ Inghilterra , 
il  quale  gli  fece  proporre  tìn  gene- 
rofo  trattamento  in  cafo  , che  ve-» 
JefTe  andare  a forvirlo  ; ma  1’  amo- 
re della  Patria  non  lafciò  rifolver- 
lo  a ciò  faro  . Ritornato  in  Fran- 
cia Fanno  itffa.  S*  ammogliò;  fatto* 
confapevole  S.  M.  del  merito  di  que- 
flo  degno  Soggetto,  gli  affegnò  a!-' 
foggio  nella  Galleria  deltLouvre  in 
qualità  d’  uno  dei  fuor  Pittori  , ed: 
Intagliatori  : fu  là  , dove  continuò 
lo  fue  opere  con-  miglior  gufi©  , e 

genio 


(a)  Di  cotefto  Claudio  ha  S,  Maeftt  due  p«*i  con  paefe  t figure  ifioriatf. 
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genio  di  prima  e tante  he  diede* 
'alla  luce  , che  formano  un’  abbon- 
dante catalogo  ..  Pafsò  la.  (ua  vita 
coni  tranquillità,  di  Calure  , e per 
terminare  la  fua  forte  , gli  abbifo- 
.gnò  qualche  accidente  improvifo, 
che  ponete  le  mete  al.  fuo- vivere 
l’  anno  ióS8.  Le  Marche  da  lui  ufa- 
. te  nelle  Stampe  le  potrai  vedere 
nella  Tavola  V.  dove.fi  tratta  del- 
le Marche,  fciolte . le  Come  Ub . 3.. 
' fol.  393.. 

Claudio  Poirier  Scultore,  nato  a*. 
Parigi,  fu  ricevuto  nell’Accademia. 
Reale  li.  31.  Marzo  1703; 

Claudio  Ridolfi  Nobile  Veronefe,. 
fcolaro  di  Paolo  Caliari:  dipinfe  in. 
Patria,  in.  Venezia,  in  Padova,  in 
Roma,  ed  in  Urbino,  dove,  fi  trat- 
tenne qualche  tempo  in  cafa  di  Fe- 
derico Barocci-  , dal  quale  apprefe 
l’amenità,  e le  belle  arie  di  tefte; 
ivi  s’ ammogliò  , poi  fi  trasferì  ad 
abitare  in  Corina:do  nella  Marca 
d’Ancona,  c per  quelle  Città  lafciò 
belle  pruove  dei  tuoi  pennelli  : ri- 
tornato alla  Patria  piò  erudito  , 
nclli  componimenti  cfpreflìvo  , e 
graziofo  nei  movimenti  delle  figu- 
re , fu  ben  veduto  , ed  accolto  da 
tutti  ; arrivato  all’età  di  84.  anni, 
correndo  il  1644.  con  pianto  uni- 
verfale  fu  accompagnato  al  Sepol- 
cro.. Riclolf,  par.  2.  ftl.  302.  (a);, 

Claudio  Stella-  vivente  in  Parigi 
1’  anno.  i686<  con  bellifiìmi  intagli; 
all’  acqua  forte  ha  refo  gloriofo  il 
fuo  nomei  in  particolare  nella  bel- 
la carta  del  Calvario,  cavata  dall’ 
eruditiflìmo  quadro,  di  Niccolò  Pouf- 

fin.  Baldinucci  fol.  7; 

Claudio  Vignon  nativo,  di  Tours, 
ie^uì  la  maniera  di  Michelagnolo 
da-  Caravaggio  : la  forza  , colla 
quale  travagliava  , e la  felicità  , 
colla  quale  concepiva  i foggetti  per 
dipingere  , gli  diedero  molte  occa- 
fioni  tl'  impieghi  : aveva,  una  ma- 


hierà  di  difporre  le  fue  tinte" , e di' 
collocarle  alla  prima  nei  fuoi  luo- 
ghi , fenza  legamento,  o altro  aju- 
to,  non  mefcolava  i colori  ,,  nè  li 
addolciva  , nè  infieriva  col  movi- 
mento del  pennello,  ficchè  compa- 
rivano di  primo  tocco,  non  ritocca- 
ti , dilortechè  la  fuperfizie  dei  fuoi 
quadri  era  iemplice,  e rimarcabile  , 
d’una  pratica  naturale  , e facilifiì- 
ma  da  edere  conolciuta.  Era  di  (in- 
goiare talento  nella  cognizione  del- 
le pitture  ,.onde  per  fare  prezzi,  e 
(lime  ai  quadri,  a lui  fi  ricorreva. 
Morì,  in  buona,  vecchiaia,  nel  1670.. 
Defila  fol..  497.. 

Clemente  Bandinelli  Fiorentino  fi- 
glio,-e fcolaro  di  Baccio  feguì  anch* 
elfo  la  feultura  , ed  averebbe  ac-- 
quiflata  la  gloria  del  Padre  , £e  in 
Roma  morte  immatura,  non  l’avef- 
fe  rubato  al.  Mondo  .-Vafari  par . 3.. 
lib.  1.  fot.  44^.' 

Clemente  Bocciardi  Genovefe  fce- 
laro  di  Bernardo  Strozzi  , andò  a 
Roma  con  il  Caftiglione  , e ftudiò- 
quella  maniera  3 ritornato  a'  Geno- 

. va  fece  vedere  quanto  fi  fufle  fran- 
cato nel  componimento  nel  dife- 
gno,  nel  colorito,  ma. vagodi  mag- 
giore perfezione  partì  per  Firenze  ,. 
dove  la  morte  pofe  i confini  alle 
fue  alte  idee  , troncandogli  lo  (la- 
me vitale.  Soprani  fol.  82. 

§ Clemente  Molli,  Scultore  Bologne-- 
fe  , in:  concorrenza  di  altri  valenti 
Scultori , nella  capella  Donnini  del- 
la Chiefa  del  Salvatore  in  Bologna, 
fece  le  due  ftatue  di  S;  Paolo  c di 
S.  Ignazio  •.  FaJTeggicrc  Difing.  a car. 
183.  e il  Ridolfi  par.  2;  a car.  200. 

$ Clemente  Ruta,  fcolare  di  Carlo 
Cignani  , menzionato  nella  vita- di 
lui  a car.  6 o. 

Cola  della1  Matrice  , detto  comu- 
nemente Mafiro  Cola , cioè  Niccola. 
Pittore,  ed  Architetto  il  migliore, 
che,  mai.  conofcelTero  quei  contor- 
ni,. 


CO  Di  e.To  un  pezzo  iftoriato  è nella  più  volte  menzionata  Galleria  di  S. 


’iiì , nei  quali  innalzò  vaghi  Palagi , 
Tempj  , e dipinfe  opere  belliflìme. 
In  Alcoli  ebbe  una  moglie  di  tanto 
amore,  e d’onore  , che  folto  Pao- 
lo III.  inforte  le  ribellioni  d’Afco- 
li , fuggendo  col  marito  , infeguita 
dai  foldati , più  per  cagione  della 
bellezza  , che  per  altro  -,  vedendo 
non  potere  in  altro  modo  fai  vare  a 
*;  l’onore,  ed  al  marito  la  vita,  fi 
precipitò  da  una  balza,  e Cola  tut- 
to afflino  per  la  mone  della  con- 
forte fu  lafciato  in  pace  . Fioriva 
nel  *541-  Va/ari  par.  j.  lib.  I. 
fot.  234. 

Colantonio  illuftre  Pittore  Napo- 
litano, del  quale  fcrive  T Engenio, 
che  fu  il  primo  , il  quale  in  Na- 
poli ritrovaffe  il  colorito  a olio  . 
Nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Na- 
rdi nella  Capelli  della  famiglia 
Rocco  colorì  la  tavola , in  cui  fo- 
no dipinti  S.  Francefco  , e S.  Giro- 
lamo in  atto  di  ftudiare  , tanto  al 
naturale  , che  pajono  vivi  : fioriva 
nel  14 36.  Sarnelli  fai.  Ito. 

J Colantonio  del  Fiore  , antico 
Pittore  Napoletano,  varie  opere  fe- 
ce per  la  Regina  Giovanna  1.  Do- 
minici tom.  pr.  a car.  98.-  fino  a 
car.  109. 

Cope  Scultore  Fiammingo  in  Ro- 
ma, ridurti:  a perfezione  molte  bel- 
le ftoriette  in  piccolo  ; fu  Uomo 
tanto  folitario,  e malinconico  , che 
non  volle. alcuno  per  cafa  ; quando 
era  infermo  , calava  dalla  hneftra 
un  ceftello , e fi  provvedeva  del  bi- 
fognevole  . Correva  l’anno  1610. 
ed  ottantefimo  di  fua  età , quando 
non  fentendolo  più  i vicini  , con 
fcale  entrarono  nella  cafa,  e lo  ri- 
trovarono morto  nel  letto . Buglio- 
ni fol.  ICO. 

Co  rado  Filcher  Pittore  Tedefco, 
fi  fece  largo  in  Venezia,  edacqui- 
ftò  grande  onore  con  i belli,  e va- 
ghi paefi  , che  dipigneva.-  di  quefii 
ne  parla  con  lode  ftraordinaria  nel- 
le lue  rime  il  Borgbini  a fol.  544. 
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J Cornelio  Antonisk  , Pittore  dì 
Amfterdam  , nato  nel  1481.  riufeì 
alfai  bene  nelle  prospettive  . VilTe 
in  patria  con  facoltà  e riputazione 
per  le  fue  opere  . Campo  pr.  Tom. 
a car.  201. 

Cornelio  Bloemart  nacque  in  Utre- 
cht 1’  anno  t8oj.  da  Abramo  , che 
gli  fu  Maeftro  .*  fervi  vari  Pittori 
Oltramontani , ed  Italiani  col  bel- 
lirtìmo  taglio  del  fuo  bulino,  adat- 
tandoli alle  maniere  , e gufto  di 
tutti  i Pittori  ; dimodoché  le  fue 
(lampe  Sembrano  più  dipinte  , che 
intagliate  . Baldinucci  fol.  63. 

Cornelio  Corneli  nato  in  Arleme 
Fanno  1562.  da  Paolo  Pittore,  ma 
educato  da  Egidio  Coignetto  , da 
giovinetto  dipinfe  battaglie,  diluv;, 
cadute  di  giganti  , ed  opere  gran- 
diofe  , poi  adulto  dipinfe  efquifita- 
menre  opere  notturne.  Sandmt  fof. 
288.  Cornelio  Corneli  da  Lione  fu 
un  altro  fPittore  , il  quale  d'  anni 
51.  morì  nel  1554.  Sandrart  fol.  731. 

'Cornelio  CoRTnatoin  Hornesd’  fi- 
landa , fu  uno  dei  primi , che  portarti; 
il  bel  modo  d’  intagliare  in  Italia, 
diede  in  luce  molte  opere  di  Raf- 
faello, e di  Tiziano  ; morì  in  Ro- 
ma d’anni  42.  nel  1568.  Baldinutci 
fol.  117. 

$ Cornelio  Dusman,  nato  in  Am- 
fterdam , dimorò  la  maggior  parte 
di  fua  vita  in  Vicenza  , dove  per 
private  perfone  dipinfe  moltiflimi 
quadri  di  animali,  di  paefi,  c bat- 
taglie, con  modo  alfai  felice  e buo- 
na compolizione . Ivi  pure  morì  cir- 
ca gli  anni  1880. 

Cornelio  Engelbert  Pittore,  nato 
1’  anno  1488.  in  Lione  d’  Olanda, 
dipinfe  ad  olio,  a frefeo,  e a tem- 
pra , ed  in  ogni  genere  riufeì  per 
quei  tempi  famofo  ; infegnò  il  dife- 
gno  a due  fuoi  figliuoli,  e fumae- 
ftro  di  Luca  d’  Olanda  : morì  nel 
1^33.  Sandrart  fol.  ll6.  fuo  ritrat- 
to va  alle  ftampc . 

Cornelio  Encheltams  Pittore  di 

Mali- 
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Malines,  dipinfe  in  Anverfa  per  il 
Principe  d’Òranges  la  ftoria  di  Da- 
vid con  molte  figure  d’  Uomini  ar- 
mati , fulla  maniera  di  Luca  d’O- 
landa:  terminò  il  corlo  di  iua  vita 
d’anni  56.  nel  158.?.  Baldinuc'fi  par. 
1 1 . fec.  4.  fol.  68. 

Cornelio  Floris  Scultore  , ed  Ar- 
chitetto, fratello  del  famofo  Fran- 
cefco . Lomazzi  trat.  pit  fui.  198. 

Cornelio  de  HEEMd’ Anverfa  : in  fio- 
ri, in  frutti,  in  vafi,  in  iftromenti , 
e tappeti  portò  tal  grido  , e fama, 
■che  il  famofo  Sandrart,  tante  vol- 
te qui  nominato  , volle  pagare  un 
quadro  di  due  palmi  4fo.  fiorini  a 
Tommafo  Kretzer  in  Amfterdam, 
e benché  gli  fuffe  amico  non  ne 
forti  la  grazia  . Sandrart  JoJ.  jij. 
vivea  nel  1 66d. 

•Cornelio  Janse-n  , Pittore  di  Lon- 
dra , applicato  a fare  ritratti  , fer- 
vi Carlo  Stuard,  e la  Regina  d’In- 
ghilterra , ma  per  le  ribellioni  in- 
forte, parti  per  Olanda,  poi  in  Am- 
fterdam finì  la  vita  , 1’  anno  166$. 
Sandrart  fol . 314. 

.Cornelio  Kettel  Pittore  , Plaftico, 
Geometra,  Prol'peitivifta  , e Poeta, 
.nacque  in  Goude,  l’anno  1548.  im- 
, parò  da  Antonio  Blochland  , e ,da 
Dirick  Pieters  : variò  molte  parti 

. del  Mondo  , in  ogni  *uogo  lalcian- 
do,  o quadri  ftoriati , o ritratti:  (1 
fervi  alcune  volte  delle  dita  delle 
mani  in  cambio  di  pennelli  : coi 
piedi  ftringendo  i pa  nelli  fra  le 
dita  , dipinfe  il  Filofofo  Eraclito; 
•morì  in  Patria  in  frefea  età  . Bal- 
dtnucci  pari  2.  fo/.  27 6. 

Cornelio  di  Lion  Pittore  nativo 
di  quella  Città  , fece  quantità  di 
ritratti  lotto  i Regni  di  Francefco 
I.  .Enrico  II.  Francefco  II.  e Carlo 
IX.  11  Brantomo  nelle  fue  memorie 
fa  un  grande  elogio  al  quadro , che 
dipinfe  per  Ja  Regina  Caterina  dei 
.Medici  con  le  fue  due  figlie  , e di- 
ce, che  la  fletta  Regina  trovandofi 
in  Lione  volle  andare  alla  cafa 


propria  dì  Cornelio  , per  vedere  i 
ritratti  dei  Cavalieri  , e delle  Da- 
me di  fua  Corte , che  egli  avea  di- 
pinti , e riempivano  una  ftanza. 
filibien  par . 3.  f>l.  79. 

Cornelio  Molinar  Pittore  d’ An- 
verfa , detto  Sti  abone , dagli  occhi 
iiorti  ; nel  lavorare  a fretto , e pae- 
fare  ebbe  pochi  pari  j nella  preftez- 
za  fu  un  fulmine;  il  fuo  pagamen- 
to folito  era  un  tallero  al  giornp  ; 
ajutò  var)  Pittori  , ed  a loro  fu  di 
gran  vantaggio  ; morì  in  povertà  . 
S andrà  >t  fol.  35 9- 

Cornelio  Poulenbourg  da  Utre- 
cht fcolaro  d’  Abramo  Bloemart  , 
andò  a Firenze  , poi  a Roma  ; in 
paefi  efteri  tanta  fama  acqui  fio  , 
che  dal  Re  d’  Inghilterra  fu  prov- 
vifionato  di  fplendidìflìmo  ftipendio, 
e Pietro  Paolo  Rubens  defiderò  1’ 
opere  fue.  Sc-vdrurt.  f i.  325. 

Cornelio  Sch'JD  Pittore  d’  Anver- 
fa , fu  Uomo  d«  grande  ingegno  , 
pronto  nel  dipignere  ftorie  , e fin- 
zioni poetiche,  nelle  quali mifchia- 
va  con  arte  fingulare  i ritratti  di 
quelli,  che  l’impiegavano  ai  lavo- 
ri. Sandrart.  fol.  2j$. 

Di  Cornelio  $dxud  che  mori  nel  1676 . 
e fu  [colare  , e qualche  volta  imita- 
tore di  Rubens,  quattro  grandi  qua- 
dri poffude  d nobile  Signore  Deputa- 
to fopra  i .repj  Magazzini  in  Porto  - 
alto  , nel  fuo  leco  di  delizie  poco 
ungi  da  Lisbona. 

Cornelio  Stop  Inglefe  fi  dilettò 
.dipignere  fpelonche  , grottefehi  , e 
luoghi  orridi  riportati  tulle  tele  con 
prolpctti,  e concavità , che  fembra- 
vano  più  vere.,  che  dipinte  . San- 
drart.  fo' . :S4* 

Corntlio  VVael  nativo  d’ Anverfa, 
fu  mirabile  in  fare  piccole  figure 
nei  fuoi  quadri  ripieni  di  lontanan- 
ze, di  cacete,  di  balli  , di  paefi,  e 
di  fchiribizzi.  Si  fermò  in  Genova 
15.  anni  con  Luca  fuo  fratello  bra- 
vo paefifta  ; poi  andò  a Roma,  ma 
Don  conferendogli  1’  aria,  ritornò  a 

Geno- 
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Genova,  dove  con  iftuporc  dei  Pit-  Venezia  , e ftudiò  1*  antico  , e il 

tori  conduffe  due  valli  quadri  di  moderno  j fatto  perfetto  Scultore 

battaglie,  ed  aprì  fioritifiima  lxuo-  ritornò  a Parigi  aggregato  nella 

la  i dopo  qualche  tempo  ritornò  a Reale  Accademia  di  Pittura  , e di 

Roma,  ivi  lafciò  la  vita  avanzato  Scultura,  eletto  quindi  dalReLui- 

nell*  età  , e dai  Nazionali  , e dai  gi  XIV.  per  le  opere  principali  di 

Pittori  fino  al  numero  di  <po.  fu  Scultura  , che  lono  ammirate  net 

accompagnato  al  fepolcro  : fu  Uo-  fuoi  Palagi,  e Giardini  Regj  di  Ver- 
ino generalo  , cortele  , e gioviale.  failles,  Marli , e Trianon . SuaMae- 

Soprani  jol.  jif.  Uà  gli  aflegno  annua  penfione,  al- 

Di  Cornelio  IVatL  ne/l’ampia  raccolta  loggio  , e ftanza  per  travagliare 
di  rari  quadri  pojjcduta  dal  Signor  nel  Louvre  , e fu  Direttore  della 

Ciufeppe  Smith  Confale  dì Ingkìhcr-  medefima  Accademia,  ed  ora  è di- 
ra in  Venezia,  fonovt  due  belhjfime  chiarato  Rettore  perpetuo  della  ftef- 

J Battaglie.  fa.  Ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il 

Ì Cornelio  Van-Berchem,  infigne  fuo  unico  figlio  in  età  di  j8.  anni , 

pittore  di  ammali  vivi  , e celebre  *1  quale  dopo  il  viaggio  d' Italia  co- 

paefifta  e fig'urifta  in  piccolo  . Nel-  «linciava  ad  uguagharfi  con  i piò 

l'un  Fiammingo  per  vertati (fimo  che  grand’ Uomini  nell’Artedclla  Scul- 

flato  fia  in  fimili  maniere  di  pittu-  tura. 

re  , arrivò  mai  a dipingere  con  1’  Cornelio  Vbrhuik  nato  in  Roter- 
intendimcnto  di  coflui;  agli  anima-  dam,  l’anno  1648.  imparò  il  dife- 

li  dipiny  da  lui  nuli’  altro mancan-  gno  da  Abramo  Ondio  , e con  lo 

do  che  il  moto  , alle  pecore  nuli*  itile  di  quel  gran  Maeltro  condurti 

altro  che  il  belato,  alle  figuie  nuli’  fquadrom  di  caccie  , e di  animali 

altro  che  la  loquela  . tlprefle  poi  molto  fpiritofi  . In  Roma  poi  datoli 

il  lucido  e la  macchia  forte  con  tal  folto  il  Borgognone  alle  battaglie, 

tenerezza  e maellria,  che  nei  lumi  addeltroflì  in  quelle  con  Borgogno- 

il  Sole,  nelle  mezze  tinte  la  riflef-  nefca  maniera,  e con  un  tinto  ar- 

fione  del  lume  , e negli  ole  uri  la  dito,  e forte  compì  quantità  d’o- 

forza  evidentemente  fi  feoree  , il  pere  in  grande,  ed  in  piccolo,  ac- 

tutto  così  ben  impattato  ediuribui-  colte,  e gradite  da  Roma,  da  Na- 
to, che  ogni  cofa  rapprefentata  par  poli , da  Parigi  , dalla  Savoja,  dal- 

di  rilievo  . Chi  non  ha  avuto  la  la  Germania,  e dall’Italia  . Lavo- 

forruna  di  veder  quadri  da  erto,  di-  rò  ancora  vaghi  paefi , mercati,  fie- 

pìnti  , procuri  di  vederne  almeno  re,  e ridotti , introducendovi  minu- 
le llampe  intagliate  ad  acqua  for-  te  figure  alla  Callotefca  , il  tutto 

te,  dalla  fola  viltà  delle  quali  ac-  condufo  con  grazia,  e fpirito  . Ha 

ccrtatamente  comprovali  il  mio  giu-  fatto  permanenza  piò  anni  nella  Cit- 

dizio  RarilTìmi  e finceriflimi  fono  tà  di  Bologna, 

i quadri  di  lui  , ed  io  in  Londra  / Cornelio  Vissher,  oltramontano, 

dal  Sig.  Duca  Davinfer  per  unpez-  pittore  di  ritratti.  E’  alle  (lampe  il 

zo  di  quadro  di  altezza  di  un  brac-  litratto  di  lui  , che  per  tale  il  di- 

cio  e mezzo  ho  veduto  pagarli  due-  chiara . 

cento  lire  (tedine  . Vivca  quello  Cornelio  de  VVjt  da  Bruge*  : ve- 
eccellente  Pittore  negli  anni  1 6 56.  di  Viotto  Candido. 

Cornelio  Van-Cleve Scultore  nato  § Cornelio  de  Vos  , Fiammingo, 

in  Parigi,  il  migliore  tra  gli  albe-  feguì  nelle  fue  opere  la  maniera  di 

vi  di  Francefilo  Anguier;  fi  fermò  Vandych  . Daun  bel  quadro  coutraf- 

cinque  anni  in  Roma  , e due  in  • fegnato  coll’  anno  e nome  di  lui, 

R e pof- 
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e poffeduto  dall’  Illuflrifs.  Sig.  Don 
Diego  de  Napoli  e Norognia  Gen- 
tiluomo Portughefe  , in  cui  vedefì 
la  Vergine  in  atto  di  ripor  nella 
culla  il  bambino  dormente  , e S. 
Giufeppe  che  con  attenzione  fta  of- 
fervando,  figure  ai  naturale  grazio- 
famente  difegnate  e colorite  , rile- 
vali effer  elfo  viffuto  negli  anni 
1640.  (/i) 

Cosimo  Fancelli  Romano  fcritto 
al  Catalogo  degli  Accademici  di 
Roma,  Tanno  1650.  Di  quello  Scul- 
tore fono  opero  varie  di  ftucco,  e 
di  marmo  nelle  Chiefe  della  fua 
. Patria,  tutte  delcritte  dal X Abbate 

riti. 

Cosimo  Fansago  da  Brefcia  Archi- 
tetto, e Scultore  : molte  opere  Tue 
fono  nelle  Chiefe  di  Napoli  , par- 
ticolarmente nel  Gesù  nuovo . Era 
Cavaliere.  Sarnelli  fol.  164. 

§ Cosimo  Fonseca, Cavaliere, e peri- 
tiamo architetto.  Oltre  molte  fab- 
■ briche  da  lui  alzate  in  Napoli, 
la  Chiela  delle  Monache  della  Tri- 
• nìtà  deve  la  fua  erezione  al  biz- 
zarro e fertile  ingegno  e fapere  di 
lui.  Finezze  de' Pennelli  a car.  72. 
Cosimo  Rosselli  Pittore  Fiorenti- 
no, chiamato  a Roma  , con  San- 
dro Botticelli,  con  Domenico  Ghir- 
landaio, coll’Abate  di  S.  Clemen- 
te, con  Luca  da  Cortona  , e con 
Pietro  Perugino  , per  fervigio  di 
Siilo  IV.  nel  dipinto  della  Capcl- 
la  Pontificia  , riportò  fopra  tutti  il 
primo  onore  nelle  tre  fiorie  di  Fa- 
raone fommerfo  nel  mar  rotto  , nel- 
la Predica  del  Salvatore  alle  rive 
<li  Tiberiadc,  e nell’ultima  Cena, 
con  gli  Apposoli,  avendogli  in  tut- 
te ajutato  il  fuo  fido  fcolaro  Pie- 
tro, detto  di  Cofano:  riffe  68.  an- 
- ni  ; confumato  dall’alchimia  mori 
nel  r.j84.  fu  fepolto  in  Patria  nel- 
na  Chiefadi  S.  Croce  . Vaf.  p.  2./.  $44. 


f Cosimo  da  Trezzo  , nello  Stato 
di  Milano,  fu  eccellente  intagliato- 
re  di  cammei  e pietre.  Fuchiamato 
.a  Madrid  dal  Re  Filippo  II.  per  la- 
vorare di  cavo  e rilievo  nel  gran 
Tabernacolo  di  S.  Lorenzo  nell’Ef- 
curiale  . Fece  ritratti  fomigliantiffi- 
mi  sì  in  cammeo,  che  in  intaglio,  i 

• quali  hanno  merito  niente  inferiore 
a quello  degli  antichi  Greci  Mae- 
ftri . Viffe  in  Ifpagna  affai  agiata- 
mente per  la  munificenza  del  Mo- 
narca, ed  ivi  lafciò  quantità  gran- 
de di  fue  opere  da  me  vedute  in 
Madrid  e nel  Regno. 

Cosimo  de'  Tura  ferrarefe  Pittore, 
detto  Cofmì , fece  T Altare  di  San 
Maurelio  Protettore  di  Ferrara  nel- 
la Chiefa  dei  PP.  di  S.  Giorgio  ex- 
tra muros  ; ivi  fu  fepolto  in  età  di 
63.  anni  , nel  1467.  Superbi  fol . 
122. 

Cosimo  Ulivelli  nato  in  Firenze  , 
circa  il  1622.  imparò  dal  Volterra- 
no, e rtufcì  valorofo  , e bizzarro 
Pittore  a olio,  ed  a frefeo  ; molte 
•Chiefe,  e Clauflri  della  fua  Patria 
godono  belliffime  fue  operazioni  , 
maflìmamente  quelli  della  SantifTì- 
ma  Nunziata  , di  S.  Spirito , e del 

• Carmine,  dove  ha  efpreffo  la  mor- 

• te  di  S.  Elifeo  , che  è cofa  molto 
degna  da  vederli  , E’  morto  nel 
fecolo  pr.  fonte. 

Costantino  Vai»  r-io  Pittore  Mila- 
nefe  è citato  dal  Lomazzi  trai,  di 
pit.  fol.  198. 

S Costanza  Van-Utrech,  Pittrice 
Fiamminga  , imitò  affai  bene  la 
natura  nel  dipingere  ogni  forta  di 
frutti,  e nel  fuo  tempo  ebbe  con- 
fiderazione  e (lima.  Un  quadro  di 

- lei  ho  io  veduto  in  Lisbona  contra- 
fegnato  col  nome,  il  quale  era  af- 
fai ben  dipinto. 

JT  Crispino  Broekio,  Pittor  di  An- 
verfa,  ha  il  fuo  ritratto  alle  /lam- 
pe 


( a ) FrefTo  S.  Maeftà  il  Re  Augufto  evvi  di  lui  un  quadro  colla  Vergine  ed  il 
bambino  Gesù  in  atto  di  accarezzare  S.  Antonio,  figure  al  naturale. 


pc  con  verfi  latini  in  lode  di  Tua 
virtù. 

S Crispino  dal  Parto  , Intagliatore 
in  rame,  diede  alla  luco  un  libro 
d’intagli,  fpiegato  in  quattro  lin- 
gue, intitolato  la  Luie  dii  dipinge- 
re, nel  quale  inoltra  come  fonda- 
tamente fi  apprenda  a ben  difegnar 
le  figu  re.  Si  vedono  pure  di  lui  va- 
rie cole  intagliate,  tolte  da  Marti- 
no de  Vos,  e da  a[tri.  Non  ho  mai 
potuto  rilevare,  le  abbia  dipinto, 
non  elfendomi  mai  accaduto  di  ve- 
der fue  pitture.  Fioriva  circa  gli 
anni  \66o- 

S Cristiano  Bernotz,  infigne  Pit- 
tore di  frutta,  felvatici,  vali  di  ar- 
gento, ed  altre  cofe  dal  naturale. 
Morì  in  Roma  di  anni  64.  nel  1712. 
TP  a [coli  totn.  2.  a car.  357. 

$ Cristiano  Guglielmo  Enrico 
Dietrich  , Sa  (Ione  , coltivando  i 
doni  di  natura  , arrivò  ad  edere 
non  folo  pittore  di  (lima,  ma  imi- 
tatore eziandio  di  qualunque  ma- 
niera. Impiegando  fi  a far  paefaggi 
con  animali  e piccole  figure  all' ufo- 
Fiammingo  , ha  vaghezza  di  pren- 
dere ad  imitare  ora  Rembrandt ,. 
ora  Tenicrs  , ora  Vovverman  , ora 
alcun  altro  celebre  maertro,  e ciò 
con  efito  sì  felice,  che  all’intenden- 
te è d’  uopo  aprire  ben  gli  occhi 
per  non  prendere  abbaglio . Vero  è 
però  , che  alieno  effendo  da  ogni 
pretefad’  ingannare  chidiefia , e tifan- 
do di  fua  finccrità,  tutte  le  fue  ope- 
re col  nome  fuo  contrartegna  ; con 
che  dà  a divedere,  unica  fua  mira 
edere  il  femplice  diletto,  e la  fid- 
disfizione  del  proprio  genio  . Ma 
perchè  la  cieca  fortuna  non  fuole  a 
tutti  quei  che  hanno  merito  mo- 
rtrarfi  favorevole  e amica  , quello 
valente  giovane  vive  in  Dresda  po- 
co noto  , non  elfendoglifi  ancora 
prefentata  P occafione  di  effer  pro- 
dotto alla  Reai  Corte  ; il  che  le 
avvenille,  certamente  da  quel  mu- 
nifico Sovrano  farebbe  follcvato  a 
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maggiore  ertimazìone  e mandato  i n 
Italia,  dove  perfezionandoli  nel  di- 
fegno,  ragionevol  fperanza  vi  fareb- 
be che  uno  de'  migliori  pittori  di 
Europa  riufeirtè.  Intanto  ricevendo 
e adempiendo  le  commirtionr  che  gli 
vengon  di  fuori,  e nell'efecuzione 
di  quelle  fcapricciandofi  con  nuove 
idee,  e varj  penfteri,  la  fertilità  del 
fuo  ingegno , ed  il  pronto  e vivace 
fuo  fpirito  dimoRra;  non  lo  adope- 
rando la  patria  che  nelle  forniture 
di  camera  all'ufo  del  paefe,  quali 
fa  o di  chiarofcuro,  o con  tinte, 
imitando  lo  Itile  di  Vateau  pittor 
Francefe,  il  quale  da'  fuoi  compa- 
trioti è preferito  alle  opere  da  lui 
con  bizzarria  d’invenzione  leggia- 
dramente condotte . Di  quello  abi- 
le e virtuofo  profeflòre  ho  fatto 
conofcenza  in  Drefda  l’anno  1746'. 
in  cala  dell'  Ulullrirtìma  Signora  Fe- 
licita Offman , a cui  non  meno  per 
quello  conto  che  per  altre  grazie 
impartitemi  diflinte  obbligazioni 
profertò  . Nel  quale  incontro  con 
mio  fommo  piacere  ho  feorto  unir- 
li in  quella  Signora  un  grande  in- 
tendimento c perizia  dell’arte,  ad 
una  forte  e collante  propenfione  ad 
efaltare  ed  encomiare  l’abilità  e la 
virtù  dovunque  la  vede. 

§ Cristiano  Queborno  Pittor  di 
Anverfa.  Va  alle  Rampe  il  ritratto' 
di  lui  con  verfi  latini , che  lo  qua- 
lificano come  gran  maertro  di  pae- 
faggi 

f Cristiano  Rf.der  fu  celebre  nel 
dipingere  battaglie  e bambocciate  . 
Studiò  in  Roma,  ove  fervi  molti 
grandi  perfonagzi  di  fue  pitture , 
quali  vengono  affai  Rimate  da  chi 
le  pofliedo.  In  età  di  anni  63.  morì 
nel  1719.  Pafcoli  tom.  2.  a car- 
te *49‘ 

Cristotano  Allori  Pittore  Fio- 
rentino, fcolaro  del  Cav.  Cigoli  , 
fu  uno  dei  più  famofi  Pittori,  che 
fiorirtero  nel  principio  del  fecolo 
. paRato;  dipinte  con  vaghi  colori, 
R 2 e ful- 
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e Tulio  ftile  del  Correggio  ; meritò 
lavorare  opere  varie  per  la  Sere- 
niilima  Caia  Medici. 

Crirtotano  Amberger  , dal  fuo 
dipinto  nei  contorni  d’ Argentina  , 
fi  crede  feguace  d’Olbein  Olande- 
£e;  fu  molto  ingegnofo  per  le  in- 
venzioni , per  il  colorito  , e per  il 
difegno,  come  ne  rendono  teftimo- 
nianza  le  12.  fiorio  di  Giofeffo  E- 
breo,  e tant’  al  tre  dipinte  in  Augu- 
fta:  l'anno  1540.  fece  il  ritratto  a 
Carlo  V.  e meritò  una  collana  d’oro 
con  medaglia,  e mercede  maggiore 
di  quella,  che  ricevette  Tiziano  in 
tutte  tre  le  volte , che  lo  ritraile . 
Sandrarc  fol.  224. 

Cristofano  Bresciano  , e Stefano 
fratelli;  vedi  Crijlofano  Rofa . 

Cristofano  Casolano  di  Padre 
Lombardo,  nacque  in  Roma  , e fu 
inflrutto  nella  Pittura  dal  Cav.  Po- 
merancio  ; cosi  bene  s’approfittò 
di  quella  maniera,  che  piu.  volte 
aiutò  il  Maeitro  : dipinfe  in  varie 
Chiefe  di  Roma  : rimale  colpito 
dalla  morte  in  frefea  età . Buglioni 
fol.  306. 

Cristofano  Castelli  Parmigiano, 
è riferito  dal  Valori  par.  j.  hbr.  2. 
fol.  12.  per  la  bella  tavola,  che  l’an- 
no 1499.  dipinfe  nel  Duomo  di  Par- 
ma. 

Cristofano  da  Bologna  dipinfe  nei 
Padri  Celeflini , ed  in  S.  Maria  di 
Mezza  Ratta  , circa  l’an.t^Ko.  Ma  fini 
f.6tS.  BumalAi f.  2,9.  Quello  Crifto- 
fanodal  Viàri,  f. 22.  è dettoda  Mo- 
dona  , da  altri  da  Ferrara  . Il  Va- 
Jari  par.  1.  fol.  i6<;.  fcrive  , che  a 
concorrenza  di  Galaffò  da  Ferrara, 
di  Giacomo,  e di  Simeone  Pittori 
Bologne!!  , dipinfe  nella  Chiefa  di 
Mezza.  Ratta  fuori  di  Bologna  , 
dalla  Creazione  di  Adamo  fino  alla 
morte  di  Mosè  . Simeone  , e Gia- 
como, in  trenta  feompani,  dipin- 

; fero  dalla  Nafcita  di  Gesù  Criflo 
fino  all’ultima  Cena,  e Galaffoco- 
lorì  la  Paffione  di  N.S.  Tutte  quell’ 


opere  furono  finite  l’anno  1404. 

Cristofano  dell’ Altissimo  Fioren- 
tino, lcolaro  del  Pontormo,  poi  del 
Bronzino;  non  folo  fu  Pittore  iflo- 
rico , ma  fi  dilettò  fare  fomiglian- 
tilfimi  ritratti , che  femb-avano  vi- 
vi ; quella  fu  la  cagione  , per  la 
quale  il  Se  re  ni  (Timo  G.  D.  Cofimo 
lo  mandò  a Como,  per  ricavare  dal 
Mufeo  di  Monfig.  Giovio  molti  ri- 
tratti di  perfone  illuflri , per  arric- 
chire la  Tua  nobilWftma  Galleria  . 
Va  fan  par.  3.  lib,  2.  fol.  279.  Baldi  - 
nuoci  par.  j.  fec.  4 fol.  170. 

Cristofano  Gkerardi  , detto  il 
Duerni  da  Borgo  S.  Sepolcro  , im- 
parò da  Raffaello  del  Colle,  fufol- 
dato,  e poi  cangiò  la  fpadain-pen- 
nello,  divenendo  univerfale  Pittore 
in  figure,  inpaefi,  ed  in  grottefehi  ; 
dipinte  in  Roma  , in  Napoli  , in- 
Perugia,  ed  in  Firenze  ; viffe  56. 
anni,  e morì  in  Patria  , nel  1556. 
Vafari  par.  4.  lib.  I.  fol.  Ufi. 

Cristofano  Levdenari  , Lorenzo, 
e Bernardino  tutti  di  tal  calato  Mo- 
donefi  furono  quei  celebri  Artefici 
di  tarfia  , che  con  figure , con  pae- 
fi , con  lontananze  , e con  quadra- 
ture terminarono,  l'anno '1465.  il 
Coro  della  Cattedrale  di  Modona . 
Croniche  Lancili cito 

Cristofano  Magnani  daPìzzighet- 
tone  ( Cade  Ilo  nella  via  di  Cre- 
mona, full’ Adda  ) imparò  da  Ber- 
nardino Campi,  e fu  d'immagina- 
tiva sì  forte,  che  una  fol  volta  ve- 
duta qualche  perfona  , a memoria 
ne  formava  fomigliantiffìnro  il  ri- 
tratto: lavorò  iftorie  a olio  , c a 
frefeo  a competenza  del  Maloffo  , 
del  Lodi,  del  Catalane,  e del  Mai- 
nardi  ; morì  in  frefea  età  . Baldi- 
nucci  par,  1.  fec.  4 fol.  164. 

Cristofano  Maitrer  Tigurino  feo- 
laro  , e figlio  di  Jodoch  , delineò  , 
e deferiffe  tutt  i luoghi  della  Sve- 
zia; dipinfe  (òpra  i vetri;  coi  Tuoi 
difegni  fervi  varj  Intagliatori , com- 
pofe  di  poefia  ; fcrifie  , e difegni» 

divet- 
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diverfi  emblemi  acuti  filmi  ; fu  af- 
funto  a Senatoria  Prefettura , e mo- 
rì l’anno  1614.  Sancir  art  fol.  243. 

Cristofano  Parmese  annoverato  fra 
li  difcepoli  di  Gio:  Bellino  , con  An- 
drea Previtali  da  Bergamo  , con 
Lattanzio  da  Vimini  , con  Rondi- 
nello  da  Ravenna,  con  Jacopo  Mon- 
tagna, e con  altri  . Adolfi  part.  1. 
fot.  60. 

Cristofano  Roncalli  dalle Pomc- 
rancie  in  Tofcana  , detto  il  Cavai. 
Pomerancio  , imparò  in  Roma  da 
Niccolò  Circignano  ; tanto  s avan- 
zò nella  pittura,  che  meritò  dipi- 
gnere  nella  Capclla  Clementina  di 
Vaticano  il  fatto  di  Anaoia , e di 
Satira  , che  cadono  morti  ai  piedi 
del  Principe  degli  Apoftoli , volgar- 
mente chiamato  l’Altare  della  bu- 
gia: fece  i cartoni  per  diverfi  Mo- 
faici,  meritò  da  Paolo  V.  effere  di- 
chiarato Cavaliere  dell’  Abito  dr 
Grillo:  vide  la  Germania,  la  Fian- 
dra, l’Olanda,  l’Inghilterra  , e la 
Francia;  carico  d’onori  , e di  ric- 
chezze giunto  di  nuovo  a Roma  , 
l’anno  162  «.  Iafciò  la  fpoglia  mor- 
tale , e dar  Cavalieri  , e dai  Pro* 
felibri  , con  pompa  folenne,  fu  ac- 
compagnato a S.  Stefano  del  Ge- 
co, ed  ivi  d’anni  74.  fepolto  . Ba - 
glioni  fui.  iSX 

Cristofano  Rosa  , e Stefano-  fra- 
telli Brefciani  furono  bravi  quadra- 
torilli  dei  fuoi  tempi  ; da  Criftofa- 
fio  nacque  Pietro  , che  fu  fcolaro 
di  Tiziano,  e valente  nel  dipigne- 
re  iltorie  , ma  giovanetto,  nonlen- 
za fofpetto  di  veleno,  o (come  al- 
tri dicono  ) di  pelli  lenza  terminò 
col  padre  i fuoi  giorni , I’  an.  1 57 6 
Ridolfi  par.\.  fol.  255.Il  Safari  nel- 
la par.  3.  rfcl  tib.x.a  fol.  18.  Io  chia- 
ma Crillofano  Brefciano  , e lo  de- 
fcrivc  per  uomo  eccellente  in  dipi- 
gnere  profpettive  , cornicioni , ma- 
schere, e cartellami,  chefembrava- 
no  più  torto  di  rilievo  , che  dipin- 
ti j ne  parla  anco  il  RoJJi  a fol.  511. 
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Cristofano  Scvartz  lavorò  bel** 
quadri  in  Monaco  , e fu  bravo  Ìn“ 
ventore . Con  fua  invenzione  Gio* 
Sadeler  intagliò  bellilTTme  llampe 
della  Padrone  dì  N.  S.  Morì  l’an- 
no 1594  tìaldinucci  par.  2.  fec.  4. 
fol.  204.  dal  Ridolfi  par.  1.  fol.  204.  è 
chiamato- Suarz  fcolaro  di  Tiziano. 

Cristofano  Serra  da  Cefena , Ico- 
laro  del  Guercino  , infegnò  la  Pit- 
tura , ed  il  difegno  a CriftofanoSa- 
volini . M.  S. 

CristoTano  Solari,  detto  il  Gob- 
bo , Scultore  Milanefe , e fratello  di 
Andrea  , lavorò  a competenza  di 
Agollino  Bulli,  e del  Siciliano,  nel- 
la Certofa  di  Pavia  ; e nella  fac- 
ciata del  Duomo  di  Milano  , l’A- 
damo, ed  Èva,  verfo  Levante  , fo- 
no fuoi  lavori  . Lomazz.0  , Vafari 
p.  3.  lib.  3.  fol.  ZI. 

Cristofano  Stati  da  Bracciano  Scul- 
tore, fu  allevato  nell’arte  in  Fi-’ 
renze  , lavorò  in  pubblico  , ed  in 
privato  in  Roma  : fi  diede  poi  a 
vendere,  e comprare  quadri  , dife- 
gni  , medaglie , e cammei , ed  in  que- 
llo melliere  confumò  62.  anni,  eia 
vita,  che  terminò  circa  il  1618.  La- 
fciò  Francefilo  il  figlio,  chiamato  il 
Bracciante,  che  nella  Scultura  fi 
portò  affai  bene,  e circa  i 3'f.  an- 
ni morì,  nel  1^27.  B agl  toni  f.  x6z. 

CrisTofanct  Storer  , o Sfora  Pit- 
tore di  Collanza  , imparò  da  fuo- 
padre  , poi  da  Ercole  Procaccino 
Juniore,  fu  uomo  pratico  nel  dilc- 
gno , e fpedito  nel  dipingere  a olio  y 
e a frefeo  : fi  trattenne  là  maggior, 
parte  del  tempo  in  Milano  , dove 
dipinfe  nelle  Chiefe  di  S Bernardo, 
di  S.  Eullorgio,  di  S Lorenzo  , di 
S.  Bernardino , di  S.  Pietro  Celellì-* 
no  , della  Pace  , della  Certofa  di 
Pavia,  ed  in  altri  luoghi  . Morì  in 
Milano  d’anni  60.  nel  1671.  Sandrart 
fol.  320. 

Cristofano  Sudenti  , con  Tom- 
mafo,  e con  Pietro  tutti  dello  flef- 
fo  calato.  Fonditori  Modonefi,  fu- 

fero 
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fero  Statue,  Cannoni,  é Campane* 
Fiorirono  negli  anni  1450»  Viariani 
foL  97. 

Cristofano  Tencalla  da  Lugano,, 
imparato,  ch'ebbe  il  difegnare  , e 
il  dipignere  in  Milano  , ed  in  Ve- 
rona , andò  in  Germania , in  Mora- 
via,  in  Ungarìa , ed  a yienna, do- 
ve fece  riforgere  il  buon  frefco,da 
gran  tempo  in  quelle  parti  perdu- 
to. Non  folo  fu  dotato  d'una  bra- 
vura univcrfale  nel  dipignere  , ma 
di  tanta  grazia  , e di  maniere  sì 
obbliganti,  che  da  tutti  fu  tenera- 
mente amato.  Sandrart  fol.  952. 

f Cristoforo  Ameerger,  di  No- 
rimberga, fcolare  di  Giovanni  Ol* 
bens,  fu  diligentiflìmo  pittore  d’i- 
ftoric  e ritrattifla.  Dimorò  molto- 
tempo  in  Ausburgo,  dove  lì  veg- 
gono molte  opere  fatte  a imitazio- 
ne del  Maellro.  Morì  nel  1550. 

§ Cristoforo  Garf.ca  Salmeron, 
fcolare  di  Pietro  Drer.ac,  e nato  in 
Crema,  fu  buono  e facile  pittore. 
Fece  molte  opere  in  patria  sì  in 
pubblico  che  in  privato  ; e nella 
Sacriflia  della  Chiefa  di  S.  France- 
feo  fece  una  bcllilfima  Tavola  col- 
la Natività  di  Nollro Signore . Tra- 
sferitoli a Madrid  altre  opere  di- 
pinfe  per  quella  Corte , e colà  mo- 
rì nell’anno  1666.  avendo  l’età  di 
anni  6 j.  Talumino  parte  2.  a car- 
te 3 58. 

§ Cristoforo  Leoni  fcolare  di  Car- 
lo Cignani , indicato  nella  Vita  di 
elfo  Carlo  a car.  6r.. 

§ Cristoforo  Lombardi  , fcultor 
di  grido  Milanefe,  deferitto  dal  2>- 
mazzo . Si  crede  lo  ftclTo  cheCrillo- 
foro  Gobbo. 

f Cristoforo  Lopez  , nato  in  Lif- 
bona,  e difcepolodel  famofo  Alon- 
fo  Sanchez  Coeglio,  fu  un  illullre 
pittore,  che  fi  meritò  di  elTer  crea- 
to Cavaliere  dal  Re  D.  Giovanni 
III.  di  Portogallo.  Fece  quello  va- 
lentuomo molte  opere  fagre  per  i 
Tcmpj  di  quel  Regno,  come  pure 


molte  altre  per  la  Spagna;  e asr~ 
vegnacchè  nel  fuo  tempo  regnalle 
ancora  la  maniera  fecca , pure  da 
uella  feppc  fcollarfi , operando  af- 
ai piò  morbido  de’  fuoi  coetanei. 
Dipinfe  più  volte  il  ritratto  del  luo= 
Monarca  con  applaufo  di  tutta  la 
Corte.  Morì  nell’anno  1600.  ed  eb- 
be il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  de’ 
PP.  Borgognoni  di  Belem , un  mi- 
glio fuori  di  Lisbona.. 

Cristoforo  Moretto  fu  chiaro 
Pittore  al  tempo  dei  Bell  ni,  dife- 
gnò  fui  gulìo  ai  Raffaello,  e colo- 
ri alTai  bene , fecco  però  ne’  con- 
torni. a imitazion  dei  Bellini.  Lc- 
mazzo  a car.  4^5.  Un  quadrodilui 
ho  veduto  in  Portogallo  prelfo 
S.  E.  il  Signor  Conte  di  Taroca,  e 
nella  Chieia  di  Monachedell’ Umil- 
tà im  Venezia  avvi  una  Tavola 
grande  di  altare  da  elfo  dipinta  . 
Cristoforo  Jacobo  Van-der. 
Loane  di  Anverfa  ftudiò  da  sè  la 
Pittura  fenza  Macflri , e lì  formò' 
una.  buona  e graziofa  maniera  di 
dipingere converfazioni , balli,  c ca- 
pricci contadinefchr.  Fece  fua  dimo- 
ra in  Ol  landa,  ove  morì.  Jacob  Cam- 
po par.  2'.  a car.  io. 

Cristoforo  Vella,  di  Cordova,, 
fu  ne’  fuoi  primi  anni  alla  fcuola 
di  Vincenzo  Cardiichio  in  Madrid 
e buon  inventore  c difegnatore  di  ven- 
ne. Fattofi  maellro  ritornò  in  pa- 
tria , dove  molte  opere  fecei  onde 
ebbe  lode  e fama.  Morì  di  anni 
60.  nel  1659.  fWów.  par. z.  a car.  ji<j. 

§ Cristo*foro*  Zacinena  , nato  in 
Valenza,  fcolare  diTiziano,  da  cui* 
ad  imitarlo  ottimamente  apprefe . 
Ritornato  in  patria  molte  opere  fe- 
ce degne  di  un  valente  allievo  di 
cosi  grande  maellro  ; quali  in  par- 
ticolare fon  quelle  da  elio  fatte  nel 
Moniflcro  di  S.  Michele.  Morì  nel 
1600.  di  anni  60..  Talumino* a.  car- 
te $5S.* 

f Cristoforo  di  Utred»,  Pittor  var- 
iente, e fcolare  di  Antonio  Moro,. 

coll’  Am- 


«oli’ Ambafciatore  del  Re  dì  Porto- 
gallo D.  Giovanni  III.  nafsò  in  Lis- 
bona, e fu  ammeflò  al  fervigio  di 
quel  Monarca,  da  cui  fu  impiega- 
to in  lavori  , e creato  Cavaliere 
dell’Abito  di  Crifto,  e beneficato 
con  una  Commenda  di  1500.  Du- 
cati annui . Operando  continuamen- 
te per  le  Fabbriche  fiacre,  e per  i 
Palagi  Reali  iflorie  e ritratti  , fi 
acquiftò  il  -nome  di  Grande,  emen- 
do comunemente  chiamato  il  Gran 
Vafcho  di  Utrech  . Fu  molto  in- 
tendente di  profpettiva,  e le  opere 
di  lui  fono  al  dì  d’oggi  in  grande 
(lima , per  effer  condotte  alla  ma- 
niera di  Pietro  Perugino,  e di  Gio- 
vanni Bellino,  ma  con  una  finitez- 
za più  graziola,  e più  morbida  di 
quel  che  fi  ufafle  in  quei  tempi. 
Morì  l’anno  1557.  di  anni  59.  Que- 
lla memoria  è fiata  prefa  da  un 
autentico  manofcritto  della  famofa 
Libreria  di  S.  E.  il  Signor  March e- 
fe  d’Orifol  Viceré  dell’ Indie  di  Por- 
togallo. 

S Crocchia  di  Urbino  fiorì  nel  15 30. 
cd  ebbe  fama  di  buon  Pittore , a- 
vendo  ftudiato  nella  fcuola  di  Raf- 
faello. Baldinucci  fec.  4.  al  deccn. 
2.  fol.  21 5. 

D 

DAmiano  del  Barbiere  Pittore , e 
Scultore  Fiorentino , andò  in  Fran- 
cia circa  il  1544.  e con  i difegni 
dell’Abate  Primaticcio  lavorò  ftuc- 
chi,  e baffi  rilievi  a Medone  nel 
Palagio  del  Card,  di  Morena . Vajari 
par.  3.  hb.  2.  fol.  214. 

Damiano  Mazza  da  Padova  eccel- 
lente coloritore,  contrafece  mirabil- 
mente la  maniera  di  Tiziano  fuo 
Maeftro,  come  nel  Ganimede  in  Ca- 
la Sonzina  in  Padova , ed  in  altri 
luoghi.  Il  Gambarato  Pittore  ve- 
dendoli privo  dei  difegni  di  quefto 
Valentuomo,  avendoli  venduti  all’ 
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Elengrenio  Senfale  di  pitture , di- 
fperato  terminò  miferamente  la  vi- 
ta. Oh  quanti  laverebbe  fatto  im- 
pazzire Damiano,  fe  nei  più  begli 
anni  non  i'aveffe  ia  morte  priva- 

* to  di  vita!  Rido!  fi  par.  r.  fol.  20 1. 

$ Damina  Damtnf  Pittrice,  forella 
di  Pietro  Damini  valente  pittore  , 
fece  ritratti  in  piccolo  ed  in  gran- 
de con  bella  e diligente  maniera  . 
Morì  in  Caftelfranco  maritata  ad 
tm  virtuofo  Medico . Vedi  Giorgio 
di  lei  Fratello , di  cui  lafciò  me- 
morie il  Cav.  Ridai jì  a car.  252. 
par.  2. 

Danese  Cattaneo  da  Carrara  fu  Poe- 
ta, Scultore,  e difcepolo  del  Sanfo- 
vino  ; in  Venezia  d’anni  19.  da  sè 
fcolpì  un  S.  Lorenzo  di  marmo  e- 
fpofto  in  S.  Marco;  fece  varj ritrat- 
ti di  pietra , e lavorò  belle  figure 
in  Padova , in  Verona , ed  in  Vene- 
zia , dove  operava  nel  1570.  Diede 
alle  ftampe  gli  Amori  di  Marfi- 
fa,  in  ottava  rima.  Vafari  par.  3. 
hb.  2.  fol.  246. 

JFece  in  Verona  nella  Chiefa  di  5*.  A- 
najlafta  la  jlupenda  Captila  Frego - 
- fa  tutta  di  fua  mano  con  la  Jlatua 
di  Crijlo  di  tutto  tondo  nel  mezzo , 
e ai  lati  due  angeli , che  mojìrano  i 
mifterj  della  pajfwne  di  Crijlo  : il 
tutto  con  fomma  maejlria  c perfe- 
zione . 

Daniello  Block  nacque  Pannò  1 580. 
in  Germania  ; imparò  da  Giacomo 
Scherio  ; avanzato  nella  profeffione 
della  pittura , fervi  Criltiano  IV. 
Re  della'  Dania , e Guftavo  Adol- 
fo Re  di  Svezia.  Durò  la  vita  fi- 
no agli  anni  81.  nel  qual  tempo  il 
fuoco  gli  confumò  ogni  l'ofianza. 
Ebbe  tre  figliuoli  Pittori , cioè  Ema- 
nuello  in  ritratti,  Adolfo  in  batta- 
glie, e Beniamino  , umverfale.  San- 
drart  fol.  382. 

Daniello  Crespi  Milanefe  fiudiò 
dal  Cerano  , poi  da  Giulio  Ccfare 
Procaccino:  con  la  verità  del  natu- 
rale 
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rale  fece  un  impatto  di  buon  coio- 
re,  carnofo,  di  gran  gufto,  e che 
tendeva  in  tutto  , e per  tutro  al  ve- 
ro. V opere  fue  fopra  i muri,  e 
(opra  le  tele  pubbliche,  e private, 
in  ritratti,  e ftorie  copiole,  fono 
numerofe;  onde  bifogna  dire,  che 
fuffe  fpedito , e pratico  Pittore,  fc 
abbiamo  riguardo  al  breve  corfo  di 
Tua  vita,  che  non  giunfc  alli  40. 
anni  ; morì  con  tutta  la  fua  fami- 
glia nel  contagio  di  Milano,  l’an- 
no 1630.  M.  S. 

Paniello  Cunio  Milanefe,  ttolaro 
di  Bernardino  Campi  , dipinfe  ope- 
re varie  con  i cartoni  del  Maeftro, 
particolarmente  in  S.  Barnaba  di 
Milano  ; nel  Palagio  del  Principe 
Triulzio  in  Malto  dipinfe  le  più  fa- 
mofe  imprefe  di  Cario  V.  Impera- 
tore in  compagnia  di  Girolamo  del 
Leone  : fu  il  Cunio  eccellente  nel 
dipignere  i paefi.  Larvo  J'oi.^j.e  80. 

Paniello  de  Heel  da  Bruxelles  la- 
vorò bene  in  paefi , e dipinfe  egre- 
giamente fatti  notturni  illuminati 
dal  fuoio,  o dagli  fplendori  della 
Luna.  Sandrart  Jol.  jn, 

Daniello  de  Por,  detto  da  Parma, 
praticò  con  i fcolari  del  Correggio , 
e del  Parmigianino , e fi  fece  una 
maniera  molto  piacevole  al  gufio 
degli  Amatori  della  Pittura  : v de 
Roma,  dipinfe  con  Taddeo  Zucche- 
ri, e con  altri  Pittori:  cercando  io 
la  di  lui  morte  nell’Archivio  della 
Rotonda  di  Roma,  nei  libri  dei  Mor- 
ti della  Compagnia  dei  Virtuo  1 di 
S.  Giofeffo  trovai  la  morte  di  Da- 
nello  da  Volterra,  feguita  nel  15-6. 
ed  immediatamente  nella  fufleguen- 
te  riga  era  fcritta  quella  di  Daniel- 
lo de  Por,  nò  altro  fi  trova  , onde 
fi  può  credere , che  moriflfe  l’anno 
fletto.  Vedi  Taddeo  Zurcbiri. 

Ne  parla  il  Va  fari  nella  3,  par.  al 
108.  nella  vita  di  Taddo  Zuccaro . 

Daniello  da  Volterra  (diCafa  Ric- 
ciarelli) difegnò  nella  Scuola  del 


Sodoma,  dipinfe  in  quella  di  Bal- 
dattarre  Peruzzi,  e fi  perfezionò  in 
Roma  fotto  Perino  dei  Vaga,  dopo 
la  morte  del  quale , d' ordine  di  Pa- 
pa Paolo  III.  terminò  1’ .opere  la- 
ttiate imperfette  nella  Sala  dei  Re. 
Lavorò  ancora  di  fiucco , e gettò 
il  Cavallo,  e Statue  di  bronzo  d’ En- 
rico II.  Re  di  Francia  ; ma  per  le 
fofferte  fatiche  reftò  atterrato  dalla 
morte  d’anni  57.  e fu  fepolto  nella 
Certofa  di  Roma , nel  1 566.  Leo- 
nardo il  nipote  fu  bravo  Stuccato- 
re , Va  fari  par.  3.  lib . a.  fol.  97. 
Sandrart  fol,  152. 

Daniello  Dumoustier  Pittore  del 
Re,  faceva  ritratti  naturalismi  a 

F alleilo,  fi  refe  celebre  ancora  per 
amore,  che  avea  alla  Mufica,  e 
per  i libri , dei  quali  ne  pi  Sedeva 
un  Gabinetto  confiderà  bile:  era  do- 
tato di  tale  memoria,  che  fi  ricor- 
dava di  quanto  leggeva,  e partico- 
larmente delle  cofe  più  rimarcabi- 
li, che  gli  piaceva  notare  nei  libri 
medefimi  . rihùien  p-,r.  4.  fol.  2 68. 
Daniello  Engelard  fu  celebre’nell* 
incavare  in  pietre  preziofe,  figilli , 
cammei,  c figurine  molto  lodate  dal 
Durerò  . Sandrart  jol  229. 
Daniello  Preissler  nacque  in  Pra- 
ga, l’anno  1627.  imparò  dal  Schie- 
blingo  Aulico  Pittore,  girò  la  Ger- 
mania , e la  Boemia , c fi  fermò  in 
Norimberga  , lavorando  quadri  di 
gran  lode  per  le  Chiefe,  c per  le 
cale  private . Fu  la  vita  fua  ab- 
breviata dalla  morte,  l’anno  1665. 
Sandrart  jol.  585. 

Daniello  Saitlr  Tcdefco,  Cavalie- 
re, e Pittore  dell’ A.  R.  di  Savoja  , 
fcritto  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma,  dove  l’anno  1699.  di- 
pinfc  fopra  la  Porta  interiore,  della 
Chiefa  nuova , con  forte , e vaga 
maniera  S.  Gio:  Predicante.  Nac- 
que in  Vienna  d’Auftria,  e morì 
in  Turino  d’anni  63.  nel  1705. 

Vedi  pafcoli  2.  Tom.  a c . 5170.  nel- 
la 


la  Cafa  Eccellentiffima  Bagliori  in 
Venezia  fi  confervano  opere  di  quefio 
eccellente  autore . (a) 

’f  Damf.llo  Secers,  dello  Compa- 
gnia di  Gesù,  nato  in  Anverfa,  fu 
il  Principe  uè:  PittOii  di  frutta  . 
L Imperatore  , 1’  Arciduca  Leopoldo 
Guglielmo  , il  Re  di  Spagna  , di 
(Francia , e d’ Inghilterra  a gara  lo 
fecero  operare,  e come  gioje  care  fi 
tennero  le  pitture  da  efTo  forte  . 
Enrico  Federico  Principe  Pi  Oran- 
ges,  grandillìmo  dilettarne  di  pittu- 
ra, a groflìflìmi  prezzi  comperò  mol- 
ti quadri  di  lui.  In  Li.*-'  vra  il  Co. 
di  Cocolino,  il  Marchile  de  Lar  Mi- 
nai, e il  Signor  Duca  di  '-.scavai 
« conservano  di  lui  belliJlìme  opere; 
e uue  preziofi  pezzi  del  fopradetto 
Signor  Marchefe  hanno  di  dentro  i 
quadrati  di  Vandych  con  due  ifto- 
rie  Sacre  . che  certamente  fon  fini- 
tissime. Nella  famofa  Raccolta  del 
Regio  Efcuriale  di  Spagna  fonovi 
quattro  quadri  di  quefto  Autore  pof- 
ti  ne’  luoghi  più  cotpicui  di  quel- 
la ceiebre  Galleria.  Vifle  fino  an 
una  età  avanzata  nella  Compagnia 
de’  PP.  Geiuiti  di  Anverfa  , riveri- 
to e Splendidamente  regalato  por  la 
virtù.  L'aureo  Gabinetto  Scrive  di 
lui,  e dà  il  ritratto  3 car.  213.  ( b ) 
Daniello  Soriau  d’Annover,  con 
Pietro  Suo  figlio  , lavorò  per  ec- 
cellenza fiori , e frutti  ; dipinte  an- 
cora lodevolmente  le  figure.  Sni- 
drart  fol.  289. 

Daniello  Vandyck  Franzefe  Pitto- 
re in  ritratti,  in  iftorie  a olior  ed 
a freSco , ed  in  architettura  . Fu  Pre- 
. fetto  della  Galleria,  e delle  fabbri- 
che del  Sereniflimo  di  Mantova  . 
Bor ghiri  fol.  53 j.  (c) 

Daniello  Van-Heil,  di  Bruxelles, 
Pittore  filmato  di  paefì  con  bellif- 
(fime  figure,  d‘  incendi,  e vedute  dal 
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naturale  « Aureo  Gabinetto  a car- 
te 293. 

5 Dario  da  Trevigi  , Scolare  dello 
Squarcione  , fu  valente  pittor  de’ 
Suoi  tempi.  Safari  par.  pr.  a Car. 
491.  dice  che  vivea  negli  anni  ifco. 
Kidotfi  a car.  68.  lo  fa  Scolare  del- 
lo Squarcione  Padovano. 

/Dario  Pozzo,  Pittor  Veronefe, 
oltre  eflcre  fiato  valente  nell’  arte , 
è degno  di  ricordanza  per  eflcre 
fiato  il  primo  Maeftro  dì  Claudio 
Ridolfi.  Tozzo  ne*  Pittori  Vcronefi 
a car.  154. 

Dario  Varotari  Veronefe  Matema- 
tico, e Pittore,  Scolaro  di  Paolo 
Caliari.  Dipignendo  il  Soffitto  d* una 
camera  nel  Palagio  del  Medico  Ac- 
quapendente Sulla  Brenta  , fi  ruppe 
il  primo  palco,  nel  qual’ atto  invo- 
cando M.  V.  del  Carmine , fi  Senti 
portare  all’ ultimo  piino  Senza  le- 
sione: in  Segno  di  gratitudine  volò 
a Padova  all’Altare  della Santiflìma 
Vergine,  e mentre  ftava  in  atto  dì 
ricevere  L’Abito  Carmelitano,  for- 
prefo  da  accidente  improvviso,  in 
pochi  giorni  morì  d*  anni  57.-nel 
1 596.  LaSciò  Aleflandro , e Chiara 
Suoi  figli  chiariflìmi  nella  pittura,, 
come  fi  è detto . Rido/fi  par.  1.  fol . 
79  Bri  dmucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  I64 

Davìd  Balli  da  Lione  d’Olanda,  con 
bravura  , e con  ifpirito  dipinfe  na- 
turalissimi ritratti  , e molti  ne  fece 
a penna.  Sandrart  fol.  311. 

David  Beek  Olandefc,  Ritrattifia,  e 
Pittore  della  Regina  di  Svezia  in 
Roma  ; dopo  la  morte  della  ftefla 
ritornò  in  Patria  , dove  finì  i Suoi 
giorni.  Sandrart  fol.  205. 

David  Bourderelle  di  Picardia Scul- 
tore Regio,  e Accademico  di  Pari- 
gi , fu  ricevuto  nel  giorno  51.  Di- 
cembre 1688,  nella  medefima  Acca- 
demia.. 

S / Da- 


% 

(a'  Di  Daniello  Saitcr  un  pezzo  iftoriato  vedelì  nella  Galleria  di  S.  Maeflà. 

(b)  Di  Daniello  Segcr;  ha  S.  Maeftà  quattro  pezzi  con  fiori,  ed  uno  a chiaroscuro. 

(c)  Di  cottilo  Daniello  ha  S.  MaeiU  un  pezzo  iftoriato . 
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S David  Conich  Fiammingo  , Pitto- 
t re  , e difcepolo  di  Monf.  Nicafio  ; 
dipinfe  aliai  vagamente  animali  mor- 
ti , particolarmente  uccellami . Tut- 
ti i dilettanti  del  Aio  tempo  fecero 
a gara  a chiedergli  fue  opere  , e 
partitoli  da  Anverfa  per  portarli  a 
Roma , nel  viaggio  ebbe  moltiflìme 
commiffioni.  Arrivato  finalmente  in 
qued'alma  Città,  ivi  (labili  il  fuo 
logg  orno  , acqui  (landò  Tempre  gri- 
do, e fama  maggiore.  Vivea  negli 
anni  1670.  • . ' 

f David  de  Haeh  di  Roterdam,  di- 
pinfe fiori  , e frutti  naturalismi. 
Vilfe  in  Utrecht  , e mori  1’  anno 
1674.  ./iurta  Gabinetto  a Cart.  14J. 
David  Ghiri  andaj  o Fiorentino,  fra- 
tello, e fcolaro  di  Domenico,  di- 
pinfe , e lavorò  di  molaico  per  la 
lua  Città,  e per  la  Francia  : d’an- 
ni 74.  morì'  nel  152*.  ed  in  Santa 
Maria  Novella  fu  fepolto  . Vafari 
par.  3.  !ib.  1.  fai.  23. 

Pavid  Hescler  figlio  , e fcolaro  di 
Sigifmondo  , lavorò  in  avorio  per 
eccellenza  bel  li  dime  floriette  , e fi- 
gure. Sandra! t jol.  2\2. 

David  Klokner  nacque  in  Anverfa 
l'anno  1629.  Per  la  rarità  della  fua 
penna  in  difegnare  , e fcrivere  fu 
dichiarato  Regio  Cancelliero  della 
Svezia  : lafciata  indi  la  penna  , o 
. dato  di  piglio  al  pennello  , imparò 
in  Olanda  il  colorire  fotto  Giorgio 
Jacobè  j ritornò  in  Svezia  , e fervi 
la  Regina  Eleonora,  che  fi  diletta- 
va di  dipignere  ; pafsò  a Roma,  a 
Venezia,  in  Francia  , ed  in  Inghil- 
terra, per  tutto  accrefcendo  la  fua 
bella  maniera  , vera,  naturale,  car- 
nofa,  ben  tinta,  c vaga  : finalmen- 
te l’anno  1(61.  chiamato  in  Svezia 
da  Gudavo,  gli  fu  fempre  caro  per 
le  lue  rare  qualità,  e virtuoficom- 
ponimenti . Sandrart  fot.  331. 

David  Riccardi,  Pittore  famofo  in 


(a)  Di  erto  due  pezzi  istoriati  fono  predo 


picciolo  figure,  ed  in  animali.  San~ 
drart  fol.  311. 

Fu  nativo  d’ Anverfa , vinta  rx/1640.  (a) 

i David  Rychart  d’ Anverfa,  difce- 
polo di  fuo  Padre  dello  dedò  no- 
me ; dipinfe  vedute  dal  naturale  con 
bellirtìme  figure  sì  villereccie  , che 
civili . L’ Arciduca  Leopoldo  amò  di 
ornare  i fuoi  gabinetti  con  le  belle 
opere  di  lui  , e lo  dello  .fecero  al- 
tri Principi  , e Grandi  di  Europa  . 
Dipinfe  con  fingolar  maniera  cofe 
notturne  illuminate  da  fuochi  , o 
candele  . Vivea  negli  anni  itfqo. 
^lurco  Gabine  tto  a cart.  309. 

David  TENiERsd’ Anverfa , fcolarodi 
Pietro  Rubens,  ed  in  Roma  d'Ada- 
mo Elzheimer  ; dipinfe  ritratti  in 
picciolo,  e lavorò  in  grande  a frefeo. 
Morì  l’ anno  1647.  Sandr.  jol. -2$  1.  Fa- 
mofo Pittore  , oltreeflcrcfiatoeccel- 
lente  nella  fua  maniera , ebbe  gran- 
de abilità  nel  contraffare  qualunque 
antico  Maedro  , e fpezialmente  il 
Badano  , a legno  di  edere  denomi- 
nato Teniers  Badano  . Le  opere  di 
lui  fono  dimatiffime , e pagate  a 
grandi  prezzi . In  Lisbona  nella  rara 
raccolta  del  Sig.  Duca  di  Lafons , 
e Principe  di  Legny  fonovi  molti 
grandi  pezzi  di  qued’  Autore;  tra  ì 
quali  due  fono  impareggiabili  , che 
rapprefentano  nobili  botteghe.,  nel- 
le quali  fi  vendono  quadri  , ed  al- 
tre anticaglie,  quali  lóno  così  va- 
gamente dipinte,  che  ogni  pezzetto 
di  quadro  efpodo  fi  conofcc  a pri- 
ma vida  edere  di  quell’  Autore  , 
ch’edfo  ha  avuto  in  animo  di  imi- 
tare, cioè  di  Paolo,  di  Tiziano  , dì 
Vandych  , di  Rubens  , c di  altri , 
fenza  una  minima  alterazione  del 
precidi  carattere  di  ciafcheduno  . 
Le  medaglie  poi  , le  datuette  anti- 
che , ed  ogni  altra  curiolità  in  elfi 
dipinta,  ed  a maraviglia  rapprefen- 
tata  ; e le  figure  de’  Signori  concor- 

*en- 

S.  Maeftà. 
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retiti  a far  acquilo  delle  dette  cu- 
riofità  , fono  così  naturali  e finite  , 
che  nulla  più.-  In  quella  Raccolta 
fi  contano  più  di  quindici  quadri  di 
eflò  Autore,  e del  Figlio,  (a) 

J David  Teniers  , il  Giovane  , fi- 
glio del  fopradetto,  imitò  la  manie- 
ra e Itile  del  Padre  , copiando  i qua- 
dri di  lui,  che  non  fi  diltinguono  da’ 
fuoi . Non  fu  grande  inventore , ma 
Con  l’  imitazione  del  Padre  riufeì 
pittore  di  grido . Servì  i Monarchi 
di  Spagna  , e vifle  con  fplendore. 

David-  Vinkebon  nato  in  Anverfia  1’ 
anno  1578.  imparò  da  fuo  Padre,- 
dipinfe  in  grande,  ed  in  picciolo,  e 
fopra  vetri'.  Snndrart  fot.  281. 

De  Bar  da  Vienna  , fu  Cuftodc  del- 
la Galleria  Imperiale  , eloquente  Ora- 
tore, e vago  Pittore  di  fiori  San-- 
drart  fol..  3S4.. 

Dello  Pittore  ,-  e Scultore  Fiorenti-- 
no  , lavorò  picciole  figurefopra  le' 
tavole  e fopra  gli  armarj  ; andò 
nelle  Spagne,  e fu  così  caro  al  Re, 
che  net.  partire  Io  dichiarò  Cavalie- 
re; ritornato  alla  Patria,  ebbe  gran- 
di contralti  per  la  confirmazionede’ 
fuoi  privilegi,  perlochd  fetide  alRc, 
il  quale  lo  favorì  predò  quella  Si-- 
gnoria  , e nc  confcguì  il  fuo  inten- 
to; Ricornò  poi  nelle'  Spagne  , do- 
ve dipigneva  con'  il  grembialei  di 
\ broccato  d'oro,, ed  ivi  in  età  di 49. 
anni'  morì '..  Va/an  part.  2.  fol,j66. 

Dèodato  Delmont  nativo  di  Fian-- 
dia. -Quelli  fu  mantenuto  in  Italia 
dan  fuoi1  Principi  naturali-  in  gio- 
ventù, pe.-  apprendere  il  difegno  , e 
fu  coniervato  - 111  vecchiaia  dagli  Stia- 
nieri  in' varie  parti , per  i e lue  rare 
qualità  in  Pittura  , ed  in  Architet-- 
tura ..  D’ anni' 53,  nel  1634.  morì. 
Snndrart  fol.  303. 

JDeRik BARErnatoin  AmUerdamllu-- 
diò  la  pittura  in'  Italia  nella  (cuo- 
ia-del-  divina  Tiziano , e.  riufeì  uno > 

r 
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de' migliori  Scolari.  Con  grande  ca- 
pitale di  fapcre  tornato  alla  Patria 
operò  molto  in  pubblico  e privato, 
e fece  fomiglianti  ritratti  fui  gullo 
Tiziancfco.  Mentre  flava  dipingen- 
do in  un  quadro  grande  il  Giudizio 
Universale  colle  lètte  Opere  della 
Mifericordia  , fu  colto  dalla  morte, 
che  il  rapì  nell’anno  1592.  Baldì- 
nucci  part.  2.  fec.  2.  acart.  iq5. 

/ Derik  Jacobez  fece  ritratti  fomi- 
gliantiifimi , e imitò  efattamente  la 
natura.  Dipinfe  pure  iflorie,  veden- 
doti alle  (lampe  nove  pezzi  copio- 
fifiìmi  di  figure  ',-  rapprefentantr  la 
Palfione  di  Gesù.  Cri  (lo  , intagliati 
in  legno  di  forma  rotonda  ; come 
pure  altra  Paflione  di  forma  qua- 
drata. Finì  di  vivere  nell’  anno  r 5 67. 
Balàinuca  fec.  4.  fol.  191.  nella  vi- 
ta di  Jacobo  Corndiz. 

§ Derik  ran  Delen  Pittore  Ollan- 
defe  , ferino  al  Catalogo  de’ Pittori 
Fiamminghi’.  Vitreo  Gabinetti  lui  281. 

Desiderio  da  Setticnano  Scultore 
Fiorentino  ,-  fu  dotato  dalla  natura 
d’arte  più  fubliir.e  di  Djnatello, 
il  quale  pigliò  ad  imitare:-  niuno 
forfè  l’avrebbe  fupcrato,  fe  la  mor- 
te non  1’  avelie  depennato  dal  libro 
de’  viventi  circa  il  i-’Ss-  in  età  di 
anni  2S.  e lcpolto  ne’ PP.  de’ Servi. 
Va  fari  part.  2.  foL  3.23. 

De  Vetti  Tedefco  . mirabile  in  di- 
pignerc  minute,  figure  , come  dal 
Sandrartfol.  385! 

Diana  Mantovana  graziofa  fanciul- 
la, fu  veduta  l'anno  156*.  in  Man- 
tova, con  iflupore  del  Valàri  ,-  in- 
tagliare opere  bcllifiimc . Vajarì  part. 
3. - lih.  *;  |o/..  13. 

$ Diego  - Cincinato  nacque  in  Ma- 
drid'da  padre  Italiano,  Romolo  di 
nome,  e Pitrore'  del  Re  D.  Filip- 
po 'II.-  Appi icatofi  alla  pittura  cogli' 
mfegnamenti  del  Padre,  grandi  pro- 
grcffi-fece  nell’arte  , nella  quale  de- 
& 2 - fide-- 


( * ) Vent inove  pezzi  (donati  di  quefto  Autore  accrefeono  In  qualche  modo  la  do- 
'“iaaoriffirns»  Galleria  di  S,-  Maedà .- 
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fiderando  il  Padre  che  fi  perfczio- 
jiafie,  e pcnfanào  clic  a quella  Tua 
brama  utile  cola  folle  il  tarlo  pal- 
liare in  Italia  , a D-  re..ianuez  de 
Bibiena  Duca  di  Akalà  , deftinato 
Am  baici  ator'  a Papa  Libano  Vili., 
perchè  l'eco  in  Roti  il  :•  -ducette , 
raccomandollo . Appena  co.à  arriva- 
to, lece  il  ritratto  del  rontcfìcefe- 
dente,  con  tanta  foddisfazione  dello 
fletto  Papa,  ed  applauso  di  tutta  la 
Corte,  che  fu  tofto  eletto  Cavalie- 
re, c regalato  di  una  2'  ■ - c-.tena 
d’oro  con  medaglia  coniata . ludi 
impiegandoci  con  or.ore  in  fervigio 
di  Cardinali  , e Principi  ; dopo  non 
molto  tempo  foprafatto  da  grave 
malattia  , vi  laiciò  la  vita  , e fu 
con  grande  p-  mpa  nella  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  C.*olto  con  le  infegne  di 
Cavaliere  nel  1626.  Talomino  part,  a. . 
a curt.  : d8. 

f Dikgo  V Arnoiso  , Pittore  dica- 
mi. 4 d:  Filippo  II.  fu  miniatore  di 
credine,  e ritrattifta  di  picciole  co* 
fe.  Meri  ìr  età  d’  anni  55.  Palo-m - 
vo  to-i  l.  fol.  240*- 

Dikgo  r Romolo  , che  fu  T *cre 
Italiano,  e che  fo. vi  Filippi? con 
varj  dip!r»f:  . di' Efcurialc  di  Spa- 
gna, do,',  gl*  nacque  Diego:  quolti 
attefe  a!1  ; trura  , e 1’  imparava 

ir  Roma  nell’  anno  1620.  Entro» 
ni. 

X ■ !,bco  Perreira  Portughefe  , . fu 
forr.uiflimo  Pittore  di  fuochi  , in- 
1 r.J;  , iorri  abbruciate  , Sodome* 
I urlato-;  , c Inferni  . Rapprefentò 
ancne  Tpe*-;  -arali  a lume  di  luna, 
o di  candele  ; e dipinfe  paefi-  con 
picciole  figure  d:  ottimo  gufto.  Vil- 
le- poveramente , e ad  onta  del  con- 

..  tinuo  lavoro  non  potè  mai  miglio- 
rar la  fua  forte  . Nei  fine  di  fu  a 
vita  fu  raccolto  per  carità  in  cafa 
di  un  gran  Signore  amatore  dell* 
arte  , che  gli  fervi  di  rifugio  nelle 
fue  miferie,  ed  in  cui  fettuagcnario 
morì  circa  l’anno  1640.  Ma  quan- 
to gli  fu  avverfa  la  fortuna  in.  vi-; 


ta  ; altrettanto  ricercate  fingono 
opere  di  lui  dopo  morte  »r^_- 

zi  riguardev-»!:  fono  tatv.  i-„>,ate  in 
Francia  , Inghilterra , ed  Italie  I?z 
Lisbona  moltifiìme  opere  di  lui  fi 
veggono  . Pretto  il  Sig.  Marchefo 
Marialda  evvi  un  incendio  di Tro,a , 
e un  Diluvio  ; prelfo  il  Sig.  Conto 
D»  Diego  di  Napoles  un  ‘..<er:’o 
di  Troja  con  molte  figure  , e un  In- 
ferno j e p etto  il  Sig.  Conte  di  A fo- 
mar  una  Sodoma  incendiata.  In  Ca- 
fa del  Sig.  d’  Almeida  evvi  un  Ga- 
binetto con  più  di  fe  [Tanta  pezzi 
• >n  fuochi , paefi  , frutti  , battaglie  , 

• rafchc  di  mare  , fiori  , figure  a 
lume  di  candela,  tutti  belli,  ed  ec- 
cellentemente efprelfi.  Il  Sig.  Giu** 
feppe  de  òilva  ha  due  tavole  a lu- 
me di  crnde,a  ; ed  un  altro  Signo- 
re, di  'ni  ora  non  mi  fovvicne  il  no- 
mo, ha  ui  lui  diverfi  quadri  dipinv 
ri  in  ta  M fui  guflo  di  Teniers: 
il  Sig.  t.  *'  di  Taroca  un  Inferno, 
che  fi  | ò uir  vero  ; il  Sig.  Anto- 
nio Varella  una  Sodoma,  una  Tro- 
ia, un  Inferno,  ed  un  Purgatorio; 
il  Sig.  Giovanni  Roderiquez  una 
Troia,  e una  Sodoma;  il  Sig.  Mar- 
chefe  d’  Orifol  due  pezzetti  colle 
flette  due  Città  incendiate  ; ed  il 
Sig.  D.  Francefco  eh  Mendoza-  lei. 
c ’ adri  con  frutta,  che  pajono  vere. 

L eco  Polo  , Pittore  SpagnuoJo  , 
ebdv  -.1  buon  colorito,  e fece  mol-%--' 
te  opere  rt  Elcuriale  a compet?tv- 
za  de’ fuo  izionali , e nei  egj  Pa- 
lagi di  Madrid  , c fece  poche  affai 
somiglianti  riti  atti  . Morì  giovine 
in  età  d’ anni  40.  nel  1600.  Pai c- 
mi»o  a cart.  267. 

g Dif.  o Polo  giuniore,  nato  in  Ga- 
fi:*.  ' la  ve%:chia  , fiudiò  Ja  pittu- 
ra /orto  Antonio  Lr.ichanes  , e fat— 
tofi  pratico  , H dio  fopra  ie  rare. 
-4t»urc  dell’ Il  curiale  j indi  porta- 
tri'  a Madrid  , ebbe  noltc  occafio- 
n:  ui  operare  ner  k Chicle  , e Pa- 
lagi reali  facendo  a nette  ritratti  fuL 
gufto  di  i'iaiano  3 rzn  perchè  inie- 


\ 


frtlTc  cd  in  faticai  le  era  nello  ìlu- 
1 io , e rei  ’avoro  , dì  ioli  anni  5 6 . 
.1  vita  mancò  .teli*  anno  1655.  non 
lenza  grave  dilpiciacere  degli  ama- 
tori dell’ arte  . Va [ornino  acart.  167. 
f Diego  Velasquez  de  Silva,  natu- 
rale di  Siviglia,  Cavaliere  dell’or- 
dine di  S.  Jago  , c di  Camera  del 
Re  di  Spagna,  c Principe  de’  Pitto- 
ri Spagnuoli  , nacque  1 anno  1594. 
da  illuftri  Genitori  , e nella  prima 
età  moftrando  inclinazione  alla  pit- 
tura, al  vecchio  Herera  fu  datala 
cura  di  ammacftrarlo  nella  pittura  ; 
il  quale  avvcgnacchè  di  tempera- 
mento forte  non  folo  rigido  , ma  ru- 
vido, e ror-'o,  pure  attefa  1’  indole 
docile  e c , Puntata  del  giovane,  con 
grande  affabilità  ed  amore  lo  iflruì  * 
e vedendolo  vogliofo  di  più  avan- 
zarfi  nella  cognizione , lo  configliò 
a metterli  nella  fcuola  di  Francefco 
Pacheco,  che  in  quel  tempo  per  uno 
de’  primi  Pittori  di  Spagna  fpaccia- 
vafi  . In  cala  del  quale  facendofi  Ac- 
cademia aperta  del  nudo,  Velalquez 
frequentandola  fece  gr  ndi  progredì , 
e divenne  uno  de’ migliori  dil'cepo- 
ii  sì  nel  co’orito  , che  nel  difegno. 
Cominciòdal  dipingere  animali , frut- 
ti , e pael'aggi  dal  naturale  ; indi 
andando  innanzi  fece  ritratti , figu- 
re , ed  iflorie  con  applaufo  degli  in- 
tendenti. Fece  in  lua  gioventù  un 
quadro  con  un  vecchio  , che  porge 
da  bere  ad  un  giovane  ,-  con  tale 
intendimento  di  difegno,  e così  ben 
colorito,  che  fu  comperato  per  or- 
dine del  Re  , e porto  nel  Palazzo 
di  Buonritiro  tra-  le  altre  preziole 
pitture,  ove  tuttora  fi  vede.  Ani- 
mato da  così  felice  principio , fi  ap- 
plicò a ftudiare  il  dilegno  della  fcuo- 
la di  Roma-,  e il  colorito  Venezia* 
no,  che  1 hanno  poi  condotto  a quel- 
la perfezione,  che-  nelle  opere  di  lui 
meritamente  s’ammira  e che  dalle 
penne  più  erudite  di  quel  tempo  in 
profa  ed  in  verfo  fu  degnamente  en- 
comiata. Arrivato  colà  Pietro  Pau- 
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Io  Rubens  in  qualità  di  Ambafcia* 
rorc  del  Re  d’Inghilterra,  ecolV.'" 
Iafqucz  in  iftretta  amicizia  e con" 
fidenza  legatoli,  diè  chiaro  a dive" 
dere  la  ftima  , che  di  elio  faceva» 
Portatoli  per  ordine  del  Re  in  Ita" 
lia  per  fare  acquifto  di  Statue,  e 
Pitture  , e fermatoli  in  Venezia, 
dove  diceva  di  aver  trovato  la  ve- 
ra minerà  della  pittura  ,•  copiò  la 
crccifirtìone  di  Cri  fio , grande  e ce- 
leberrima opera  di  Tintoretto  , po- 
rta nella  Scuola  di  S.  Rocco  , e 
quella  al  Re  fuo  Signore  con  altri 
preziofi  quadri  volle  di  fua  mali 
prefentare.  Di  là  partitoli  alla  vol- 
ta di  Roma  , nel  luo  pilfaggio  per 
Ferrara  fu  graziola  mente  accolto,  e 
onorificamente  trattato  dall’  Eminem- 
tirtimo  Sacchetti , che  ivi  per  la  S. 
Sede  rifiedeva  Legato.  Pervenuto  a 
Roma  dall’  Eminentifs  Barberini  fu 
alloggiato  nel  Palazzo  Pontificio, 
ed  onorato  di  carrozza  e tavola  ; 
ed  allora  fu  che  difegno  tutte  le 
opere  di  Raftaello,  il  Giudizio  uni- 
vcrl'ale  di  Michelangelo  e le  più 
rare  pitture  dei  più  rinomati  Mae- 
rtri.  Óltre  ciò  fece  molti  ritratti  di 
Cardinali,  e lrincipi,  efpezialmen- 
te  quello  della  Regina  di  Ungheria, 
per  cui  il  credito  e riputazione  ol-* 
tre  modo  fi  accrebbe.  Ritornato  in 
Ilpagna  , e ricevuto  dal  Re  con  fe* 
gni  di  particolare  ftima,  fu  creato 
Aiutante  di  Camera  , e Cavaliere 
della  Chiave  d’oro.  Indi  feguendo 
S.  Maeftà,  palsò  in  Aragona,  dove 
fece  molti  bellirtìmi  ritratti  di  Da- 
me e Signori,  e ritornato  col  Re  ai 
Madrid,  dopo  pochi  meli  fu  di  nuo- 
vo rimandato  in  Italia  r dove  altri 
ritratti  fece  di  grandi  Perfonaggi , 
i quali  tutti  e per  la  fua  virtù,  ed 
avendo  riguardo  alla  protezione,  di 
cui  godeva,  come  fe  flato  forte  un 
Grande  di  Spagna  , a gara  onora- 
ronlo . Ricolmo  di  onori  , e di  ri- 
chezze  ritornò  a Madrid,  ed  in  età 
d’anni  fó.  nel  idèo,  mprì,  e fu  fe- 
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uattro  Protettori  nella  Chiefa  di 
, Petronio  di  Bologna , .e  nel  Cam- 
pidoglio Romano  T’  Immagine  di 
Papa  Leone  X.  Fiorì  nel  15,0. 

Domenico  Ambrogi,  detto  Minghi- 
no dtl  Briz.10  , che  gli  fu  Mae- 
Aro,  e fi  fece  ajutare  in  varie  ma- 
nifatture; feraciffimo  nel  dileguo,  e 
copiofiflimo  nell'invenzione,  lavo- 
rò in  varj  Palagi,  e Chieie  della 
fua  Patria  di  Bologna;  intagliò  di- 
verfi  rami  in  grande , e fu  univer- 
falmente  amato . Malvajìa  pan.  3. 
fol.  444. 

J Domenico  Baroni  in  S.  Giovan- 
ni de’  Fiorentini  in  Bologna  dipin- 
fe  S.  Giovanni  Battilla.  Fajjeggier 
Difintannato  a car.  209. 

D jmenico  Bartolo  Fiorentino,  ni- 
pote , e difcepolo  di  Taddeo  , di- 
pinte con  migliore  pratica,  ,e  con 
maggior  copiofirà  del  Zio  profpet- 
tivc,  ed  ornamenti.  Fu  Uomo  gen- 
tile, modello,  e liberale.  Fiorì  cir- 
ca il  1416.  Safari  p.t'.  1.  fol.  148 

S Domenico  Beltran,  nativo  della 
Città  di  Vittoria  nelle  Spagne,  fot- 
to  periti  maelìri  Audio  la  llatuaria 
e l' architettura , e dell'opera  di  lui 
fi  valle  il  Re  Filippo  II.  per  orna- 
re di  Aatue  il  Regio  Monillerodel- 
1’  Efcurialc  . Veggendolo  così  abile 
i PP.  Gefuiti  del  Collegio  di  Alca- 
là  lo  perfuafero  ad  entrar  nella  Com- 
pagnia, e benché  facerdote,  opera- 
re lo  fecero  per  le  loro  funtuofe 
fabbriche  . Morì  nell'anno  1590. 
Palonuno  par.  t.  fogl.  16 1. 

Domenico  Beccafuni  Sanefe,  detto 
Macarino  . Quello  povero  pafiore 
pafsò  dal  baftone  al  pennello  nella 
Città  di  Perugia,  fotto  Pietro  Peru- 
gino, poi  andò  a Roma,  dove  tan- 
to s’invaghì  del  dipignere  di  Raf- 
faello, e del  Buonaroti,  che  giurò 
volerli  feguire,  e febbene  ritornato 
alla  Patria  entrò  nella  Scuola  del 
Sodoma,  non  lafciò  però  egli  mai 
il  genio  RafFaellefco,  e Micheiagno- 
lefco . Fu  copiofo , e capriccioso  nei 
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fuoi  componimenti  in  pittura  , in 
getto,  in  marmo,  ed  in  iftampe  a 
bulino,  ed  acqua  forte . Lavorò  in 
Roma,  in  Genova,  ed  in  Siena,  do- 
ve d'anni  65.  nel  1549.  fu  Sepolto 
nel  Duomo,  tanto  da  lui  abbellito 
nel  pavimento,  e negli  Altari.  Va- 
iati par.  3.  lib.  1.  fol.  373. 

Domenico  Beceri  Fiorentino,  Sco- 
laro di  Domenico  Puligo,  adoprò 
i colori  con  pulizia  , e con  bella 
maniera;  dipigneva  nel  .1527.  Vafa- 
ri  par.  3.  hb.  I.  fot.  112. 

Domenico  Bettini  Fiorentino  nac- 
que l’anno  1944.  Ebbe  per  primo 
Maefiro  del  dileguo  Jacopo  Vigna- 
li . Defiofo  di  girare  il  Mondo  va- 
riò diverfe  Città  , e dopo  molti  an*i 
ni  fi  fermò  in  Roma,  -ripigliando 
gli  Audj  di  pittura  lòtto  Mario  Nuz- 
zi , detto  Mario  dai  Fiori , -ed  in  tat- 
ti in  fiori,  in  frutti,  in  pefci  , in 
uccelli  , ed  in  quadrupedi  ha  ope- 
rato mirabilmente  pe  molti  Princi- 
pi, e Cavalieri,  particolarmente  per 
il  Serenidìino  di  Modona  , col  qua- 
.le  fermofii  .18.  anni.  Il  mirabile  del 
fuoi  copi  oli  componimenti  è il  ve- 
dere la  nuova  invenzione  dei  Siti 
veri , e ben  ricercati , per  far  cam- 
peggiare in  rigorofo  innanzi , eadie- 
tro  l’opere  fue  , che  fono  lontane 
da  quel  fondo , e campo  ofcuro  ufi- 
tato  da  tanti  Pittori . QueAo  Vir- 

. tuofo  morì  in  Bologna  il  dì  3.  No- 
vembre 1704-  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Tommalo  del  Mercato. 

Domenico  Bisso 'i  Scultore  nativo 
di  Venezia,  ma  in  Genova  , dove 
Tempre  dimorò,  chiamato  il  Vene- 
ziano; lavorò  in  legno,  ed  in  avo- 
rio sì  belli  Crocefilfi,  ed  Immagi- 
ni , che  ogni  Principe , Chiefa  , Ora- 
torio , o palfaggero  fofpirò  qualche 
fua  manifattura . Mori  in  Genova 
l'anno  1049.  Lafciò  degno  feguace 
deli’ opere  fue  Gio:  Battilla  il  figlio, 
Soprani  foL  429. 

$ Domenico  Brandi  Napoletano, 
buon  difeguatore , ed  ottimo  colorito- 
re. 
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re1,  nel  dipingere  dal  naturale  in  pic- 
colo figure,  uccelli,  animali,  ha  il 
primo  luogo  tra  quelli  che  di  tali 
cofe  dipingere  fan  proiezione . S.  E. 
il  Signor  Conte  di  Harach  Viceré 
di  Napoli  lo  ha  dichiarato  fuo pit- 
tore, e gli  fa  l’pnore  di  amarlo  e 
diftinguerlo.  Vive  in  Patria. 

D o menico  Bruni  Brefciano,  feda- 
ro  di  Tommafo  Sandrini  nella  qua- 
dratura, nelle  profpettive,  e nei  co- 
lonnati. Fu  valentuomo,  come  fi 
può  vedere  nel  Coro  del  Carmine 
.di  Brelcia,  che  compì  Tanno  1 634. 
.Morì  d’anni  75.  nel  1 666.  Nc par- 
lano con  degna  memoria  lo  Scand- 
ii , il  Ridotti,  il  Cozzando , e V A- 
- Dtr olili  a Jol.  144. 

Domenico  Campagnola  Venezia- 
no, fcolaro  di  Tiziano,  lafciò  bel- 
le memorie  di  fua  mano  dipinte  nel- 
• le  Chicfe,  e nei  Palagi  di  Venezia. 
Lavorò  con  diligenza  a olio,  ed  a 
frefeo;  toccò  i paefi  per  eccellenza 
alla  Tiztanefca  . Rido/Ji  part.  1. 
.f°l-  73. 

Domenico  Carnovale  Pittore,  ed 
Architetto  in  Modona,  a olio,  ed 
a frelco  lafciò  infinite  prove  del 
fuo  ameno  pennello  in  quella  Cit- 
tà ; dipinfe  tanto  al  naturale  l’ar- 
chitettura, che  ingannò  gli, uccelli  , 
ed  ì Pittori.  Travagliava  nei  1564. 
Vtdriuni  fol.  ioo. 

Domenico  Carretti  Bolognefegran 
tempo  dimorò  in  Brelcia  , ej  di- 
pinte belle  ftoriette  ; ultimamene 
■ te  comparve  in  pubblico  con  un 
quadro  4 di  M.  V.  che  con  monile 
d’oro  orna  il  feno  a S.  Terefa,  e 
fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro in  Oliveto;  ritornato  alla  Pa- 
tria ha  dipinto  in  pubblico,  ed  in 
privato  : ha  un  fratello,  che  dipi- 
gne al  naturale  fiori , e frutti . A- 
v troiài  fol . 2 o<5. 

Domenico  Conti  Fiorentino  Pitto- 
re, e fcolaro  d’ Andrea  del  Sarto, 
al  quale  per  gratitudine  ereffe  una 
memoria  di  marmo  nella  Chiefadei 


Padri  Serviti  di  Firenze,  intagliata 
da  Raffaello  da  Monte  Lupo.  Hor - 
gbim  Jol.  426. 

Domenico  dalli  Cammei  Milanefe:  fu 
celebre  nello  fcolpire  in  pietre  pre- 
ziofe  verifimili  .ri  tratti  ; fece  il  Du- 
ca di  Tofcana , e Lodovico  il  Mo- 
ro in  un  Bai  afe  io  , delja  grandez- 
za d’un  giulio,  che  fu  cola  rara  in 
queuempi.  yajari par.}  lib.i.fol.^i. 
Domenico  de  Paris,  ed  Orazio  di 
lui  fratello  furono  fcolari  di  Pietro 
Perugino,  e lavorarono  nella  loro 
Città  di  Perugia  , e per  quei  con- 
torni vaghe  pitture.  Fiorirono  nel 
1520.  l/ajan  par.  2.  fol.  420. 

Domenico  del  Barbiere  Pittore  Fio- 
rentino, eccellenuflìmo  Maeftro  di 
ftucchi , e famofo  difegnatore  , co-' 
me  confermano  le  fue  (lampe,  che 
girano  per  il  Mondo,  con  univerfa- 
le  ftupore.  AjutòilRoffo  nelle  Rea- 
li Gallerie,  e nei  Palagi  di  Francia  , 
dove  gran  tempo  dimorò  . Va/ari 
par . 3.  lib.  I.  Jol.  2t6. 

Domenico  del  Moi^teS.  Savino  Scul- 
tore, c fcolaro  d’ Andrea  Contuc- 
ci.  Poco  dopo  la  mone  dell’ ama- 
to Maeftro  , che  feguì  neh  529. 
l’accompagnò  al  Sepolcro.  Pajari 
par.  3.  ìib.  I.  fol . 128.  # 

Domenico  di  Polo  Fiorentino  famo- 
fo Mae  Uro  d’incavo,  ritraffe  in  pie- 
tre preziofe  con  fomma  franchez- 
za illuftri  Perfonaggi.  Fu  fcolaro 
di  Gio:  dalle  Corniole.  Vide  d-j. 
anni.  Vafari  par.  3.  hb.  1.  fol.  2 96.  < 

Domenico  Ferrerio  Romano,  fco- 
laro ali  Baftiano  Torrigiano:  eoa 
fodo  difegno  s’applicò  a lavorare 
sì  bene  d’  intaglio  , c fondere  -in 
bronzo  , che  fu  eletto  da  Papa  Pao- 
lo V.  per  la  fabbrica  aella  Capeila 
Paolina  in  Santa  Maria  Maggiore 
di  Roma,  con  Pompeo  Targone  , 
Cammìllo  Mariani,  Guglielmo  Ber- 
tolot,  Stefano  Mademo,  F.gidio  Mo- 
retti , Ercole  Curtis  , ed  Orazio 
Cenfore.  Morì  l’anno  1.630.  Baglio- 
ri jol.  125* 
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Domenico  Feti  Romano  fcolarodel 
Cav.  Cigoli.  Dal  Card.  Ferdinan- 
do ( che  poi  fu  Duca  di  Manto- 
va ) a quella  Città  condotto , pra- 
ticò l’ opere  di  Giulio  Roncano,  e 
ne  divenne  bravo  imitatore.  Andò 
poi  a Venezia  per  dilatare  la  ma- 
niera , e rinforzarfi  nel  colorire  , 
ma  tanto  s'  indebolì  con  i di  Cordi- 
ni, che  d’anni  $$.  correndoli  1624. 
ivi  lal'ciò  la  vita  . Difpiacque  al  Se- 
reniflìmo  tal  perdita,  e per  l’amo- 
re, che  gli  portava,  chiamò  a sè 
una  di  lui  Torcila  Pittrice  da  Ro- 
ma , e la  fece  Monaca  ; arricchì 
quel  Monafterio  di  vaghe,  e belle 
pitture.  Mariano  Feti  fu  anch’eflfo 
Pittore,  ma  non  fo,  fc  fufle  pa- 
rente di  Domenico  . Baritoni  fol . 
155.  (a). 

Domenico  Fiasella,  detto  in  Ge- 
nova il  Sarezana , dalla  Patria,  in 
cui  nacque,  imparò  da  AurelioLo- 
mi,  poi  da  Gio.'Barifta  Paggi.  Im- 
petrata dal  padre  l’ andata  a Ro- 
ma , fece  efattilfimo  ftudio  Copra 
quei  dipinti,  e Copra  lefculture,  Pic- 
chè entrò  a compagnia  col  Ralli- 
gnano, e col  Cav.  d’Arpino.  Nei 
ritratti  fu  mirabile,  e molti  ne  fe- 
ce a memoria.  Dai  Principi  di  Ge- 
nova fucceflìvamente  ebbel’mcum- 
benza  Copra  l’ opere  pubbliche . La- 
vorò fempre  d’una  lena  inftancabi- 
le,  fino  agli  anni  8-\  nei  quali  mo- 
rì . Lo  pianfero  i parenti  ; i difce- 
poli,  e l’arte  ftefla  languì  nella 
perdita  d’ un  tanto  Pittore.  L’an- 
no 1 669.  fu  fepolto  in  S.  Maria 
della  Pace.  Erede  del  fuo  ftudio  fu 
Gio:  Battila  il  nipote , che  attefe 
all’  arte  . Soprani  fol.  24 <5. 

Domenico  Fontana  nacque  «l’anno 
15 93:  in  Milì  ( Terra  Copra  il  La- 
go di  Como).  Con  Gio- Architetto 
ìuo  fratello  maggiore  ftudiò  in  Ro- 
* ma  C opere  del  Buonaroti,  gli  edi- 
iicj  antichi , e moderni , acquiftan- 
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dofi  il  merito  d’ Architetto  di  Siilo 
V.  Per  ordine  di  quello  Pontefice 
inalzò  gli  Obelifchi  Vaticano,  La- 
•terano , ed  alla  Porta  del  Popolo  ; 
reftaurò  le  colonne  Trajana , ed  An- 
ton iana  ; ccmdulCe  a Roma  l’acqua 
Felice,  ed  in  premio  di  tante  fatiche 
meritò  il  Cavalierato  dello  Sprone 
d’oro,  col  titolo  di  Nobile  Roma- 
no . Chiamato  a Napoli  fu  onora- 
to da  quel  Vice-Re  col  nome  d Ar- 
chitetto Regio  ; ivi  ridufle  molte 
fabbriche  imperfette  a perfezione  .* 
morì  d’ anni  6 4.  da  tutto  Napoli 
compianto.  Bellorio  fol . 141. 

§ Domenico  Gargiuolo  , detto  Io 
Spotaro,  Pittor  Napoletano,  dipin- 
fe  con  franchezza  ed  ottima  mac- 
chia. Tra  le  opere  da  eflo  eleguite 
.fi  diltinguono  quelle  dipinte  nella 
Chiefa  di  Monache  di  S.  Maria  del- 
la Sapienza,  citate  dal  Celano  nel- 
le Notizie  di  Napoli,  par.  1.  fo- 
glio 3 5- 

Domenico  Ghirlandaio  Orefice 
Fiorentino  , di  cafa  Curradi , ma 
detto  Ghirlandaio  , perchè  fuperò 
ogni  altro  artefice  nel  formare  le 
ghirlande  ( ornamento  folitoinquei 
tempi  per  il  capo  delle  fanciulle-.!) 
Dilegnava  per  eccellenza;  perlochè 
lafciata  l’arte  del  padre,  lotto  Alef- 
fio  Balduinetti  principiò  a dipigne- 
re,  e ben  prefto  fu  ricercato  per  i 
luoghi  pubblici  a tignere  muri  , e 
tele.  Chiamato  a Roma  da  Siilo 
IV.  in  compagnia  d’altri  Maellri 
dipinfe  la  Capella  Pontificia.  Sen- 
za fquadra,  o compalfo  copiò,  e 
dipinle  perfettamente  l’archttetta- 
re..  Lavorò  con  diligenza,  e con 
nuova  invenzione  di  mofaico  : ebbe 
molti  fcolari , fra  i quali  il  ferrio- 
lo Buonaroti , Ridolfo  il  figlio  , Da- 
vid, e Benedetto  fratelli,  che  in  S. 
Maria  Novella  gli  diedero  onore- 
vole fepoltura  l’anno  149 3.  tocca- 
va li  44.  di  fua  età  . Va f. par.  %*foL  36 1. 


U)  Di  Domenico  Feti  fono  predo  di  S,  Maeftà  dodici  pezzi  itforiati. 
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Domenico  Giuntalocchio  da  Pra- 
to fcolaro  di  Niccolò  Soggi,  il  qua- 
le l'amò  come  figlio,  c gl' in  legnò 
l’architettura,  la  pittura,  c il  fa- 
re ritratti.  In  Roma  trovò  buona 
fortuna  con  l’ Ani bslciadore  di  Por- 
togallo, che  lo  mandò  a D.  Ferran- 
te Gonzaga  Vice-Re  di  Sicilia,  per 
il  quale  operando  di  fortificazione, 
di  machine,  e di  pitture,  fu  trat- 
tato, e fervito  alla  grande.  Palpan- 
do polcia  Governatore  a Milano  , 
fcco  lo  condulfe,  ed  ivi  fu  l'arbi- 
tro delle  grazie  d’un  tanto  Princi- 
pe. Morto  D.  Ferrante,  ritornò  do- 
viziofo  alla  patria,  dove  (labili  un 
fondo  di  dieci  mila  feudi,  col  frut- 
to dei  quali  ordinò.fi  dovelfero  man- 
tenere giovani  Pratefi  allo  Audio 
della  pittura  , c poco  dopo  mori 
avanzato  in  età  . Vafan  par.  3. 
itb.  1.  fol.  20j. 

Domenico  Greco  Pittore  Spagnuo- 
lo,  febbene  le  lue  pitture  non  fono 
troppo  finite  , nella  proporzionata 
difianza  però  fono  di  tal  piacere, 
che  meritò  entrare  nell’  Efcuriale 
di  Spagna  con  opere  Tue.  Butron 
fi/.  121. 

Domenico  Gvldi  nato  in  Mafia  di 
Carrara  , l’ anno  1628.  fu  Scultore, 
(limato  in  Roma  per  le  moltiplica- 
te opere,  che  fi  vedono  nei  Tem- 
pi, e nei  luoghi  pubblici,  fugl’  in- 
lcgnamenti  del  fuodilettiflìmo  Mae- 
ftro  Alefiandro  Alnardi:  moriran- 
no Santo  l’corfo  1700. 

Domenico  Laneti Pittore,  nel  1500. 
fioriva  in  Ferrara  con  gran  nome, 
benché  la  fua  maniera  fufle  un  po- 
co antica . l/afari  parte  3.  libro  2. 
foglio  2. 

Fu  m itili  a di  Benvenuto  di  Garofa- 
lo. {a)  .. 

Domenico  Maria  Canuti  nacque 
in  Bologna  l’anno  i6i}.  portò  dal- 
la natura  la  macftria  di  Pittore, 
le  piò  volte  fece  fi  u pi  re  Guido  Re- 


ni, di  lui  Maeftro,  nel  vedere  ]a 
feracità,  l' erudita  intelligenza  , con 
la  quale  compiva  i vaghi  (corei 
introdotti  nei  luoi  pittorici  com- 
ponimenti . Fu  adoperato  in  Ro- 
ma, ed  in  Bologna  in  opere  magni- 
fiche; e maggiori  fe  ne  farebbero 
vedute,  fe  d’anni  51.  non  (urte  dal 
mondo  partito . 

Domenico  Maria  Fontana  orion- 
do  da  Parma , ma  di  Scuola  Bolo- 
gnefe,  con  Veronica  fua  figlia  in- 
tagliò molte  (lampe.  Altro  di  fimil 
nome,  vedi  Domenico  Fontana. 

f Domenico  Maria’  Fratta’ ftudiò 
nelle  fcuole  de’  più  rinomati  pitto- 
ri della  fua  patria  Bologna,  ed  in 
quella  del  Cav.  Donato  Creti  per- 
fezionofii,  e riufeì  uno  de’  miglio- 
ri dileguato»  del  noftro  fecolo  . 
Nulla  curandoli  di  dipingere,  a di- 
fegnarc  a penna  unicamente  attefe, 
e con  tal  efito,  che  i dilegui  di  lui 
non  folo  per  le  principali  Città  d* 
Italia,  ma  per  l’Inghilterra,  Fran- 
cia, e Polonia  fi  (parlerò.  Vive  in 
patria  (limato,  e l’Accademia  Cle- 
mentina gli  ha  fatto  l'onore  di  feri— 
verne  la  Vira. 

Domenico  Maria  Mirandola  Bo- 
lognelè,  uno  di  quei  Capi,  che  di- 
lguftatofi  con  i Caracci  non  folo 
aderì  a Pietro  Facini  , ma  gli  die- 
de luogo  nella  propria  cala  , per 
piantare  la  nuova  Accademia,  det- 
ta del  Facini,  dopo  la  morte  del 
quale  profegul  col  nome  dell'Acca- 
demia del  Mirandola . Quella  fu  arric- 
chita di  rilievi,  di  fcheletri , di  tor- 
li , di  tede,  c difegni,  dallo  Spa- 
da, dal  Valefio,  da  Andrea  Lungo 
da  Ravenna,  dal  Cartelli,  e dal  Po- 
lleria, e vi  lederò  per  due  anni  la 
Matematica  Antonio  Caftaldi  , e 
Giacomo  Landi . Maivajìa  parte  j. 
fol.  150. 

Domenico  Maria  Muratori  Bo- 
iognefe  nato  l’anno  1661.  imparò 

l'ar- 


(»)  Di  quello  Domenico  ha  S.  Maeftà  un  pezzo  grande  ifloriato. 
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l’arte  dell’Orefice,  poi  nella  Scuo- 
la di  Lorenzo  Palmelli  il  difegno: 
entrato  in  Roma  godette  l’onore  di 
comparire  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  a Ripa,  con  la  tavola,  e coi 
laterali  di  vago  colorito  all’ Altare 
di  S.  Gio:  da  Capifrrano,  ed  in  al- 
tri luoghi  , particolarmente  in  S. 
Gio:  Laterano  , dove  d’  ordine  di 
N.S.  ha  dipinto  il  Profeta  Nahum, 
Domenico  Maria  Vi  ani  figlio,  e 
fcolaro  di  Giovanni  , nacque  in  Bo- 
logna l’ anno  1670.  fatto  pratico  nel 
dilegno,  ftudiato  ch’ebbe  in  Patria, 
ed  in  Venezia  , pafsò  ,al  maneggio 
dei  pennelli,  coi  quali  dipinfeope- 
re  molto  gradite,  sì  per  la  forte  ma- 
niera , e gradito  colore,  come  per 
i bene  ftudiati  contorni.  Nei  fuoi 
dipinti  fcuopronfi  molte  offervazio- 
ni  del  Guercino , e dei  Caracci , col- 
ie quali  erudì  il  gran  quadrone  co- 
piolo  di  50.  figure  al  naturale,  rap- 
prefentante  M.  V.  ed  i Santi',Protet- 
tori  d’ Imola  , che  liberano  quella 
Città  dal  contagio  , efpofto  nella 
Chiefa  dei  Servi;  e molti  altri  per 
Signori  diverfi..  Fu  favio  Pittore, 
ed  amorevole  Maeftro,  il  quale  eb- 
be fempre  fiorita  fcuola.  Invitato  a 
Piftoja  l’anno  1711.  per  dipingere 
la  volta  della  Chiefa  degli  Angeli, 
Monache  Benedettine  nere  di  Sala , 
quantunque  fufie  difuafo dagli  ami- 
ci a non  partire  dalla  Patria,  fran- 
te i fuoi  mali  ipocondriaci  , che 
fpefie  volte  1-  opprimevano  , egli 
volle  andare,  c dato  principio  al 
lavoro,  aveva  già  terminate  due 
figure,  quando  afralito  dalla  fcb- 
, bre,  ivi  di  etisìa  morì  nel  primo  di 
Ottobre,  e fu  lepolto  nella  Chiefa 
dei  Padri  Filippini.  La  vita  di  lui 
fu  deferì tta , c data  alle  ftampe  di 
Bologna  daGiofeffbGuidalotti  Fran- 
chini nobile  Bolognefe  , l’anno  1716. 
Lafciò  Domenico,  Filippo  il  fratel- 
lo, il  quale  con  non  poca  felicità 
attende  alla  quadratura  . 

Domenico  Marou  ebbe  genjpafto- 
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rali,  e toccò  per  eccellenza  gli  ani- 
mali: fi  legga  il  Baf chini  a fol.  Cto. 

Domenico  Mora  Pittor  Ferrarefe 
fioriva  negli  anni  1 570.  Nella  Chie- 
fa di  S.  Paolo  di  detta  Città  fi  ve- 
dono di  fua  mano  due  grandi  qua-- 
dri  di  maniera  prezzabile . 

Domenico  Moroni  nacque  in  Ve- 
rona l’anno  1450.  imparò  da  alcu- 
ni fcolari  di  Stefano  Veronefe,  fu- 
rono 1’  opere  fue  di  ftima  , e credi- 
to, come  fi  può  vedere  da  quelle 
dipinte  in  S.  Bernardino  della  fua 
Patria , ove  in  vecchiaia  fu  fepol- 
to.  Lafciò  erede  della  virrìì,  e del- 
le fue  facultà  Francefco  il  figlio  . 
Va  fari  pai.  5.  lib.  I.  fol.  26S. 

Domenico  Parodi  figlio  di  Filippo 
Scultore  Genovefe,  il  quale  infegnò1 
i principi  del  difegno  al  figlio,  coi 
quali  pervenuto  a Roma  tanto  s' a p-- 
profitto  , che  l’anno  1698.  entrò; 
con  un  quadro  nella  Chiefa  Nuova 
a competenza  di  molti  altri  Pitto- 
ri , che  furono  Lazzaro  Baldi , Gio- 
feflo  Ghezzi,  Monsà  Daniel  Saiter  , 
e Giofcffo  Pafrari  . Ora  vive  in1 
Genova  felice. 

Morì  l anno  1740.  in  Genova  , in  età 
avanzata . 

Domenico  Passionavi  Fiorentino1 
imparò  da  Federico  Zuccheri;  tan- 
to s’avanzò  nella  pittura,  che  è 
gloria  fingulare  di  quefto  degno 
pittore  l’avere  tre  opere  di  fua  ma- 
no in  S.  Pietro  di  Roma,  ciò.1  S. 
Tommafo,  che  pone  il  dito  nelco- 
ftato  del  Redentore , la  Prefentazio- 
nc  di  M.  V.  al  Tempio  , e nella 
Clementina,  la  CrocefitTìonc  di  S. 
Pietro,  per  la  quale  Fu  dichiarato 
Cavaliere  da  Clem.  Vili.  Servì  Pao- 
lo V.  in  Laterano;  morì  in  patria 
ottogenario  , P anno  16 jS.  Lafciò 
nobiliffimo  ftudio  di  medaglie  , di 
difegni , e di  cofe  antiche  . Baglio, 
ni  jul.  551. 

Jn  S.  Marciltant  ài  Venezia  nella  ca - 
pella  magicre  dipinfe  'in  un  quadro 
la  Croctfijjione  ài  Crijlo .• 

X.  2 S Do» 
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f Domenico  Petìii  di  Arezzo,  dì- 
fcepolo  dell'  Abate  D.  Bartolameo 
della  Gatta,  fu  pittore  degno  di  me- 
moria per  mo!te  opere  fatte  sì  in 
patria  che  fuori  , e lavorò  an- 
che di  miniatura  con  vago  ed  efat- 
to  Itile  . Morì  nel  146 1.  Safari  tom. 
pr.  a car.  ^5 6.  nella  vita  di  D-  Bar» 
tolanico  miniatore. 

Domenico  Pi  ola  Genovefe  allievo 
di  Pellegrino  fuo  maggior  fratello, 
che  morì  nel  1640.  Sebbene  dal  de- 
funto non  riportò  fe  non  i primi 
principi,  con  iftudio  aflìduo , e coi 
proprj*  (udori  s’avanzò  per  la  via 
della  perfezione.  Morì  l’anno  1705,. 
Sopram  fol.  1 50. 

Domenico  Pocgini  uomo  non  folo 
valente  nella  Scultura,  negl’im- 
pronti di  monete,  nelle  medaglie, 
e nel  fondere  di  bronzo , ma  anco 
bravo  Poeta:  molto  s’affaticò  col- 
la penna,  e collo  fcarpello  nell’o- 
norare  il  catafalco  del  Buonaroti. 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  20 

Domenico  Puligo  Fiorentino,  ac- 
curato nel  difegno,  vago,  e puli- 
to nel  colorito,  fu  dilcepolo  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio,  ed  amico  di  An- 
drea del  Sarto,  col  quale  conferiva 
i fuoi  pittorici  componimenti , traen- 
done ajuto  , e configlio  : lavorò 
molte  opere  per  Firenze,  c peri  Tuoi 
contorni , particolarmente  Ritratti , 
e Madonne,  le  quali  a maraviglia 
conduceva:  dedito  più  ai  paffatem- 
pi , che  allo  ftudio,  non  pafsò  gli 
anni  52.  di  fua  età,  o morì  nel 
1527.  Vafari  par.  3.  Itò.  1.  fol.  I io. 

$ Domenico  Rkminaldi  , Pifano  , 
famofo  artefice  di  figure  intagliate 
in  legno,  tra  le  quali  ricordanza 

? merita  la  coronazione  della  gran 
Madre  di  Dio  attorniata  da  molti 
Angeli  , fatta  nel  Duomo  della  fua 
Patria.  Altre  opere  fece  in  pubbli- 
co ed  in  privato , e in  età  di  an- 
ni 42.  morì  nel  1 637.  Bai  di  nuoci 
fec.  5.  fogl.  228. 

Domenico.  Remps  Fiammingo  ..  Il 


diletto  di  quello  graziofo  Pittore* 
fu  il  fingere  fopra  le  tele  tavole 
di  legno,  nel  mezzo  delle  quali di- 
pigneva  piefi,  vedute,  lettere, car- 
te (lampare,  o da  giuoco,  bicchie- 
ri, fcattole,  difegni,  pettini,  col- 
telli, calamaj,  penne,  animali,  ed 
altre  cole,  il  tutto  così  bene  fomì- 
gliante  al  vero,  che  l’occhio  refla- 
va ingannato , e la  mente  delufa , 
nel  credere  elfere  naturale  quello,, 
ch’era  dipinto.  Molte  di  quelle  o- 
pere  fono  fparfe  per  le  Gallerie. 

Domenico  Ricci  Veronefe,  detto  il 
Brujaforci , perchè  il  padre  fu  in- 
ventore di  varj  ordegni  per  pren- 
dere i forci:  da  sé  lavorò  molte  fi- 
gure, ed  intagliò  in  legno,  poi  en- 
trò nella  Scuola  del  Carotto  al  di- 
fegno, ma  elfendo  perlpicace  d’in- 
gegno, facile,  ed  erudito  nei  fuoi 
(oggetti , fu  però  il  Maeftro  . Andò 
a Venezia  per  vedere  i dipinti  di 
Tiziano,  e di  Giorgione  , ed  ivi  ag- 
grandì la  maniera  sì  a frefco,  come' 
a olio  . Condotto  a Mantova  dal 
Cardinal  Gonzaga,  dipinfe  in  Duo- 
mo a competenza  di  Paolo  Vero- 
nefe, e del  Farinati.  Sonava  così 
bene  il  Leuto  , che  rapiva  . Nel 
1567*  morì  d’anni  73.  Ridolfi  par. 
2.  fol.  lOfi 

Domenico  Romano  ajutò  gran  tem- 
po il  fuo  Maeflro  FrancefcoSalvia- 
ti  in  Roma,  ed  in  Firenze:  fiorì 
nel  1550.  Vafari  par.  ji.  libro  2. 
fol.  96. 

Domenico  Santi  Bo’ognefe  , detto 
Minaccino y fcolaro  d’  AgoftinoMe- 
telli  , fu  ferace,  fpcdito,  fondato, 
e.  paftofo  Maeftro  di  quadratura  , 
(limato  non  folo  dalla  fua  Città, 
ma  da  tutt’ i Principi  di  Lombar- 
dia , i quali  con  fomnta  lode  fer- 
vi., maflìmamcnte  il  Duca  Sforza  , 
che  lo  creò  Cavaliere.  Morì  d' an- 
ni 7 nel  1694.  e fu  fepolto  in  S. 
Benedetto. 

Domenico  Scorticone  Lombardo, 
allievo  di  Taddeo  Carlone , fu  Scul- 
tore 


tore,  ed  Architetto  infigne  in  Ge- 
nova, dove  lafciò  molte  opere  fcol- 
pite,  e varie  piante  di  palagi  Co- 
pra Cuoi  difegm  innalzati.  Aggra- 
vato da  fluìfioni  catarrali  pafsò  a 
miglior  vita  in  età  virile  in  Geno- 
va. Soprani  fol . 25)5. 

Domenico  Tempesti  Pittore,  e In- 
tagliatore Fiorentino,  nacque  l’an- 
no 1652.  S:udiò  Cotto  Baldaflare 
Francelchini  , dal  quale  imparò  il 
difegnare,  ed  il  dipingere,  fecebel- 
liilimi  ritratti  al  naturale  di  padel- 
li . Defiofo  d’imparare  d’intagliare 
al  bulino,  l’anno  1675.  dalG.Du- 
ca  Cofimo  fu  mandato  a Parigi , ed 
imparò  da  Roberto  Nanteuii:  que-  . 
di,  dopo  due  anni , morto  che  fu, 
pafsò  lotto  Gerardo  Edelemc  Fiam- 
mingo . Ritornato  in  patria  , dal 
fuo  Principe  gli  furono  affegnate 
Stanza,  e provvifione  nella  Reale 
Galleria,  dove  travagliò  col  buli- 
no, e con  l’acqua  forte:  ripigliati 
poi  i pennelli , ed  i padelli  pafsò  a! 
Roma  - predo  Carlo  Maratti  , che 
lo  protefle,  ed  ivi  confumò  dodici 
anni  , dopo  dei  quali  fu  condotto 
a Londra  dal  Milord  Exiteù  ; andò 
in  Irlanda  , in  Olanda  , d’indi  a 
Duneldorff,  dove  fece  i ritratti  di 
quegli  Elettori,  dai  quali  fu  larga- 
mente rimunerato  . Ritornò  in  Olan- 
da, varcò  la  Fiandra,  e giunfe  a 
Parigi,  e per  tutto  lafciò  qualche 
memoria  di  le  dodo  . Ridotto'  in 
Patria,  vive  prov vifionato  nella  Rea- 
le Galleria  operando  col  pennello 
e con  i padelli , o con  intaglio  al 
bulino,  Copra  di  cui  penfa  di  dare 
al  pubblico  un  Trattato  con  le  of- 
ferv azioni  di  altri-  eccellenti  Pro- 
fedori . 

Domenico  Tentoretto  Veneziano , 
di  Cafa  Robudi,  figlio,  e fcolaro 
di  Jacopo:  fcbbene-  non  arrivò  al 
padre,  lo  fegul  almeno  con  tanta 
bravura,  che  dell’ opere  fue  alcune 
fembrano  deb  Maedro.-  Nella  Sala 
del  Maggior,  Configlio  dipinfe-  vari 
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fatti  Veneti,  ritraile  Regine,  Du- 
chi , Principi , ed  infiniti  nobili  in 
Ferrara,  in  Verona,  in  BreCcia,  ed 
in  Venezia  ; fi  dilettò  di  Poefia  ; 
ebbe  bcllillìmo  dudio  di  rilievi , di 
modelli,  e difegni , i quali  lafciò 
a Sebadiano  Cadìeri  Tedefco  fuo 
amato  difcepolo.  Mancò  nel  16^7. 
in  età  d’anni  73.  e fu  fepolto  vi- 
cino al  padre.  R idol fi  par.  2.  [01.263. 

r Domenico  Teoscopolt  , detto 
comunemente  il  Greco,  per  edere 
nato  in  Grecia,  fu  difcepolo  di  Ti-* 
ziano,  e nelle  fue  prime  opere  gran- 
de imitatore  di  elfo;  del  che  chia- 
ra prova  ne  danno  le  opere  da  lui 
fatte  per  le  Chiefe  di  Madrid,  & 
del  Regno,  e fpezialmente  la  Cro- 
cifidione  di  Crido  poda  nella  Sa- 
cridia della  Chiela  principale  di  To- 
ledo , che  è veramente  un’  opera 
mirabile  ; oltre  a molti  ritratti  fui 
gudo  di  Tiziano  fatti  ad  idanza  di 
Principi,  e Signori.  Ma  come  la  na- 
tura degli  uomini  èindabile,  aven- 
do in  animo  di  migliorare  la  fua 
prima  maniera,  da  quella  fcodan- 
dofi  , ne  abbracciò  un’  altra  cosi 
fconcia  e cattiva  che  gli  fè  perde- 
re tutto’  il  credito  acquidato  , e 
diede  occafione  a quelli  comune 
voce  , che  delle  fue  prime  opere 
non  fi  poteva  far  meglio,  e delle 
feconde  non  fi  poteva  far  peggio. 
Perduta  la  dima  , e concetto  in 
età  di  anni  67.  perdette  eziandio  la 
vita  nel  cd  ebbe  fepolturà 

nella  Chiefa  di  S.  Bartolamco  di 
Toledo.  Palomino  tom.  2.  fogl.iS^. 

Domenico  Tibaldi,  di  Cafa  Pelle- 
grini, figlio,  e fcolaro  di  Pellegri- 
no, detto  Tibaldi\  riufeì  Pittore, 
Architetto,  ed  Intagliatore  in  ra- 
me, come  da  tante  fue  carte,  alle 
quali  non  usò  mettervi  il  nome. 
Vide  42.  anni,  edanumerofa  prole 
fu  accompagnato  per  la  fepolturà 
alla  Chieia  della  Santitfima  Nun- 
ziata di  Bologna  l’anno  1582.  Mal* 
v afta  par . 3,  fol.  100.  ■ 

Do- 
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Domenico  Veneziano,  dopo  i la- 
vori di  Loreto , e di  Perugia  , fi 
portò  a F.renze,  dove  dipignendo 
a concorrenza  d’ Andrea  del  Calca- 
gno C al  quale  aveva  infegnato  il 
colorire  ) una  notte  mentre  Bava 
cantando,  c fonando  il  Leuto  alla 
fua  innamorata,  fu  uccifo  dall’ in- 
vidiolò,  ed  ingrato  fcolaro  circa  il 
1470.  in  età  di  56.  anni e fu  fe- 
polto  in  S.  Maria  Nuova . Va fari 
par . 2.  foU  S°S * Borghint  foU  335. 

J Domenico  Viola,  Pittor  Napo- 
letano , menzionato  nella  Vita  del 
Giordano  liftampata  dal  Bellori  a 
cnr.  320. 

X Domemico  Zampalocchi,  Pitto- 
re della  Città  di  Prato  in  Tofca- 
na,  fu  fcolare  di  Nicoiò  Soggi. 
Pafsò  a Roma  al  fervigiodell’  Am- 
bafeiatore  del  Re  di  Portogallo  , 
per  cui  molte  opere  fece . Servì  d'poì 
D.  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Si- 
cilia , da  cui  fu  deilinato  Sopran- 
tendente  alle  Fortezze  del  Regno  ; 
ìndi  con  elfo  eletto  Governatore 
di  Milano  pafsò  in  quello  Stato , e 
continuò  a lervirlo  fino  alla  mor- 
te. Con  che  raccolte  avendo  mol- 
te facoltà , morendo  fece  un  lafci- 
ro  di  diecimila  feudi  , perchè  in 
Prato  fi  erigette  una  fcuala  di  Ma- 
tematica per  comodo  dei  giovani 
paefani  d’apprendere  le  mattemati- 
che  e la  pittura.  Va  fari  diffufamen- 
tc  tom.  3 . fogl,  392. 

Domenico  Zampieri  JBolognefe,  det- 
to il  Dome  nubi  no , nella  Scuola  di 
Dionigi  Fiammingo,  dove  da  fan- 
ciullo , più  intento  alla  pittura  , 
che  alle  lettere,  fu  introdotto  . Con 
tal  nome,  che  ritenne  fino  alla  mor- 
te, pafsò  poi  a quella  dei  Carac- 
ci , e nel  difègno  oltrepaffando  tut- 
ti i compagni,  ebbe  la  gloria  d’ ef- 
fere  dichiarato  Principe  dell’Acca- 
demia  . Modello , diligente  ame- 
no, fpiritofo,  efpretfìvo,  tra  il  co- 
lorito  di  Guido  Reni,  e del  Guer- 

<!  ciao,  e graziali)  nel  dipinto,  fu  fo- 


fpirato  da  varie  Città  , in  partico- 
lare da  Roma , ove  aprì  Scuola , e 
da  Napoli  ove  chiufe  gli  occhi , e 
nell’  una , e nell  altra  C^ittà  in  pub—* 
blico,  ed.  in  privato  falciò  memo- 
rie infìgni  del  fuo  fecondo  ingegno 
ei  erudito  pennello.  Non  fenza  fo- 
fpetto  di  veleno  d’  anni  59.  cor- 
rendo il  1641.  nella  Cattedrale  di 
Napoli  ebbe  onorevole  fepoltura  . 
Baglioni  fcl.3 8 r . Mtlvnfìa p.  4. fol.3  1 0. 

Donatello  Fiorentino rarilfimo Scul- 
tore , mirabile  Staruario  , pratico 
Stuccatore,  valente  Architetto  , e 
Profpettivifla , fu  cotanto  graziofo 
nel  muovere,  nel  veflire  , enei  con- 
tornare 1 opere  fue  in  marmo  , o- 
bronzo  che  in  Roma , in  Venezia,  ed 
in  Firenze  avanzò  i Greci,  ed  i La- 
tini Scultori.  Confumato  dalle  fa- 
tiche, d’anni  8j.  ritrovò  il  ripofo 
in  S.  Lorenzo  di  Firenze  1*  anno 
14 66.  Simone  il  fratello  feguì  la. 
di  lui  maniera  . Vafari  par.  2.J0I.  23  5. 

Donato  Creti  in  Cremona  l’anno 
167D  da  Padre  Bolognefe,  ma  alle- 
vato in  Bologna  nella  Scuola  di 
Lorenzo  Pafinelli,  riufeì  fpiritofo,. 
franco  nel  difegno,  e nel  colorito, 
d’idea  ferace,  e di  buon  guflo  , 
come  fi  può  vedere  da  tante  opere 
fue  dipinte  per  Cittadini , e Cava- 
lieri, e particolarmente  nelle  pub- 
bliche Scuole  in  quella  memoria 
del  famofo  Mèdico  Sbaraglia.  Nel 
dilegnare  poi  a penni,  e termina- 
re tutto  ad  un  tempo  di  primi  fe- 
gni  i fuoi  pittorici  capricci  , fenza 
alcuno  preventivo  delineamento  di 
matite,  fi  rende  mirabile,  che  pe- 
rò i fuoi  difegni  con  fommo  fìu.» 
dio  fono  ricercati  per  abbellire  rac- 
colte, e gabinetti,  come  tra  tanti 
altri  fi  può  vedere  predo  il  Conte 
Pietro  Ercole  Fava  , amorevole  Me- 
cenate di  così  favio  , e diligente. 
Pittore. 

Donato  da  Formello  , fcolaro  di 
Giorgio  Vafari,  col  quale  lavorò  ia 
tutte  le  Storie  Romane,  che  iridio- 

pi*- 
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Sinfe.  Fu  un  lampo  la  vira  di  que- 
o giovine  , che  apparì  con  ifiraor- 
dinario  fplendorc  di  virtù  , ma  fi 
cangiò  in  un  tuono,  che  con  fom- 
mo  dolore  dell’,  arte  léce  ri  tuona  re 
per  Roma  la  dì  lui  morte  immatu- 
ra. Vi  Fu  ancora  Bernardo  da  for- 
mello  fcolaro  del  Valàri  . Buglioni 
. fai.  1 6.  *• 

Donato  Veneziano  , fcolaro  di  Ja- 
cobello:  fi  vedono  i fuoi  dipinti  nel 
Magiftrato  dell’  Avogaria  iopra  il 
Tribunale,  e tra  le  altre  cole  vi  è 
un  Leone  alato , che  nel  libro  por- 
ta impreco  il  Tuo  nome,  e l’anno 
1459.  Ridolfipart.  1.  Jol.20. 

JT  Don  Dieco  di  Lucerna  , natodifan- 
, gue  illufire  nel  Regno  di  Andalu- 
zia,  fu  Pittore  rinomato  al  fuotem- 
po  . Palomine  tom.  :i,  fol.  504.  dà 
la  vita  , e verfi  fatti  in  lode  di  lui . 

§ Don  Diego  Gonzalez  fcolare  di 
Francefco  Ricci,  Pittore Spagnuolo, 
colle  lue  opere  in  privato  ed  in 
pubblico  fi  acquifiò  grande  fiima 
e credito  nella  Corte  di  Madrid. 
Mortagli  la  Moglie  , fi  fece  Sacer- 
dote, c col  premio  ricavato  da  fuoi 
Pudori  fondò  una  Capei  la  nel  CoL 
legio  di  S.  Giorgio  in  detta  Città. 
Di  anni  65.  morì  nel  -1 6^7.  Pala- 
mmo part.  2.  fol.  450. 

Don  Domenico  Martinelli  Luc- 
chefe , dottiamo  Architetto , e Pit- 
tore di  profpettiva  , e di  architet- 
tura : egli  è fiato  molto  fiimato 
nell’  Inghilterra , ed  ha  fervito  l’ Elet- 
tore Palatino  , dal  quale  più  volte 
ha  ricevuto  fogli  in  bianco  fotto- 
fcritti  per  i pagamenti  dell’ opere 
' fue . Di  là  partito  andò  a Roma , 
d’ indi  a Lucca  per  foggiacere  al 
taglio  della  pietra  , da  cui  era  do- 
lorofamente  oppreflò,  ma  ivi  mori 
nell’anno  1718. 

Don  Erman  Stroifi  imparò  in  Ge- 
nova dallo  Strozza  , e tanto  ugua- 
gliò quella  maniera,  che  erano  fem- 
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pre  in  contefa  i Dilettanti,  e Com- 
pratori , fe  le  pitture  fottero  del 
Maeftro,  o dello  fcolaro.  In  Vene- 
zia cangiò  maniera  , aderendo  con 
profitto  maggiore  al  dipinto  di  Ti- 
ziano . Bef chini  fol.  510. 

Don  Fabio  della  Corgna  , fratello 
del  Duca  della  Corgna  Perugino  : 
tra  le  altre  Angolari  virtù  pottede- 
va  quella  del  difegno,  e della  pit- 
tura ; onde  di  lua  mano  fi  vedono 
var)  dipinti  a frefeo  nel  Palagio  del 
Duca  di  Caftiglione  del  Lago  , ed 
in  altri  luoghi,  quadri  a olio  fatti 
di  buon  gufio  . Viveva  nel  fecolo 
pattato-.  M.  S. 

Don  Giulio  Clovio:  per  voto  fat- 
to l’anno  1527.  nel  Sacco  di  Ro- 
ma , effondo  prigione  degli  Spagnuo* 
li,  entrò  .nel la  Religione  de’  Cario* 
nici  Regolari.  Nacque  in  Grifone 

v di  Schiavonia,  pervenuto  in  Italia, 
imparò  il  difegno  da  Giulio  Roma- 
no; difpofto  dalla  natura  a di  pigne- 
re  minutillìme  miniature  , riufci  in 
fuperlativo  grado  eccellente,  dimo- 
doché fervi  Imperadori  , Re  , Pon- 
tefici , e Monarchi . Tanto  ftimò  il 
Durerò  i ritratti  , e le  fioriette  di 
quefto  Valentuomo  , che  molte  ne 
diede  alle  ftampe  . Per  opera  del 
Card.  Grimani  ottenne  dal  Papa  di 
ufeire  dalla  Religione . Lavorò  fino 
all’  ultima  vecchiaia  fempre  d’  un 
gufio;  e ripieno  di  buone  operazio- 
ni volò  alla  gloria  . Va  fari  par.  3. 
l'ib.  2.  fol . 2 59*  * 

La  più  infigne  opera  di  Clovio  ì un  Uf- 
fizio , che  confcrvavafi  nella  famojfit 
Galleria  Farnefe  in  Parma , tei  ora 
ve  de  fi  tn  Napoli  nella  Galleria  di  quel 
Monarca . Nella  C a fa  Grimani  di  Ve- 
nezia evvi  un  Manofcritto  , il  cui 
frontifpizio  è una  rara  miniatura  di 
quefio  eccellente  Maeflro.  (a) 

Don  Mattia  Benedetti  nativo  di 
Reggio  , fcolaro  d’ Orazio  Talami, 
dipinfe  di  quadratura,  e di  profpet- 
tiva : 


(a)  Di  D.  Giulio  é pretto  S.  Macttà  un  picciolo  pezzo  iftoriato. 
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ti  va  : T anno  1701.  fi  fece  onore 
nella  Volta  della  Chiefa  di  S.  An- 
tonio di  Brefcia  , lervendogli  di  Fi- 
gurini Giacinto  Garofalini  , e Fer- 
dinando Cairo . <Avcroidi  fol.  83. 

Don  Pietro  da  Bacnara  Canonico 
Regolare  Lareranenfe  , fcolaro  di 
Raffaello  d’  Urbino  , dipinfc  nella 
Tua  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto  di 
Ravenna  il  quadro  di  S.  Lorenzo, 
e nelle  flanze  Abaziali  evvi  unno- 
biliffimo  quadro  rapprelentante  la 
Crocefiffione  del  Redentore,  con  nu- 
mero grande  di  figure  ; nel  Refet- 
torio poi  dipinte  a frefeo  il  Mira- 
colo della  moltiplicazione  di  pane, 
e pefee  , con  infinità  di  figure  , e 
di  profpettive  . Nella  Volta  fono 
ancora  di  fua  mano  i belliffimiara- 
bel'chi.  Fabrt  fol.  138.  145. 

Don  Silvestro  Monaco  Camaldole- 
fe  , negli  Angeli  di  Firenze  miniò 
per  eccellenza  i Libri  da  Coro, 
lcritti  da  D.  Jacopo  Fiorentino  1’ 
anno  1540.  Quelli  veduti  dipoi  da 
Leone  X.  furono  defiderati  per  la 
Bafilica  di  S.  Pietro  . Dell’  uno  , e 
dell’altro  di  quelli  celebri  Scrittori 
in  una  cullodia  fi  confervano  quel- 
le mani  , che  tanto  s affaticarono 
a gloria  di  Dio  , e de'  facri  canti , 
Baidìnucci  fec.  2.  fol.  61. 

Don  Vicenzo  Vittoria  di  Valen- 
za, Canonico  di  Xativa  , fu  fi;ola- 
ro  del  Cav.  Maratti  ; febbene  non 
lafciò  opere  pubbliche,  molte  però 
fe  ne  veggono  in  Roma  in  luoghi 
privati  , Fu  celebre  Dilettante  di 
Difegni , di  Stampe,  di  Medaglie, 
di  Gemme  , di  Cammei , di  Marmi , 
di  Metalli,  e di  altre  erudite  anti- 
chità, delle  quali  formato  aveva  un 
famofo  Mufeo  : diede  alle  llampe 
certe  Offervazioni  pittoriche  fopra 
i libri  della  Felfina  Pittrice  del  Co: 
Carlo  Malvalla,  alle  quali  furifpo- 
llo  dall’erudito  Pittore  Gio:  Pietro 


Zanotti.  ScrifTe  altri  Libri  fpettan- 
ti  alla  Pittura  , e tra  elfi  la  Vita 
del  Cav.  Maratti  fuo  Maellro;  ma 
prevenuto  dalla  morte  l’anno  17057. 
in  età  d’anni  5 6.  in  circa  , non  li 
potè  pubblicare.  Valommo  ne  fa  la 
vita  a cart . 495. 

Donino  operò  con  il  Colonna  in  Ifpa- 
gna  dopo  la  morte  d’  Agoflino  Me- 
telii.  Era  Cavaliere. 

Donino  Ingo  ni  Modonefe  Scultore; 
fervi  il  Vice-Re  di  Napoli  , poi  il 
Re  di  Francia;  gradito  dall’uno,  e 
dall’altro,  ritornò  in  Patria  carico 
di  onori,  e di  preziofiflìmi  regali. 
Per  ripofo  di  fue  fatiche  , il  Sere- 
niamo di  Modona  gli  con fegnò  la 
credenza  Ducale.  Moriranno  1804. 
Vtdriani  Jol . 125. 

§ Donino  Mantovani  Cavaliere  e 
Pittore  , molte  opere  fece  per  la 
Spagna,  e per  1’  Italia  con  guflofo 
flile  . Bafì'cp^iere  Dijin%.  fol.  206. 

Dosso  da  Ferrara,  fcolaro  di  Loren- 
zo Colla , nacque  nel  tempo  mede- 

• fimo  dell' Ariofto;  quello  famofo  per 
la  penna,  che  lo  celebrò,  e quello 
per  il  pennello,  che  lodipinfe;  con 
Battilla  il  fratello  bravo  paefilla, 
lavorò  gran  tempo  per  il  Duca  Al- 
fonfo  , dal  quale  fu  provvifionato 
in  vita.  Fiorì  nel  15 36.  e fu  fe- 
polto  col  fratello  in  S.  Polo.  Su- 
perbi. Vafari  part.l.fol.  J30.  part.  3. 
lib.  ì.fol.  185.  ( a ) 

Duca  Tagliapietra  Scultore  molto 
nominato  in  Bologna  , con  Ercole 
Fcrrarefe  Pittore  fervi  a molti  Prin- 
cipi. Vafari  part.  2.  fol.  33»;. 

Duccio  da  Siena  Pittore  Grottefco  , 
fi  vedono  fue  opere  in  Siena  , in 
Lucca  , in  Pifa  , ed  in  Firenze  : ne 
parlano  di  collui  il  Vafa  i , ed  il 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  58.  Fiorì  nel 
U48. 

Durante  Alberti  da  Eorgo  S.  Se- 
polcro, Uomo  religiofo  , ed  onora- 
to. 


(a)  Di  Doffo  S.  MaeftJt  di'  Polonia  ed  Elettor  di  Saffonia  pofliede  fette  iftoriati  quadri, 
che  luronodi  Modena,  rra  i quali  opera  impareggiabile  fi  è una  grande  Tavola  d’ Alta» 
re  con  1 Dottori  della  Chiefa. 


to,  dìfegnò,  e di  pi  n fé  divote  Imma- 
gini in  Roma  ; viflfe  anni  75.  morì 
nel  idi;.  ed  accompagnato  dalli 
(Profeflori  alla  Chiefa  del  Popolo, 
ivi  fu  fepolto  . Pietro  Francelco  il 
figlio  Pittore  morì  d‘  anni  54.  nel 
1638.  M.S. 

Durante  del  Nero  da  Borgo  S.  Se- 
polcro , con  i Zuccheri , col  Baroc- 
ci, con  Leonardo -Cungii , con  San- 
te Zidi , e Giovanni  Schiavone  nel 
Tjdo.  d’ordine  di  Papa  Pio  IV.  di- 
pinfe  il  Palazzetro  di  Belvedere, 
ma  il  Barocci  fuperò  tutti  . Safari 
fare.  i-hb.  2.  fol.  n 5. 

E 

EGidio  Coignet  , detto  Gillk  eT 
Anverfn  , variò  di  vertè  parti  del 
Mondo;  lavorò  a fi-efeo,  ed  a olio. 
Il  dipignerc  di  quello  bizzarro  umo- 
re fu  lo  sbatti mentarc  le  figarecon 
lumi  accidentali  di  torcie , di  faci  , 
o di  fanali . Morì  in  Amburgo  l' anno 
1600.  Baldinucci part.  X,jec,  4./0/.  1.17. 
Ecidio  Contnxlo t nacque  in  An- 
verfa  l’anno  1544  imparò  da  Pie- 
tro Aloltano  juniore  ; vide  la  Gal- 
lia  , e la  Germania  ; fi  fermò  in 
Amflcrdam  , do<  e i fuoi  paefi  fu- 
rono comprati  dai  Mercatanti  per 
rivenderli  a gran  prezzo  in  altre 
Città  . Sandrart  hi.  .69. 

Egidio  Monstrat  nato  in  Olila  di 
Fiandra  , fratello  gemello  di  Fran- 
cefco:  furono  cotanto  limili  di  fac- 
cia, che  il  Padre  faceva  loro  por- 
tare un  birretro  diverto  per  dimn- 
guerli  , il  che  fu  cagione  di  varj , 
e curiofi  accidenti  1 Imparò  daGio* 
vanni  Mandino  , in  grande  , e pic- 
ciolo dipinfe  opere  belliflìme  : fu 
Uomo  lepido  , grat.iofo,  faceto,  e 
delle  fue  burle  fi  potrebbe  riempie- 
re un  libro:  ridotto  all'  ultima  vec- 
chiaia, morì  l’anno  1 595.  lafciòper 
tellamento  ai  fuoi  figli  tutto  il  Mon- 
do , col  dire  , di  quello  poterfene 
fare  acquiflo  con  la  virtù  . San- 
•drart  fot.  26 4. 
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Ecidio  Sadeler  d’  Anvetfa  nipote 
di  Giovanni  , e di  Raffaello,  fu 
chiamato  la  Fenice  dell’  ^Arte . Inta- 
gliate le  belle  opere  de’  Pittori  in 
Roma  , pafsò  in  Germania-  al  fer- 
vigio  di  Ridolfo  II.  di  Matthias, 
e di  Ferdinando  II.  da’  quali  -fu  te- 
nuto in  gran  conto  ; 'intagliò  per 
quelle  Maeltà  opere  varie,  edipin- 
fe  vaghi  componimenti  : toccando 
l’anno  41.  di  fua  età  , fu  toccato 
dalla  falce  di  morte  , e cadette  nel 
più  bel  fiore  dell’ operare.  Confotn. 
mo  onore  1'  anno  1629.  fu  fepolto 
in  S.  Giovanni  di  Praga . Baldmuc- 
cifo L45.  S.tndrart  fol. 

Eliodoro  FoRbicini  Veronefe,  Pit- 
tore fpirìtofo  nel  dipignere  grottef- 
chi . lavorò  in  molti  luoghi  con  Fe- 
lice Brufaforci , e con  l’India.  Fa- 
fari  pan.  3.  bb.  1.  fol.  521. 

Elisabetta  Sirani  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  16 jA.  da  Gio:  Andrea, 
che  contro  fua  voglia  , feoperto  il 
genio  pittorico  della  figlia,  l’educò 
■nel  difegno . Tanto  crebbe  della  fa- 
mofa  Pittrice  il  grido  , che  a com- 
petenza del  Padre , del  Canuti  , del 
Bibiena  , e del  RolTo  Napoletano, 
dipinfe  nella  Certofa  di  Bologna  il 

• Battefimo  di  Gesù  Crillo  in  un  qua- 
dro di  palmi  , nel  quale  diede  si 
in  grande  , e rifoluro,  che  fuperò  la 
natura  , il  Padre  , e gli  altri  conr 
correnti . Mai  fi  slontanò  dalla'  gra- 
zia , e dallo  (li le  elegante  di  Guido 
Reni.  Con  pianto  univerfale  , e di 
anni  ~6.  l'invidia  la  rubò  al  Mondo , 
con  efecrando  tradimento  di  veleno, 
fenza  mai  penetrarli  da  qual  facrile- 
ga  mano  preparato , ed  in  S.  Dome- 
nico, dopo  fontuofe  efequie  , nel  fe- 
polcro  di  Guido  Reni  , di  cui  in  vi- 
ta feguì  i colorirebbe  gli  ultimi  ri- 
pofi  . Malva  fin  pare.  4 Jol.  45}. 

Elisabetta  Sofia  Cheron  nata  in 
Parigi  l’anno  id;8.  fu  figlia  di  un 
Pittore  di  fmalto  . il  quale  l’ammae- 
ftrò  nel  difegno,  ed  ebbe  talento  per 
la  pittura  , che  diedeìe  il  rango 
r V nell’ 
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nell’ Accademia  Reale  : non  folofa- 

• ceva  bene  in  ritratti,  ina  ugualmen- 
te conduceva  le  grandi  opre  di  fio- 
rie, e dilegnava  le- cole  antiche  di 
tal  guflo  , che  fono  fiate  intagliate 
da’  Prof'efTori:  fìdiftinfe  altresì  nel- 
la mufica  , e nella  poefìa  , talché 
inerirò  luogo  tra  gli  Accademici  ri- 
coverati di  Padova  . Morì  nel  dì  3. 
Settembre  1711. 

Emilio  Savonanzi  nobile  Bologne- 
se, nacque  l’anno  1580.  e fino  alti 
26.  di  lua  età  efercitoflì  in  ogni  ar- 
fc  cavallerefca , militare,  e lettera- 
ria. Dilpoflo  dalla  natura  al  dife- 
gno,  ebbe  Guido  Reni  , ed  iCarac- 
ci  per  maeflri  in  Bologna  , e nella 
Scultura  l’Algardi  in  Roma  . Con 
piena  cognizione  di  Sacre  , e pro- 
fane fiorie,  di  favole  , di  notomia, 
di  filonomia  , di  profpettiva  , e di 
architettura  rendeva  conto  a tutti 
del  Suo  operare,  che  dipinto  con  la 
grazia  di  Guido  , girò  per  molte 
parti  del  Mondo.  Viaggiava  fulle 
Galee  Pontificie  perlfpagna,  quan- 
do colto  da  mortale  infermità  , vi- 
cino a morire  , fu  veduto  in  un 
iflante  fanato  per  miracolo  di  San 
Filippo.  Fu  Uomo-  liberale  , inte- 
gerrimo , onorato  , elemolinario  , e 
zelante  neh’  affi  fiere  a’  poveri  con- 
dannati a morte  . Prima  di  colori- 
re l’immagini  Sacre  ( bel  documen- 
to a’  Pittori;  s’  accollava  ai  Santif- 
frmi  Sacramenti , onde  non  è ftupo- 
re  fe  riufeivano  così  belle , e divo- 
tc  le  fue  pitture  . Ottogenario  , e 
moribondo  , piagnea  la  moglie  il 

• grave  pefo , che  gli  lafciava  di  tan- 
ti figli,  in  ifpezie  di  Catterina  gà 
avanzata  nell’  età  ; la  fece  dunque 
a sè  chiamare,  ed  interrogandola  fe 
voleva  Seguirlo  a migl/or  vita,  ac- 
cettò l’invito:  non  fu  così  tofloda- 
to  Sepoltura  nella  Ottà  di  Came- 
rino al  Padre  , che  lo  Seguì  anche 
la  Figlia.  Monfig.  Ottavio  Cambi  ri- 
ferito dal  Malvalla  part.  2.  fol.  302. 

Emilio  Tariffi  Bolognefe  , Scolaro 


dell’ Albano,  fu  vivace  neldifegno, 
e con  vaghi  , e ben  toccati  paefi 
Sullo  .flile  del  Maeflro  , lavoro  in 
pubblico  , e privato  gradite  pittu- 
re : andò  a Roma,  e tra  la  cupola 
del  Lanfranchi  , ed  i pennacchi  del 
Domenichino  in  S.  Andrea  della 
Valle  dipinfe  una  delle  fiorie  di  det- 
to Santo,  l’altra  la  condufle  il  Ci- 
gnano.  Ritornato  a Bologna,  ag- 
grandì la  maniera  ; aprì  Scuola,  e 
nobilitò  il  Suo  dipignere;  d anni  62. 
proditoriamente  ferito  , pafsò  all’  al- 
tra vita  l’anno  i6p6.  e fu  Sepolto 
in  S.  Benedetto. 

Jf  Enea  Rossi  Pittor  Bolognefe,  Sco- 
lare di  Lodovico  Caracci  , dipinfc 
5.  Domenico  nella  Seconda  Gì  pel- 
la  della  ChieSa  di  S.  Riemo  Marti- 
re nella  Sua  Città  . V«Jfrggier<t  Di- 

fngannato  fol.  279. 

Enea  Salmeggia  da  Bergamo  , detto 
il  l'alpino , praticò  in  Milano  còl 
Procaccini  , e .per  14.  anni  fludiò 
in  Roma  sì  esattamente  l’ opere  di 
Raffaello,  che  le  fue  pitture  fono 
fiate  flirtiate  di  quel  gran  Maeflro, 
.come  il  S.  Vittore  a cavallo  nel 
Coro  de’  Padri  Olivetani  di  Mila- 
no. Morì  l’anno  1626. 

Enea  Vichi  , o Vico  da  Parma  Sa- 
molo Intagliatore  in  rame,  incile 
opere  varie  del  Rollò,  del  Buona- 
roti,  di  Tiziano  , del  Bamlmell»  , 
del  Clovio,  del  Salviati  &c.  lece 
Ì ritratti  di  Carli  V.  d’  Arrigo  Re 
di  Francia , di  Gio:  e di  Cofimo 
Medici,  e d’ Alfonfo  II.  Duca  di  Fer- 
* rara,  predò  del  quale  riposò  il  re- 
cante di  Sua  vita,  e gl’  inragliò 
l’Albero  Ducale.  Si  dilettò  d’anti- 
caglie; diede  alle  Stampe  più  Li- 
bri di  medaglie,  incile  l’Alberodei 

. dodici  Ccfari  ; intagliò  50.  abiti  di 
nazioni  diverle,  e fini  con  gloria  i 
Suoi  giorni.  Va] art  par . 3.  libro  1. 

- fi.  ?to. 

§ Enrico  Berckmans  , Pittor  Fiam- 
mingo, Scolare  di  Filippo  Wover- 
man,  fu  uno  de’  migliori  pittoii 

del 


u . 
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del  Tuo  tempo  m figure  grandi  e 
piccole,  ed  in  ritratti:  fece  fua  di- 
mora, in  Middelbourg  , e a grandi 
prezzi  fi  facea  pagare  le  fue  opere, 
cheora  rariflime,  e ricercati  ifime  dai 
dilettanti  a prezzi  ancora  maggiori 
fi  pagano  .■  Vivea  circa  gli  anni' 
1640.  Nel  Gabinetto  Aureo  fi  dà  con-- 

• to  di  lui  unitamente  al  ritratto. 

Enrico  Bloemart  Intagliatore  Olan- 
deie,  fratello  di  Cornelio;  e figlio 
d’  Àbramo  , che  gli  fu  Maeftro  : non 
poco  dopo  la  morte  del  padre,  che 
ieguì  nel  1647.  l’accompagnò  in 
florida  età  al  fepolcro  ..  San  dr art ■' 
fol..  290.. 

Enrico,  e Carlo  Bobrun  fratelli 
nati  in  Amboifa  nella  Turena,  fu- 
rono Pittori  non  fola  mente  dei  Re 
Enrico  IV.  e Luigi  XIII;  ma  anco- 
ra Ajutanti  di  camera  , e cuftodi 
della  Guardarobba  ; fecero  perfetta- 
mente i ritratti  a loddisfazione  di 
tutta  la  Corte.  Erano  induftriofiflì- 
roi  ancora  per  inventare  diverti- 
menti nei  regi  balli,  e dare  dilegui 
per  vaghe  mode  di  veftire  dà  ca- 
mera, e da  teatro,  c mercè,  le  lo- 
ro virtù  furono  dalla  regia  Prote- 
zione dichiarati  Telorieri  della  Rea- - 
le  Accademia,  nel  qual,  grido  mo- 
rirono. bt  libica  par.  i ).-fol . 222: 

Enrico  Cornelio  Uroom  nato  in* 
Arleme  d’Olanda  l’anno  1566.  im- 
parò  il  di  legno-  da  fuo  Avo  artifi-- 
dolo-  Statuario , e da  luo  Padrino' 
plaftico  , e formatore  di  vafi  di  por-r- 
cellana,  fi  trattenne  in  Sivilia  con 
un  Pittore  Tedelco;  ed.  in  Roma' 
con- Paolo  Brilli  : veduta  poi  tutta 
l’Italia,  ritornò  in  Olanda,  d’  indi' 
in»  Ifpagna,  ed  ivi  dipinfe  molto' 
bene  - di  naumachie  v di  paefi  , di 
lontananze-,  di  pefei , Città,  araz-- 
zi  *,  &C.  Sandrart  fol.  274. 

Enrico  de  Bles  Boemo  imitatore  di 
Giovachino  Paternieri  , lavorò  in 
Germania;  ed  in  Italia;  particolar- 
mente in  S:  Nazaro  di  Brefcia  i’  Al- 
tare, della  Nalcita  del  Redentore  a. 


ass- 
ono, ed  i laterali  a frefeo  ; perchè 
fi  dilettò  di  paefare,  e nafeondere 
fempre  in  qualche  luogo  capriccio- 
fo  una  civetta,  quindi  è,  che  fu 
comunemente  chiamato  il  Civetta.- 
Lo  mazzo  fol.  689. 

Enrico  de  Clef  Pittore  d’Anverfa,. 
pervenuto  in  Italia  copiò  le  pii 
belle  vedute  deì-nofiri  contorni , e 
fe  ne  fervi  nei  dipinti:  diede  alle 
ftampe  varie  carte  d’antichità,  e 
di  mine  inventate  da  Melchior  Lor- 
chenfe;  terminò  molte  pitture  Ja- 
feiate  imperfette  nella  morte  di  Fran-- 
cefco  Floris , e le  accordò  sì  bene , 
che  fembrarono  da  una  fol  mano’ 
formate.  Morì  in vecchiaja nel  1489. 
Martino,  Egidio,  Nicolao  , e Gu- 
glielmo, tutti  di  fua  cafa  , furono' 
valenti  nell’intaglio;  o nella  pittu- 
ra. Sandrart  fol.  2^8. 

jf  Enrico  de  Klerck , Pittore  OI- 
landefe,  ftudiò  la' pittura  da  Mar- 
tino de  Vos,  e dimorò  in1  Bruifel- 
‘les  fino  alla  morte. ■ Campo  par.  2.- 
fogl.  12.. 

JT  Enrico  delle  Marine,  così  comu- 
nemente chiamato  in  Roma  per' 
il  fuo  dipingere  affai  bene  sbarelli, 
naufragi,  porti , ed  altre  cofe  ma- 
rittime. Nacque  effo  in  Cadice,  e* 
vedendo  • non ' effere  apprezzata  la 
fua  virtù  dai  fuoi  nazionali , fi  por- • 
tò  a Roma  , dove  operando  con  gri- 
do e ftima-fi  fermò  finché  viffe, 
non  avendo  più  voluto  ritornare  al- • 
la  patria  , • dicendo  che  colà  noti1 
s’ intendevano  del  fuo  Capere*. ‘Di 
anni  60.  morte  il  rapì  neF’anno* 
1680.  Vahmino  rom.  2.  a car.  402.- 

Ó*  Enrico  di  S.  Girolamo,  Religio-- 
fo  Domenicano  di  Portogallo , di- 
pinfe sì  in  Evorachenel  Regno  varie 
pitture  con  credito  grande:  Vivea* 
circa  gli  anni  1530.- 

Enrico  Gaudi  Conte  Palatino  por- 
tato da  un  genio  naturale  alla  pit- 
tura fuperò  nella  fua  Patria  tutti  i 
difegnatori:  defiofo  di  gloria  andò 
a Roma , e fu  il  primo  Accademi-- 
* V-  a-  co. 
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co  nella  fcuola  d*  Adamo  Elzeune- 
ro  ; comprò  opere  varie  di  quello 
gran  Maeftro , per  darle  alle  Stam- 
pe in  Patria . Bramando  conciliarli 
l’amore  di  bella  fanciulla,  pigliò 
certo  medicamento  , che  1’  anno 
162^.  lo  fece  impazzire..  Saruirart 

' fol.  J02. 

Enrico  Goltzio  Olandefe,  fcolaro 
di  Lionardo  d’Arleme,  vide  tutta 
l’Italia,  travellito  da  villano,-  di- 
fegnò  Sottilmente  a penna  tutte 
l’antichità  di  Roma:  celebre  in.  ri- 
tratti , e famofo  per  l’ intaglio  del 
fuo  bulino,  d’anni  39.  morì  glo- 
rioso nel  1617.  Baldtnucci  fol , 35. 
e 166. 

Enrico  Haffner  figlio  d’un  Tode- 
fco , ma  nato  in  Bologna,  dove  fu 
Alfiere  , poi  Tenente  della  Guardia 
dei  Svizzeri,*  imparò  da  Baldaffar 
Bianchi,  poi  da  Gio:  Giacomo  Mon- 
ti la  quadratura.,  e divenne  intelli- 
gentilfimo^frefcante,  Sicché  col  Ca- 
nuti figurilla  dipinfe  in  Roma  nei 
Palagi  Colonna , cd  Altieri,  e nel- 
la volta  della  Chicfa  dei  SS.  Si- 
ilo, e Domenico  a.  Monte  Magna- 
napoli  ; in  Bologna  la  nobtlillima 
Li  breria  di  San  Michele  in  Bofco, 
e col  Francefchino  figurjfta  laChie- 
fa  del  Corpus  Domini . Quello  o- 
norato,  e virtuofo  pittore  d’ anni, 
6a.  morì  nel,  1702.  fepolto  nei  Pa- 
dri Celcftini.. 

Fu  figliuolo  di  uno  Svizzero  , e biz- 
zarro ajjat  nc  pen fieri  fu  adopera- 
to dai  pii*,  celebri  profeffori , coi  qua- 
li operò,  in  Bologna  , Genova , ed 
altre  Città  di  Italia . Pafteggiere  Di- 
finganato  in  più  luoghi  ne  ja  men- 
zione , fpezialmentc  fogU.  15^ 

Enrico  Hondio  nacque  di  Sangue 
nobile,  nel  Brabantc  l’anno  1573. 
Educato  nel  difegno,  nella  pittura, 
e nell’intaglio,  nella  matematica, 
nella  geometria,  e nella  prospetti* 

. va,  nell’  architettura  civile,  e mi- 
litare , ebbe  molti  onori  da  varj  Prin- 
cipi , e Monarchi,  i quali  rifletti- 


vamente  fervi  a mi  fura  dei  loro» 
genj  . Sandrart  fol . 357. 

$ Enrico.  Keyter  Architetto  e Sta- 
tuario della  Città  di  Amfterdam , no- 
minato nel  Gabinetto  ^Aurco  a car- 
te 459. 

Enrico  Steinvinch  daFràncfort,  di 
nome  chiariflìmo  preflò  i Pittori  , 
fra  i quali  portò  il  primo  onore  nei 
fuoi  contorni,  dipinfe  nei  Tempi, 
Palagi  , Cr  cafc  private  con  gran, 
franchezza , e con  illudio  migliore 
di  Gio:  Uries , che  gli  fu  Maeftro  .. 
Morì  1’  anno  1603.  Lafciò  erede 
della  fua  virtù  il  figlio,  che  aggiun- 
fe  alla  pittura  la  prolpetriva  , e 
P architettura , e fe  ne  fece  sì  fran- 
co padrone,  che  Carlo  Stuardo  Re 
Brittanico  chianiollo  a sè' per  ador- 
nare il  Reale  Palagio,  che  al  gior- 
no d’oggi  s’ammira  dai  ProfelTo- 
ri . Infegnò  l’arte  alla  moglie,  che 
doV>o  il  marito  ville  onoratamente  ’ 
con  quella..  Sandrart.  jol.  2 91. 

/ Enrico  Terbrugge,  Scolare  dì  A- 
bramo  Bloemarr,  viaggiò  peri’ Ita- 
lia , ftudiando  le  opere  degli  eccel-. 
lenti  Maeftri , e lalciando  memorie 
del  Suo  valore  nella  pittura»  Tras- 
feritoli poi  in  OJ landa  , indi  a Bruf»- 
felles,  colà  ville  iftoriando  tele  con 
grido  c riputazione  . Vivca  negli 
anni  1636.  avenuo  io  veduto  un 
quadro  col  ratto  di  Elena , contraf- 
legnato  col  detto  anno  c fuo  no- 
me. 

Enrico  Testellin  il  giovine,  Pitto- 
re, e fratello  di  Luigi  , .ha  trava- 
gliato per  comando  del  Re  , che- 
diedegli  alloggio  nei  Gobelin!  ; com- 

• pofe  un  Libro,  intitolato:  Semimcn-- 
ti  dei  più.  celebri  Pittori  topi  a la 
Pittura,  eScultura,  ftampato  in  Pa- 
rigi l’anno  1696.  Egli  è Libro  in 
foglio  figurato.  Fu  primo  Segreta- 
rio dell’Accademia  Reale,  e morì 
in  età  di  So.  anni. 

Enrico  Valchemburg  Pittore d’.Au- 
gufta,  giunto  a Venezia  s’appr,ofir-. 

* tò  nella  Scuola  dell’  Alieofe^man^ 

dò. 


db  alfa  pàtria  molte  pitture  deir 
amato  àtaellro,  e furono  vendute 
a gran  prezzo  ; dopo  la  morte  di 
quello,  ereditò  molti  difegni,,  coi 
quali  fatto  copiofo  nell*  invenzio- 
ne,  partì  per  la  patria,  dove  con- 
seguì molti  onori , didelfi  pax.  a. 
fot.  lì 6. 

Fioriva  circa  gli  anni  1628. 

f Enrico  Van-Balen,  nato  in  An- 
verfa , ftudiò  la  pittura  nella  fcuo- 
la  di  Adamo  Van-Ort,  e riufet  ri- 
nomato pittore  d'iftorie.  Ebbe  un 
figlio  per  nome  Giovanni,  che  nel- 
la fcuola  del  Padre  divenne  pittore 
d’iftorie  ancor  elfo-  Viveano  circa 
gli  anni  1638..  e fecero  fua  dimora 
in  Anverfa -loro  patria. 

§ Enrico  Vandbr  Borcht  , nato 
in  Bruxelles-,  apparò  la  pittura  da 
Gilles  de  Valcicenborght  . Pattato 
in  Italia  con  animo  di  perfezionar- 
li nel  dilégno,  e grande  ftudio  fa- 
cendo fu  l'antico,  tal  cognizione  fi 
acquiftò,  che  non  foto  efimio  pit- 
tore, ma  pratico  divenne  ed  efpcr- 
to  conolcitore  delle  antiche  rarità 
cioè  medaglie  r cammei , ec-  delle 
quali  cofe  un  numero  confiderabile 
avendone  raccolto  nel  corlo  di  qual- 
che anno,  ed  avendofelo  feco  por- 
tato in  Germania , al  famofo  Con- 
' te  di  Arondcl,  che  fe  ne  invogliò, 
per  fomma  grande  di  danaro  il  ven- 
dè. Vivea  in  Francfort  1 anno  1**4. 
con  grande  credito  e ftima. 

'Enrico  Vbrburg  da  Traje&  fcola- 
ro  di  Bloemart,  inclinò  femprealla 
profondità  della  profelfione,  orra- 
lo  , raccolto,  e folitario  nel  conce- 
pire le  idee,  che  meditava  con  ogni 
regola  partorire,  fi  fufeitò  un  ma- 
linconico umore,  che  trafpirò  fino 
nei  fuoi  dipinti-,  degenerando  da 
quello  fpirito  primiero-,  col  quale 
tant’ altre  opere  aveva  dipinto.  Mo- 
ri l'anno  léq;  SanJrart  fot.  301. 
Ermano  SwANEfELD,  chiamato  l'£- 
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remila , perchè  Sempre  dipignev* 
rive  , difetti , romitori , limili  luo- 
ghi orridi , e grotteschi  in  Roma 
fu  molto  ftimato  ; nel  dipignere  il 
nudo  ebbe  pochi  pari , onde  fole- 
va  dire , non  doverli  chiamare  Pit- 
tore quello,  che  perfettamente  non 
Sapeva,  feHza  il  naturale  avanti, 
dipignere  un  nudo  - Sandrart  fot. 

3 ir.  tiacr/ue  nel  16*0. 

S Enrico  Uron  pittore  della  Cit- 
tà di  Arleme . Il  ritratto  di  lui  ve- 
defi  alle  ftampe  con  l’elogio  dì 
fua  virtù1. 

Erasmo  Quellino  nato  in  Anverfa 
l'anno  K07.  Dedito  allo  ftudiodel- 
le  umane  , e filofofiche  Scienze  , da 
giovanetto  ne  divenne  laureato  Mae- 
ftro  : geniale  poi  di  Pittura  s’ acco- 
llò a Pietro  Paolo  Rubens,  e con 
profondo  intendimento  penetrò  le 
difficultà  dell’arte:  sfogò  ben  pre- 
fto  le  fue  vafte  idee  in  pittura , ed  • 
in  architettura  fopra  le  tele,  e mu- 
ri con  tanta  copiofità  d’invenzio- 
ni , che  meritamente  fu  chiamato 
Lume  € Moejiro  di  tutti  i Vittori - 
Da  quella  Famiglia  fiorirono  nella 
Scultura,  Arto  femore;  in  Pittura, 
e Statuaria  Gio:  Erafino .-  Sandrart 
fol.  334.  Vivea  nel  164:1.  (a) 

Ercolano  Ercolanetti  Perugino 
Pittore  di  paeft;  vivea  l' anno  i$8j. 
Morelli  fri.  164. 

Ercole  Abati  Modonefe  , pronipo- 
te di  Niccolò,  fopra  i di  cui  ftudj, 
c- difegni  s’approfittò;  e fe  quello 
fu  celebrato  dallo  Scandii,  dal  Fa- 
fari  , e dal  Bumaldi , quello  fu  efal- 
tato  dal  Marino , c dal  Fidriant  fol. 
103.  dove  fi  leggono  le  belle  ope- 
re, che  fece  per  gli  ftranieri,  e per 
la  propria  Città,  nella  quale  l'an- 
no 1613.  morì,  e lafciò  Pietro  Pao- 
lo il  figlio  in  ogni  faenza  patema 
ammaeftrato. 

Ercole  Bazzicaluva  Fiorentino  , 
bizzarro  Inventore , ed  Intagliatore 

in 


C*).  Di  lui  cinque  pezzi  iftoriati  fono  predo  S,  Maeltà.. 
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in  rame  fulla  maniera’  del  Callot,. 
di  Stcfanino  della  Bella,  e dclCan- 
tagallina  :.fi  vedono  alle  (lampe  lue 
belliifime  carte  di  battaglie,  d'ara- 
belchi  v di  profpettive,  e di  paefi. 
fralihcggiati  con  gufto  non  ordina- 
, rio  : fioriva  nel  1641.  _NL  5. 

Èrcole  da  Ferrara,  di  cafa  Gran- 
di , difcepolo  di  Lorenzo  Colla 
("ebbene  avanzò  il  Maellro,  e fu  in 
più  luoghi,  invitato  a dipignere  , 
mai  lo  volle  abbandonare,  ma  Tem- 
pre fervire  lino  alla  morte , dopo 
la  quale  s’elercitò  in  opere  pubbli- 
che, che  furono  in  grande  /lima  . 
Se  troppo  amico  del  vino,  d’anni 
40.  non  fulfe  d’  apopletico  morbo 
caduto  nel  14S0.  averebbe maggior- 
mente iliuftrato  il.fuo  nome.  Safa- 
ri par.  z-  fd.  jj 3.  M.  S. . 

Èrcole  Ferrata  Scultore  da  Pelfot 
di  Como,  fcritto  nel  Catalogo  de- 
gli Accademici  dei  difegno  in  Ro- 
ma, l’anno  1657-  Egli  col  le  fue  bel- 
le opere  in  marmo,,  o lavorate  di 
(lucco  entrò  nella  maggior  parte 
delle  Chicle  principali  di  Roma  , 
alcune  delle  quali,  qui  fi  riferilco- 
no  per  gloria  d’  un  tanto  Maellro , 
e fono  : La  Statua  del  Pontefice 
Clemente  X.  al  fuo  fcpolcro  in  Va- 
ticano La  S.-  Agticle  di  baflòrilie- 
vo  nell'Altare  di  detta  Santa,  e 
Chieia  in  Piazza.  Navona  : Li  SS. 
Andrea  Apoftolo,  ed  Avellino  nel- 
la facciata  della.  Chiefa  di  S,  An- 
drea della  Valle:  Alcune  figure  nei 
Depofiti  degli  EminentifTimi  Cardi- 
nali Piir.entelli,  e Bonelli  nella  Mi- 
nerva . La  Statua  della  Carità  nel 
Depofito.  di  Clemente  IX.  in  S.  Ma- 
ria Maggiore:  Il  S.  Bernardo;  ed 
altre  cole  nella  Chiefa  di  S.-.  Maria 
della  Pace  : Una  figura  rapprelcn- 
tantc  la  Fede,  laterale  all’Altare 
maggiore  della  Chiefa  di  S.Gio:dei 
Fiorentini:  L’Angelo,  che  foftiene 
la  Croce  a Ponte  S.  Angelo,  c tan- 
te altre,  che  fono  in  luoghi  diver- 
bi Mantenne  Tempre  in  Roma  fcuo-. 


la  aperta  particolarmente  per  lai 
nazione  Fiorentina,  la  quale  fi  da- 
va l’onore  di  fervire,  a contempla- 
zione dei  clementillimi  comandi  di 
S.  A.  R.  di  Tolcana  . 

Ercole  Fichi  da  Imola  , feolaro 
d"  Emilio  Savonanzi  ; dopo  il  giro 
per  molte  Città,  fi  fermo  in  Bolo- 
gna , e lavorò  di  marmo  , e di  (Iuc- 
ca, fu  aflunto  alla  carica  d’ Archi- 
tetto dell’  eccello  Reggimento  di 
Bologna . Mal-  afta  par.  2.  fai.  307. . 
f Ercole  Gaetano  Bektuzzt  fi  ap- 
plicò alla  pittura  nella  fcuola  di 
Celare  Gennari  Bologncfe  fuo  con- 
cittadino, ed  in  pubblico  e privato 
dipinte  varie  pitture  d'iftoria,  e fu 
Accademico  dementino,  regifttato 
a car.  ;47.  della  prima  parte  dell’ 
ljlcria  di  quell' Accademia . . 

Ercole  Gennari  da  Cento,  co- 
gnato del  Guercino,  e padre  di  Be- 
nedetto , e di  Cefare  . Era  quelli 
incamminato  alla  chirurgia  , quan- 
do una  fera  fatto  ollervarore  di  cer- 
ti (col  a ri , che  difegnavano  il  nu- 
do, dato  di  piglio  per  capriccio  ad 
un  loccalapis,  colpì  tanto  bene  quell’ 
atto,  che  forprelo  dal  Guercino 
con  ammirazione  offervando  quei 
contorni  , gli  fece  animo  a cangia- 
re i ferri  in  pennelli , ed  in  poco  • 
tempo  TÌul'cì  bravo  nel  copiare  l’o- 
pere  del  MaelLo,  r rignere  di  pro- 
pria invenzione  fopra  le  tele.  Vif- 
le  anni  di.  «•  mori  nel  1658.  fu  fe- 
polto  iti  S-  Niccolò  deg'i  Alberi . . 
Alalvnji't  par.  4.  Jcl.  377.- 
Ercole: Graziano , detto  Ercolino, 
nacque  in  Bologna  l'anno  10^4.  - 
Fattofi  maeftra.l»  natura,  e la  ve- 
rità riconolciuta  nei  più  celebri  Fre- 
fcanti  d’architettura,  da  sé  è dive- 
nuto pratico,  tenero,  ed  ameno  Pit- 
tore di  quadratura:  ha  fervilo  l’A. 
R.  di  Tofcana  in- pubblico  ; ed  in. 
privato  , diverti  Nobili  di  Venezia  , , 
d' Imola  , e di  Bologna,  dove  vi- 
ve , per  la  fua  modeftia , e virtù 
da  tutti  amato.. 

Er-- 
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tRCOis  Procaccino  femore  Bo to- 
gliete , Capoduce  di  quella  gran  fcuo- 
la  Procaccinefca , che  fiorifce  fino 
al  giorno  d’oggi  in  Milano  . Non 
avendo  fortuna  in  patria  di  com- 
petere con  li  Sabhatini,  Cefi,  Paf- 
Urotti,  con  i Sanimacchini,  Fon- 
tana , e Caracci , lece  poi  fronte  in 
Milano  alti  Figmi,  ai  Lumi,  ai  Ce- 
nni, ai  Morazzoni,  e ad  altri  , ar- 
ricchendo quella  nobilifììnia  Città 
d'  opere  fingolari  , acclamate  dal 
Salatino  Mojco  , dal  Bofca , del  Gì- 
rapino,  dal  S avaro , dallo  Stantii  t , 
dal  Bof chini,  e dal  Mah  afta  par , 
a.  fol.  27 j Fioriva  nel  1571.  con 
Cammillo,  Giulio  Cefare,  e Carlo 
Antonio  Tuoi  figli)  tutti  Pittori  . 

. Ercole  juniore  figlio  di  Carlo  Anto- 
nio imitò  il  padre  nella  pittura; 
mantenne  l' Accademia  del  nudo  a 
proprie  lpefe;  toccò  di  Leuto  per 
eccellenza;  fi  dilettò  di  caccia;  di- 
pinte opere  infinite  per  Milano  , e 
per  altre  Città;  in  Torino  meritò 
,una  collana  d’oro  con  medaglia  ; 
finalmente  d'anni  80.  mori  nel  1675. 
M.  S. 

Ercole  Setti  Modonefe,  difcenden- 
dente  da  quel  Cecchino  Setti  tanto 
lodato  nelle  Cronnhe  del  Lancilo!'- 
to.  Fiori  nella  pittura,  e nelle  (lam- 
pe difegnatc , ed  intagliate  di  Tua 
mano  , quelle  fi  rendono  rare  per 
la  perfezione  delle  figure,  che  in 
tante  vaghe,  e graziole  attitudini 
lì  muovono:  marcava  le  pitture,  e 
le  (lampe  con  quello  nome  : Her- 
cules Septimms . Viveva  nel  1 571. 
Vidriani  fol.  94. 

Ercolino  da  Callel  S.  Gio:  della  fa- 
miglia dei  Maria,  chiamato  Erco- 
lino di  Guido  Reni,,  di  cui  fu  al- 
lievo; copiò  sì  elàttainente  1’ ope- 
re del  Maellro,  che  più  d’ una  vol- 
ta potè  le  copie  fui  treppiè  per  dar- 
vi gli  ultimi  ritocchi,  credendole 
i fuoi  originali . Mandato  a Roma 
da  Guido  al  Cardinal  Sant'Onofrio 
fratello  di  Papa  Urbano  Vili,  col 


*59 

quadro  dell’Angelo  Michele  per  la 
Chiefa  dei  Padri  Cappuccini , bra- 
mandone quelp  Porporato  una  copia  , 
la  fece  si  fomigliante,  che  i Pitto- 
ri di  Roma  l'acclamarono  per  un 
orculto  Maellro , onde  il  Papa  or- 
dinò, che  facefle  un  quadro  in  S. 
Pietro:  rimale  (lordilo  a tal  co- 
mando il  Pittore,  collo  feufarfi  ef- 
fere  folo  copilla , ma  non  invento- 
re, e per  quanto  potè  dire,  non 
trovò  modo  da  difimpegnarfi  con 
Sua  Beatitudine  . Fatto  pertanto 
ricorfo  all’  Ambafciadore  Facchinet-. 
ti,  con  certa  lcufa  di  portarfia Bo- 
logna, per  vifitare  la  madre  mori- 
bonda , non  Colo  ottenne  benigna 
licenza , uva  di  più  una  collana  d' 
oro  con  la  croce , e con  Breve  di 
Cavaliere,  il  quale  occultò  per  mo- 
della fino  alla  fua  morte,  che  fe- 
guì  in  frefea  età.  Malvajia  par,  4. 
Jol.  3 4(5. 

Ercolino  del  Gessi  Bolognefe  , 
fratello  di  Gio:  Batifla  Ruggieri,, 
detto  anch’eflb  Batifla  del  Golfi, 
perchè  l’uno,  e l’altro  furono  di 
lui  difcepoli . Chi  vede  l’ opere  d’ 
Ercolino,  Cubito  le  giudica  del  Mae-, 
Uro  , tanto  bene  imitò  quella  ma- 
niera. Malvajia  par.  4.  fol.  J 56. 

$ Evangelista  Luino  Milancfe,  fi- 
glio c lcolare  di  Bernardino  ; men- 
tovato dal  I/'mazzo  a car.  684. 

Evangelista  Lodi  da  Cremona  nac- 
que l'anno  1618.  c fu  fcolaro  del 
Cavaliere  MalolTo.  M.S. 

Evangelista  Martinotti  di  Mon- 
ferrato riufeì  mirabile  in  paefi  , con. 
belle  vedute,  piccole  figure,  cd  a- 
nimali  ; fu  feolaro  di  Salvatore  Ro- 
fa;  felfagcnario  morì  l’anno  1694. 
Ebbe  un  fratello,  per  nome  Fran- 
celco,  fìgurilla,  e che  imparò  dal 
detto  Salvatore:  quello  d'anni  j8. 
mori  nel  1674.  M.  S.  < 

S Eugenio  Caxes,  figlio  e fcolare 
di  Patrizio  Fiorentino,  nacque  in 
Madrid  , ed  allevato  ed  illruitodal 
padre  divenne  lodato  pittore,  e per 
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le  Tue  opere  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato efeguite  grande  concetto  nel- 
le Spagne  fi  acquili^ . Nella  Chiefa 
«della  Mercede  in  Madrid  fece  la 
Tavola  dell' Aitar  Maggiore  molto 
{limata;  in  S.  Agoftino  fece  il  Mar- 
tirio di  S.  Filippo;  c nel  Palazzo 
Regio  del  Pardo  dipinfe  a frefco 
tutta  la  lala  dell’Udienza.  Lavorò 
anche  per  molte  Città  del  Regno 
con  fomma  fua  lode.  In  età  di  an- 
ni 6 5.  finì  il  corfo  di  fua  vita  nel 
164..  Palammo  a car.  30K 
Europa  Ancusciola  Cremonefe im- 
parò da  fua  forella>ofonisba , e con 
a difegni  d’Antonio  Campi  conduf- 
fe  tavole  fioriate  d’ Altare.  L’an- 
no 1568.  fu  vifitata  da  Giorgio  Va- 
fari , che  (lupi  nel  vedere  i ritrat- 
ti, che  con  tanta  franchezza,  ed 
eccellenza  conduceva  , 'non  meno 
dell’altra  forella  Anna  Maria.  Bai - 
dinucci  par.  2.  Jec.  4.  fot.  164  Safa- 
ri par.  3.  lib.  2.  foi.  17. 

JEusebio  Sanciorgio  Pittore  di  Pe- 
rugia , fcolaro  di  Pietro  Perugino  ; 
fiori  circa  il  1550.  Mrelh  jof.  163. 
Vajari  par.  t.  jol.  42 a. 

£u$tachio  le  Sueur  Franzefe,  Ac- 
cademico Reale  di  pittura  , e di 
{cultura  in  Parigi;  imparò  da  Si- 
• mon  Vovet,  e più  aggi  urtato  , e 
dilicato  del  Maertro  ben  prefto  com- 
parve. L’ opere  prime  furono  nella 
Certofa  di  Parigi  in  22.  tavole  rap- 
prefentanti  i fatti  di  S.  Bruno  , e 
rtufcirono  d’  ertrcma  bellezza  con 
maraviglia  dell’arte,  che  le  vide 
in  tre  anni  terminate  . Godono  al- 
tre Chiefe  fue  manifatture  di  gran 
forza  , di  buon  colorito  , e fenza  af- 
fettazione, ma  con  vero,  e natu- 
rale componimento  dipinte.  Sebbene 
non  vide  Roma,  fece  però  vedere 
quanto  fa  fare  chi  l’ha  veduta. 
La  morte  fola  potè  ftabilire  il  ter- 
mine alla  fua  gloria,  e fu  l’anno 
1655-  quando  di  58.  anni  lo  riduf- 
fe  al  fepolcro  in  S.  Stefano  del  Mon- 
te in  Parigi.  Monfuur  Pericuit  jol, 220. 


Fiorirono  ancora  nella  bella  proferito- 
ne del  difegno  Edelinco  Intagliato- 
re  di  Parigi.  Egklio;KofTefletti  com- 
pofitore  di  varj  Libri  di  difegni  . 
Elia  Godoler  Pittore,  ed  Architet- 
to . Elia  Hinzelman  con  fuo  fra- 
tello d’  Augufta.  Enrico  Bergman 
prima  in  battaglie,  poi  in  iftorie 
famofo.  Enrico  Bolfevert  di  Frifia  . 
Enrico  Poppi  ritrattifta  , ed  iftori- 
co . Erardo  da  Parigi  Prefetto  del- 
la Reale  Accademia  . Ermelio  pae- 
fìrta  , e figuri rta . Enea  Roffi  Bolo- 
gnefe , che  fiorì  nel  1604.  Ercole 
da  Bologna,  che  lavorava  {nel  1470. 
Eulebio  Barton-i  Scultore  Perugino. 
Emanuello  Lima  . Ercole  Ro/Telli 
Romano.  Egidio  Alò  Liegenfe.  E- 
gidio  dalla  Riviera  Scultore  Fiam- 
mingo. Egtdio  Scor  Tedefco . Erco- 
1 le  Orfeo  da  Fano . Egidio  Rouflel- 
iet,  che  intagliò  il  Cri  fio , che  ap- 
pare a S.  Terel'a  , del  Guerrino  : e 
molti  altri  nominati  dal  Sandrart , 
e da  altri  Autori,  nei  quali  non  fi 
trovano  più  precife  notizie . » 

F 
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FAbiano  di  Stagìo  Sassolt  Areti- 
no , con  Sragio  fuo  figlio  eccel- 
lente nel  dipingere  Copri  i vetri  , 
fece  le  belle  fineftre  del  Duomo  d’ 
Arezzo.  Fiori  nel  1520  Vafari  par. 
3.  lib.  i.  f<‘i . 

Fabio  Cristofam  della  Marca  lavo- 
rò in.  Roma  diverfi  molaici  Copra 
i difegni  di  Pietro  da  Cortona , cdt 
Andrea  ‘cacchi.  M S. 

Fabrizio  Boschi  Fiorentino  imparò 
dal  Cav.  Pa (Tigna no , negli  anni  18. 
comparve  in  pubblico  con  opere 
lodatiflime  : contenevano  quefte  un 
tooo  galante,  e briofo,  colpi  fran- 
chi , e fpediti,  perfetta  difpofizione 
di  figure  , ed  erudita  invenzione  . 
Sopra  muri  , e tele  introdurti  co- 
iofe  florie,  e molte  più  n’  avereb- 
e fatto  , fe  detratto  dalle  conti- 
nue villeggiature  non  averte  inde- 
bolito 


foli to  quello  fpirito  vivace  , che 
quali  fi  refe  inabile  in  età  avanza- 
ta a fomminiftrargli  i più  ordinari 
penfieri  pittorici  . Campò  la  vita 
7J.  anni , e nel  1632.  morì  . Bai-- 
dinucci  par.  3:  ftc.  4.  fot.  250. 

Fabrizio  Chiari  Romano , dall’efem-  • 
pio  di  tanti  celebri  Pittori  fioriti 
nella  fua  Patria , imparò  da  sè  un 
belliflimo  modo  di  tignere  fopra  i 
muri  , e tele  , perlochè  in  età  di 
74.  anni  , che  viffe  , fu  adoprato 
dal  pubblico,  e dal  particolare,  con 
lode  univerfale.  Mancò  Fanno  1695. 
M.  S.- 

Fabrizio  , e Granello  figli  del  Ber- 
gamafco,  fono  riferiti  dal  Mazz^ta- 
ri  fot.  71.  per  le  diverfe  operette 
dipinte  negl'  incalfamenti  , nei  cic- 
li, nei  baldacchini;,  e nelle  nicchie 
delle  ftanzc  dell’  Efcuriale  di  Spa- 
gna ; quelle  fono  ripiene  di  figuret- 
te  , d’  angioletti  , di  virtù  , di  dei- 
tà , di  medaglie  , d’'  arabeschi , e di 
bizzarrie  vivamente  colorite,  e va- 
gamente fcompartite. . 

Fabrizio  Parmigiano  : a fimilitu- 
dine  di  Lucano,  che  fu  ajutato  nei 
Libri  della  Farfaglia  da  fua  moglie 
Pollina  ; di  Pericle  Filofofo  lo  (te- 
nuto nelle  difpute  da  Afpafia  Mi- 
leda;  di  Gio.’Lignano  pubblico  Let- 
tore di  Bologna  , il  quale  quando 
era  occupato  nei  dimettici  affari  , 
fuftituiva  alla  lettura  Novella  la 
conforte  ; così  Fabrizio  celebre 
paefitta  ebbe  Ippolita  la  moglie  , 
che  diede  la  mano  alle  moltiplica- 
te  fue  fatture  , con  genio  , con  di- 
fegno  , e con  colorito  uguale  . La 
morte  lo  colpì  d’anni  45.  in  Roma 
nel  Pontificato  d'  Urbano  Vili. Ba- 
stioni fot.  yj.‘ 

FabrizioSant.vfede,  grande  Pitto- 
re Napolitano  dipinfc  , e diede  al- 
te prove  del  Tuo  fapere  nelleChie- 
le  di  Napoli  . Vi  hi  ancora  Fran- 
cefco  Santafcde  eccellente  Pittore  , 
il  quale  dipinte  due  quadri  nel  fof- 
fitto  delia  Chiela  di  S.  M.  Nunzia- 
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ta , e nella  Capella  del  Principe  di 
Somma  dipinfe  la  Dipofizione  dalla 
Croce  di  N.  S.  Sarnclti  f'o/.  j$$. 
126. 

§ Fabrizio  Veneziano,  Pittore,  nella 
Chicfa  di  S.  Maria  Zobenigo  fece 
la  facciata  di  una  capella  in  cui 
rapprelentò  la  funzione  della  bene- 
dizione del)  l'agro  Fonte  , coti  mol- 
ti bei  ritratti  al  naturale . Vivea 
negli  anni  1556.  Safari  tom.  3.  par.  • 
2.  nella  Vita  di  Jacopo  Sanfovino . • 

f Facio  Bembo,  daValdarno,  pittore 
menzionato  dal  Lomazzo  a car.  636. 

Fattorino  di  Raffaello,  e Giulio 
Romano  furono  amati  come  figli , 
c rimalero  eredi  della  virtù,  e di 
molti  dilegni  di  sì  gran  Maettro  : 
fu  il  nome  fuo  Gio:  Francefco  Pen- 
ni  Fiorentino  , ma  detto  il  Fatto- 
rino, per  Taffiduità  nel  fervire  l’a- 
mato Precettore,  di  cui  fufeguace, 
ed  olfervante  , particolarmente  nel 
difegnare  , e finire  con  dolcezza,  e 
con  diligenza  ; con  i fuoi  compa- 
gni lavorò  nelle  Logge  Vaticane  , 
e con  Giulio  Romano  terminò  l’o- 
perc  lafciate  imperfette  , per  F im- 
matura morte  dì  Raffaello.  Dipin- 
fe paefi , c fece  ritratti,  fra  i qua- 
li quello  del  Marchefe  del  Vafto  , 
che  foco  lo  conduffe  a Napoli,  do- 
ve infermatofi  d’  anni  40.  morì  cir- 
ca il  1518;  Rimafc  ivi  molto  ad-- 
dolorato  Luca  il  fratello  , chiama- 
to anch’  effo  il  Fattore  . t/afan  par. 
3:  lib.  1.  fot.  151. 

Faustino  Bocchi  , nato’  in  Brefcia 
F anno  1659.  E’ftato  difcepolo  d‘ 
Angelo  Everardi  , detro  il  Fr-im- 
mcnphtno , s’applicò  a dipingere  bat- 
taglie in  piccolo  , e caricature,  nel 
qual  genere  fi  può  dire,  abbia  toc- 
cato le  mete  della  perfezione,  par- 
ticolarmente nel  fare  Pigmei  con 
bizzarre,  e capricciofe  invenzioni 
che  hanno  allettato  varj  Signori  d’ 
Europa  a cercarli  per  le  loro  Gal- 
lerie Fla  poi  un’  arte  incompara- 
bile nell’  elprimere  gli  affetti , e le 
X-  paf- 
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paflìonì  dell'  animo  : tocca  bene  di 
paelì  con  perfetta  degradazione  ter- 
minati . 

Faustino  Moretto  nacque  in  Val- 
camonica  nella  terra  diBreno,  por- 
tò gran  nome  in  Venezia  , per  la 
quadratura,  e per  le  (fatue  dipinte 
nelleChiefe,  nelle  Sale,  e nellevol- 
tc;  lo  nomina  il  Borgbini , ed  il  IP. 
Cozzando  a Jet,  114. 

Fede  Galizia  celebre  Pittrice  da 
Trento  , figlia  di  Annuncio  Minia- 
tore famofo  . Volò  di  que/la  Don- 
na fama  a Ridolfo  II.  Imperadore, 
e ordinò  , che  le  opere  lue  fuflero 
ripofte  tra  i più  cofpicui  quadri 
delle  Sale  Imperiali  . Di  cortei  fo- 
no in  pubblico  due  opere  in  Mila- 
no, la  prima  nella  Chiefa  di  S.An- 
tonio  Abate,  PP  Teatini,  ed  é un 

. S.  Carlo  , che  porta  la  Croce,  con 
il  Santo  Chiodo  ; la  feconda  è nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  , 
Monache  Agoftiniane  , porta  nell’ 
Altare  Maggiore  , in  cui  dipinfe 
Chrifto  in  forma  d’  Ortolano  , che 
appare  alla  Maddalena.  Fioriva  nel 
fine  del  1^00.  Molti  ritratti  , c al- 
tre di  lei  pitture  fi  vedono  nella 
Galleria  Settata  . Torre  fot.  44.  65. 

Federico  Barocci  nacque  in  Urbi- 
no 1’  anno  1528.  da  oneftirtimi  Pa- 

, renti inclinato  alla  pittura  fu  da- 
to in  cuftodia  a Bitirta  Veneziauo: 
fuperato  ben  predo  il  Maeftro  , 
avanzò  ancora  in  Roma  i fuoi  con- 
correnti nell'  opere  del  Palagio  di 
Belvedere.  Fatto  franco  col  difegno 
Raffacllefco,  e col  colorito  Correg- 
gerà) s’ andava  avanzando  , quando 
forprefo  da  improvvifa  infermità  , 
ritornò  alla  Patria  . Dopo  quattro 
anni  rtabilito  in  falute , con  vago , 
ed  ameno  colorito  diede  si  bcll’ope- 
re  al  pubblico,  che  principiarono  a 
volare  alte  commilfioni , per  impe- 
gnare i fuoi  pennelli,  come  in  fat- 
ti efeguì  per  varj  Principi.  Fu  Uo- 
mo d onore:  follentò  il  decorodell’ 
arte  con  modcrtia  , e da.  tutti  fu 


amato  ; meritò  negli  anni  84.  fbtT- 
tuofi  funerali  con  orazione  funebre 
nella  lua  Città  . Infognò  l’arte  a 
Franccfco  fuo  Nipote  , che  fioriva 
nel  1580.  Buglioni  fot.  ijg.  Lo  ftu- 
dio  dei  difegni  , e degli  fchizzi  di 
quello  grand'Uomo,  con  altre  pit- 
ture di  molto  valore  , cioè  di  Da- 
niello Vauter  , e di  Pietro  Bruguel 
feniore,  è pofleduto  in  Venezia  dal 
Cavaliere  Gio:  Giorgio  deChechel- 
fperg  , per  molti  meriti  decorato  , 
cd  infeudato  del  titolo  di  Signore 
di  detto  luogo  , tanto  nei  difcen- 
denti  mafehi  , quanto  nelle  femmi- 
ne , dalla  Maeftà  dell’  Imperadore 
Leopoldo . 

Federico  Bianchi  di  Milano  folla- 
tore di  Leuto  , famofo  ballarino  , 
allievo  , e genero  di  Giulio  Celare 
Procaccino  . Negli  anni  17.  com- 
parve in  pubblico  con  tre  frefehi 
nel  Clauftro  dei  Padri  Zoccolanti  , 
e fuccertìvamente  in  varie  Chiefc, 
e Palagi  con  maniera  fpiritola  ,_e 
forte,  faraginofa  , e ben  difpofta  in 
belle  , c fondate  profpcttivc  . Coi 
tempo  poi  addolcì  lo|  (file  nel  co- 
lorito, c nelle  be  le  idee,  e di  que- 
llo tanto  fe  ne  compiacque  1 A. 
Reale  di  Savoja,  che  oltre  il  paga- 
mento dei  fuoi  dipinti  , gli  donò 
bellilfima  medaglia  d’  oro  . A que- 
flo  degno  , e modeflo  Pittore  ( che 
mai  mi  volle  graziare  delle  proprie 
notizie  ) debbo  molto  , per  quelle 
tante  d’  antichi  , e moderni  Pitto- 
ri, che  m-  ha  trafmeffo  a Bologna  , 
augurandogli  dal  Ciclo  ogni  pro- 
fperità  , c contentezza . 

S Federico  Boncorich,  Schiavone  , 
condotto  a Venezia  per  ammacftrar- 
fi  nella  pittura  , c dando  lpcranze 
di  grandi  avanzamenti  in  quella 
profelfione  , da  un  fuo  amorevole 
fu  mandato  a Bologna  nella  fcuo- 
Ia  di  Carlo  Cignam,  dove  ufo  fa- 
cendo del  fuo  talento  fi  acquirtò 
fama  di  buon  pittore  , e ritornato 
a Venezia  s'impiegò  a fervire  Prin- 
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tripì , e gran  Signori.  Ma  come  per 
la  l'uà  ftrana  idea  adottò  un  nuovo 
e ftravagantc  Itile  di  dipingere  , 
traviò  dal  buon  fenderò  , che  lo 
conduceva  alla  perfezione  , e diede 
in  una  maniera,  che  ad  altri,  fuor- 
ché a lui  , non  piacque  , e gli  fece 
perdere  il  credito  c riputazione  ac- 
quetata. Pattatoepoi  a Milano,  in- 
di in  Germania  , ritenendo  Compre 
la  fua  maniera  , che  gli  contraila 
il  merito  di  chiaro  e valente  pit- 
tore. 

Federico  Brendellio  d’  Argentina 
difcepolo  di  Gio:  Guglielmo  Baur: 
ebbe  genio  fmgolare  nel  dipignere 
a gomma  operette  curiofe  , e va- 
ghe con  fomma  diligenza,  e Itudio 
compiute.  .S andrai t fol  304. 

f Federico  Cerrelli  , Milanefe , pit- 
tore di  buona  macchia  , aperfe  fcuo- 
la  di  pittura  in  Venezia  , nella  qua- 
le riufeì  eccellente  Scbafliano  Ric- 
ci , (he  rifpettò  ed  onorò  il  fuo 
Maeltro  finché  vilTe,  e morto  etto, 

; attifté  con  grande  amore  la  moglie 
di  lui  , foccoirendola  ne'  fuoi  ur- 
genti Infogni  ; gratitudine  , che  in 
pochi  icolari  fi  trova  . Fioriva  eflfo 
Cervelli  con  illima  in  Venezia  .cir- 
ca gli  anni  1690. 

Federico  di  Lamberto  d’  Amltcrdam 
s'  dette  per  parria  Firenze  , (tante 
la  multiplicita  dei  concorrenti  allo 
Itudio  della  pittura:  fu  uno  di  que- 
gli fublimi  lpiriti  , che  onorò  con 
li  fuoi  capriccio!*!  dipinti  il  catafal- 
co del  Buonaroti  l’anno  1564.  La- 
vorò per  le  nozze  Ducali , e Falciò 
belle  memorie  in  piccioli  , e gran- 
di quadri  (limati  (ino  al  giorno  d’ 
oggi  dai  Proiettori  . l'afari  par.  3. 
hb.  2.  jol.  aSr. 

Federico  Panza  Pittore  Milanefe  , 
da  giovine  imparò  da  Carlo  Fran- 
.cefco  Panfilo  , andò  poi  a Venezia 
per  iftudiare  1’  opere  di  Tiziano,  e 
di  Paolo  Vcronele  , molte  copie  del- 
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le  quali  portò  a Milano  : fi  fece 
dunque  un  forte  colorito  , e di  gran 
macchia  , ma  per  dare  nel  genio  de- 
gli amici  , fu  necelfitato  addolcire 
la  maniera  , e con  un  vago  accor- 
do di  colori  lavorare  a frefeo  , ed 
a olio,  come  ha  fatto  in  tanti  luo- 
ghi di  fua  Patria,  e particolarmen- 
te nella  Chiefa  di  S.  Francefco  all’ 
Altare  di  S.Giofeffo  nei  due  qua- 
droni laterali  , con  tutta  la  Volta 
da  lui  dipinta  , come  ancora  nella 
Sala  dei  Nobili  Dottori  di  Colle- 
gio nella  Piazza  dei  Mercanti . Per 
le  opere  dipinte  al  Duca  di  Savoja 
fu  creato  Cavaliero  . Mori  d’anni 
70.  nel  17 oj. 

Federico  Zuccheri  nato  1’  anno 
1 ^ in  S.  Angelo  in  Vado  , Stato 
d’Urbino,  fu  fratello  minore  di  Tad- 
deo , che  gli  fu  Macftro  in  Roma , 
e poco  dopo  compagno  nei  lavori: 
dipinfc  in  Vaticano  , nella  Capella 
Paolina  , nella  Sala  Regia  , nella 
Sala  vecchia  , nel  Tribunale  della 
Rota,  -c  nella  Sala  Farnefe.  Fuado- 
perato  in  Roma  dai  Pontefici  , ac- 
colto in  Inghilterra  dalla  Regina  ; 
(limato  in  Olanda  , cd  in  Fiandra 
da  Principi  ; ben  veduto  in  Ifpagna 
da  Filippo  II.  fofpirato  in  Savoja  ; 
defidcraro  in  Venezia  per  la  gran 
Sala  del  Configlio  ; finalmente  ri- 
chiamato a Roma  da  Gregorio 
XIII.  per  compire  1’  opere  Vatica- 
ne. Per  tutto  guadagnò  gloria  , ono- 
re , e ricchezze  . che  liberalmente 
profondeva  in  fabbriche,  in  arredi, 
in  fervitù  , e nobili  abbigliamenti  . 
Diede  alle  Stampe  un  Libro  di  pit- 
tura , e certe  bizzarrie  poetiche.  La- 
vorò di  Scultura  , e di  Architettu- 
ra . Invogliato  di  vedere  la  Marca , 
•s’  infermò  in  Ancona  , dove  d'an- 
ni 66.  diede  l’ultimo  addio  al  Mon- 
do. Buglioni  fol.  121.  (<r) 

Felice  Bigi,  Pittor  Romano,  per  un 
.omicidio  commetto  in  fua  Patria  , 
X 2 fi 


(-*)  Di  quello  valentuomo  ha  S.  Madia  un  pezzo  iftoriato. 
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fi  rifugiò  a Vcrtìna  , dove  dimorò  lorire.  Fu  in  continuo  efercizìopet 

il  rcftante  di  fua  vita  . Dipinfe  i le  molte  commiifioni  che  da  ogni 

fiori  con  tale  naturalezza  , che  po-  parte  gli  vennero.  Mori  di  anni  55. 

chi  in  Italia  1’ hanno  uguagliato,  nel  if*o.  Baìdinucci  fcrive  di  luì 

e Felice  dai  Fiori  comunemente  chia-  diffufamente  nel  fec.  5.  fogl.  219. 

mavafi  . Operò  egli  non  folo  per  .Felice  Pasqualino  Bolognefe  , dét- 
le  Cafe  nobili  di  Verona,  ma  dalle  to  il  Lafcgn,  1,  imparò  la  pittura  da 

più  cofpicue  Città  di  Europa  gli  Lorenzo  Sabbatini  . Vi  fu  anco  in 

furono  ordinate  molte  opere  , che  Bologna  Gio:  Batifta  Pafqualino  bra- 
mirono anche  largamente  pagate  . vo  Intagliatore  in  rame  nel  1622. 

Effondo  egli  fpeffo  afTalito  da  una  Malvafia  par.  2.  fai.  2)}. 

oftinata  gotta  sì  nelle  maniche  nei  Felice  Pellegrini  fratello  di  Vin- 
piedi  , lungo  tempo  afpcttar  fi  do-  cenzio  , detto  il  Pittar  bello  , nac- 
veano  le  fatture  di  lui  . Fioriva  in  que  in  Perugia  l’anno  1567.  fu  fco- 
Verona  circa  gli  anni  1680.  dove  fi  laro  del  Barocci  . Per  la  fublimità 

ruppe  il  corfo  de’fuoi  giorni.  del  fuo  difegno  fu  chiamato  a Ro- 

Felice  Cavalli  Genovclc  , Marcan-  ma  da  Papa  Clemente  Vili,  per 

ionio  , Aurelio  , e Benedetto  tutti  l'ervigio  del  Vaticano.  Morì  in  Pai- 

fratelli  , figli  , e difcepoli  di  Pan-  tria,  fepolto  nei  Padri  Conventuali 

talco  , e nipoti;  dì  Lazzaro  ( nella  di  S.  Francefco . M.  S. 

di  cui  cafa  per  molti  fecoli  fiorì  la  Felice  Ricci  Veronefe  figlio  di  Do- 
pictura  , ed  il  difegno  ) fono  tutti  menico  , detto  il  Brujajorci  : reftò 

nominati  dal  Soprani  a ]cl.  75.  crede  in  gioventù  non  meno  della 

§ Felice  Capello  , nato  inMadridda  virtù  , che  delle  foftanze  paterne  , 

padre  Genovel'e  Pittore,  con  gl’  in-  efl'endo  di  fpirito  vivace,  vagò  per 

legnameli  di  VicenzoCarduchio  di-  il  Mondo  , poi  fi  fermò  in  Firenze 

, venne  Pittore  di  vaglia  , e nel  Re-  con  Jacopo  Ligozzio  fuo  paefano  , 

gio  Palazzo  detto  dei  Ritratti  , e Pittore  Ducale  , dal  quale  impa- 

molte  opere  dipinfe  (limate  per  la  rò  una  certa  dilicatezza  di  tignerò., 

loro  bellezza  non  folo  da  queiMo-  che  molto  gradì  alla  fua  Patria  , 

narchi,  ma  eziandio  dai  profeflori.  nella  quale  con  replicati  impegni 

Lavorò  pure  con  lode  nella  Chiefa  lavorò  nelle  Chiefe  , nei  Palagi,  e 

de’P.P.  Capuccini  della  Pazienza  , nelle  Sale  a olio,  e a frefeo,  in  ri- 

ed  in  varie  Cafe  e Palagi.  Di  anni  tratti  , ed  in  prolpettive  , finché 

54.  morì  in  Madrid  l’anno  1658.  giunto  1’  anno  i6~^.  e di  fua  età 

Palomino  a car.  jxj.  . cambiò  gli  onori  acquifiati  in 

Felice  Cignano  nacque  in  Bologna  vita  , con  gl'  iminarcefcibili  della 

1 anno  1660  figlio  , e fcolaro  del  gloria.  Bidoifi  par.  2 Jo/.  1 1 0- 

l’amofo  Carlo  Cignano,  del  quale  fi  Felice  Torelli  nacque  in  Verona 
è parlato  ; con  ifpirito  follevato  , I’  anno  1670.  Parve  da  giovinetto 

con  vago  dipinto,  e con  franco  di-  .portato  dal  capriccio  al  luono  , e 

legno  imita  la  maniera  paterna  , .Giofelfo  il  fratello  maggiore  alla 

per  cui  fi  e con  diftinzione  inol-  pittura,  ma  riufccndo  all’uno  , ed 

trato  alla  gloria,  e vive  nella  Cit-  all’  altro  Rranieri  quei  principi  » 

ta  di  Forlì.  cambiarono  partito j s'applicò  Gio- 

Felice  Ficarelli  , dello  Stato  di  Fi-  feffo  al  Violino,  in  cui  riufei  quel 

renze,  fludiò  la  pittura  nella  fcuo-  famofo  Sonatore  tanto  acclamato 

la  dell' Empoli  con  grande  profitto.  dalla  Germania,  e dall’Italia,  che 

Copiò  le  opere  di  Andrea  del  Sar-  godè  1’  opere  fue  (lampare  , e Feli- 
no , ed  ebbe  miglior  gufto  nel  co-  ce  attefe  alla  pittura  nella  Scuola 

di 
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di  Gio:  Giofeffo  dal  Sole;  egli  ma-  lei,  e cari  (Time  a chi  ne  ha  , men- 

neggia  con  franchezza  i pennelli  in  tre  S.  Maeftà  vuole  averle  tutte  per 

Bologna , dove  ha  condotto  in  con-  ornamento  de’  Tuoi  Gabinetti . Di 

forte  la  Sig.  Lucia  Calalina  nita  1'  cortei]  maniere  dotata,  lì  fa  un  pia- 

anno  1677.  Pittrice  Bolognefe  , e -cere  di  trattare  con  q uanti  foraftie- 
della  Scuola  medefima,  lacuale  fa  ri  di  conto  capitano  tn  Drel'da  , e 

pubblica  moftra  dell’ opere  fue  di-  chiunque  ha  rincontro  di  converia- 

pinte  . VilTc  ancora  Gio:  de’  Gior-  re  con  erta  , ha  motivo  di  reftar 

gi  , detto  Torellino  , fcolaro  , e ni-  prefo  non  men  dalla  fua  virtù,  che 

potè  di  .Felice  , il  quale  fi  porta-  dalla  fua  compitezza, 

va  molto  bene  nel  difegno,  e con  § Ferdinando  Bol,  Pittore  Ollan- 
1' avere  praticate  le  maniere  Ro-  defe,  ftudiò  la  pittura  nella  fcuola 

mane  , per  Io  fpazio  di  1 3.  anni  , di  Rembrand  , bravo  Maeftro  di- 
portò a Bologna  un  vago  colorito,  venne  d’ iftorie,  e ritratti,  e si  fé-, 

il  di  cui  forte  era  un  impafto  cosi  lice  fu  nel  colorito  , che  piace  an- 

morbido  di  carnagione  toccante  la  cor  più  di  quello  del  Maellro  ; il 

maniera  Baroccefca  , che  dava  alte  che  ad  evidenza  apparifee  da  un 

fpcranze  di  dovere  riufeire  gran  Pi t-  fuo  quadro  nella  Galleria  regia  di 

tore;  ma  dopo  elferfi  trattenuto po-  S.  Maeftà  Re  di  Polonia,  con  il  ri- 
chi giorni,  morì  d’anni  31.  il  dì  pofo  della  Vergine  in  Egitto,  figu- 

aj.  Novembre  1717.  e fu  fepol-  re  al  naturale  , 'il  quale  porto  al 

to  nella  Chiefa  di  S Agata  di  Bo-  paragone  coi  Caracccfchi  , Correg- 

logna.  gefchi , ed  altri,  nella  forza , edif- 

Feliciano  da  S.  'Vito  , fcolarodi  Da-  pofizione  del  lume  gareggia  con 

niello  da  Volterra,  con  Michele  de-  quelli  di  rutti  i grandi  Maeftri , che 

gli  Alberti  Fiorentino  fu  erede  di  fonovi  accanto.  Jamb  Cnnpo  nedà 

200. leudi , degli  fìucchi,  delle  ftam-  la  vita  in  idioma  Ollandefe  part.  2. 

pe  , e dc’difegni  del  Maeftro  , con  fol.  '54. 

ordine  di  compiere  l’opere  fue  la-  Ferdinando  Cairo  è nato  in  Ca- 
fonate imperfette  alla  morte  , che  falmonferrato  1’  anno  1 666.  ed  ha 
fegul  nel  1566.  Vajari pari.  3.  iib.  1.  imparato  il  difegno  da  fuo  Padre 
fot.  105.  Gio:  Battirta  : fpedito  polcia  a Bo- 

S Felicita  Sartori,  ora  Hoffman,  logna  , entrò  nella  fcuola  di  Mar- 

Veneziana  , eccellente  Pittrice  di  cantonio  Francefchini  , nella  quale 

cartello,  e miniatura  , divenuta  ta-  fermofli  per  lo  fpazio  di  dodici  an- 

le  per  gli  infegnamenti  , direzione,  ni  , e li  fece  imitatore  di  quella 

ed  efempio  di  Rofalba  Carriera  la  bella  maniera  , e vago  colorito; 

più  virtuofa  pittrice  del  nortro  fe-  lafciò  in  Bologna  diverte  cofe  di- 
colo , in  cala  della  quale  molti  an-  pinte,  ed  altre  ne  fpedi  alla  Patria, 

ni  dtmorò  trattata,  ed  amata  come  Andò  poi  a Brefcia  , dove  l'anno 

fe  fiata  forte  fua  figlia.  Maritatafi  1701.  ricercato  il  Francefchini,  per, 

poi  con  un  Gentiluomo  di  cala  Hof-  dipingere  la  Volta  della  Chiefa  di 

fman,  Cortfigliere  di  S.  Maeftà  Re  S.  Antonio  Abate,  Collegio  de’ No- 
di Polonia  ed  Elettor  di  Sartonia,  bili  , nè  potendo  egli  andarvi  , 

e palpata  col  Marito  a Drefda,  ivi  Jà  fpedi  Giacinto  Garofalini  di 

ora  fa  foggiorno  , godendo  l’ amore  lui  nipote  , che  infieme  col  Cai- 

e la  ftima  di  tutta  quella  Corte,  ro  dipinfe  in  tre  feomparti  tutta  la 

«d  operando  per  fuo  piacere , o per  fuddetta  Volta  , e per  la  quadratu- 

comando  di  quel  Mecenate  Sovra-  ra  fervi  Don  Mattia  Benedetti  da 

no.  Pregiatiflime  fono  le  opere  di  Reggio,  c riufeì  il  tutto  a perfe- 

zio- 
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■zione  , come  lo  fcrive  Y Averoldi  a 
fol.  81.  Io  mi  trovava  in  quel  tem- 
po a predicare  la  parola  di  Dio  nel- 
la noltra  Chiel'a  del  Carmine  di 
quella  Città  , e tanto  ebbi  di  pia- 
cere nel  vedere  il  Cairo  tanto  avan- 
zato, che  finita  l'opera,  lo  propoli 
a diverfi  Signori  t per  Soggetto  ben 
degno  da  farlo  comparire  in  altre 
opere  pubbliche  , come  mi  forti  di 
fare  . Ivi  pofcia  accafato  vive  , e 
dell’ opere  lue  fa  bellifiima  compar- 
sa in  ogni  luogo.  Ebbe  un  fratel- 
lo chiamato  Guglielmo  , il  quale 
tanto  s’era  avanzato  nella  pittura, 
che  nella  Chiel’a  di  Santa  Marghe- 
rita di  l’uà  Patria  aveva  dipinto  1' 
Altare  Maggiore , ed  in  altri  luo- 
ghi; ma  giovine  morì  1’  annotéSa. 
•Ferdinando  Galli  nato  in  Bologna, 
ma  comunemente  chiamato  il  Bi- 
biena,  dalla  patria  , in  cui  nacque 
Gio:  Maria  fuo  Padre  Pittore , c 
Scolaro  dell’ Albano.  Bramofod’im- 
parare  la  quadratura , non  affaggiò 
appena  i principi  di  quella  lotto 
Mauro  Aldrovandini  , e l’otto  Giu- 
lio Trogli,  che  giorno,  e notte  da 
sè  ftudiando,  ben  prefto  non  fupe- 
. rafie  ogni  difficoltà , coll’  efi’ere  ri- 
cercato da  varj  Principi  d'  Iralia, 
in  ifpezie  dal  Seienifliino  di  Parma, 
al  lervigio  del  quale  ville  Salariato 
Pittore.  Nella  feracità,  nella  va- 
ghezza, e nella  celerità  delle  prof- 
ettive  , e delle  opere  Sceniche  non 
a pari.  Fiorifce  ancora  nelle  figu- 
re , e nella  quadratura  Francelco 
minor  fratello  . che  fu  Pittore  dei 
Screnifiimi  di  Mantova,  di  Parma, 

, ed  in  Vienna  della  Maeftà  del  Re  § 
de’ Romani;  non  difiimilc  dal  fra- 
tello nella  preltezza  , e Sapere  di- 
pingere per  Camere  , e per  Teatri 
Architetture  , che  lono  degne  d’am- 
mirazione . Sino  la  Sorella  Maria 
Oriana , con  gl’  infegnamenti  di 
Marcantonio  Francefchini , non  man- 
ca nei  ritratti,  e nelle  ftoriedi  farfi 
conofcere  Pittrice  in  Bologna.  Fer- 


dinando poi  dichiarato  Architetto 
primario,  Capomallro  maggiore  , e 
Pittore  di  Camera  , e di  felle  da 
Teatro  di  Sua  Maeftà  Cetàrea  die- 
de in  luce  un  Libro  in  foglio  inti- 
tolato: V Architettura  Civile  prepa- 
rata fulb  Geometria  , e ridotta  alle 
profpettive  confiderazi'Mi  pratiche  . 
"Parma  1711.  per  Paolo  Monti.  Die- 
de parimenti  alle  luce  altro  Libro 
d’ Architetture,  Profpettive,  e Sce- 
ne per  Teatri  , le  quali  in  tutte  fo- 
no fogli  71  Alla  gloria  di  cosi  ce- 
lebri Profefiori,  li  aggiunge  ancora 
Alefiandro  figlio  di  Ferdinando  , il 
quale  nell'età  fua  di  3 2.  anni  gode 
l’onore  di  Servire  l’ A.  R.  dell’Elet- 
tore Palatino,  in  qualità  di  Archi- 
tetto Generale. 

Ferdinando  Helle  nativo  di  Ma- 
lines  , ma  per  efi’ere  quafi  Sempre 
.Soggiornato  in  Parigi,  pafia  per  Pit- 
tore Franzefe  : fece  in  detta  Città 
molti  ritratti  , e quadri  , e Seb- 
bene era  , Senza  paragone  , Supe- 
riore a Luigi,  Enrico,  c Carlo  Bo- 
• brun,  che  eranfi  infinuati  nella  Cor- 
te, fi  faceva  affai  meno  pagare  le 
opere  fue.  Lafciò  due  figliuoli  Se- 
guaci de'la  medefima  profeffione. 
Depila  fol.  462. 

Ferdinando  Neubercer  Tedefco , 
fratello  di  Daniello  , uno  de'  primi 
piallici  della  Germania.  Fra  gli  al- 
tri lavori  di  quello  Valentuomo  fi 
vedono  infinite  ftoricttc , favole,  e 
fatti  guerrieri  formati  in  cera  arti- 
ficiofamente  indurita  come  il  mar- 
mo , per  le  Gallerie  Oltramontane. 
S indrart  fol.  J95. 

Ferdinando  S.  Urbano  , famofo 
disegnatore,  plafticatore , e coniato- 
re di  medaglie;  fervi  molti  Ponte- 
fici nel  coniare  monete  con  felle  fi- 
nite e rovefej  iftoriati.  Morì  in  Ro- 
ma circa  l'anno  1720.  lafciando  ai 
fuoi  eredi  facoltà , ed  un’  ampia  rac- 
colta di  ftampe,  e difegni  de’Mae- 
flri  più  celebri. 

Ferdinando  Tacca  Scultore  di  Car- 
rara, 
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rara,  figlio  , è fcolaro  di  Pietro,  le 
opere  del  quale  terminò  alla  di  lui 
morte  l’anno  1640.  nella  Reale  Ca- 
pella  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  col 
finire  il  gran  ColofTo  di  Ferdinando 
I.  e molte  altre  opere  d’intero  , di 
mezzo,  e di  baffo  rilievo  , tutte  di 
metallo.  Diede  il  difegno  peralcu- 
ne  principali  fabbriche,  emoltoval- 
fe  nelle  invenzioni  di  macchine  per 
Teatri,  e per  felle  facre,  onde  me- 
ritò di  fuccedere  al  Padre  nelle  ca- 
riche , e negli  onori  . Baldinttcci 
part.  2.  fec.  4.  fol.  3 70. 

(Ferdinando  Valdambrino  Roma- 
no: altro  non  ho  trovato  di  quello 
Pittore  , fe  non  che  in  Milano  nel- 
la Chiefa  di  S.  Marco  ( Padri  Ago- 
fliniani  ) dipinfe  nella  Capella  di 
S.  Guglielmo  Duca  d’ Acquitauia  la 
tavola,  in  cui  vedefi  la  Vergine  col 
Bambino  , ed  il  Santo  Duca.-  Torre 
fol.  2 67.  ■ 

f Miller  Fergant,  che  credefi  nativo 
di  Ollanda  , vive  in  Londra  ftima- 
tiflìmo  Pittore  di  picciole  figure  ben 
dilegnate  e colorite  , di-  Ville  con 
mercati  , di  sbarchi  , di  pefche  , di 
animali  , il  tutto  con  tale  armonia 
e vaghezza  , che  può  effere  egua- 
gliato da  pochi,  fuperato  da  nefiu- 
no.  Le  opere  di  lui  fono  Hi  mate  e 
licercatiffime  , e fenza  grandi  dif- 
ficoltà ottener  non  fi  pofTono  , co- 
ftumando  egli  di  abbruciare  quan- 
te commiffioni  glifi  offrono  , etrafeu- 
rando  poi  di  efeguirle  , ne  compie 
foltanto  pochi  dime  ; che  fe  attento 
e indefeffo  foffe  nell’ operare,  gran- 
di facoltà  potrebbe  acquifiare  . Di 
efTo  due  buoni  quadretti  di  piccio- 
le figure  ho  veduto  nella  Galleria 
di  S.  F-  il  Sig.  Co:  di  Brill  primo 
Minilira  di  S.  Maeftà  Re  di  Polo- 
nia . 

S Fermo  Guisoni,  Pirtor  Mantova- 
no , uno  de’migliori  difccpoli  di  Giulio 
Romano  , che  di  lui  fi  valle  nelle 
pii.  importanti  c premurofe  occafio- 
ni  y,  dipinfe  da.  sé-  con  bravura •,  e 


le  lué  opere  fono  filmate' afiài.  Va~ 
fari  3.  part.  voi.  2.  a cart.  $4 r. 

jT  Fernando  Galiegos  , Pittore  fli- 
matiOimo  di  Salamanca  , ha  talmen- 
te imitato  Alberto  Durerò  , che  fa 
credere  fia  fiato  di  luì  difcepolo. 
In  quella  Città  molte  opere  di  lui 
fi  veggono , come  pure  in  Porto- 
gallo . Preffo  il  Sig.  Marchefc  D. 
Luigi  de  Menefes  Vice-Re  dell’  In- 
die evvi  un  premiabile  quadro  con 
la  crocififiìone  di  Noftro  Signore  in 
tavola,  con  tra  fregna  to  col  nome  di 
lui.  Vivea  negli  anni  1580.  Tato* 
mino  ne  dà  la  vita  a cart.  23 9. 

Fernando  gomez  , antico  Pittore 
Portughcfe  , lavorò  con  buono  fi  ile 
per  le  Chicfe  di  Lisbona,  edel  Re- 
gno ; per  il  che  il  nome  di  lui  è 
degno  di  effere  rogiftrato  tra  i tan- 
ti , che  qui  fi  deferivono . Vivea 
circa  gli  anni  1580. 

Fernando  Jannez  Pittore,  fu  fcola- 
ro di  Raffaello  d’ Urbino,  e nativo 
della  Città  di  Almedina  nelle  Spa- 
gne; lavorò  poche  cofe  nella  di  luì 
Patria;  folo  fi  fa  , che  nella  Città 
di  Granata  fi  vedon  nelle  Ghiefe  ope- 
re di  fu*  mano  : non  fi  c potuto 
aver  altra  notizia  , fe  non  le  che 
morì  circa  l’anno  i6o'>.  Il  Talomt- 
no  ne  fa  la  fua  Vita  a cart.  2 67.  e 
il  Btitron  a cart.  122. 

§ Ferrante  Vitello  di  Città  di  Ca- 
ftello,  Architetto  ricordato  dal  Lo- 
rrrazzo  nel  Trattato  della  Pittura. 

Ferrau’  Fanzone,  o da  Faenza,  fu 
fcolaro  del  Cav.  Vanni  in  Roma  :• 
con  Andrea  d’Ancona,  col  Cav.  Sa- 
limbeni , con  Baldaffarrc  Croce  ,•  e 
con  altri  dipinfe  varie  ftorie a frefeo 
in  St  Gio:  Laterano,  alla  ^cala  San- 
ta , ed  in  Santa  Maria  Maggiore. 
Colorì  con  bell’impafto,  con  va- 
ghezza , e con  facilità.  A-'t.  Tifi. 

Fillim>o  Abbiati  Milanefe,  difcepolo 
del  Nuvolone,  fu  Pittore  facile,  fì- 
curo  nel  difegno  , pronti  (fimo  nell’ 
invenzione,  e fpedito  nell  operare; 
quindi  è,,  che  a olio  ,,  ed  a frefeo 

ter- 


1(5.3, 

terminò  quantità  d’  operazioni  , e- 
lafciò  un  buon  patrimonio  a 'figli.. 
Dalla  fua  (cuoia  ufcirono  molti  buo- 
ni Pittori  . Morì  d!  anni  75-nel  1 7 1 5- 

Filippo  Berteant  Scultore  , nato  a 
Parigi , al  levato  nella  flanza , e ("cuo- 
ia di  Luigi  le  Comte  , s.  acquiltò 
molto  di  riputazione  nell’  operare:, 
é (lato  aggregato  alla  Reale  Acca- 
demia. di  Pittura,  e di  Scultura  nel 
giorno  28..  Novembre  1707.. 

Filippo-  Bertolotti  Gcnovele  , con 
gran  diletto  in  età  giovanile  Chie- 
de allo  ftudio  del  dilegno  , poi  fe- 
ce palfaggio  al  colorito,  ma  veden- 
do (carie  le  commiflìoni  , per  la. 
moltiplicità  dei  profeflbri.,  s'appli- 
cò ai  ritratti,  con  i quali  onorata- 
mente  vifTe  . Il  limile  (decedette  a. 
Michelagnolo  il  figlio  , della  pater- 
na virtù  degnoeredev  Soprani Jol.  5 o. 

/.Filippo  Bevilacqua  , Pittor  Mi- 
lanefe  , mentovato  dal  Lomazzo  nel 
Trattato  della.  Pittura  a cart.  «84. 

Filippo  Brizio  , nacque  in  Bologna 
l’anno  1627.  da  Francefco  , uno  dei 
più  fpiritofi  allievi  di  Lodovico  Ca- 
racci  : rullato  in  età  dir  20.  anni 
lenza.  Padre,  fu  da  Guido  Reni  cor- 
tcfcmente  accolto  , c con  amore  am- 
niaeftrato  nel . fuo  dileguo. , che  fc 
gli  refe  facile  , e fpedito  , comuni- 
candolo poi  anch’elfo  , fatto  Mae- 
firo  , con  amorevolezza  a’  Cavalie- 
ri, e Dame,  e ad  altri  Scolari  per 
lungo  corfo  . di  tempo  . . Malva/ia 
p.m.  3.  fot.  543. . 

Filippo  Bruneleschi  Fiorentino  , 
(ebbene  dalla  natura  portò  moftruo- 
fità  di  corpo  , lo  doto,  però  di  tan- 
ta bellezza,  di  fpirito,  che  fu  vale, 
vole  a far  riforgere  il  difegno,  la 
profpettiva,  la  geometria,  la  (cul- 
tura , e l’ architettura , da  gran  tem- 
po nella  fua  Città  - fepolta  . Con 
grido  univerfale  efercitó  l’arte  del 
Gioielliere,  e dell’ Orologiere,  poi 
unito  con  Daniello  alla  Scultura  , 
andò  a Roma,  dove  fece  efattiffi- 
mi  ftudj  (opra  quegli  antichi  mar- 


mi. Rtornato  alla  Patria-,  mai  piu 
dagli  antichi  in  qua  fù  veduto  Uo- 
mo di  maggior  pratica  di  quello 
nei  difegni  dei  Palagi , nei  Tempi , 
nelle  Torri,  nei  Monaflerj  , nelle 
Fortezze,  nelle  Macchine,  e negli 
argini  dei  fiumi.  A tante  fcienze 
uni  l’amorevolezra  cogli  fcolari  , 
la  famigliarità,  con  tutti,  e la  ca- 
rità verfo  i poverelli  , i quali  ama- 
ramente lo  pianfero  l’anno  144*. 
quando  compiuti  li  69.  di  fua  età 
1'  accompagnarono  al  fepolcro  in 
S.  Maria  del  Fiore . y«f.pr.r  ifol.  ni. 
/Filippo  deChampagne  nato  inBruf- 
fel le s nell’ anno  1602.  con  una  for- 
te inclinazione  alla  Pittura , e nel- 
le fcuolc  di  buoni  Maelìri  Fiam- 
minghi  riufci  valente  pittore  d’ ilio- 
rie, ritratti  ; e paeli.  Servì  la  Re- 
gina Madre  di  Francia , ed  il  Car- 
dinale di  Rithelieu,  ed  altri  per- 
sonaggi della  Corte  . Dal  Re  Lui- 
gi XIII.  ebbe  ordine  di  fare  molti 
quadri  per  le  Chiefe  di  Parigi  edel 
Regno.  All’arrivo  colà  dall’  Italia 
di  Le  Brun  avrebbe  egli  voluto,  e 
tentò  anche  di  ritirarli  dal  fervi- 
gio , ma  non  elTendogli  (lato  per- 
meilo di  farlo  , per  elfere  attuai-  • 
mente_  impiegato  a dipingere  la  e- 
ducazione  di  Achille  nell’apparta- 
mento deftinato  al  Delfino  nel  Pa- 
lazzo delle  Tuillerie,  ammalatoli, 
li,  crede  per  cordoglio  e paffione  di 
animo  finì  • di  vivere  nel  1674.  . 
I, ritratti  c paefi  di  lui  fonoin mag- 
gior credito  delle  iltorie  . .Abregé 
par.  2.  fogl.  280.  . 

Filippo  degli  Angeli  Romano  t 
detto  il  Napolitano,  perchè  di  fan-’ 
ciulló  lo  conduce  a Napoli  il  Pa- 
dre Pittore  di  Siilo  V.  ed  ivigl’in- 
fegnò  il  dipignere  : lavorò  di  buon 
guflo_  in  battaglie , ed  in  paefi  con 
vaghi  accompagnamenti  di  figure 
mirabilmente  atteggiate . Compofe 
bellilfimo  Mufeo  d’ anticaglie , e di 
bizzarrie  pittoriche  : fermò  il  cor- 
fo  alla  fua  vita  in  età  avanzata 

§ Fj- 
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ilei  Pontificato  di  Clem.  Vili.  Ca- 
pitoni fol.  33  5«  . 

jf  Filippo  di  Lianno,  nato  in  Ma- 
‘ drid,  ftudiata  la  pittura  folto  Alon- 
fo  Sanchez  , divenne  pittore  /ingo- 
iare di  ritratti,  fpezialmente  in  pic- 
l 'colo , a legno  di  meritarli  il  nome 
di  Tiziano  in  piccolo.  Di  anni  50. 
lafciò  la  vita  nel  1625.  PMmtno 
ne  ha  dato  la  vita  a car.  284. 

S Filippo  Frustiers  , Pittore  ui  An- 
-verfa  defcritto  tra  i Pittori  Fiam- 
minghi nell  'Aureo  Gabinetto , a car- 
Filippo Furimi,  detto  Ttpp»  Stame- 
rone  Fiorentino  , fcolaro  del  Cav. 
Pallignano,  attele  a fare  ritratti  , 
ed  tnfegnò  i principi  a Francesco 
fuo  figlio,  del  quale  li  parlerà  a 
fuo  luogo . 

Filippo  Gherardi  nato  in  Lucca 
l'anno  1643.  da  Baftiano  fuo  padre 
imparò  il  difegno,  ed  in  Roma  il 
colorito  da  Pietro  da  Cortona  ^giu- 
rata perpetua  fedeltà  all  amico  , 
paefano , e condifcepolo  Gio:  Coli , 
non  i sdegnarono,  che  1 uno  lavo- 
ralfe  nella  medefima  tella , o pan- 
no, o figura  dell' altro.  Furono  per 
fette  anni  in  Venezia,  e fecero  gran- 
' de  ftudio  fopra  quei  dipinti  . Ri- 
chiamati a Roma  dal  Maelìro , per 
impiegarli  nella  Cupola  di  Santa 
Maria  in  Campiteli!,  giunterò  un 
giorno  dopo  la  morte  di  quello,  e 
poco  dopo  ricevettero  l’ infaufto  an- 
nunzio della  nave  predata  dai  Tur- 
chi , che  per  la  parte  d’  Ancona  por- 
tava i loro  arnefi,  fra  li  quali  v 
erano  quadri  di  Paolo , e del  . Tin- 
toretto,  dei  Caracci , 80.  copie  da 
loro  dipinte,  e 2500.  feudi,  refi- 
duali  delle  pitture,  e della  Libraria 
di  S.  Giorgio  Maggiore  dipinta  ih 
Venezia  . Liberati  dagl  impegni  del- 
le Corti  di  ;Mantova,  di  Savoia, 
di  Spagna , e di  Praga  , che  li  bra- 
cavano, s’occuparono  nelle  Cupo- 


la) Di  quello  Filippo  ha  S,  Maeftà  un 


le,  nelle  Gallerìe,  e nei  quadri  d’ 
Altare  in  Roma.  Defiofi  di  rivede- 
re la  patria,  là  trasferiti  , con  do-*- 
ìorofo  pianto  dell’amico,  morì  Gio: 
Coli  in  età  d’anni  47.  nel  168 1.  e 
Filippo  ritornò  a Roma  per  le  pit- 
ture di  S.  Pantaleo , poi  alla  pa- 
tria, dove  dipinfe  i miracoli  di  S. 
Maria  Maddalena  dei  Pazzi  in  S. 
Pier-Cigoli , Padri  Carmelitani  della 
'Congregazione  di  Mantova.  Morì 
l’anno  1704. 

In  Lubona  nella  Chieja  di  Loreto  della 
Hazion  Italiana  hanno  depinto  una 
fumo  fa  tavola  dì  aitate  con  Maria  nel 
Taradifo  .‘(<0 

f Filippo  Gtl  , nato  in  Vagliadolid  , 
ftudiò  la  pittura  nella  fcuola  di 
Giovanni  Vander-Hamcn  in  Fian- 
dra, e ritornato  alla  fua  patria  ric- 
co di  cognizione  e fapere  dipinfe 
aitai  bene  sì  ad  oglio  che  a frelco  , 
e fece  ritratti  non  folo  affai  fomi- 
glianti,  ma  di  buon  impatto  cdot- 

' timo  difegno.  Nel  1674.  morì  in 
età  di  anni  60.  e lo  ftudio  di  dife- 
gni  da  lui  lafciati  fu  dagli  eredi 
venduto  per  buona  fomma  di  fcon-, 
tante.  Palomino  fogl.  3S2. 

Filippo  Lauri  nacque  in  Roma  I an- 
no 162}.  e morì  nel  1694.^  R*c°- 
nobbe  per  Maeftro  Angelo  Carofel- 
lo fuo  cognato,  dal  quale  beneiftrut- 
to  nella  pittura-,  concorfc  a diver- 
te operazioni  ben  degne  del  fuo  eru- 
dito pennello:  cangiò  poi  ftile,  con 
genio  particolare  a piccole  ft‘ /riet- 
te , lontane  dalla  maniera  del  Mae- 
ftro, e le  condutTe  con  tale  fpirito, 
e vaghezza,  che  alletto  varj  Prin- 
cipi ttranieri  a pagarle  prezzi  ri  go- 
rofi,  per  abbellirne  le  loro  Gallerie  . 
Baldinucci  par.  3.  fec.  4.  fol.  312. 
Pnfcoli  3.  Tom.  car.  137-  . 

Fillifpo  Lemke  Fiammingo  feguitò 
in  Italia  lo  ftile  di  Monsù  Bam- 
boccio, poi  fi  diede  a d i pi gnere  bat- 
taglie molto  ben  condotte,  e che 
& y piac- 

pezzo  iftoriato. 
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piacquero  in  cfircmo  ai  Dilettanti. 
Sancir  art  fol.  337. 

Filippo  Lippi  Fiorentino,  difcepolo 
di  Sandro  Bot ricelli,  con  nuova,  e 
bizzarra  invenzione  digrottefchi , di 
vali , di  cimieri,  di  trofei,  d’arma- 
ture, d’afte,  di  bandiere,  d’abbi- 
gliamenti, di  calzari,  e di  ritratti 
lparii  nei  Tuoi  dipinti,  comparve  il 
primo  Pittore  in  Roma,  in  Bolo- 
gna, in  Lucca,  ed  in  Firenze.  Cor- 
reva l’anno  >473.  quando  forprefo 
da  una  fiera  fcaranzià  , rimale  fof- 
focato  negli  anni  45.  e fu  l'epolro 
in  S.  Michele  . Vajan  par . 2.  fol. 
119.  redi  Fra  Filippo  L ppi . 


tre  che  ivi  fi  trovano.  Tra  i rati 
però  lavori  di  lui  particolar  meri- 
ta menzione  la  non  mai  abbaftan- 
za  lodata  porta  del  Giardino  di  Ca- 
la Btignoli , in  fondo  alla  ftrada 
nuova,  foftenuta  da  due  riforniti 
Termini  con  certi  putti  fopra  di  tal 
bellezza,  che  pajono antichi . Chia- 
mato a Venezia  ivi  pure  diede  fag- 
gio di  fuo  fapere  e perizia;  e per 
i Monaci  di  S Giuftina  in  Padova 
fece  un  Crifto  deporto  con  la  Ver- 
gine c S.  Giovanni  , qual  opera  fo- 
la br.fta  a qualificarlo  per  (ingoia- 
re Macfiro  . Morì  , fella genario  in 
.Genova  circa  gli  anni  1708. 


Filippo  Menzani  Bologncfe,,  dell’  Jf  Filippo  Pasquali  da  Forti  nomi- 
Albano  diletto  allievo  ; mai  ab-  nato  nella  Vira  del  Cignani  a car. 
bandonò  il  Macfiro,  anzi  nella  di~é  61.  per  edere  fiato  difcepolo  di  sì 
lui  ellrema  infermità  non  le  gli  grande  maefiro. 
partì  dal  letto,  nò  giorno,  nè  not-  Filippo  Planzone  di  Nicofia,  vol- 
te, fìruggendofi  in  dolorofe  lagri-  gannente  detto  il  Siciliano  in  Ge- 


me, mallìmamente  quando  fi  fenti- 
va  firignere  la  mano  dall’  amato 
Macfiro  , che  lo  benediceva  , lo 
ringraziava,  e chiedevagli  perdono 
di  taFlte  per  lui  fofferte  vigilie  . 
Morto  , che  fu  P Albano  l’anno 
il ó6c.  feguì  a dipignere  con  qual- 
che languore  , che  poco  dopo  lo  le- 
vò dal  Mondo.  Mal  va Ji  a parte  4. 
fol.  282. 

JT  Filippo  Negrolo  Milanefe  eccel- 
lente intagliatore  di  figure  c baiti 
rilievi  nominato  dal  Lomazzo  nella 
Idea  della  Pittura,  e dal  Vafan  pr, 
tom.  3.  par.  fogl,  2<>2. 

J*  Filippo  Parodi  eccellente  Scultore 
Genovefe,  padre  di  Domenico,  di 
cui  a fuo  luogo,  fu  uno  de’  più 


nova , oltrepalsò  i ccnfinidcllama- 
raviglia  con  la  fottig.'iezza  dei  fuoi 
lavori  intagliati  in  avorio,  e coral- 
lo, le.iza  educazione d’ alcuno  Mae- 
firo. Per  il  Sereniamo  di  X0^03- 
(lavorò  una  S.  Margherita  di  coral- 
lo, che  tiene  legato  il  dragone  eoa 
certe  catenelle  incavate  dallo  fief- 
fo  pezzo,  e ne  riportò  in  premio 
^:o.  leudi;  dal  che  latto  animo, 
intagliò  per  il  medefimo  in  avorio, 
nella  grandezza  ,di  un  uovo  , una 
gabbia,  e dentro  un  cavallodi  ton- 
do rilievo.  Invitato  a Romada Pa- 
pa Urbano  Vili,  la  morte  gl’inter- 
clufe  in  Genova  la  via  nell’anno 
1630.  nel  più  bel  fiore  di  fua  età, 
cioè  d’anni  2 6.  Soprani  jot.  513. 


aggiuftati  artefici  del  fuo  tempo,  § Filippo  Roos  , chiamato  anche 
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In  fua  patria  nella  Chiefa  di  S. Car 
lo  fece  di  tutto  rilievo  la  bellilti- 
ma  fiatua  di  Maria  Vergine;  e nel- 
la Chiefa  di  Carignano  la  fiatua  di 
S.  Giovanni  Bitifta  a competenza 
del  famofo  Pogiet.  Per  la  Chiefa 
poi  di  Loreto  della  nazione  Italia- 
na in  Lisbona  fece  molte  fiatue, 
che  fi  fanno  ben  difiinguere  da  al- 


inola di  Tivoli,  per  avere  lunga- 
mente (Indiato  in  Roma  ed  in  Ti- 
voli , fu  buon  pittore  di  animali  e 
paesaggi , quali  toccò  con  franco  e 
Fpedito  pennello.  Fu  nell’arte  am- 
maeftrato  da  Giovanni  EnricoRoos 
fuo  Ladresche  animali  eccellentemen- 
te dipinfe.  Nato  in  Francfort  nel 
1655.  fece  fua  dimora  in  Haflìa  Caf- 
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fcl  , e fervi  lungo  tempo  a quel 
Principe  . Portatofi  a Roma  colà 
mutò  maniera,  attenendoli  al  gufto 
Italiano.  Avvi  quantità  di  fue  opc-' 
re  (parie  per  l’ Europa  ; e ben  po- 
tea  fervile  e contentare  ognuno  , • 
ufando  grande  fpeditezza*  nell’opc- 
rarei  Ebbe  un  figlio  elio  pure  pit- 
tore di  profelfione,  ma  da  non  pa- 
ragonarli col  Padre,  il  quale  mori 
in  Roma  l’anno  1705;  ( * ) 

Filippo  Rossuti  diicepolo  di  Gad- 
do  Gaddi , con  Fra  Jacopo  da  Tur- 
rita* Francefcano  lavorò  in  S.  Gio: 
Laterano,  e nella  facciata  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Roma  ( circa  il 
1300-  ) quelle  grandi  ftoriette  amoi-' 
faico,  riferite  dall’*/*/».  Tifi  fo'.zis. 
che  fino  al  giorno  d’oggi  mirabil-' 
mente  fi  confèrvano  intatte.- 
Eilippo  Sampagna  di  Bruxelles,  na-' 
to  l’anno  1602.  Fu  allievo  d’ affai 
mediocri  Pittori,  alla  rilerva  di  Gia- 
como Foqùier  , che  1’  ammaeftrò' 
nei  paefi:  per  gli  altri  generi  poi 
di  pittura  non  deve  ad  altri,  che 
alia  fua  ailìduità,  ftudio,  ingegno 
e travaglio  ; quindi  fatto  buon  di-' 
fognatole  di  perfetta  correzione,  ed 
imitatore  della  natura,  andò  in  Fran- 
cia fui  difegno  però  di  palfare  in 
Italia,  ma  ivi  fi  fermò,  fatta  ami- 
cizia con  Niccolò  Poulfm'i  già  ri-' 
tornato  dall’Italia  , e unitamente 
con  quello  ^ntraprefe  ad  operare' 
per  la  Regina  nel  Palagio  di  Lu- 
cemburgo,  e Sua  Maeftà  diedegli 
la  direzione  delle  pitture  da  farli  , 
coll’ adeguamento  di  400.  feudian- 
.nui  ; fece  parimente  molte  grandi 
opere  per  le  Chiefe,  c le  principa- 
li trovanfi  in*  quelle  di  Porto 
Reale,  e nelle- Carmelitane  . Mori 
Rettore  dell’Accademia  Reale  d’an- 
ni 72.  nel  1674.  Orpiles  fol.  <pz. 
FiiLtpp o Santacroce  , detto  volpar- - 
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mente  "Pippo  ( il  qual  nome'  fervi 
poi  di  cognome  ai  fuoi  difenden- 
ti. ) Quclto  povero  paftorello  Ur-' 
binate  ricco  di  naturale  inclinazio- 
ne al  difegno;  pafsò  a Roma,  ftu- 
diò  da  se,  e poi  diede  principio  a 
lavorare  nell’avorio,  nel  corallo  , 
tiell’agate,  nelle  corniole,  e nel  di- 
alpro  picciolc  ftoriette , univerfal- 
mcnte  applaudite  in  Genova.  Più 
volte  intagliò  in  un  olfo  diceragia 
ftorie  fa  ere  , e profane,  i dodici 
Cela  ri , Croccfilìi,  ed  altre  mani- 
fatture, come  dal  Soprani  Jol.  3 05. 
Matteo,  Scipione,  Luca,*  e Giulio 
tutti  eccellenti  Scultori  in  Genova 
furono  fuoi  figli.- 

Filippo  Veralli  Bolognefe  allievo' 
dell’ Albano  fu  la  fua  vocazione' 
alli  paefi’,  ed  in  fatti  battè  una fra- 
fca  molla  dal  vento  con  ifpirito  ; 
difegno  a penna;  dipinfe  con  fran- 
chezza , c da  tutti  fu  gradito  , 
Màlvafia  pnr.  4.  fol.  295. 

Filippo  Uffemtjach  Pittore  diFran- 
cofort  imparò  da  Adamo  Grim me- 
ro: profefsò  con  grande  ftudio  l’al- 
chimia ; fcrifle  materie  teologiche,- 
geometriche,  notomichc,  ed  archi- 
tettoniche.  Dopo  la  lettura  dei  più 
cofpicui  libri , dei  quali  fi  diletta- 
va, circa  il  1640.  palsò  all’altra 
vita.  S amirar r fol.  2S5.' 

Filippo  Wowerman  nato  inArlem 
nei  1620.  apparò  la  pittura  dal  Pa- 
dre Paolo,  c collo  continuo  ftudio • 
fi  fece  chiaro  pittore  di  battaglie  e 
paefi,  che  pagati  gli  furono  a grotti 
prezzi-,  cft'endo  comune  credenza, 
che  pochi  o nelfuno  fin  mai  arri- 
vato a dipingere  con  tale  efattezza 
in  piccolo  le  figure  e i cavalli.  <b)' 

Fillippo  Zanimberti  nacque  in  Bre- 
lcia  l’anno  1585.  imparò  da  Sante’ 
Pcranda  , col  quale  fi  fermò  io.- 
anni , e riufeì  valorofo  Pittore  ncL 
Y 2,  fa- 


fa)’ Di  Filirpo  ha  S.  Maeftà  otto  grandi  pezzi  con  animali  e figure.  7 
(b)  Trentacinque  pezzi  di  coftui,  di  paeli  e figure  irtoriati,  accp-icono  il  numero' 
delle,  pregiate  opere,  ond’ è comporta  la  infigne  Raccolta  di  S.  Maeftà. 
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fare  piccole  figure  toccate  con  gra- 
zia, e naturalezza:  non  lalcio  pe- 
rò di  tignerò  muri , e tele  ripiene 
di  copiole  ftorie  : pervenne  all  an- 
no i6}6.  e cinquantennio  primo  di 
fu  a età,  e refe  l’Anima  al  Creato- 
re, fepolto  in  S.  Giuftinadi  Brelcia. 
Infognò,  l’arte  al  figlio  GÌo:Batitta . 
■Ridotfi  par.  2-  /»*•  . . 

Fioravante  Ferramola  Brelciano 
fioriva  nella  pittura  nel  1512.  nel 
qual  tempo  taccheggiando  i Galli 
la  Città  di  Brelcia  , fu  fpogliato 
anch’clfo  d’ogni  avere  ; perlochd 
fatto  ricorfo  a Monfieur  de  Fois 
Capitano  dell’ armi  Franzcfi,  enar- 
rate le  lue  difavventure,  e la  pro- 
felfione , volle  da  lui.  cfTer  ritrat- 
to, e ricompensò  la  virtù  del  Pit- 
tore con  500.  feudi.  Rido! fi  par.  I. 
fol.  245.  RolJ  1 fot.  50 6-  „ , 

C Fiorenzo  Dichici  , di  Arleni , 
pittore  di  fiori,  frutta,  c canditi, 
tale  ebbe  dima  al  fuo  tempo,  che 
fe  ne  vede  il  ritratto  alle  (lampe 
con  verfi  in  lode  di  fua  virtù  . 

Flaman  Anselmo  Scultore  in  Pari- 
gi nato  a S.  Omer  nell’  Artois  , 
Profelfore  nell’  Accademia  Reale  . 
Ebbe  un  figlio  dello  dello  nome  , 
ricevuto  nell’Accademia  (uddetta  li 
27.  Ottobre  1708. 

f Flamminio  Floriano  della  fcuola 
del  Tintoretto,  nella  Chiefa  delle 
Monache  di  S.  Lorenzo  in  Vene- 
zia dipinfc  una  Tavola  con  noflra 
Signora  coronata  dal  Padre,  e dal 
Figliuolo,  e con  S.  Agoflino. 

Flamminio  Torre  Bolognefe  ( dall 

• efercizio  del  padre  chiamato  dati  oh- 
cinti/,,  ) fece  il  noviziato  del  di- 
fegno  fotto  il  Cavedonc,  e piofei- 
sò  la  pittura  nella  Scuola  di  Gui’ 
do.  Nel'  copiare,  fu  così  giudo  , 
.che  le  copie  furono  dimate  origi- 
nali fino  dai  Pro  fe  (fori:  non  è pe- 
rò, che  di  fua  invenzione  non  la- 
vorali egregiamente  in  tante  Chie- 


fe , e Palagi  di  Bologna . Ebbe  uti 
impado  di  color  forte,  un  pennello, 
felice,  ed  un  franco  maneggio  di 
tinte . Intagliò  all’  acqua  forte  . Ave- 
va già  dilegnata  la  Sala  degl’Illu- 
driflimi  Signori  Conti  Fava,  che  fu 
dipinta  dalli  Caracci , per  darla  al- 
le dampe,  quando  prevenuto  dalla 
morte  in  frel’ca  età,  ritrovandofi  al 
irvigio  del  SercnilTimo  di  Modq- 

. na,  morì  nell  anno  1661.  Malzafia 
par.  4.  fol.  448.  ( a ) 

Flamminio  Vacca  Scultore  Roma- 
no; da  quello  Valentuomo  fi  ve- 
dono adorni  Temp),  Piazze,  e Fon- 
tane di  molte  datue,  ed  altre  n’  a- 
vrebbe compiute  , fe  la  maggior 
parte  del  tempo  non  l’ averte  lpefo 
in  redaurare  le  antichità  Romane  - 
Serri  Papa  Sido  V.  ed  il  Serenia- 
mo di  Tofcana  . Nel  Pontificato  di 
Papa  Clemente  VII.  cambiò  la  vi- 
ta  con  la  morte,  e fu  fepolto  nel- 
la  Rotonda,  con  la  lapide,  cluori- 
tratto.  Buglioni  fol.  71. 

§ Floriano  Bono  , Pittor  Bologne- 
fe citato  dal  Paffcggicr  pifingannato 
a car.  2jj. 

Elorio  Macchi  Bolognefe  fido  fe- 
guace  di  Lodovico  Caracci,  non 
doveva  mai  rompere  il  corfoalfuo 
pennello  con  le  fatture  del  bulino.. 
Era  sì  bene  nel  dipignere  incammi- 
nato, che  la  Vergine  Nunziata  , 
graziofamente  dipinta  nei  laterali 
della  Porta  dello  Spirito  Santo,  fu 
creduta  dalli  foredieri  di  mano  del 
Maedro.  Eurono  ancora  Pittori  Giu- 
lio Cefarc,  e G io:  fuoi  fratelli . Mal- 
va fia  pir.  3.  fol.  578.. 

f Fortunato  Pasquetti  , Pittor 
Veneziano,  imparò  a dipignere  da 
Nicolò  Calfana,  e fi  procacciò  fa- 
ma di  buon  pittore  col  fare  ritrae- - 
ti  non  folo  fomiglianti  , ma  vaga- 
mente inventati  , ben  difegnati,  a 
fecondo  l’arte  dipinti.  Opera  an- 
cora d’iftorie,  ma  con  fuccelfo  meri 

pro- 


fa)  Di  Flaminio  Torre  ha  S.  Mae  Ili  un  pezzo  illoriato,  che  fa  di  Modena., 


Digitized  by  Google 


profpero  che  nei  ritratti . Vive  ini 
patria  modeltamence  , lavorando 
più  per  fuo  diletto,  e per  feconda- 
re il  fuo  genio,  che  per  guadagno; 
agiato  di  beni  di  fortuna  ama  di 
trattenerci  co’  fuoi  amici,  e di  te- 
ner la  fua  cafa  aperta  a comodo 
de  virtuof».  Nell'  anno  1745-  fu 
eletto  Priore  del  Collegio  de’  Pit- 
tori • , . , 

Forzone  di  Spinello  Aretino,  fco- 
laro  di  Cione:  fu  coftui  eccellente 
nel  difegno,  e famofo  nei  lavori 
d’argento  fmaltati  a fuoco,  come 
ne  fanno  fede  nel  Vcfco vado  d’ Arez- 
zo una  mitra  con  fregiature  bellif- 
fime  di  l'malto,  ed  un  paliorale, 
con  tante  altre  opere  fioriate  nei 
Padri  della  Vernia,  citate  dal  Safa- 
ri par.  l.  fol.  55. 

§ Fra  Agostino  Leonardo  .Reli- 
gioni dell’Ordine  di  nollra  Signora 
della  Mercede  in  Madrid , fu  valen- 
te pittore  fpezialmente  di  ritratti. 
Nel  refettorio  del  fuo  Convento  in 
Toledo  dipinfe  un  quadro  grande, 
ed  altre  pitture  fece  con  maeflria 
e fapere  condotte.  Morì  in  Madrid 
l’anno  1Ó40.  Valomino  tom.  a.  fo- 
glio 296. 

Fra  Antonio  Asinelli  Bolognele 
Carmelitano  ingegnofiffimo  difegna- 
tore  ed  Intagliatore  ditarfia,  lavorò 
nel  famofo  Coro  di  S.  Domenico  , 
con  Fra  Damiano  Bergamafco  Do- 
menicano, ed  in  quello  di  S.  Mi- 
chele in  Bofcor  che  fu  terminato 
1*  anno  1510.  Majini  fol.  614.  Bu- 
ma /di  fol  253.  -, 

Fra  Bartolameo  dalla  Gatta Ca- 
maldolefe , Abate  di  S.  Clemente 
d' Arezzo,  fu  Miniatore,  poi>  Pit- 
tore in  grande,  come  da  tant  olie- 
re fuc  in  Arezzo , e defcritte  dal 
Va  fari  par.  3.  lib.  2.  fol.  352.  Ve- 
fti  l'abito  Religiofo  nel  1461.  mo- 
ri d’anni  83.  fece  molti  allievi  nel- 
la Religione. 

Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  Do- 
menicano , detto  avanti  Bardo  dalla 
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Porta  Fiorentino  , (Indiò  molti  an- 
ni folto  Cofimo  Rolfelli,  poi  dife- 
gnò  l’ opere  di  Leonardo  da  Vinci  . 
In  Firenze  conferì  le  difHcultà  dell’ 
architettura,  e del  colorito  con  Raf- 
faello d’ Urbino.  Vide  Roma,  e ri- 
tornò più  perfetto  alla  Patria.  Di- 
fegtiò  il  nudo  a maraviglia  ; diede 
nel  grande;  diminuì  l’ ombre  con 
artificio,  e colori  con  grazia;  in- 
ventò il  modello  di  legno,  che  fi 
fnoda  ; fu  alfiduo  al  lavoro.  Di  na- 
tura quieto,  e timorato  di  Dio  , 
morì  d’anni  48.  correndo  il  1517. 

Vafari  par.  3.  lib.  ì.  fol.  qi. 

Fra  Bernardino  Castelli  Geno-1 
vefe  Min.  Offer.  di  S.  Francefco  , 
figlio,  e fcolaro  di  Bernardo.  Oltre 
Tcffere  di  grande  virtù  , e merito, 
fu  ancora  applicato  alle  miniature, 
e benché  fopraviveffé  al  padre  , 
che  morì  l’ anno  1629.  non  ebbe 
lunga  vita.  Soprani  fot.  1 1 5. 

Fra  Biagio  Betti  da  Pifloja  laico 
Teatino,  allievodi Daniello  da  Vol- 
terra , riempi  la  fua  Religione  di 
quadri  (toriati  di  buon  gufto:  fi  di- 
lettò di  lcoltura  ;•  modellò  di  cera,1 
e di  creta  : miniò  ifquifitamente 
profefsò  la  medicina  , la  cognizio- 
ne , e la  virtù  dell’  erbe , la  mufi- 
ca,  e compofizione  dell’oltramare. 
Nemico  dell’  ozio  , amico  dei  Vir- 

. tuofi  , fu  (limato  dalla  Religione  , 
dai  Cavalieri  , e da  Papa  Clemen- 
te Vili.  In  tempo  d’  citate  addor- 
mentato fopra  una  fredda  pietra  ,. 
trovò  1’  ultimo  Tonno  d’  anni  70,  e 
nella  Chiefa  di  S.  Silvcflro  a Mon- 
te Cavallo  ebbe  fcpoltura  I’  anno 
1615.  Baglìoni  jol.  3 18. 

Fra  Bonaventura  Blsi  Botognefe 
Min.  Conventuale  di  S.  Francefco  ,- 
fu  allievo  di  Lucia  Malfari;  fi  di- 
lettò di  miniare  , é ridurre  in  pic- 
ciolo l’ opere  di  Guido  , e di  altri 
Maeflri  ; per  la  grazia  , e vaghez- 
za , con  la  quale  le  terminava  , fu 
chiamato  comunemente  il  Padre  Vit- 
torino . Servi  molti  Principi , in  par-- 

ti«- 
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ticolare  il  Sereni  (Timo  di  Moderna 
che  ha  tante  belle  pitturine  di  Ina 
mano  nella  famola  Galleria  . Morì 
ai  l'ervigio  di  detto  Principe  1’  an- 
no 1662.:  Infognò- di- miniare  a D. 
Giofeffo  Calarenghi  iuo  nipote  , cd 
a D:  Gio:  Batifia  Borgonzoni  , ì 
quali  fecero  onore  al  Macin  o . Mal- 
vada par.-},  fot.  Ma  fini  jol.  6 17.. 

Fra  Cherubino  Monsignori  Ve- 
ronefe  Min.  Ofier..  di  S.  Francefco 
fratello  di  Francefco  , e di  Fra  Gi- 
rolamo Domenicano,  tutti  tre  bra- 
vi Pittori  det  fuoì  tempi.  Dal  pa-- 
dre  dilettante  di  pittura’,  contutto- 
ché non-  dipignefle  , fi  può  dire  , 
che  portaffero  1’  inclinazione  al  di-- 
fegno  . Fiorirono  nel:  1500.  Safari 
par.  3.  hó.  I.  /<?/.  268. 

Fra  Cosimo-  Piazza  nativo  di  Ca— 
fielfranco,  nello  Stato  Venero,  do- 
po avere  fatto  molti  fiudj  fopra  t 
Veneti  Pittori  , e con  le  regole  del 
Palma  juniore  dipinto  in  varieChie- 
fc,  e Palagi  , vefiì  l’abito  dei  Pa- 
dri Cappuccini  ; • mandato  in  Ger- 
mania , fervi]  Ridolfo  II.  Impera- 
tore ; pervenuto  in  Roma  , dipinfe  • 
per  Papa  Paolo  V.  ritornato  a Ve- 
nezia, lavorò  per  il  Doge  Antonio 
Priuli  ; finalmente  d’  anni  64.  nel 
1621.  morì  , e fu  fepolto  nella  fua 
Chicfa  del  Redentore  . Baldinucci 
par.  3,  Jer.  4.  foL  214,  Bacioni  feri... 
ìóir 

Fra  Domenico  da  Bergamol  fu  ec-  - 
celiente  maefiro  di  Tarfia  in  legno . • 
Fece  il  Coro  della  Chiefa  di  S.  Do- 
menico in  Bologna  , ed  altre  inge- 
gnofe  e ben  intefe  fatture  nella Sa- 
greflia  - , per  - le  quali  ebbe  tanto 
grido  , che  fu  chiamato  in]  molte 
Città  d’Italia  per  abbellire  con  fue 
opere  Cori , Sagrcfiie,  ed  altri  luo- 
ghi fagri  . Tajjeggie r Dìjing.  a car.  , 
245. 

§ Fra  Diamante  , difcepolo  e imita- 
tore di  Frate  Filippo  Lippi , in  Pra- 
to di  Tofcana  : lua  Patria  , nella  . 
Chiefa  del  Carmine  fece  varie  ope*- 


re,  che- fingòlari  in  quei*  tempi  fu- 
rono riputate  . Fioriva  circa  gli  an- 
ni 1429.  Va  fari  nella  Vita  di  Fra 
Filippo  ne  fa  menzione  a car.  295. 
voi.  j.  par.  2: 

Fra  Emanuello  da  Como  Min.  Rif. 
di  S.  Francefco  ; fino  da  fanciullo 
vedendo  certi-  Pittori  dipingere  nel 
Duomo  della  fua  Città,  tanto  s’in- 
namorò del  difegno,  che  da  sé  riu- 
fcì  Pittore  : lavorò  fopra  vafte  te- 
le, e muri  l'acre  fiorie  , come  nel 
Clauftro  di  S.  Francefco  a Ripa 
di  Roma  : ville  anni  76.  e morì 
nel  1701. 

$ Fra  Eugenio  Gutieres  , dell’Ordi- 
ne della  xMercede  in  Madrid,  fu  fu-  ■ 
blime  Pittore  e Plafticatore . Leope- 
re  da  lui-  fatte  in‘  cera  , e le  pittu- 
re a oglio  con  minuti  Rime  figure  ’ 
con  grande  intendimento  efeguite 
indufiero  il  Vitelli  , ed  il  Colon- 
na , mentre  erano  al  fervigio  di 
Spagna  , ad  efaltarlo  per  un  mira-  - 
coio  dell’arte;  NeM’F.lcuriale  fi  ve- - 
de  di  lui  un  S.  Girolamo  degno  dì 
ftarc  in  riga  colle  opere  dei  più  fa-  - 
moli  pennelli  , che  colà  s’  impiega- 
rono . Ottuagenario  morì  1’  anno  ' 
1700.  con  grave  difpiacere  di  tut- 
ta la  Corte.  Talomino  a car.455; 

Fra  Fii.ippo  Lippi  nato  in  Firenze 
Fanno  1381.  Entrò  nella  Religione 
del  Carmine  d’  otto  anni  ; copian- 
do , e ricopiando  F opere  che  fono  • 
in  tal  Chicla,  imparò  il  dipingere.  • 
D’  anni  17.  lafcio  la  Religione  ; 
andò  in  Ancona  , e ritrovandoli  a . 
diporto  per  il  mare  fu  predato  da 
una  fufta  di  Mori  , e condotto  in 
Barbaria,  dove- rimafe  per  18.  meli 
glia  catena  . Occorfe  intanto  , che 
avendo  un  giorno  ritratto  con  un 
carbone  il  fuo  Padrone  , quelli  ftu- 
pefatto  a tal  novità  , credendolo 
uomo  divino,  gli  diede  la  libertà  . 
Navigò  per  Napoli,*  lavorò  in  Ca- 
labria ; ridotto-  a Firenze  fervi  il 
Duca  Cofimo  ; ebbe  un  figlio  per . 
nome.  Filippo  Lippi  Pittore  famofo. 
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•SÌ  ridufle  finalmente  a Spoleto,  do- 
ve non  lenza  fofpctto  di  veleno  ter- 
minò i Cuoi  giorni  nel  1438.  Vafari 
par.  2.  fot.  291. 

Fra  Gio:. Angelo  Lottini  Servita: 
chiamato  avanti  Lionato  Fiorenti- 
no , fu  allievo  di  Fra  Gio:  Angelo 
Montorfoli  , compone  varj  Libri  di 
oefia  , e di  fciolta  orazione  , fu 
uon  pia  dico,  e miglior  difcgnato- 
re  . Mari  cieco  ottogenario  1'  anno 
1629.  BaUUnucci  fcc.  4.  fd.  176. 
par.  j. 

Fra  Gio:  Angelo  Montorsoli 
Scultore  Fiorentino  , fcolaro  d’  An- 
drea da  Fielole  , andò  giovinetto  a 
Roma , poi  a Perugia  , d’  indi  alla 
Patria  , fu  adoperalo  dal  Buonaro- 
ti  nella  Sagreltia  di  S.  Lorenzo;  d’ 
anni"  24.  ilpirato  da  Dio  alla  Reli- 
gione , profcfsò  in  quella  dei  Padri 
Serviti,  dove  ebbe  molto  da  impa- 
rare dal  dipinto  nei  Clauttri  d'An- 
drea  del  Sarto  . Invitato  a Roma 
da  Papa  Clem.  Vili,  reftaurò  le 
llatue  di  Belvedere  ; fece  il  ritrat- 
to del  Papa  ; poi  ritornò  alla  pa- 
tria più  perfetto,  e lavorò  col  Buo- 
.naroti  . Si  trasferì  a Paiigi  , dove 
fece  quattro  ftatue  per  il  Re;  nel 
ritorno  vide  gran  parte  dell’ Italia, 
e quafiper  tutto  lafciò  qualche  me- 
moria: terminò  i fuoi  giorni  d’an- 
ni 16.  in  Firenze.  La/art  par.  j.M. 
2.  fd.  92. 

Fra  Gio:  da  Fiefole  Domenicano  : 
urti’  Beato  Giovanni  . 

Fra  Gio:  da  Verona  O'ivetano  fa- 
molo  nei  lavori  di  tarfia  , e com- 
melfi,  fu  chiamato  a Roma  da  Pa- 
pa Giulio  IL  acciocché  fabbricane 
le  fpalliere  di  legno  nelle  Sale  Va- 
ticane, dove  aveva  dipinto  Raffael- 
lo; dopo  tale  lavoro  terminò  il  Co- 
ro di  Monte  Oliveto  , e quello  di 
S.  Bernardo  di  Siena  , e la  Sagre- 
ftia  di  Monte  Oliveto  di  Napoli  . 
Mori  in  grande  liima  l'anno  j 557. 
compiuti  i 68.  di  fua  età  . Vajari 
fiat.  3.  itb.  2.  /«/.  79. 
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Fra  Gioì  Maria  Brefciano,  Sacerdo- 
Carmelitano  Argentiero*  poi  Pit- 
tore dipinfe  nel  principio  del  Seco- 
lo 1 soo.  mel  Clauftro  del  Carmine 
di  Brefcia  i fatti  più  egregi  dei 
Santi  Profeti  Elia  , ed  Elifeo  , che 
per  quei  tempi  furono  opere  plau- 
fìbili,  e fi  confervano  intatte  fino  al 
giorno  d oggi . -Aneroidi  fai.  244. 
Fra  Gio: Vincenzio  Casali  Fioren- 
tino Servita  v fu  Architetto  , Scul- 
tore , e fcolaro  di  Fra  Gio:  Angelo 
Montorloli  ; lavorò  in  Parigi  , iQ 
Roma,  in  Napoli  , ed  in  Ifpagna 
condottovi  da  Francefco  I.  Gran 
Duca  di  Tofcana  . Invitato  da  Fi- 
lippo IL  in  Portogallo  per  reftau- 
rare  quelle  Fortezze  , giunto  alla 
Città  di  Cucumbria , d anni  14.ÌVÌ 
lalciò  la  vita  nel  1595.  Rimafero 
dopo  lui  Fra  Tiburzio  fantini  , “e 
Fra  Jacopo  da  Viterbo  fuoi  allievi. 
Baldmutti  par.  x.  ft(.  4 !0I.  2?g. 

$ Fra  Gioacchino  J tncoca,  Cata- 
lano Pittore,  prima  di  vefìir  l'abi- 
to religiofo , molte  iftorie  facre  e 
profane  dipinte  ; fattofi  poi  Certofi- 
no , nella  fua  Chiefa  in  Barcello- 
na,oltre  molte  altre  cofe  lage  , 
rapprelèntò  in  tele  i fatti  iftorici 
di  Moisè  ed  i miracoli  da  etto  ope- 
rati a favore  del  fuo  popolo  d’Ifrae- 
le  , per  i quali  certamente  merita 
che  il  nomefuo  e memoria  alla  po- 
fterità  fi  tramandi  . Mori  di  anni 
70.  nel  1708. 

Fra  Giocondo  Monsignori  Ve- 
ronefe  Domenicano  fu  Pittore,  Ar- 
chitetto , Protpettivitta  , Filofoto  , 
Teologo  , Maeflro  di  lingua  greca, 
e latina,  famigliare  d’  Aldo  Manu- 
cio  , dello  Scaligero  , del  Sannaza- 
ro, favorito  da  Mafiìmiliano  Impe- 
radore,  e da  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia,  Antiquario,  Geniale  d’an- 
tiche ifcrizioni , Affittente  con  Raf- 
faello d’ Urbino  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro  Vaticano,  Dilettante  d'agri- 
coltura , di  fempliei  , ed  in  altre 
feienze  perfetto  ; dormì  1'  ultimo 
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forino  nella  fua  Patria  , in  età  de- 
crepita, Pafan  par,  j.  Ut.  l.fol.  250. 
vedi  Francejco  Mon/ignori . 

f Fra  Giovanni Sanchez Cottan  , 
Religiofo  Certolino  di  Granata,  di- 
pinfe  con  ottimo  Itile  , sì  nella  Chiefa 
che  nel  Convento  di  detta  Certofa, 
ifìorie  della  Vita  di  Crìlto  noftro 
Signore.  Arrivata  di  ciò  notizia  al- 
le orecchie  di  Vincenzo  Carduchio 
chiaro  Pittore  di  Madrid,  colà  fi 
portò  per  vedere  cogli  occhi  pro- 
pri 1’  abilità  del  valente  uomo,  e 
voile  conofcerlo,  e ftringerecon  lui 
amicizia  . Ritornato  a Madrid  per- 
fuafo  e convinto  del  fapere  di  lui  , 
colle  fue  lodi  moffe  Francefco  Pa- 
checo  a farne  onorata  menzione  nel 
fuo  Libro  della', Pittura.  11  Palomi- 
no  poi  ne  fcriffe  diffufamente  la  Vi- 
ta nel  Tom.  2.  fogl.  289.  e dice  , 
che  di  anni  6j.  morì  con  creditodi 
timorato  e fanro  uomo. 

JFra  Girolamo  Monsignori  Ve- 
ronefe  Domenicano , fratello  di  Fran- 
cefco Pittore  , e di  Fra  Cherubino 
già  deferitto  : volle  per  umiltà  ef- 
lere  Converfo,  e per  la  Religione, 
e per  altri  luoghi  dipinfc  molte  ta- 
vole facre  . Era  uomo  femplice  , e 
lontano  dalle  cofe  del  Mondo.  Sta- 
va in  Villa  in  un  podere  del  Con- 
vento di  Mantova  , per  godere  la 
fua  quiete  nel  dipignere  . Per  non 
pigliarli  noja  di  quello  avelTe  ogni 
giorno  a mangiare  , cucinava  una 
caldaja  di  fagiuoli  , il  lunedì  per 
tutta  la  fettimana.  Venendo  poi  la 
pelle  in  Mantova  , ritornò  al  Mo- 
naflerio  per  fervire  ai  poveri  infer- 
mi, e d’anni  60.  morì  di  quel  ma- 
le. Safari  par.  j.  lib.  l.  fot.  id3. 

Tu  diligente  copijla  delle  opere  di  Leo - 
nardo  da  Pinci  , e mirabilmente  ca- 
pò il  Cenacolo  di  effo  Leonardo , po- 
flo  mi  Cunvento  delle  Grafie  in  Mila- 
no. Vafari  par.  5.  fol.  1 3. 

Fra  Guglielmo  della  Porta  Milane- 
fe  imparò  la  fcultura  da  fuo  Zio 
£io:  Giacomo  , iludiò  dall’ opere  di 


Leonardo  da  Vinci , ed  in  Genova 
s’  avanzò  fotto  Perino  del  Vaga  , 
che  1’  amò  come  fuo  fratello.  Fece 
palfaggio  a Roma  , nè  gli  manca- 
rono llatue  , baflfirilievi  , e fepol- 
cri  da  lavorare  : rellaurò  varie  fta- 
tue  , fra  le  quali  fece  le  gambe  al 
tanto  rinomato  Ercole  Farnefe  ; ef- 
fendofi  poi  ritrovate  le  antiche  , 
giudicò  il  Bucnaroti  non  doverfegli 
mutare  ( come  li  è detto  in  Gl  ico- 
ne nella  parte  prima.  ) Per  la  mor- 
te di  Fra  Sebafliano  , ebbe  Pulizia 
del  Piombo  , col  pefo  però  di  fab- 
bricare il  nobiliflimo  Depofito  di 
Papa  Paolo  III.  in  Vaticano  . Da 
quella  Cafa  fiorirono  nella  fcultu- 
ra il  Cav.  Gìo:  Badila,  e Tommi- 
fo,  che  mori  1’  anno  1618.  Baglio - 
ni  fai.  151. 

Fra  Jacopo  da  Turrita  [ territorio 
Sanefe  ] fu  difcepolo  d’ Andrea  Ta- 
li, velli  l’abito  Francefcano,  lavo- 
rò diverfe  Borie  a mofaico  in  Ro- 
ma, dentro,  e fuori  delle  Bafiliche 
di  S.  Pietro  , di  S Giovanni  , e di 
S.  Maria  Maggiore  ; Lafciò  di  vi- 
vere circa  il  ijoj.  Baldmucci  fec. 
1.  fol.  41. 

Fra  Ignazio  Danti  Perugino  Do- 
menicano, fu  Colino;’,  rato , che  tra- 
duce la  sfera  di  Trocolo  Liceo  , e 
P arricchì  d’  annotazioni;  Matema- 
tico , e Lettore  di  tal  feienza  nel 
pubblico  lludto  di  Bologna  ; Pitto- 
re , che  dipinfe  per  Papa  Gregorio 
XIII.  la  Galleria  Papale  ; Scritto- 
re, chediede  in  luce  la  vita  di  Gia- 
como Barocci  , ed  al  Libro , intito- 
lato il  Piena,  fece  le  dichiarazio- 
ni fopra  le  regole  della  profpetti- 
va.  Per  tali,  e tante  lodevoli  pre- 
rogative meritamenre  fu  promolfo 
dal  Pontefice  al  Vefcovado  d’  Ala- 
tri , dove  regnando  Siilo  V.  mancò 
di  vita  , meritevole  di  gloria  . Ba- 
glio» 1 fol.  5 (5. 

Fra  Lorenzo  Fiorentino  Monaco 
OamaMolefe  , feguitò  la  Scuola  di 
Taddeo  Caddi , miniò  per  eccellen- 
za, 
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2a,  dipinfea  chiarofcuro,  e fu  fran- 
co nei  colorire  , corretto  nel  di  le- 
gno, e pratico  nell’Invenzione . Fio- 
riva con  molti  allievi  nella  Reli- 
gione r anno  141J.  Baldinucci  fec . 
a*  fol.  94* 

Fra  Lorenzo  Moreno  Genovefe 
Carmelitano  , l’anno  1544.  dipinte 
M.  V.  Nunziata  fopra  la  porta  del 
Carmine  con  sì  bella,  e Ji vota  gra- 
zia , che  pochi  anni  fono  , doven- 
doli gettare  a terra  quel  muro  , in 
occalione  di  nuova  fabbrica  , con 
grande  induftria  , e fatica  fu  fega- 
to, e collocato,  nel  Clauftro  : il  li- 
mile li  fece  di  un’  altra  Immagine 
di  Maria  Vergine  trasferita  da  una 
ftrada  fcoperta  fotto  il  portico,  do- 
ve è la  porta  del  Convengo.  Sopra- 
ni fo/.  28. 

Fra  Mattèo  Zaccolino  da  Cefena 
Teatino,  dal  Cav.  Scipione  Chiara- 
monte  imparò  alcune  regole  di  pro- 
fpettiva  , e lludiando  1 Libri  di 
Lionardo  da  Vinci  giunfe  a termi- 
ne tale,  che  per  sé,  e per  altri  pra- 
tico Pittore  divenne.  Nel  fuo  Mo- 
nafteiio  di  San  Sii  veltro  in  Roma 
fi  contemplano  varie  bizzarrie  di 
sfondi,  di  profpettive  , di  Libreria 
finta,  d’adornamenti,  di  balli  rilie- 
vi, con  inganno  dell’occhio  ? e di 
ftorie  della  Palfione  di  Gesù  Cri- 
fto . Lafciò  bellilfimi  Manofcritti  fpet- 
tanti  alla  profpettiva  lineale  , all’ 
ombre  prodotte  dai  corpi  opachi 
rettilinei , alla  generazione  dei  co- 
lori, cd  all’ architettura  . Se  le  fo- 
verchie  applicazioni  non  Favellerò 
rubato  al  Mondo  nel  i6jo.  d’anni 
40.  al  certo  più  copiol'e  farebbero 
itate  le  fue  operazioni  . Baglioni 
fot,  316. 

Fra  Michele  Aiguani  Bolognefe 
Carmelitano  fu  Dottore  Parigino  , 
Decimottavo  Generale  dell’ Or  .line, 
Configgere  apprelTo  molti  Pontefi- 
ci, Scrittore  lopra  i quattro  Libri 
delle  Sentenze , Efpofitore  dei  Sal- 
mi nei  cinque  Libri  intitolati  l’In- 
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cognito,  Compofuore  del  Diziona- 

• rio  Teologico  , Teologo  , e final- 
mente eccellentilfimo  Scultore  , co- 
me dalle  memorie,  e ftatuette  nel 
Clauftro  di  S.  Martino  Maggiore , de 
Padri  Carmelitani  di  Bologna.  Scri- 
vono alcuni,  che  mentre  lavorava 
una  lapide  , giunfe  la  nuova  , eh’ 
era  aferitto  nel  numero  dei  Car- 
dinali , e fra  tanto  morì  1’  anno 
1400.  Majini  jul.  421.  Gbnardacc  't  par. 
3.  fol.  $r 6. 

Fra  Paolo  Pistoiese  Domenicano 
fu  allievo  di  Fra  Bartolomeo  di  S. 
Marco,  che  morì  nel  1517.  e la- 
fciò erede  il  difcepolo  di  tutti  i fuoi 
difegni,  con  i quali  dipinle  molte 
tavole  facre  in  San  Domenico  di 
Piftoja , ed  in  altri  luoghi . Va  fari 
par.  3.  Iti?.  1 .fol.  48. 

$ FraRafaello  da  Brescia,  Oblato 
Olivetano,  fu  eccellente  inaeftrodi 
Tarfia  in  legni  tinti,  e molte  afTai 
vagjhc  manifatture  fece  nei  Mona- 
fterj  di  fua  Religione  in  Italia  , 
come  in  Verona  nella  Sacriftia  di 
Santa  Maria  in  Organo,  ed  in  San 
Michele  in  Bofco  fuor  di  Bologna, 
dove  travagliarono  i più  celebri 
ingegni  di  quei  tempi. 

Fra  Sebastiano  dal  Piombo  Ve- 
neziano, non  folo  valente  Pittore, 
ma  grato  Mufico,  e Sonatore  uni- 
verfale.  Defiofo  d’imparare  la  pit- 
tura , fotto  Gio:  Bellino  ( allora 
vecchio  ) tirò  i primi  fogni , poi  li 
perfezionò  nella  Scuola  di  Giorgio» 
ne,  con  tanta  fomiglianza,  che  il 

. dipinto  dell’uno  fu  più  volte  dell’ 
altro  creduto.  In  Roma  fattofi  ami- 
co del  Buonaroti  ( in  quel  tempo 
emolo  di  Raffaello  ) fu  graziato  di 
varj  difegni  , con  i quali  riduce 
molte  opere  a confronto  dell’  Ur- 
binate, e ne  riportò  uguale  onore  , 
perlochè  da  Papa  Clemente  VII. 
ottenne  per  gratitudine  l’Abito  del 
Frate,  e l’ufizio  del  Piombo  , col 
qnale  lafciando  il  dipignere  , fe  la 
godette  con  molte  comodità  fino 
Z ' agli 
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agli  anni  62.  del  1547.  Fu  fcpolto 
nella  Madonna  del  Popolo  , dove 
. fono  fue  bellilTìme , e copiofe  pit- 
ti1.; c • Vafarì  par . 3.  lib.  1.  fol.  345. 

Fra  Simone  da  Carnvlo  ( terra 
di  Voi  tri  ) Francefcano  Riformato, 
iufigne  Pittore  di  profpettiva,  e di 
piccole  figure,  terminate  conifqui- 
fì  rezza  di  colore.  Fioriva  nell  515*. 
Soprani  fol,  17. 

Fra  Tibvrzio  Baldino  Bolognefe 
dipinfe  lo  Spofalizio  di  M.  V.  e la 
S trago  degl’  Innocenti  nella  Chiefa 
delle  Grazie  di  Brefcia  . ^ ivcrcldi 
fol,  1 7. 

Fra  Vittore  Ghislandi  da  Berga- 
mo Laico  Religiofo  di  San  France- 
feo  di  Paola , ha  Budiato  fiotto  Se- 
baftiano  Bombelli,  e benché  'abbia 
dipinto  qualche  Boriato  quadretto, 
il  fuo  forte  però  è nel  dipignere  , 
e ritrarre  dai  naturale  , con  tanta 
buona  grazia , e forte  colore  , che 
dà  nel  guBo  Tizianefco  , e che 
molto  piace-  a tutti  . Pafisò  qui  per 
Bologna  !’  anno  feorfo  in  età  di  cir- 
ca 60,  anni , e lafciò  alcune  pròve 
dei  fuoi  pennelli  ammirate  dai  pri- 
mi Profeflòri  dell’  Arte  . Morì  in 
Bergamo  V anno  1738. 
filtri  nomi  di  Retigiofi  li  vedrai 
alla  parola  Padre . 

§ Franceschino  Milanese  dipinfe 
nel  Coro  della  Chiefa  di  San  Pao- 
lo in  Bologna  la  Converfione  di 
detto  Santo,  a competenza  dì  altri 
Pittori , che  in  quella  Chiefa  ope- 
rarono . Paffeggier  Difingannato  a 
car.  213.  • 

/ Franceschitto,  di  Nazione  Spa- 
gnuolo , venne  a ftudiare  la  Pittura 
in  Napoli  nella  celebre  fcuola  del 


Giordano,  e nel  profitto  fuperò tut- 
ti gli  altri  fuoi  condifcepoli,*  fu  co- 
si valente  nel  difegno  , e sì  bene 
toccò  i colori,  che  il  fuo  MaeBro 
ebbe  a dire  che  col  tempo  farebbe 
flato  da  eflo  fuperato  in  quella  co- 
sì importante  parte  della  Pittura . 
In  Santa  Brigida  di  Napoli,  nella 
Capei  la  di  San  Giufeppe  fece  la 
Tavola  dì  Altare  , ed  altre  opere 
pur  fece  in  Santa  Lucia  del  Mon- 
te. Facendo  ritorno  alla  patria  in 
giovenile  età  fu  recifo  lo  flame  di 
fui  vita  . Domenici  nella  Vita  del 
Giordano  a car,  100.  Bellori  nella  ri - 
J lampa  della  Vita  del  Giordano  a c,iSj, 

Francesco  Albano  Bolognefe  j do- 
po i principi  del  difegno  fotto  Dio- 
nigio  Fiammingo,  pafsò  alla  fcuo- 
la di  Lodovico  Caracci  , e tanto 
s’approfittò,  che  riufeì  quel  famo- 
fo  Pittore,  le  di  cui  opere  oggi  fi 
ricercano  a prezzo  d’oro  . Amico 
giurato  di  Guido  Reni , conferiro- 
no infieme  dolcezza  d‘  idee , il  gi- 
rar di  tefle,  l’amenità  dei  paefi,  i 
capricci , Je  Borie , e la  vaghezza 
del  colorito,  onde  più  volte  com- 
- parve  in  pubblico,  e privato  , per 
1 Principi , per  le  Chiefe  , e per  i 
Palagi.  Apri  fcuola  In  Roma  , ed 
in  Bologna,  dalle  quali  n’ufcirono 
valenti  Pittori  3 amò  tetieriffima- 
mente  i fuoi  fcolari,  ai  quali  non 
occultò  mai  alcuna  difficoltà  dell’ 
arte:  fu  Uomo  di  teneriffime  vi- 
feere,  dabbene,  e modeBo  . Arrivò 
agli  82.  anni  , e morì  nel  1669. 
Malvafta  par.  4,  fol.  223.  vedi  Filippo 
Menzani  » fa) 

/Francesco  Alberti,  Pittor  Vene- 
ziano, per  teBimonianza  del  Bof- 

chini 


(a)  Di  Francesco  Albano  S.  Maeftà  Re  di  Polonia , ed  Elettor  di  Saflonia  pofliede 
dodici  pezzi  iftoriati,  tra  i quali  una  Galatea  Copra  una  conchìglia  , con  Amorini 
che  la  corteggiano , figure  al  naturale . Altra  Galatea  con  putti»  , ma  diverfamente 
funata  , figure  parimenti  al  naturale . Il  Ratto  di  Proferpina  , con  un  gràziofiflìmo 
ballo  in  aria  di  Amorini,  Venere  , e Cupido;  opera  la  più  finita  dell’  Autore  , dipin- 
ta fui  rame,  figure  di  palmo  . Altro  quadro  in  tela  con  un  bagno  di  Diana  con  Nin- 
fe. e vago  paefe  , figure  di  palmo  . Altro  picei ol  rame  con  Galatea  , figure  meno  di 
palmo,  opera  belliflinia. 


chini  a car.  jy.  nelle  ricche  minie- 
re della  Pittura  , dipinfe  in  Santa 
Maria  Maggiore  in  Veneria  la  Ta- 
vola di  Altare  appartenente  alla  Pa- 
tri ria  Cafa  Marcello. 

Francesco  Allegrini  da  Gubbio 
fcolaro  del  Cav.  d'Arpino.  Quello 
fpiritofo  Pittore,  fecondo  nelle  Ao- 
rte , fvelto  negli  atteggiamenti  , 
ameno  nei  colori , comparve  in  mol- 
te Chiele  , e Palagi  di  Roma , a 
frefco,  ed  a olio,  lardandovi  quan- 
tità di  Tue  operazioni  , e gran  nu- 
mero di  fcolari,  fra  i (fiali  Flam- 
minio,  ed  Angelica  Tuoi  figli:  ville 
7 6.  anni,  e mori  nel  1 66j.  M.S. 

Francesco  Ancujbr  Laynb  Scul- 
tore , ed  Architetto  originario  di 
Piccardia  ; fece  i fuoi  primi  ftud} 
fatto  Martino  Carron  Scultore  . ed 
Architetto  d’  Abbeville,  e fi  perfe- 
zionò fotto  Simone  Guillain  : fu 
chiamato  in  Inghilterra,  ove  il  fuo 
travaglio  fu  aliai  utile  per  intra- 
prendere pofcia  il  viaggio  d’Italia, 
nella  quale  fi  fermò  per  ho  f par  io 
di  due  anni,  e con t rafie  una  Uret- 
ra amicizia  , e lega  con  Niccolò 
Pouffin  , Pietro  Miznard  , Al  tonfo 
Dufrefnoy,  e Claudio  Stella  . Nel 
ritorno  in  Franca  da  Luigi  XIII. 
ebbe  alloggio,  e lìanza  per  lavo- 
rare nel  Louvre  , con  la  cuflodia 
del  luogo , ove  fi  confervano  le  co- 
le antiche.  Tra  le  opere  principa- 
li , che  quello  eccellente  Scultore 
ha  lafciato  alla  pofterità  , lì  am- 
mira il  Maufoleo  dell'ultimo  Con- 
reftabile  di  Montmorancy  a Mou- 
fins  ; quello  del  Cardinale  de  Berul 
nella  Chiefa  dei  PP.  dell’Oratorio  a 
Parigi  ; quello  del  Gran  Priore  di 
Souvray  a S.  Gio:  Laterano  ; quello 
di  M.  e di  Madama  di  Tou  in  & 
Andrea  dell’ Arti  ; di  M.  il  Duca  di 
LongeviJle  ai  pp.  Celeftini  , nei 
quali  parimenti  evvi  quello  di  M. 
Chabot  fatto  a concorrenza  del 
Cav.  Bernini,  e dì  altri  lamofi Ar- 
chitetti . Fece  finalmente  il  dìfegno, 
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e la  facciata  del  vecchio  Louvre  , 
e con  Michele  fuo  fratello  la  fcul- 
tura , col  Baldacchino  per  laChie- 
fa  di  Val  di  Grazia.  Mori  d’anni 
6%.  nel  166%  M,  S. 

/ Francesco  Antonio  Meloni 
Bolognefe , da  varj  Maeftri  apprc- 
fe  il  difegno,  e dal  Francefchmi  l* 
Arte  di  colorire  ; ma  come  dalla 
natura  non  fu  dottato  di  grande  ta- 
lento, fi  applicò  ad  intagliare  in  ra- 
me le  opere  del  Maeftro  e di  altri . 
Andato  a Vienna  ed  accolto  in  Ca- 
fa del  Bibiena,  in  efià  mori  damai 
contagiofo  nel  iytj.  e colà  fu  fe- 
polto.  Vedi  l’IJtcria  dell'accademia 
Clementina  par.  u fai.  371. 

Francesco  Antonio  Pteila  nac- 

, que  in  Bologna  l’anno  1661.  Dal 
lavorare  cole  diverte  d’ acciaio  paf* 
sò  da  sé  fenza  altro  Maeftro  a co- 
piare quadri,  e dipinti  d’  architet- 
tura , profpetti ve , e paefi  . Ciò  of- 
fervato  dagli  Amatori  delle  buona 
Arti,  l’animarono  a prendere  le  re- 
gole dell’  Architettura , e della  pro- 
Tpettiva  dal  Signor  Priore  Claudio 
Gozzadini  digniflkno  Arciprete  del- 
la Chiefa  Cattedrale  di  Bologna  , 
• raeritrtfimo  fratello  dell’ Eminen- 
tifiimo  Signor  Cardinale  Goszadini, 
delle  quali  per  fuo  genio,  e nobile 
trattenimento  fi  diletta  . Ottenuto 
che  ebbe  l’intento,  con  tali  buoni 
principi,  e con  l’aiuto  felice  della 
natura  fi  fece  una  maniera  propria, 
colla  quale  dipinge,  e lavora  a tem- 
pra Profpettìve  , Paefi  , Porti  di 
Mare,  ed  altre  cofe  , le  quali  rie- 
fcono  così  tenere,  amene,  e con  si 
bella  varietà  di  colori  accordate  , 
che  molte  Cale  Senatorie,  Cavalie- 
ri , Cittadini  di  Bologna  , e fore- 
ftieri  fi  fono  provveduti  delle  (lef- 
fe  in  grande,  ed  in  picciolo.  Intui- 
te fi  ammirano  bel  ti  (fimi  lìti , acque 
limpidiffime  in  moto  , divertiti  di 
piani,  proprietà  di  fiti , per  adat- 
tarvi le  figure  , lontananze,  giuda 
degradazione  al  punto , ed  un  rut- 
Za  to 
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to  infieme,  che  molto  ferma  l’oc- 
chio a confiderarle  , e goderle  . 
Tanto  gli  è fucceflò  ancora  in  Fi- 
renze, ed  in  Livorno,  dove  l’anno 
fcorfo  fi  trattenne  per  fèrvigio  d’ 
alcuni  Cavalieri,  e nobili  Signori. 
Ora  vive  in  Patria. 

Francesco  Apollodoro,  detto  il 
farcia , fu  Uomo  molto  (limato  in 
Padova  nel  compire  perfettamente 
i ritratti.  Dipinte  la  maggior  par- 
te dei  Letterati  di  quell’  antichiflì- 
mo  ftudio.  Rtdi/fi par.  i.fol.ióo,- 

Francesco  Badens  nato  m Anver- 
fa  l’anno  1571»  imparò  da  fuo  Pa- 
dre ordinario  Pittore.  Con  Giaco- 
mo Mattam  (i  portò  in  Italia,  do- 
ve conceputa  piò  lodevole  manie- 

• ra , la  portò  con  gloria  in  Patria  , 
c fu  chiamato  il  "Pittore  Italiano  . 
Gio:  Badens  Pittore  fu  fuo  fratel- 
lo, quello  aflaflinato  per  viaggio  , 
morì  di  dolore  1’  anno  1603.  San - 
drartjol.  28  f. 

Francesco  Barbieri,  detto  da  Le- 
pnago  , perchè  nacque  in  quella 
Fortezza  l’anno  162$.  efercito  pri- 
ma l’arte  del  calzolaio,  poi  quella 
del  foldato  in  Brefcia;  d’  indi  paf- 
sò  alla  pittura  nella  fcuoladi  Ber- 
nardino Gandini,  a cui  poco  dopo 
fu  compagno  nelle  opere  ; ma  non 
andò  gran  tempo  , che  invaghitoli 
della  maniera  di  Pietro  Ricchi  , 
quella  feguitò.  Fu  di  genio  viva- 
ce, franco  nel  colorire  le  figure,  i 
paefi  , e le  profpettive  ; fu  pari- 
menti  erudito  nelle  Storie  Sacre,,  e 
Profane,  nelle  favole,  nell'artemi- 
fticar  .e  fimbolica . Le  tue  pitture  a 
olio,  ed  a frefeo  furono  innumera- 
bili.  Se  nel  difegno  fu  ite  (lato  un 
poco  pià  regolato,  per  certo  avreb- 
be fatto  fofpirare  i piò- valenti  pit- 
tori dei  fuoi  tempi  . Morì  in  Ve- 
rona l’anno  1658.  M.  S. 

Francesco  Barrois  Scultore  di  Pa- 
rigi, profe flòre  dell’  Accademia  Rea- 


le, ricevuto  li  3.  Luglio  tjot.  ìfel 

2ual  tempo  donò  alla  medefima  una 
gura  di  marmo  , rapprefentante 
Cleopatra . 

Franceso  Bassano  feniore,  Avo  deL 
Juniore  . Quelli  fi  partì  da  Vicen- 
za fua  Patria  per  iflabilirfi  in  Baf- 
fano,  cangiando  il  cognome  da  Pon- 
te in  quello  di  Baflano  . Nel  di- 
pingere feguì  la  maniera  dei  Belli- 
ni , fu  pratico  di  belle  Lettere  , e 
di  Filolofia  *,  confumò  quantità  dei 
fuoi  averi  nell’  alchimia  . Ridolfi 
par.  1.  fol.  574.  Francefco  da  Pon- 
te, detto  il  Baflano  Juniore,  fu  fi- 
glio , e fcolaro  di  Jacopo  celebre 
negli  Animali,  diede  faggio  del  (uo 
fapere  a competenza  del  Tintoret- 
to,  del  Palma,  e dì  Pàolo  Verone- 
fe  in  Venezia  nell’  opere  del  Pala- 
gio Ducale  , e nella  Sala  del  Con- 
figlio , con  le  copiofe  fiorie  della 
rotta  data  da  i Veneziani  a Pippino 
1’  anno  1123.  con  l’acquillo  di  Pa- 
dova dipinto-  di  notte  , introducen- 
dovi una  faetta  fcoccata  dall’aria  , 
che  con  bene  11 ud iati  riflèflì  illu- 
mina il  quadro;  con  Papa  Aleflan- 
dro  III.  che  prefenta  al  Doge  Zta- 
ni  lo  Hocco,  mentre*  s-’ imbarca  per 
andare  a combattere  contro  Federi- 
co Imperadore , e con  altre  opere 
per  Roma,  per  Savoja,  e per  Bre- 
fcia. («) 

Francesco  Bassi  nacque  in  Bologna 
• l’anno  16*4.  ricercò  il  difegno  , ed 
»F  colorito  nella  fcuola  dì  Lorenzo 
Pafinelli  ; s’  apriva  in  Milano  una 
bella  llrada  alla  gloria  , quando 
morte  intempelliva  lolevòdal  Mon- 
do d’anni  2 9. 

Francesco  Bassi  chiamato  in  Vene- 
zia il  Cremonefe  dai  Paefi  , perchè 
in  quelli  operò  mirabilmente;  nac- 
que in  Cremona  1’  anno  1640.  ha 
fervilo  molti  Nobili  , ed  ha  man- 
dato fuoi  quadri  a Parigi , a Lione,, 
in  Tofcana  , a Roma  , ed  in  altre 
• luoghi.  Veri- 


{a)  Di  quello  Autore  fua  Maeftà  ha  fette  quadri  » (toriati. 
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Venne  a Venezia  , ed  api ) f cuoia  di 
pittura  , dipingendo  pae faggi  con  pic- 
cole  figure  y imitando  Tiziano  nel  co- 
lorirli j ed  ebbe  allora  riputazione  6 
credito  grande.  Ma  perchè  dipoi  per 
colorirli  di  forte  maniera  volle  ado- 
perare afmalti , la  maggior  parte  del- 
le opere  di  lui  fono  oggidì  confante 
dal  nero  • Fioriva  circa  il  iyco.  in- 
vecchiato dipoi  perdi  tutta  la  Jlima 
facendo  opere  ajf ii  inferiori  al  fuo 
grande  talento . 

Francesco  Beccaruzzi  da  Cone- 
gliano  nel  Friuli,  battendo  la  Bra- 
da del  Bordonone  , di  cui  fi  ftiina 
allievo,  dipinfe  in  Venezia,  e nel- 
la fua  Patria  un  S.  Francefco  , che 
riceve  le  Stigmate  con  varj  ri  tra  t- 
_ ti  fotto  ben  lavorati  con  maeftria, 
e con  tenerezza,  e fotto  vi  fono  le 
lettere  F.  B.  D.  C.  Ridolfi  par.  i. 
fot*  21 7. 

/ Francesco  Benaglià  Pittore  la- 
vorò in  S.  Maria  della  Scala  in  Ve- 
rona . ^i’jfet  par.  3.  car.  186.  della 
Verona  ilIuBrata  . Si  crede  che  vi- 
vere nel  1476. 

S Francesco  Bernardi  , detto  il 
Bigolaro  , Pittor  Veronefe  , riputa- 
zione e fama  ritrafle  dalle  opere 
lue,  che,  oltre  efler  rariffime,  fo- 
no ben  difegnate  , e colorire  con 
forza  • Studiò  fotto  Domenico  Fe- 
tis,  ed  arrivò  ad  efler  fimileal  Mae- 
Bro  . In  S.  Carlo  fi  vedono  di  fua 
mano  due  quadri  laterali , che  fan- 
no vedere  il  merito  e 1’  abilità  del 
profe flore.  Hozz»  a car.  172. 
Francesco  Bianchi  , detto  volgar- 
mente il  Fran  , nacque  in  Modona 
F anno  1447.  con  vago  colorito  , 

• graziofe  attitudini  , belle  mofle  , e 
grande  invenzione  dipinfe  opere  bel- 
liflìme,  ai  noBri  giorni  molto  loda- 
te. Il  Bnfehmi  nelle  lue  rim - a fcl. 
540.  lo  deferive  per  degno  Pittore 
di  maniera  Veneziana  , leggiadra  , 
pulita  , e pronta  . Il  Vdtani  con- 
corde col  Lancillotto  riferire  efle- 
re  flato  MaeBro  del  famofo  Cor- 
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reggio:  viffe  annf  7;.  e non  aven- 
do figli  lafciò  tutto  il  fuo  ai  pò-} 
verelli . 

iT  Francesco  Bissolo  , Pittor  Vé- 
neziano  , in  S.  Pietro  Martire' di 
. Murano,  con  graziofa maniera , che 
fi  accolla  al  moderno  11  ile  di  di- 
pingere , fece  una  grande  Tavola 
col  Salvatore,  che  porge  a S.  Cat- 
terina  una  corona  di  fpine  , mo- 
llrandolene  un  altra  d’ oro , che  fe 
le  riferbava  nel  Cielo  ; opera  vera- 
mente degna  di  ammirazione  , at- 
tefo  lo  Bile  di  quei  tempi  . Fiori- 
va nel  150 6.  Ridolfi  par.  pr.  a car. 

Francesco  Bonifacio  nacque  in 
Viterbo  l’anno  1657.  fu  compagno 
di  Ciro  Ferri , e del  Romanelli  nel- 
la fcuola  di  Pietro  da  Cortona.  Nel- 
•la  fua  Patria  ho  veduto  var)  qua- 
dri d’  Altare  di  buon  colore  , ben 
mefli,  e fullo  Bile  del  fuo  MaeBro. 
$ Francesco  Borella  , Scultore 
. Milanefe  , citato  dal  Lomazzo  nel 
fuo  libro  della  Idea  della  Pittura  , 
fogl.  6S7. 

$ Francesco Borromini  , del  Con- 
tado di  Como , fatti  i fuoi  Bud)  di 
Architettura,  fi  portò  a Roma,  do- 
• ve  colle  fue  opere  fi  acquiBò  la 
grazia  dei  Pontefici  , e 1’  approva- 
zione edapplaufo  del  popolo.  Con- 
dufle  a termine  la  Fabbrica  della 
Sapienza  , e la  Chiefa  di  S.  Carlo 
. alle  quattro  Fontane;  operò  nel  Pa- 
lazzo Barberini , e fabbricò  laChie- 
fa  e Convento  de'PP.  Filippini,  ed 
erefle  la  Facciata  e Cupola  di  S. 
Agnele.  In  Napoli  nella  Chiefa  de* 
. SS.  ApoBoli  erefle  una  Capella  per 
ordine  del  Cardinale  Filomarini;  ed 
altre  opere  fece  , quali  tutte  fareb- 
be lungo  annoverare  . Ma  prefo 
da  difpetto  e rancore  per  la  gloria 
chenell’arte  fua  acquiflavafi  ilCav. 
Bernini  , nè  potendo  fuperare  l’  in- 
t vidia,  che  lo  rodeva,  difperata men- 
te fi  lafciò  cadere  fu  la  ptmta  di 
uno  Bocco  , e così  fini  inferamen- 
te la  vita  nel  1667.  Fran- 
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Francesco  Bortoni  , Gio:  Battila, 
e Carlo  fratelli  Genovefi  , furono 
tutti  figli  , e fcolari  di  Luciano  . 
Gio:  Batti  fta  iftoriò  con  figure  al 
naturale.  Carlo  ebbe  felicità ftraor- 
dinaria  nel  far  rirratti  . Francefco 
dipinte  Paefi,  marine»  e naufragi  , 
coi  quali  fi  fece  tanto  largo  in  Fran- 
cia , che  1’  anno  1674.  con  annuo 
ftipendio  , e fmgolari  onori  fu  fer- 
mato in  quella  Corte  . Soprani  fol,. 
2«5„  e fot.  207, 

Francesco  Bramballa,  o Brambi- 
lari-.  Milanefe  , dal  Lomazzo  è nu*- 
merato  fra  quei  bravi  Scultori  , 
che  lavorarono  nel  Duomo  di  Mi- 
lano. 

Francesco  BaizioBolognefe,  incli- 
nato al  difegno  , praticò  la  fcuola 
di  Bartolomeo  Paffarotti  , poi  en- 
trò, iu  quella  di  Lodovico  Caracci: 
Audio  da  sé  con  tanta  attenzione 
le  regole  della  profpettiva,  e dell’ 
Architettura,  che  non  folo  ne  die- 
de pubbliche  lesioni  ai  Cavalieri  f 
ed  ai  Pittori  , ma  piò  d*  una  vol- 
ta ne  introduce  di  proprio  pugoo 
set  quadri  del  Maeftro  : ebbe  una 
penna  così  gentile  nei  difegnare  , 
che  Agoftino  Carracci  lo  pigliòa 
compagnia  negl’  intagli  delle  fue 

* ftampe,  e da  sé  intagliò  opere  varie 
di  Lodovico . Le  pitture  poi  coadulTe 
con  vago  colore,  con  maeftofa  ar- 
chitettura , con  belli  piani , con  no- 
bili atteggiamenti  , e con  graziole 
vedute  di  paefe  ; Filippo  il  figlio, 
e Domenico  degli  Ambrogi  , chia- 
mato Meni  chtno  del  Bri  zio  fuo  fco- 
laro,  furono  bravi  Pittori#  come  fi 
è detto  . Viffe  49.  anni,  e morì  nel 
j62).  non  fenza  fofpetto  di  malìa» 
Malvafia  par . 3.  fol,  53»;. 

Francesco  Buglioni  Fiorentino  , 
dimeftico,  e familiare  di  Leone  X» 
fbggetto  erudito  , Mufico  foave , e 
Scultore  infigne  : ha  il  Tuo  depofi- 
to  in  Sant 'Onofrio  col  fuo  ritratto 
di  baffo  rilievo , viffe  58.  anni  , e 
morì  nel  ijao» 


Francesco.  CACciANWwer  da  Bolo-' 
gna,  fcolaro  dell’  Abbate  Primatic- 
cio, fu  uno  di  quei  fpiritofi  giova- 
ni , che  feco  condufle  in  Francia  , 
acciocché  gli  fuffe  in  ajuroneH’ope- 
re  di  Fontana blò  ; partito  poi  l’Ab- 
bate d’  ordine  Reale  per  andare  a 
Roma  a formare  ilLaocoonte,  aju- 
tò  in  quel  tempo  il  Roffo  Pittore 
Fiorentino-  . Va  fari  par . 3.  Uh,  1. 
fol,  216. 

Francesco  Cairo  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Varefe  (Stato  Milanefe) 
imparò  la  pittura  dal  Cav.  Moraz- 
*one  ; fe  non  uguagliò  nella  forza 
il  Maeftro,  almeno  lo  fuperò  nella 
delicatezza  . Di  quella  tanto  fe  no’ 
compiacque  FA.  K.  di  Vittorio  A- 
medeo  di  Savoja  , che  oltre  un  an- 
nuo ftipendio  ,creollo  Cav.  di  San 
Maurizio  , e gli  diede  in  conforte 
una  Damigella  di  Madama  Crifti- 
na.  Quello  compito,  e gentiieVir- 
tuofo  ebbe  tre  maniere  , la  prima., 
fu  quella  del  Maeftro^ , con  forte 
colore;  la  feconda  più  dolce  acqui- 
ftata  in  Roma  ; la  terza  di  gran 
fondo,  e fa  pere,  riportata  dall’opere 
di  Paolo  Vèronefe  , e di  Tiziano 
in  Venezia;  con  queft*  ultima  fece 
sì  belli  ritratti,  che  paffano  per  ma- 
no di  Tiziano . Si  trattò  Tempre  al- 
la nobile  con  carrozza  , e fervidori; 
vifle  fino  alli  7 6.  anni  , morì  nel 
1674.  in  Milano,  c fu-con  fonruo- 
fiffimo  funerale  fepolto  nei  Padri 
Scalzi  . M.  S. 

Francbsco  Cahilliani  Scultore  Fio-' 
rentino,  fcolaro  di  Baccio  Bandinel- 
11,  confumò  15.  anni  nelle  Fonta- 
ne , che  d’  ordine  di  D.  Litigi  di 
ToLedo  fi  fabbricarono  in  Firenze 
al  fuo  giardino  , arricchendole  di 
ftatue  , d’animali,  e di  fiumi  , fra. 
i quali  l'Arno,  ed  il  Mugnone  riu- 
feirono  due  figure  da  ftare  a fron- 
te di  qualfifia  valente  Maeftro . Wa- 
fer t par.  3 . Ub.  2.  fol . 286. 

/ Francesco  Camillo,  nato  in  Ma- 
drid , di  padre  Fiorentino  , applica» 

toft 


tofl  aTIa  Pittura  netta  fuola  di  Pie- 
tro de  las  Quevas , divenne  gutto- 
fo,  pretto  e paftofo  Pittore.  li  Tuo 
modo  di  dipingere  piacendo  molto 
ai  Duca  di  Olivares  , fu  da  quel 
Signore  propotto  a Sua  Maettà  per 
dipingere  nel  Salone  delle  Comme- 
die del  Reale  Palaeo  I ritratti  di 
quei  Monarchi  $ e riufeita  l’opera 
di  foddisfazione  alla  Corte  , dipin- 
te le  favole  di  Ovidio , certamen- 
te ben  colorite,  con  belliflìmicom- 

* parti  a frefeo  , nella  Galleria  del 
detto  Paiazao  a Ponente  . Accre- 
l'ciuto  di  credito  per  tali  opere,  di- 

* pinfe  molto  di  poi  per  i luoghi 
pubblici  di  Alcala,  di  Segovia,  di 
Toledo  e di  Salamanca  . Adem- 
piendo alle  molte  e frequenti  com- 
miflìoni  , accumulò  di  grandi  ric- 
chezze, con  le  quali  ville  alla  gran- 
de lino  all’anno  1671.  in  Madrid  . 
Talomino  fol.  $78. 

$ Francisco  Campana,  Pittor  Ge- 
novese , ebbe  i precetti  della  Pittu- 
ra da  Domenico  Parodi  , ma  inva- 
ghitoli della  bella  maniera  del  So- 
limena , fi  portò  a Napoli  , ed  in 
quella  fcuolaindefettamenteftudian- 
do,  buon  Pittore  divenne  , e ritor- 
nato in  patria  fece  bella  mottra  del 
fuo  fapere  dipingendo  ad  oglio  ed 
a frefeo  nel  Palazzo  del  Signor  Co. 
Leopoldo  Doria , a concorrenza  di 
altri  Pittori  si  Tuoi  compatrioti 
che  foretti»!  , -a  nettuno  de*  quali 
certamente  non  rettò indietro . Mol- 
te tavole  di  Altare  ha  gii  fatto  per 
le  Chielè  di  Genova  e de’  luoghi 
circonvicini,  tutte  con  intendimen- 
to della  fua  atte  e buon  gufto  ; e 
continua  ad  operare  in  Patria , ri- 
fcuotendo  amore  e ftima  da  tutti 
e per  il  valor  fuo  , e per  la  mo- 
deftia  e tratto  civile. 

Francesco  Camullo  Bolognefe,  fi- 
do feguace  di  Lodovico  Carracci  , 

* fopra  i difegni  del  quale  ragione- 
volmente condotte  pubbliche  Tavo- 
le nel  1 6 20.  Malva  fa  par.  4.  fol, 577. 
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Francesco  Cappello  MoJoncfeufcì 
dalla  fcuola  del  Correggio  , tanto 
s’ avanzò  nella  pittura  , che  fu  ado- 
perato con  gloria  in  pubblici  luo- 
ghi . Gradì  fommamente  un  fuo 
uadro  Ridolfo  Imperadore.  Quan- 
o ftava  per  mietere  le  palme,  fe- 
ce raccolta  di  funefti  ciprettì  di  mor- 
te. Viàri  ani  fol,  82. 

Francesco  Cai>urro  Genovefefco- 
laro  di  Domenico  Fiafella  : veduto 
Roma,  e Napoli  , fi  fermò  Culla 
■maniera  dello  Spagnoletto  : ritornò 
alla  Patria,  indi  a Modona  al  fer- 
vigio  della  Corte:  piacque  a tutti 
il  fuo  dipignere.  Parti  poi  per  la 
Patria , dove  in  frefea  età  oppretto 
da  febbre  maligna  , fu  neeettitaro 
cedere  alla  morte.  Soprani  fol. 260. 

Francesco  ‘Carracci  , detto  France- 
fchino,  fratello  minore  d’Annibale, 
e diAgoftmo,  nel  ricavare  dall’ Ac- 
cademia il  nudo  non  ebbe  pari  ; co- 
me anco  nel  buon  difegno  , e nel 
colorito  diede  a divedere  a Bolo- 
gna , ed  a Rotila  , che  era  degna 
prole  di  sì  famofi  Maeftri  . Se  le 
lue  procedure  non  aveffero  offufea- 
to  il  luftro  di  tanta  virtù  , avreb- 
be in  quell’ Alma  Città  goduto  mi- 
gliore fortuna,  e forfè  vita  più  lun- 
ga , che  terminò  nei  27.  anni  del 
1622,  e fu  fepolto  nella  Chiefa 
Nuova  . Malvafapar.  3.  fol , 52 

Francesco  Carbone  Bolognefe  al- 
lievo d’ AleffandroTiarini , dal  qua- 
le confeguì  in  conforte  una  figlia: 
nel  dipingere  fu  più  invaghito  dell* 
amore  , e dell*  eleganza  di  Guido 
Reni,  che  del  forte,  e rigorofo  del 
Maettro,  tuttavolta  fra  l’una,  e 1* 
ultra  maniera  condufle  a buon  ter- 
mine le  fue  operazioni  . Malva  fui 
par t. 4.  fol.  tu. 

S Francesco  Cari,  nato  In  Siviglia, 
colle  iftruzioni  del  Padre  buon  pit- 
tore, fecefi  intendente  , e pratico  , 
lavorò  non  folo  per  Siviglia  , ma 

rr  Madrid  , dove  nella  Chiefa  di 
Ifidoro,  Protettore  di  quella  Cit- 
^ . tà  , 
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tà  , dipinfe  varj  fatti  iftorici  appar- 
tenenti a detto  Santo  , opera  mol- 
to ben  intefa.  In  età  di  foli  36.  an- 
ni ivi  morì  nel  1 667.  Manufcritto 
di  Francefco  Soiis  ejijlcntc  prejfo  di 
me,  » 

§ Francesco  Casari,  detto  il  Ma- 
lugano  , Veronefc  , nelle  fcuole  di 
fua  Patria  apprefe  i primi  rudimen- 
ti dell’arte  tua,  ma  trovandoli  ave- 
re fpirito  e talento  da  fare  grandi 
progredì,  portatoli  a Venezia  .colla 
indefeffa  offervazione  delle  opere  del 
Tintoretto  fi  mife  a feguire  nelle 
fue  pitture  in  piccoli  quadretti  con 
quantità  di  figure  l*  aggiuftato  e 
ipiritofo  Itile  di  quel  rinomato  Mae- 
ftro  . Senonchè  la  morte  togliendo- 
lo in  età  affai  giovanile  , troppo 
pretto  recife  le  belle  fperanze  , che 
non  fenza  ragionevolezza  di  lui  con- 
cepute  fi  erano.  • 

Francesco  Castiglione  Genovefe 
fcolaro , ed  unico  figlio  di  quel  Gio: 
Benedetto  univerfale  Pittore  in  fi- 
gure, in  paefi,  ed  animali,  fu  ere- 
de dell*  virtù  paterna  , e calcò  la 
via  della  gloria  , che  però  fu  rico- 
nofciuto  in  Patria  per  degno  Pit- 
tore . Soprani  fol.  225.  (a) 

Francesco  Cavazzone  Bolognefe  , 
prima  che  paffafle  ai  Carracci  , ti- 
rò allo  Itile  di  Bartolomeo  Paffa- 
rotti  : fi  vedono  opere  pubbliche  di 

2uefto  divoro  Pittore  , che  fcriffo  un 
,ibro  intitolato:  Trattato  di  tutte 
le  Madonne  antiche  , e miracolofe 
di  Bologna,  difegnate,  e defcritte  . 
In  oltre  Giofeffo  Magnavacca  fa- 
mofo  Antiquario  poffiede  un  altro 
Libro  in  foglio  intagliato  : Tratta- 
to del  S.  Viaggio  di  Gierufalem , e 
di  tutte  le  cofe  più  notabili  di  quei 
Santi  Luoghi  , difegnate  a penna  , 
e manofcritte  l’anno  1616.  dal  fud- 
detto  . Malva fia  par.  3.  fol.  210. 
Francesco  Chàweau  nato  a Pari- 


gi d’  ohorata  Famiglia  , fu  allievo 
di  Lorenzo  de  la  Hire  , imitò  qua- 
fi  che  affatto  il  Maeftro  . Fu  inta- 
gliatore all’acqua  forte,  e lafciò  di 
lui  molti  difegni  ; in  tale  arte  era 
faciliflimo , non  meno  , che  nella 
Poefia  ; fu  Accademico  Reale  , e 
morì  nel  J675.  Filtbien  par.  4.  fol. 
220.  . . 

§ Francesco  Cimenez,  Pittore  na- 
to in  Saragoza  , apprefe  i principi 
della  pittura  in  Ifpagna  ; pafsò  a 
Roma  , e coll’  affiduo  e fervorofo 
ftudio  fu  le  opere  de’  primi  Mae- 
ftri  fi  fece  Ja  fua  particolare  loda- 
bile maniera  , con  cui  ritornato  in 
patria  * moltiffime  opere  efeguì  in 
pubblico  ed  in  privato;  tra  le  qua- 
li meritano  difiinta  menzione  i tre 
grandi  quadri  di  40.  piedi  1’  uno 
porti  nella  Capella  di  5.  Pietro  di 
Saragoza  . Colle  facoltà  acquifhte 
col  fuo  induftriofo  pennello  ìnrtituì 
un  luogo  pio  per  i poveri  orfanel- 
li figli  di  Pittori , coll’  affegnazio- 
ne  di  rendita  fufficiente  per  loro 
mantenimento  , ed  un’  Accademia 
per  comodo  ed  ajuto  di  chi  voleffe 
efercitarfi  nella  pittura.  Morì  que- 
llo onorato  uomo  in  età  di  anni 
68.  nel  1666. 

Francesco  Civalli  Perugino  difce- 
polo  di  Gio:  Andrea  Cartoni  , poi 
in  Roma  per  molti  anni  di  Bac- 
cicia  , dal  quale  imparò  bella  ma- 
niera di  fare  ritratti. 

$ Francesco  Collantes  , Pittore 
di  Madrid , fu  eccellente  nel  dipin- 
gere paefi  con  piccole  figure  ; mol- 
ti de  quali  fe  ne  vedono  ne’ reali 
Palagi  di  quella  Corte,  ed  in  quel- 
lo del  Buonri tiro  molti  anche  ve 
ne  fono  con  iftorie  di  ottimo  gu- 
fto;  perilchè  può  meritamente  pa- 
ragonarli ai  più  celebri  Fiammin- 
ghi , che  in  tal  genere  di  pittura 
impiegaronfi  , JI  fàmofo  Moriglios 

de-  * 


(a)  Di  Francefco  Caftiglione  nella  detta  Galleria  di  Sua  Maeftà  il  Re  di  Polonia  ev- 
vi  un  gran  pezzo  con  animali  e figure. 


<3cfiderò  i paefi  di  quello  valcnt uo- 
mo, per  farvi  poi  effo  in  quelli  le 
fue  figure  . In  età  di  anni  io.  cir- 
ca morì  nel  ì6^i.  e le  opere  di  lui 
fono  in  grandiflima  (lima  . Vedine 
la  vita  nel  Palammo  a car.  $15. 

S Francesco  Comi  , detto  il  Forne- 
retto  , nato  muto  in  Verona  , da 
naturale  iftinto  portato  alla  pittu- 
ra, nella  fcuola  di  AleflandroMar- 
chefini  fece  tali  progredì  , che  in- 
dulfero  i Genitori  a mandarlo  a 
Bologna  alla  fcuola  di  Gian-Giulep- 
pe  dal  Sole,  colle  iftruzioni  ed  am- 
maedramenti  di  cui  buon  pittore 
divenne,  e ritornato  alla  patria  tale 
fi  fece  feorgere  nei  faggi  dati  di 
fua  perizia  e fapere. 

Francesco  Corregcio  Bolognefe, 
fcolaro  del  Geflì,  dipinfe  io  S.  Ma- 
ria dei  Servi  due  tavole  , con  la 
Madonna  , con  S.  Luca  , e con  al- 
tri Santi  j fiorì  nel  16  jz.  Mafini 
fol . 6 23. 

Francesco  Coudray  Scultore  , na- 
to in  Villaert,  predò  Parigi  , donò 
una  Figura  di  S.  Sebaftiano  di  mar- 
mo all’Accademia,  quando  fu  rice- 
vuto il  dì  30.  Aprile  1712. 

Francesco  Cozza  Palermitano,  fu 
fcolaro  del  Domenichino  in  Roma, 
dove  dipinfe  opere  varie  a olio,  ed 
a frefeo  fui  guflo  del  Maeftro  : fi 
trova  fcritto  fra  gli  Accademici  Ro- 
mani F anno  1650.  Pafcoli  tom . 2.  a 
cgrt.6  5. 

§ Francesco  Crabeth,  difcepolo,  e 
imitatore  di  Luca  di  Ollanda  , ri- 
cordato dal  Raldimtrci  nel  Secolo  4. 
fol. 505.  Vide  fino  all’anno  1548. 

Francesco  Curadi  , difcepolo  di 
Battifta  Naldini  , nacque  in  Firen- 
ze l’anno  1570.  addeftrata  la  mano 
al  pennello  , fpendeva  il  tempo  in 
dipignere  facre  tavole  , molte  delle 
quali  fi  vedono  con  fommo  diletto 
degli  Intendenti  nelle  pubbliche  Chie- 
fe  della  fua  Patria  , in  particolare 
ne’ PP.  .Gefuiti  , dove  fe  ne  ammi- 
rano tre , fra  le  quali  il  S,  Francefco 
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Saverio  è degno  d’  efler  notato  per 
una  delle  belle  fue  opere  : lavorava 
d’anni  pi.  Era  Cavaliere.  M.  S. 

§ Francesco  Curia  Pittor  Napole- 
tano , deferitto  nel  Catalogo  de’  Pit- 
tori di  Napoli  dove  dicefi  aver 
fatto  molti  quadri  per  le  Chiefe  di 
quella  Città  con  iftile  e maniera 
commendabile  . E’  incerto  in  qual 
tempo  doride. 

Francesco  da  Castello,  venne  dal- 
la Fiandra  a Roma  con  qualche 
principio  di  pittura  : s’andò  perfe- 
zionando in  quella  gran  fcuola , fi- 
noattantochè  li  diede  fuori  con  bel- 
lidìme  miniature  , e quadri  in  gran- 
de per  la  Spagna  . Vide  anni  80. 
e mancò  nei  Ponteficato  di  Clemen- 
te Vili.  Lafciò  due  figli  , cioè  Pie- 
tro Dottore  di  Medicina  , e pubbli- 
co Lettore  in  Palermo,  dove  diede 
alle  (lampe  varj  Libri  dell’arte  fua. 
Michele  l’  altro,  che  nelle  miniatu- 
re fi  portò  molto  bene  , ma  d’anni 
48.  morì  nel  1 6$ 6.  fepolto  in  San 
Biagio  di  Roma.  Bagliori  fol.Só. 

Francesco  da  Cotignola  , dopo 
la  morte  di  Rondinello  da  Raven- 
na , reftò  in  quella  Città  primario 
Pittore  ; ed  in  fatti  per  tutte  le 
Chiefe  fi  vede  qualche  lavoro  di  fua 
mano  : febbene  non  arrivò  al  dife- 
gno  di  Rondinello  , colorì  però  piu 
vago:  fu  fepolto  in  S.  Apollinare, 
dove  1’  Aitar  maggiore,  e due  late- 
rali furono  da  lui  dipinti.  Va  fari 
part.  $.lib.  r.  fol.  249. 

Francesco  dal  Prato  da  Caravag- 
gio , Orefice , Maeftro  di  tarfia , Fon- 
ditore di  bronzo,  e Pittore  nomina- 
to dal  Vaiavi  part.  3.  lib.  2.  fol.  5)4. 
per  l’ opere , che  lavorò  in  Firenze  ; 
e dall’  [Aver oidi  fot.  102.  per  lo  Spo- 
falizio  di  M.  V.  con  S.  Giofeffo, 
dipinto  nella  Chiefa  di  S.  Francefco 
di  Brefcia  l’anno  1547. 

jf  Francesco  d’  Herrera  , il  vec- 
chio , fcolaro  di  Francefco  Pache- 
co  , fu  non  folo  (limato  Pittore  , ma 
buon  Architetto,  e fonditore  di  bron- 
A a •'  zi , 
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zi  , c fu  per  tutto  ciò  in  grande 
credito  e riputazione  alla  Corte  di 
Madrid.  In  Siviglia  nella  Chiefa  di 
S.  Bernardo  fu  grande  tela  dipinfe 
il  Giudizio  univerlale  con  felicità  di 
difegno  ed  ortiino  accordo  di  colori. 
Acculato  di  monetario,  perfottrarfi 
alle  perquifizioni  della  Giultizia , li 
ritirò  in  una  Chiefa  di  Religiofi, 
i quali  per  il  folo  vitto  lo  faceva- 
no lavorare  continuamente  . Com- 
piti avendo  varj  quadri  per  orna- 
mento di  quella  Chiefa,  il cafo vol- 
le, che  il  Re  colà  portatoli  perfua 
divozione,  chiedelfe  chi  avelie  fat- 
to quelle  pitture,  ed  e/fendogh fla- 
to rifpolto,  che  le  avea  fatte  1*  Her- 
rera  , quello  appunto  che  era  flato 
acculato  per  fallificator  di  monete, 
comandò  , che  folfc  condotto  alla 
fua  prefenza  il  pittore,  il  quale  el- 
fendofegli  gittato  a’ piedi,  ed  aven- 
dogli cnielìo  umilmente  perdono , il 
Re  mollò  a pietà  di  lui,  lo  inter- 
rogò, che  bifogno  averte  di  falfifi- 
car  monete,  quando  poteva,  facen- 
do ufo  di  fua  virtù,  vivere  onora- 
tamente. Indi,  io  ti  perdono,  fefei 
reo  , g'i  difle  ; e da  qui  innanzi 
metti  in  opera  il  grande  talento, 
onde  fei  d ftinto  nell’arte  tua,  con 
che  farai  onore  a te  lidio  , e ti 
procaccerai  il  modo  di  riparare  alle 
tue  indigenze.  Da  tale  arto  di  cle- 
menza eccitato  il  faggio  Pittore  die- 
de dipoi  luminofe  pruove  di  fua 
abilità  e fapere  in  pubblico  ed  in 
privato  fino  alla  morte  , che  fegut 
in  Madrid  nel  1656.  Talomino  a 
car.  jij. 

Francesco  d’Herrera,  il  giovine, 
fcolaro  di  Francefco  fuo  padre  , na- 
to in  Siviglia,  portatoli  a Roma, 
e ftudiando  alfiduamente  le  opere 
de’ chiari  Maeftri,  e le  flatue,  egli 
edifizj  antichi,  non  meno  abile  pit- 
tore che  architetto  divenne.  Torna- 
to alla  patria  , per  ordine  di  Filip- 
po IV.  Re  delle  Spagne  diede  prin- 
cipio e compimento  ad  una  Cap el- 


la bella  Chiefa  de’ P.P.  Domenica-' 
ni,  ornandola  di  fue  pitture  ; con 
che  fattoli  maggior  credito,  fu  di- 
chiarato pittore  regio  con  onorifico 
flipendio.  Dal  fucccrtore  Carlo  II. 
fu  creato  fopraintendente,  e capodì 
tutti  i pittori , e fupremo  architet- 
to del  Regno  . Molte  opere  da  lui 
con  lode  e bravura  efeguite  veg- 
gonfi  ne’  regi  palagi  , e nelle  Chic- 
le di  Madrid,  e di  altre  Città  prin- 
cipali del  Regno.  Senonchè  il  meri- 
to di  fua  virtù  fu  non  poco  ofeu- 
rato  dal  mal  coftume  di  mordaci- 
tà e maldicenza,  e dall’ufo  di  non 
ertere  aperto  e lineerò  co’  fuoi  ami- 
ci. In  età  di  anni  6 ?.  morì  in  Ma- 
drid nel  1 68  f.  ed  in  un  depofito 
onorevole  fu  fepolto.  Valomino  pau 
z.  fogl.  412. 

Francesco  dell’Indaco  Fiorentino, 
fratello  di  Jacopo  , che  fu  fcolaro 
di  Domenico  Ghirlandaio,  ed  in  Ro- 
ma lo  traflullo  del  Buonaroti , ri  ti- 
fcì  più  ragionevole  Pittore,  e pla- 
llico  di  Jacopo  . In  Arezzo  lavorò 
nelle  flatue  , nelle  pitture  , e ne* 
trionfi  , che  erertero  quei  Signori 
per  l’entrata  del  Duca  Aleffandro. 
Va  fari  pare.  2.  fot.  428. 

§ Francesco  de  Mura,  detto Fran- 
cefchicllo,  tu  uno  de’  migliori  lco- 
lari  del  Solimena  , ertendofi  affai 
per  tempo  prefitto  coll’  indefertb  (In- 
dio ed  applicazione  di  divenire  un 
pittore  di  grido.  Ed  infatti  in  età 
dì  foli  17.  anni  diede  faggi  non  di- 
f prezzatoli  del  fuo  fapere  , i quali 
poi  gli  fecero  ftrada  ad  altre  opere 
per  le  Chiefe  e Palazzi  di  Napoli. 
Chiamato  a Turino  da  S.  Maeflàif 
Re  di  Sardegna  per  dipingere  nel 
Regio  Palazzo  , con  fommo  fuo 
onore  efeguì  le  commiffioni  addofi- 
fategli , e con  foddisfazione  di  quel 
Sovrano  , dal  quale  fu  e largamen- 
te riconolciuto  in  premio  di  fue  fa- 
tiche , e regalato  con  vàrj  doni, 
quali  riportò  in  patria,  dove  como- 
damente trattandoli  , gode  i frutti 

di 


<8  fua  virtù . Dominici  nella  q.part. 
ne  defcrive  pienamente  la  vita  , e 
le  opere.- 

$>  Francesco  de  Solis  , di  Madrid, 
nobile  di  nafcita  , fu  profeffore  di 
pittura'  , nella  quale  diflinguendofì 
fu  adoperato  da  tjuei  Monarchi  ne- 
gl» ornamenti  de1  fuor  palagi . Vi- 
vea  alla  grande , ed  era  anche  ver- 
fato  nelle  lettere , e dotato  di  faen- 
ze. Scriffe  le  Vite  de’ Pittori,.  Scul- 
tori td  Architetti  Spagnuoli  ; le 
quali  memorie  , che  per  la  trafcu- 
raggine  de’  fuoi  Eredi  non  furono 
date  alle  (lampe  , capitate  alle  ma- 
ni di  chi  fece  le  prefenti  Giunte , 
gli  fomminiflrarono  varie  notizie 
intorno  a varj  foggetti  di  quel  Re- 
gno . Morì  quel  nobil  pittore  in  Ma- 
drid nel  1684.' 

Francesco  de  Troy,  nacque  a To- 
lofa  in  Linguadocca,  era  giovine, 
quando  fuo  Padre  1‘ inviò  a Parigi, 
ove  fludiò  da  Niccolò  Loyr  Pitto- 
re del  Re,  e dell’Accademia  ; fpo- 
sò  la  dorella  della  Moglie  del  fuo 
Maeftro  ; e tuttoché  fi  fia  dato  a 
dipignere  ritratti,  è flato  ricevuto 
nell’  Accademia  , come  Pittore  di 
fioria  , che  egli  non  ha  giammai 
abbandonata,  fiatagli  quella  di  gran- 

. didimo  utile  nelle  grandi  compun- 
zioni dei  ritratti , come  fi  può  giu- 
dicare dalli  quadri  fatti  per  l’Olìel 
de  Ville  in  Parigi  , per  la  Chiefa 
di  S.  Geneviefa  nella  Città  mcdefi- 
ma,  per  Monfignore  ilDucadiMay- 
ne  , e per  più  particolari . Il  Re 
Criflianiflìmo  Luigi  XIV.  l’inviòin 
Baviera  a fare  il  ritrattodella  Prin- 
cipia , che  fu  Spofa  di  Mònfìgno- 
re  il  Delfino.  Quindi  afcefo  in  ri- 
putazione flraordinaria , ilGran  Du- 
ca di  Tofcana  volle  da  lai  il  fuo 
ritratto,  per  collocarlo  tra  gli  illu- 
flri  Pittori  della  fua  Galleria.  Con 
quelli  aderiti  talenti  della  pittura 
crebbefi  quelli  a vantaggio  di  ede- 
re dato  1’  Inventore  de’  nobili  ab- 
bigliamenti de’  ritratti  , che  lenza 
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fuggettarlì  alle  mode  pafTaggierey 
delle  quali  gli  Uomini,  e le  Don- 
ne fogliono  ordinariamente  ornarli, 
fono  affretti  l Pittori  contempora- 
nei, che  hanno  portato  al  più  al- 
to fegno  quell’  ufo,  rendergli  quefla 
giuflizia  d’  una  tanta  fecondità  di 
immaginazioni  , in  divertirà  di  sì 
proprie,  vaghe,  ed  univerfalì difpo- 
fìzioni  d’abiti.  Per  gradi  differen- 
ti , e con  tutti  li  principi  , e fon- 
damenti falì  plaufibilmente  ad  ef- 
fere  Profeffore  dell’ Accademia  Rea- 
le nell’  anno  1695.  e Direttore  nel 
1708.  per  tre  anni  • Profeguifce  in- 
tanto a.  dipignere  con  diflinzione, 
e vive  di  lui  allievo  un  figlio,  che 
è uno  de’  migliori  Pittori , che  og- 
gidì fìano  in  Francia  . 

§ Francesco  de  Vera  Cabezà  de 
Vacha,  Aragonefe,  fu  buon  ritrat- 
tila , e Pittore  di  camera  di  Don 
Giovanni  d’Auflria  , al  cui  fervi- 
gio  viffe  con  grande  credito  , non 
che  di  valente  pittore,  di  uomo  af- 
fai dedito  alla  pietà  e divozione. 
Morì  affai  vecchio  nel  1700.  P ale- 
nano fol..  460». 

f Francesco  di  Giorgio  , Sculto- 
re, Pittore,  ed  Architetto,  fecedue 
Angeli  di  bronzo  nel  Duomo  di  Sie- 
na , con  fuo  difegno  ereffe  il  bel 
Palazzo  del  Duca  Federico  di  Ur- 
bino,  e dilegnò  molti  libri  di  mac- 
chine efiitenri  nella  famofa  raccol- 
ta de’  Medici  in  Firenze  . Vivea 
negli  anni  1480..  Vafari  par.-  I.  fol. 
3 16.. 

Francesco  di  Giuliano  SanGallo,- 
Fiorentino  , Scultore  , ed  Architet- 
to , nacque  circa  il  1498.  lavorò 
gran  quantità  di  flatue  , di  depofi- 
ti , e d’Altari  con  fuo  Padre  in  Fi- 
renze, ed  in  Romar  benemerito  per 
tanti  lavori fu  dichiarato  dal  Du- 
ca Cofimo  Architetto  del  Duomo: 
viife  fopra  li  jc.  anni.  Vafari  par,  3. 
lib.  t.Jol.  284. 

§ Francesco  di  Limone  , Scultore 
Fiorentino,  difcepolo  di  Andrea  Ver  - 
Aa.  2 roc- 
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rocchio  , nominato  dal  Bddinucci 
fecolo  }.  part.  2.  fol.  i}9- 

f Francesco  ut  Maria,  Pittore  Na- 
poletano, allievo  del  Domenichint, 
tu  accurato  difegnatore  , e felice 
inventore.  Molte  opere  fece  nella 
fila  Patria.  Dominiti  toni.  5.  a car. 
joz.  delle  Vite  de'  Pittori  Napolc- 
rani . 

§ Francesco  di  Ollanda,  Pittore 
del  Re  Emanuele  di  Portogallo  , 
nella  fcuola  di  Michelangelo  Buo- 
naroti  fi  perfeaionò  nell’  arte  di  ma- 
neggiare  i pennelli  , e per  fervigio 
di  quel  Re  molto  dipinte  non  me- 
no ne’  Palagi  reali,  che  nelle  Chie- 
fe  di  quel  Regno.  Pieno  di  credito 
e gloria  mori  nell’  anno  1560.  Di 
quella  notizia  io  fui  cortefementc 
onorato  dall’  Illuftrifs.  Sig.  Canoni- 
co D.  Antonio  di  Napoles  , gran- 
de letterato  verfatiflimo  nelle  anti- 
chità. 

Francesco  d’Orliens,  con  loren- 
zo  Naldini  fu  in  ajuto  del  Rodò 
fella  Galleria  di  Fontanablò,  e la- 
vorò negli  ftucchi  con  Angolare  mae- 
Ària,  yafari  part.  j.  fol.  21 6. 

g Francesco  di  Urbino-,  Pittore 
Italiano  , nell’  Efcuriale  di  Spagna 
dipinte  il  Giudizio  di  Salomone. 

Francesco  Domenici  Trevigiano  , 
valorofo  nei  ritratti  , come  fi  vede 
nel  quadro  del  Duomo  Copra  il  ban- 
co della  Compagnia  della  Madon- 
na , in  cui  rapprefentò  in  procctlio- 
ne  il  Vefcovo  , e molti  Canonici 
ritratti  al  naturale  ; dipinte  ancora 
a frefeo,  ma  d’anni  3 5.  morì.  Ri - 
tlolfi  part.  I.  fai.  217. 

Francesco  Dumont  Scultore,  nato 
a Parigi  , donò  una  figura  di  mar- 
mo, in  elfa  efprcflbvi  un  Gigante, 
all’Accademia,  quando  fu  ricevuto 
nel  dì  24.  Settembre  1712. 

Francesco  du  Quesnoy  (Tcrrade' 
Valloni  in  Fiandra  .)  L'  anno  1594. 
nacque  quefto  degno  Scultore,  che 
imparò  il  difegno  da  Girolamo  luo 
Padre:  Pafrò  a Roma  provvifioua- 


fo  dal  Re  di  Francia,  e lafciò  bel- 
le memorie  de’fuoi  fcarpelli  in  Va- 
ticano : andò  a Livorno  , dove  non 
fenza  fofpetto  di  veleno  procurato- 
gli da  un  fuo  fratello,  mori  d’  an- 
ni 49.  Bellorio  fol.  270,  Vedi  Francefeo 
Muchi , . 

f Francesco  Diramano  . P/ttor 
Veneto,  dalla  Madre  Pittrice  di  fio- 
ri imparò  a dipingerli  ancor  eflo 
con  tale  frefehezza  e bravura  , che 
di  gran  lunga  fuperò  la  fua  madre 
e maeftra  . Grandidìmo , per  non  di- 
re infinito  numero-  di  pitture  da  ef- 
fo  efeguite  a oglio , a frefeo  , ed  a 
tempra  è fparfo  per  tutta  1*  Euro- 
pa , e (Tendo  effo  cosi  aftìduo , e pron- 

- to  al  lavoro  , che  in  un  fol  giorno 
arrivava  a dipingere  due  tele  di  tre 
braccia  l’una. 

f.  Francesco  Fernandez  , nato  ia 
Madrid  , fu  uno  degli  accreditati 
Pittori  di  Spagna  , e nelle  Tue  ope- 
re sì  in  pubblico  , che  in  privato  , 
abile,  vago,  ed  ingegnofo  compar- 
ve. Nella  Sagreflia  della-  Vittoria 
di  Madrid  dipinfe  la  fepoltura  di- 
San  Francefeo  di  Paola  con  quan- 
tità di  figure  giudiziofamente  con- 
dotte; e per  i palagi  reali  di  quella 
Corte  varie  opere  fece , che  valen- 
te e ftudiofo  Pittore  lo  moftrano . 
Maggiori  eziandio  progredì  avreb- 
be fatto  nell’  arte  , fe  morte  in  età 
di  foli  4 6.  anni  non  gli  avede  in- 
terrotto il  corfo  della  fua  vita  , e 
de'fuoi  ftudj . Palammo  voi.  2.  fòl.joj. 

Francesco  Ferrari  Fcrrarefe nacque 
l’anno  i6ja.  Da’  migliori  Maeftri 
di  Bologna  cercò  difegno,  e colori- 
to , ed  infatti  riufe!  di  buon  guflo , 
in  a (firn  a me  r,  t e nel  frefeo  , com  e u 
può  vedere  nel  due  laterali  all  Ai- 
tare  di  M.  V.  del  Carmine  in  San 
Polo  di  Ferrara  , e nella  Chiefa  di 
S.  Giorgio,  ed  in  altri  luoghi. 

f Francesco  Ferrucci  . figliuolo 
di  Giovanni  ; tra  i molti  artefici  * 
che  dalla  fua  famiglia  ufeirono  va- 
lenti c chiari  sì  nella  pittura  , che 

neHa 
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hella  (coltura  ; egli  folo  ebbe  la 
fortuna  di  trovare  la  maniera  di 
temperare  i ferri  , onde  potette  la- 
vorarli il  porfido  ; col  qual  fecreto 
ridutte  la  grande  Tazza , che  ferve 
di  magnifica  fonte  nel  Palazzo  de’ 
Pitti  in  Firenze,  e la  ftatua  del  Du- 
ca Cofimo  , come  pure  quella  del- 
la Giuftizia  porta  fu  la  colonna  di 
S.  Trinità,  opere  tutte  di  porfido. 
Mancò  di  vita  l'anno  1585.  Baldi- 
nucci  fecolo  4.  part.  j.  fogl.  15P. 

§ Francesco  Fiorentini  , fcolare 
di  Carlo  Cignani  , e Sacerdote  di 
Forlì , menzionato  nella  Vita  di  e(fo 
Maeftro  a cart.  61. 

Francesco  Fiore  Veneziano  , e Ja - 
cobello  fuo  figlio  , pofero  in  ripu- 
tazione la  pittura  , e riformarono 
1 l’arte  nella  durezza,  e nella  feccag- 
gine:  febbene  il  tempo  ha  confuma- 
to le  fatiche  di  Francefilo,  fi  fcuo- 

Ì»re  però  in  quelle  di  Jacobello  con- 
ervate fino  al  tempo  d’  oggi  in  Ve- 
nezia , un  lume  di  foda  intelligen- 
za, ecaftigata  maniera.  Giace  Fran- 
cefco  dal  14 36.  in  qua  fepolto  nel 
Clauftro  di  S.  Giovanni  , e Paolo 
con  Epirafio.  Rido/fi  par.  t.fol.  18. 
Francesco  Floriani  da  Udine,  fco- 
laro  di  Pellegrino  da  San  Daniello  , 
Pittore,  ed  Architetto  ; dipinfe  per 
Mafiìmiliano  Imperadore  , e gli  de- 
dicò un  Libro  difegnato  a penna  di 
vaghe  invenzioni  , di  fabbriche,  di 
teatri,  d’archi,  di  ponti  , e di  Pa- 
lagi. Non  difiìmile  da  Francefcofu 
Antonio  minore  fratello  , che  fi  fer- 
mò all’attuale  fervigio  del  fuddet- 
to  Monarca.  Vafari  par.  2 fol.  189. 
Francesco  Floris  d'Anverfa,  glo- 
ria, fplendore,  lumiera  del  difegno  , 
e dichiarato  il  Raflaello  della  Fian- 
dra . Nacque  da  Padre  Scultore, 
infieme  con  Cornelio  Statuario,  ed 
Architetto  , con  Giacomo  Scrittore 
fopra  vetri  , e con  Giovanni  Pitto- 
re da  vafi  , tutti  fratelli  : attefe 


(a)  Di  Francefco  Floris  ha  S.  Maeftà 
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prima  con  i paterni  infegnamenti 
alla  fcultura,  poi  con  le  direzioni 
di  Lamberto  Lombardo  alla  pittu- 
ra: veduto,  che  ebbe  Roma,  e di- 
fegnato il  meglio  in  ogni  genere, 
ritornò  alla  Patria  inchinato  dai 
Pittori,  accolto  dai  Monarchi,  co- 
me da  Carlo  V.  e da  Filippo  Re 
delle  Spagne:  la  fua  mano  fu  un 
fulmine,  dipignendo  un  quadro  in 
un  giorno,  e nell’altro  dandolo  al- 
le (lampe.  Non  vi  fu  mai  Pittore 
tanto  compianto  che  quefto,  per  l’a- 
more, che  portava  ai  fuoi  fcolari, 
che  in  gran  numero  l’accompagna- 
rono al  Sepolcro  nel  1 570.  quando 
in  età  di  50.  anni  morì.  Sandrart 
fol.  252.  ( a ) 

JT  Francesco  Fontebasso  , Vene- 
ziano, fece  i fuoi  primi  ftudj  di  pit- 
tura nella  fcuola  Romana  , ed  in 
quella  di  Sebaftiano  Ricci  fi  fece 
pratico  di  ben  colorire.  Nel  Palaz- 
zo di  S.  E.  Pietro  Duodo  dipinfe 
ad  oglio  ed  a tempera  varj  foffitti 
ed  una  falaj  ed  opera  continuamen- 
te in  Patria  con  credito  e (lima. 

§ Francesco  Franchens  da  France- 
fco  Floris  apprefe  la  pittura,  di- 
pinfe irtorie,  ed  aprì  fcuola  in  An- 
verfa  . Non  mi  e riufcito  di  rin- 
tracciare altre  notizie. 

Francesco  Francia,  di  cafa  Rai- 
bolini,  nato  in  Bologna  nel  14^0. 
Fu  fingularirtimo  Orefice,  Intaglia- 
tore in  argento,  in  oro,  in  gem- 
me, e medaglie:  da  sé  fatto  Pitto- 
re , tale  fu  il  profitto , che  lo  ftef- 
fo  Raffaello  l’anno  1518.  gl’ inviò 
da  Roma  il  quadro  della  S.  Ceci- 
lia, da  collocarfi  in  S.  Gio:  in  Mon- 
te , da  rivedere,  ed  emendare  dai 
patimenti  del  viaggio  ( riufcendo 
in  quefto  fatto  apocrifo,  quanto  ne 
fcrive  il  Va  fari  nel  lib.  j.  fol.  410.  ) 
cioè  , che  atterrito , e ftupefatto  da 
tal’ opera  gli  fufle  cagionata  la  mor- 
te, fe  dal  1522.  fino  al  1530.  fi  ve- 
dono 

tede,  ed  un  pezzo  iftoriato. 
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dono  opere  fue , marcate  col  mille- 
nnio , e Tuo  nome , che  era  Francia 
Aurtjex  , come  prova  il  Malvafia 
nel  lib.  a.  fot.  40.  Fu  giurto  nelle 
proporzioni,  aggiurtato  ncldifegno, 
eievaro  nel  colorito , graziofo  nel- 
le attitudini , ofTervaro  dal  Prima- 
ticcio, dal  T 1 baldi , dai  Procaccini, 
e fino  dagli  ftcflì  Caracci:  fu  Capo, 
e Duce  d una  gran  fcuola.  Dalla 
fua  Cala  fiorirono  nella  pittura  Gia- 
como il  figlio,  Gio:  Batirta  il  ni- 
pote e Giulio  cugino:  Ottogena- 
rio  terminò  con  gloria  la  vital’an-- 
no  1 Jjo.  ( a) 

Francesco  Furini  Fiorentino  figlio , 
e difcepclo  di  Filippo,  g'à  deferir— 
to,  poi  di  Matteo  Roffelli.  Quello 
valorofo  Pittore  ebbe  una  grazia 
Araordinaria , cd  unadolciflìma  ma- 
niera nei  dipignere  l’ opere  lue  , mol- 
te delle  quali  fi  ritrovano  nei  Pa- 
lagi dei  Signori  Marchefi  Ridolfi, 
Vitelli,  e Corfini.  Nell'età  di  cir- 
ca 40.  anni  veflì  l’ab  to  Chericale, 
e fu  provveduto  d’  una  Chicfa  nel 
contado  di  Mugello  , dove  d anni 
49.  morì  nel  1649.  M.  S.  . 

§ Francesco  Galeas,  nato  in  Sivi- 
glia, dopo  eflerfi  dato  per  qualche 
tempo  alla.pratica  del  Foro,  fi  ri- 
volle alla  pittura,  ed  in  quella  pro- 
fittò fotto  la  direzione  di  Luigi  de 
Vargas.  Operò- in  pubblico  ed  in 
privato  non  fenza  ftima  e concet- 
to, e di  anni  54.  morì  nel  1614. 
Talomino  a car.  180. 

S Francesco  Galli  Bibiena  , 'fi- 
glio di  Gian-Maria  Galli  Pittore  , 
fi  efercitò  dapprima  nella  pittura 
nelle  fcuole  elei  Palmelli,  c del  Ci- 
gnani  ; applicatoli  dipoi  unicamen- 
te all’architettura,  in  quella  arri- 
vò ad  ellere  uno  de’ più  riguarde- 
voli  profelfori  della  lua  età,  ope- 
rando non  tanto  ne’ Teatri,  che  nel- 
le principali  fabbriche  del  tuo  tem- 


po. Fu  fratello  di  Ferdinando.  Ac- 
cademia Clementina  fogl.  265. 

§ Francesco  Gassen, Cartellano, Pit- 
tore di  credito,  molte  pitture  fece 
nelle  Chiefe,  e cafe  private  di  Bar- 
cellona . Morì  in  detta  Città  di  an- 
ni 60  nel  1658.  'Paltmino  tom.  2.  a 
car.  316. 

Francesco  Gentileschi  figlio  d’ 
Orazio  Pifano  infigne  Pittore,  do- 
po la  morte  del  Padre  andò  a Ge- 
nova , imparò  dal  Sarezana , e per 
qualche  tempo  s'efercitò  col  Mae- 
Itro  nel  colorire  , partito  che  fu 
da  Genova,,  pafsò  all'altra  vita  . 
Soprani  fot,  252. 

Francesco  Gessi  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  158$.  di  nobile  ftirpe  ; 
inabile  alle  lettere,  lafciato  in  li- 
bertà dal  Padre , cercò  il  difegno 
dal  Calvart,  e dal  Cremonini,  ma 
riufeendo  in  quelle  fcuole  uno  fpi- 
rito  troppo  vivace , fu  efclufo  da 
quei  Macftri  : parve  che  s’ acquie- 
tane in  quella  di  Guido  Reni  , ed 
iu  fatti  fece  tanto  piofitro,  che  niu- 
no  mai  imitò  sì  bene  quella  ghiot- 
ta maniera;  quindi  fu,  che  l'ope- 
re  pubbliche;  o private,  che  non 
poteva  confumare  Guido,  o le  con- 
feriva , o le  prendeva  a compagnia 
col  Gefli..  Fu  paftofo,.  gentile,  ed 
ameno  nei  dipinti , che  principiaro- 
no a perdere  ii  luftro  primiero  , 
quando  rimafe  erede  di  molte  co- 
modità paterne,  e di  varie  liti , che 
lo  turbarono  per  gran  tempo:  mo- 
rì capricciofamente,  per  non  volere 
ubbidire  ai  Medici . Malvafia  par. 
H.  foL  345.  (0) 

Francesco  Girardon  Scultore,  ed 
Architetto  nato  a Troyes,  ed  al- 
lievo di  Lorenzo  Maniere . Dopo 
eflerfi  perfezionato  preflo  Franceico 
Anguier,  molto  acquiftò  di  riputa- 
zione per  l’opere  di  fcultura,  che 
fece  a Verl'ailles  per  il  Re  Luigi: 

XIV.. 


(a)  Di  quello  Autore  fono  predo  S.  Maeflà  due  pezzi  irtoriati. 
(bj  Di  Ermetico  Gefli  ha  pure  S.  Maeflà  due  pezzi  ili  orlati 
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"XIV.  Sua  Maqfltf  lo  mandi  a Ro-  Francesco  Giugni  difcepolo  , e 
ma,  con  una  pendone  di  mille  fcu-  puntuale  imitatore  del  Palma  ju- 

d /',  e nel  fuo  ritorno  ha  femprcla-  niore , come  da  tante  opere  fue,  a 

v orato  per  reg'0  comando,  per  le  . olio,  e a frefco  in  pubblico,  ed  iti 
Cafe  Reali,  c per  i Giardini  di  Ver-  privato,  nella  fua  Patria  di  Bre- 

failles  , e di  Trianon,  i quali  con-  fcia.  Era  Uomo  gioviale,  arguto, 

tengono  opere  di  lui  maravigliofe,  dilettante  di  mufica,  e di  comme- 

tanto  in  bronzo,  che  in  marmo,  eie-  die:  crelfe  in  fua  Cafa  1’  Accade- 

guite  fopra  i fuoi  modelli,  o fopra  mia  dei  Sollevati,  da  cui  fiorirono 

i dilegni  di  Carlo  le  Brttn  primo  molti  belli  ingegni  ; quella  termi- 

Pittore  del  Re,  dopo  la  morte  del  nò  al  finire  deila  fua  vita,  che  fu 

quale  Sua  Maeftì  gli  diede  il  cari-  compiuta  da  62.  anni  nel  i6}6. 

co,  e l’aflidenza  fopra  tutte  l’al-  Ridolfi  par.  1.  fai.  2^8. 

tre  opere  di  Scultura.  Pietro Puget  Francesco  Goubf.au  Pittore  d'An- 
fu  l’unico  degli  Scultori,  che  non  verla,  allievo  di  Guglielmo Baur,  fi 

volle  affoggettarfegli , ritirandoli  a acquiftò  onore  didimo  in  rapprc- 

Marfilia  in  Provenza,  ove  però  prò-  fentare  foggetti  un  poco  piò  eie- 

fegui  a lavorare  per  regio lervigio.  vati,  che  quelli  del  fuo  Macftro,  e 

Se  Girardon  non  ebbe  l'efccuzione,  per  così  dire  fui  gallo  migliore  del 

per  condurre  da  sé  l’ opere  come  Bamboccio,  e del  Miele.  Fu  Mac- 

Puget , ebbe  bensì  il  dono  della  Uro  di  Niccolò  Delargiliere. 

correzione,  e del  componimento,  Francesco  Granacci  Fiorentino  irr> 
come  può  giudicarli,  con  ammira-  parò  nella  bottega  di  Domenico 

zione,  nelle  fue  opere,  delle  quali  Ghirlandaio  , e fu  compagno  del 

quella  per  il  Depofito  del  Cardi-  Buonaroti  ; dal  quale  col  tempo  gli 

naie  di  Richilieu,  nella  Chiefadel-  furono  conferite  tutte  le  regole  del- 
la Sorbona,  vedefi  alle  Rampe , in-  la  pittura,  che  però  di  grazia,  di 

tagliata  da  Gerardo  Audran , e fer.  difegno,  e di  colorito  l'uperò  rutti 

ve  di  guida  agli  Stranieri,  chepaf-  gli  altri  fuoi  pari.  Per  le  Mafche- 

fano  per  Parigi,  per  andare  ad  of-  rate,  Archi  trionfali,  e Teatri  nc- 

fervare  sì  bella  manifattura.  Ave-  gl'ingreffi  dei  Sommi  Pontefici  , o 

va  il  fuo  alloggio,  e danza  per  i Nozze  Ducali,  fu  unico  inventore, 

lavori  nel  Louvre  , e quelli  erano  Dipinfc  drappi , vetri , tele  , e mu- 

ornati  di  figure,  bulti  , bronzi,  ri.  Cefsò  dall’ opere  fue  Fanno 

lapide,  monumenti  antichi , model-  I54J*  e 57-  di  fua  età,  ripodo  in 

li  del  Buonaroti,  di FrancefcoFiam-  S.  Ambrogio.  y»Jari  pur.  3.  lib.  1. 

mingo,  dell’AIgardi,  e dialtri,-  non  aSo. 

vi  mancavano  pitture,  difegni  , e § Francesco  Guihro  , Pittore  di  Bar- 
medaglie,  che  tutto  alTicme  forma-  cellona,  ebbe  credito  di  Maedro  in 

vano  una  Ringoiare  Galleria,  dalla  quella  Città.  Altra  opera  di  lui 

quale  li  cavavano  copie,,  modelli,  però  non  fi  vede  in  pubblico,  fuor- 

e ftampe  per  ammaedramento  , e che  la  tavola  dell  aitar  maggiore 

profitto  dei  Profelfori . Morì  l’ an-  degli  Agodiniani  con  Santa  Mo- 
no 17 16. Direttore,  Anziano,  eCan-  nica. 

celliere  dell’Accademia,  e fufepol-  f Francesco  Ignazio  Ruiz  , Spa- 
to nel  Depofito  da  lui  fatto  viven-  gnuolo  , fu  pittore  di  camera  di  Car- 
te, il  quale  è ornato  con  piòfigu-  lo  II.  Re  delle  Spagne,  fervi  ouel- 

re  di  marmo  nella  Chiefa  dei  Zan-  la  Corte  di  molte  lue  opere.  Nel- 

dry  . Lafciò  ricco  patrimonio  al  li  la  Chiefa  de’  PP.  Scalzi  di  Ma- 

fuoi  eredi . • drid  dipinfc  S.  Giovanni  della  Cro- 

ce, 
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ce,  e molti  fatti  all’intorno  relati- 
vi ad  effo  Santo;  la  qual  opera  é 
in  grande  pregio  e grido  preffo  tut- 
ta la  Spagna.  Di  anni  56.  mori 
l’anno  1704.  Palominn  fogl.  480. 

§ Francesco  Halas  , {colare dt Car- 
lo VanMander,  nato  in  Malines  1’ 
anno  1 5S4.  ebbe  grido  di  buon  ri- 
trattifta  , e viffe  fino  agli  anni 
1 666. 

Francesco  Landriani  , detto  il 
Duebino,  forfè  perchè  fu  Direttore 
in  tutte  l’ opere,  che  fi  dipigneva- 
no  nei  Cuoi  tempi  nella  Corte  Du- 
cale; dipinfe  con  grande  fpirito,  e 
con  franchezza  a frefeo,  e 1*  opere 
fue  fi  confervano,  come  fe  furierò 
oggi  dipinte.  Arrivò  al  fecolo  1600. 
ma  non  fi  fa  in  che  età  morifTe. 
M.  S. 

Ì Francesco  Lavri,  figlio  di  Bai- 
daffare,  e Fratello  di  Filippo,  am- 
bi qualificati  Pittori,  nacque  in  Ro- 
ma nell’  anno  16  to.  e moftrando 
gran  fuoco  e bizzarria  nell’  eferci- 
zio  dell’arte  paterna,  fu  dal  padre 
confegnato  ad  Andrea  Sacchi , per- 
chè da  efTo  il  vero  fentiero  di  arri- 
vare alla  perfezione  moftrato  gli 
foffe;  il  che  Andrea  non  mancò  di 
fare,  con  certi  difeorfi,  efortandolo 
a moderare  il  fuoco,  e con  buoni 
precetti  additandogli  il  vero  modo 
d’imitar  la  natura.  Con  talirimo- 
flranze  ed  irruzioni  fi  pofe  il  Gio- 
vane a ftudiare  attentamente  la  imi- 
tazione del  naturale  e del  vero;  ed 
invogliatofi  di  veder  le  principali 
Città  di  Europa,  a Bologna,  a Fi- 
renze ed  a Venezia  portoflì,  indi 
nelle  Fiandre  ed  in  Parigi , in  ognuna 
delle  quali  Città  lodevoli  faggi  del 
fuo  fapere  lafciò  , e paffando  per 
Marfiglia  alla  fua  Patria  fece  ri- 
torno , dove  poco  dopo  mori  in 
età  di  foli  anni  25.  nel  1655.  Pa- 
/ coli  tom.  2. 

Francesco  le  Moyne  figlio  d’one- 
fli  Genitori  in  Parigi,  ed  allièvo  di 
Luigi  Galoche  , Cotto  del  quale  fi 


perfezionò  affai  bene  , ed  in  età  di 
2f.  anni  , fu  ammetto  nell’Acca- 
demia Reale  nell’anno  1718.  nel 
quale  anno  travagliò  un  gran  qua- 
dro, che  fervi  per  la  Badia  di  S. 
Germano  preffo  Parigi , 

Francesco  Leux  Prefetto  della  Gal- 
leria Imperiale,  coi  fondamenti  di 
Pietro  Paolo  Rubens  dipinfe  per  la 
Germania:  venne  in  Italia  a per- 
fezionarli , e ritornò  bene  erudito 
al  fervigio  di  Ferdinando  II.  Im- 
peradore,  dipinfe  con  franchezza,  e 
con  vago  colore:  fono  innumerabi- 
li l’ opere  fuè.  Sandrart  fol.  318. 

Jf  Francesco  Leonardi,  Pittor Ve- 
neziano, per  certi  difpiaceri  parti-, 
tofi  dalla  patria  , dopo  un  lungo  gi- 
ro per  var;  paefì,  fermatofi  in  Ma- 
drid ebbe  la  forte  di  effere  ammef- 
fo al  fervigio  di  quel  Monarca,  e 
di  veder  premiata  la  fua  abilità  con 
annuo  onore  voi  fti  pendio.  Fece  va- 
rie opere  nel  Palazzo  di  Buonri ti- 
ro di  quella  Corte,  ed  in  età  di  an- 
ni 57.  nel  1711.  finì  di  vivere  . 
Talomino  tom.  2.  fogl.  432. 

$ Francesco  Lopez  Caro,  Pittore 
di  Siviglia,  fece  molte  opere  per  la 
Corte  di  Madrid,  e nel  foffitto  del 
reale  Palazzo  del  Pardo  dipinfe  le 
imprefe  di  Carlo  V.  fondatore  di 
detto  luoco  ; per  le  quali  opere 
grande  riputazione  fLacquiftò.  Mo- 
rì l’anno  1662.  in  età  di  anni  60. 
ed  ebbe  fepoltura  in  Madrid.  Pa - 
tornino  tom.  2.  fogl.  355. 

Francesco  Madonnina  Modonefe 
merita  d’  effere  annoverato  fra  i 
Pittori  di  sfera,  per  l’induftria  del 
fuo  pennello,  per  la  buona  mae- 
ftria  d’iftoriare , e per  l’amenitàdi 
colorire  quadri.  Vidrianì  fol.  96. 

Francesco  Maffei  Vicentino  allie- 
vo di  Sante  Peranda,  poi  contem- 
platore di  Paolo  Veronefe,  ladicui 
maniera  cercò  feguire  in  vafte  tele 
fioriate  , morì  in  Padova  1’  anno 
1660.  Bofchini  fol.  519. 

Francesco  Macacnoli  Modonefe 

ce- 


celebrato  dal  Lancillotto , e riferito 
nelle  Vite  dei  Pittori  dal  Vuiriani 
fol.  58.  fu  antico,  e valente  Pitto- 
re, ma  il  tempo  diruttore  d' ogni 
cola  ha  le  fue  opere  divorato , di- 

’ modochè  non  fe  ne  feorge  un  fe- 
gno. 

f Francesco  Maltese,  così  chiama- 
to per  eftere  nativo  di  Malta  , é 
ricordato  qual  dipinto  pittore  nel- 
\'  Aureo  Gabinetto  a car.  282. 

§ Francesco  Mancini  di  S.  Ange- 
lo in  Vado  ftudiò  la  pittura  nella 
fcuola  del  Cignani , e fattoli  va- 
lente , nella  Sala  del  March.  Al- 
bizzini  di  Forlì  dipinfe  in  due  ta- 
vole la  Notte,  ed  il  Giorno  con 
affai  vaga  e bizzarra  maniera . Con 
varie  iltorie  facre  tratteggiate  daL 
fuo  pennello  adornò  la  Biblioteca 
de’  Camaldolefi  nel  Monafterio  di 
Claffe  ; ed  altre  opere  fece  pub- 
bliche ,e  private.  Vita  del  Cig'iani 
fogl.  6 1. 

Francesco  Manzoli  allevato  nell’ 
Accademia  di  Modona,  e perfezio- 
nato per  molto  tempo  in  quella  di 
Roma  , dipinfe  con  tale  industria , 
difegno,  e colorito,  fingolarmente 
in  Paefi  , che  Alfonfo  IV.  lo  fece 
chiamare  alla  Patria,  per  fervice- 
ne in  operazioni  degne  del  fuo  pen- 
nello ; ma  quando  Bava  in  ordine 
per  dar  principio,  la  mortegli  tron- 
cò lo  Rame  vitale  in  frefea  età  . 
Vtdriant  fot.  141, 

Francesco  Maria  Rondani  Par- 
migiano, fcolaro  del  Correggio , cer- 
cò d’imitare  quella  gran  maniera 
dolce,  e foave,  a olio,  ed  a fre- 
feo,  fi  vedono  opere  fue  in  Parma 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  l’Affun- 
ta  di  M.  V.  nei  Padri  Eremitani 
l’Altare  di  S.  Girolamo,  ed  in  al- 
tri luoghi  opere  degne  dei  fuoi  pen- 
nelli. 

Francesco  Marot  figlio  d’ un  Pit- 
tore di  Parigi , discendente  da  quel 
Clemente  Marot  Ajutante  di  Ca- 
mera di  Francefco  JL  molto  cognito 
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agli  Amatori  di  belle  lettere  per  i 
fuoi  Poemi  . Pafsò  nella  fcuola  di 
Carlo  della  Fofte , ove  affai  bene 
fi  approfittò  fotto  quell’  eccellente 
Pittore,  che  ni  uno  v’ è che  fe  gli 
fia  piò  avvicinato  . E'  Profeftore 
dell’Accademia  Reale,  travaglia  in 
grandi  opere  , ed  ha  terminato  un 
Martirio  di  S.  Lorenzo,  per  la  Chie- 
fa di  Roterdam  in  Olanda.  i 

Francesco  Masini  Gentiluomo  d 
Cefena,  fino  da  fanciullo  guidato 
da  naturale  inftinto  al  difegno’,  fen- 
za  ajuto  d’ alcun  Maeftro,  dipinfe 
quadri  ragionevoli;  fi  dilettò  d’an- 
ticaglie, di  rilievi,  e di  ^ifegni  , 
fra  i quali  acquiftò  molti  pezzi 
della  ftoria  dell’  Eliodoro  dipinto 
da  Raffaello  in  Vaticano.  Vafari 
par.  3.  lib.  1.  fo/.  82, 

Francesco  Mazzola  nato  in  Par- 
ma l’anno  1504.  dalla  bellezza  , 
dalla  gentilezza  del  volto  , e dalla 
Patria  volgarmente  chiamato  il 
Tarmigiano  ; fu  introdotto  al  dife- 
gno da  due  fuoi  Zìi  ordinarj  Pitto- 
ri , ma  la  natura  fuperò  1’  arte  ; 
d’anni  16.  dipinfe  il  Battefimo  di 
S.  Gio:  nella  Chiefa  della  Santiflì- 
ma  Nunziata,  e non  ancor  giunto 
al  quarto  luftro,  aveva  terminato 
l’opere  di  Viadana,  con  altre  in  Pa- 
tria, e chi  le  mira,  non  da  gio- 
vinetto , ma  da  provetto  Maeftro 
dipinte  le  ftima.  Defiofo  di  vedere 
Roma  , là  fu  accolto  con  grande 
amore  da  Papa  Clem.  VJI.  e fu  a- 
doperato  in  varj  lavori  con  buona 
fortuna;  ma  il  fiacco  di  Roma  nel 
1527.  troncò  la  via  alle  fue  fperan- 
ze . fece  dunque  paffaggio  a Bo- 
logna , dipignendovi  cofc  varie  . 
Provata  la  difgrazia  del  furto  dei 
fuoi  difegni , e delle  fue  ftampe  , 
rubategli  da  Antonio  da  Trento  fuo 
Intagliatore  , partì  per  Parma  col 
fuo  Leuto,  che  dolcemente  fonava. 
Capricciofo  d’alchimia,  principiò  a 
polare  i pennelli,  per  far  fumare  i 
fornelli,  nei  quali  confumò  il  tem- 
B b po, 


po,  e la  vita  con  piamo  univerfa- 
le  dell'arte:  in  età  di  36.  anni  mo- 
rì a Calai  maggiore,  e dal  fratel- 
lo Girolamo,  anch'elTo  Pittore,  fu 
fepolto  nella  Chieia  dei  Padri  Ser- 
viti, chiamata  la  Fontana,  che  è 
un  miglio  da  Cafale  lontana  . (Sa- 
fari par.  3.  hb.  !.  fot.  236.  (a) 

f Francesco  Meliori  , Pittor  Ve- 
neziano, nella  prima  fua  età  e ma- 
niera dipinfe  con  tal  forza  di  colo- 
rito, ed  efattezza  di  difcgno,  che 
da  tutti  gli  veniva  fatto  il  prono- 
ftico  di  dover  edere  col  tempo  il 
miglior  pittore  della  fua  età;  ma 
per  un  impenfato  accidente  avendo 
perduto  il  cervello  , benché  dopo 
qualche  tempo  avelie  riacquiftato 
la  cognizione  e il  giudizio  , purcnon 
potè  più  riprendere  il  vago  ed  ag- 
giuftato  (lile  di  dipingere,  onde  pri- 
ma della  fua  difgrazia  pregiavafi. 
Molte  opere  dell’ una  e dell'altra 
maniera  fi  confervano  in  privato 
ed  in  pubblico,  ed  in  età  di  anni 
50.  circa  mori  nel  17)4  (6) 

Francesco  Melzo  Miniatore  Mila- 
nefe  fcolaro  di  Leonardo  da  Vinci 
è riportato  dal  Lo  mazzo  tratr.  di 
pitt.  fot.  106. 

Francesco  Merano  Genovefe, det- 
to il  Va^io , perchè  da  giovinetto 
fervi  i Signori  Pavefi  : tutto  inten- 
to per  natura  al  difegno,  e non  al 
fervire,  fcoperto  tal  genio  al  fuo 
cortefe  Padrone,  lo  raccomandò  al 
Sarezana , il  quale  con  attenzione 
ingegnandogli , ben  prefio  giunfe  a 
tignere  iftorie  di  buoniffimo  gufto  : 
principiarono  dunque  a volare  le 
commi  (rioni , e fe  non  avelie  for- 
mato si  ballo  concetto  di  fe  mede- 
fimo,  con  tanta  modeftia  al  certo 
averebbe  incontrato  migliore  for- 
tuna . In  frefea  età,  mori  l'anno 
del  contagio  1637.  Soprani  fol.  209. 


Francesco  Milet  Fiammingo  , fa 
in  Italia,  e fi  attaccò  alla  manie- 
ra di  Niccolò  Pouflin,  nel  dipinge- 
re paefi,  riufeì  mirabile;  ifuoi qua- 
dri fono  ricercati  dai  dilettanti  . 
Morì  m Parigi  Profellorc  della  Rea- 
le Accademia  . Filibicn par.  t3.fol.zi3. 
Morì  nel  16  do. 

Francesco  Minzochi  Pittore  da 
Forlì,  fcolaro  di  Gio:  Antonio  Li- 
cinio, detto  il  Bordonone  : tra  le 
belle  opere , che  dipinfe  in  Patria 
è d’  ammirare  nella  Madonna  della 
Grata  la  volta  drila  Capella  mag- 
giore ( oltre  gli  altri  dipinti  a fre- 
feo  ) il  Dio  Padre  fopra  le  nubi 
attorniato  da  gran  copia  d'  Angeli , 
che  in  varie  attitudini  fi  movono  a 
fervirlo,  e corteggiare,  e fono  tut- 
te figure  al  naturale,  cfpreflfe  con 
tanto  là  pere,  forza,  fpirito,  e co- 
gnizione d’un  rigorofo  di  folto  in 
fu,  che  in  quell’opera  , fe  non  ha 
fuperato  il  Maeftro,  almeno  fi  é a 
lui  fatto  uguale.  Scandii  fol.  104. 
Francesco  Mires  , o Miresio  , 
fcolaro  di  Girardo  Dau  da  Lione  , 
rubò  così  bene  la  maniera  al  Mae- 
ftro nel  principio  del  fuo  operare, 
che  col  tempo  lo  fuperò.-  nel  dipi— 
gnere  bizzarrie,  fu  cotanto  eccel- 
lente, che  Leopoldo  Gugl  elmo  Ar- 
ciduca d’Auftria  pagò  due  mila  fio- 
rini un  fuo  quadretto,  nel  quale 
flava  dipinta  una  bottega  coi  ven- 
ditori, e compratori:  mancò  in  fre- 
fea età.  Sandrart  fol.  317. 

Mori  nrl  1681.  in  Leiden.  ( r ) 
Francesco  Mocchi  Scultore  Fioren- 
tino , e fcolaro  di  Cammillo  Ma- 
riani: febbene  il  Baliinucet  nell' ope- 
ra ptftuma  fol.  14 6.  non  dice  altro 
di  quello  eccellente  Maeflro  ; dirò 
io,  che  fu  uno  di  quei  quattro  Ar- 
tefici , che  lavorarono  le  ftatue  di 
22.  Palmi  nei  Pilaltroni  della  Tri- 
buna 


(a)  Quattro  bei  pezzi  iftoriatj  di  quello  Autore  fono  altresì  predò  di  S.  Maeflk. 

(b)  Sei  pezzi  grandi  ifioriati  di  lui  fon  podeduti  da  S.  Maelti. 

(c)  Quattordici  pezzetti  Gloriati  di  lui  fono  nella  Galleria  di  S.  Maeità. 
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buna  Vaticana , avendo  egli  fatto  la 
S.  Veronica  ; Andrea  Bolsi  la  S.  E- 
lena  ; Francato  du  Q.uefnoy  il  S. 
Andrea  Appoftolo,  ed  il  Cav.  Ber- 
nini il  S.  Longino  : fi  vedono  poi 
altre  fue  operazioni  in  S.  Maria 
Maggiore,  in  S.  Andrea  della  Val- 
le, e due  belliflime  flatuc  dei  San- 
ti Pietro  , c Paolo  alla  Porta  del 
Popolo  , che  con  dilegno  del  Buo- 
naroti  , e con  architettura  del  Ba- 
rocci fu  efeguita  dal  Cav.  Bernini 
per  ordine  di  Papa  Aleffandro  VII. 
in  occalione  dell'  entrata  della  Re- 
gina di  Svezia  in  Roma. 

Inpgnt  opere  di  quejia  valentuomo  fono 
le  due fìatue  equcjln  di  bromo,  l’uno 
del  Duca  .Aleffandro , l'altra  del  Du- 
ca Ranuccio  , po/le  nella  Piazza  di 
Tiacenza . Finezze de’Pennelli  a car. 
ìòy. 

Di  altro  Fr.incefco  Mocbi  parimente 
Scultore  ne  fa  la  vita  , e ne  deferì- 
ve  le  opere  il  Pafcoli  tom.  2.  a car. 
41 1.  e lo  fa  nato  in  Montevarchi  nel 
1 5SC.  e morto  nel  1 6j6. 

Francesco  Monaville  Fiammingo 
Pittore  , e Accademico  di  S.  Luca 
di  Roma;  dipinfe  molti  quadri  per 
il  Principe  D.  Livio  Odefcalchi;  fe- 
ce ancora  alcuni  cartoni  per  certi 
Arazzi  a Luigi  XIV.  Re  di  Fran- 
cia. 

Francesco  Monstcnori  fratello  di 
Fra  Giocondo  , già  deferitto  , nac- 
que in  Verona  1‘  anno  1455.  impa- 
rò in  Mantova  dal  Mantegna  ; ta- 
li furono  i Tuoi  progredì  nella  pit- 
tura , che  Francefco  IL  di  Manto- 
va l’amò  sì  teneramente  , che  per 
» dipinti  a Gonzaga  , ed  a Marmi- 
rolo  , non  folo  gli  alfegnò  annua 
provvifione , ma  gli  fece  dono  d'un 
Podere  di  too. campi,  detto  laMar- 
zotta  , con  cafa  , giardino  , prati  , 
ed  altri  bcllifTuni  comodi  : fu  uo- 
mo di  gran  bontà  ; mai  dipinfe  co- 
fe  lafcive  furono  tanto  Umili  , e 
veri  gli  animali  da  lui  dipinti,  che 
ingannò  gli  uomini  , e le  bellic  > 


m 

nei  ritratti  ebbe  pochi  pari.  Per  li- 
berarli dai  calcoli  , andò  stili  Bugni 
di  Caldera  fui  Verande  , dove  di 
«4.  anni  mori  , c fu  fatto  portare  a 
Mantova  dal  fopradetto  Marchefe, 
per  dargli  onorevole  fepolturain  S. 
Francefco.  Vafari  par.  3.  lib.  t.  fot. 
*61- 

Francesco  Monstrart  nacque  in 
Olila  di  Fiandra  , e fu  fratello  ge- 
mello d'  Egidio  , imparò  da  Enrico 
de  Blefs,  detto  il  Civetta  : quello  a 
differenza  del  fratello  Pittore  a o- 
Iio  , dipinfe  a frefeo  , ed  in  frefea 
età  mori . Sandmrt  fol.  264. 

Francesco  Montelatici  , chia- 
mato volgarmente  Cicco  Bravo  , 
principiò  a dileguare  dal  Bilivelti, 
e terminò  dal  Coccapani  . Quello 
fpiritofo  ,e  bizzarra  Pittore  ebbe  gran 
colore  , eltrema  efprelfiva  , e lira- 
vagante  maniera  , come  li  feopre 
nella  caduta  di  Lucifero  dipinta  a 
frefeo  nei  Padri  Teatini  di  Firenze 
fua  Patria  . Condotto  in  Ilpruch 
dall’  Arciduca  Ferdinando  d’  Au- 
lirla, ivi  mori  1’  anno  1661.  M.  S. 

Francesco  Montemezzano  Vero- 
nefe,  tentò  d’approUìmarli  alla  ma- 
niera di  Paolo  Caliari  , di  cui  fu 
difcepolo,  ma  per  molto  che  lì  fa- 
ticane , non  guadagnò  nei  fuoi  di- 
pinti quella  nobiltà  , e grandezza  , 
che  fu  propria  dote  di  quel  valo- 
rofo  Maellro;  fervi  però  molte  vol- 
te Benedetto  fratello  di  Paolo  nei 
lavori  a frefeo  di  Trevigi  , di  Ve- 
nezia , e di  Verona  . Invaghito  d' 
alta  Signora  , provò  precip  tofa  ca- 
duta , e terminò  la  vita  di  veleno 
nella  più  frefea  età  1’  anno  1 600. 
Ridolp  par.  2.  fol.  1 37. 

Francesco  Monti  nato  in  Brefcia-* 
nel  1646.  chiamato  il  Brefcianino 
delle  Battaglie,  perchè  in  quelle  mi- 
rabilmente fiori  ; ha  fervito  di  fuo 
operazioni  molti  Principi , e Cava- 
lieri in  Genova  , in  Roma , in  Ve- 
nezia , in  Parma  , in  Germania,  ed 
in  Napoli  : Imparò  da  Pietro  Ric- 
B b 2 chi . 
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chi,  chiamato  il  Lucchefe  , poi  dal 
Borgognone  dalle  Battaglie  ; fi  fer- 
mò femprc  in  Parma  con  il  figlio, 
che  fegue  le  pedate  paterne  , morì 
rei  1711.  Altro  Francefco  Monti 
nato  in  Bologna  1‘  anno  t6ì$.  fu 
fcolaro  di  Gio:  Giofeffo  dal  Sole  , 
dal  quale  imparò  il  difegno  , e il 
dipingere  ; la  diligente  attenzione 
del  giovine  ai  dettami  del  fuo  di- 
letto Maeftro  lo  francò  ben  prefto 
in  quella  dolce  , e forte  maniera  , 
onde  fi  è avanzato  più  volte  a 
comparire  nelle  pubbliche  Chiefe  di 
Bologna,  di  Modona,  e di  Reggio, 
dove  le  opere  fue  fono  riguardate 
con  qualcne  diftinzione  dai  Dilet- 
tanti;. Vive  in  Patria  , ed  opera  di 
continuo  per  compire  le  commifiìo- 
ni  , che  non  lo  lafciano  oziofo  nel 
bel  fiore  di  fua  età . 

Francesco  Morandini  da  Poppi 
( Terra  nel  Cofentino  ) detto  vol- 
garmente il  Toppi , fu  fcolaro  di 
Giorgio  Vafari  , fotto  il  quale,  di- 
ligente , facile  , felice  , franco  , e 
vago  Pittore  divenne  : fenza  fare 
fchizzi,  O li  difegni  dei  fuoi  penfie- 
ri,  fopra  la  tela  col  geffo,  alla  pri- 
ma li  partoriva;  in  ritratti,  in  fto- 
rie  Caere  , e profane  , per  le  Chie- 
fe , e per  i Palagi  fu  Maeftro  affai 
adoperato  . Nacque  l’anno  1544. 
Btrgbini  fai.  640.  Baldinuect  pari. 
5.  jet.  4.  /W.  188. 

Francesco  Moroni  Veronefe  , fi- 
glio, e fcolaro  di  Domenico,  erede 
dello  ftudio  , dei  difegni  , e della 
vittù  patema  ; migliorò  la  manie- 
ra con  dare  alle  figure  grazia,  di- 
legno  , unione  , e colorito  più  ele- 
gante del  Padre  . Modello,  facile,  e 
religiofo  volò  ( come  fi  fpera  ) alla 
gloria  d’  anni  jj.  nel  if29.  e vici- 
no a fuo  padre  fu  fepolto  in  S.Do- 
menico  di  Verona  . Vafari  par.  3.  lib. 
1.  fol.  269. 

Francesco  Mosca  da  Settignano  , 
chiamato  il  Mofchino,  figlio,  e fco- 
laro di  Simone  Scultore,  ed  Archi- 


tetto: prodotto  dalla  natura  (qttalr 
dilli  coi  fcarpelli  alla  mano  ) d'an- 
ni 15.  con  iflupore"  della  Città  d’ 
Orvieto  , conduffe  gli  Angeli  , il 
Dio  Padre,  la  Votazione  di  M.  V. 
e le  Vittorie  per  il  Duomo  di  quel- 
la Città.  Lavorò  in  Roma  , in  Fi- 
renze , in  Pifa  , ed  in'  Parma  do- 
po la  morte  del  Padre  , che  feguì 
nel  1554.  Vafari  par.  3,  lib.  1.  fol. 
4 97- 

f Francesco  Mostaret,  Pittore FiaJ 
mingo,  attefe  a dipingere  paefi,  fo- 
gni , incanti  , ed  altri  capricci  di- 
verfi  . Vivea  fino  agli  anni  1540. 
Pietro  Brufola  il  vecchio  , e Giro- 
lamo Bos  feguirono  il  fantaftico  e 
bizzarro  Urie  di  lui . Vafari  par.  3. 
fogl.  857. 

Francesco  Nappi  Milanefe  ftudiò 
in  Venezia,  ed  in  Milano,  poi  an- 
dò a Roma  con  un  catarro  in  ca- 
po di  volere  infegnare  a i-  Roma- 
ni Pittori  il  modo  di  diprgnere],  ed 
in  fatti  la  prima  operazione  fu 
molto  Iodata  , ma  col  tempo  ri- 
flettendo alle  opere  magnifiche  di 
tanti  celebri  Pittori  , in  vece  d’ 
apprendere  migliore  maniera,  in  tal 
modo  fi  confufe  , che  fe  fue  pri- 
me manifatture  aon  hanno  che  fa- 
re con  l’ ultime  : fu  pratico  nel  di- 
pignere  ornamenti  bizarri  di  chia- 
rofcuro,  con  diverfe  capricciofe  fan- 
tafie  a olio  , a frefeo,  ed  a fecco  : 
godette  65.  anni  di  vita  , e circa 
il  1638,  mancò  in  Roma  . Bagliori 
fol.  510. 

f Francesco  Naselli  , Pittor  Fcr- 
rarefe , ebbe  qualche  credito  nella 
fua  patria,  dove  lavorò  molte  ope- 
re. Fioriva  negli  anni  1620. 

Francesco  Neve  d’Anverfa,  in  gran- 
de, in  piccolo,  ed  in  ritratti  ope- 
rò ingegnofamente  in  Roma , in 
Augufta  , in  Monaco  , ed  in  Vien- 
na , con  vago  colore  , con  facili- 
tà , e con  preftezza  . Saruirart  fol. 
312. 

Fece  ancor  bei  Tacjapgi  con  figure  molto 

ben 
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ben  ìntefe  ; ftudiò  dal  Rubens  e a n* 
cor  a nella  f cola  di  Vandych . 

$ Francesco  Pacheco  , Pittore  di 
Siviglia , fiudiò  prima  la  pittura  in 
Patria  da  Luigi  Fernandez , indi  man- 
dato dai  Tuoi  in  Italia  lungo  Audio 
fece  fu  le  opere  dei  più  eccellenti 
maefiri  si  antic'ii  che  moderni  , 
tra  le  quali  fpecialmente  fi  affezio- 
nò a quelle  di  Raffaello  di  Urbi- 
no , e quella  maniera  di  feguire  ed 
imitare  fi  mife  in  cuore  . Ma  co- 
me a quello  Audio  volle  anche  uni- 
re quello  delle  antiche  Aatue,  die- 
de alquanto  nel  fecco.  Ritornato  in 
patria  fece  in  pubblico  e privato 

« molte  opere;  e nella  Chiefa  della 
Merced  avendo  compito  fei  bei  qua- 
dri fuperò  i competitori  che  gli  con- 
tendevano la  gloria  di  effere  il  pri- 
mo . Dalla  Corte  di  Madrid  ebbe 
commiffione  di  far  più  opere  , che 
furono  poAe  dipoi  nelle  Gallerie  di 

. que’  Monarchi  . Seri  fife  un  Trattato 
di  pittura  affai  utile  ai  profeffori  . 
In  fine  poi  della  Tua  vita  adottando 
vie  più  la  maniera  fecca,  perdette 
la  efiimazione  acquiAata  , e diede 
occafione  agli  emoli  di  lacerare  il 
fuo  nome.  In  età  di  anni  6 5.  mo- 
ri nel  16 1 4. 

Francesco  Pagani  Fiorentino,  da 
fanciullo  andò  a Roma  l'otto  Poli- 
doro , e Matturino  ; ritornato  alla 
Patria  d’  anni  21.  ebbe  a dire  il 
Pontormo  dell’  opere  fue  dipinte  , 
che  fe  non  Favelle  vedute  dipigne- 
re  dal  Pagani,  le  averebbe  Annate 
del  Buonaroti  . Morte  immatura 
d’  anni  $r.  levollo  dal  Mondo  nel 
1560.  rimanendovi  Giorgio  fuo  fi- 
glio di  due  anni  , che  col  tempo 
riufcl  bravo  Pittore . Buldtnucci  paf. 
2.  fcc.  4.  fol . 

Francesco  Paglia  è nato  in  Bre- 

. feia  F anno  1 636.  in  Bologna  fu 
fcolaro  del  Guertu.o  , quefio  lette- 
rato, galante,  compito,  e virtuolo 
Pittore,  viife  felicemente  in  Patria, 
e conduffe  quadri  di  buon  impatto, 
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e fomigliantiffimi  ritratti  in  gran- 
de , e piccolo . ScrifTe  un  libro  del- 
la Pittura  : E’  morto  in  quefio  fe- 
colo . 

§ Francesco  Palaci os  di  Madrid 
fcolaredel  Velafquez  , fu  buon  Pitto- 
re di  ritratti , e fe  la  morte  non  lo 
aveffe  rapito  in  etàdifolo  36. anni, 
avrebbe  certamente  eguagliato  il 
maefiro  . Mori  in  Madrid  F anno 
1 676.  Talomino  par.  2.  fogl.  587. 

Francesco  Paroni  Milanefe  figlio 
d’ ordinario  Pittore , coi  principi  del 
quale  andò  a Roma , accolto  dal 
Marchefe  Giufiiniano  bemeritiffimo 
Mecenate  dei  Virtuofi  , e ricavan- 
do da  quel  nobiliffimo  Mufeo  di  Aa- 
tue , e di  pitture  F opere  migliori , 
da  sè  ragionevole  Pittore , per  il 
pubblico  , e per  il  privato  compar- 
ve . Fu  un  vento  la  fua  vita  , che 
in  età  giovanile  F anno  1634.  1° 

£ortò  di  volo  al  fepolcro  in  San 
orenzo  in  Damafo  . Baritoni  fol, 
142. 

/Francesco  Pavona,  nato  nel  Frin- 
ii , moArando  inclinazione  alla  pit- 
tura, fu  mandato  a Bologna  muni- 
to di  forti  raccomandazioni  preffo 
i nobili  Sig.Caprara,  che  alla  fcuo- 
la  il  mandarono  del  celebre  Gian 
Giufeppe  dal  Sole . Ivi  oltre  il  di- 
pinger ifiorie,  dilettandoli  di  far  ri- 
tratti a pafiello  , fece  tale  avanza- 
mento , che  precorfane  la  notizia  a 
Genova  fu  colà  chiamato  per  fare 
i ritratti  di  molti  Cavalieri  e Da- 
me . Invogliatofi  poi  di  paifare  a 
Lisbona  , efeguì  quefia  fua  voglia 
nel  1735.  ed  ivi  dallo  Scrittore  di 
quefie  memorie  effendo  fiato  intro- 
dotto nelle  Cafe  de’Grandi , ebbe  oc- 
cafione di  mofirare  il  fuo  fpirito  e 
fapere  , dipingendo  a oglio  nelle 
principali  Gliele  di  auclla  Città  « 

. Ma  piacendo  univerfalmente  i fuoi 
ri tr  tri  a pafiello  , fu  obbligato  a 
farne  molti  per  varie  Dame,  c per 
i Principi  e Principeffe  di  quella 
Reai  Corte.  Lo  fiefio  pur  fece  per 

la 


la  Corte  c Monarchi  di  Spagna  . Ri- 
tornato in  Italia  fi  fermo  prima  in 
Venezia , indi  a Bologna  , dove  in 
Cafa  dei  fuoi  antichi  Mecenati  me- 
na vita  felice,  godendo  dei  favo- 
ri di  quella  illufire  famiglie,  e delle 
fue  facoltà,  che  furono  il  premio  de’ 
fuoi  (udori. 

f Francesco  Pelliccioni  , Mila- 
nele,  eccellente  intagliator  alla  Ge- 
mina , mentovato  dal  Lomazz « nel 
fuo  Libro  della  Idea  d.tia  Futura  a 
car.  6S7.. 

f Francesco  Perez  Scierra  nacque 
in  Napoli  da  padre  Spagnuolo . Ap- 
plicatofi  alla  pittnra  nella  fcuola  di 
Daniello  Falconi  Pittor  Napoleta- 
no fi  cfercitò  con  lede  a dipinger 
battaglie , bambocciate  e fiori . Ri- 
tornato coi  Padre  a Madrid , ed  uni- 
toli a Joam  di  Toledo , lavorò  per 
fervigio  di  Signori  e Cavalieri  con 
approvazione  ed  applaufo  , ed  arri- 
vò ad  elfcre  Agente  Generale  degli 
prefidj  di  Spagna,  e di  anni 82. mo- 
rì , e fu  fepolto  nel  Convento  de’ 
P P.  Cappuccini  della  Pazienza 
in  Madrid.  Patentino  par. a. car.486. 

Ì Francesco  Perezzoli  , dettocom- 
munemente  il  Ferrarino  , per  cflere 
fiato  figlio  di  un  Ferraro  , nacque 
in  Verona  , e fiudiò  la  pittura  da 
Giulio  Carpioni  , la  cut  maniera 
fegnendoebbe  (lima  per  la  bizzarria 
del  fuo  dipingere  . Ala  di  ciò  non 
contentò,  pal'sò  a Roma  e a Bolo- 
gna , dove  volendo  ora  imitare  il 
Pufino,  ora  Carlo  Maratti  , per  imi- 
tare i quali  non  aveva  dalla  natu- 
ra forti ito  un  fufficienta  talento  , 
diede  in  una  maniera  così  fecca  , 
che  pareva  piuttofto  Tedelca  che 
Romana  . Stabilitofi  a Milano  ebbe 
incontro  di  fervire  molti  diftinti  Si- 
gnori , per  i quali  fattoli  qua'ì'he 
credito  ayea  da  ogni  parte  frequen- 
ti, commilfioni  ; ma  come  non  avea 
buoni  fondamenti  , nè  buon  gufio, 
ucfto  merito  fi  fvanì  . Nel  1722. 
ni  il  corfo  dei  fuoi  giorni. 


Francesco  Perrier  Borgognone  ; 
Pittore  in  Roma  , ed  in  Parigi  nel 
1 «jj.  Fu  quello,  che  intagliò  il  S. 
Girolamo  dipinto  da  Agoftino  Car- 
tacei nella  Certofa  di  Bologna  , in- 
viandolo per  tutte  le  parti  d’Euro- 
pa, per  liberare  il  Domenicbino dal- 
la calunnia  importagli,  d’averlo  ru- 
bato di  pefo  nel  fuo  S.  Girolamo 
dipinto  nella  Chiefa  di  S. Girolamo 
della  Carità  in  Roma  . Malva]]* 
par.  a.  fec.  toj. 

Francesro^Pejelu  Fiorentino,  det- 
to Vetellino  , figlio  , e fcolaro  di 
Pefello  Pefelli  ; dopo  i principi  avu- 
ti dal  Padre,  l'eguitò  la  maniera  di 
Fra  Filippo  Lippi:  non  potè  avvan- 
taggiare ulteriormente  la  fua  glo- 
ria, perchè  morte  immatura  di  3 ri 
anni  lo  portò  al  Sepolcro . Ira/ari 
par.  a fot.  3 tt. 

Francesco  Pesenti,  detto  il  Sabio- 
nera  , perchè  nativo  di  quella  For- 
tezza . Di  quefto  Pittore  non  ho 
potuto  ricavare  da  certi  manoferit- 
ti  antichi , fe  non  che  fu  dei  primi 
fcolarì  del  Cav  MaloiTo  , infieme 
con  Vincenzio  , derro  anch’  e/To  il 
Sabioneta  , e lavorarono  con  buon 
gufio,  e f pedi tezza . M.  S. 

Francesco  Pezzutelli  Scultore  Fio- 
rentino, lcolaro  d’  Antonio  Sufini  ; 
fu  Uomo  di  vita  efemplarilfima  , 
fuperò  il  maefiro  nella  pulitezza  ; 
lavorò  Crocefiflì  di  bronzo  per  ec- 
cellenza , ma  per  eflerc  affai  lungo 
nell  operare,,  fi  riduffe  inultima  mi- 
feria  a morire  nello  Spedale  di  S. 
Maria  Nova.  Baldtnucci  par.  3.  fec. 
4.  fot.  397.. 

f Francesco  Palazzi  . Pittor  Ve- 
neziano , fiudiò  la  pittura  da  fc 
medefimo  , e gli  riufeì  d:  operare 
con  frefea  maniera  e buon  colorito. 
Ma  avendo  affai  di  buon'ora  prefo 
moglie , e predandolo  la  necelfità  , 
gli  convenne  tutto  il  giorno  occu- 
parli a dipingere  , c contentarli  di 
qualunque  prezzo  dato  gli  forte  , 
impiegando  poi  le  ore  della  notte 

allu.- 
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& Radiare  . Bdte  opere  ha  date  in 
pubblico  ed  in  privato  sì  in  patria 
che  nella  Città  di  Bergamo,  per  le 
quali  ha  Rima  ed  amore  da  chiun- 
que ha  cognizione  della  fua  abilità 
e Capere . 

$ Francesco  Pourbtts,  nato  in  Bru- 
ges , ftudiò  la  pittura  prima  Cotto 
il  padre,  dipoi  lotto  KranceCco Flo- 
ris . Quefto  valentuomo  nella  fre- 
Cchezza  e nel  colorito  Cuperò  i Cuoi 
maettri,.e  Cu  eccellente  riti attifla ; 
dipinte  anche  iftorie  lodate  da’pro- 
felCori  , e ricercale  dai  grandi  Si- 
gnori. Dimorò  lungo  tempo  in  An- 
verfà  , dove  anchè  morì  nel  19S0. 

bret>  2..  Tonii  a car.  118.  Cuo 
Ritratto  fi  vede  alle  ftampe. 

Francesco  Por  , o Poilli  , e Ni- 
colao  Cuo  fratello  Curono  famofi In- 
tagliatori in  Parigi  . Bafta  Colo  ve- 
dere tl  S.  Agofttno  in  foglio  per 
riconofcere  il  finiffimo  taglio,  e va- 
lore di  quello  Valentuomo.  Sancir  art 
foU  374* 

Francesco  Quaino  Bolognefe,  Cco- 
laro  d’ Agoftino  Morelli;  delle  pro- 
spettive, e delle  quadrature  di  que- 
fto va loroCo  Pittore  parlano  leChie- 
Ce  , i palagi  di  Bologna  , e d’  altre 
Città:  F anno  1680.,  e 69.  di  fua 
età  fu  il  termine  della  fua  vita  ; 
lafciò  Luigi  il  figlio  , che  riaftunfe 
la  gloria  del  padre  , come  fi  dirà 
a Cuo  luogo. 

S Francesco  Ribalta,  natonel  Re- 
gno di  Valenza  , dopo  aver  apprefi 
ì primi  precetti  della  pittura  in  If- 
pagna  , venne  in  Italia  , e nella 
fcuola  di  Annibaie  Caracci  , collo 
ftudio,  e colla  ofliervazione  dei  pri- 
mi maeftri  di  grido,  e copiando  an- 
che le  opere  tutte  di  Raffaello  , fi 
fece  pratico  , ed  acqui ftò  Buon  ga- 
tto e perfezione  nell’  arte  fua.  Ri- 
tornato in  patria  diraoftrò  il  Cuo 
Capere  nella  Chiefa  patriarcale,  do- 
ve efprefle  la  Cena  di  Crifto  , eh* 
è una  delle  migliori  fue opere,  con 
grande  intelligenza,  ed  applauiòdel 
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Tuo  Capere . Avendotftnmo  nella  pro- 
fcfiìone  un  Cuo  figliuolo  per  nome 
Giovanni  , lo  faceva  lavorar  Ceco  , 
ed  era  talmente  da  etto  imitato  che 
difficilmente  diftinguevafi  dove  l'uno 
o l’altro  aveffe  operato.  Fece  mol- 
te opere  per  molti  luoghi  e fegget- 
ti  delle  Spagne  , che  Cono  in  gran- 
diffima  eftimazione  predò  gli  ama- 
tori ed  intendenti  . Terminò  il  pa- 
dre il  corfodci  Cuoi  giorni  nel  1600. 
ed  il  figliuolo  nel  1 63 x lafciando 
Cuo  degno  allievo  e fcolaro  il  ce- 
lebre Giufeppe  de  Ribera  detto  lo 
Spagnuoletto , di  cui  a Cuo  luogo  v 
Talomino  nelle  vite  di  quelli  due 
valentuomini  padre  e figlio,  voi. 2. 
Col.  29 1. 

Francesco  Ricchini  oriondo  da 
Roato  ( Territorio  BreCciano  ) fu 
Pittore  , Architetto  , e Poeta  . Ri- 
tornato d’ Alemagna  dipinfe  nel  Co- 
ro di  S.  Pietro  Olivetto  di  Brefcia 
varj  quadri  del  Teftamento  vec- 
chio , i quali  fanno  chiara  moftra 
qual  fufFe  la  vaga,,  e diligente 
maniera  del  Cuo  operare  . Vafari 
par,  j.  lib,  2.  /•/.  18.  Cozzando  fot, 
ì 16. 

f Francesco  Ricci  , nato  m Ma- 
drid , nella  Ccola  dì  Vincenzo  Car- 
duchio  imparò  a dipingere  in  mo- 
do da  eflere  riputato  Maeftro.  Fi- 
lippo IV.  Re  di  Spagna  lo  dichiarò 
Cuo  Pittore , e gli  comandò  di  Care 
nella  Chiefa  dei  Cappuccini  della 
Pazienza  il  grande  quadro  dellofpo- 
glio  di  Crifto  , da  lui  efeguito  con 
grande  maeftria  e intendimento . Fe- 
ce pure  per  ordine  dello  ftefTo  altre 
opere  nei  Reg;  Palazzi,  ed  ebbe  1’ 
onore  di  lopraintendere  alle  fabbri- 
che di  Corte  , ed  ai  Teatri  . Men- 
tre operava  nell’  ECcuriale  in  età  di 
anni  67.  morì  nel  1684.  ed  ivi  fu 
onorificamente,  fepolto  . Falomino 
Tom.  2 Cogl.  40^. 

Francesco  Rusca  figlio  di  Cam- 
mino Medico  Romano  , ed  Ebreo 
fatto  Criftiano,  arrivò  col  padre  in 

- Ve- 
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Venezia,  con  qualche  pratica  hella  /Francesco Sassetti  , Pittor Panni' 
pittura  , c fatti  gli  ftudj  ordinar}.,  giano  citato  nel  Pajfeggiere  Difin. 

aprì  fcuola  , e piacquero  i Tuoi  di-  zannati?  a car.  3 9. 

pinti  a quella  Città.  M.  S.  § Francesco  Sauri,  Romano,  figlio 

/ Francesco  Ruviale  , Spagnuo-  di  Baldartarre  Pittor  paefifta  , ap- 
io , venuto  a Napoli  per  appren-  parò  la  pittura  da  Andrea  Saccht, 

dere  la  pittura  in  tempo  di  Polido-  e valente  uomo  divenne  . Nel  fof- 

ro  di  Caravaggio  , nella  fcuola  di  fitto  da  elTo  dipinto  nel  Palazzo 

lui  fi  fece  un  Pittore  pregiato  e di-  de’  Crefcenzi  dimoflrò  il  buon  gu- 
ftinto  . Fece  in  Napoli  ad  olio  ed  fio,  ed  il  talento,  ond'  era  fornito; 


a frefeo  molte  opere  deferitte  dal 
Dominili  nella  fua  feconda  parte  a 
car.  14 j.  Viveva  in  Napoli  circa  il 

Francesco  Sanese,  detto  il  Giorgi- 
no,  fu  Pittore,  Scultore,  ed  Archi- 
tetto, lavorò  per  gloria,  e non  per 
bifogno,  onde  non  è ftupore , fe  le 
fue  lculture,  o getti  fono  così  net- 
ti , e puliti  ; toccò  ancora  di  pen- 
nello , ma  non  tanto  bene  , quanto 
di  fcarpello  : fuperò  poi  1’  uno , e 
l’altro  con  l’Architettura,  ergendo 
varj  palagi  in  Urbino  , e le  Logge 
per  Papa  Giulio  II.  in  Vaticano  , 
ed  il  Vefcovado  di  Pienza  , patria 
di  detto  Pontefice:  fu  ingegnerò  da 
guerra  , eletto  dal  Supremo  Magi- 
ìtrato  dei  Signori  nella  fua  patria, 
onorato  da  Principi  , da  tutti  uni- 
verfalmente  lìimato , fuori  che  dal- 
la morte  , la  quale  gli  perdette  il 
rifpetto  circa  l’anno  1510.  compiu- 
to che  ebbe  li  47.  di  fua  età  . Sa- 
fari par.  1.  fot.  316. 

Francesco  Santacroce  Genovefe, 
chiamato  "Pippo  dal  fopranome  di 
fuo  Avo  Filippo  Scultore  , da  Luca 
fuo  padre  imparò  il  difegno , la 
pladica  , e la  Scultura  , e febbene 
era  univerfale  , il  genio  fuo  però 
era  in  figure  machinofe,  poche  del- 
le quali  fi  vedono,  perché  morì  gio- 
vine. Soprani  fol.  197. 

/ Francesco  Santa  Croce,  Pittor 
Veneziano  J,  che  fi  crede  fratello  di 
Girolamo  , dipinfe  nella  Chiefa  de- 
gli Angeli  a Murano  un’  affai  ben 
condotta  Tavola  . Ridolfi  par.  pr.a 
car.  6 2. 


e fe  la  morte  non  lo  averte  tolto 
di  foli  anni  25.  ragionevolmente 
fperar  fi  poteva  , che  divenirti  un 
grande  Maellro  . Baidmutci  fec.  5. 
fogl.  199. 

/ Francesco  Scala  , Ferrarefe  Pit- 
tore e fcolaro  di  Francefco  Ferrari , 
dipinfe  bene  la  quadratura  adoglicv. 
ed  a frefeo.  Mori  in  Patria  l’anno 
1698. 

/ Francesco  Schiafino  , Scultor 
Genovefe  , fludiò  da  prima  la  fcol- 
tura  in  patria  , indi  in  Roma  nel- 
la fcuola  del  celebre  Camillo  Ru- 
feoni,  dove  fi  perfezionò.  Ritorna- 
to in  patria  con  grande  credito,  fu 
impiegato  nelle  più  riguardevoli 
fcolture  delle  pubbliche  Chiefe  e 
dei  Palazzi  . Con  fuo  grande  onore 
fervi  in  molte  opere  il  Re  di  Por- 
togallo ; e nell’  anno  1741.  per  il 
Santo  Sepolcro  di  Gerulalemme  fe- 
ce molti  bartirilievi  con  efattezza 
e perfezion  di  lavoro  . Per  i Sig. 
Marj  di  Genova  fece  diverfi  bulli 
di  ritratti  egregiamente  condotti  . 
Vive  in  Patria  con  credito  grande. 

Francesco  Scolari  da  Corona  ( Dio- 
cefi  di  Como  ) ed  Antonio  fuo  fra- 
tello apprefero  da  Taddeo  Carlone 
l’architettura,  lafcultura,  e lapla- 
flica;  lavorarono  per  poco  tempo, 
perchè  brevi  furono  i giorni  loro  . 
Soprani  fol.  297. 

/ Francesco  Simonini,  Parmigia- 
no nato  nel  1689.  ftudiò  in  patria 
nella  fcuola  di  Francefco  Monti  det- 
to il  Brefciano  , e fornito  di  gran- 
de talento  , feguendo  la  fua  incli- 
nazione di  dipinger  battaglie,  gran- 
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de  riputazione  lì  acquifiò  in  quel 
genere  di  pittura  . Invogliatoli  di 
leguire  la  forte  maniera  del  Borgo- 
gnone > li  portò  a Fiorenza  , dove 
fattoli  conolcere  per  valente  pitto- 
re dai  Signori  di  Cafa  Piccolomi- 
ni , fu  da  quelli  accolto , e onora- 
to di  fua  tavola,  dandogli  comodo 
di  coniare  ventiquattro  pezzi  fingo- 
lari  di  detto  Autore , col  quale  ftu- 
dio  ed  efercizio  mirabilmente  ac- 
crebbe il  fuo  fapere.  Portatofi  a Ro- 
ma ebbe  occafione  di  fervirea  mol- 
ti Cavalieri  e Cardinali  ; indi  li 
trasferì  a Bologna,  dove  aprì  fcuo- 
la  , e piacque  aliai  la  maniera  di 
lui  franca  , e ingegnola  ; venendo 
da  ognuno  de  fiderà  te  sì  leopere,  che 
i diiegni  toccati  ad  acquerella  , i 
quali  fono  affai  fpiritofi  e ben  ef- 
preffi  . Dimorando  effo  ora  in  Ve- 
nezia nel  1744.  ebbe  occalione  di 
dipingere  una  grande  fala  in  Cafa 
Capello  al  Ponte  della  Latte  , ove 
fece  grandillimi  quadri  con  batta- 
glie d’infinite  figure,  con  paefaggi , 
fabbriche,  fortezze , combattimenti , 
marchie  , ed  altre  militari  funzio- 
ni; opera  che  grande  onore  gli  fa, 
e valente  maeftro  il  dimofira. 

§ Francesco  Snyders,  di  Anverfa, 
gran  pittore  in  frutti  e pcfci  , e 
animali , e Caccie , nato  nel  1 579.  ( a) 

Francesco  Solimea,  detto  1*  Abate 
Ciccio  Solimene,  nacque  l’anno  16 <,9. 
in  Nocera  dei  Pagani  ( Territorio 
di  Napoli  ) attefenon  foto  alle  bel- 
le lettere  , ma  ancora  al  difegno 
fotto  Angelo  fuo  Padre  , poi  offer- 
vato  , che  ebbe  1’  opere  di  Luca 
Giordano  , e del  Cav.  Calabrefe  , 
fu}  gufto  del  quale  conduffe  i fuoi 
primi  dipinti  , pafsò  alle  offerva- 
zioni  delle  pitture  di  Pietro  da  Cor- 
tona , e da  sè  fi  fece  un  modo  par- 
ticolare di  dipignere  con  forza  , e 
con  amenità  molto  gradevole:  quin- 
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di  è , che  riufeito  eccellente  nello 
ftoriare  tavole  grandi,  e picciole  a 
olio  , e nel  dipignere  a frel'co  con 
facilità  inarrivabile  , e con  franca 
Scurezza  nel  difporre  , e preparare 
i colori  a perfezione  , ha  condotte 
opere  grandiofe  , la  maggior  parte 
delle  quali  fi  ammirano  nei  priva- 
ti , e pubblici  luoghi  di  Napoli  , 
dove  quafi  fempre  ha  dimorato  , 
col  dilpenfarlì  dagl’  impegni  d’an- 
dare a fervire  Principi  firanieri  . 
Non  manca  però  , che  non  abbia 
avuto  alte  commiffioni  per  oltra- 
montani paefi,  dove  giunte  l' opere 
fue  , fono  fiate  accolte  con  fommo 
genio  dagli  Amatori  della  Pittura. 
Vive  felice  in  Napoli . ( b ) 

Francesco  Spezzini  Genovefe  feo- 
laro  di  Luca  Cambiali  , e di  Gio: 
Battifia  Cartelli , ai  quali  fu  ugual- 
mente caro  : avido  di  gloria  , cercò 
ben  fondarli  nel  difegno  fopra  l’ope- 
rc  di  Raffaello,  e di  Giulio  Roma- 
no ; offervò  ancora  con  ifiudio  par- 
ticolare le  regole  del  Buonaroti , e 
la  maefiria  d’  Andrea  del  Sarto  , all’ 
eccellenza  dei  quali  ebbe  fempre  la 
mira:  lo  diede  a divedere  nei  «lu- 
pi delle  Vigne,  e di  S.  Colombano 
di  Genova  T anno  157S.  Maggiori 
progredì  n’avrebbe  veduto  il  Mon- 
do, fe  in  florida  età  non  Tavelle 
condotto  alla  morte  il  contagio  . 
Soprani  fot.  qq. 

Francesco  Spierre  nacque  nella 
Città  di  Nanfi  Tanno  1645.  impa- 
rò da  Francefco  Poly  : in  Roma 
intagliò  opere  varie  del  Cortona;  e 
dipinfe  fu  quel  gufto  : in  Venezia 
diede  alle  ftarape  fuoi  intagli  ; ri- 
tornato a Roma  ricevette  T infaufta 
nuova  di  Claudio  fuo  fratello  , ca- 
duto da  un  palco  nel  dipunere  il 
Giudizio  univerfale  nella  Chiefa  di 
S.  Nazaro  di  Lione  : chiamato  a 
terminare  quell’opera  , fi  pofe  in 
C c viag- 


a)  Quattro  pezzi  di  lui  tra  paeli  e battaglie  fono  preffo  di  S.  MaefU. 
b ) Di  Francefco  Solimene  fei  pezzi  Storiaci  confervanli  preffo  S.  Mae  dà . 
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viaggio,  ma  giunto  a Marfilia , mo- 
rì l'anno  i68t.  Buldiaucci  fol.  io?. 

Francesco  Squarcione  Padovano, 
innamorato  della  pittura  palsò  in 
Grecia  a ricercare  il  difegno,  e por- 
tò nell’ Italia  una  maniera  tanto  lo- 
devole, che  la  fua  Scuola  fiorì  più 
d' ogni  altra  , numerandoli  157.  fco- 
Jari  , onde  fu  chiamato  Padre  dei 
Pittori  . Viveva  ben  provveduto  di 
beni  di  fortuna,  e godeva  numero- 
fa  raccolta  di  pitture,  di  difegni, 
e di  rilievi,  i quali  fervivano  d’e- 
femplare  ai  fuoi  difcepoli.  Fu  vifi- 
tato  dal  B.  Bernardino  , da  Federi- 
co Imperadore,  da  Patriarchi,  e da 
Prelati.  Ridotto  ottogenario  all’an- 
110  1474.  diede  fine  alla  vita,  c fu 
fepolto  nei  Chioftri  di  San  France- 
feo  di  Padova.  Vafnrì , Ridolfi  p.  1. 
fol.  67. 

Francesco  Steen,  o Stenio  d’An- 

- verfa  , impotente  al  moto  per  lefio- 

•.  ne  d’una  gamba,  conia  vitafeden- 
taria  diede  continuo  moto  alla  ma- 
no intagliando,  e pignendo  per  l’Ar- 
ciduca Leopoldo  , e per  Ferdinando 
III.  Imperatore,  col  quale  fi  fermò, 
provveduto  d'annuale  flipendio  fi- 
no alla  morte.  Sandrart  fol.  161. 

Francesco  Stella  Fiammingo  nac- 
que nel  1595.  d’anni  20.  venne  in 
Italia  ben  pratico  nel  difegno:  nel 
fuo  paffaggio  per  Firenze  fu  da- 
to a conofcere  al  G.  D.  Cofimo  , 
il  quale  per  un  famofo  apparec- 
chio di  norie  di  fuo  figlio  lo  fer- 
mò, e l'impiegò  in  lavori  a mi- 
fura  del  fuo  talento , e fu  rimu- 
nerato di  alloggio,  e di  una  pen- 
fione  fimile  a quella  del  Callot, 
per  fette  anni  continui,  che  ivi  fi 
trattenne:  pal'sò  dopoi  a Roma,  o 
per  lo  fpazio  di  undici  anni , ftudiò 
(òpra  le  ftatue  antiche,  e fopra  i 
dipinti  di  Raffaello;  con  ciò  fatto- 
li pofleffore  d’ un  buon  gufto , di- 
pinti molti  quadri,  che  furono  in- 
tagliati, e lafciata  di  sé  buona  fa- 
ma, partì  per  Parigi,  e dal  Cardi- 


nale di  Richelieu  fu  prefentato  al 
Re , il  quale  gli  aflegnò  mille  lire 
annue  , ed  alloggio  nelle  Gallerie 
del  Louvre . Tanto  belle  furono  le 
opere  fue , e tanto  di  genio  di  Sua 
Maeftà,  che  Io  creò  Cavaliere  di 
S.  Michele,  e cosi  infignito  dipinfe 
per  il  Re  altri  quadri,  la  maggior 
arte  dei  quali  furono  trafmefli  a 
ladrid . Travagliò  per  molte  Chie- 
fe,  e per  molti  particolari,  e fece 
buona  copia  di  difegni  per  le  ftam- 
ne,  dal  che  refo  imperfetto  di  fa- 
iute  mori  nell’anno  1647.  Depila 
fol.  483. 

Francesco  Stellaert  Fiammingo 
valorofo  Paefifta,  buon  Difegnato- 
re,  Inventore,  e naturale  ritrattifta 
in  Lione . Baldi  micci  par.  3.  fec.  4. 
fol.  2}S. 

Francesco  Stringa  nato  in  Modo- 
na  l’anno  1683.  Studiò  fopra  le  ope- 
re del  Lana,  poi  con  la  foprainten- 
denza  alla  Galleria  Eftenfe,  quali- 
ficò l’ opere  fue  erudite  con  la  ve- 
duta dei  rari  quadri,  e difegni,  che 
in  quella  s’  ammirano , e ne  ador- 
nò Chiefe,  Palagi,  Sale  Ducali  in 
Patria,  in  Venezia,  ed  in  altri  luo- 
ghi : dipinfe  con  franchezza , con 
gran  colore,  e con  ifpirito  vivace 
in  iftorie,  in  paefi,  in  quadratura, 
in  architettura  , ed  anche  intagliò 
in  rame  in  Modona,  dove  mori  a 
dì  19.  Marzo  1709. 

$ Francesco  Surchi,  Pittor  Ferra- 
refe,  fcolare  dei  Dodi,  che  fu  an- 
che chiamato  col  nome  di  Dialai, 
fioriva  in  patria  nel  154$.  dipin- 
gendo alla  maniera  dei  fuoi  Mae- 

Francesco  Susini  Scultore  Fiorenti- 
no nipote,  e fcolaro  d' Antonio  Su- 
fini,  che  fu  allievo  di  Gio:  Bolo- 
gna: andò  a Roma,  e cogli  Audi 
ftraordinarj  fatti  fopra  quelli  rilie- 
vi, molti  dei  quali  fufe  in  bronzo, 
maffimamente  il  Toro  Famefe,  ri 
tornò  in  Firenze,  dove  fono  innu- 
merabili l’ opere,  che  gettò  fino  al 


Digitized  by  Gc 


*646.  tutte  defcritte  dal  Baldinucci 
par.  j.  fec.  4.  fol.  377. 

S Francesco  Terilli,  Scultore  na- 
to in  Feltre,  fece  le  due  figure  di 
bronzo,  che  fono  fopra  le  pile  dell' 
Acqua  Santa  , nella  Chiela  del  Re- 
dentore de' PP.  Cappuccini  alla  Giu- 
dccca  di  Venezia.  Vivea  nel  1610, 

Francesco  Terzi  Bergamafco , ben- 
■ chè  attcndeflc  pili  al  bulino,  che 
ai  pennello , nondimeno  fece  alcune 
ragionevoli  pitture  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  di  Bergamo:  quello  che 
gli  fece  grido  fu  la  ferie  dei  ritrat- 
ti dei  Prìncipi  della  Cafa  d' Audria , 
i quali  vedi  d'abbigliamenti  ma- 
gnifici, bizzarre  armature,  fra  bel- 
lo architetture  intagliati  , come  li 
vedono  alle  (lampe.  Ridolfi  par.  1. 
fcl.  1J2. 

Francesco  Torbido,  detto  il  Moro 
Veronefe  , imparò  da  Giorgione  , c 
l’imitò  nel  colorito,  e nella  mor- 
bidezza. Caduto  in  contumacia  in 
Venezia , per  avere  ferito  un  fuo 
rivale,  partì  per  la  Patria,  e la- 
(ciò  per  qualche  tempo  il)  dipigne* 
re,  il  quale  ripigliò  (òtto  Liberale 
Veronefe,  che  l’amò  come  figlio, 
ed  alla  morte  lafdolio  erede  uni- 
verfale.  Il  Moro  fu  bravo  Pittore; 
maneggiò  bene  ogni  (orta  d'armi; 
ebbe  lpirìti  nobili;  confeguì  in  con- 
forte una  giovane  di  Angolari  na- 
tali , e fu  dai  parenti  di  quella  te- 
neramente amato  : mori  in  Villa 
fepolto  in  S.  Maria  in  Stella.  Va- 

fari  par.  3.  l,b.  1,  fol.  361. 

$ Francesco  Tortorino,  Milane- 
fe,  eccellente  intagliatore  di  Cam- 
ici, Gioje,  pietre  dure,  e cri  (Fil- 
li • pareggiò  in  quell’arte'  gli  anti- 
cht , e le  opere  di  lui  fon  pregia- 
ti (Time.  Il  Signor  Marchefe  di  AI- 
branres.  in  Lisbona  nella  fua  rara 
ferie  di  Cammei  ha  un  vafo  di  cri- 
(lallo  di  monte  in  forma  di  grande 
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tazza  con  quantità  dì  figure,  che 
paragonato  con  altri  antichi  pofle- 
duti  da  elfo  Signore,  non  è punto 
ad  efli  inferiore  nell’elattezza  del 
difegno,  e nel  buon  gudo  greco. 
Servendo  Filippo  II.  fece  moltillìme 
figure  nel  Santuario  dell’ Efcuriale. 

Le  pietre  intagliate  da  lui  fono  fti- 
matiffime. 

Francesco  Traballesi  Fiorentino 
della  Scuola  di  Michele  di  Ridolfo 
Ghirlandaio,  dipinfe  in  Roma,  in 
Firenze,  ed  in  altre  Città.  Fu  Pit- 
tore univerfale  , dilettoli!:  di  far 
ritratti.  Furono  fuoi  fratelli  Barto- 
lomeo, detto  il  Gobbo  Pittore,  Fe- 
lice Scultore,  e Fonditore,  e Nic- 
colò bravo  Argentiero  in  Parigi  ; 
quello  dopo  la  morte  della  confor-  , 
te  vedi- l’abito  Domenicano;  Eb- 
be cinque  forelle  tutte  Monache  in 
S.  Caterina,  tutte  Pittrici,  e viven- 
ti nel  1600.  Baldinucci  par.  j.  fec. 

4.  fol.  213. 

Francesco  Triani  Fiorentino  il  piò 
eccellente,  fpirirotò,  e vivace  allie- 
vo d’  Andrea  Orcagna  , come  ne 
rendono  conto  l’ opere  fue  , tanto 
bene  colorite  nella  Chiefa  di  S. Ca- 
terina dei  Padri  Domenicani  di  Pi- 
fa,  dove  nel  tignere,  nell’unione, 
e nell  invenzione  fuperò  il  Maeflro. 
Vafarr  pir.  1.  fol.  105. 

Francesco  Trevisani  nato  in  Tre- 
vigi  l’anno  16^6.  Si  portò  a Vene- 
zia nella  Scuola  d’ Antonio  Zanchi , 
e dopo  molto  fludio  fopra  le  ma- 
niere Veneziane  , andò  a Roma  , 
dove  al  giorno  d’oggi  dimora,  e 
con  ifpirito  in  piccolo  , e fortezza 
in  grande  fa  bella  modra  di  fue 
erudite,  e ben  colorite  pitture.  Nel- 
la Bafiiica  Lateranefc  ha  dipin- 
to il  Profeta  Baruch  d’ordine  di 
N.  S.  ( « ) 

Francesco  Vander  Mulen  Pittore 
Fiammingo,  ricevuto  nell’ Accade- 

C c 3 naia 


(a)  Di  qucflo  Francefco  Trevifino  S,  MaelU  ha  quattro  pczai  1 (toniti. 
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mia  Reale  di  Pittura,  e di  Scultu- 
ra in  Parigi  , ebbe  dal  Re  Lugi 
XIV.  appartamento  d'  alloggio  nel- 
la fua  Cafa  Reale  dei  Gobelini  . 
Fu  da  Sua  Maeftà  occupato  a fare 
molti  quadri  rapprefentanti  le  fue 
conquide,  e per  meglio  confirmar- 
lo nella  pratica  dei  militari!  ogget- 
ti, Io  condufle  colle  fue  armate  in 
Fiandra,  in  Alemagna,  ed  in  Olan- 
da: quelle  opere  antedette  furono 
d'ordine,  ed  a fpefe  regie  fatte  in- 
tagliare, e formano  le  (lelfe  buona 
parte  delle  (lampe,  che  ornano  il 
Regio  Gabinetto.  Vive  felicemente 
in  Parigi.  Sandrart  fol.  37}. 

S Francesco  Vavella,  di  Siviglia, 
ftudiò  nella  (cuoia  del  Prete  Koa- 
la, riufcl  abile  Pittore  paefifta  ; q 
molti  quadri  di  lui  nelle  Galleriedi 
Spagna  e di  Portogallo  cenfervan- 
fi.  Fece  anche  figuae,  e lavorò  in 
pubblico  ed  in  privato  con  fuo  gran- 
de onore.  Morì  di  anni  56. nel  16 Sf. 
in  Siviglia.  Talomim  a car.  $15, 
Francesco  Vanni  Sanefe.  Dal  1*7*. 
in  Lippo  Vanni,  fino  al  giorno  d'og- 
gi è fiorita  in  quella  Cafa  la  pit- 
tura, e Francelco  fra  gli  altri  ri- 
portò gloria,  e palma  di  famofq 
Pittore  ; confumati  r primi  fegni 
(òtto  Arcangelo  Sai  imbeni  fuo  Pa- 
drino, fi  portò  a Roma,  dove  co- 
piando 1’  antico  , ed  il  moderno  r 
piacque  a Gio:  dei  Vecchi  , col 
quale  s’accomodò  per  qualche  tem- 
po , ma  feoperta  la  Baroccefca  ma- 
niera, giurò  volerla  feguire,  come 
-■  fece.  Invitato  al  Vaticano,  per  il 
lavoro  dell' ameniflìmo  quadro,  che 
rapprefenta  la  caduta  di  Sitnone  Ma- 
go alla  preferii  a di  S.  Pietro  , e 
dell’ Imperadore  Nerone,  diede  tan- 
to nel  genio  degli  Eminentillìmi 
Cardinali  fopra  la  Fabbrica  , che 
oltre  il  prezzo,  per  opera  del  Car- 
dinal Baronio  , impetrò  da  Papa 
Gemente  VUI.  l’Abito  di  Cava- 


liere di  Criflo:  vifie  anni  47.  e nel- 
la Chiefa  di  S.  Giorgio  di  Siena  fu 
fotterrato  l'anno  itf io.  Lafciò  Mi- 
che lagnolo  , e Raffaelo  fuoi  figli 
bravi  Pittori.  Baritoni  fol.  no.  ( a ) 

f Francesco  VACOARidipinfe  in  S. 
Vitale  di  Bologna  gli  ornati  a fre- 
feo  del  terzo  altare.  'Paffeggier  Dl- 
Jhtg.  a car.  90. 

S Francesco  Varnbrtam  , Pittore 
di  Amburgo  , fcolare  di  Teodoro 
Vanfollen , fi  applicò  a far  ritratti , 
a dipinger  fiori,  frutti,  con  «-nati 
di  caraffe,  e belli  (Timi  vetri . In  Ro- 
ma fervi  di  fue  opere  grandi  per- 
fonaggi,  rapprefentando  anche  bene 
animali  sì  vivi  che  morti.  Chia- 
mato a Vienna  fervi  l’Imperatore 
Leopoldo  con  foddisfazione  ed  ap- 
plaufo.  Le  opere  di  lui  furono  man- 
date a Parigi  , Londra  , ed  altre' 
Città  principali  . Morì  in  Vienna 
di  anni  66.  con  univerfal  difpia- 
cere  nel  1714.  Vafcoli  Tom.  2.  a 
car.  )6i. 

Francesco  Ubertino  , detto  il  Bat- 
c biacca , fu  diligente  Pittore,  di  co- 
fiumi  fiogulari,  favorito,  ed  aiuta- 
to nell’arte  da  Andrea  del  Sarto! 
in  minute  ftoriette,  in  difegni  da 
ricamare,  ed  in  animali  fu  ianar- 
fivabile:  mori  nel  ij$7-  Antonio  il 
fratello  fu  eccellente  ricamatore  . 
Va  fari  par.  a.  lib,  1.  fol.  419. 

Francesco  Veccellio  da  Cadore 
fratello  di  Tiziano , avrebbe  lancia- 
ta fama  di  gran  Pittore,  fe  diverti- 
to dall’ armi  non  aveffe  per  molto 
tempo  applicato  da  generofo  falda- 
to alla  miliaia:  ridotto  nulladimeno 
in  cafa  del  fratello,  ripigliò  i pen- 
nelli, e tinlè  molte  tele  d’ Altare, 
e nel  1528.  tre  Confaloni.  Diedesì 
alto  faggio  del  fuo  fpirito,  che  in- 
gelofito  Tiziano , lo  divertì  dal  di- 
pignere  con  la  mercatura,  facendo 
poi  folo  qualche  ritratto  per  gli  ami- 
ci, e per  paffatempoj  morì  in  età 

avari' 


(a)  Di  Franccfco  Vanui  evvi  nella  mentovata  Galleria  un  pezzo  iftoriato. 


Digitized  by  Google 


Avanzata  avanti  il  fratello*  Ridolfi 
par . i.  fot.  199*  ( a ) 

Francesco  Veccio  Veronefe  Minia- 
tore, e Scrittore  di  libri,  avantiché 
fuffe  in  buon  ufo  la  ftampa  , e pe- 
rò fu  chiamato  trance  [co  dai  libri  ’ 
fu  adoperato  da  molti  Principi  . 
L’anno  14^2.  ebbe  un  figlio  perno* 
me  Girolamo,  che  fegui  in  eccel- 
lenza le  pedate  paterne,  Vafaripar. 
3.  lib.  1.  fot.  276. 

| Francesco  Venanzi  Bolognefedi- 
pinfe  nella  Chiefa  dello  Spirito  San- 
to di  Bologna  all’ Aitar  maggiore 
la  venuta  di  etto  Spirito  Santo  . 
'PafJ'egi’  er  Di  [ingannato  fogl.  126. 

$ Francesco  Veruzio,  Pittore, fco- 
lare  di  Andrea  Mantegna  , citato 
dal  Vapori  par.  3.  fogl.  8 37.  nella 
Vita  del  Sanfovino. 

$ Francesco  Verbeech,  Pittore  ol- 
tramontano, dipinfe  fede  di  villa, 
balli  , taverne  , ad  imitazione  di 
Girolamo  Bcs  ; la  maggior  parte 
però  delle  opere  di  lui  è a tempra, 
e fono  vagamente  efeguite.  Baldi - 
nuca  fec.  4.  car.  3 52. 

Francesco  Verdier  figlio  diunAr- 
tefice  da  orologi  in  Parigi,  fuama- 
to  fcolaro  di  Carlo  le  Brun  ; ino- 
ltrò fubito  un  sì  b 1 genio  alla  pit- 
tura , che  il  Maeftro  lo  fece  lavo- 
rare nelle  fue  più  talle  opere,  e 
ritornato  da  Roma  gli  diede  in  con- 
forte una  propria  nipote  . Egli  é 
Profeffore  dell  Accademia  Reale  ; 
le  fue  principali  ope  azioni  fono 
nei  Palagi  del  He  ; poffiede  una 
grande  facilità  nel  dilegnare  inte- 
ramente fulla  maniera  del  fuo  Mae- 
ftro. 

Francesco  Vervilt  da  Roterdam 
feguace  della  maniera  di  Cornelio 
de  Boi : in  picciolo,  in  grande,  in 
paefi,  in  ruine,  a olio,  e frefco  fu 
Rimato  fuperiore  al  Maeltro.  San - 
drart  fol.  315. 

§Francesco  V iERA,di  Lisbona,  appref- 
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fe  in  patria  la  Pittura , e si  in  quel; 
la  che  nelle  lettere  diede  prove  di 
grande  fpirito,  e ingegno  vivace  . 
Dal  Signor  Marchele  d’  Abrantes  , 
andato  a Roma  Ambafciatore  per 
il  fuo  Re,  colà  fu  condotto,  dove 
correttamente  difegnando  ottenne 
più  volte  il  premio  nell’ Accademia 
del  Difegno . Tra  le  molte  cofe  ne’ 
primi  tempi  da  lui  dipinte,  fi  fe- 
gnalò  con  un  quadro  fatto  ad  iftan- 
za  del  Signor  Conte  di  Galveas  , 
Ambafciatore  anch*  eflò  in  Roma 
per  il  Re  D.  Giovanni  V.  in  cui 
rapprefentò  la  favola  di  Perfeo.  Ri- 
tornato in  Patria  , nella  Sagreftia 
della  Patriarcale  dipinfe  i dodeci 
A portoli , e due  quadri  laterali  di 
ottimo  gurto.  Per  il  Signor  Mar- 
chefe  Allegretti  fece  un  S.  Luca  in 
atto  di  feri  vere  il  fuo  Vangelo;  e 
per  il  Signor  Conte  di  Afomar  mol- 
te opere,  tra  le  quali  opera  {ingo- 
iare fu  una  Sacra  Famiglia  . Per 
l' Eminentifs.  di  Acugna  un  S.  Pao- 
lo in  atto  di  predicare,  ed  altre 
opere  nulla  inferiori  a quelle  ch’ei 
pur  fece  per  il  Signor  Marchefe  di 
Povolida . Per  la  Chiefa  di  Mafra  in 
un  quadro  grande  dipinfe  altra  Sa- 
cra Famiglia,  quale  per  malvagità 
de’  fuoi  emoli  fu  levata,  per  col- 
locarne una  a quella  molto  di  me- 
more bellezza  inferiore  . Sdegna- 
toli per  tale  affronto  fi  portò  a Ma- 
drid, ma  riconofciuto  il  fuo  merito 
fu  richiamato  dal  fuo  Re , e di- 
chiarato Pittore  regio  con  onorevol 
ftipendio.  Nell’anno  1736.  viveva 
in  patria  con  credito  grande  preflò 
tutta  la  Corte,  non  contando  più 
che  trentafei  anni  di  età. 
Francesco  Villamena,  d’ Affili,  nel 
Pontificato  di  Siilo  V.  entrò  in  Ro- 
ma; difegnato  ch’ebbe  l’antico,  ed 
il  moderno,  s’applicò  col  bulino  ad 
intagliare  l’ opere  di  Raffaello  , di 
Giulio  Romano,  diMuziano,  di  Fe- 

raù 


(a)  Vn  pezzo  iftoriato  di  coftui  confervafi  nella  medefima  Galleria. 
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raù,  del  Barocci,  e d’altri:  da  sé 
poi  intagliò  varj  Santi  , e rami  in 
grande  molto  flimati:  compofe  bel- 
. lilfimo  Audio  di  pitture,  e di  dife- 
gni:  di  natura  malinconico,  oppref- 
fo  dal  male,  una  mattina  periflra- 
da  reflò  morto,  vicino  alla  Chiefa 
della  Pace  in  Roma,  circa  gli  an- 
ni 6 o.  Buglioni  fui.  J9Z. 

$ Francesco  Wouters  , Pittore 
Fiammingo,  nato  nel  1614.  (colare 
di  Pietro  Paulo  Rubens  dipinte  af- 
fai bene  paefaggi  con  piccole  figu- 
re. Per  opera  del  Maeflro  fu  di- 
chiarato Pittore  dell’ Imperator  Fer- 
dinando, cui  fervi  fin  che  vi  (Te.  In- 
di pafsò  in  Inghilterra  al  fervtgio 
del  Principe  di  Galles,  da  cui  fu 
onorato  del  titolo  di  Gentiluomo  di 
Camera,  e fuo  primario  Pittore; -e 
per  efib  , e per  i grandi  Signori 
di  quel  Regno  molte  opere  fece  . 
Con  la  permiflione  di  detto  Princi- 
pe pafsò  in  Anverfa,  dove  negli  an- 
• ni  1640.  operava  con  foddisfazione 
di  ognuno,  e con  particolare  fua 
lode.  Morì  nel  15-53*  ^4  ureo  Gabi- 
netto ne  fa  menzione,  e ne  dà  an- 
che il  ritratto  a car.  175. 

§ Francesco  Zuccarelli,  nato  in 
Tofcana , flabilito  il  fuo  domici- 
lio in  Venezia  ivi  prefe  moglie,  e 
dipingendo  paefaggi  con  bellifiìme 
figure  credito  grande  acquiftofiì.  Il 
più  volte  con  lode  rammentato  Si- 
gnor Giufeppe  Smith  Confole  della 
Grande  Bretagna  aprì  a quello  va- 
lentuomo la  (ìrada  di  farli  ben  pa- 
gar le  fue  opere,  dandogli  per  sè, 
e per  P Inghilterra  frequenti  com- 
miffioni , le  auali  anche  da  ogni  al- 
tra parte  di  Europa  continuamente 
gli  vengono.  Moltilfimi  quadri  di 
quello  Maeflro  di  (ingoiare  bellez- 
za sì  piccioli,  che  grandi  adorna- 
no le  cale  di  Città  e di  Campagna 
del  predetto  Signor  Confole;  ed  al- 
cuni pure  ne  ha  fatto  per  comando 
e fervigio  di  S.  Maeftà  il  Redi  Po- 
lonia. Elfendo  egli  in  frefea  età, 


ed  avanzando  ogni  dì  più  in  peri- 
zia ed  in  credito,  dee  ragionevol- 
mente fperarfi  che  con  fuo  grande 
onore  e profitto  polfa  render  paghe 
le  brame  di  quanti  defiderano  lue 
opero,  i quali  certamente  fono  in 
gran  numero. 

$ Francesco  e Valerio  Zuccati 
fratelli  fecero  i fontuofi  Molaici  del- 
la Chiefa  di  S.  Marco  in  Venezia , 
ed  in  quei  tempi  non  ebbero  pari 
in  fimili  lavori.  Il  celebre  Tiziano 
cotanta  (lima  aveva  per  etti,  che 
oltre  il  dar  loro  i fuoidifegni,  vol- 
le che  Francelco  flefie  Tempre  in  fua 
compagnia,  e fuo  compare  il  chia- 
mava, e fece  il  ritratto  di  lui  uni- 
to al  fuo  proprio  in  un  quadro  r 
che  prefentemente  conferva!!  nella 
illuflre  Cafa  Ruzzini  in  Venezia. 

Francesco  Zuccmy  o Zucca  Fio- 
rentino, con  Giacomo  fuo  fratelli 
lavorò  a olio,  ed  a frefeo  in  Ro- 
ma: fi  diede  poi  ai  lavori  di  mo- 
laico, e coni  untò  opere  molte  in  S> 
Pietro  Vaticano:  dipinfe  bene  fiori, 
c frutti . Morì  nel  Pontificato  di 
Paolo  V.  e fu  u ni verfal mente  com- 
pianto dai  Profe fiori.  Buglioni  fol . 
102. 

Bolognese  lo  fa  il  Lotnazzo  nelle  fue 
Rime»  \ 

JT  Francesco  Zurberan  , nato  in 
Frente  de  Canton , luogo  non  mol- 
to dittante  da  Siviglia,  non  fi  fa  chi* 
abbia  avuto  per  maeflro  nella  pit- 
tura, nella  quale  operò  con  grande 
maeflria  ed  efatta  imitazione  della 
natura  e del  vero.  Coltivando que- 
fta  fua  inclinazione  colla  continua 
oflervazione  feguì  la  maniera  del 
Caravaggio,  ed  in  quella  mirabil-' 
mente  riufeì..  Nel  reale  Palazzo  del 
Buon  Ritiro  dipinfe  le  Forze  di  Er- 
cole , e mentre  a tal  lavoro  era 
dietro,  il  Re  Filippo  IV.  portatoli 
fui  luogo  e compiaciutoli  di  sì  bell* 
opera,  mettendogli  una  mano  fu  là» 
fpalla  glt  ditte:  tu  fei  Pittore  del 
Re,  e Re  degli  Pittori:  onore  che 

dai 
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dai  Re  di  Spagna  fu  fatto  fol  tanto  Scuola  del  Guercino;  mancò  in  Fi- 

ai  grande  Tiziano.  Seguitò  a lcr-  rcnze  l’anno  1664.  nel  piò  bel  fio- 

vire  a quel  Monarca  fin  che  vifie,  re  della  (ua  età,  e nel  principio  del 

onorato  e amato  da  tutta  la  Cor-  fuo  maravigiofo  operare  . Mafini 

re.  Di  anni  66.  finì  di  vivere,  e fol.  623.  Vedi  Giacomo  albore  fi . 

fu  fepolto  in  Madrid  . Talomino  Fulvio  Signorini  Scultore  Sancfc, 
par.  2.  a car.  355.  detto  il  Nino , lavorò  nella  fua  Pa- 

Francia  Bigio  Fiorentino,  fcolaro  di  tria  belle  ftatue  di  bronzo,  e di 

Mariotto  Al bertinelli , poi  concor-  marmo:  in  Roma  ajutò  Profpero 

reme  d' Andrea  del  Sarto,  col  qua-  Orefciano  alla  Fontana  dell'acqua 

le  tenne  lungo  tempo  bottega:  at-  Felice  nella  (tatua  del  Moisò,  che 

tefe  per  diletto  alla  proiettiva,  e fu  poi  la  morte  di  Profpero,  come 

fu  riputato  valente  in  quella:  non  fi  dirà.  Baldinueci  par.  3.  fcc,  4. 

lafciò  palTare  un  giorno,  che  non  fol.  153. 

difegnaife  un  nudo;  fi  dilettò  di  ri- 
trarre, e dipignere  in  picciolo:  mai  G 

ufcì  dalla  Patria;  Tempre  fludiò  , 

ma  la  fatica  l’oppreffc  di  42.  an-  Abriella  Carla  Patina,  nacque 
ni,  correndo  il  1515.  e fu  lepolto  VJ  l'anno  1666.  da  Carlo  Dottore, 
in  S.  Brancaccio:  lafciò  Angelo  fuo  Medico  Parigino  , Accademico  Pa- 
fratello,  e difccpolo  bravo  Pittore.  dovano  , c Cav.  di  S.  Marco  ; in- 

yafari  pare.  3.  hb.  1.  fol.  223.  (a)  {frotta  in  varie  feienze  latine  , e 

§ Francionb  , chiamato  lo  Spagnuo-  volgari,  in  geografia  , e sfere  , nel- 
lo, nella  Città  di  Napoli  operò  con  la  cognizione  d'antichi  marmi  , di 

grande  applaufo  nella  pittura;  di  cammei,  di  medaglie  , d’ iliorie,  di 

ciò  fa  teuimonianza  il  Canonico  poefie,  e difegno,  meritò  con  fom- 

t'ar/o  Celano  nel  fuo  Libretto  delle  ir.o  applaufo  eflere  dichiarata  Ac- 

Notizie  del  Regno  di  Napoli  acar.  cademica  Parigina.  Carla  Caterina 

42.  par.  2.  e dice,  che  nella  Chiefa  di  lei  forella  fra  1'  altre  opere  lue 

di  S.  Fortunata  in  Napoli  dipinfe  diede  alle  (lampe  un  Libro  in  fo- 
la Tavola  della  Beatifs. Verginecir-  glio  l’anno  1691.  in  Colonia,  inti- 

condata  dagli  Angeli,  opera  loda-  tolato  : Le  ferite  Pitture  intagliate , 

tifiima.  Fioriva  quello  valentuomo  e dichiarate  da  Car.  Cat.  "Patina, 

negli  anni  1521.  efercitando  anche  con  rami  diverfi  d’  opere  famofe. 

l’architettura.  Sandrart  fol.  399. 

Franco  da  Bologna  celebre  Mi-  Gabriello  Brunelli  , Scultore  Bo- 
niatore;  chiamato  a Roma  da  Pa-  lognofe  , fcolaro  dell’  Algardi.  In 

pa  Benedetto  IX.  per  lavorare  nel  Padova  , in  Ravenna  , in  Verona, 

Vaticano,  fupcrò  Giotto , ed  Olde-  in  Bologna,  in  Napoli  , in  Manto- 

rigi  da  Gobbio,  onde  meritò  d’  ef-  va,  ed  in  Modona  per  quei  Serenif- 

fere  celebrato  da  Dante  nell’ xi.Ca-  fimi  Principi  lavoro  llatue,  baili  ri- 

pitolo  : fiorì  nel  1303.  c fu  capodi  lievi,  depofiti  , bagni  , e pubbliche 

quell’ antica  Scuola  in  Bologna,  fontane  , con  figure  gigantelche , ben 

dalla  quale  ufeirono  i Vitali  , i Si-  molfe  , e ridotte  a ringoiare  perfe- 

moni  , i Jacopi,  ed  altri  Maellri . zione.  In  certo  inanofcritto  di  ma- 

Vafari . Mafim  fol.  6 il.  no  di  quell' Autore  ritrovo  avere 

Fulgenzio  Mondimi  uno  {dei  piò  egli  fatto  44.  operazioni  di  marmo 

bravi  allievi,  che  mai  ufeifle  dalla  nelle  fopradette  Città. 

S Ga- 


ia) Di  qucft’Autorc  S.  Macftà  ha  due  pcxzi  iftorùti . 
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f Gabriello  Caliari  , il  vecchio, 
Cittadino  Veronefe,  Scultore,  e Pa- 
dre del  fiunofo  Paolo,  merita  ricor- 
danza per  aver  avuto  sì  degno  fi- 
glio , e nipoti  . Rido/fi  part.  i.  a 
cart.  5. 

Gabriello  Caliari  , figlio  , e fco- 
laro  di  Paolo  Veronefe  , con  Car- 
letto  il  fratello  compì  quadri  ritro- 
vati imperfetti  alla  morte  del  pa- 
dre : nella  J*ala  del  Gran  Configlio 
Veneto  el'prcffe  la  Storia  di  Papa 
Aleflandro  III.  In  Verona  , in  Vi- 
cenza , in  Brefcia  , ed  in  Padova 
condufle  opere  varie  a fine  lodato. 
Vivevano  quefti  due  fratelli  con 
dolciffimo  vincolo  d’  amore  , e fra 
di  loro  non  v’era  fuperiorità:  ognu- 
no era  padrone  di  correggere  , e di 
mutare  il  dipinto  dell’altro;  mala 
morte  inafpettata  di  Carletto  negli 
anni  26.  troncò  sì  bel  nodod’ amo- 
re. Seguì  Gabriello  con  Benedetto 
il  Zio  bravo  Pittore  e quadratori- 
fta  a dipignere  ; ma  defunto  ancor 
quefti,  lafciò  i pennelli  , e con  ri- 
pofo  godette  la  pingue  eredità  pa- 
terna fino  agli  anni  63.  del  1631. 
nei  quali -morì  . Ridolfi  part.  1.  fol. 

3i9«  (fl) 

f Gabriello  della  Corte  , figlio 
di  Giovanni  Pittore  , per  edere  in 
giovanile  età  reftato  privo  del  Pa- 
dre, non  potè  applicarli  alle  figu- 
re , onde  per  procacciai  foftenta- 
mento,  fi  diede  a dipigner fiori,  nel 
qual  genere  di  pittura  ebbe  nome. 
Nato  in  Madrid,  ivi  morì  nel  1654. 
in  età  di  anni  4 6.  P domino  car.  448. 

Gabriello  Ferrantini,  detto  dagli 
oc  chi ali , per  riparare  alla  fua  debo- 
le vifta  , fu  figlio  di  valorofo  , e 
venerando  foldato , che  d’  anni  106. 
morì  in  Bologna  ; imparò  da  Dio- 
nigio  Calvart  il  difegno  .*  fi  dilettò 
più  del  frefco  , che  dell’olio  : con 
maniera  molto  vaga,  egraziofapiù 
colorita  , e moderna  di  quella  del 


Maeftro,  tirò  alla  fua  fcuola  molti 
difcepoli  : fiorì  nel  1588.  McUvafia 
part.  2.  fol.  7 66. 

Gabriello  Honnet  Pittore,  dipin- 
fe  per  il  Re  Enrico  III.  di  Fran- 
cia , e fece  il  Gabinetto  della  Re- 
gina al  Louvre:  vide  nel  1580.  Fi- 
liberi  part.  3.  fo/.So. 

JT  Gabriello  Metzu,  nacque  in  Ley- 
den  l’anno  161^.  Studiò  Ja  Pittura, 
e fu  emolo  di  Girardo  Daun  , e (li- 
mato quanto  Mieris  , ed  altri  del 
tempo  fuo  . Dipinfe  converfazioni , • 
colorì  a maraviglia  , fi  dilettò  dì 
contrafare  famiglie  co’fuoi  dipinti- 
vi caratteri  ; contadine  , che  vendo- 
no erbe  e frutta  con  grande  natu- 
ralezza. Gli  Ollandefi  poffeditori  dì 
fue  opere  affai  le  (limano  , e non 
le  lalciano  ufcir  di  paefe  ; poche  pe- 
rò effe  fono , per  il  moltiflìmo  tem- 
po , che  a compierle  vi  mettea . 
Morì  di  mal  di  pietra  l’anno  1658. 
d’ anni  43.  jlbrtgè  tom.  ». 

$ Gabriello  Rustici,  Pintore,  fco- 
laro  di  Fra  Bartolameo  di  S.  Mar- 
co, citato  dal  Va  fari  tom.  2.  cart.  41. 

Gaddo  Gaddi  , Fiorentino  , moftrò 
più  franco  difegno  nella  Greca  ma- 
niera , di  quello  , che  faceflTe  An- 
drea Tafi.  Invidiofo  compagno  di 
Cimabue,  molto  da  lui  apprefe  , e 
feco  lavorò  di  mufaico  , e dipinfe. 
Chiamato  a Roma  da  Clemente  V. 
terminò  le  fatture  ìafciate  imperfet- 
te da  Francefco  da  Turrita  in  San 
Pietro  , in  S.  Gio:  ed  in  S.  Maria 
Maggiore.  Lavorò  di  mufaico  pic- 
cole ftoriette  alla  grandezza  d’  un 
uovo  , e fi  confervano  nella  Galle- 
ria di  Tofcana  . Seguì  la  fua  mor- 
te nel  1312.  dopo  73.  anni  di  vita, 
reftandovi  Taddeo  figlio,  che  con  i 

{>rincipj  del  padre  , e compimento 
òtto  Giotto  , fu  rinomato  Pittore  . 

Vafari  par.  1.  fol . 28. 

§ Gaetano  Martorello  Napoleta- 
no , dipinfe  paefi  , che  piacquero  e 

per 


(a)  Di  Gabriello  Calliari  ba  S.  Maeftà  un  pezzo  iftoriato. 


per  la  novità  delle  idee  , e per  la 
frefchezza  del  colorire  , e per  l' in- 
tendimento di  profpettiva  « Le  ope- 
re di  lui  non  hanno  tutte  V iftelfo 
merito,  perchè  alle  volte  per  bufcar 
dinari  lavorava  a ogni  prezzo.  Di- 
pinfe  più  di  una  volta  tl  campo  nei 
quadri  del  Solimena  . Morì  di  anni 
50.  nel  1720. 

Gagini  Scultori  di  Palermo,  da  que- 
lla famiglia  ufeirono  molti  Profef- 
fori  di  fcuitura  , e famofi  difeena- 
tori,  de’ quali  trovo,  che  Michel- 

, Agnolo  Buonaroti  , quando  in  Fi- 
renze confignò  il  Crifto  da  porta- 
re a Roma  nella  Chiefa  della  Mi- 
nerva, difle:  io  ve  lo  confegno  nu- 
do , fe  lo  volete  far  veftire  bene  , 
mandatelo  ai  Gagini  di  Palermo. 
Rejla  J'ol.  57. 

Galasso  Galassi  da  Ferrara  , Pitto- 
re, ed  Architetto  eccellente,  citato 
dal  Vafari  a cart.  io.  3.  parr.  fe- 
polto  nella  Parrocchiale  di  S.  Gre- 
gorio di  quella  Città;  vedi  Crijlofa - 
no  da  Bologna  . 

§ Galeazzo  Alessi  di  Perugia,  uno 
de’  migliori  Mattematici  ed  Archi- 
tetti , che  ufeito  lìa  dalla  fcuola 
del  Buonaroti;  terminò  a Perugia  la 
Fortezza  principiata  dal  S Gallo; 
in  Genova  fece  il  Porto  , ed  il  Mo- 
lo nuovo,  ornò  di  magnifici  Pala- 
gi la  ftrada  nuova , ed  ereflfe  Tem- 
pi di  buon  difegno..  In  Milano  ezian- 
dio , ed  in  Bologna  fece  opere  fti- 
matiffime.  I difegni  di  lui  fono  ri- 
cercati da  tutta  1 Europa.  Chiama- 
to in  Ifpagna  per  la  gran  fabbrica 

- dell’ Efcuriale  , colpito  dalla  morte 
l’anno  1572.  non  potè  andarvi.  Fa- 
feoii  ne  fa  la  Vita  a cart.  279.  Va- 
fan  altresì  ne  fa  menzione  nella  Yi- 
ta  di  Leon  Leoni . 

Galeazzo  Campi  Cremonefe  , Padre, 
e Maeft.ro  di  Giulio,  d’  Antonio,  e 
di  Vincenzo  , che  nella  fua  , ed  in 
altre  Città  furono  rinomati  Pitto- 
ri : fi  tiene  per  certo,  che  imparar- 
le da  Baccaccino  il  vecchio , o dai 
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fuoi  dipinti:  mori  nel  15 36.  Vafari 
par.  3.  lib,  2.  fol»  15. 

/ Galeazzo  Mandella  , Nobile  Ve- 
ronese , fu  intagliatore  accreditato 
di  pietre,  e cammei.  Vivea  nel  fc- 
colo  150?»  Vafari  nel  primo  Tonio 
della  terza  parte,  nella  Vita  di  Va- 
lerio Vicentini  ne  parla  . 

§ Gasparo  Bacerra,  Pittore,  Scul- 
tore , ed  Architetto  , nacque  nell’ 
Andaluzia,  e ftudiò  la  pittura  dal- 
le opere  di  Alonfo  Beruguette  . Fat- 
toli adulto  pafsò  a Roma  , ed  ivi 
attefe  ad  olfervare  con  attenzione 
le  antiche  ftatue  , e le  belle  opere 
di  Michelangelo,  e di  Raffaello. 
Nella  Chiefa  della  Trinità  de’ Mon- 
ti fece  il  bel  quadro  della  Nativi- 
tà di  Maria  Vergine  . Tornato  in 
Ifpagna  con  grande  credito,  fu  im- 
piegato in  opere  di  pittura,  fcoltu- 
ra  , ed  architettura  nei  Palagi  , e 
Gallerie  di  quei  Monarchi  ,*  e per 
conto  della  Pittura  fu  de’  primi  a 
sbandire  da’  bei  dipinti  la  lecca  ma- 
niera , fiata  in  ufo  fino  a quel  tem- 
po. Morì  d’anni  50.  nel  1570  II 
Vafari 3i  cart.  406  e Faiowino  car.  24S. 

Gasparo  Celio  Romano",  imparò  il 
difegno  , ed  il  colorito  da  Niccolò 
Pomerancio  ; difegno  g'  an  parte  del- 
le ftatue  antiche , e moderne  , che 
poi  furono  intagliate  dal  Colrzio; 
dipinfe  gran  tele  , e muri  in  pub- 
blico, ed  in  privato  ; fu  fatto  Ca- 
valier  dell’Abito  di  Crifto  ( onore 
ufurpato  ad  Oraeio  Borgiami  , per 
cui  era  l’impegno.  ) Fu  uomo  bisbe- 
tico , e (travasante  3 confervò  per 
45.  anni  rinchiufa  la  moglie  in  ca- 
la; una  notte  dell’anno  16 40.  refiò 
foffocato  da  una  moffa  di  fangue, 
e fu  fepolto  nella  Madonna  del  Po- 
polo. Pizzicò  di  Poeta,  d’Aftrolo- 
go,  e di  Scrittore:  diede  alle  (lam- 
pe un  libretto  d’ alcune  dichiarazio- 
ni delle  pitture  Romane  . Buglioni 
fol . 379* 

Gasparo  d’  Anversa,  fu  feda ro  di 
Raffaello  Caxii.  L’anno  1585.  an- 
Dd  dò 
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dò  ad  abitare  in  Brulfelles  , dipinfe 
in  varj  Tempj,  e poi  per  moltian- 
ni  fu  Pittore  del  Cardinal  Ferdinan- 
do • Sandrart  jol.  310. 

§ Gasparo  de  Crayer,  natoinAn- 
verfa  , fu  lodevolifliino  Pittore  di 
figure  , e ritratti  . Dimorando  in 
Bruxelles  fece  molti  quadri  per  Si- 
gnori , e fu  Pittore  del  Principe 
Cardinale  Ferdinando  , cui  ritraile 
in  differenti  atteggiamenti  e modi . 
Fu  grande  amico  di  Antonio  Van- 
dycn,  che  gli  fece  il  ritratto  , che 
yedefi  nella  raccolta.  Gabinetto  Au- 
rto cart.  245. 

§ Gasparo  de  la  Huerta  , Pittor 
di  Valenza,  fu  così  (limato  in  quel 
Regno,  che  a nedìino  , lui  viven- 
te, fu  permefTo  di  dipignere  in  al- 
cun luogo  pubblico  j e perciò  non 
v'  è Chiefa  , od  altro  pubblico  luo- 
go, in  cui  non  vi  Fan  de’fuoi  qua- 
dri con  ifludio  e facilità  efeguiti. 
VifTe  criftianamente , facendo  elemo- 
fina  di  quante  al  proprio  vittoavan- 
zava.  Nel  1714.  morì  d'  anni  63. 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Franccfco.  Volantino  cart.  45'.. 

Gasparo  de  Witt  , o della  Vite, 
d’Anverfa  , di  follevato  ingegno,  e 
franco  nel  dipignere  ruine,  vedute, 
ritratti  in  grande  e piccolo,  in  Ita- 
lia, ed  in  Francia  , e però  merita 
aver  luogo  fra  buoni  Pittori . San- 
drart f ol . 313. 

Vtvea  nel  1654. 

§ Gasparo  Diciani  , Pittòr  Vene- 
ziano, franco  nell’ invenzione  d' ifto- 
rie,  e bravo  nel  colorirle,  ebbe  ri- 
putazione , nonché  in  Venezia  , in 
Dtefda  , dove  operò  ne’  Teatri , e 
fervi  i Cavalieri  del  paefe  ; e Io 
(ledo  fece  in  Roma,  dipingendo  per 
quella  Nobiltà  adoglio,  edafrefeo. 
Trovali  ora  in  Venezia  , ove  con- 
tinuamente nell’.el'ercizio  di  fua  ar- 
te fi  adopera. 

S Gasparo  Dies  , celebre  Pittor  Por- 

__  toghefe  , inviato  a Roma  dal  Re 
D.  Emanuele  per  perfeaionarfi  nella 


pittura  , nella  fcuola  di  Michelan- 
gelo fece  grandi  progredì.  Ritorna- 
to in  Patria,  d'ordine  del  Re,  ope- 
rò ad  oglio  molte  pitture  nel  Chio- 
ftro  della  Chiefa  di  Belem  , ed  in 
altri  luoghi  eretti  da  quel  Monar- 
ca . Nella  Chiefa  della  Mifericor- 
dia  fece  la  famofa  Tavola  della  Ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  , fegnata 
col  fuo  nome,  e coll’  anno  1534.  la 
ual  tavola  nel  1734.  fu  da  me  ri- 
aurata. 

Gasparo  Forzoni  Lucchefe  , entrò 
in  Genova  l'anno  1550.  fcolpì  in 
legno,  in  gclfo,  ed  in  pietra  diverfì 
felloni  , fogliami  , e figure  : fu  di 
gran  giovamento  ai  Pittori , perchè 
formò  belliffimi  modelli  di  gedo, 
i quali  al  giorno  d’  oggi  fervono 
alle  Accademie  • intefe  bene  1’  Ar- 
chitettura , e l’ infegnò  a Luca  Cam- 

biafi.  Soprani  fa!.  2Hz. 

Gasparo  Leman  , Scultore  in  gem- 
me , ed  inventore  d'intagli  in  ve- 
tro , e enfiai  li  , fu  così  caro  a Ri- 
dolfo Imperadore  , che  lo  creò  fuo 
Cameriere,  e l’anno  1609.  gli  con- 
cede ampli  privilegi.  Di  quello  va- 
lentuomo fi  vedono  molte  manifat- 
ture nelle  Gallerie  di  Germania . 
S un  Ir  art  f-.l.  3 43. 

Gasparo  Misoroni  Milanefe,  Inta- 
gliatore in  gemme  , fervi  il  Duca 
Cofimo  di  Tofcana  di  vafi  , e di 
tazze.  In  un  pezzo  d’Elitropia  in- 
cavò un'  Urna  di  maravigliofo  in- 
taglio : come  pure  un’altra  in  La- 
pislazzolo  fommamente  lodata.  Va- 
Jari  par.  3.  lib.  I.  fol.  29. 

S Gasparo  Nervesa,  f colare  di  Ti- 
ziano, nel  Friuli  dipinfe  molte  ope- 
re con  lodevole  maniera  , e buon 
colorito . Fioriva  nel  1 540.  Rtdolfi 
part.  1.  cart.  «17. 

§ Gasparo  Netschbr  , fcolaro  di 
Gerardo  Dovvì,  nacque  in  Heidel- 
berg l’anno  1639.  e con  l'indefèdo 
fludio  arrivò  a dipingere  mirabili 
cofe  in  mezzane  figure  , in  modo 
che  uguagliò  , ed  in  qualche  parte 

1U- 
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(□però  anche  il  Maeflro.  Le  opere 
di  lui  fono  rarifiimc,  ed  a cariami 
prezzi  (limate,  per  effere  belliflime , 
e per  averne  fatte  affai  poche . Mo- 
rì d’anni  6 5.  all’  Haya  . 

Gasparo  Pagani  , nel  più  bel  fiore 
di  fua  età  , cioè  nel  quinto  luflro, 
l’anno  1540.  fe  pafsaggio  all’altro 
Mondo;  lai'ciò  feontenta  la  fua  Cit- 
tà di  Modona , che  godeva  il  fuono 
• del  fuo  Leuto  , e gradiva  i belli 
» ritratti  formati  dal  fuo  pennello. 
Vidriani  fol.  54. 

Gasparo  Poussin  , così  detto  , per- 
ché allievo,  e cognato  di  Niccolò, 
per  altro  fu  di  Cafa  Duchet  ; non 
ebbe  pari  al  fuo  tempo  in  Roma, 
che  1 uguagliafse  ne’  paefi  tanto 
bene  intefi  , ne’  fiti  , nelle  piante, 
nelle  vedute,  (Irade , fontane,  rivi, 
acque , frafche  fempre  battute  dai 
venti , e figurette  , fempre  in  moti 
graziofi , a olio , ed  a frefco  . La- 
vorò di  continuo  con  magiftrale 
franchezza  , e valore  . Bel/orio  foL 
407.  (a) 

Gasparo  Sacchi  da  Imola  dipinfe 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  in  Ra- 
venna la  tavola  del  S.  Rocco , con 
la  B.  V.  e li  Santi  Fiancefco,  e Se- 
baftiano.  Tabu  fol.n 5.. 

Gaudenzio  Milanefe,  di  Cafa  Ferra- 
ri*, nato  in  Valdugia  ( Diocefi  di  Mi- 
lano ) fcolaro  di  Andrea  Scotto , poi 
di  Pietro  Perugino,  e compagno  di 
Raffaello  d’ Urbino,  al  quale  pre- 
llò  ajuto  nell’  opere  dipinte  nelle 
danze  di  Torre  Borgia  in  Vatica- 
no ( fecondo  quello  ne  fcrivono  il 
Va/ari  , il  Lorna  zzo  % Io  Scaramuccia  r 
ed  altri  . ) Il  fuo  dipinto  a olio, 
o frefco , fu  gentile , diligente,  ame- 
no , ben  colorito  , con  nobili  , e 
graziofi  atteggiamegti  nelle  figure 
molto  lodate  dai  Profeffori  .(b) 

S Gennaro  Greco,  (colare  del  Pa- 
dre Pozzi,  diede  faggi  del  faperfua 


nella  Pittura  in  Napoli,  ornandole  • 
fue  tele  con  ben  intefe  profpettive, 
con  bizzarre  invenzioni  , e con  fre- 
fco e tenero-  colorito , ficchè  era  ri- 
putato una  de* migliori  nella  pro- 
fèflione.  Lavorando  nel  foffitto  del- 
la Chiefa  di  Cafal  di  Nola  , cadde 
dal  palco,  e vi  lafciòla  vita.  Ma- 
ravigliofa  abilità  ebbe  nel  dipingere 
pefci,  erbe,  animali  vivi,  ed  uccel- 
li . Ferdinando  Arciduca  di  Auflna 

10  volle  aL  fuo  fervigio  , fin  xhe 
vide.  Vafari  Tom.  2.  pag.  185.  Ri- 
do! fi  par.  pr.  pag.  115. 

Ientile  Bellini  Veneziano  figlio,  e 
fcolaro  di  Jacopo  , nacque  l’ anno 
1421.  Sbrigato  dal  difegno  ajutò  il 
Padre  nella  Sala  del  Gran  Configlio: 
crefciuto  con  l’età  in  virtù,  fu  ri- 
cercato da  Maomet  II.  Imp.  de’Tur- 
chi,  e d’ordine  del  Senato  là  fi  tras- 
ferì . Le  fue  pitture  , e ritratti  da 
quei  Traci  furono  (limati  miracoli. 
Occorfe,  che  d’ordine  di  quel  So- 
vrano dipinfe  un-  S.  Gio:  Battifta 
Decollatof  tenuto  in  conto  di  gran 
Profeta  dai  Turchi)  e prefentatoa 
Gran  Sultano  , lodò  la  diligenza  , 
avvertendolo  di  un  folo  errore , cioè 
che  il  collo  troppo  fopravanzava  le 
fpalle,  e parendogli,  che  il  Pittore 
rimaneffe  fofpefo , per  fargli  vedere 

11  naturale  effetto  , fatto  a sè  con- 
durre uno  fchiavo,  gli  fece  tronca- 
re la  teda,  dimoflrandogli  comedi- 
vita  dal  buffo,  il  collo  affatto  fi  ri- 
tirava : reflò  tanto  fpaventato  a que- 
llo barbaro  efempio,  che  cercò  ogni 
via  per  predo  partire,  del  che  av- 
vedutoci il  Gran  Turco  , lo  creò 
Cavaliere,  con  una  catena  d’oro,* 
al  collo,  e regalato  alla  grande,  lo 
rimandò  con  ringraziamenti  al  Se- 
nato. Seguitò  poi  in  Patria  a dipi- 
gnere  fino  agli  anni  80.  nei  quali 
fu  fepolto  in  S.  Gio:  e Paolo  . Ri- 
do! fi  part.  1.  fol . 99. 

Dd  2 Gen- 


( a ) Di  Gafparo  ha  S.  Macftà  cinque  paefi  con  figurine* 
Di  Gaudenzio  ha  S.  Maeftà  un  pezzo  iftoriato*. 
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Gentile  da  FaEbrÌano  Pittore  di 
Martino  V.  in  Roma  , dipinte  in 
Siena,  in  Firenze,  ed  in  Perugia  ; 
fervi  il  Senato  di  Venezia  nella  Sa- 
la del  Gran  Cordìglio,  e memoro- 
no  l’ opere  ivi  dipinte,  che  gli  fuf- 
fe  concerta  annuale  penfione,  e pri- 
vilegio dì  veftire  Toga  all’ufo  dei 
Patrizj  di  quella  Città.  Le  fue pit- 
ture vedute  dal  Guonaroti  furono  in 
diremo  lodate  , conchiudendo,  che 
erano  limili  al  nome:  vifle  So.  an- 
ni, e fatto  ritorno  alla  Patria  mo- 
rì . Va  fari.  Ridai  fi  par.  i.  fol.  aj. 

Gentile  Zanardi  Pittrice  Bologne- 
fe , difcepola  di  Marcantonio  Fran- 
ccfchini:  con  dolcezza,  ed  amenità 
di  colore  copia  a memoria  , e di- 
pigne d’ invenzione  ; è fiata  confor- 
te di  Sebaftiano  Monci  bravo  Pit- 
tore di  quadratura  , e fcolaro  del 
Metelli  feniore,  amendec  fono  mor- 
ti in  quello  fec«lo . Gio:  Paolo  Za- 
nardi (del  quale  fi  parlerà)  fu  fra- 
tello della  Pittrice . 

Gerardo  d’  Arleme  fuperò  Cvatero 
fuo  Maeflro  nell’  invenzione,  nella 
difpolìzione  , nella  vaghezza  , ed 
efpreflìone.  Di  quello  valorofo  Pit- 
tore ebbe  a dire  il  Durerò,  che  fi- 
no nell'utero  materno  doveva  dipi- 
gnere,  tanto  era  franco,  ficuro,  e 
ipedito  nel  colorire;  ma  perchè  ta- 
li elevali  ingegni  partono  dal  Mon- 
do in  giovanile  età,  tal  difgrazia 
provò  quello  virtuofo  nei  28.  an- 
ni . Sanr  rart  fol.  204. 

Gerardo  Dau  da  Lione,  fcolaro  di 
Rembrandt  , fu  un  miracolo  dell’ 
arte  nel  dipignere  con  fornata  pa- 
zienza , nella  mifura  d' un  palmo  , 
minute  florictte;  era  folito  vender- 
le ai  Mercanti  Olandefi  da  6co.  fi- 
no a toro,  fiorini  Luna  . Sandrart 
fol.  }i6.  (a) 

Gerardo  Fiorentino  gentilirtìmo 
Miniatore,  Pittore  , Intagliatore,  e 


lavoratore  di  Mufaico:  in  ogni  ima 
di  quelle  belle  arti  diede  bellirtkni 
fegni  del  fuo  fa  pere  in  molti  luo- 
ghi . 11  corfo  della  fua  vita  -fu  fi- 
no alti  6}.  anni  : Fioriva  nel  fine 
del  1400.  Lafciò  tutti  i fuoi  dife- 
gni  al  diletto  difcepolo  Stefano  Fio- 
rentino. Safari  par.  2.  fol.  $58. 

Gerardo  Hundhorst  d’Utrecht di- 
fcepolo d’ Abramo  Bloemart;  fi  por- 
tò a Roma  , e con  guflo  Caravag- 
gefeo  diede  molto  nell’ umore  a quel- 
la Città  , dipingendo  cofc  nottur- 
ne, come  nella  Galleria  Giulìini'a- 
na  il  famofo  quadro  di  Gesù  Crillo 
giudicato  in  tempo  di  notte  , con- 
tanti sbattimenti  di  lumi  , che  gli 
percuotono  la  faccia  , dai  quali 
lplendentirtìmo  ribalta  quel  volto  , 
che  abbaglia  chi  troppo  filo  lo  ri- 
mira, e di  quella  verità  io  ne  fui 
più  volte  tellimonio  in  Roma.  Ri- 
tornato alla  Patria  fu  invitato  da 
Carlo  Stuardo  Re  d' Inghilterra 
poi  dal  Re  Danefe,  e da  altri  Mo- 
narchi, i quali  fervidi  belle  inven- 
zionipoetiche, ed  illoriche,  ben  tin- 
te, e profondamente  intefe.  Stanco 
di  più  operare  riposò  i pennelli  l'an- 
no 1 660.  in  età  di  68.  anni  . San- 
drart fol.  296.  (lì) 

Gerardo  Lairesse  Patrizio  Leo- 
dienfe,  applicato  dal  Genitore  Pit- 
tore alle  belle  lettere,  alla  poefia  , 
ed  alla  mufica,  fu  diradato  poinef 
dileguo  da  quello  , e copiando  le 
manifatture  dei  migliori  valentuo- 
mini , in  fpezie  di  Bartoletro , prin- 
cipiò di  ij.  anni  a far  famigliati- 
tiflimi  ritratti,  e poco  dopo  quadri 

E ir  gli  Elettori  di  Colonia  , e di 
randeburgo  , ricavandone  copiofa 
fomma  di  danaro  ; il  quale  profon- 
deva con  la  facilità  medefima  , che 
lo  guadagnava  . Veftiva  alla  nobi- 
le, fi  trattava  alla  grande,  e flava 
fuU’  amorofa  vita  ;>  a cagione  di  quo- 


ta) Di  Gerardo  Dau  ha  S.  MaelU  diecilette  peni  i (toriati  . 
ibj  Di  quello  Gerardo  ha  S.  Maeftà  tre  peni  irtoriati. 
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Aa  fu  ferito  di  coltello  da  una  fua 
amata,  che  aveva  abbandonata,  e 
quafi  reftò  morto  , avendo  un  bel 
che  fare  a difenderfi  colla  fpadadal 
furore  di  quella  furia  ; toccato  dal 
contagio  un’altra  volta  fi  ridufTe 
aU'eftremo,  pure  fi  riebbe,  e dopo 
aver  dato  alle  (lampe  eroiche  fto- 
rie , terminò  i fuoi  giorni  in  Patria . 
Snndrart  fot.  5 88. 

Gerardo  Ornerio  FRisto.unodei 
migliori  Scritrori  fopra  i vetri , che 
riconofcelfe  mai  la  Città  di  Bolo- 
gna, dove  nella  Chiefa  Cattedrale 
di  S.  Pietro,  dipinfe  le  cinque  fine- 
(Ire  del  Coro,  rioriate  coi  lati i ini- 
rabili  del  Principe  degli  Apoftoli  : 
circa  il  1575.  furono  terminate  . 
M.  S. 

t Gerardo  Petri  di  Amfterdam  . 
Si  vede  alle  (lampe  il  ritratto. 

Gerardo  Secers  d'Anverfa  fu  edu- 
cato in  Roma  da  Bartolomeo  Man- 
fredi ; toccò  le  figure  con  ombre 
profonde,  e sforzò  i lumia  farle  di 
rilievo  , dandovi  un  rotondo  , un 
carnofo,  un  armonico,  cd  un  fib- 
bene  accordato  colore  , che  rifonò 
la  fua  fama  per  varie  parti  del 
mondo.  Tale  ne  fu  dei  fuoi  pennel- 
li il  guadagno  , che  fpefe  6~.  mila 
fiorini  nella  fabbrica  della  fua  ca- 
fa  in  Patria . Mutò  col  tempo  ma- 
niera, ófTumendo  quelle  di  Dych  , 
e del  P,ubens  , ma  predo  cangiò 
ancora  la  vita  con  la  morte  l'anno 
Itf  q 1.  Sttadrirt  lol.i) 4. 

Gerardo  Starnina  difcepolod’ An- 
tonio Ven  ziano,  nacque  in  Firen- 
ze l'anno  1 j 4 dalla  natura  portò 
gran  petto,  e nonfochèd  alterigia , 
che  a molti  odiofo  lo  refe;  partito 
per  le  Spagne  a fervire  quel  Mo- 
narca dell' opere  fue  , ritornò  tanto 
affabile,  e pratico  Pittore  , che  da 
tutti  era  amato , e ricercato  per 
avere  i Suoi  dipinti  : entrato  nell' 
anno  49.  ulti  di  vita,  Sepolto  in  S. 
Jacopo  fopra  Arno  . Vajari  par. 3. 
lib.  1.  fot.  137. 
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§ Gerardo  Terburg,  nato  inSche- 
vol  in  Ollanda , imparò  dal  Padre 
la  Pittura  , e fu  eccellente  nel  co- 
piare dal  naturale  e perciò  fece  ec- 
cellenti ritratti  . Fece  anche  qual- 
che quadro  di  bambocciate  con  is- 
pirilo e vivezza  ; fu  accolto  con 
idima  nelle  Corti  di  Parigi,  di  Lon- 
dra, e di  Madrid,  dove  anche  fu  crea- 
to Cavaliere  . Mori  all'  Haya  nel 
1681.  viir.-iì  Tom.  2.  pag .66. 

Gerardo  Vanobstat  di  Bruflelles 
Scultore  famofo  in  badi  rilievi , ed 
in  avorio,  fece  molti  lavorieri  per 
ornamento  del  gabinetto  del  Re  * 
Morì  Rettore  dell' Accademia  in  Pa- 
rigi l’anno  1668.  M.  S. 

§ Gerino  da  Piftoja,  Pittore , Scola- 
ro di  Pietro  Perugino  , nominato 
dal  f'a lari  pag. 419.  Vivea  negli  an- 
ni i^So. 

Giacinto  Bellini  Bolognefe,  Scola- 
ro dell’ Albano  , e Pittore  Salariato 
del  Co;  Odoardo  Pepoli , andò  a Ro- 
ma con  Francefchino  Carracci,  poi 
vi  ritornò  col  Maeftro;  il  quale  lo 
fece  accettare  in  Corte  dell'Emi- 
ne nti Ss.  Cardinal  Tonti  , dal  quale 
fu  provveduto  del  Cavalierato  di 
Loreto;  dipinfe  con  dolcezza,  e con 
a i enità  fullo  ftile  dell’ Albano: era 
di  prefenza  così  nobile,  e gentile, 
che  Guido  Reni  Sene  fervi  più  vol- 
te per  modello  . Malvada  par.  4. 
fot.  2 66. 

Giacinto  Bertoja  da  Parma  , Sco- 
laro del  Parmigiano  dipinfe  cofe  va- 
rie pubbliche , e private  , e cercò 
d’imitare  la  maniera  di  quel  dili- 
gentilfimo  Maeftro;  i difegni  per  di- 
pingere le  vitriate  del  Duomo  di 
Parma  fono  di  fua  invenzione: mo- 
rì nel  1558.  Fiori  nei  tempi  mede- 
fimi  un  altro  Pittore  Parmigiano 
chiamato  l'Amidano  , il  quale  fu 
Scolaro  dello  dello  Parmigianino,  e 
riufcì  molto  celebre  nell’imitazione 
di  un  tant'Uomo  , ed  i fuoi  dipinti 
fono  fempre  piaciuti  agli  Oltra- 
montani, i quali  fi  fono  provvedu- 
ti 
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ti  di  quelli  nei  loro  paraggi  per 
Parma  . Sono  opere  fue  in  S.  Mi- 
chelino , nel  Quartiere,  e nella  SS. 
Trinità , tutte  Chiefe  di  Parma . 

Giacinto  Brandi  da  Poli  ( Stato 
Romano  ) riufcì  uno  dei  più  per- 
fetti , e franchi  fcolari , che  ufcifle- 
ro  dalla  fcuola  delfamofo  Lanfran- 
co; rendono  conto  della  fua  virtù 
le  belle  pitture  nelle  cupole  , nelle 
volte,  nelle  Chiefe,  e nelle  Sale  Ro- 
mane : quelle  fono  tinte  di  sì  ga- 
gliarda maniera  , ed  erudite  di  si 
nobili  invenzioni  , che  gli  fruttaro- 
no onore,  e gloria:  giunfe  agli  an- 
ni 68.  e partì  dal  Mondo  nel  1691. 
Era  Cavaliere.  Vidi  Pajcoli  a f.308. 
2.  Min.  ( a ) 

Giacinto  Calandrucci  Palermita- 
no, difcepolo  del  Cav.  Maratti  , di- 
pinfe  opere  varie  nelle  Chiefe  di 
Roma,  le  quali  fi  contemplano  con 
gulto  per  ellere  condotte  lulla  ma- 
niera d' un  tanto Maeltro.  Chiama- 
to poi  alla  Patria,  terminato  che 
ebbe  un’opera  grande,  ivi  mori  l’an- 
no 1707. 

Giacinto  Campagna  Bolognefe,  fi- 
no da  fanciullo  copiartdodalle  ftam- 
pe  , nioftrò  genio  pittorico  ; intro- 
dotto pertanto  nella  fcuola  del  Bri- 
zio  feniore,  con  facilità,  e con  di- 
ligenza apprefe  quel  bel  maneggio, 
di  penna  , che  in  varie  cafe  di  Ca- 
valieri infegnò  ai  loro  figliuoli  : 
morto  il  Brizio  , s'accomodò  con 
l’Albano,  e da  quello  , ad  iftanza 
del  Card.  Santacroce  , fu  mandato 
in  Polonia  falariato  Pittore  della 
Maefià  del  Re  Uladislao  , ma  non 
potendo  refiltere  ai  rigori  di  quel 
clima,  ivi  mori  . M.ilvafia  pari.  3.. 
K S47-  „ 

Giacinto  Garofalino  nacque  in; 
Bologna  l'anno  16 66.  Egli  è Nipo- 
te, e fcolaro  di  Marcantonio  Fran- 
ccfchini  , l'otto  del  quale  è Tempre 
fiato  alle  regole , che  il  cortcfe 


Maeftro  gli  ha  infegnate  , di  ma- 
niera tale  , che  fatto  buon  feguace 
di  quella  dolce  , e dilettevole  ma- 
niera è conrparfo  in  pubblico  nella 
Città  di  Brefcia  entro  la  Chiefa  di 
S.  Antonio  , Collegio  dei  Nobili  , 
dove  con  Ferdinando  Cairo  fuocon- 
difcepolo  dipinfe  la  volta  in  tre 
feomparti  divifa  , con  le  azioni , c 
gloria  di  quel  Santo  Abate  . Le 
Chiefe  di  Bologna  riconofcono  an- 
ch’effe  i fuoi  belli  lavori  , e fono 
nella  Carità  lateralrrtente  all’Alta- 
re maggiore  , nei  RR.  PP.  Scalzi 
parimenti  all’Altare  maggiore  i due 
quadri  laterali , in  S.  Tommafo  del 
Mercato  , e in  altri  luoghi  a fre- 
feo,  ed  a olio.  Molte  cafe  Senato- 
rie , ed  altre  di  Cavalieri , e Citta- 
dini godono  dei  fuoi  dipinti  , e fo- 
no bene  guardate  da  tutti  1’ opere 
fue.  Vive  in  Patria  . 

Giacinto  Giminiani  da  Piftoja  uno 
degli  ultimi  fcolari  di  Pietro  da  Cor- 
tona in  Roma  ; apprefe  quella  bel- 
la maniera  , e la  praticò  fulle  tele  , 
e muri  di  varie  Chiefe  Romane 
con  qualche  credito  , ma  con  mi- 
gliore fortuna  operò  Lodovico  il  fi- 
glio, che  più  vivamente  efprefle  i 
fuoi  concetti.  Morì  d' anni  4«. 

/ Giacinto  Giou  Pittore  dipinfe  in 
Bologna  nella  Chiefa  di  Santo  Mat- 
tia il  Tranfito  di  S.  Giulèppe,  de- 
fcritto-dal  Pajfngpier  Diftngannato  a 
car.  140. 

/Giacinto Girolamo  deEspinosa 
della  Città  di  Valenza  , fu  fcolaro 
del  Ribalta  , con  gl’  infegnamenti 
del  quale  riufcì  Pittore  di’  fama  , 
eccellente  per  la  macchia  e per  un 
forte- chiarofcu ro,  dietro  fempre  al- 
le tracce  del  naturale  . Nella  fua 
Città  fece  molte  pitture  in  pubbli- 
co ; ed  opere  Angolari  di  lui  fi  ve- 
dono nella  Parrochiale  di  Santo  Ste- 
fano , e nel  Convento  della  Mer- 
cede . ViiTe  lungamente  ; ma  nel 
1 i«8o. 


(«)  Di  Giacinto  Bramii  ha  S.  Matftà  un  pezzo  iftoriato.. 
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16 So.  mori  in  Patria  . Il  Patentino 
a car.  401.  z.  par.  ne  fa  la  Vita. 

Giacinto  Rigavo  , Scudiere,  Citta- 
dino nobile  della  Città  di  Perpigna- 
no  nel  Rollinone  , nacque  nel  gior- 
no zj.  Giugno  1 6jj.  tu  figlio  , e 
nipote  d‘un  Pittore  della  inedefima 
Città  ; avendo  nell’età  d’anni  18. 
perduta  la  Madre,  s’inviò  a Mon- 
pellierin  Linguadocca  per  imparare 
la  pittura  da  Monsù  Peaet  , afidi 
mediocre  Pittore  in  quelle  parti  , e 
fotto  di  lui  perfeverò  "per  lo  fpazio 
di  quattro  anni  ; fu  in  feguito  a 
Liou  , dove  fi  fermò  per  qualche 
tempo  ; l’anno  16S1.  fi  ridufie  fi- 
nalmente a Parigi  per  renderli  per- 
fetto nell'Arte  fotto  gli  idonei  Pit- 
tori dell’Accademia.  Carlo  lcBrun 
Primario  Pittore  del  Re  , trovando 
in  fatti  Angolare  talento  per  i ri- 
tratti in  quello  Giovine  , lo  diflor- 
nò  dal  viaggio  intenzionato  per  Ro- 
ma; feguì  il  configlio  di  quel  gran 
Pittore , ed  accolto  nell’  Accademia 
fece  il  ritratto  del  Re  Luigi  XIV. 
di  tutti  i Principi  , e Signori  della 
fua  Corre  , e di  Principi  llranieri , 
che  furono  per  colà  di  patteggio, 
fenza  un’altra  infinità  di  partico- 
lari, che  non  gli  hanno  dato  meno 
di  riputazione  , che  i ritratti  fto- 
riati  del  Cardinale  di  Buglion  De- 
cano del  Sacro  Collegio  , de’ Car- 
dinali di  Roano  , e di  Polignach, 
di  Monfignor  di  Rancé  antico  Aba- 
te , e Riformatore  della  Trappa , 
del  dotto , e celebre  Monfignor  Bof- 
fuet  Vefcovo  di  Meaux  , e di  tutti 
i grandi  Uomini  , parte  del  fecolo 
pattato,  e corrente , coGcchè  in  fa- 
vore del  inerito  difiìnto  di  quello 
illuftre  Pittore  , la  Nobiltà  di  Rof- 
filione.  nominollo  al  Re  nell  anno 
1709.  per  riempire  una  delle  Piazze 
tra  la  Nobiltà.  11  Gran  Duca  di 
Tofcana  ha  voluto  avere  il  fuo  ri- 
tratto , per  infigoirlodi  gloriola  me- 
moria tra  i fa  moli  , che  fono  nel 
fuo  Gabinetto  de’  Ritratti . S.  A.  R. 
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Monfignorc  il  Duca  d’ Orleans  Reg- 
gente di  Francia , che  non  ha  meno 
. di  genio  per  la  Pittura  , che  per 
tutte  le  Scienze  militari  , c politi- 
che, neccflarie  ad  un  ottimo  Go- 
verno , e tale  quale  dirige  al  pre- 
fente  , lo  fcellò  per  fare  il  ritratto 
del  Gloriofiflimo  Re  Luigi  XV.  L* 
Accademia  della  Pittura  l’ha  attual- 
mente incaricato  a dipìngere  il  ri- 
tratto del  Sig.  Duca  d’Antin  So- 
prainrendente  alle  fabbriche  di  Sua 
Maefià.  Non  v'  è di  più  tra  l’Eu- 
ropa Regia  Corte  , che  non  abbia 
luoi  quadri  , c più  fe  ne  trovano 
ancora  pretto  il  Marchefe  Durazzi 
in  Genova  . Il  Gran  Duca  di  To- 
fcana oltre  il  ritratto  di  quello  fa- 
mofo  Pittore  , ha  con  premura  ri- 
chicflo  , ed  ottenuto  il  compendio 
della  fua  vita,  un  ellratto  del  qua- 
le è il  prefente  da  me  debolmente 
deferitto  . Si  vede  alle  llampe  un 
■numero  ben  grande  dei  fuoi  ritratti . 

T Giacinto  Venturi,  Pittor  Mode- 
nefe  , fcolaro  di  Francefco  Stringa , 
dipingendo  fervi  S.  Altezza  il  Duca 
Francefco  Maria  nella  fabbrica  del 
fuo  gran  Palazzo  di  Riva-Alta  , tan- 
to nell'architettura  . che  negli  or- 
namenti di  etto.  Dipinfe  pure  nel 
beliiffimo  Palagio  di  Cala  Fofcari- 
ni  a l’ontelungo , ed  altresì  in  quel- 
lo di  Cafa  Folcati  alla  Malconten- 
ta fu  la  Brenta  , non  meno  a frefeo, 
che  ad  oglio  o tempera.  Lavora  di 
paefaggi,  e vive  con  modellia. 

/ Giacomo  Albarelli  Pittor  Vene- 
ziano , fludiò  nella  fcuola  di  Giaco- 
mo Palma  il  giovine  , e dipinfe  si 
in  pubblico  , che  in  privato  , fe- 
guendo  la  maniera  del  fuoMacftro. 

Giacomo  Alboresi  da  Bologna,  eb- 
be 1 prìncipi  della  quadratura  da 
Domenico  Santi,  poi  gl'incrementi 
da  Agoftino  Metclli  , al  quale  tan- 
to fu  caro,  che  diedegli  per  moglie 
una  fua  figlia . Con  gli  inlegnamen- 
ti  dunque  , e colle  direzioni  d’un 
tanto  Maellro  s’  avanzò  nell’arte, 

e fer- 
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c fervendoTi  di  Fulgenzio  Mondini 
allievo  del  Guercino  , che  ottima- 
mente compiva  , ed  animava  con  le 
figure  i lavori  da  lui  condotti,  com- 
parve più  volte  in  pubblico,  ed  in 
privato,  con  gloria  di  sè  medefimo, 
in  Patria  , ed  in  altre  Città  , par- 
ticolarmente in  Firenze  per  lo  Spo- 
falizio  del  Gran  Duca  vivente,  nel- 
la qual  Città  foffrì  non  poche  pcr- 
fecuzioni  dagli  Architetti , e Pitto- 
ri Fiorentini  ; ma  che  poi  rifiataro- 
no in  grande  di  lui  vantaggio.  Ser- 
vì il  Duca  di  Parma,  poifurichia- 
mato  a Firenze,  dove  ranno  1664. 
morì  il  Mondini , che  ivi  ebbe  ono- 
rate efequie,  e fu  compianto  da  chi 
Cavea  trattato  . Seguitò  poi  altri 
lavori  , fervendofi  per  compagni  fi- 
gurili, ora  di  Giulio  Cefare  Mila- 

» ni  , ora  di  Domenico  Canuti  , e 
giunfe  ancora  a tale  onore  di  unir- 
li col  famofo  Angelo  Michele  Co- 
lonna , che  era  fiato  Pittore  Regio 
nelle  Spagne  con  Agoflino  Metelli . 
Malvajia  part.  4.  fol.  422. 

$ Giacomo  Amiconi  , iPittor  Vene- 
ziano , fludiò  da  prima  in  Patria, 
poi  nei  varj  paefi  , per  i quali  gi- 
rò; dopo  di  che  fermatoli  in  Lon- 
dra, ivi  (labili  fua  fortuna,  ferven- 
do a quei  grandi  Signori  con  fue 
pitture  d’iftorie,  e ritratti  , che  in 
mezzana  grandezza  mirabilmente 
gli  riufeirono  , e a generofi  prezzi 
pagati  gli  furono.  Ritornato  in  Pa- 
tria, dove  fi  fermò  qualche  tempo, 
ebbe  occafione  di  fare  due  Tavole 
d’ Altare  per  la  Chiefa  de’ P.  P.  dell’ 
Oratorio  , le  quali  per  il  colorito, 
e per  la  tenera  efpreffione  ballano 
a farlo  dillinguere  per  quel  valen- 
te artefice,  che  egli  è.  In  Madrid, 
dove  prefentemente  fi  trova  al  fer- 
vigio  di  quella  Reai  Corre,  dà  con- 
tinui faggi  non  meno  del  fuo  raro 
valore  nell’arte  , che  di  fua  probi- 
tà, e moderazione. 

Giacomo  Antonio  Manini  , nato 
in  Bologna  l’anno  1550.  ed  alle-: 


vato  da  Domenico  Santi , merita  ef- 
fere  nominato  per  la  tenerezza  , e 
buona  maniera,  con  la  quale  dipin- 
ge di  quadratura  , ed  architettura  ; 
come  da  tante  opere  fue  in  Parma  , 
ed  in  Bologna. 

S Giacomo  Antonio  Ponzanelli 
Scultore  , ed  Architetto , nato  in 
Mafia  di  Carrara  , fu  alla  fenda  di 
Filippo  Parodi  in  Genova,  fotto  di 
cui  tanto  profittò  , che  giunfe  ad 
efiergli  compagno  ne’  lavori  , e ad 
operare  unitamente  con  luì  nello 
ftefie  fatture.  Dal  che  é nato,  che 
dal  fuo  Maeflro  gli  fu  data  una-fua 
figlia  in  moglie  . In  Pàdova , ed  in 
Venezia  operando  , fece  moftra  del 
fuo  fa  pere . Ritornato  a Genova  do- 
po la  morte  del  Maeflro  e Suoce- 
ro , aprì  fcuola  da  sè  , e fece  la 
bella  porta  , per  cui  s’entra  nella 
Lanterna;  nella  Chiefa  delle  Vigne 
l’ Aitar  maggiore  di  bella  invenzio- 
ne , e alla  Nunziata  di  Guaftago 
diverfi  Altari  ; come  pure  in  altri 
luoghi  ftatue,  e baffi  rilievi.  In  età 
avanzata  morì  nel  17  >j. 

Giacomo  Antonio  Santagostini  , 
Milanefe  , fcolaro  di  Giulio  Anto- 
nio Procaccino  , fulla  maniera  del 
quale  procurò  compire  ì belli  qua- 
dri , che  fono  nelle  Chiefe  di  San 
Lorenzo  Maggiore  , di  S.  Giorgio  in 
Palazzo  , di  Santa  Maria  del  Lan- 
tafio,  di  S.  Vittore  , e d’  altri  luo- 
ghi particolari  : morì  nel  1648.  in 
età  d anni  60.  in  circa  . Fiorirono 
ancora  nella  pittura  con  onore  Ago- 
ftino  , e Giacinto  fratelli  Sanrago- 
flini , i quali  oltre  1’  opere  loro  di- 
pinte in  S.  Fedele  , diedero  in  luce 
il  Catalogo  delle  infigni  pitture , 
che  fono  nelle  Chiefe  di  Milano. 
M.  S. 

S Giacomo  Arthois,  fu  unode’mi- 
gliori  Paefifli , che  fofie  al  fuo  tem- 
po. Fu  impiegato  da  Rubens  a fa- 
re il  paefe  in  molti  fuoi  quadri,  in 
cui  fi  adoperava  con  bizzarria , e 
franchezza  tale  , che  dava  piacere 

a tue- 
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a tutti  . Laonde  quantità  di  opere 
compì  con  la  fpeditezza  del  l'uo  iì- 
foluto  dipingere  sì  in  grande  , che 
in  piccolo  ; faceva  anche  le  figure 
dìfegnate  e toccate  da  Maeftro.  So- 
no in  grande  (lima  le  opere  di  lui, 
e affai  bene  pagate.  Fioriva  in  Bruffel- 
les  fua  patria  circa  gli  anni  163 j.  (a) 

Giacomo  Barbello  , perito  Pittore 
iftorico  in  grande,  a olio,  eafrefco, 
imparò  a Napoli  : fi  vedono  molti 
fuoi  dipinti  in  Brefcia  , in  partico- 
lare il  gran  quadro  fopra  la  Porta 
maggiore  della  Chiefa  de'  SS.  Fau- 
llino,  e Giovita  , compiuto  l’anno 
1623.  e diffufauentc  defcritto  dall’ 
Averoldi  fot.  32.  Morì  d’  anni  66. 
nel  1656.  ferito  in  fallo  d’archibu- 
giata . 

Giacomo  Barcone  Genovefe  , nella 
Scuola  d’ Andrea  , e d’  Ottavio  Se- 
mini imparò  una  foprafina  maniera 
di  difegnare  con  tale  abbondanza 
d’invenzioni  , che  da  tutti  era  am- 
mirata la  prontezza  , con  la  quale 
efprimcva  1 fuoi  penfieri  tanto  be- 
ne ficuri,  contornati  , e vagamente 
coloriti.  Dallo  fplendore  dunque  di 
tante  lodi  meritamente  tribuitegli, 
accecato  un  invidiofo  Pittore,  con- 
vitandolo a cena  , fotro  protetto  di 
burla  prefentogli  una  razza  di  vino 
mefcolato  con  fale  , e con  altri  in- 
gredienti di  tal  vigore  , che  ofiefo 
il  cervello  , _ Io  levò  di  fenno  , nè 
per  quanti  rimedj  s’  applicaffero  po- 
tè ritornare  in  fe  dello,  onde  trion- 
fò la  perfidia  , ed  il  povero  giovi- 
ne terminò  fcontcnto  1 fuoi  giorni. 
S oprani  fot.  29. 

Giacomo  Barocci  da  Vignola,  vol- 
garmente chiamato  il  Vitnola  , im- 
parò il  difegno , ed  il  colorire  nella 
Scuola  di  Bartolomeo  Paffarotti, 
ma  non  facendone  molto  frutto  per 
l’inclinazione,  che  nudriva  all’ar- 
chitettura , ed  alla  profpettiva  , da 
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sè  la  principiò  ad  illudiate  . Giunto 
a Roma,  fu  impegnato  dagli  Acca- 
demici del  difegno  a mifurare  le  an- 
tichità di  Roma  . Arrivò  intanto 
da  Parigi  l’Abate  Primaticcio,  per 
levare  le  mifiire  delle  antichità  Ro- 
mane , da  gettare  in  bronzo  per  la 
Reale  Galleria  di  Francia , e fi  fer- 
vi non  foló  del  Vignola  , ma  feco 
lo  conduffe  a Parigi  . Paffati  due 
anni , ritornò  a Bologna  , e col  fuo 
difegno  fi  fece  il  Canale,  che  a Fer- 
rara conduce  le  navi.  L’annotj'jo. 
fu  creato  Architetto  da  Papa  Giu- 
lio III.  e tirò  a Roma  l’ Acqua  Ver- 
gine. Per  il  Card.  Aleffandro  Far- 
nefe  compofe  il  difegno  del  famofo 
Palagio  di  Caprarola  . Diede  alle 
(lampe  il  Libro  in  foglio,  intitola- 
to il  Vignola  , con  i cinque  ordini 
dell’  architettura . Finalmente  confu- 
mato dalle  fatiche  , fermò  il  corfo 
a’  fuoi  giorni  d’anni  66.  nel  157J. 
Vafari part.  3.  lib.z.fol.  iso. 

Giacomo  Barri,  Pittore  Veneziano, 
diede  alle  (lampe  un  Libro  , intito- 
lato, Viario  Tittorefco  , in  cui  fi  no- 
tano didimamente  tutte  le  pitture 
famofc  de’  più  celebri  Pittori  , che 
fi  confervano  nelle  Città  d’Italia, 
ed  è ttampato  in  Venezia  nel  1671. 

Giacomo  Barucco  Brefòano,  dipin- 
fc  i Mitterj  Gaudiofi  in  San  Dome- 
nico , l’Inferno  in  S.  Afra  , Crifto, 
che  va  al  Calvario  nella  Mifen’cor- 
dia,  tutte  Chiefe  di  Brefcia  . Ave- 
midi  fot.  123. 

Jf  Giacomo  Bello  Pittore.  Di  fua 
mano  fi  vede  in  Venezia  nel  Ma- 
giftrato  dc’Cammarlinghi  diComun 
un  quadro  con  Nottro  Signore  , ed  i 
Santi  Pietro  , e Paolo  , e Giovanni 
Battifta,  e Marco,  con  Angeli,  che 
fuonano  , e da  lungi  un  bel  paefe: 
opera , che  lo  fa  degno  di  memoria . 

Giacomo  Bertucci:  vidi  Giulio T on- 
darci . 

E e Gia- 


(*).  D*  quello  valentuomo  tre  pezzi  con  paefi  e figure  efiftono  nella  non  mai  a do- 
vere celebrata  Galleria  di  S.  Maeltt  di  Polonia. 


Digitized  by  Google  ! 


2l2 

Giacomo  Bink  , fu  uno  de’  migliori 
Intagliatori  in  rame,  che  ammiraf- 
fe  Norimberga  al  tempo  del  Dure- 
rò, e di  Marcantonio  Raimondi,  il 
quale  ajutò  nel  taglio  dell*  opere  di 
Raffaello  d’  Urbino:  era  folito mar- 
care le  fuc  /lampe  con  le  lettere 
I.  B.  Quando,  e dove  morì,  non  lo 
fcrive  il  Samiretrt  a fol.  225. 

Suo  ritratto  va  alle  Jìampe . 

Jf  Giacomo Blancard , PittoreFran- 
cefe  , portatofi  giovine  a Roma , 
(ludiò  ivi  due  anni . Indi  paffato  a 
Venezia  con  la  lunga  , ed  attenta 
offervazione  delle  opere  di  Tiziano, 
di  Tintoretto,  c di  Paolo,  da  quel- 
le una  vaga  e forte  maniera  di  co- 
lorire apprefe.  Col  capitale  di  sì 
guftofo  colorito  fi  fece  ftrada  afer- 
vire  la  Corte  di  Torino  più  anni  ; 
dopo  i quali  /labili  fua  /'cuoia  , e 
fuo  credito  in  Parigi  , dove  chia- 
mato era  il  Tiziano  ’Francefc . Ol- 
tre, ad  i/lorie,  fece  anche  belliffimi 
ritratti.  Morì  d’  anni  jS.  nel  1758. 
Nell’  Abregé  tom.  2.  a cart.  265. 
avvi  la  Vita,  e ritratto  di  lui. 

Giacomo  Bolognini  , nato  in  Bo- 
logna P anno  1 664.  imparò  da  fuo 
Zio  Gio:  Batti fta , che  fu  fcolaro  di 
Guido  Reni  ; divenuto  franco  nel 
difegno  , principiò  a sbizzarrirli  fo- 
pra  vafle  tele  con  forte , e ben  im- 
pattato colore  , ardire  , e furore, 
cercando  fcmpre  1’  azione  più  eroi- 
ca per  vivamente  rap prelentarla  .* 
vive  in  Patria. 

f Giacomo  Bresciano,  Scultore,  e 
fcolaro  di  Jacopo  Sanfovino  , fece 
molte  opere  in  Brefcia  fua  patria. 
E'  nominato  dal  Vafari  nella  Vita 
del  Sanfovino  a cart.  245. 

Giacomo  Buiret,  Scultore  , nato  a 
Parigi,  fu  ammacftratoda  Giacomo 
Sarazino,  e fu  uno  de  migliori  al- 
lievi della  fua  fc  uola  . Fece  alcune 
Sculture  alla  Porta  di  S.  Dionigio 
di  Parigi  , ove  fe  ne  vede  un  più 
gran  numero  di  più  di  quelle,  che 
egli  fece,  per  effcre  divenuto  cieco . 


Fu  Profcflfore  dell’  Accademia  Rea- 
le, ma  cefsò  da  tal  funzione,  a ca- 
gione della  fua  difgrazia.  Morì  li  j. 
Marzo  i6pp.  d’  anni  69.  M.  S. 

Giacomo  Callot  nacque  di  nobili 
Parenti  in  Nansì [Città  di  Lorena] 
l’anno  15514.  Fuggì  dalla  Patria  ti- 
rato a Roma  dal  detto  d’  apprende- 
re il  difegno  , d’ indi  a Firenze  , e 
nella  Scuola  di  Giulio  Parigi  im- 
parò architettura  , matematica  , e 
tagliare  in  rame,  ed  infatti  gli  riu- 
scì l’intento  , come  da  tante  /lam- 
pe facre  , profane  , caccie,  pianti  , 
cingari  , balli  , giuochi,  e guerre  : 
fu  caro  all’Italia,  alla  Francia,  ed 
univerfalmente  gradito  • Ritornato 
alla  Patria  morì  d’anni  41.  e fufe- 
polto  nella  Chiefa  dei  Padri  Offer- 
vanti  j tanto  ne  fcrive  a fot. . 48.  il 
Salti  inucci  , Ma  il  Sandrart  fol. 
lo  fa  fcolaro  di  Bellangio,  nato  nel 
1589.  e viffuto  4 6.  anni. 

Giacomo  Carrocci  da  Pontormo 
[ Stato  Fiorentino  J chiamato  vol- 
garmente il  Pontormo , nacque  l’an- 
no 149?.  Pafsò  per  le  Scuole  di 
Leonardo  da  Vinci  , e di  Mariotto 
Albertinelli  , fi  fermò  in  quella  d* 
Andrea  del  Sarto  , che  ben  pretto 
lo  fcacciò  per  gelofia , quando  /enti 
Raffaello,  ed  il  Buonaroti,  che  lo- 
davano le  di  lui  opere  giovanili  . 
Ritirato  dunque  a Pontormo  da  sé, 
con  iftudio  indefeffo  diede  alla  lu- 
ce opere  tali  , che  lo  fecero  chia- 
mare a Firenze  per  la  creazione  , 
ed  ingreffo  in  quella  Città  di  Papa 
Leone  Decimo.  Per  i teatri,  perle 
mafcherate  , per  i Cortili  , per  le 
Sale,  per  le  Gallerie,  e per  JcChìe- 
fe , in  ritratti  , ed  in  lavori  di  ter- 
ra é indicibile  quanto  operattfe  : 
qualche  volta  colorì  per  capriccio  ‘ 
con  maniera  Durerà  , come  nella 
Certofa.  Fu  Uomo  folitario,  e ma- 
linconico . Oppreffo  d’  idropifia  d’ 
anni  65.  fu  fepolto  nel  Chioftro  dei 
PP.dei  Servi , fotto  le  ttorie  da  lui 
dipinte.  Vafari  par,  Itb.  ufo/.  472. 

■ * Già-  * 


Giacomo  Cavedone  cacciato  diCa- 
fa  dal  Padre  Speziale  in  Saflòlo 
[ o come  vuole  il  Fidriani  fol.  III. 
ordinario  Pittore  ] giunfe  a Bologna 
nelle  Scuole  d’  Annibaie  Carracci  , 
dei  Palfarotti,  e del  Baldi  ; difegnò 
con  franchezza  il  nudo  prima  de- 
gli altri;  franco  nel  difegno,  fi  die- 
de a colorire  , e piacque  tanto  a 
Guido  Reni  il  di  luidipignere  sbri- 
gativo, e con  pochi  colori,  chevoL- 
le  gli  moRralie  quel  modo  d’ope- 
rare , e feco  lo  condufle  a Roma  i 
vide’ Venezia,  e fi  compiacque  fom- 
mamente  del  dipinto  di  Tiziano  . 
Ritornato  a Bologna  dipinfe  fu  quel 
gufio,  ed  alla  Carraccelca , di  mo- 
do tale,  che  i fuoi  quadri  fono  Ri- 
mati dai  periti  Oltramontani  dei 
Carracci  , e di  Tiziano  . Non  cor- 
rifpofe  sì.  bel  principio  al  fine  , o 
fufTe  lo  fpavento  per  il  palco  fmof- 
fogli  (otto  nel  dipignere  in  S.  Sal- 
vatore di  Eologna , o il  dolore  del- 
la moglie  inferma , o la  morte  del 
figlio  , precipitò  da  sì  alta  manie- 
ra , ed  umiliò  i fuoi  colori  fatto 
ottufo,  e fcarfo  di  penfieri,  ed  ab- 
bondante di  Rento  , onde  andando 
dr  male  in  peggio  di  fapere  , di 
foRanze  , e di  lanità  , affalito  dal 
male  d’  cftrcma  vecchiaja  , cadette 
un  giorno  per  iftrada  , e fpirò  1’ 
anima  l’anno  1660. Malvafia  pai. 4. 
fol.  jtf. 

Giacomo  Cazes  Parigino  Profeflb- 
re  dell’  Accademia  Reale  , ha  Ru- 
diato  da  Bon  Boulogna,  altresì  Pit- 
tore dell’  Accademia  fuddetta  . E- 
gli  ha  un  genio  fortunato,  per  nu- 
trire nelle  grandi  , e picciole  ope- 
re, che  veggonfi  nelle  cafe  pariico- 

• lari  , e per  le  Chiefe  di  Parigi  , 
ove  approvato,  e diflinto continua- 
mente  travaglia. 

Giacomo  Coltrino  Architetto,  In- 
gegnerò , e Pittore  Brefciano  , fe fa- 
bene  non  vivono  le  £ue  pitture  , 
che  dipinfe  nella  Chiefa  fotterranea 
di  San  Fauflino  Maggiore , vive  pe- 
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rò  nella  memoria  degli  Scrittori  » 
ed  in  ifpezie  del  Cozzando  fot,  1 17. 
morì  in  Candia.  Ro(Ji  fot,  510. 

S Giacomo  Cozzanello  Scultore  e 
Architetto  Senefe  ..  Viveva  circa  1* 
anno  1470.  ed  era  compagno  di 
Francefco  Giorgio  altresì  Scultore 
e Architetto  . Safari  pag.  par.  a 
car.  3 17. 

Giacomo  de  Bacchek  , alias  del 
Fornirò,  nacque  in  Anverfa  da  Pa- 
dre Pittore , che  morì  in  Francia  : 
accolto  in  cafa  d’un  tal  Jacopo  Pa- 
lermo Pittore  , e venditore  di  qua- 
dri, che  lo  faceva  fenza  ripofo  la- 
vorare » inviando  le  fue  Pitture  a 
Parigi  , con  vendita  di  gran  prez- 
zo , fenza  farne  parte  al  povero 
Pittore  , tanto  fi  Rancò  , che  favo- 
rito da  generofo  , c dilettante  Ca- 
valiere , lavorò  con  guadagno  , e 
comodità,  ma  i fofferti  Renti  nella 
Cafa  del  Palermo  d’  anni  30.  neL 
I6j8.  l’uccifero.  Baldinucci  par.  2. 
fec.  4.  fol,  7 r. 

Giacomo  del  Duca  Palermitano, 
fcolaro  del  Buonaroti  Scultore  , ed 
Architetto  del  Popolo  Romano  , al 
quale  diede  compiuta  foddisfazione 
in  ogni  genere  dell’  opere  fue  - Ri- 
cercato dalla  fua  Patria,  efcrcitò  la 
carica  d’ Ingegnerò  maggiore , ma  i 
malevoli  non  lo  lafciarono  gran  tem- 
po in  poRo  , mentretchè  una  notte 
fu  uccifo  nel  letto  , fenza  mai  pe- 
netrarfi  da  qual  proditoria  mano 
tradito  . Fu  di  gran  virtù  nell’  ar- 
te, c di  mediocre  fapere  nella  poe- 
fia.  Buglioni  fol.  54. 

Giacomo  del  Po  Palermitano  Pit- 
tore fcritto  al  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma  l'anno  1670. 

Giacomo  Devns  nato  in  Anverfa  1’ 
anno  1645.  Fu  fcolaro  d'  Erafmo 
Quellino:  venne  in  Italia , vifitò  Ve- 
nezia , Bologna  , Roma , Napoli , e 
fece  le  copie  delle  più.  famofe  pit- 
ture di  quelle  Città:  erudito  da  tan- 
ti MaeRri  meritò  efTere  accolto  dal- 
la Sercnifiìma  ArciduchdTa  diMan- 
£e  : to- 
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tova , che  lo  fece  operare  in  diver- 
fi  luoghi  , poi  lo  mandò  a trava- 
gliare per  il  Sereniamo  diTofcana, 
dal  quale  ritornò  rimunerato,  e re- 
galato di  catena  d'  oro  : rivide  fi- 
nalmente la  Tatria  ricco  di  vir- 
tù, e di  beni  di  fortuna  . Samlrart 
fol.  *91' 

Giacomo  Elerion  d'  Aix  in  Pro- 
venza , fu  Scultore  aggregato  alla 
Reale  Accademia  di  Parigi  li  24. 
Settembre  idSp. 

Giacomo  Ernesto  Thoman  Patri- 
zio  Lindavicnfe  , nacque  1’  anno 
1^88.  Imparati  i principi  del  dife- 
gno  , venne  in  Italia  fotto]  Adamo 
Elzeimer  dal  quale  apprefe  quel 
vago  dipinto  campettre  , col  quale 
C fece  grande  onore  in  Roma  , e 
nella  Patria  ; dipinfe  ancora  copio- 
fe  fiorie  a frefco.  Infòrte  le  guerre 
della  Germania  fi  ricoverò  fotto  la 
protezione  di  Cefare  , e fatto  Pre- 
fètto dell’  Annona  , lafciò  il  buli- 
no, ed  i pennelli  ; mori  d’anni  6$. 
in  Lindavia  . Sandrart  fol.  288. 

/ Giacomo  Fallar  o Pittor  Vene- 
ziano dipinfe  nella  Chicfa  vecchia 
de’  Gefuati  in  Venezia  fu  le  por- 
telle  dell’  Organo  il  Beato  Giovan- 
ni Colombino  , quando  in  Conci- 
ftoro  ricevè  1’  abito  alla  prefenza 
di  molti  Cardinali:  opera  commen- 
data dal  Vafari  a caT.  2 jo.  tom.  3. 
par.  2. 

Giacomo  Fanelli  Pittore  per  il  fuo 
inerito  nell’  arte  fu  fatto  Cavaliere 
dalla  Religione  di  Malta  . Dipinfe 
in  Napoli  nella  Chicfa  di  S.  Luigi , 
de' Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di 
Paola  . Billtri  nella  Vita  del  Gior- 
dano a car.  320. 

§ Giacomo  Fiani  Bolognefc,  fu  tanto 
inclinato  alla  pittura  che  ivi  per  fuo 
diporto  apprefe  , che  arrivò  a di- 
pingere tutti  i chiarofcuri  della 
Chiefa  di  S.  Carlo  di  Bologna  , al- 
la cui  confraternita  era  aferitto  . 
'PalJrpeier  Difingannato  a Car.  266. 

Giacomo  Fo&uìer  nato  in  Fiandra, 


celebre  in  opere  magnifiche,  a fre- 
l'co  , in  paefi , in  acque  , in  pietre  , 
in  rupi  , in  monti  , e felve  : rico- 
nobbe la  fua  virtù  1’  Elettore  Pala- 
tino , e fino  lo  fteffo  Rubens  cer- 
cò ajuto  da  quello  Valentuomo  , 
per  i Tuoi  poetici,  ed  itterici  com- 
ponimenti . Sandrart  fol.  305.  Depi- 
la fol.  426. 

Morì  nel  1655. 

S Giacomo  Forte  , Pittore,  condi- 
fcepolo  di  Francefco  Francia  , fece 
in  Bologna  in  S.  Tommafo  del  Mer- 
cato una  B.  Vergine  fopra  la  Mu- 
raglia , comunemente  detta  la  Ma- 
donna del  Paradifo  . Vivea  circa 
l’anno  14 90.  Pajffp^icr  Diftngannato 
a car.  109. 

Giacomo  Francia  Bolognefe,  figlio,' 
e difcepolo  di  Francclco  : febbene 
non  arrivò  al  Padre  , dipinfe  però 
gran  numero  di  Madonne  , alcune* 
delle  quali  fono  afTai  morbide , e 
finite:  fu  di  grande  ajuto  alla  Com- 
pagnia dei  Pittori  nella  lite  della 
iegregazione  dalle  quattro  Arti  , a 
quella  contribuì  configlio  , danaro», 
c formole  di  nuovi  Statuti  : morì 
1*  anno  1575.  Malvafta  par.  2.  fol. 

f Giacomo  Frey  , Fiammingo,  in  Ro- 
ma , dove  abita  , cfercita  l’ arte  d* 
Intagliar  in  rame,  ed  è unodei mi- 
gliori artefici  dei  nottri  tempi  , sì 
al  bulino,  che  all’acqua  forte  : A- 
vendo  intagliato  e continuando  ad 
intagliare  tutte  le  migliori  pitture 
di  Roma  , pretto  di  sè  le  tiene,  ed 
in  fua  cafa  le  vende,  dalle  quali 
opere  ben  efeguite  al  nome  di  lui 
una  non  mediocre  reputazione  ne 
viene  , noto  con  ciò  ettendofi  fatto 
a tutta  l’Europa. 

Giacomo  Geyn  nacque  in  Utrecht 
da  nobili  Parenti  1’  anno  1585.  po- 
fe  ogni  ftudio  in  dipignere  vetri  , 
d’  indi  in  colorire  a gomma  fopra 
tavole  bellittime  ttoriette  ; s’addi- 
mefticò  ancora  al  dipignere  a olio 
lopra  le  telò  , ma  l’  età  di  50.  an- 
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ni  pofe  il  termine  ai  Tuoi  lavori  . 
Il  figlio  fcolaro  del  Goltzio  riaf- 
funfe  la  gloria  del  padre  nel  taglia- 
re in  rame  , e fare  fiori . Sandrart 
fol.  278. 

Giacomo  Giorcetti  Pittore  di  Af- 
fili imparò  in  Roma  il  difegno  , e 
dal  Cav.  Lanfranchi  il  dipinto  : 
in  Perugia  , ed  in  altre  Città  fi 
vedono  opere  fue  morì  nel  feco- 

10  pafiato  d’  anni  77,  Morelli  fol. 
1 66. 

Giacomo  Grimmero  fcritt®  al  ca- 
talogo dei  Pittori  d’  Anverfa  1’  an- 
no 1^46.  Ebbe  per  primo  Maertro 
Mattia  Koch  , e per  fecondo  Cri- 
fliano  Queburgh  ; nel  dipignere  a 
frcfco  con  facilità  , e nel  rappre- 
fentare  con  eloquenza  nei  teatri 
fu  fuperato  da  pochi  . Sandrart  fol. 
259. 

Giacomo  Jordans  nato  in  An- 
verfa nell’ anno  1594.  E’  indicibi- 
le il  riportare  quante  opere  fece 
nel  corfo  di  84.  anni  , che  viffe  . 
Ebbe  quella  dote  particolare  , che 
dipigneva  ogni  quadro  fulla  ma- 
niera , che  le  gli  ordinava  : Chi 
voleva  vedere  Tiziano  , Paolo  Ve- 
ronefe  , Caravaggio  , il  Buffano,  o 
antichi  Pittori,  ballava  impegnar- 
lo a quel  gufto  , che  ottimamente 

11  contrafaceva  . Còntefero  1’  opere 
fue  con  quelle  del  Rune,  s , quelle 
di  più  fpirito,  ed  invenzione,  quel- 
le più  efprelfive  , e vere  , ma  dal 
molto  dipignere  a frefeo  in  Dania, 

. cd  in  Svezia  degradò  col  tempo 
dai  primieri  colori  , c con  gloria 
riposo  in  pace.  Sandrart  fol.  333. 

l'iv:a  urlìi  anni  1624.  mr'rt  nell'  anno 

1671.  di  anni  78.  (/?) 

§ Giacomo  Lantrani  ■ Scultore  e Ar- 
chitetto Veneziano,  fece  in  fua Pa- 
tria, in  Bologna,  ed  altre  Città  d' 
Italia  molte  opere  fecondo  lo  fi i lo 
del  fuo  tempo,  onde  nel  1300. pal- 
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fava  per  uno  dei  buoni  artefici  dì 
allora  . Baldinucci  fecolo'  2.  a car. 
45- 

Giacomo  Legi  Pittore  Fiammingo  ,' 
cognato  , ed  allievo  di  Gio:  Rofa 
in  Genova,  lavorò  fiori  , frutti,  ed 
animali  , nei  quali  fi  portò  molto 
bene  : coloriva  le  tele  con  grazia  , 
con  maellria,  e con  vaghezza:  ag- 
gravato da  fiera  diftiìlazione  fu 
necelfitato  appartar  fi  dall’  aria  ma- 
rina, e ridurli  a Milano,  dove  mo- 
rì. Soprani  fol.  324. 

Giacomo  Iigozio  .Pittore,  Minia- 
tore, Intagliatore  in  rame,  ed  in 
legno:  fu  molto  caro  al  Gran  Du- 
ca Ferdinando  di  Tofcana  ,1  da  cui 
fu  dichiarato  Prefetto  di  quella  no- 
bililfima  Galleria.  Lomazzo  fol.  258. 

Giacomo  Lippi  da  Budrio  ( Cartel- 
lo nel  Bolognefe  ) chiamato  ordi- 
nariamente Giacomo/, e da  Budrio , 
ufcì  dalla  fcuola  dei  Carracci,  ap- 
profittato in  quadratura  , ed  in  fi- 
gure , a olio , e a frefeo  fece  conofce- 
re  il  fuo  talento.  M alvajia  par.  3. 
fol.  3 79. 

Giacomo  Lodi  Bolognefe  fcolaro  di 
.Gio:  Luigi  Valefio:  volle  fare  la 
feimia  del  Maeftro,  cioè  lo  Scritto- 
re, il  Miniatore,  il  Poeta,  e l’In- 
tagliatore, m«  mediocremente  riu- 
fci.  Mai  rafia  par.  4.  fol.  354. 

Giacomo  Maffei  Vicentino,  con  L’ 
armonia  della  fu*  voce  canora  ag- 
giunge i pregi  alla  pittura,  e nell’ 
una  , e nell’  altra  virtù  gareggiò 
fempre  co  i migliori  Pittori  , e Mu- 
fici  dei  fuoi  tempi.  Borghi  ni  fol. $ 24. 

S Giacomo  Mankcchia,  Pittore  del 
Regno  di  Napoli,  per teftimonianza 
di  Carlo  Celano  Canonico  a car.  36. 
delle  notizie  di  Napoli , ha  fatto 
con  bella  e diftinta  maniera  due 
quadri  laterali  all’ Aitar  maggiore 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Sapienza,  Monaltcro  di  Monache  in 
detta  Città. 


(a)  Di  Giacomo  Jordans  ha  S.  Macftà  tèi  pezzi  iftoriaci. 


Già- 
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Giacomo  Maria  Giovannini  nac- 
que in  Bologna  l’anno  1667.  chia- 
mato dalla,  natura  al  difegno,  non 
ricusò  gl.’  inviti , anzi  con  le  magi- 
ftrali  direzioni  di  Giofeffo  Roli  (I 
fece  animo  a comparire  nelle  Chie- 
fe,  e nei  Palagi,  con  quadri  gran- 
di, e piccoli ..  Mentendoli  poi  uncer- 
to  prurito  d’  addolorare  la  mano  all’ 
intaglio  dell’acqua  forte,  quella  di- 
fpoie  con  varie  prove,  dando  in  lu- 
ce opere  d’ Autori,  diverfi  , finché 
giunle  a pubblicare  il  famofoClau- 
Ifiro  di  S.  Michele  in  Bofco,  dipin- 
to dai  Cairacci,.e  dai  fuoi  fcolari, 
inragliato  in  20.  fogli,  e la  Cupo- 
* la  tanto  decantata , dipinta  in  Par- 
mia  dal  Correggia  in  12.  fogli , ed 
altre  opere  del  fuddetto  Autore  ... 
Perloche  la  di  lui  eccellenza  , e 
compitezza  giunta  all’orecchio  del 
Serenifiìmo  di  Parma,  l’impiegò  ad 
intagliare  il  fuo  ricchi  filmo  Mufeo 
delle  Medaglie  dei  Cefari  in  oro, 
in  argento  , ed  in  metallo,  efi- 
ftenti  in  fette  mila  , colle  anno- 
tazioni ben  copiofe  dell’  erudi- 
tismo Padre  Paolo  Pedrufi  della 
Compagnia  di  Gesù,  e già'conogni 
diligenza,  con  efatto  difegno,  econ 
tutta  fedeltà  n’avea  compiuti  fette 
Tomi,  con  l’intaglio  di  due  mila 
di  efle  , dall’  anno-  1 694.  fino  al 
1717.  dati  alle  ftampc  in  Parma 
( i quali  da  tjuel'  Serenifiìmo  , e 
Gencrofifiimo  Signor  Duca,  fono  li- 
beralmente regalati  agii  Uomini  II- 
luftri,  o per  Nobiltà,  o per  Let- 
tere, tra  t quali  io  pure  godo  l’o- 
nore di  eflerne  fatto  partecipe  fin’ 
ora  ) quando  con  mio  grave-  dolo- 
re portatomi  a.  Parma,  andai  per 
vifitarlo  , e lo  trovai  full’ ultime 
agonie,  nelle  quali  morì  il  dì  i£. 
Maggio  1717.  Lafciò  tutti  gli  ami- 
ci fcontenti,  e più  di  tutti  afflitto 
Carlo  Celare  il  figlio  nato  in  Bo- 
logna l’anno  1695..  pratico. non  me- 
no nel  difegno, .e  nel  colorire,  co- 
me ha  fatto  in  fervigio  di  S.  A.  e 


di  altri  ; ma  ben  fondato  ancora1 
nelle  buone  Arti,  particolarmente 
nella  Poefia,.  per  cui  è molto  gra- 
dito dai  Profeflòri  di  quella.  Seb- 
bene il  Giovannini  avea  tanti  im- 
pieghi in  Corte,  non  lafciò  però  oziofi 
1 pennelli  in  fervigia  dei  privati, 
e del  pubblico , come  veder,  fi  può 
nella  noftra  Chiefa  del  Carmine  in 
Parma,  dove  in  un  Altare  di pinfe 
il  M.rtirio  di  S.  Quirino,  nel  qua- 
le v’è  da  confiderare-  la  forza  del 
fuo  colore,  e la  maeftria  del  fuo  di- 
fegno.- . Ebbe  ancora  un  talento 
particolare  nel  reftaurare  le  pitture 
guaftei  e perdute,  con  un’accordo 
maravigliofo  di  colori,  che- non  la- 
feia  punta- feoprire  le  mende  . 

Giacomo  Maria  Tosr  Bologne/è 
imparò  da  fuo  Padre  Pierfrance- 
feo  il  miniare  .*  d’  anni  12.  pre- 
fentò  al  Gran  Duca  di  Tofcana 
nel  fuo  paffaggio  per  Bologna,  un 
libretto  d>  lua  mano  miniato  con 
tutte  le  Arti  di  Bologna  , e nei 
frontifpizio  il  ritratto  di  quell’ Al- 
tezza, cofa  che  fu  molto  gradita 
da.  quel  Serenifiìmo.  Malvajia  par.- 
2.  jol.  x 69. 

S Giacomo  Marzone  , che  credei! 
nato  in  Venezia , fu  Pittore  filmato 
circa  il  14*0.  prima  che  Giovanni 
Bellini  operàfie  , il  quale  facendo 
vedere,  le  fue  belle  e.  naturali  figu- 
re, feemò  la  ftima  c riputazion  di 
coftui.  Nell’  Ifola  di  S.  Elena  poco 
diftante  da  Venezia  fi  vede  di  lui 
P Afiunzione  della  Vergine  , con 
S.  Benedetto,  S. Giovanni , e laSan- 
ta  Titolare,  opera  fu  l’ antico  fiile  , . 
prima  che  il  bel  colorito  e difegno 
comparifee  per  mezzo  del  detto  Bel-* 
lini.  Fa  fari  fa  menzione  di  lui  in 
fine  della  vita  di  Giovanni  Bellini 
a carte  743*  Par‘  2*  del  primo  To-- 
rao,  ■ 

Giacomo  Matham  nato  in  Arleme  • 
d’OIa-.da  l’anno  1571.  figliaftro,  c 
fcolr.o  d’ Enrico  Goltzio,  moltedel- 
le  cui  opere  tagliò  di  fua  mano 

viC- 


vi  (Te  anni  Co.  Iafciò  Teodoro  il  fi- 
glio Pittore,  ed  Intagliatore  . San- 
dr art  fol.  }6o. 

§ Giacomo  Isac  Nicolai  ftudiò  da 
fuo  Padre  la  pittura  in  Leyden  fua 
Patria.  Morì  nel  1659.  Il  Campo 
ne  dà  la  vita  a car.  221. 

S Giacomo  Pacchierotti  , Pitto- 
re , ftudiò  nella  fcuola  di  Raffael- 
lo, e riufcl  ur.o  di  que’  famofi 
fcolari  ch’ebbero  ftima.  Lavorò  per 
Siena  molte  lodevoli  opere  , ma 
vogliofo  di  cambiar  paeife  fi  portò 
in  Francia,  ove  fu  molto  adopera- 
to . Fioriva  nel  1 520.  Baldmucci 
fecolo  4.  a car.  227. 

Giacomo  Panizzati  Ferrarefe , al- 
lievo dei  Dodi,  dipinfc  poco,  per- 
chè fu  breve  la  fua  vita , che  fini 
circa  il  1 540.  per  altro  era  di  gran- 
de afpcttazionc , per  la  franchezza 
del  difegno.  Superbi  fa'.  125. 

Giacomo  Pedrali  Brefciano  collega 
di  Domenico  Bruni  celebre  quadra- 
torifta  in  Venezia,  dove  dipinfc  con 
uello , lumeggiò  d’oro,  e dipinfe 
gure  lodate  dal  Bofehini  , ed  e- 
nunziate  dal  Cozzando  fol,  117. 

S Giacomo  Pisbolica  , Pittor  Ve- 
neziano , fece  in  S.  Maria  Maggio- 
re di  ‘Venezia  una  Tavola  di  Alta- 
re con  Crifto  foftentato  da  più  An- 
geli , e di  fotto  la  Vergine  con  gli 
Appoftoli . E’  ricordato  dal  Va  fa  ri 
nella  Vita  del  Sanfovino  a carte 
250.  tom.  3.  ftampa  di  Bologna 
par.  2. 

Giacomo  Prou,  nato  a Parigi , mo- 
rì Profcffore  dell’Accademia  Reale 
li  €.  Marzo  170 6.  d’anni  51.  Era 
Scultore . 

Giacomo  Ripanda  , o Rii*randa 
da  Bologna,  tenuto  in  gran  conto 
in  Roma  per  le  fue  pitture,  c per- 
chè fu  il  j>rimo,  che  difegnalTe  la 
Colonna  Trajana  ; fu  Iodato  dal 
Volterrano  nel  lib.  xxxr.  nominato 
dal  Malva fia  nella  par.  1.  fol.  34.  e 
fecondo  il  Ma/ini  fol.  624.  fiorì  nel 
1510. 
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Giacomo  Rocca  Romano  fcolarodi 
Daniello  da  Volterra,  benché  non 
fufie  provveduto  dalla  natura  di 
fpiritofi  penfieri  nel  dipignere , con 
l’arte  però,  e con  la  copia  dei  di-  v' 
fegni  lafciatigli  dal  defunto  Mao- 
ftro , fra  i quali  molti  del  Buona- 
roti , s’ ajutò  in  diverfi  luoghi  conal. 
tri  Pittori . Arrivò  alla  vecchiaia 
e morì  nel  Pontificato  di  Clemente’ 

Vili.  Buglioni  fcl.  66. 

Giacomo  Sandrart  di  Norimberga 
nipote  , ed  allievo  di  quel  famofo 
Giovachino,  che  diede  alle  ftampe 
l’eruditiffimo  Libro  in  foglio,  con 
i Ritratti , e le  Vite  di  varj  Pitto- 
ri; educato  nel  taglio  del  bulino, 
incife  in  grande  i ritratti  di  Ferdi- 
nando III.  Imperadore  , dei  fette 
Elettori,  di  varj  Principi  Imperiali, 
e nel  Libro  del  Zio  varie  effigie 
dei  Pittori:  tagliò  ancora  carta  geo- 
grafiche, ed  altre  opere  degne  del- 
la fua  mano.  Sandrart  fol.  363. 

Giacomo  Sarazin  di  Noyon  in  Pie- 
cardia,  Pittore  , e Scultore  fece  ope- 
re confiderabili  di  Scultura:  E’ mol- 
to ftimato  un  Crocefiflo,  che  fece 
a S.  Giacomo  della  Beccaria  . Morì 
Rettore  dell’  Accademia  in  Parigi 
nel  1 66%.  Filibien  par,  4.  fol.  145. 

Giacomo  Stella  Brefciano,  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  XIII.  entrò  in 
Roma  ammefTo  ai  lavori  della  Li- 
braria , della  Galleria  Vaticana  , 
della  Scala  Santa,  e della  Capel- 
la  Gregoriana,  sì  nei  mufaici , co- 
me nei  dipinti.  Èra  fpefTo  chiama- 
to in  ajuto  degli  altri  Pittori , per 
l’univerfalità,  per  la  pratica,  e per 
la  facilità , con  la  quale  elèguiva . 
Ritornato  alla  Patria,  mori  d’an- 
ni 8j.  Lafciò  Lodovico  il  figlio  , 
che  10  ritratti  grandi , e piccioli  fi 
fece  onore  . Buglioni  fol.  336.  Il 
Va  fan  par.  3.  lib.  2.  fol.  245.  me- 
mora un  altro  Giacomo  Brefciano 
fcolaro  del  Sanfovino. 

Giacomo  Tagliacarnb  nella  fua 
Città  di  Genova  fioriva  Tanno  1 joo. 
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nelle  gioje , e nelle  pietre  ifcavò 
ogni  forra  di  figure,  e di  ritratti 
con  tanta  maeftm  , e pazienza,  che 
molle  l'erudita  penna  di  Cammillo 
Leonardo  a farne  onorata  menzio- 
ne nel  3.  hb.  delle  "Piene.  L’in- 
cavo di  figure  in  limili  materie  è 
un’opera  difficile,  e per  cosi  dire 
alla  cieca,  non  potendoli  vedere  ciò 
che  fi  fa,  fe  non  col  mezzo  della 
cera , che  ferve  in  certo  modo  di 
lume  , ricorrendofi  ogni  momento 
a quella,  per  la  correzione  dell’o- 
perato . 

/ Giacomo  ToRenfliet  Pittor  di  ri- 
tratti nella  Città  di  Leiden  bori- 
va negli  anni  1680.  mori  1’  anno 
1719.  (*) 

S Giacomo  Van-Artrois  nato'  in 
Bruxelles  fu  eccellente  pittore  di 
paefi.  Viveva  al  tempo  di  Rubens, 
che  a qualche  quadro  di  lui  ha  fat- 
to le  figure.  Fu  Angolare  nel  bat- 
ter bene  le  foglie  degli  alberi  con 
intelligenza  di  ottima  profpettiva. 

■ Le  opere  di  lui  fono  in  grande  (li- 
ma prelfo  gli  amatori  dell'arte. 
Vivea  nel  1643. 

f Giacomo  Vavcopen  Pittore  Fiam- 
mingo , e fcolare  di  Rubens  , fi 
portò  a Roma , dove  Audio  il  bel- 
lo della  pittura,  e fi  applicò  anche 
all’architettura  ; in  modo  che  ri- 
tornato alla  patria  fu  deftinato  a 
fare  il  difegno  del  Palazzo  Pubbli- 
co di  Amfierdam.  Fece  molti  qua- 
dri fui  gufto  del  fuo  Maeftro,  ma 
non  lo  eguagliò  mai  nella  vaghez- 
za, e frefco  colorito.  Viveva  alla 
grande  ; donando  le  fue  opere  a chi 
gliele  aveva  ordinate.  Morì  circa 
1’  anno  1 660.  Baldinueci  fec.  5.  a 
car.  580. 

Giacomo  Vichi  da  Medicina  ( Ter- 
ra del  Bolognefe  ) fiorì  nel  1 $<7.  e 
fu  Pittore  del  Duca  Emanuello  Fi- 
liberto  di  Savoja,  dal  quale  ebbe  in 


dono  il  Cartello  di  Cafale  Burgone  : 
COSÌ  aflerifee  Valerio  Rinieri  nei 
fuoi  mamferitti  riportati  dal  Maftni 
fa!.  624. 

§ Giacomo  Urancquart  Architetto 
del  Sereniamo  Arciduca  Alberto  di 
Auftria,  vifle  in  quel  fervigio  (li- 
mato e onorato  molto,  aitino  Gabi- 
netto a car.  479. 

Giacomo  ZucChi,  o Zucca,  Fio- 
rentino allievo  di  Giorgio  Vafari; 
nell’  efequie  del  Buonaroti  dipinfe 
in  gran  tela  Papa  Giulio  III.  ebbe 
Aretti  colloqui  con  Michelagnolo 
fopra  le  fabbriche  da  ftabilirfi  in 
Vaticano.  Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol. 
207.  vedi  Jacopo  del  Zucca  . 

filtri  Pittori  col  nome  di  Giacomo  li 
troverai  alla  lettera  I.  col 
nome  di  Jacopo. 

§ Gianetto  Cordecliaghi  fu  uno 
dei  migliori  fcolari  di  Giovanni  Bel- 
lini!; rariffime  efiendo  le  opere  di 
lui,  fi  crede  viverte  poco.  In  Ve- 
nezia in  Cafa  Zen  ai  GcfuirHi  tro- 
va un  quadro  di  lui  in  tavola con- 
fervatiifimo  , e contralfegnato  col 
fuo  nome,  in  cui  v’è  la  Vergine 
ed  altri  Santi,  con  veduta  di  pae- 
fe , che  certo  fi  può  prendere  per 
fatto  dal  fuo  Maeftro . Nella  Sco- 
la della  Carità  evvi  altresì  fatto 
da  lui  il  ritratto  del  Cardinal  Bef- 
farione.  Va/ari  ne  fa  ricordanza  a 
car.  42 j.  par.  2. 

§ Gilles  Bakenel  di  Anverfa  Pittor 
d’Iftorie  menzionato  dal  Campi  a 
car.  6.  par.  2. 

Gilles  Maria  Oppenor  primo  Ar- 
chitetto di  S.  A.  R.  Monfignore  il 
Duca  di  Orleans  Reggente  della 
Franca  , nacque  a Parigi , e fu  fi- 
glio di  un  Ebanifta  del  Re,  che  l’al- 
levò nel  difegno  : ma  feoperte  le 
naturali  difpofizioni  del  figlio  per 
l’Architettura,  gli  fece  imparare  la 
Matematica,  ed  in  feguito  fu  im- 
piegato 


(a)  S.  Maeltà  poflìtde  un  quadro  di  coftui  , in  cui  fi  vedono  più  perfone  ette 
cantano 
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piegato  a travagliare  d’  ordine  di 
M.Maufard  Sopraintendentealle  fab- 
briche Regie  , intorno  le  opere  di 
cui  impiegò  circa  un* annoi  dopodi- 
ché tutto  defiderofo,  e piò  arden- 
te, che  mai  di  perfezionarfi  in  arte 
si  bella,  venne  in  Italia  Penfiona- 
rio  prima  creatodalRe,  efoggiornò 
in  Roma,  ed  in  Lombardia  per  lo 
fpazio  di  otto  anni,  degnandovi 
tutti  i Monumenti  antichi , e mo- 
derni, ed  ha  condotte,  dirette,  ed 
ultimate  più  fabbriche,  che  fanno 
conol'cere  il  felice,  non  che  facile 
fuo  buon  genio , e talento , come 
dalli  differenti  difegni , che  di  fua 
invenzione,  e d’idea  ha  fatto  efe- 
guire  in  Parigi  per  S.  A.  R.  M:>nfi- 
gnorc  il  Duca  d’ Orleans  Reggente: 
cosi  ha  fatto  aiitora  per  più  Chie- 
fe,  e cafe  particolari.  Gli  ftranieri 
pertanto  lo  riconolcono  d’  una  fupe- 
riorità  mirabile  nel  fuo  fapere,'  e 
ricorrono  a lui  per  averne  i loro 
occorrenti  difegni. 

$ Gilles  Mostart  Pittor  Fiammin- 
go regiflrato  nel  catalogo  dei  Pit- 
tori Nazionali.  Aureo  Gabinetto  a 
car.  79. 

Gillincero  Pittore  in  Berlino  al 
fervi gio  del  Sereniffimo  Elettore  di 
Brandemburgh  ; fui  metodo  d’ Anto- 
nio Vandych  tinfe  molte  tele,  e mu- 
ri ,*  ma  con  la  penna  fuperò  i pen- 
nelli, avendo  con  diverfità  di  ca- 
ratteri riportato  fama  d’ infigne  Scrit- 
tore . Sancìrart  fol.  384. 

Ginevra  Cantofoli  Pittrice  Bolo* 
gnefe  , perfezionata  dalla  Sirana  , 
paf'sò  da  piccioli  quadretti  ad  opere 
grandiofe,  come  fi  vede  nelle  tavo- 
le d’  Altare  in  S.  Procolo,  in  S.  Ma- 
ria della  Morte,  in  S.  Giacomo,  ed 
in  altri  luoghi  . Malvafi, tu  par.  4. 
jof.  487. 

Gionoco  Aman  Tigurino  dipinfe 
lopra  i vetri  ; e difegnò  a penna 
meglio  d’ogni  altro  Scrittore  dei  fuoi 
tempi  1588.  Compofe  varj  Libri  di 
figure  della  Bibbia,  d’ Morie  Roma- 
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ne  , di  caccie  , di  pefeagioni  , di 
varietà  d’abiti  religiofi  , di  piante 
di  Città  , e di  fatti  rufiicali , molti 
dei  quali  diede  alle  (lampe  in  legno  : 
morì  in  Norimberga  . Sandrart  fol . 
243.  Giodoco  è lo  (lofio  che  Giu- 
da . 

Giodoco  Maurer  chiaro  per  la  geo- 
metria , illuflre  per  la  Pittura,  ce- 
lebre per  la  Geografia,  acclamato 
per  rOrofcopia,  e per  l’Aftrono- 
mia,  e famofo  per  la  Poefia,  come 
dai  Salmi  Davidici  in  elegantifiìmo 
metro  donati  alle  (lampe.  Per  tan- 
•te  rare  qualità,  e Angolari  virtù, 
il  Senato  Tigurino  l’inalzò  all’or- 
dine dei  Senatori,  poi  alla  Prefet- 
tura della  fua  Patria , dove  di  50. 
anni  morì  nel  1580.  Sandrart  fol . 
24?. 

JT  Giorgino  di  S.  Giovanni  , nato 
in  Arlem  , ftudiò  la  pittura  fotto 
Alberto  Vanuater,  e fuperò  di  gran 
lunga  il  maeflro . Alberto  Durerò 
a vifitarlo  fpeffo  portavafi,  e diceva 
eh’  era  nato  pittore  . Poche  opere 
di  lui  ritrovanfi , morto  elfendo 
anni  28.  Bald inucci  fecolo  3.  par.  2. 
fogl.  154. 

Giorgio  Bachman  dimorò quafi fem- 
pre  in  Vienna,  dove  morì  l’anno 
1651.  Quello  graziofiflimo  Pittore 
dipinfe  quadri  d’ Altare  nelle  Chic- 
le più  rinomare,  e fece  fomiglian- 
tifiìmi  ritratti  . Sand  a-t  fol.  ; ;8. 

Giorgio  Barbarelli  nacque  in  Ca- 
ftelfranco  (Terra  del  Trevigiano). 
Per  certo  grande,  e decorofo  fuo 
alpetto  fi  acquiftò  il  nome  di  Gio r- 
ptme  : inclinato  al  dilegno  l’imparò 
da  Gio:  Bellino,  e in  poro  tempo 
allontanandoli  dalla  dii  tea  ta  manie- 
ra del  Maeltro  fi  diede  con  difegno 
ficuro  , e con  forte  maniera , e co- 
lorito con  poche  tinte  adattate  ai 
foggetti,  a dipignerc  con  tale  fran- 
chezza , che  arrecò  gelofia  grande 
al  fuo  Maeflro,  cd  a Tiziano.  Ac- 
colta quella  grave  invenzione  di  tin- 
gere dai  Dilettanti  l’impegnarono 
Ff  a olio. 
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a olio,  e a frefco  a Iafciare  vive 
memorie  delle  fue  grandi  idee,  che 
fparfe  fi  veggono  in  pubblico,  e in 

ririvato  per  Venezia.  , e per  altri 
uoghi  • Sebbene  la  morte  lo  rapi 
alla  gloria  in  età  di  54.  anni , la- 
fciò  però  tanti  efemplari  dell’ opere 
fue,  che  gli  artefici  dopo  di  lui  fe- 
guiti,  hanno  potuto  apprendere  la 
felicità,  e il  vero  modo  di  colori- 
re , coi  quali  fi  fonò  avanzati  di 
gran  lunga  nell’arte  della  pittura . 
Ridai  fi  par.  V fot.  77.  (a) 

Giorgio  Bethle  Scultore  Alemanno: 
giunte  da  Roma  a Genova  l’anno 
1621.  in  tempo,  che  viveva  il  Pag- 
gi, al  quale  fece  ricorfio  per  gode- 
re della  fua  direzione,  e patroci- 
nio, c reftò  in  rutto  «infoiato , ac- 
creditandolo predò  i Principi,  e Ca- 
valieri, ai  quali  intagliò  mirabil. fi- 
fimi  Crocefitfi,  e figurette  d’avo- 
rio: parti  poi  per  Lombaidia,  ma 
incontratoli  nel  contagio  del  1631. 
morì.  Soprani  fol.  721. 

Giorgio  Carmenton  nato  in  Lion 
'fu  fcolaro  di  Francefco  Stella,  di- 
pigneva  affai  bene  le  Storie,  ma  il 
fuo  principale  talento  era  nel  dipi- 
gnere  Volte-,  e Tele  di  Camere,  e 
di  Sale , e ciò  particolarmente  ove 
entrava  architettura,  e profpettiva 
dipinta.  Ftlibicn  par.  4.  fot.  119, 
Giorgio  Cristofano  Eimert  di 
Ratisbona  Architetto,  ed  Intaglia- 
tore in  rame.  Nel  Libro  intitolato 
^ieeademia  SanArart , fono  molti  ra- 
mi, e ritratti  dei  Pittori  di  fue  ma- 
ni: dipinfe  quadri,  ritratti,  uccel- 
li , e commeftibili  al  naturale:  la- 
vorò architetture  , cd  archi  trion- 
fali con  invenzione  mirabile  : fu 
perito  negli  annali  di  Svezia.  San. 
drart  fol.  379.  375. 

Giorgio  Damino  da  Caftelfranco 
Veneziano,  fratello  di  Pietro  bravo 
Pittore,  efercitoflì  nei  ritratti  pic- 
coli: mori  poco  dopo  l'anno  della 


(a)  Di  Giorgi one  ha  S.  Maeftà  tre  pezz 


pelli  lenza  del  1641.  reftò  dopo  luf 
la  forella  Damma  valorofa  Pittri- 
ce, e d'altre  fingolari  virtù  ador- 
na. Ridai  fi  par.  2.  fot.  252. 

Giorgio  del  Grano  Mantovano  fu 
fcolaro  del  Correggio,  fi  vede  in 
Parma  nella  Chieda  di  S.  Michele 
l'Altare  maggiore  da  lui  dipinto, 
parimenti  nella  Chieda  di  S.  Pietro 
l’Altare,  dove  fono  la  bantiflima 
Vergine,  i ‘anti  Gio:  Batifta  , e 
Criftofano:  Nella  Galleria  Ducale 
evvi  un  quadro  di  lui,  il  qualejdi- 
cefi,  che  fu  difcgnato,  e ritoccato 
dal  Correggio . Quello  è un  Auto- 
re di  buona  clafle,  del  quale  niuno 
ha  mai  parlato. 

f Giorgio  Durante  Conte  e Ca- 
valiere Brelciano,  invogliatoli  del- 
la Pittura,  col  raro  fuo  talento  ar- 
rivò a dipingere  animali  sì  dome- 
ftici  che  felvatici  con  tanta  verità , 
che  furono  e fono  ricercai illimi  da- 
gli amatori,  i quali  però  foddisfar 
non  polTono  quella  fua  brama , at- 
tefochè  il  Signor  Conte  dei  fuoi 
quadri  fi  compiace  di  regalare  i fuoi 
amici . Vivendo  egli-  la  maggior 
parte  dell’anno  in  un  fuo  Palazzo 
pollo  nella  Terra  di  Palazzuolo  , 
ivi  ad  un  tale  ameno  e lodevole 
efercizio  continuamente  fi  applica. 

Giorgio  Hòefnaghel  Pittore  d’ An- 
verfa  ebbe  gran  talento  in  fare  pae- 
fi,  e perchè  fcorfe  varie  parti  d’  Eu- 
ropa, Tempre  copiando  alla  campa- 
gna quanto  vedeva  di  vago , di  bel- 
lo , e di  curiofo  , diede  campo  alla 
Francia  di  fare  una  copiofa-  raccol- 
ta delle  vedute  di  varie  Città , ed 
intagliate  in  rame , darle  alle  ftam. 
pe;-t  terminò  la  vita  l’anno  1610. 
Baldi  nucci  par.  2.  jcc,  4.  fol.  275. 

Fu  geografo  e fece  le  tavole  geografi - 
che  ad  Àbramo  Ortelio  ; va  il  fuo 
ritratto  a/le  Jiampc  ; e dipinfe  ancor 
fiori  dijiinti . 

Giorgio  Pens  Pittore  , ed  Intaglia- 
tore. 

i,  ed  un  grande  iftoruto.. 
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tore  di  Norimberga  , andò  a Ro- 
ma , e con  Marcoantcnio  Raimon- 
di ragliò  opere  varie  di  Raffaello, 
e fiudiando  da  quelle  ritornò  in  Pa- 
tria bravo  Pittore  , ed  Inventore  : 
intagliò  molti  rami  dal  15.50.  fino 
al  1550.  marcati  con  G.  P.  San- 
drart  Jol.  2 12. 

Giorcio  Perundt  nato  in  Franco- 
nia  l'anno  1603.  Fu  Scultore,  Ar- 
chitetto civile,  e militare  , Metafi- 
lico, Chimico,  Medico,  Intagliato- 
re in  rame,  Geografo,  uomo  final- 
mente da  Principe,  accolto  da  Mo- 
narchi in  guerra,  e in  pace,  finche 
idropico  morì  nel  1665.  bandure 
fol.  341. 

Giorcio  Phtel  Scultore Svezzefe im- 
parò da  fuo  padre,  andò  poi  a Ro- 
ma , ed  acquirtò  molto  di  perfezio- 
ne con  le  regole  del  Rubens,  onde 
le  figure,  che  fece  d'avorio  , di  le- 
gno, e di  marmo,  fi  vedono  morte 
con  Rubeniana  deftrezza:  morì  cir- 
ca il  1636.  Sandrnrt  jol.  340. 

Giorgio  Scovanhart  portò  il  di- 
fegno connaturale  dai  fuoi  antenati 
tutti  pratici  Pittori  : apprefe  la  fcul- 
tura  da  Criftofano  Arrigo,  ed  ildt- 
pignere  fopra  vetri  da  GafparoLeh- 
mani  ; _ tanto  crebbe  col  tempo  la 
fama  di  lui , che  fu  caro  ai  Prin- 
cipi, ed  ai  Monarchi,  dai  quali  ri- 
portò grazie,  doni  , ed  ampliami 
privilegi.  Suniimrt  fol.  344. 

J Giorgio  Solerio  Aleffandrino 
Pittore  ricordato  dal  Lomazzo  nel  fuo 
Trattato  della  Pittura  a car.  668. 

Giorgio  Vasari  feniore  figliodi  Laz- 
zaro Pittore  Aretino,  dilettofli d’an- 
tichità, lavorò  di  vali  , e di  rilie- 
vo infieme  con  tutti  i cinque  fuoi 
figliuoli  : morì  d’ anni  68.  nel  1484. 
e fu  fepolto  nella  Pieve  d’ Arezzo. 
Giorgio  Vafari  junior  e Pittore,  Ar- 
chitetto, e Scrittore  delle  Vite  dei 
Pittori,  fu  figlio  d'Antonio  , ebbe 
i primi  principi  del  difegno  da  Gu- 
glielmo Marziila , nominato  il  Pre- 
te Gallo , ed  in  Firenze  fi  perfezio- 
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nò  nelle  Scuole  d’ Andrea  del  Sar- 
to, e del  Buonaroti  . Andò  a Ro- 
ma, ivi  copiò  quanto  vide  di  più 
fingolare  in  pittura  , in  architettu- 
ra , ed  in  ifcultura  : tanto  in  là  fi  fpin- 
fe  col  Capere,  che  m.-ritò  fervire  i 
Pontefici  Paolo  III.  Giulio  III.  Cle- 
mente VII.  e Pio  V.  In  Firenze  A- 
leffandro,  eCofimo  Gran  Duca;  In 
Bologna,  in  Venezia,  in  Ravenna, 
in  Rimino,  in  Arezzo,  in  Pila,  in 
Piftoja,  in  Perugia,  in  Napoli,  ed 
in  altre  Città.  Principi,  Cavalieri, 
•e  Monafierj . Furono  si  copiofe  l’o- 
pcre  fue  , che  fembra  importabile 
■nel  corfo  di  63.  anni  aver  tanto 
operato  in  Architettura  , in  Pittu- 
ra, ed  in  Libri  dati  alle  fiampe  . 
Dalla  natura  però  riportò  molti 
doni,  e furono  il  difegno  connatu- 
rale  , la  copiofità  dell’ invenzioni  , 
la  facilità,  la  dolcezza,  la  preftez- 
za  nel  colorire.  Fu  pratico  delle  Bo- 
rie , e delle  favole  . Fu  amico,  dei 
Poeti,  e degli  Scrittori,  amato  dai 
fuoi  Principi  naturali , beneficatoda- 
gli  Stranieri  , defiderato  dalle  Spa- 
gne , finalmente  l’anno  1574.  mori 
in  Firenze,  e l’offa  fue  furono  por- 
tate nella  Pieve  d' Arezzo,  per  l’o- 
norata fepoltura  . Vafari  par.  3,  lìb. 
2.  fot.  376.  &apluni  fol.  1 1.  Sandra  re 
fol.  \-jì.  Il  Cav.  Giorgio  Vafari  di 
lui  Nipote,  Pittore  , ed  Architetto 
deferirte  in  un  libro  Rampato  nel 
1619.  l’opere,  che  fece  in  Firenze 
nel  Palagio  Ducale. 

S Giorgio  Veneziano  Pittore  an- 
tico , che  fegui  la  maniera  e fecco 
ftile  de’Vivarini  ufato  in  que’ tem- 
pi. Viveva  circa  gli  anni  1440. 

/ Gios  di  Cleves,  Pittore  ftimatif- 
fimo  in  figure  e ritratti , ebbe  gran- 
de credito  mentre  vide  per  la  fre- 
fchezza  del  fuo  dipingere  . II  Re 
Francefco  Primo  di  Francia  Io  de- 
ftinò  fuo  Pittore  , e per  lui  fece 
molte  opere,  fpezialmente  ritratti . 
Vafari  par,  3.  a car.  853. 

Giosefto  Ageuo  da  Soriento,  fcola- 
F f a ro 
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ro  del  Cav.  Roncalli  dalle  Pome-' 
rancie,  dipinfe  di  profpettiva , e di 
figure  , ed  ajutò  molti  Pittori  in 
varj  luoghi  pubblici  di  Roma.  Bu- 
glioni fol.  3 1 6 

Giosfffo  A inz,  o Enzo  Pittore  di 
Berna,  col  Sprangcr  , con  l’Hoef- 
naghel,  con  il  Bruguel  , con  il  Sa- 
deler,  e con  altri  falariato  da  Ri- 
dolfo II.  Imperadore  , fu  mandato 
a Roma , ed  a Venezia  per  copiare 
le  più  inligni  pitture , c Itatue,  maf- 
fimamente  la  Leda , tanto  decanta- 
ta del  Correggio,  e quefla  la  ripor- 
tò tanto  mirabilmente  , che  acqui- 
ftò  oltre  un  annuo  augmento,  tut- 
ta la  grazia  di  Cefare.  Confumò  in 
quella  Corte  molti  anni  dipingen- 
do opere  granaiole,  dal  Sadeler,  c 
dal  Mayr  intagliate  . Era  da  tutti 
amato  per  l’amena,  ed  erudita  con- 
verfazione  > difpiacque  all’  Impcra- 
dore , alla  Corte,  ed  a chi  l’aveva 
.conofciuto,  la  morte  di  lui,  chcfc- 
guì  in  Praga  , dove  ebbe  fepoltura 
in  S.  Giovanni  . Da  quello  nacque 
un  figlio  per  nome  aneli’  c/To  Gio- 
feffo,  detto  il  giovine,  il  quale  nel- 
le bizzarrie , nei  capricci , nelle  fan- 
rafie  di  fogni,  di  chimere  , di  mo- 
flri,  d’animali,  e di  trasformazio- 
ni in  piccole  figure  non  ebbe  pari  : 
con  quelle  guadagnoffi  la  grazia  di 
molti  Principi,  ed  in  ifpezie  d’ Ur- 
bano Vili,  che  lo  creo  Cavaliere 
dello  fprone  d’oro.  Sandrnrt  /.  277. 
Bofchini  fol.6i.  534. 

S Gioseifto  Alabardi  , dettoSchiop- 
pi,  dipinfe  molti  quadri  nella  nuo- 
va Sala  dei  Conviti  nel  magnifico 
Palazzo  della  Serenifs.  Signoria  di 
Venezia , quali  opere  fono  regiftra- 
te  dal  Bojcbini  nella  fua  Miniera 
della  Pittura  a car.  61. 

§ Gioseffo  Antolinez,  di  Siviglia , 
lludiò  la  Pittura  fotto  Francefco 
Ricci,  c fu  buon  pittore  di  ritrat- 
ti, ma  per  l’inlopportabile  fua  al- 
terigia odiato  da  tutti  . Lo  Hello 
orgoglio  e prefunzione  avendo  nei 


giuochi  di  fcherma  , molti  sfidò  a 
giuocar  l'eco,  dai  quali  in  più  af- 
fali offendo  rellato  battuto  , tanta 
ira  e cordoglio  lo  prefe,  che  fopra- 
fatto  da  maligna  febbre  in  età  an- 
cor giovanile  morì  l’anno  1676. 
T (domino  a car.  3 85.  par.  2. 

Giostro  Antonio  Caccioli  figlio 
di  Gio:  Battilla  Pittore  Bolognefe, 
portò  dalla  natura  l’ inclinazione  al 
difegno,  nè  potendolo  imparare  dal 
Padre,  che  lo  lafciò d’anni  tre,  an- 
dò poi  a cercarlo  da  GiofefFo  Ro- 
li  ; accurato  nel  difegno  fece  qual- 
che cofa  a olio,  ma  il  fuo  talento 
c di  lavorare  a frefeo  le  figure , co- 
me ha  fatto  più  volte  in  Firenze, 
in  Bologna,  in  molti  luoghi,  e par- 
ticolarmente col  fuo  Maeflro  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo,  avendo  fcrvito 
di  quadratura,  e d’architettura  Pie- 
tro Farina  Bolognefe,  fcolaro  d’An- 
tonio Roli  , ed  in  Germania  per 
fervigio  del  Serenillimo  Principe  di 
Baden,  come  fi  dirà  in  Giofcffo  Ro- 
li. Vive  in  Bologna. 

Giosf.ffo  Antonio  Castelli,  det- 
to il  Capellino  , nacque  in  Monza 
(luogo  riguardevole  dieci  miglia  da 
Milano  lontano  ) e fu  allevato  dal 
famofo  Mariano  feniore  nell’Archi- 
tettura , e nella  profpettiva  , nelle 
quali  riufeì  molto  dolce  , ed  ame- 
no nel  colorire  ; e negli  arabefehi , 
fiori,  frutti,  ed  altro  è inarrivabi- 
le ; nei  lavori  fi  ferve  di  GiofefFo 
fuo  Nipote,  e di  Giacomo  Lecchi- 
ni fuo  parente,  i quali  fotto  le  di— 
rezioni  di  lui  attendono  a perfezio- 
narli nell’arte:  vivono  in  Milano. 

Gioslffo  Akcimboldi  llravagante 
Pittore  Mi lancfc  , fervi  Maflìmilia- 
no  II.  e Ridolfo  II.  Imperadori  , 
con  bizzarri  penfieri  pittorici,  e fu- 
rono le  quattro  Stagioni , ogni  una 
dipinta  coi  fuoi  geroglifici,  cioè  la 
Primavera  tutta  di  fiori  , l’ Edace 
tutta  coperta,  di  legumi  , e di  f pi- 
che , l’Autunno  tutto  di  Frutti  , c 
1 Inverno  in  forma  d’ Albero.  Cori 

di  ver- 


diverfi  Rromcnti  da  cucina  figu- 
rò il  Cuoco  , con  quelli  della  can- 
tina il  Canavajo , con  diverfità  d’uc- 

. celli  il  Cacciatore  , dee.  Nelle  ma- 
fcherate  poi,  o fabbriche  d’ìnRru- 
menti  diverfi,  nei  ponti  , o teatri, 
dee.  fu  mirabiliflìmo  , Fioriva  nel 
1590.  Lomazzo  Usa  del  Tempio 
fot.  154. 

Gioseffo  Arighini  Brefciano  fervi 
di  Pittore , e d’  Architetto  il  Sere- 
niamo Principe  di  Brunfuich,  egli 
anni  feorfi  fu  mandato  da  quel 
Principe  in  Italia,  in  Francia  , ed 
in  Germania  per  offervare  minuta- 
mente la  Bruttura,  e magnificenza 
dei  Teatri.  Cozzando  Jcl.130. 

Gioseffo  Axareto  Genovefe  fcola- 
ro , e figlio  dello  fpiritofo  Giova- 
chino,  che  morì  l’anno  1649.  Mo- 
Rrava  il  giovinetto  Rraordinariadi- 
fpofizione  di  feguire  lo  Bile  pater- 
no , con  regolato  difegno,  ed  ame- 
no colore,  quando  morte  immatura 
lo  rubò  al  Mondo  . Soprani  fai. 
172. 

Gioseffo  Badaracco,  detto  il  Sor- 
do, dalla  durezza  dell’udito  , con 
profitto  in  Genova  l’corfe  le  Scuole 
di  belle  lettere  , pafsò  al  difegno 
lotto  il  Padre  Bernardo  Strozzi , ed 
al  colorito  fotto  Gio:  Andrea  An- 
i’aldi  : partì  poi  per  Firenze , e tan- 
to s’  invaghì  dei  dipinti  d’ Andrea 
del  Sarto,  che  giurò  volerlo  imita- 
re, come  in  fatti  feguì  nella  dili- 
genza, nel  componimento,  e fini- 
mento tale.,  che  ivi  acquiBò  mol- 
to onore  , ed  altrettanto  di  gloria 

. nella  fua  Patria  , dove  criBiana- 
mcnte  morì  1’  anno  1657-  Laido 
Raffaello  il  figlio  pratico  nel  dife- 
gno . Soprani  jol.  20  5. 

§ Gioseffo  Benone  Architetto  con 
iuo  difegno  creile  la  Dogana  di  Ma- 
re in  Venezia  , fabbrica  grandiofa 
c comoda  per  ogni  forta  di  Mer- 
catanzie  . Vivea  negli  anni  16S2. 

$ Gioseffo  Calimpergh  , Tedefco 
Pittore  , vi  He  e morì  in  Venezia 


circa  l’anno  1570.  Fece  ivi  quadri 
di  battaglie  rapprefentate  con  in- 
gegno e bravura.  Nella  Chiefa  de’ 
Padri  Serviti  fece  la  battaglia  di 
CoBantino  contro  Maffenzio,  nella 
capei  la  a defira  dell’Altare  mag- 
giore . 

§ Gioseffo  Camerata  Pittor  Ve- 
neziano apprefe  la  Pittura  da  Gre- 
gorio Lazzarini  , c divenuto  valen- 
te aprì  Banza  da  sè , e fu  la  ma- 
niera del  fuo  MaeBro  in  pubblico 
ed  in  privato  fece  molte  operazio- 
ni. Vive  in  Patria  già  avvanzato 
in  età. 

Gioseffo  Carloni  Scultore  Lom- 
bardo fratello  di  Taddeo  , dal  qua- 
le imparò  l’arte,  c lavorarono  in- 
fieme  in  Genova  , -per  la  Spagna  , 
per  l’ Inghilterra  , e per  Mantova  . 
Era  deboluccio  di  Bomaco,  che  pe- 
rò configliatagli  dai  Medici  la  mu- 
tazione dell’ aria,  andò  a Rovo  (Pa- 
tria dei  fuoi  Antenati  ) ed  ivi  Ja- 
fciò  la  vita  . Rimafero  dopo  lui 
Bernardo  , e Tpmmafo  fuoi  figli  , 
il  primo  dei  quali  fu  chiamato  a 
Vienna  per  la  Maefià  dellTmpera- 
dore,  e lavorò  molti  marmi  , ma 
preBo  morì  ; il  fecondo  fi  fermò 
molto  tempo  a fcolpire  in  Genova, 
pji  fu  condotto  a Turino  per  fer- 
vigio  di  quell’  A.  R.  la  quale  ve- 
dendo morire  un  tanto  virtuofo  , 
ordinò,  che  fuffe  onorato  il  di  lui 
depofito  con  Ratua  , ed  cpirafio  . 
Soprani  fot.  297. 

Gioseffo  Carpi  nacque  in  Bologna 
con  un  genio  particolare  all’  Archi- 
tettura, ed  alla  profpettiva  : otte- 
nute le  regole  di  quelle  da  Ercole 
Graziani  è divenuto  Pittore  da  Ca- 
mere , e da  Teatri , e fono  fuoi  la- 
vori in  Pefaro,  in  Venezia  , in  Bo- 
logna, ed  in  altri  luoghi  . Egli  ha 
grande  fpirito,  aggiuRato  difegno  , 
paBofità,  e buon  fondo  nel  colori- 
re, per  le  quali  prerogative  non  à 
fcarlo  d’  impieghi.  Vive  in  Patria. 

Gioseffo  Cesari  d’Arpino:  d’anni 

13.  li 
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ij.  fi  partì  dalla  patria  , cd  entrò 
in  Vaticano  a fervire  i Pitrori  di 
Papa  Gregorio  XIII.  dipinfe  un  gior- 
no di  nafcofto  certi  Satiretti , i qua- 
li oflervati  con  iftupore  dal  Ponte- 
fice, furono  cagione,  che  Io  prov- 
vedere di  dieci  feudi  al  mefe  , ac- 
cioché  ajutafTe  la  fua  povertà  , e 
s'incoraggiffc  nello  ftudio  della  Pit- 
tura, la  quale  in  un’anno  imparò 
fotto  la  condotta  di  quei  valenti 
Maeftri,  coi  quali  entrò  a parte  col 
pagamento  d’ un  feudo  d’oro  al  gior- 
no: Crebbe  tanto  la  fama  di  Gio - 
feppino  d\Arpmo  , che  le  Chiefe,  i 
Palagi,  e le  Corti  principali  di  Ro- 
ma, di  Napoli,  e di  Francia  fofpi- 
rarono  la  dolcezza  dell’  opere  fue  : 
fu  onorato  dell’  ordine  di  S.  Miche- 
le da  Lodovico  XIII.  di  Francia  , e 
da  Clemente  Vili,  dichiarato  Cav. 
dell’Abito  di  Crifto:  carico  di  glo- 
ria, e di  ricchezze  ottogenario  mo- 
rì l’anno  1640.  fepolto  in  Ara  Cae- 
li.  Buglioni  jol.  367.  [*] 

Gioseffo  Chiami  Pittore  Romano 
allievo  del  Cav.  Maratti,  al  quale 
ha  fempre  fatto  onore  , col  dipin- 
gere opere  privare  , e pubbliche  , 
come  fi  può  vedere  nella  Volta  del- 
la Capella  dei  Montioni  , nella 
Chiefa  di  Monte  Santo;  nella  Ca- 
pelia  parimenti  dei  Marcaccioni  , 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Suf- 
fragio ha  dipinto  i due  auadri  la- 
terali, in  uno  la  Natività  di  Ma- 
ria Vergine,  nell’ altro  l’Adorazio- 
ne dei  Magi.  D’ordine  poi  di  No- 
ftro  Signore  ha  colorito  il  Profeta 
Abdia  nella  Bafilica  di  S.  Gio:  La- 
tetano,  e vive  in  Roma  . (£) 

f Giosejfto  Coipy,  Pittore  a tem- 
pera e ad  oglio,  è ftimaro  affai  in 
cofe  piccole,  ed  a padello.  Vive  in 
Londra  amato  da  tutta  la  Nobil- 
tà. 

1“  Gioseffo  Coppi  , nel  Tempio  di 


di  S.  Salvatore  in  Bologna  dipinfe 
il  miracolo  del  Crocefiffo  della  Cit- 
tà di  Barcctti  in  Sofia  , in  concor- 
renza di  altri  famofi  Pittori  . Taf- 
fatgicr  Dtfir.gmnato  a car.  280. 

Gioseffo  Crespi  , o Cresti  , det- 
to lo  Spagnuolo , nacque  in  Bologna 
l’anno  1 666.  inclinatoal  difegno an- 
dò ad  impararlo  da  Angelo  Miche- 
le Tini;  nel  tempo  poi  che  il  Ca- 
nuti dipigneva  la  Libraria  di  S.  Mi- 
chele in  Bofco,  fi  ritrovava  il  Cre- 
fpi  con  altri  giovani  a difegnare  le 
belle  opere  dei  Carracci  in  quel 
Clauflro  dipinte,  ed  il  Canuti  ve- 
dendo di  quello  giovinetto  la  difin- 
voltura , la  grazia , e la  buona  di- 
fpofizione  nel  difegnare  , lo  bramò 
fuo  fcolaro;  e parzializandolocogl* 
infegnamenti  lo  lafciò  alla  fua  mor- 
te in  tal  pollo,  che  ha  potuto  fer- 
vire col  fuo  graziofo  difegno  , e 
forte  colorito  l’Italia  , la  Germa- 
nia, e dare  alle  flampe  varicapric- 
ci. Quindi  è , che  divenuto  uno  dei 
migliori  Pittori  di  Bologna  , ognu- 
no cerca  di  avere  qualche  di  lui  di- 
pinto, in  cui  fempre  fi  trova  quel 
tutto,  che  fi  ricerca  in  un  celebre 
Pittore:  vive  felice  in  Patria  , do- 
ve infogna  con  amore  ai  fuoi  feo^ 
lari.  ( c ) 

Gioseffo  Crtstonà  nato  in  Pavia 
l’anno  1664  ha  avuto  per  Maeflro 
Bernardino  Ciceri  , ha  ftudiato  in 
Roma  , e ritornato  in  Patria  s è 
efercitato  in  varj  luoghi;  è di  buon 
gufto  in  piccolo:  dove  poi  introdu- 
ce il  paele,  molto  diletta  per  una 
certa  frafea  ben  molfa  , e leggier- 
mente battuta  dui  vento  . Vive  in 
Patria . 

f Gioseffo  Curti  , Pittor  Veronefe , 
fioriva  negli  anni  1591.  come  dal- 
la Tavola  dell’Altare  di  S.  Pietro 
nella  Chiefa  di  S.  Eufemia.  Il  Poz- 
zo a car.  144. 

Gio- 


Ca)  Di  Gio  fedo  ha  S.  Maeftà  un  gran  pezzo  iftoriafo . 
tbi  Del  Chiari  ha  S Maeftà  un  pezzo  iftoriafo. 

(e)  Del  Crefpi  S.  Maeftà  ha  otto  pezzi  iftoriati. 


Gioseffo  Danedi  , e Gio:  Stefano 
fratelli,  detti  i Monta/ri  , nacque 
in  Treviglio  (Stato  Milanefe)  in- 
clinati alfa  pittura  , il  primo  l’ im- 
parò da  Guido  Reni  in  Bologna, il 
fecondo  dal  Cav.  Morazzoni  in  Mi* 
lano.  Fatti  Maefiri  ebbero  occafio- 
ne  di  moftrare  il  lorofpirito  in  pub 
blico,  ed  in  privato,  cioè  in  Mila- 
no, in  Turino  , ed  in  altri  luoghi, 
con  quantità  d’ operazioni* , per  la 
lunga,  e felice  vita  , che  condufle- 
ro.  Giofefiò  vifle  fino  alli  70.  an- 
ni, e Gio:  Stefano  agli  8r.  deli  6S9. 
amendue  furono  fepolti  nella  Paroc- 
chiale di  S.  Pietro  di  Milano.  M.  S. 

f Gioseffo  d’  Ar.fb'  ( Nipote  del 
famofo  Giovanni  d’Arfè,  che  fcrif- 
fe  quel  raro  libro  in  lingua  Spagnuo- 
la  de  Comnaenfuracion  para  la  Elcul- 
ptura  , is  Architettura,  ftampatoin 
Siviglia  nel  1585.  in  fol.  figur.  > do- 
po aver  lludiato  il  dilegno  fotto  il 
Padre  fi  portò  a Roma  , e riufcì 
uno  de’  migliori  Scultori  del  fuo 
tempo  . Ritornato  a Siviglia  fece 
•con  fuoi  modelli  varie  ftatue  di  ar- 
gento per  quelle  Chiefe  , come  pu- 
re i quattro  Evangelifti  di  marmo 
di  altezza  di  20.  piedi  l’ uno  . Di 
anni  6 }.  lafciò  la  vita  nell’ anno 
1 666.  Pa  foni  no  tom.  2.  a c.359. 

$ Qioseffo  d’ Avelar,  Pittore  Por- 
tughefe,  lavorò  di  figure  a oglio  , 
e da  tutto  il  Regno  gli  venivano 
le  commiffioni  . Nella  libreria  del- 
la Patriarcale  fece  con  fua  lode  mol- 
te pitture  ; VifTe  comodamente  , 
avendo  con  la  fua  virtù  avanzato 
tanto  contante  , che  arrivò  a com- 
perare e fabbricare  tante  cafe  in 
detta  Città  , che  una  intera  ftrada 
era  fua,  e prefo  aveva  il  nome  di 
Avelar.  Vivea  negli  anni  1640. 

§ Gioseffo  de  Ciezar  , Pittor  di 
Granata , fi  applicò  a dipingere  fio- 
ri, frutti,  e qualche  paefe,  conche 
nella  fua  patria  fi  diftinfe.  Defide- 
rando  avanzarli  fi  portò  a Madrid, 
dove  operando  fu  creato  Pittor  re- 
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gio  dal  Re  Carlo  II.  ma  la  morte 
prefto  il  rapi  in  età  d’anni  40.  nel 
1 696.  EfTendo  da  S.  Maefià  fiato 
Iperimentato  non  meno  virtuofo  , 
che  dabbene  e onorato  uomo  , ad 
un  fuo  fratello  minore  di  età  con- 
tinuo lo  fteflò  ftipendio  finché  vif— 
fé. 

Jf  Gioseffo  de  Ledesma  , nato  in 
Cartiglia  la  Vecchia  , fu  pittore  di 
buon  grido,  ed  in  alcune  Chiefe  di 
Madrid  fi  vedono  pitture  .di  lui  , 
che  onore  gli  fanno  . Mori  in  età 
giovane  nel  1670.  Palammo  tom.  2» 
a car.  374. 

Gioseffo  Flepp  ritrattifia  , profpet- 
tivifia,  figurifta,  agrimenfore, {pit- 
tore di  fiori , e *di  frutti  , apportò 
gran  dolore  alla  fua  Patria  di  Ber- 
na , quando  l’anno  1641.  morì  „ 
Sancir "rt  fot  245. 

Gioseffo  Franchi  dai  Monti  , det- 
to dalle  Lo'Joie  , per  efiere  fiato  fa- 
mofo cacciatore  di  quelle  con  varie 
invenzioni  : fu  uno  di  quei  buoni 
Pittori  , che  dipinfe  in  Vaticano 
con  lo  Scalvati,  col  Salimbeni , col 
Lilio,  con  Gio:  Batifta  daNovata, 
col  Cav.  Guidotti  , collo  Stella  , 
col  Nogari  , con  Arrigo  Fiammin- 
go, e con  altri  . Abbate  Tifi  fogl. 
41  %. 

§ Gioseffo  Galli  Bibiena  , figlio 
del  famofo  Ferdinando  , nacque  in 
Parma,  e inclinato  alla  profeffione 
del  Padre  , da  lui  ebbe  i precetti 
dell’Architettura  e profpettiva  , e 
divenne  Maefiro  a fegno  che  occu- 
pò il  porto  del  Padre  al  fervigio 
dell’Augufto  Carlo  VI.  e lo  foften- 
ne  con  tal  decoro  e fuo  onore,  che 
meritò  di  efiere  dichiarato  Ar- 
chitetto primario  , e Pittore  fo- 
prantendente  ai  Regj  Teatri.  Ve- 
nuto a Venezia  nell’anno  *742.  di- 
pinfe le  Scene  del  gran  Teatro  di 
S*  Gio:  Crifoftomo.  Vive  in  Vienna, 

. e notizie  di  lui  fi  hanno  nella  fe- 
conda parte  dell’  Accad . Clemente  a 
car.  2J7. 

• Gio- 
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Gioseffo  Gambarini  nacqac  in  Bo- 
logna l'anno  1675.  e fu  fcolaro  di 
Lorenzo  Pafinelli  : vide  poi  Roma , 
fi  trattenne  in  Venezia  , e ritornò 
alla  Patria  ben  munito  di  quelle  bel- 
le, e forti  maniere,  che  lo  rendono 
al  giorno  d’oggi  pratico  Pittore  a 
frefco,  ed  a olio  , come  fi  può  ve- 
dere nella  Chiefa  di  S.  Petronio  in 
Roma , nel  Palagio  Talloni  in  Ferra- 
ra , in  Cafa  Bclloni  in  Bologna , ed  in 
altri  luoghi  . Egli  cerca  con  forn- 
irlo Audio  di  ben  colorire  1*  opere 
fue,  e di  dargli  quella  forza  , che 
loro  è neceflaria  per  farle  compa- 
rire d’  un  gradimento  univerfale  . 
Vive  in  Patria.  . 

GiOsefTo  Gmezzi  nacque  nella  Ter- 
ra della  Comunanza  d’Afcoli  l'an- 
no i6j4  c con  i principi  di  Seba- 
fliano  fuo  Padre  , che  fu  fcolaro 
del  Guercino,  inclinò  alla  pittura: 
morto  il  genitore  , andò  a Fermo 
per  ifludiarc  legge  , e Filofofia  ; 
net  progrelfo  di  quegli  ftudj  non  ab- 
bandonò quelli  della  pittura  , ma 
fattofi  amico  Lorenzino  primario 
Pittore  di  quella  Città,  s avanzò 
con  riguardevole  profitto  nell’ arte. 
Compiuti  gli  ftudj,  andò  a Roma, 
dove  lafciò  la  legge  , ed  abbracciò 
con  rigorofa  attenzione  la  pittura, 
e perchè  dalla  lettura  dei  buoni  li- 
bri apprefe  quanto  fia  neceffaria  la 
teorica  al  Pittore,  per  quella  Bra- 
da ha  condotto  Pierleone  il  figlio 
fpiritofo  Pittore  , del  quale  fi  par- 
lerà a fuo  luogo  . Giofcffo  poi  ol- 
tre le  opere  dipinte  in  diccifette 
Chicle  di  Roma  a concorrenza  del 
Baldi , del  Saitcr  , del  Pa(TarÌ  , del 
Parodi,  e di  altri  valenti  Pittori  , 
di|linfe  nella  Chiefa  Nuova  i due 
quadroni,  uno  della  Creazione  d’A- 
damo, ed  Èva,  l’altro  della  Rifur- 
rczione  dei  Morti  , e con  diftinzio- 
ne  da  tutti  gli  altri,  gli  furono  com- 
meftì  ancora  i due  Ovati  nella  Na- 
ve di  detta  Chiefa,  in  uno  la  Mad- 
dalena, nell’altro  la  Rebecca,  ed 


il  quadro  dell’Altare  dedicato  all’ 
Aflunzione  di  Maria  Vergine.  L’an- 
no 1671.  fu  fcritto  tra  gli  Accade- 
mici del  difegno  di  San  Luca  , e 
dichiarato  Segretario  , e per  l’ Ac- 
cademia molto  fi  è affaticato  con 
la  penna  fino.  ai  giorni  prefenti,  o 
colle  relazioni  ftampate  , o col  ri- 
trovamento deir  unica  , e (ingoiare 
Imprefa  di  quella  , o con  i motti 
fentenziofi  fparfi  per  la  medefima, 
o con  altro  , come  fi  dirà  nel  prin- 
cipio della  Tavola  II  di  quello  Li- 
bro. Fu  parimenti  dichiarato  Arca- 
de dell’Accademia  Romana  , e ri- 
pieno di  merito,  di  virtò , e di  an- 
ni 84.  opera  ancora  a gloria  delle 
belle  Arti.  Tafc^li  2.  tom.  a r.  119. 
ne  fa  la  vita . 

GioSEtFO  Laudati  nato  in  Perugia 
l’anno  1C72.  Imparò  i principi  del 
difegno  da  Pietro  Montanini  , poi 
in  Roma  per  fette  anni  ebbe  una 
parziale,  ed  amorevole  direzione  da 
Carlo  Maratti  : l’Anno  Santo  feor- 
fo  ritornato  in  Patria  , intendo  da 
perfone  degne  di  fede,  che  abbia  da- 
to faggio  del  fuo  nobile  talento  con 
vago,  cd  'accordato  colorito  , ben 
fondato  difegno  , ed  ottima  intelli- 
genza nei  componimenti  j (ìcchèper 
mezzo  fuo  fi  è fatta  vedere  rifiori- 
re la  pittura  in  Perugia,  che  quafi 
cftinta  piagnevafi.  M.S. 

§ Gioseffo  Leonardo,  nato  in  Ma- 
drid , fu  fcolaro  di  Pietro  de  las 
Quevas , e uno  dei  migliori  Pitto- 
ri del  fuo  tempo  nelle  Spagne;  fic- 
chc  mediante  il  fuo  merito  fu  di- 
chiarato Pittore  del  Re  , c (limato 
e didimo  per  la  fua  frefehezza  di 
colorire  e foavità  di  tingere  ; ma 
mentre  per  il  Palagio  di  Buonriti- 
ro  faceva  un  quadro,  in  cui  volea 
rapprefentare  una  grande  piazza 
con  quantità  di  figure  , per  poter 
cfprimere  l’ ondeggiamento  , le  va- 
rie attitudini,  mode,  e accidenti  di 
quellagente,  fi  rifcaldò  tanto  la  fan- 
taiìa  che  pazzo  divenne  in  età  d» 

a 11- 
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anni  42.  con  Jifpiacere  di  tutta  la  te  altre  della  Romagna , encomiate 

Corte,  che  grandemente  l’amava  . da  varie  penne  erudite  , e alcune 

Morì  nell’anno  1656.  Talomino  1. 1.  fono  intagliate  alle  (lampe.  Non 

a car.jop  manca  al  prefente  di  erudire  la  gio- 

Gioseffo  Magna  vacca  nacque  in  ventù  nell'arte  del  difegno  , colie 

Bologna  l’anno  1 639.  fu  Pittore  , continue  Accademie,  e con  li  uot- 

Antiquario  di  giojc  , di  medaglie  , ti  infegnamenti . 
e di  cammei;  dilettante  di  pittura,  Gioseffo  Maria  Metelli  nacque 
di  libri  fingolari  , e d'altre  cole  ; in  Bologna  l’anno  16 54.  da  Ago- 

ritrovandofi  da  giovinetto  regalato  (lino  celebre  in  quadratura  , e in 

in  Lodi  di  certe  medaglie  antiche,  architettura,  e che  gli  fu  Maeltro, 

e fentendo  in  Roma  un  perito  al-  di  genio  nobile.  Sonatore  univerfa- 

tamente  favellare  di  quelle  , tanto  le,  Cacciatore,  Intagliatore  in  ra- 

s’accefe  nel  diletto  di  ftudiare  fo-  me,  e Pittore  , praticò  le  fcuole 

pra  quei  ritratti,  e rovefci , che  dell’  Albano,  del  Guercino , del  Tor- 

riufcì  uno  dei  principali  Intendenti  ri,  e del  Pefarele  . Fece  vedere  qua l- 

d’Europa.  Andò  per  tre  anni  in  Po-  che  opera  dipinta  al  pubblico;  ma 

Ionia,  e sì  franco  riportò  quel  lin-  la  più  parte  del  tempo  Io  fpefenell’ 

guaggio,  che  da  Bologna  a Roma  intagliare,  o l’ opere  di  famofi  Mae- 

fervì  d’interprete  a gran  Dama  Po-  Uri,  o le  fue  capricciofe  invenzioni , 

lacca.  Ritornato,  ricevette  il  lume  che  fono  in  tale  , e tanta  copia  , 

del  difegno,  e del  coloritodal Guer-  che  formano  un  Libro  voluminofo, 

cino.  Inllancabtle  poi  nella  lettura  come  dal  catalogo  di  quelle,  dato 

dei  rari  libri  , compì  preziol'a  Li-  alle  (lampe  con  i prezzi  loro.  Li- 
braria; infaticabile  nel  cercare  pie-  timamente  inventò  certe  pitture  a- 

ture,e  dilegni,  negodecopiofarac-  movibili , che  a forza  d’un  facile 

colta  ; iniziabile  d’  antichità  , di  ordigno  muovono  le  mani , gli  oc- 

medaglie,  e di  cammei,  ne  poffiede  chi,  i piedi  dee.  e fi  efercitano  o in 

ricco  Mufeo,  nel  quale  èlibero L’in-  lavori,  o in  giuochi,  o in  bizzarre 

greffo  a Principi,  ai  Cavalieri,  ed  operazioni:  morì  a dì  29.  Genna- 

ai  Dilettanti.  Io  debbo  molto  a que-  jo  1718.  e fu  fepolto  nella  Chiefa 

* fio  Virtuofo,  per  le  notizie  favori-  dei  Padri  Serviti, 

temi  in  voce,  in  libri,  ed  in  maou-  Gioseffo  Mariani  Milanefe  figlio, 
ferirti  antichi  per  compiere  quello  e l'colaro  di  Domenico  , dal  quale 

mio  Libro.  imparò  i principi  della  profpertiva  , 

$ Gioseffo  Marchesi,  detto  Sanfo-  « dell’architettura:  defiofo  di  gira- 
ne , Pittor  Bolognefe , nella  Chiefa  re  il  Mondo  venne  a Bologna  ; do- 

de’  Padri  di  Galiera  dipinte  a fre-  ve  fi  trattenne  per  molto  tempo  , 

feo  tutta  la  capella  maggiore  con  e praticò  coi  primi  Maeftri  di 

la  Natività  di  Maria  Vergine.  quadratura  ; andò  poi  a Genova, 

GtosEFFO  Maria  Bartolini nacque  a Roma,  a Jdapoli  , ed  a Vien- 

nella  Città  d’ Imola  l’anno  1657.  na  , dove  acquiftarono  gran  lo- 

(ludiò  il  difegno  , e la  pittura  in  de  i fuoi  belli  dipinti  : ora  vive  in 

Bologna  nella  Scuola  di  Lorenzo  Pa-  Patria . 

lineili  , poi  in  Forlì  in  quella  del  f Gioseffo  Martinez,  cittadino  di 
Cavaliere  Carlo Cignani , nellaqua-  Saragoza  , ftudiò  in  Roma  la  pit- 
ie tanto  fi  approfittò,  che  ha  coni-  tura,  e fattoli  perito  , ritornato  in 

piute , a olio  , e a fi-eleo  molte  o-  patria  fu  dichiarato  pittore  del  Re 

pere  private  , e pubbliche  per  le  - Filippo  IV.  e fece  molte  opere  in 
Chiele  della  l'uà  Patria,  e permol-  privato  ed  in  pubblico  . Di  an.  72. 

G g mo- 
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morì  iu  patria  nel  1680.  Palomino 
par.  2.  a car.405. 

§ Gioseffo  Marulli,  Pittor  Napo- 
letano, dipicfe  nella  Chiela  de' Pa- 
dri dell’Oratorio  di  Tua  Città,  nel- 
la Capella  di  Sant’Anna  la  Tavo- 
la di  Altare,  come  pnre  il  Marti- 
rio di  S.  Pantaleone.  Celano  par.  a.  a 
carr.95. 

S Gioseffo  Mastroleo  Napoleta- 
no frequentò  la  fcuola  di  Paolo  de 
Marteis,  e fu  unodei  più  abili  che 
ulcilfero  da  detta  fcuola.  Dipinfe 
molto  e conapplaufo,  fu  la  manie- 
ra del  fuo  Macflro  . Morì  giovane 
in  età  d’anni  50. 

Gioseffo  Mazza  da  Cammillo  Pla- 
flico  , e statuario  Inacque  in  Bo- 
logna l’anno  1652.  ftudiate  1’  opere 
dei  Caiacci  nel  Palagio  dei  Signori 
Fava  , e nella  fcuola  del  Palmelli 
il  dipinto,  iì  diede  alla  plaflica  , ed 
alla  Scultura  con  tale,  e tanta  gra- 
zia, che  è indicibile  defcrivere  l’a- 
more, la  morbidezza,  le  belle  cie- 
• re , e l’  erudite  invenzioni  , con  le 
quali  termina  i fuoi  badi  , ed  alti 
rilievi  in  terra  , in  marmo  , o in 
- bronzo  . Vive  quello  Viituolo  in 
Patria . 

Gioseffo  Mazzoli  Scultore  Satìefe, 
fcritto  nel  catalogo  dell’Accademia 
Romana  l’anno  1679.  NelDepofito 
di  Papa  Clemente  X.  fcolpì  la  fla- 
tua  aella  Fortezza  ; Lazzaro  Morel- 
li fece  quella  della  Fedeltà;  Lrcole 
Ferrata  il  Pontefice;  Filippo Carca- 
ni  le  due  l.«me;  l’urna  Leonardo 
Reti,  e fece  il  baffo  rilievo  di  quel- 
. la  ; l’mchttertura  poi  fu  di  Mattia 
Rolli,  riti  ) jI.  11.  Giofcffo  Mazzo- 
li Ferrarese  dipinfe  in  varj  luoghi 
della  lua  Città;  fu  fcpolto  in S.  An- 
drea; fiori  nel  1586.  e ne  parla  il 
Superi:  fol.  125.  che  lo  chiama  il 
Bajìaruolo.  ». 

Tafeoli  ne  fa  la  -vita  2.  parte  a car- 
te 477. 

Gioseffo  Mazzoni  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  1678.  fu  fcolaro  del  Pa- 


finelli,  poi  di  Glo:  Giofeffo  del  So^ 
le;  con  un  certo  colorito  gradevole 
fi  fece  luogo  per  entrare  in  diverfe 
Chiefe,  e Palagi  a frefeo,  e a olio, 
e li  riufeì  con  felicità  in  Roma- 
gna, in  Turino  , ed  in  Bologna  , 
dove  le  opere  fue  hanno  buon  po- 
llo con  quelle  d’altri  Pittori  di  fua 
«età.  Vive  in  Patria. 

Gioseffo  Meda  Milanefe  fcolaro  di 
Bernardino  Campi:  dipinfe cofe  va- 
rie a frefeo,  e a olio  pubbliche,  e 
private:  fioriva  nel  1 56 j.  Vedi  Carlo 
Meda  . Lamo  fol . 5 6. 
oseffo  Montano  nato  in  Pefaro 
l’anno  1641.  Dalla  natura  inclinato 
alla  pittura,  cercò  il  difegno  dalle 
più  belle  opere  dei  fuoi  contorni  , 
cioè  da  Bologna,  da  Parma,  e da 
Roma  ; onde  da  sé  fi  può  dire , che 
Pittore  fia  comparto:  fra  le  rare  do- 
ti di  queflo  Virtuofo  è ammirabile 
quella  d’acquiflare  i quadri  perduti 
con  tale  artificio , e maeflria , che 
pare  faccia  rilorgerei  Pittori,  che  li 
dipinfero  a rinovarli,  che  però  con 
Pontifizio  diploma  refla  Ulariato  in 
vita,  per  aflìflere  all’ opere  del  Va- 
ticano, e tenerle  lontane  dall’ ingiu- 
rie del  rempo , e confervarle . Si  di- 
letta di  poefia,  ed  in  quella  tende 
all’eroico.  Scrive  le  Vite  de»  Pefa* 
refi  Pittori,  e di  tuttofo  flato d’ Ur- 
bino , con  promefTa  di  darle  alla 
luce.  Il  fuo  nome  è celebrato  nelle 
flampe  dal  Cav.  Fontana  , dal  Padre 
Tozzi,  e dal  Bonanni  nella  fua  Sto- 
ria Vaticana  a fol.  117. 

Gioseffo  Moretto  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  1657.  fino  all’età  di 
30.  anni  profefsò  l’arte  dello  Stam- 
patore ; ma  invaghito  del  difegno , e 
dell’intaglio,  particolarmente  in  le- 
gno, da  sè  è giunto  a tal  perfezio- 
ne , e tal  finitezza , che  i dt  lui  in- 
tagli fembrano  più  toflo  fatti  col 
bulino,  o con  l’acqua  forte  fopra 
rame,  che  in  legno.  Vive  io  Pa- 
tria. 

Gioseffo  Nasini  Pittore  Sanefe,  cd 

al- 
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allievo  di  Ciro  Ferri , é fiato  crea- 
to Cavaliere  dall’ Imperadore  Leo- 
poldo,con  ampio  Diploma,  nelqua- 
le  Sua  Maeftà  dona  a lui,  ed  alli 
Tuoi  figliuoli  400.  anni  di  nobiltà , 
ed  il  potere  concorrere  alli  Benefi- 
zi, e Dignità  Ecclefiaftichenella  Ger- 
mania • Trovali  in  Roma  , dove 
l’ opere  lue  fono  Tempre  fiate  gra- 
dite da  tutti.  La  Santità  di  N.S. 
1 ha  eletto  per  uno  di  quei  Profef- 
fori , che  hanno  dipinto  li  dodici 
Profeti  nella  Balilica  di  S.  Gio:  La- 
terano,  ed  egli  ha  colorito  il  Pro- 
feta Amos. 

f Gioseffo  Morero  Pittore  di  Bur- 
gos.  Fece  molte  pitture  fu  lo  Itile 
Fiammingo , qualt  ù ammirano  nel- 
le cafe  privare  di  Madrid,  diilin- 
te  per  la  fua  bella  maniera.  Palo- 
mino  a car.  382. 

f Gioseffo  Monpair  in  grandi  e 
piccole  tele  dipinfe  al  naturale  bel- 
li Itimi  paefi,  e toccò  i colori  con 
efirema  bravura  e fpedita  manièra: 
operò  molto  per  gli  amatori  dell' 
arte  , e Rimate  affai  (limo  fono  le 
opere  di  lui;  in  molti  Tuoi  quadri 
ha  fatto  anche  le  figure,  in  altri 
le  ha  fatte  il  Brughel.  Non  fi  fa 
il  tempo  precifo  di  fua  morte,  ma 
fi  crede  viveffe  circa  gli  anni  1645. 
Nell'  Abrogò  t. 2.  a c.  io.  [a]  , 

% Gioseffo  Nocari,  celebre  Pittor 
Veneziano,  fu  alla  fcuota  di  Anto- 
nio Baleftra , in  cui , finché  vi  (let- 
te, non  diede  mai  contraffegni  di 
quella  egregia  maniera,  tenera,  pa- 
ftofa,  vaga  c naturale,  che  da  sé 
fi  formò  dipoi . Ma  arrivato  in  quel 
tempo  a Venezia  il  Signor  Marche- 
fe  Ottavio  Cafnedi  intendentifimo 
dell’arte,  ed  avendo  olfervato  nel 
Nogari  un  certo  fpirito  e grazia 
nel  far  le  mezze  figure , gli  diede 
commiflìone  di  farne  parecchie,  in- 
torno a cadauna  delle  quali  aven- 
dogli detto  il  fuo  giudizio , e da- 
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togli  degli  utili  avvertimenti , d i 
quelli  tanto  egli  fi  approfittò,  che 
in  poco  tempo  colla  fua  nuova  An- 
golare maniera  ad  un  diftinto  grado 
di  riputazione  fall  - Chiamato  per 
ciò  alla  Corte  di  Torino , ivi  per 
il  Re  , e per  i Grandi  di  quello 
Stato  operò  con  Comma  foddisfazio- 
ne  di  ognuno . Ritornato  che  fu  a 
Venezia , dal  Signor  Marchefe  d'  Or- 
mea  gli  furono  ordinati  quattro 
grandi  quadri  iftoriati , per  i qua- 
li , oltre  una  generofa  mercede , eb- 
be l’onore  di  ricevere  dal  detto  Si- 
gnore lettere  cortefifime  piene  di 
ringraziamenti  e di  lodi  .-Per  il  Si- 
gnor Giufeppe  Smith  Confole  della 
gran  Brettagna  fece  varie  mezze  fi- 
gure di  ottimo  gufto  , efpreife  al 
naturale,  e graziofamente  colorite. 
S’  impiegò  anche  per  ubbidire  ai 
comandi  di  S.  Maeftà  il  Re  di  Po- 
lonia nella  facitura  di  altre  opere, 
che  da  valente  intagliatore  a bulino 
fono  fiate  fiampatc  . Vive  tutto- 
ra in  patria  amato  e riverito  da 
tutti . 

Gioseffo  Nuvolone,  dal  nome  di 
Panfilo  fuo  Padre  , nominato  il 
'Panfilo  . Nacque  in  Milano  l' an- 
no 1619'  Di  4.anni  portato  dai  (tin- 
to naturale  , difegno  col  carbone 
Copra  d’ un  muro  una  figura , che 
fu  il  preludio  di  dovere  riufeire  va- 
lente Pittore,  come  in  fatti  é fe- 
guito.  Difegnando  dunque  dail’o- 
pere  migliori  della  Città  e quafi 
difi  di  nafeofio  del  Genitore  , ?i un- 
te d’anni  16.  a lafciare-.ufcire  dal 
fuo  pennello  opere  tali , che  erano 
(limate  del  fratello  maggiore  Gio: 
Francefco.  Fatta  poi  una  maniera 
naturale  fua  propna,  e particola- 
re , é indicibile  il  dire  quante  vol- 
te comparve  nelle  pubbliche  Chie- 
fe,  nei  Palagi,  e nelle  Gallerie  con 
pennello  erudito  , riioluto  , e ben 
tinto,  fino  all'età  d’anni  84.  in  cui 
Gg  a con 


(»)  Di  lui  ha  S.  Maeftà  otto  pezzi  di  paefi  con  figure. 
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con  franchezza,  con  intendimento, 
e con  grazia,  operò  come  fe  fufle 
fiato  in  verde  età.  Della  nobiltà 
dei  Tuoi  Antenati  ne  parlano  le  fio- 
rie  di  Cremona  , e Mantova  in  una 
lapida  fepolcrale  di  Carlo  Nuvolo- 
ne , fepolto  in  S.  Andrea  1’  anno 
1 5 55>.  M.  S. 

Gioseffo  Orsoni  nato  in  Bologna 
l’anno  1692.  Studiò  l'otto  Domeni- 
co Vianni  il  dii'egno,  e le  figure: 
ma  per  un  genio  Angolare  all’ ar- 
chitettura teatrale  diede!»  ad  ofìfer- 
vare  quelle  dei  primi  Maeftri , poi 
diretto  da  Pompeo  Aldrovandi  ap- 
plicò totalmente  a quella,  onde  nei 
Teatri,  di  Genova,  di  Bologna  re- 
plicatamente  , e di  Lucca  ha  ino- 
ltrato il  fiuo  vivace,  e fpiritofo  ta- 
lento . 

^Giosejffo  Palmieri,  Pittor  Geno- 
vele,  per  la  fua  grande  abilità  nel 
maneggio  dei  pennelli  meritò  di 
elTere  annoverato  tra  i più  eccel- 

• lenti  pittori  non  folo  del  fuo  pae- 

• fe,  ma  dell’Europa.  Fu  affai  fran- 
co nell’ operare,  facile  nelle  inven- 
zioni, e felice  nell’accordo  ed  ar- 
monia delle  tinte.  Mori  circa  gli 
anni  17 36.  in  Genova  fua  patria  , 
c lafciò  afflitta  una  numerofa  fa- 
miglia* - - 

Gioseffo  Passari  è nato  in  Roma 
l’anno  1654.  Geniale  del  difegno  , 
ebbe  per  Maefiro  Carlo  Maratti  , 
e tale  fu  il  profitto,  che  colorì  di- 
ligenti, ed  ameni  quadri  in  diverfi 
Tempj.  A concorrenza  del  Ghezzi , 
del  Saiter* , del  Baldi  , e del  Paro- 
di, colorì  il  Moisè  fopra  il  Pulpi- 

• io  della  Chiefa  Nuova  , in  cui  ino- 
ltrò il  fuo  valore,  ed  in  altri  luo- 
ghi. Morì  in  Roma  a dì  7.  No- 
vembre 1715.  dopo  aver  dipinto 
nella  Bafilica  Vaticana  un  quadro. 

Gioseffo  Piamontini  Scultore  nac- 
que in  Firenze  l’anno  1664.  fu  fico- 
laro  di  Gio.  Battifta  Foggi  rii  .*  da 
S.  A.  R.  fu  mandato  a Roma  per 
iftudiare  l’antico  folto  la  direzione  ' 


di  Ercole  Ferrata,  ed  in  breve  teni  « 
po  fu  notabile  il  profitto  di  lui  j 
dopo  chiamato  alla  P:^ria  dal  Gran 
Duca  gli  furono  alTegnatc  ftanze  , 
e provvifione.  Datoli  dunque  ai  la- 
vori in  marmo,  fece  ftatue  diver- 
fe,  gruppi  di  figure,  e baffi  rilievi 
per  le  principali  Chiefe , e Palagi  „ 
Per  oltramontani  Perfonaggi  poi  na 
travagliato  in  bronzo,  per  formare 
gruppi  di  «‘figure  e baffi  rilievi  » 
che  lono  fiati  fommamente  gradi- 
ti: Egli  ha  una  Angolare  intelligen- 
za nel  far  conofcerc  il  più  difficile 
dell’arte  ridotto  a perfezione,  con 
Acuro  difegno  , e con  paftofa  tene- 
rezza : per  quefia  ftrada  conduce 
Gio:  Batifta  luo-  figlio-  maggiore  , 
cd  Antonio  Montanti  fuo  fcolaro , 
i quali  danno  fperanza  di  non  riu- 
feire  inferiori  al  Maefiro. 

Gioseffo  Pinacci  nacque  in  Siena 
l’anno  1642.  Applicato  dai  Parenti 
. alle  buone  lettere,  fu  fcopertod’ìn- 
clinazione  più  forte  al  dileguo,  e 
lo  pofero  fotto  Livio  Mcus-  Capi- 
tato poi  in  quella  Città  Giacomo 
Cortefi , detto  il  Borgognone  dalle 
Battaglie , fi  fentì  guidare  dal  ge- 
nio allo  Àudio  di  quelle:  pafsò  poi 
a Roma,  dove  fu  provveduto  d’o- 
norevoli impieghi:  addcftrata la  ma- 
,no  a fare  ritratti,  dipinfe  tanto  al 
naturale  quello  del  Marchefe  del 
Carpio,. che  meritò  di  fervirc  per 
le  ftampe.  Dichiarato  Vice-Rè  di 
Napoli  il  Marchefe  fuddetto,  ficco 
lo  volle  in  qualità  di  Gentiluomo, 
e per  fervigio-  delle  Altezze  Serc- 
niffimc  di  Tofcana  ivi  lo  mandò  , 
c dipinfe  alcune  battaglie,  e ritrat- 
ti, ritornò  a Napoli  fino  alla  mor- 
te del  Vice-Rè.  Fece  ritorno  a Fi- 
renze, dove  godè  la  protezione  del 
Sereniffimo  Gran  Principe,  e lavorò 
opere  diverfe.  Tra  le  altre  doti  del 
Pinacci  quella  è rimarcabile,  di  a- 
vere  una  perfettiffima  intelligenza 
nel  conofcere  gli  Autori  delle  pit- 
ture, e nel  reftaurare  i quadri  per- 

*.  duti» 


duti*  e guattì,  con  diverfità  di  fe- 
greti  per  fare  vernici , e colori , ed 
altre  cofe  necelfarie  ai  Pittori  . E- 
leonora  prima  moglie  di  lui , di- 
pinfe  fiori , frutti , cucine  con  i fuoi 
utenfili,  ed  altre  galanterie  a buona 
perfezione  condotte. 

G I o s fcTTF o Porta,  detto  del  Salvia- 
ti , o Veneziano , o Grafagnino , per- 
chè fcolaro  del  Saiviari , ed  am- 
mogliato in  Venezia.  Nacque  in 
Catte!  nuovo  della Grafagnana l’an- 
no 1535.  Fu  col  fuo  Maeftro  a Ro- 
ma, poi  a Venezia,  dove  ttabilì  la 
ftanza;  pratico  nel  di  pignerea  olio, 
ma  piùa  frefeo,  aggiugnendo la  Ve- 
neziana alla  Romana  maniera  , non 
gli  mancò  da  travagliare  nei  Pala- 
gi , nelle  Sale  , e nelle  Chiefe  . 
Giunfe  la  fama  del  fuo  valore  a 
Roma,  e lo  volle  Papa  Pio  IV. per 
dipignere  nella  Sala  Regia  Federi- 
co I.  Imperadore,  che  bacia  il  pie- 
de a Papa  AlelTandro  III.  opera, 
che  gli  fu  rimeritata  con  mille fcu. 
di  d’oro.  Ritornò  a Venezia,  di- 
pinfe,  ferite,  e difegnò  varie  ma- 
tematiche figure,  le  quali  penfava 
dare  alle  ttampe , ma  fopravenuto 
dalla  morte  , gettò  gli  ferirti  nel 
fuoco , e d’  anni  50.  morì  . Ridolfi 
par.  1.  fo!.  211. 

Glose ffo  Pcjglia  Romano,  detto  del 
JBajtaro  , attefe  alla  pittura,  e nel 
buon  'fretto  fece  grande  riuttira: 
nei  Chioftri  della  Minerva,  nella 
Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , in 
S.  Girolamo  dei  Schiavoni , ed  in  al- 
tri luoghi  fi  conolce  Io  Ipirito  di 
quello  giovine,  il  quale  tu  porta- 
to via  dalla  morte  nel  fiore  della 
lua  virtù  . Baritoni  >ol.  3 s 1 . 

Giosetfo  Ribera  , detto  lo  Spagne- 
luto,  perchè  nativo  di  Valenza  ; 
ttud  iò  fopra  l’  opere  del  Correggio 
in  Parma,  ed  in  fatti  chi  vede  il 
quadro  dipinto  nella  Chieda  di  S. 
Maria  Bianca  di  Napoli  , lo  (lime- 
rà del  Correggio,  e non  dello  Spa- 
gnoletto. Per  abbattere  poi  l’ opere 
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del  Domìnichino  in  quella  Città  ,• 
infierì  la  maniera  con  i colori  del 
Caravaggio,  e tanto  fi  ttabilì  negli 
orrori , che  fi  fece  connaturale  il 
dipingere  dilaniati  Bartolomei,  ar- 
roftiti  Lorenzi  ,‘Stefani  lapidati , Rio- 
ni fu  le  ruote,  Tizj  sbranati , Tan- 
tali tormentati  , e limili  tragiche 
operazioni,  con  le  quali  diede fom- 
mamente  nell’  umore  di  Napoli  . 
Quando  , e dove  terminate  i fuoi 
giorni,  non  ne  parlano  il  Baldinucci , 
nè  il  Sandrart  a fol.  iSl. 

Raccontafi  di  cojiui , che  mentre  fur  una 
pubblica  Jlrada  disegnava  i chiaro - 
feuri  di  "Polidoro  da  Caravaggio , paf- 
jò  a cafo  un  Cardinale , che  avendo- 
lo offervato  attente  alla  fua  occupa- 
zione, fatta  fermar  la  carrozza , lo 
chiamò  a sì , e vergendolo,  benché  di 
talento  provijlo , lacero  e mal  ridotto 
dalia  povertà , alla  fua  cafa  condur- 
re il  fece  , e vitto  e vejlito  gli  cftbì . 
Ma  avendo  penfato  il  Ribera  che  ciò 
gii  poteva  nuocere  ricusò  l'offerta  • 
di  che  adiratofi  tl  Porporato , lo  licen- 
ziò con  dirgli,  eh' era  un  ingrato  Spa- 
gnuolo . Dopo  di  che  con  maggior  fer- 
vore fi  pofe  a imitare  ora  il  Correg- 
gio, ora  Annibaie , ma  fopra  tutti  il 
Caravaggio.  Paffuto  a ì^apoli , per 
farfi  Jlrada  fi  accomodò  con  un  pit- 
tore ricco , a cui  piacque  tanto  la 
fua  maniera  di  operare , che  una  fua 
unica  figlia  in  moglie  gli  diede , e 
dichiarollo  fuo  erede . Effendo  in  quel 
tempo  in  t^apoli  il  Domenichino  per 
dipinger  la  Capella  del  Teforo  , la 
metà  fu  affegnata  al  Ribera  , che  vi 
dipinfe  tl  miracolo  di  S.  Gennaro  , 
eh'  efee  dal  fuoco  ; nella  qual  opera 
mirabilmente  nufcì . Ma  quanto  fu 
commendata  la  fua  felicità  e virtù 
chi  dipingere,  altrettanto  fu  biafima - 
to  il  fuo  altiero  e Juperbo  contegno , 
con  cui  deprezzava  il  Domenichino , 
pubblicamente  dicendo  di  lui  , che 
non  fapeva  dipingerei  il  che  pure  fo- 
leva  dire  di  altri  pittori  di  grido  . 
Di  anni  67.  morì , Inficiando  una  fi - 
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glia  erede  del  ricco  fuo  patrimonio  , 
maritata  in  per  fona  nobile . Fu  fepol- 
to  in  Napoli  con  onore  nel  i6$6.(a) 

Gioseffo  Roli  nacque  in  Bologna 
l’anno  1654.  diretto  da  Gio:  Batti- 
fta  Caccioli  , e dal  Canuti  fu  eru- 
dito nella  pittura  infieme  con  An- 
tonio il  fratello  nella  quadratura  ; 
balta  vedere  la  Volta  della  Chiefa 
di  S.  Paolo  di  Bologna  , chi  vuole 
conofeere  la  pratica  di  quelli  due 
Valentuomini , che  ancora  in  altre 
'Città,  fi  fono  fatti  conofeere  , par- 
ticolarmente Giofelfo  in  Germania,, 
dove  fervi  il  Principe  di  Baden  , a 
cui  dipinfe  il  gran  Salone  , e diref- 
fe  Giofeffo.  Antoni^.  Caccioli  fuo  al- 
lievo, e fìgurifta  , e Pietro-France- 
feo  Farina  allievo  d’ Antonio,  Roli 
quadratorirta  per  le  pitture,  ed  ar- 
chitetture fatte  nelle  ftanze  , e ga- 
binetti del  Palagio,  le  quali  furono 
molto  gradite  da  quel  Sereniffimo  *. 
Vive  in  Patria.. 

§Gioseffo  Romani,  Pittor  Italiano, 
e fcolaro  di  Michel  Colonna  , fi  ap- 
plicò a dipingere,  di  quadratura,  e 
architettura  , benché,  abilità  mo- 
ftratte  nel  far  le-  figure-.  Andò  in 
Ifpagna  col  fuo  Maefiro , e ferma- 
toli aL  fervigio.  dell’  Almirante  di 
Cartiglia.  , ivi  a frefeo.  ed  a fecco 
dipinfe  molti  foffitti.  e palagi  con- 
bizzarra e tenera  maniera . Dipinfe 
pure  in  Madrid  nella  Chida  della 
Nazione  Italiana  il  loffi tto  con  ta- 
le intelligenza  di  profpettiva  , che 
s’inganna  chiunque  l’olferva.  Mo- 
rì egli  d’anni  64.  in  Madrid,  nell’ 
anno  1680.  Falomino  a car.  4<  4-  da 
cui.  fi  dice,  che  fotte  Eolognele. 

§ Gioseffo  Sardi  Architetto  erette 
con  difegno  e affiftenza  la  Chiefa 
di  S.  Maria  Zobenigo  in  Venezia 
circa  l’anno  >670. 

Gioseffo  Scolari  Vicentino,  prati- 


cò la  Scuola  dei  Maganza , e riufe! 
buon  Pittore,  che  fervi  al  privato, 
e al  pubblico:  il  fuo  fare  era  più 
torto  a frefeo,.  e a chiarofcuro , con 
certe  tinte  gialle,  che  a quei  tem- 
pi del  1580.  piacevano,  e perchè 
era  franco  nel  difegno,  Andrea  A n- 
driani  Intagliatore  in  legno,  Manto- 
vano, intagliò  un  Crifto  portato  al- 
la fepoltura,  difegnato  dal  medefl- 
mo.  M.  S. 

Il  Tozzo  ne  fa  memoria  a car.  134. 

Gioseffo Svitter, ovvero  Svizzero 
di  Berna , fcolaro  di  Hans  AK  en  , 
andò  a Roma  col  fuo  Maellro , do- 
ve fi  fece  diligente  coloritore  : li 
portò  a Venezia,  e nel  difegnare  le 
belle  cofe  delL’una  , e dell’  altra 
Città  ebbe  pochi  pari  . I difegni  di 
cortui  vennero  in  tanta  ftima  ap- 
pretto l’Imperadore  , che  volle  te- 
nerlo- a fue-  fpefe  gran  tempo  in- 
Roma,  acciochè  difegnatte  per  lui 
tutte  le  cofe  antiche  di  quella  Cit- 
tà . Fioriva  circa  il  1 5.90.  Baldi- 
nuccr  par*},  fec. 4.. fcl.  1x4.. 

Giosewo  Tortello  nacque  inBre- 
feia,  d’onefti  parenti  l’anno  1662. 
terminati  gli  rtudj  di  belle  lettere, 
di  Filofofia,  e d’Inftituta,,  portato 
da!  genio  alla  Pittura , e-  da  sè  ap- 
plicò al  difegno,  ed  al  colòritocon 
incredibiIe.avanzamento , defiofo  poi 
di.  maggiore  perfezione  feorfe  fino 
a Napoli , ed  ottervò  in  ogni  luo- 
go i migliori  Maeftri;  ritornato  al- 
la Patria,  e ritrovate  angufte quel- 
le mura  alle  valle  idee , che  nu- 
driva,  pafsòa  Venezia.,  nè  pii  man- 
cavano impieghi  confacenti  al  fuo 
talento  ne-  là  onorata  memoria 
V si  ve  rollìi  c 1/>i.  207; 

Gioseffo  Vasconio  Romano,  aolio, 
cd  a frefeo  con  diligente  maniera  fi 
fece  conofeere  per  bravo  Pittore  en- 
tro e fuori  della  fua  Patria . Fu; 

fcrit— 


la]  Dello  Spagnolette  poflìede  Sua  Maeftà  un  fontuofo  quadro  con  S.  Lorenzo  in? 
mano  dei  Manigoldi,  che  Io  legano  per  porlo  fu  Ja  Graticola  : opera  delle  più  inlv 
gni  dì  quell* Autore;  ed  altri  dicci  pezzi  iitoriati. 


fermo  al  catalogo  de'  Pittori  l’ an- 
no j«S5  7. 

Gioseffo  Vermiglio  , Pittore  Tu- 
rinete  , fono  opere  fue  in  Milano 
nelle  Chicle  di  S.  Gio:  in  Conca , 
di  & Eufemia,  di  S.  Martino,  e di 
S.  Gioie  fio . NI.  1>. 

Gioseifo  Verner  di  Berna,  fgrorta- 
to  nel  difegno  dal  Padre  , fu  dato 
in  cuftodia  a Matteo  Mcriani  cele- 
bre Pittore  di  Francfort  per  il  co- 
lorito, e lotto  di  quello  dipinfe  ope- 
re lodevoli.  Andò  a Roma,  e nelle 
carte  pecorine  dipinfe  belle  ftoriet- 
te  a gomma  , vendendole  a gran 
rezzo  per  le  Gallerie.  Viaggiò  per 
arigi , e ritrovò  buon  pollo  in 
Corte,  dipingendo  nello  Itile  mede- 
fimo  le  Reali  imprefe  . Partì  per 
Germania  ; lavorò  in  Augufla  ; fi 
fermò  in  Baviera , c per  la  Serenif- 
fima  Elettrice  colorì  i Mifterj  dì 
Maria  Vergine  , pagati  100.  ducati 
d’Ungheria  l’uno  Dipinfe  in  mi- 
nute figure  capricciole  fantafie , con 
animali , e paelì  ; fece  molti  ritrat- 
ti , riportando  dalle  opere  fue  ca- 
tene d oro,  e ricco  vallente.  L’an- 
no 1 6$j.  andò  a Monaco,  dove  di- 
pinfe due  belliffimi  quadri  a olio: 
in  uno  v’  è Teti  fopra  la  conchi- 
glia marina,  attorniata  dagli  amo- 
rini : nell'altro  la  Cena  di  Grillo 
con  gli  Appoftoli , per  la  Chicia  di 
S.  Croce.  San  ir  art  fot,  330. 

Gioseffo  Viviano  , nato  a Lion, 
difcepolo  di  Carlo  le  Brun,  è (lato 
eletto  da  S.  A.  Elettorale  di  Bavie- 
ra per  fno  primo  Pittore,  di  cui  ha 
fatto  il  ritratto  iftoriaro,  che  è fia- 
to intagliato  da  Gio:  Audran:  fi  di- 
ftingue  dagli  altri  Pittori  per  i bel- 
li ritratti  a pallello  , che  egli  cava 
dal  naturale  , ed  è tra  i Profelfori 
dell’  Accademia  Reale . 

s Gioseffo  Ximekes  Donoso,  Pit- 
tore Spagnuolo  , dopo  i primi  ru- 
dimenti della  Pittura  avuti  in  Ifpa- 
gna , venne  a Roma  , dove  affidua- 
mcnte  ftudiando,  buon  Pittore,  cd 
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Architetto  fi  fece.  Ritornato  a Ma- 
drid , dipinte  con  anplauio  nel  Con- 
vento iielia  Vittoria  , nella  Chiefa 
di  S.  M.rrino,  ed  altri  lunghi.  Vif- 
fe  fino  all’età  di  anni  jS.  encll’sti- 
no  1086.  morì-,  e fu  fepolto  nella 
Chiela  di  S.  Giues  in  Madrid  • Ta- 
to),lino  tom.  x.  a carr  414. 

Gioseffo  Zanata,  Milauele  , fcola- 
ro  di  Carlo-Franceico  Nuvolone  . 
Quello  erudito  Pittore  vive  nella 
fua  Patria  , dove  fa  comparire  l’o- 
pere  lue  dipinte  in  pubblico,  ed  in 
privato . 

Gioseffo  Zarlati  , Modonefe  , de- 
ve avere  buon  luogo  vicino  agli 
Intagliatori  in  rame,  come  quello, 
ch’ebbe  tanta  arte  nelle  belle  idee, 
negli  ornamenti  di  teda  , negli  ab- 
bigliamenti donnefehi,  nelle  graxio- 
fe  attitudini  , e nel  tutto  inficine  si 
bene  intefo  . Se  il  Cielo  gli  averte 
concertò  lunga  vita  , avrebbe  arric- 
chito il  Mondo  d’opere  maggiori. 
Vidnani  fot. 

Giotto,  Pittore,  Scultore,  ed  Archi- 
tetto, nacque  in  Vefpignano  Terri- 
torio Fiorentino  l’anno  1 276.  da 
Bondone  lavoratore  campeftre  : pa- 
fcolando  le  pecore,  pattava  il  tem- 
po nel  ritrarle  fopra  ladre  di  pie- 
tra , o difegnarle  nella  polve . So- 

. pragiunro  da  Cimabue  , e feoperto 
il  genio  pittorico  del  pafiorello,  con 
licenza  del  Padre,  lo  condurti;  a Fi- 

* renze  , per  praticarlo  nel  dilegno. 
Cangiò  ben  prefio  il  bafione  in  pen- 
nello , e principiò  a dipingere  cofe 
varie  , particolarmente  cofe  facre 
per  le  Chiefe  di  Firenze  , e molte 

* ne  fece  in  Aflìfi  : ritrafle  ancora 
Dante  il  Poeta  , ed  il  Brunetto  fuo 
Maeftro,  ed  altri  ancora  j quelli  fu- 
rono cotanto  fimili  , che  ferobraro- 
no  roiracolofi . Fu  il  primo  , che 
fcorciafle  , movcrte  , ben  veftifle  le 
figure  , e pignefle  paelì  , onde  era 
chiamato  il  difcepolo  della  natura . 
Da  Papa  Benedetto  IX.  ricbieftogli 
un  difegno,  intinfe  un  pennello  nel 

co- 
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colore  , e con  una  girata  di  mano 
tirò  un  circolo  così  rotondo,  che  il 
comparto  perfettamente  lo  circon- 
dava } per  tale  franchezza  ordinò 
dunque  il  Papa  , che  lavorale  in 
Vaticano  , e inerirò  molte  grazie, 
e 600.  feudi  d'oro  da  Sua  Santità. 
Morto  poi  il  Pontefice  , e creato 
Clemente  V.  lo  conduce  in  Avigno- 
ne, ed  in  Francia,  dalla  quale  por- 
tò a Firenze  gran  quantità  di  ric- 
chezze. Fu  dichiarato  Cittadino,  e 
provvifionato  di  100.  feudi  d'oro 
annui  per  gli  onori  riportati  alla 
Pania.  Conlumato  da’  lunghi  viag- 
gi , e dalle  molte  fatiche,  fertage- 
nario  lalciò  l'anima  a Dio,  il  cor- 
po alla  terra  , lepolto  in  S.  Maria 
del  Fiore,  e i fuoi  di  legni  agli  feo- 
lari . Vnjan  puri.  BaUlinvc- 

ci.  Sancir  art  , ec. 

Gjovachino  Ax areto,  nato  in  Ge- 
nova l'anno  1600.  Portò  dall'utero 
materno  una  tale  inclinazione  al 
difegno , che  da  fanciullo  altro  non 
faceva,  che  l'egoare  muri,  carte,  e 
tavole;  perlochè  entrato  nella fcuo- 
la  di  Luciano  Borzone  , fu  però  in 
poco  tempo  tutti  gli  altri  compa- 
gni: per  certo  accidente  poi  parta- 
lo a quella  di  Gio:  Andrea  Anfal- 
di,  in  età  di  16.  anni  comparve  in 
pubblico  ; nell’  Oratorio  di  S.  An- 
tonio Abate  dipinfe  la  vittoria  di 
quel  Santo  contro  le  diaboliche  ten- 
tazioni , e riportò  fama  di  provetto 
pittore  . Con  qual  forza  poi  , con 
quale  ftudio,  preftezza  , edartepro- 
leguilfe  tante  altre  opere  perlalua, 
e per  altre  Città  , fi  ricerchi  dal 
Soprani  fol.  167.  balìa  il  dire,  che- 
vi  furono  cafe  intere  ripiene  de’ fuoi 
quadri , e puro  non  contò  , che  49. 
anni  di  vita . 

Giovachino  BuECKLAERd' Anverfa  , 
addeftrato  nel  difegno  , e nel  taglia- 
re in  rame  da  Pietro  Àrtens,  lavo- 
rò con  franca  maniera  fiori , frutti , 
pefei,  carne,  ed  altri  commefiibili, 
vendendoli  a buon  mercato  ; onde 


vi  fu  chi  fc  ne  profittò  dopo  la  fua 
morte,  ricercati  a prezzo  rtgorofo : 
dipinfe  ancora  tavole  d’  Altare  con 
lode;  non  vantò  di  vita  altro  cha 
40.  anni.  Sandrart  fot,  zji. 

Giovachino  Paternibr  da  Dinante, 
felicirtimo  Pittore  nel  dipignere  a 
frefeo  Boriati  paefi  , ed  a olio  eru- 
diti quadretti  , che  appena  termina- 
ti , erano  comperati  a gran  prezzo 
dagli  Intendenti  : ogni  fuo  guada- 
gno fpendeva  alla  taverna  , nè  era 
portibile,  che  ritornarti  a’ pennelli, 
finché  non  aveva  il  tutto  confuma- 
to . S mdrart  fol.  234 

Giovachino  Pizzoli,  nato  in  Bolo- 
gna 1 anno  16  2,  e fiato  allievo  di 
Agnolo  Michel  Colonna  ; e nella 
quadratura  si  in  Francia  , come  nel- 
la fua  Città  , ove  al  prefente  di- 
mora , ha  dato  faggio  del  fuo  fpi- 
ritofo  talento. 

Giovachino  Sandrart  da  Stochai, 
nacque  l'anno  1606.  d’antichilfima  , 
e nobilirtìma  Profapia  ; portò  dalla 
natura  un  ardente  desìo  al  difegno; 
tirò  dunque  i primi  erudimenti  di 
quello  da  Egidio  Sadeler  , e della 
pittura  gli  inlegnamenti  da  Gerar- 
do Hundorft  con  tanta  prefiezza, 
che  gli  fu  compagno  in  Inghilterra 
nelle  opere  ordinate  da  Carlo  Ntuar- 
do.  Partato  in  Italia,  copiò  perdi- 
letto  de’ più  celebri  Macftri  le  in- 
figni  pitture.  Per  fervigio^del  Mo- 
narca delle  Spagne  , eletti  dodici 
de’  più  famofi  Pittori , per  compiere 
d’una  fierta  mifura  dodici  quadri, 
ebbe  l’ultimo  luogo  nella  nomina, 
ma  fu  (limato  in  Roma  de’  primi 
nel  fuo  Seneca  fvenato  ; gli  altri 
furono  Guido  Reni  , il  Guercino, 
l’Arpino,  il  Cortona  , Valentino  Co- 

f lombo,  Andrea  Sacchi  , il  Lanfran- 
chi  , il  Domenichino  , Pourtìn  , il 
Cavalier  Martìmi  , ed  Orazio  Gen- 
ti lefchi  . Ritornato  in  Germania, 
in  Norimberga  diede  alle  (lampe 
Libri  d’  architettura  , di  fcultura  , 
e delle  Vite  de'  Pittori  , formando- 
ne 
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ne  un  belliflìmo  Libro  in  foglio  ; e 
quello  è quel  Sandrart  , che  tante 
volte  fi  nomina  in  queft’Opera  . Fu 
onorato  dell'ordine  de’  Palmigieri , 
e fu  Consigliere  dell'  Elettore  l’ala- 

. tino . Gli  onori  ricevuti  per  le  fue 
grandi  opere  dagli  Impcradori  , Re, 
Duchi , e Monarchi  fono  indicibili , 
e fi  polfono  leggere  nel  fine  del  fuo 
Libro  , dove  è notata  1’  ultima  fat- 
tura del  Giudizio  universale  , che 
dipinfe  l'anno  1683. 

Giovachino  Utenval,  nato  inTra- 
jeft  l’anno  1566.  da  padre  accredi- 
tato nei  lavori  di  Smalto  , imparò 
da  Joann.  Baer;  girò  l’Italia;  fi  fer- 
mò per  qualche  tempo  in  Francia; 
ritornò  alla  Patria , ed  in  ogni  luo- 
go lafciò  belle  memorie  del  fuo  al- 
to Sapere.  Sandtart  fol.  2P0. 

Giovanna  Garzoni  della  Città  d’ 
Alcoli,  infigne  Miniatrice  , la  qua- 
le per  il  fuo  cognito  valore  fi}  ve- 
derli nelle  più  celebri  Città  d’Ita- 
lia , e dimorò  lungo  tempo  in  Fi- 
renze , dove  acquiflò  ricchezze  , e 
molti  luoghi  di  Monte  , Iafciando 
ivi  bel  lillimc  memorie  della  Sua  ra- 
ra virtù  . In  vecchiaia  fi  fermò  in 
Roma  da  tutti  (limata,  dove  in  età 
decrepita  morì  , e lafciò  erede  l’Ac- 
cademia del  diSegno  di  S.  Luca , 
non  folo  degli  (labili,  ma  ancora  di 
uantità  di  difegni  d’  Uomini  illu- 
ri  ; perlochè  l’Accademia  gli  al- 
zò urta  memoria  col  fuo  ritratto, 
ed  inscrizione  fattagli  da  Giofeffo 
Ghezzi  Pittore,  e Segretario  di  det- 
ta Accademia. 

Giovanna  Marm-occhini Cortesi  , 
Cittadina  Fiorentina,  Moglie  di  Giu- 
liano Fratellini,  nacque  l’anno  1*70. 
Imparò  il  difegno  da  Livio  Meus, 
e da  Pietro  Dandini;  quindi  perfua- 
fa  dalla  Gran  Duchcfla  Vittoria  (a 
cui  fi  fece  conoscere  ) ad  imparare 
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la  miniatura  , ebbe  per  direttore  il 
P.  Ippolito  Galantini  Cappuccino 
Miniatore  di  non  poca  (lima  ; cicr- 
citandofi  dunque  Sempre  in  quell’ar- 
te , fu  adoperata  dalle  Altezze  Se- 
reniflìme  in  diverfe  occafioni , e par- 
ticolarmente nel  fare  ritratti  al  na- 
turale fomigliantillimi  di  grandi  Per- 
sonaggi , e Dame  : quelli  conduce 
ancora  a pa  Ilei  lo  , ed  a olio  eoo 
non  disuguale  perfezione . Al  pre- 
sente è trattenuta  in  Siena  da  quel- 
la Sereniflima  Gran  Principe/Ta  Vio- 
lante Beatrice  , chedi  quella  Città  è 
Go  verna  trice.e  prelfo  la  quale  va  Sem- 
pre operando  con  gloria  della  Patria . 

Giovanni  Abak  , nato  in  Colonia  d’ 
Agrippina  nel  155 6.  il  padre  fu  d’ 
Aquifgrana  , onde  fu  anco  detto 
Gio:  Aken  : nel  tagliare  in  rame 
Segui  il  metodo  del  Spranger  ; nel 
dipignere  in  Venezia  la  pratica  di 
GaSparo  Rems  , e del  Moretto.  Fu 
adoperato  da’  Principi  , da’  Re  , c 
dall’ Imperadore  Ridolfo.  Accumi* 
lò  tante  ricchezze,  che  niuno  lo  po- 
tè uguagliare  ne’  Suoi  tempi.  Stm- 
drart  fcL.  ìj6. 

Giovanni  Abeyk  , Sortito  dalla  Fiat* 
dra  circa  il  iJ7^.  Fu  Pittore  in  Bru- 
ges , e da  molti , come  pure  dal  Va- 
iati è chiamato  Gio:  da  Brucia; 
fi  crede , che  imparale  il  dipignere 
da  Uberto  fuo  fratello  maggiore:  fi 
dilettò  d’alchimia  ; fece  molte  pruo- 
ve  di  nuovi  colori  , e fu  il  primo, 
che  inventalfc  la  vernice,  ed  il  di- 
pignere a olio  , che  poi  comunica- 
to ad  Antonello  da  Mcffina  , fu  por- 
tato in  Italia  . Per  la  novità  de’ 
colori,  freschezza,  e lullro  dell’  olio 
ebbero  gran  credito  i fuoi  quadri  : 
infegnò  la  pittura  a Margherita  fua 
Sorella . Morì  in  Bruges  , onorato 
di  nobile  depofito  con  epitafìo . Sa «• 
drart  fol.  201.  (<?) 

Hh  Gto- 


Sa]  Di  Giovanni  Abeyk  poflìede  S.  Maeftà  un'opera,  che  a ragione  può  chiamarti  la 
maraviglia  della  Pittura,  sì  per  edere  cosi  ben  confervata  , come  per  la  grande  elet- 
tezza, che  vi  fi  conofce,  riguardo  al  tempo,  in  cui  fu  fatta  , mentre  vivea  1’  Aurore. 
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jf  Giovanni  Ack  d’  A»  ver  fa , fu  ftima- 
t illìmo  Pittore  di  vetri.  In  Bruffel- 
Jes  dipinte  le  fineftre  della  (.  spella 
del  Sacramento  in  S.  Godula.  Va- 
/.iti  patt.  j a carr.  Stfo. 

Gio:  Alberti  da  Borgo  S.  Sepolcro, 
inclinato  alla  profpettiva  , andò  a 
Roma  , c gli  rt ilici  entrare  nella 
Sala  Clementina  con  tanta  maeflria  , 
che  al  contemplare  i Tuoi  dipinti 
l occhio  travede  . Con  Cherubino 
iuo  fratello  dipinfe  in  varj  Palagi, 
c Chicle.  Fu  uomo  affabile,  di  buo- 
na converlazione  , e dlfpiacquc  a 
tutti  li  Prot'effori  la  fua  morte  , fe- 
guita  nel  1601.  in  età  di  43.  anni. 
Baritoni  fol.  70. 

§ Gio:  A oliano  di  Colonia,  Pittore, 
fludiò  in  Italia  , c fu  a’fuoi  tempi 
llimato,  come  ne  fa  fede  il  fuo  ri- 
tratto, eh' c alle  ftampe  , con  elo- 
gio di  fua  virtù. 

Gio:  Aspeh  Tigurino  , nacque  l’an- 
no 1499.  formò  i ritratti  lui  meto- 
«.  do  di  Gio:  Olbein  fuo  coetaneo  , e 
fi  portò  tanto  bene  , che  fu  conia- 
ta una  medaglia  col  fuo  nome,  ac- 
ciocché reftaffe  di  lui  memoria  ; vif- 


fe  71.  anni.  Sandrart  fol.  3 8r. 

Gio:  Bac.lioni  Romano  , fcolaro  di 
Francefco  Morelli  : d’  anni  13.  fu 
introdotto  nella  Libraria  Vaticana, 
in  Laterano  , e nella  Scala  Santa, 
dove  dipinfe  opere  varie  con  torn- 
ino compiacimento  de’  Pontefici  Si- 
ilo V.  e Clemente  Vili.  In  San  Pie- 
tro efpreffe  in  un  gran  quadro  la 
Boria  del  Principe  degli  Appoftoli , 
che  rifufeita  Tabita  , e riufeì  tanto 
erudita,  e ben  difpofla  l’ opera , che 
oltre  una  collana  d’oro,  da  Paolo  V. 
fu  creato  Cavaliere  dell’  Abito  di 
Criflo . L’anno  1641. diede alleftam- 
pe  il  Libro  delle  Vite  tic'  Pittori  , e 
Scultori  finti  nella  fua  "Patria  dal 
\*,m.  fino  al  11:42.  Avanzato  nell’ 
età  volò  alla  gloria  , e fu  fepolto 
nella  Chicfa  de'  ''S.  Cofma  , e Da- 
miano, al  filo  Altare  di  Maria  Ver- 
gine, e di  S.  Giovanni  da  lui  eret- 
to, e dipinto.  Baolinnt  jol.  406 
Gio:  Baldini  , Pittor  Fiorentino, 
viveva  in  Roma  l’anno  1500.  Ciò 
attefla  il  V ‘tari  nella  Vita  di  Ben- 
venuto da  Garofalo,  e dice  , che 
effo  Benvenuto  è (lato  nella  Scuola 

di 


o per  meglio  dire,  fioriva  il  fuo  gran  nome  nel  uid.  e fecequedo  quadro  nella  fua  fe- 
conda maniera  dopo  aver  trovato  il  gran  féereto  di  dipingere  a olio. 

Quell'  inligne  Pittura  rapprefènta  la  B.  Vergine  aitila  111  maeltola  fedia  ricoperta  ili  un 
drappo  a fiori  eccellentemente  fatti,  tenendo  il  Bambinello  Gesù  in  piedi  iopra  le  lue 
ginocchia,  il  quale  inoltra  con  aria  piacevole  di  gradire  un  frutto  , che  gli  viene  pre- 
lentato  da  S,  Anna.  Sta  quella  Sama  ancor  cita  affila  lopra  una  fedia  di  paglia,  la  di 
cui  offarura  f.  vede  lavorata  al  torno,  ed  ha  nel  grembo  un  cellelletto  di  vinchi , covi 
mirabilmente  cfpreffo,  che  è un  portento  della  diligente  fatturaci  quello  Mae. Irò.  La 
telta  di  eira  Santa  pare  un  ritratto,  e vi  è ragione  di  credere  , che  rapprelenti  la  Pa- 
drona del  quadro,  éffimdollarotaleilcoftume  diquei  tempi.  Dall’altra  parte  vedefiS. Gio- 
iello, e S.  Gioachino,  che  difeorrono  infieme,  ambi  vediti  all  ufo  di  Fiandra  ,«d  an- 
cor quelli  fono  ritratti  apportatamele  fatti,  uno  dc’quali  fenza  barba  rapprefènta  I ri. 
tratto  dell’Autore.  La  maraviglia  di  quello  quadro  è una  Camera  , che  ta  campo  alle n- 
cure,  così  accuratamente  ciana  nella  proiettiva,  che  ogni  lua  cola  è vera,  e non  tinta  . 
Nel  fondo  di  quella  da  una  parte  vedefi  un  letro  con  Trabacca,  e (uoi  cufcini  all  ufo  di 
Fiandra  con  tutta  proprietà  lontana  dall’ollcnrazione.  Le  fineftre,  che  fono  quelle  che 
danno  lume  al  quadro,  il  volto  del  lodino  , ed  il  pavimento  fatto  a punto  afro  , (qno 
così  diligentemente  tirati  a profpettira,  che  ogni  cola  vi  cammina  mirabilmente  . Mol- 
to più  converrebbe  dire  di  qnedo  quadro,  mentre  il  fuo  premo fo  confide  nella  confiderà- 
zione  di  edere  dato  fatto  in  un  fccolo  ancora  Gotico,  e da  un  Maedro  , a cui  la  Pittu- 
ra deve  la  maggior  pane  delle  fue  obbligazioni,  per  averne  ricevuto  tanto  lume.  II qua- 
dro del  quale  fi  parla,  ha  legni  di  edere  dato  fatto  per  un  gran  Perfonaggio,  anele  le 
armi,  che  vi  fi  vedono,  che  certamente  fono  di  nobil  Cafaro,  Fu  per  l’avanti  polfcdoto 
da  s.  Eceellenaa  il  Sig.  Conte  di  Wacherbart,  dal  quale  ultimamente  l’ha  ottenuto  Sua 
Maeftt. 
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di  lui  per  quindici  mefi  , difegnan-  Douai , Pittore  nominato  dal  t'ad- 
do eccellenti  difegni  de’  primi  Mac-  ri  a cart.  85 j.  part.  j. 

ftri , pofleduti  da  efl'o  Baldini  affai  Gio:  Bernardi  da  Callello  Bologne- 
pratico  nella  pittura . Bajart  part.  3.  le,  celebre  nell'  intaglio  , nel  rilie- 
a carr.  54';.  vo,  e nel  cavo  de’ cammei , in  gio- 

Gio:  Balducci  Fiorentino,  dcrtoCc-  je  , ed  in  altre  pietre,  nelle  quali 

fci  , perchè  allevato  in  cwfa  d'un  fece  i ritratti  di  Papa  Clemente  Vii. 

fuo  Zio  di  tal  cognome  ; imparò  e di  Carlo  V.  d'  Al  tonto  Duca  di 

la  pittura  da  Barrilta  Naldini.  Fa-  Ferrara,  e del  Gran  Duca  di  Tolta- 

vorito  dal  Cardinale  de' Medici  ( che  na;  l'uperò  in  quelli  NccolòAvan* 

fu  poi  Leone  XI.)  lavorò  in  Firen-  zi,  Valerio  Vicentino  , Matteo  del 

re,  ed  in  Roma.  In  Napoli  pigliò  NalTaro  , Galeazzo  Mondella  , Do- 

moglie  , ma  ivi  laltiò  la  vita  cir-  menico  dai  Cammei  Mi iancl'e , Gio: 

ca  il  1600.  Balàmucci  pmt.  2.  fec.  4.  dalle  Corniole  , Pier  Maria  da  Pe- 

fol.  218.  fcia  , ed  altri:  furono  i tuoi  anni  60. 

Dipinfe  in  Napoli  nella  Chi: fa  delle  e diè  fine  all' Operare  nel  1555.  A/<i- 

Monache  eli  S%  Uiovandlo  la  Beata  fari  par.  5.  hb.  1.  fo/.aqt. 

Verdine  col  fuo  Bambino  , e S.  (Ito-  § Gio:  Binde s , Pittore  Fiammingo,' 
vanne  Battijla  , opera  molto  lodata  lavorò  di  figure  ad  imitazione  di 

dal  Celano  a eart.  52.  Rubens  , e léce  ritratti  fu  lo  Itile 

Un  altro  Gio:  Balducci  ritrovo  , il  di  Vandych  , e fu  grande  aniicp  di 

quale  nella  Capella  di  S.  Pieno  Mar-  Pietro  Snayers  pittor  celebre  di  ani- 

tire,  polla  nella  Chicfadi  S.  Eullor-  mali.  Si  crede  nato  in  Anverfa, 

gio  di  Milano,  fece  il  fontuofoMau-  avendo  ivi  dimorato  tutto  il  tem- 

foleo  , entro  il  quale  ripofa  detto  po  di  fua  vita  , che  finì  nel  1670. 

Santo  , e queflo  è (ingoiare  per  le  Gio:  Bizzeli.I  , fcolaro  d’ Alefl'andro 
figure  al  naturale  e per  gli  arabefehi,  Allori  in  Firenze,  nacque  l'anno 

che  l'adornano.  Torre  jol.  96.  1556.  dipinte  in  Firenze,  ed  in  Ro- 

Gio:  Baleinert  Fiorentino  , allievo  ma  con  grazia  , e con  diligenza, 

del  Cicoli  ; ma  con  tale  fomiglian-  Borghini  hi.  29’. 
za  ,_chc  il  fuo  dipinto  in  Roma  fu  Gio:  Bokbercer  dal  padre  Pittore 
dagli  intendenti  llimato  del  Mae-  in  Salisburgo  educato  nella  pittu- 
firo  . Volle  vedere  la  Patria  ( ma  ra , predo  gli  fu  in  ajuto  nel  ciipi- 

oh  villa  troppo  deplorabile  ! ) le  gnere;  anzi  per  una  certa  vivaci- 

principiando  a patire  di  villa  , con  tà  di  fpirito,  e «erta  prontezza  di 

univcrlalc  dolore  perdette  affatto  la  roano  lo  fuperò  nelle  caccic  , nelle 

luce.  Ba fhum  Jol.  154.  battaglie  , ed  in  altre  operazioni  . 

Gio:  Bandini  , detto  da  CafltHo  , » Fioriva  circa  il  1 58 Sandrart  fot, 
dall’Opera,  per  avere  lavoratogran  2 fi. 

tempo  nell’  opera  di  S.  Maria  del  Gio:  Bolanger  di  Troa,  fcolaro  in 
fiore  in  Firenze,  imparò  la  fcultu-  Bologna  di  Guido  Reni,  e primario 

ra  da  Baccio  Bandinelli  : di  fua  ma-  Pittore  dei  Sercniilimi  di  Modo'na  , 

no  è la  bcllilfima  datua,  rapprelcn-  per  i quali  in  detta  Città  , in  Saf- 

tante  1'  Architettura  fopra.  il  fepol-  iuolo,  ed  in  altri  luoghi  a frefeo  , 

ero  del  Buonaroti  : altre  ftatue  fa-  ed  a olio  praticò  la  fua  bella  , e 

cfe.»  e profane  fi  vedono  per  le  vaga  maniera  in  varie  (loric  l'acre, 

Chiefe,  e per  le  Brade . Fu  valente  c profane  , molte  delle  quali  fa- 
nello fcolpire  ritratti  : nacque  l an-  no  alle  (lampe:  d’  anni  14.  morì 

no  1 540.  lìaldinucci . Borgbim  fot.  657.  nel  1660.  e fu  l'epolro  nella  Chiefa 

i Ciò:  Bellaga.mba  , della  Città  di.  di  S.  Vincenzio  in  Modona. 

Hh  2 Gio: 
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Gio:  Boll  forti  i natali  da  oneflif- 
fimi  Parenti  in  MicheJina  l'anno 
1 53.4.  portato  dal  delio  al  difegno , 
d’anni  14.  fu  ronfegnato  ad  un 
Maellro,  e nei  16.  aveva  tanto  di 
virtù  acquillaco,  che  l’Elettore  Pa- 
latino per  due  anni  lo  volle  a la- 
vorare nella  lua  Corte  . Kitornato 
alla  Patria  fece  alti  guadagni  , ma 
nel  IJ72.  il  tutto  gli  fu  levatodal- 

10  fpoglio  dei  foldati  ; fi  ricoverò 
in  Anverfa  da  certo  amico,  che  lo 
rivedi  da  capo  a piedi.  Si  dicdeal- 
le  miniature,  e ritornò  in  capitale; 
finochè  di  ;p.anni  la  morte  gli  diede 
l’ ultimo  all'alto  inAmftcrdam.  Sau- 
drart  fot, 2Ó4 

Suo  Ritratto  fi  vede  in  i/lampa. 

Gio:  Bonati  Ferrarefe  , detto  Gio- 
vannino di  T10  , perché  d’anni  14. 
dal  Cardinale  Pio  Vefcovo  di  Fer- 
rara fu  accolto  , e mantenuto  un 
triennio  in  Bologna  fotto  il  Guer- 
cino,  fette  anni  in  Roma  nella  fcuo- 
la  del  Mola  , fu  mandato  a Par- 
ma, a Venezia,  ed  a Milano  fem- 
pre  a Ipelè  di  detto  Emincntiflimo , 
acciocché  dal  vedere,  e dal  copiare 

11  dipinti  famoli  valentuomo  dive- 
nille,  come  in  fatti  feguì  . Dipinfe 
dunque  in  Rome  per  la  Regina  di 
Svezia  nella  Chiela  Nuova  , in  S. 
Croce  in  Gcrufaiemoie,  c nell’Ani- 
ma . Crefciuto  il  nome  di  quello 
degno,  di  voto  , e modello  Pittore, 
Piavano  in  pronto  opere  ben  degne 
del  fuo  pennello,  quando  la  morte 
gli  levò  la  gloria  nell’anno  qua- 
rantèiimo fello  del  168 1.  fepolto 
nella  Chiefa  Nuova  di  Roma  • 
M.  S. 

Pafcclt  ne  fa  la  vita  a c.  21 1. 

Gio:  Bonconsiclio.  Di  quello  Au- 
tore parla  il  Ridolfi  par.  1.  fot.  25. 
col  dirlo,  Vicentino,  cd  abitante 
in  Venezia,  dove  in  S.  Colimo  del- 
la Giudeca  condufle  con  buon  Iti- 
le , e dolcezza  un  quadrò,  fotto- 
fcrittovi  : Joannes  Bonctnfilius  Mare - 
fealens  de  Yinctntia  anno  1497. 


Gio:  Both  d'Utrech  figlio  d’  uno, 
che  dipigneva  l'opra  i vetri , fu  fco- 
laro  d’Àbramo  Blocmart  : pervenuto 
a Roma  con  fuo  fratello  Pittore, 
fi  fece  feguace  di  Claudio  Lorenefé 
famofo  pachila , e di  Pietro  Laer, 
detto  Bamboccio,  celebre  in  piccole 
figure;:  dipignevano  infieme  quelli 
due  fratelli  nel  quadro  medefimo  , 
l’uno  di  paele,  1 altro  di  figure,  e 
d animali , e cosi  bene  s’accorda- 
vano, che  pareva  d’una  fola  mano 
il  dipinto . La  caduta  in  un  fiume 
del  fratello  lafciò  nell  opere  lenza 
una  mano  Giovanni,  il  quale  fi  ri- 
durti alla  Patria,  c circa  il  1650. 
ivi  morì.  Sandrart  fot.  307. 

Gì0-  Burchmavr  d’ Augulla  fcolaro 
d’Alberto  Duro:  quello  grande  In- 
tagliatore compofe  molti  Libri  di 
carte  geograficne,  di  giuochi , e di 
carri  trionfali  dedicati  a Maflìmi- 
liano  Imperadore , e fono  carte  ra- 
riflime  per  l’intaglio  ,5  per  la  biz- 
zarria, ed  invenzione.-  fi  trovano 
ancora  in  fua  Patria  pitture  di  Du- 
rerà maniera.  La  natura  lo  tradì 
di  44.  anni  mancandogli  d’ ogni  aju- 
to  in  una  leggiera  infermità , che 
lo  condulfe  al  fepolcro  nel  1517. 
Sandrart  foì.  2 20. 

§ Gio:  Bvltert,  Pittore  di  Utrech  , 
fu  grande  inventore,  fece  battaglie 
in  piccole  figure,  e acquillò  fama 
con  la.  fua  virtù.  Viveva  nel  1661. 
ed  è alle  flampe  il  fuo  ritratto  . 
Aureo  Gabinetto  a car.  1 17. 

Gio:  Caconi  Scultore,  ed  Architet- 
to Fiorentino , difoepolo  di  Gio:  An- 
tonio Dolio;  nel  lavorare  i marmi 
riufeì  cosi  pulito,  e’diligente,  che 
a maraviglia  rellaurò  le  ilatue  di 
fua  invenzione  ben  polle,  c meglio 
dintornate  . D’  anni  50.  morì  nel 
1612.  fepolto  in  S.  Maria  Novella. 
Baldinucct  par.  }.  fir.  4.  fol.  49. 
Borghini  fol.  649. 

Gio:  Calcar  , così  detto  dal- 
la Città  di  Calcar  ( Ducato  di  Qle- 
ves.  ) L’anno  25^7.  ebbe  in  Vene- 


sia  per  Maeftro  Tiziano , e fi  fece 
di  quella  maniera  con  tanta  fimi- 
glianza  padrone,  che  il  Goltzio  in 
Napoli  reltò  ingannato,  ed  il  limi- 
le occorfe  in  Roma  nei  quadri,  che 
dipinfe  fulla  maniera  di  Raffaello. 
Col  bulino,  o con  la  penna  dife- 
gnando  nella  cera  , o nella  creta 
modellando,  acquiftò  Tempre  fama, 
e gloria:  brevi  furono  i Tuoi  gior- 
ni i morì  nel  1 54 6.  in  Napoli  . 
Sandrart  fol.  2j2. 

Gio:  Cambiasi  nacque  nella  Valle  di 
Polcevera , poco  lungi  da  Genova 
l’anno  1495.  in  età  avanzata  volen- 
do vedere,  fe  la  mano  applicata  al 
difegno  ubbidiva  al  genio  , nella 
fcuola  d’  Antonio  Semino  ne  feccia 

{>rova , c riufeì  così  franca  , che 
ontana  dalle  feccagini  di  quei  tem- 
pi dipinfe  con  dolcezza,  e con  ro- 
tondità molto  gradita.  Giugnendo 
poi  in  Genova  Perino  del  Vaga,  ed 
il  Bordonone,  offervò  il  tignere  del 
primo,  ed  il  contorno  del  fecondo, 
Picchè  aggrandì  la  maniera , con  la 
quale  infognò  a Luca  il  figlio,  che 
lo  pianfe  amaramente  , quando  in 
età  avanzata  lo  vide  morire.  Sopra- 
ni fol . 17. 

Gio:  Campino  da  Camerino  andò  in 
Anverfa  da  fanciullo,  ed  imparò  la 
pittura  da  Abramo  Gianl'one  ; tor- 
nò in  Italia  ; fi  fermò  in  Roma  ; 
applicato  alla  maniera  del  Caravag- 
gio, col  fuo  dipignere,  e colf  amo- 
revolezza s acqui  Ito  molti  Padroni: 
Fu  il  Padre,  il  Procuratore , ed  il 
Protettore  dei  Fiamminghi  Pittori , 
aiutandoli  in  fatti  , in  parole , ed 
in  iicritto.  Condotto  in  Ifpagna  al 
fervigio  del  Re,  ivi  morì,  òandrurt 
fol.  39S.  . 

/ Gio:  Carboncino  Cavaliere,  Pi t- 
tor  Veneziano,  dopo  aver  ftudiaro 
in  Venezia,  fi  pottò  a Roma  a per- 
fezionarli , ove  operò  con  applauio. 
Ritornato  in  Patria  ebbe  molte  com- 
miffioni  pubbliche  e private;  e nel- 
la Chiefa  dell’ Olpitalc  della  Pietà 
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fece  in  gran  tela  S.  Antonio  che 
predica  : opera  degna  di  ftima. 

f Gio:  Carboni  Pittore,  fcolaro  del 
Camaffei , dipinfe  con  onore  in  Ro- 
ma per  le  Monache  di  Campo  Mar- 
zio la  Cena  del  Signore;  e per  la 
Chiefa  di  SS.  AppofToli  in  due  gran- 
di tele  Littoria  di  Giufeppe  e l’an- 
negamento di  Faraone.  Baldinuccì 
fcc.  5.  a car.  2*2. 

f Gio:  Careno,  nato  in  Madrid , Pit- 
tor  di  Camera  di  S.  Maeftà  Filip- 
po IV.  moftrò  in  fua  gioventù  gran- 
de fpirito,  difegnand  ) nella  fcuola 
di  Pietro  de.  las  Quevas  fuo  Mae- 
ftro,  e fuperando  tutti  gli  altri  fuoi 
condifcepoli  ; finché  nell’età  di  foli 
20.  anni  nella  Chiefa  delle  Peniten- 
ti di  Madrid  fece  ;Ia  bella  Tavola 
della  Maddalena  j qual  opera  moffe 
il  Vclafquez  famofo  Pittore  fopran- 
tendente  delle  Pitture’  della  Corte 
a ordinargli , che  faceffe  un  fottuto 
nella  camera  degli  Specch)  delj  Pa- 
lazzo Reale.  Queft’ opera  efeguita 
con  ottimo  gufto  piàcque  tanto  al 
Re,  che  il  creò  fuo  Pittore.  Dipin- 
fe a frefea  la  grande  cupola  nella 
Chiefa  di  S.  Antonio  della  Nazion 
Portughefe . Carlo  II.  che  fuccedet- 
tc  a Filippo  IV.  lo  confermò  fuo 
Pittore,  creandolo  anche  Cavaliere 
di  S.  Jago,  e donandogli  una  Cro- 
ce di  gran  valore,  cui  per  modeftia 
non  volle  mai  portare.  Dipinfe  an- 
che ritratti  fomigliantiffimt . Morì 
nel  1685.  in  età  di  anni  6 2.  Vaio - 
mino  tom.  2.  a car.  415. 

f Gio:  Cariano  Pittore  Bergamafco 
dipingeva  con  lode  nel  1 540.  ad 
imitazione  di  Giorgione.  Fece  di- 
verfe  Tavole  di  altare  per  la  fua 
Patria , e nella  Chiefa  di  S.  Gottar- 
do dipinfe  la  Beatiffima  Vergine  con 
molti  Santi  all’  intorno  , con  frefeo 
colorito,  e be/i  intefo  difegno.  Ri- 
dui  fi  par.  pr.  a car.  1 ;o. 

Gio:  Carotti  Veronefe  feguitò  la 
maniera  di  Gio:  Francefco  fuo  fra- 
tello : nna  dell'  opere  eroiche  di 

que- 
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quello  Pittore  fu  il  dileguare  tutte 
le  piante  , l' anticaglie  , gli  archi 
trionfali,  il  Colofsèo,  e Je  Macchi- 
ne in  Verona,  le  quali  rivedute  dal 
Falconetto  Architetto  Veronefe  fu- 
rono date  alle  ftampe  . 11  Vajari 
^ par.  J.  hb.  I.  jol.  261. 

Gio:  Cavalletto  Bolognefc  Pittore , 
Scultore,  Mufico,  c Poeta,  nomi- 
nato, c celebrato  in  verfi  latini  dal 
Cajada  Spagmtolo,  in  un  Libro  d'e- 
gloghe fiampate  nel  1501.  come 
ri  fenice  il  Majini  jol.  627. 

|“G  io:  Ce  schisi  Pittore  Veronefe, 
e fcolare  di  Aleffandro  Turco  det- 
to l’ Orbetto  , ebbe  tanta  abilità 
nella  proléllione  , che  copiò  le  opere 
del  Maeftro  in  modo  che  le  copie 
non  fi  dillinguevano  dagli  origina- 
li. Lavorò  anche  di  tua  invenzio- 
ne, ed  ebbe  credito  in  l'uà  patria 
di  valente  artefice  . Tozzo  a car- 
te 172. 

/ Gio:  Coli  Pittor  Lurchefein  com- 
pagnia di  Filippo  Girardi  lavorò  il 
fortino  della  famola  Libreria  di  S. 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia  , e 
furono  tutti  e due  difccpoli  di  Pie» 
tro  da  Cortona.  Portatili  unitamen- 
te a Roma  in  pubblico  c privato 
operarono  , amandoli  Tempre  come 

• fratelli  . Mori  elfo  Giovanni  nel 
JdSi.  in  età  di  anni  47.  in  Lucca 
fua  patria , ove  fi  trasferì  per  vo- 
glia di  rivederla. 

F Gio:  Coxchilios,  Pittore,  e Cit- 
tadino di  Valenza,  ebbe  grande  cre- 
dito nelle  Spagne  per  le  lue  pittu- 
re, e flabili  in  fua  cala  l'Accade- 
mia del  nudo,  dove  ogni  notte  con 
grande  fpedirezza  dilegnava  , con 
che  affai  franco  divenne  nel  dipin- 
gere. Morì  nell’anno  171 1.  Vaiammo 
par.  2.  a car.  492. 

Gio:  Contarini  Veneziano;  fianco 
d’efcrcitare  la  profcflìonc  di  notaio , 
portato  dal  genio  alla  pittura  , can- 
giò la  penna  in  pennello  , e da  se 
(Indiando,  c difegnando  l’opere  del 
Tentorctto  , col  farle  rivedere  ad 


Alelfandro  Vittoria,  rìufct  bravo 
Pittore,  e coloritore.-  d’anni  so. 
pafsò  in  Germania  , dove  fervi  la 
Corte  Imperiale  di  pitture  , c di  ri- 
tratti ; fatto  Cavaliere  da  Ridol- 
fo II.  ritornò  in  Patria  ricco  d’ono- 
re, c di  buona  fomma  di  contanti, 
e con  l’amenità  del  fuo  dipignere 
fi  fece  largo  nei  luoghi  pubblici  fra 
tanti  eccellenti  Pittori;  in  età  vi- 
rile s'invaghì  di  bella  fanciulla, 
per  la  quale  foffrì  incomodi , e pri- 
gionie; finalmente  fuperato  il  tut- 
to, in  età  d’anni  5 6.  quando  cer- 
cava la  quiete,  ritrovò  gli  ultimi 
ripofi  nel  itfoj.  Hidolfi  par.  2.  fai. 

89. 

F Gio:  Corseli*  Pittore  di  Amfter- 
dam  , nominato  dal  yajari  par.  j.  a 
car.  85*. 

Gio:  CoRNtjDiniEPE  Scultore  : mo- 
rì Proli-fibre  dell’Accademia  Reale 
di  Parigi  li  21.  Agollo  1710.  d’an- 
ni 61. 

§ Gio:  Cossiers  nativo  d’Anverfa, 
fu  ftimattflìmo  Pittore  in  figure  ed 
op  re  in  grande.  S' impi  gò  per  il 
Re  di  Spagna  in  pitture  da  mette- 
re n H’Èfcuriale;  fervi  l’ Arciduca 
Guglielmo,  c molti  altri  Principi 
tanto  in  facro  che  in  profano.  Vi- 
v.a  in  Brulf.lLs  1 anno  t6j6.  con 
credito  c (lima  . -/ {ureo  Gal>,n:tto  a 
car.  267. 

Gio:  Coltsin  di  Soucy  prefio  a S ns 
in  Francia,  fi  formò  la  maniera  fo- 
pra  le  opere  di  Francelco  Primatic- 
ciò:  il  genio,  che  ebbe  per  le  belle 
Arti  in  fua  gioventù  , lo  refe  pro- 
fondo di  cognizione,  e fopra  tutto 
nella  Matematica,  che  ridurti:  alla 
regolarità  del  dilégno,  nel  quale  fu 
molto  corretto,  e ne  formò  un  Li- 
bro, che  i fiato  imprefiò  più  vol- 
te, e ferirti:  ancora  della  Geometria  , 
e della  Profpctriva : dipinte  fopra  i 
vetri  , e forra  le  tele:  per  com- 
prendere la  fertilità  del  fuoingegno 
ballerebbe  vedere  il  quadro  del  Giu- 
dizio univerlale , che  dipinte  , o al- 
meno. 
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meno  l’intaglio,  che  ne  lece  Pietro 
Jodc.  Sposò  la  figlia  del  Luogote- 
nente Generale  di  Sens , il  quale  lo 
conduce  a Parigi  , e 1’  introduce 
nella  Corte  di  Enrico  II.  e fervi 
poi  Francesco  II.  Carlo  IX.  ed  En- 
rico III.  Travagliò  altresì  nella 
Scultura:  di  fua  mano  é il  Sepol- 
cro dell’ Ammiraglio  Chabot,  enee 
nei  Celerini  in  Parigi.  Vivea  nel 
15S9.  e morì  in  età  affai  avanza- 
ta. Depila  f ui.  • 

§ Gio.  Dach  fu  fcolaro  di  Bartolam- 
meo  Spranger  , Campo  pr.  par.  a 
car.  114 

Gio:  Daher  di  Augufta,  .Plafticato- 
re  , e Intagliatore  di  baffi  rilie- 
vi , ad  imitazione  del  Durerò  . 
Operò  per  Principi  e grandi  Signo- 
ri. Fioriva  negli  anni  i->20. 

§ Gio:  da  Lione  , fcolaro  di  Giu- 
lio Romano  , lavorò  con  i dife- 
gni  del  Maeftro  , ma  è d’  uopo 
che  lavoraffe  anche  da  se,  avendo 
così  bene  fapuro  efeguire  le  opere , 
che  diconfi  effere  di  Giulio.  Fram- 
mentato dal  Va] ari  par.  4.  voi.  3. 
a car.  *52. 

Gio:  da  Milano  amato  , e confi- 
dente difcepolo  di  Taddeo  Gaddi , 
che  morì  nel  15*0.  e raccomando- 
gli  Angelo,  e Gio:  fuoi  figli,  ac- 
ciocché li  perfezionaffe  nell’  arte 
della  pittura  : operò  con  maniera 
Giotteica;  ridotto  alla  Patria  , ivi 
finì  la  vita.  Balàinucci  pat.  2.  fec%  4. 
fol.  58.. 

S Gio:  d’Amstbl  nato  di  làdai  mon- 
ti fu  eccellente  nel  dipingere  paefi 
con  quantità  di  figure . In  Genova 
il  Sig.  Cap.  Giovanni  Gardisne  In- 
glefe  nella  fua  ferie  di  pitture  ha 
di  quello  Autore  un  gran  quadro 
in  tavola , ed  è la  crocififfione  di 
Crifto  con  piò  di  00.  figure,  cofa 
fingolare  , e maeftrevolmenre  con- 
dotta. Prefe  ad  imitare  Giovanni 
. Brufola,  e non  gli  fu  punto  infe- 
riore . 

S Gio;  d’Arte’,  naturale  della  Cit- 


2 47 

tà  di  Lione,  fu  architetto,  ftatua- 
rio,  e gettatore  di  figure  d’argen- 
to e di  bronzo,  e fcrifle  in  lingua 
Spagnuola  il  dotto  libro  de  Varia 
Commenfuration  para  la  Efculptu- 
ra  y Architettura  ftampato  in  Sivi- 
glia nel  1585.  in  foglio  figurato  ; 
dal  qual  libro  non  meno  lafuadot- 
trina,  che  la  fua  abilità  in  quelle 
Arti  comprendefi.  Morì  nel  1595. 
in  età  di  anni  61.  Palammo  ne  de- 
fcrive  a lungo  la  vita,  a c.26j.p.2. 

Gio:  da  nola  pratico  Scultore  in  Na- 
poli , lavorò  a competenza  di  Giro- 
lamo Santacroce  ; conduffe  a perfe- 
zione varj  Altari,  e Sepolcri,  fra  i 
quali  il  depofito  tutto  ifolato  di  D. 
Pietro  di  Toledo,  allora  Vice-Rè, 
nel  quale  inventò  un’infinità  di  fto- 

• rie  delle  vittorie  ottenute  da  quel 
valorolo  Principe  contro  i Turchi  . 
Doveva  quel  faffo  trasferirli  in  Ifpa- 
gna  , ma  non  avendo  ciò  fatto  men- 
tre viveva  , reftò  in  Napoli , dove 
morì  anco  l’Artefice  d’anni  60.  nel 
15*3.  V.ifari  par.  3.  lib . 1 fai . 185. 

Gio:  da  Ponte  Fiorentino,  così  det- 
to per  le  grandi  opere,  che  lavorò 
a Ponte  vecchio  ; nacque  l’ anno  1 30  6. 
fu  fcolaro  di  Buffalmacco  ; riufet 
Pittore  fortunato,  non  loloperi  bel- 
li dipinti , ma  per  le  copiole  eredi- 
tà transverfali . Morì  di  59.  anni  , 
e vivendo  alla  grande  , appena  fi 
ritrovò  alla  fua  morte  da  iarlofep- 
pellire  in  S.  Stefano.  Balàinucci  Jec. 

. fol.  44*  • ■ * / 

Gio:  da  S.  Giovanni  ( luogo  nello 
Stato  Fiorentino  ) avendo  prima 
ftudiaro  lettere  latine^  attefe  a fa- 
re il  Notajo  ; fatto  giovinetto  fi  po- 
fe  alla  pittura,  e con  la  maniera* 
di  Cherubino  Alberti,  e del  Sandri- 
ni  entrò  in  Roma  con  certa  prati- 
ca, che  non  lo  lafciò  mai  lenza  la- 
vori, mafiìmamente  afrefeo:  termi- 
nò in  Patria  i fuoi  giorni  in  frelca 
età  . Baphont  fai,  3 14. 

9 Gio.-  da  Valle  fu  Pittore  Mila- 
nefe,  citato  dal  Lomazzo  nel  Aio 

Trat- 
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Trattato  della  Pittura  a car.  888. 

Gio:  da  Udine,  di  Caia  Nanni,  fco- 
laro  del  Giorgione  : dal  fcntire  co- 
tanto nominare  ilBuonaroti,  e Raf- 
faello, s’accefe  d’un  vivo  defiò  di 
vederli;  partì  dunque  per  Roma, 
ed  a forza  di  favori  ebbe  l’ ingref- 
fo  nella  (cuoia  di  Raffaello,  dove 
in  breve  fece  tale  profitto,  che  tut- 
te le  cofe  vedute  dal  naturale,  co- 
me pelei,  anticaglie,  drappi,  in- 
flromenti , vafi , quadrupedi,  ed  uc- 
celli, mirabilmente  li  colpiva,  e di 
quelle  ne  fere  un  copioiò  Libro  , 
che  era  lo  fpaffo  delSancio.  Com- 
prefo  pet tanto  dal  Macflro  il  genio 
di  Giovanni,  feco  l’ introduce  a la- 
vorare di  fiucchi  , di  grottefehi  , 
d'animali,  ed  arabefehi,  e di  fello- 
ni nelle  Logge  Vaticane.  Per  tante 
opere  ottenne  da  Papa  Clemente 
VII.  una  pendone  di  80.  ducati  di 
Camera  (opra  l' Ufizio  del  Piom- 
bo. Lavoiò  ancora  di  figure,  e di 
ftoric  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fi- 
renze, ed  in  Patria  . Si  ridufle  di 
nuovo  a Roma  , dove  infermatod  , 
d'anni  70  morì  nel  2564.  fepolto 
nella  Rotonda  vicino  al  fuo  Mae- 
ftro . yajari  par.  3.  Uh.  2.  fot.  30. 

/ Gio:  de  Baam  nato  in  Harlem 
nel  1 633.  nella  fcuola  di  Giacomo 
Bacher  (tudiò  la  pittura , e fi  ap- 
plicò a fare  ritratti,  imitandoVan- 
dych.  Dimorò  gran  tempo  in  Lon- 
dra, ed  all’Haya,  dove  in  quel  ge- 
nere di  pittura  fu  riputato  eccel- 
lente. Mori  nell’anno  1702. 

§ Gio:  de  Pareya,  di  nazione  Afri- 
cano, e fchiavo  di  D.  Diego  Vc- 
lasquez  , vedendo  a dipingere  il  fuo 
■ Padrone,  s’invogliò  di  ftudiarcan- 
ch'efiò  la  Pittura,  ma  perché  il 
Padrone  non  gli  permetteva , per 
effere  fchiavo , di  elercitarfi  in  un’  ar- 
te liberale,  e gli  vietava  il  dife- 
gnare  , egli  nafcollamente  , e di 
notte , a quello  fuo  genio  con  fer- 
vore foddisfaceva  . Avvenne,  che 
elfendo  folito  il  Re  Filippo  IV.  por- 


tarfi  incognito  nelle  danze  del  Ve- 
lasquez  a vederlo  a dipingere,  e 
rivoltare  ogni  tela  polla  contro  il 
muro,  e avendo  un  giorno  Giovan- 
ni nel  luogo,  per  cui  doveva  paf- 
fare  il  Re,  pollo  un  fuo  Ritratto, 
il  Re , fecondo  il  folito  girata  la 
tela,  e veduta  quella  Pittura,  gli 
dimandò  chi  fatta  l’aveva;  al  cnc 
Giovanni  nulla  rifpondendo,  fi  get- 
tò a piedi  di  S Macflà , Applican- 
dolo a volergli  impetrare  dal  Pa- 
drone la  grazia  di  poter  efercitarfi 
nella  Pittura  Dopo  di  che  il  Re, 
avendolo  dichiarato  libero,  coman- 
dò al  Velasquez  che  nell’arte  lo 
iflruiffe,  e co’  fuoi  infegnamenti  la 
naturale  e forte  inclinazione  di  lui 
ajutaffe.  Il  che  avendo  egli  fatto, 
Giovanni  un  ringoiare  ritrattifla  di- 
venne, continuando  fempre  a (laro 
in  cafa  del  Maeflro  fin  che  viffe, 
e in  età  poi  di  anni  do.  morì  in 
Madrid  nell’  anno  1670.  Valemmo 
tom.  2.  a car.  371. 

Gio:  de  Doyis  Pittore  di  Anverfa 
menzionato  nel  gluteo  Gabinetto  a 
car.  370.  Vivea  negli  anni  1 666. 

§ Gio:  de  Heem,  credefi  figliuolo  dì 
Cornelio,  fu  ancor  effo  pittore  (in- 
goiare di  frutti,  come  il  padre  . 
^tueo  Gabinetto  a car.  21 6. 

f Gio:  de  Hemessen  , Pittore  an- 
tico di  Allemagna,  imitò  la  manie- 
ra di  Alberto  Durerò,  c lavorò  in 
mezzane  e grandi  figure  con  buon 
difegno  e vago  colorito  . Fioriva 
negli  anni  >'53 1.  In  Lisbona  vidi  un 
fuo  quadro  con  ,un  S.  Girolamo 
poffeduto  dal  Signor  de  Silva  Te- 
les  Capocaccia  del  Re,  contraffi-gna- 
to  col  proprio  nome  e detto  anno. 
yafau  tom.  ult.  a car.  858.  lo  chia- 
ma Giovanni  d'Hemfem. 

Gio:  de  Hoey  di  Leida,  in  Olanda, 
venuto  in  Francia,  fu  al  fervigio 
del  Re  Enrico  IV.  in  qualità  d' uno 
dei  fuoi  Aiutanti  ordinar)  di  Car 
mera , e come  buon  Profeflbre  di 
pittura  ebbe  la  cuftodia  di  tutte  lq 

ì"' 
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pitture  Reali.  Mori  nel  1615  io 
età  di  70.  anni.  FtlibUn  pvr,  3.  fot. 
205. 

Gio:  de  Houh  d’Anverfa  fcolaro  del 
Rubens  : in  Roma  fu  accolto  da 
molti  Principi,  e Porporati,  i qua- 
li gradirono  i fuoi  dipinti:  in  Pa- 
tria fu  ^trattenuto  per  molti  anni 
da  Leopoldo  Guglielmo  Arciduca 
d’Auftria,  a cui  fu  molto  caro  per 
le  invenzioni,  prontezza,  e dolcez- 
za di  difcorrerc  . In  florida  età 
morì  nel  1650.  Sanar  art  /«/.  J03. 

$ Grò:  del  Caftillo,  Pittore  di  Sivi- 
glia. Poche  pitture  di  lui  fi  veg- 
gono , ma  in  quelle  poche  gran- 
de maeftria  e frefehezza  di  colori- 
to ravvifafi.  Molti  dilccpoli  tifa- 
rono Macflri  dalla  fcuola  di  lui , e 
tra  auefti  il  celebre  Bartolomeo 
Murilio.  Vivea  negli  anni  1640.  e 
mori  in  Cadice  d’anni  56.  Falomino 
tom.  2.  a car.  299. 

S Gto:  della  Corte  nato  in  Ifpa- 
na,  ma  credo  oriondo  d’ Italia , fu 
ittore  della  Corte  di  Madrid  , e 
{limato  in  far  battaglie,  caie  , e 
paefi  con  molte  belle  figure.  Ope- 
rò molto,  e particolarmente  le  im- 
prefe  di  Carlo  V.  in  nove  grandi 
tele,  che  ora  fono  in  Lisbona  ne- 
gli appartamenti  del  Signor  Conte 
di  Atalaya  Generale  delle  Milizie 
di  S.  M.  Pare  abbia  fludiato  fu  le 
opere  di  Tintoretto  . Vivea  negli 
anni  1660.  in  età  decrepita.  Crede- 
fi  fratello  di  Celare  della  Corte 
Genovefe . 

§ Gio:  delle  Corniole,  cosi  detto 
per  eflere  flato  eccellente  nell’ in- 
tagliarle } facendo  in  erte  figure  , 
telle,  ed  iftorietre  con  tal  perfezio- 
ne, che  uguagliò  il  gufto  greco  e 
romano.  Furono  al  fuo  tempo  {li- 
mate le  opere  di  lui,  ed  ora  fono 
fìimatilfime.  Mei  mufeo  del  Signor 
Marchefe  d’ Abrantes  in  Lisbona  fi 
vede  il  famofo  ritratto  del  Padre 
Girolamo  Savonarola  fatto  da  lui 
in  corniola’  grande,  opera  bellilfi- 

» 1.  . . 
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ma  e di  profondiamo  intaglio.  Vi- 
vea quello  celebre  uomo  in  tempo 
del  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici, 
Mecenate  delle  belle  Arti  , per  . 
commiflione  di  cui  fece  molte  ope- 
re egregie.  Va  fari  pr.  tom.  della ’j. 
par.  a car.  2S6. 

Gio:  del  Monte  Cremafco  difeepo- 
lo  di  Tiziano  , dipinfe  in  Milano 
con  forza  tale,  e fondamento  di  fa- 
pere,  che  l’ opere  fue  rapirono  l’at- 
tenzione dei  primi  Maeftri  non  fo- 
Io  a contemplarle,  ma  ancora  ad 
imitarle.  Occorle  a quello  Pittore, 
che  ottenuto  dai  Padroni  deputati 
alla  Chicfa  della  Madonna'  di  San 
Celfo  il  dipignere  la  tavola  della 
Rifurrezione  di  N.  S.  a forza  d’im- 
pegni gli  fu  levata  da  Antonio 
Campi  ; sdegnato  per  la  mancanza 
di  parola , pregò  quei  Signori  a con- 
cedergli almeno  il  gradino  dell’  Al- 
tare, nel  ouale  dipinfe  a chiarofcu- 
ro  si  vagne,  e fpiritofe  figurine  , 
che  luperò,  e mortificò  con  quel- 
le il  Campi  . Non  parta  foreftie- 
re  dilettante  p r quella  Città,  che 
•non  vada  a confiderarle  . Torre  fo- 
gli» 7Ì- 

§ Gio:  de  Siviglia  Romero,  na- 
zionale di  Granata  , fu  pittore  af. 
fai  graziofo,  e di  buon  colorito, 
imitatore  di  Vandych , di  cui  fi 
crede  fcolare  . In  Siviglia  operò 
nel  Convento  del  Carmine  *•  e nel- 
le Cafe  dei  Gefuiti , si  aJ  oglio  che 
a frelco,  e fece  affai  bene  i ritrat- 
ti. Mori  l’anno  169-5. 

Gio:  de’ Vecchi  da  Borgo  S.  Sepol- 
cro imparò  da  Raffaello  del  Colle.* 
fervi  il  Card.  Farncfc  nel  Palagio 
di  Caprarola  a competenza  di  Tad- 
deo Zuccheri  : a olio  , e a frelco 
dipinfe  in  diverte  Chielc  di  Roma 

, operoni  di  gran  maniera  , di  forza  , 
e di  buon  colore,  come  la  ftoriadi 
S.  Lorenzo  in  Damalo  : Fece  i car- 
toni per  varj  mufaici,  in  particola- 
re quelli  della  Tribuna  Vaticana  . 
Fu  Uomo  onorato  in  iftima  , ed  in 
li  cre- 
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credito  a Roma  ; che  Centi  ( con 
difpiaccre  la  di  lui  morte  l’anno 
1614.  effendo  entrato  nel  70.  di  Cua 
età . Lafciò  Galparo  il  figlio  bravo 
Architetto.  Bacioni  fol.  1 27. 

f Gto:  Diamantino  , nato  in  Ro- 
magna, fatto  Cavaliere  per  meri- 
to, flabilt  Cua  fede  in  Venezia,  do- 
ve ne’ pubblici  e privati  luoghi  o- 
però . Nella  Chiefa  di  S.  Moisè  fe- 
ce una  Tavola  con  la  vifita  dei  tre 
Re  Magi  , a competenza  di  altri 
valentuomini . 

Gio:  Di eu  d’Arles  fcolaro  di  Paolo 
Puget  Accademico  Regio.  Fu  Scul- 
tore in  Parigi. 

f Gio:  di  Soto  , Pittore  di  Madrid, 
ftudiò  nella  fcuola  di  Bartolameo 
Carduchio.  Dipinfe  nel  Palazzo  del 
Pardo  negli  appartamenti  della  Re- 
gina con  molta  fua  lode.  Morì  gio- 
vine nel  1620.  Valentino  tom.  a.  a 
car.  28  3. 

§ Gio:  di  Toledo  in  fua  gioventù 
fi  applicò  alla  pittura  fotto  il  Pa- 
dre, ma  eflendogli  morto,  gli  con- 
venne per  vivere  farfi  foldato  , e 
marciò  con  le  truppe  in  Italia  . E- 
fercitandofi  in  tutte  e due  le  pro- 
feffioni,  in  tutte  e due  fece  avan- 
zamenti , effendo  nella  milizia  arri- 
vato al  grado  di  Capitano  , e nel- 
la pittura  divenuto  un  aggradevole 
operator  di  battaglie . Licenziatoli 
poi  dal  militare  fervigio  ritornò 
nelle  Spagne , dove  col  premio  dei 
Cuoi  pennelli  viffe  onoratamente  fi- 
no all’età  di  anni  54.  in  cui  mori 
nel  i$6j.  Palomìno  tom.  2.  a car. 
ì $6.  • 

Gio:  di  Troy  nato  a Parigi  , figlio 
di  Francefco  , che  1’  infirmi  nella 
Pittura,  e poi  lo  mandò  in  Italia; 
col  lungo  fattovi  foggiorno  , ha 
portato  una  buona  maniera  alla  fua 
Patria  , colla  quale  fi  conofce  la  fa- 
cilità del  Ino  pennello  , e fi  vede 
l’ingegnofa  compofizione , ed  il  gu- 


fiofiffimo  colorito  . E‘  fiato  ricevu- 
to, con  diftinzione,  nell’Accademia 
Reale,  il  dì  28.  Luglio  1708. 

f Gio.1  Fayt,  uno  de’ più  in  fi  gni  pit- 
tori, che  abbiano  dipinto  animali 
si  vivi  che  morti,  frutti,  e maffa- 
rizie  rurali  . Fu  fcolaro  dello  Sney- 
ders  , di  cui  molte  opere  lafciate 
imperfette  compitamente  finì.  Nac- 
que in  Anverfa  , donde  portoffi  a 
Roma  , e a Venezia  , dove  nelle 
Cafe  Sagredo  , e Contar  ni  di  San 
Trovafo  lafciò  memorie  del  fuo  ec- 
cellente pennello.  Pafsò  indi  a Ge- 
nova, in  Ifpagna  , e a Londra,  e 
per  tutto  fi  fece  ammirare  per  la 
fingolar  maniera  frefea  , e fpezial- 
mente  naturale  . In  molte  raccolte 
di  preziofe  pitture  preffo  ai  grandi 
Signori  un  difiinto  luogo  hanno  le 
opere  di  lui  tutte  (ingoiane  finite. 
Vivea  ancora  nel  165$.  come  da  o. 
pere  fegnate  col  proprio  nome  . 
Gabinetto  Aureo  a car.  3^9.  ( a ) 

Gio:  Fernandez  di  Navarra  , detto 
il  ì^avarrctto  , Pittore  muto  , ma 
loquace  coi  pennelli  alla  mano  nell’ 
efprimere  in  tele  , e muri  copiofe 

- ftorie  fullo  ftile  di  Tiziano  fuo  Mae- 
ftro . Il  Battefimo  di  Gesù  Crifto 
fu  la  prova , per  mezzo  della  qua- 
le entrò  a dipingere  nell’  Efcuriale 
1’incontro  d'Àbramo  riti  tre  An- 
geli, il  martirio  di  S.  Lorenzo,  i 
dodici  Appoftoli,  ed  altri  otto  qua- 
droni, con  belle  lontananze  . quat- 
tro di  vaga  maniera  , gli  altri  più 
forti , come  li  deferive  il  Mazzola- 
ti a fol.  32. 

§ Gio:  Fiammingo  , fcolaro  di  Ti- 
ziano , fu  eccellente  in  far  paefi  e 
vedute  dal  naturale;  difegnava  an- 

- che  affai  bene  le  figure  , e le  colo- 
loriva;  fece  i difegni  della  Noto- 
mia  al  Vefalio  . Vivea  negli  anni 
Zfpc.  ed  è ricordato  dal  Lomazzo. 

Gio:  Fischer  celebre  Orefice  d’Au- 
gufta,  tentato  dal  genio  a cambia- 
re 


(a  ) Sua  Maertà  ha  di  lui  fei  pezzi  iftoriati  con  animali. 
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fe  i ferri  in  pennelli  , fupcrò  ogni 
difficultà  dell  arte  nell'  Accademia 
di  Praga  : perfezionato  in  Italia  , 
ritornò  alla  Patria  , con  un  modo 
di  contornare  , e dipignerc  a frefco 
di  gran  durata  , e molto  gradito  , 
che  gli  fruttò  abbondanti  ricchez- 
ze , come  pure  a Sufanna  la  figlia , 
ed  a Gto:  Mayr  fuo  nipote.  Dan- 
ni 63  morì  nel  1643.  Sanie  art  /Ò/.314. 

Gto:  Fredeman  di  Frifia  feotaro  di 
Reyer  Geeritfen  Pittore  fopra  ve- 
tri , con  quelli  fi  fermò  5.  anni  per 
impofleflarfi  del  difegno:  praticòal- 
tri  Maeftri  nel  variare  Città  ; fi  fer- 
mò in  una  bella  , e vaga  maniera  : 
diede  alle  /lampe  50.  pezzi  di  ve- 
dute in  profpettiva  figurate  , con 
P ajuto  di  Paolo  , e di  Salomone 
fuoi  figli , che  lo  videro  morire  d’ 
anni  77.  nel  1604.  Baldinucii  par.z. 
Jcc.4.  /0/.73. 

§ Gto:  Laborador  , di  nazione  Spa- 
gnuolo,  e fcolaro  del  Morali* , non 
potendo  giungere  a dipinger  figu- 
re, come  il  fuo  Maeftro  , fi  diede 
ad  imitar  la  natura  nei  fiori,  eriu- 
fcì  uno  dei  migliori  del  tempo  fuo . 
Vivea  negli  anni  1600. 

Gto:  Gaddi  Pittore  , morì  in  Mila- 
no : vedi  Ciò:  da  Milano . 

Gio:  Gambassi  nato  nel  Cartello  di 
GambafTo,  vicino  a Volterra:  appli- 
cato da  fanciullo  alla  Scultura,  di- 
venne in  breve  molto  perfetto , man- 
candogli poi  a poco  a poco  la  villa , 
perdette  affatto  la  luce  Fan.  1672. 
e pure  chi  mai  il  crederebbe  , che 
prevalendoli  del  lume  del  fuo  alto 
Papere  , conducete  da  cieco  varie 
ftatuel,  e col  folo  tocco  della  ma- 
no (opra  la  faccia  formarte  ritratti  ? 
fi  ricerchino  da  Bernardo  Oldoni  , 
e dal  So pranifol.  33  i.  e compariran- 
no in  chiaro  l'opcre  ftuporofe  del 
Cieco.  Fu  fcolaro  di  PietroTacca, 
e di  cafa  Gonnelli  . Baldinucci  p.  3. 
/rf.4. /«/.  371. 


fa)  Di  quello  ha  S,  Maeftà  due  pezzi 
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Gto:  Gerola  Pittore  da  Reggio  fu 
allievo  del  famofo Correggio.  Que- 
lla è notizia  cavata  dal  luo  ritrat- 
to, il  quale  è nel  Tom.  xm.  del- 
la mia  Raccolta  degli  Domini  II- 
Juftri  in  ogni  feienza,  né  altro  fi  fa 
di  lui. 

Gto:  Ghisolfo  da  PadreGentiluomo 
Piacentino  nacque  in  Milano,  dove 
feorfe  le  Scuole  delle  belle  lettere, 
s’applicò  alla  pittura  nella  danza 
di  Girolamo  Chignolo  , alla  pro- 
fpettiva  , ed  all'architettura  lotto 
Paolo  Antonio  Volpini  fuo  Zio. 
Diede  prova  dei  fuoi  progredì  nel 
padaggio  per  Milano  dell'  Arcidu- 
chelfa  Mariana  d' Auftria , negli  ar- 
chi trionfali . ed  in  altre  pittoriche 
invenzioni.  L'anno  1650.  con  An- 
tonio Bufca  , Pittore  di  buon  nome, 
fi  portò  a Roma,  nè  lafciò  fabbri- 
che antiche , o fragmenti , che  non 
difegnalfe  , o dipignefle , introdu- 
cendovi ftorie  , o favole  di  figuri- 
ne, non  più  alte  d’un  palmo,  con 
tanto  gutlo , con  nobiltà  di  colore, 
con  aggiullatezza , e tenerezza  d’ar- 
chitettura , che  ritornò  a Milano 
con  alte  commidioni  per  l’Italia, e 
per  la  Francia  . Andò  a Venezia  , 
poi  ritornò  a Roma  , a Napoli , a 
Milano,  a Vicenza  , ed  a Genova, 
e per  tutto  lafciò  belle  memorie  dei 
fuoi  diligenti  pennelli,  e riportò  al- 
tirtime  Protezioni  , preziofi  regali  , 
e quantità  di  contanti  , parte  dei 
quali  impiegò  nei  Monti  di  Roma, 
nella  Zecca  di  Venezia,  iniftabili, 
e banchi  di  Milano.  Principiò  a pa- 
tire di  villa  , dopo  aver  dipinto  a 
frefco  una  Capella  in  Varele  , e 
quafi  cieco  divenne.  Fu  Uomo  qua- 
li gigantefeo,  aggiurtato  nei  cortu- 
mi , prudente , liberale , e d’ incorrot- 
ta amicizia  j vide  celibe  , e fefla- 
genario  mori  nel  168*.  fepolto  nel- 
la Chiefa  Ducale  di  S.  Gio:  in  Con- 
ca di  Milano . M.  S.  (a) 

li  2 Gio: 

architettura  e figure  /(toriati. 


Digitized  by  Google 


252 

Gio:  Giachinetti  Gonzales,  detto 
il  Borgognone  dalle  tejie  , nacque  in 
Madrid  circa  il  1 630.  da  Padre  Bor- 
gognone, e di  profeflìone  Gioiellie- 
re : quale  precifamente  Riffe  il  di 
lui  Maertro,  non  ne  ho  potuto  ave- 
re notizia:  fo!o  fi  fa  aver  egli  ftu- 
diato  colà  full'opcre  di  Tiziano  , 
delle  quali  Tempre  fu  innamorato  , 
ed  efercitofTì  in  fare  ritratti  , e te- 
fte  dal  naturale  di  si  buon  gufto  , 
che  ha  avuto  pochi  pari  . I Signo. 
. ri  Martinenghi  Conti  di  Barco  in 
Brefcia  poffedono  molte  pitture  di 

?jue(ìo  virtuofo  nella  loro  Libraria 
aiuola  : Mori  in  Bergamo  1’  anno 
1 696. 

$ Gio:  Gisbrant  , Pittore  di  nazio- 
ne Inglefe,  dimorò  molto  tempo  in 
Lisbona , ove  nella  Chiefa  della  Mad- 
dalena fece  la  Tavola  dell'  Aitar 
Maggiore  di  buon  colorito  e dife- 
gno.  Vivea  negli  anni  1680. 

Gio:  Gomez  Pittor  Spagnuolo,  con  i 
difegni  di  Pellegrino  Ti  baldi  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  dell’ Efcurialc , 
dipinte  il  trionfo  di  S.  Orfola  con 
le  Vergini  compagne  . Mazzolar! 
fol.  1 '6. 

Gio:  Gonnelle:  vedi  Gio:  Gambaf- 
fì,  detto  il  Cieco  da  Gambaffi . 
Gio:  Guerra  Modonefe  con T inven- 
zione, e Cefare  Nebbia  col  difegno, 
lavorarono  concordemente  gran  par- 
te delle  pitture  ordinate  da  Papa 
Siflo  V,  Si  diede  poi  a fare  il  mer- 
catante, ma  con  poca  fortuna  , per- 
dendo quanto  aveva  acquiftato  nel 
l’uddetto  Pontificato . Ritornò  ai  pen- 
nelli , fopraintcndcndo  alle  fabbri- 
che magnifiche  di  Roma  . Intagliò 
«in  rame  la  machina  per  l’erezione 
della  Guglia  Vaticana  . Vide  i fuoi 
fratelli  Gafparo  , e Gio:  Battifla 
Prete  dell’Oratorio  di  San  Filippo 
bravi  Architetti  , c poi  contento 
d’anni  78.  morì  circa  il  1611.  Bu- 
glioni fol.  1 59. 

$ Gio:  Holtein  , nome  da  me  ve- 
duto in  un  quadro,  eh’ è in  una  Re- 


gia Capella  di  Lisbona  , in  cut  fi 
rapprefentano  gli  attributi  di  Maria 
Vergine , il  qual  quadro  è perfetta- 
mente bello , ben  difegnato  c colo- 
rito, con  quantità  di  figure  . Dal- 
la maniera  , diligenza  , c compofi- 
2ione  di  detto  quadro  , e dell’anno 
1519.  nodo  fotto  al  nome  di  lui  , 
pare  che  poffa  dirli,  effer  eflb  fla- 
to fcolaro  dell’Holbens,  che  circa  a 
quel  tempo  fioriva,  e che  morì  nel 
1554.  Non  ho  potuto  raccorre  di 
lui  altra  notizia. 

Gio:  Hovart  , o fia  Giovannino 
q.  Lamberti  , Pittore  nato  in  A n- 
verfa;  con  quei  principi  Fiammin- 
ghi pervenne  a Genova  , c fotto 
Curnelio  Wae!  migliorò  colorito  , 
e difegno  . Gradì  molto  .a  quella 
Città  il  fuo  operare  , in  particola- 
re in  ritratti,  i quali  condufle  con 
tanta  eccellenza  , amenità  , e dol- 
cezza , che  tutte  le  Dame  , e Ca- 
valieri defiderarono  le  fuc  manifat- 
ture. Fu  di  natura  faturno,  e fpef- 
fo  travagliato  dalla  malinconia  , che 
a poco  a poco  lo  confumò  in  età 
ancora  frefea,  circa  il  1 66  f.  Sopra- 
ni fol.  257. 

Gio:  Holzmano  di  Colonia,  fcolaro 
d'Agoftino  Brun  , fu  copiofo  d’in- 
venzioni , felice  nell’  imitare  ogni 
gran  Maeflro,  e franco  nel  dipigne- 
re,  a olio,  e‘ a frefeo  con  allegria, 
C bellezza  di  vivi  colori  , i quali 
impallidirono  Tanno  1639.  Sandrart 
fol.joj. 

Gio:  Touvi.net  Pittore  , e Rettore 
dell’Accademia  Reale  , nato  a Ro- 
uen  da  Padre  Pittore,  di  cui  il  Pa- 
dre fi  faceva  Maertro  del  famofo 
Pouffin:  fi  diedeadifcgnare  in  gran- 
de, e fi  formò  un  bel  carattere  , 
col  quale  dipinfe  nei  Reali  Palagi  : 
le  opere,  che  terminò  per  la  Chic- 
fa  di  S-  Martino  dei  Campi  a Pa- 
rigi furono  perfettamente  trafporta- 
te  in  Arazzi:  Era  provveduto d’  un 
genio  fecondo  , facile , pronto  , e 
grandiofo.  Morì  in  età  d’anni  75. 


Digitized  by  Googli 


V 

\ 


253 


nel  1717.  Tre  anni  avanti  la  fua 
morte,  opprefTo  da  paralifia  , per- 
dette I’  ufo  della  mano  delira  , ma 
colla  Ànidra  fece  un  gran  quadro 
per  la  Chiefa  di  Noflra  Signora  di 
Parigi:  reità  di  lui  un  Nipotechia- 
mato  Rettou  feguace  della  fua  ma- 
niera , ed  aggregato  all'  Accademia 
Reale  • 

’f  Gio:  Isman  Pittore  di  Salisburg  , 
vvalentc  nel  dipingere  paefi , porti  di 
• n.are,  e buralche  , dimorò  con  cre- 
dito gran  tempo  in  Venezia,  dove 
eziandio  morì  circa  gli  anni  1670. 
avendo  lafciato  quantità  di  Tue  o- 
pere  nelle  private  cafe  , che  filma- 
te fono  da  chi  le  pofliede. 

Go:  Kornman  d’  Augufla  digniffi- 
mo  Orefice , e Plaflico  acclamato 
in  Venezia  , ed  in  Roma  , dove  la- 
vorò in  oro,  in  argento,  in  accia- 
io, ed  in  rame  mirabili  (Time  ftorie 
di  baffo  , e d’alto  rilievo.  Di  que- 
llo Valentuomo  fi  fervirono  Papa 
Urbano  Vili,  e varj  Cardinali , per 
formare  ritratti,  e medaglie  . San- 
t Iran  fai.  3 17. 

Gio:  Lanf ranchi  Parmigiano  feo- 
iaro  d' Agoflino  Carracci  in  Parma  ; 
dopo  avere  copiato  tutte  l’ opere 
del  Correggio  , fi  portò  a Roma 
fimo  Annibale  Carracci  ; con  Siilo 
Badalocchio  intagliò  all'acqua  for- 
te l’ opere  di  Raffaello  in  Vatica- 
no, e le  dedicò  al  fuo  Maeflro  ; 
divenuto  franco  , facile  , Carrac- 
celco,  e Correggevo , con  belliffime 
pieghe , con  nobile  difegno  , e con 
vago  colorito  refe  illuflre  il  fuo 
nome  nell’  opere  magnifiche  delle 
cupole  di  S.  Andrea  della  Valle  , 
di  S.  Carlo  ai  Catinai  , in  Vatica- 
no con  l'Altare  detto  della  Navi- 
cella, in  Napoli  con  la  Volta  , e 
pennacchi  nella  Chiefa  del  Gesù  , 
che  fono  opere  degne  d’ ammirazio- 
ne , e che  meritarono  con  ifludio 
fingulare  effere  intagliate  , e date 


alle  Ilampe  dai  più  celebri  Intaglia- 
tori . Ritornato  a Roma  , per  le 
belle  opere  dipinte  a Papa  Urba- 
no Vili,  guadagnò  il  titolo  di  Ca- 
valiere, e d’anni  66. con  pianto  u- 
niverfal;  ebbe  i fuoi  ripofi  in  San- 
ta Maria  in  Traftevere  nel  1647. 
Beliorio  fol.}6  5.  (a) 

Gio:  Le  Potre  famofifTìmo  Inven- 
tore, ed  Intagliatore  Franzefe,  me- 
rita avere  buon  luogo  fra’ virtuofi, 
flante  l’univerfità  delle  fue  Rampe 
in  ogni  genere  copiofe  , e fervi  bili 
ai  Pittori  , agli  Scultori , ed  agli 
Architetti.  Fioriva  nel  Itfjo.  San- 
cir art  fnl.jy^. 

Gio.Lisio,  oLys,  volgarmente  chia- 
mato Pan  Oldemburghefe  , feguitò 
il  metodo  d’Enrico  Goltzio  in  Ve- 
nezia, ma  in  Roma  mutò  manie- 
ra. Con  gran  diletto  dipinfein  pic- 
cole tele , balli , nozze  , pugne  ru- 
flicali,  taverne,  quadri  Sacri,  e nu- 
di belliffimi  . Il  mirabile  di  quello 
Pittore  fu  il  penfare  molto  a quel- 
lo, che  doveva  dipignere  , poi  ri- 
foluto  il  penderò  , lavorava  due  , 
o tre  giorni , e notti  continue  len- 
za prendere  cibo  , nè  ripofo ; Morì 
in  Venezia  nel  1626.  Sandrart  fol. 
3°9-  . . . ■ 

^ii  T dentini  in  Vencvtt  fi  conferva 
il  mirabil  quad  a di  S.  Girolamo  . 

Gio:  Lutma  d’  Amflerdam  , col  no- 
me fleffo  fi  chiamò,  e padre  , e fi- 
glio, il  primo  Argentiere  famofo  , 
morto  d’anni  8{.  il  fecondo  Inta- 
liatore  mirabile  per  la  finezza  del 
olino,  come  dal  fuo  ritratto,  da- 
to alle  Rampe  del  1681,  Sandrart 
fo!.  $97. 

Grò:  Mabuse  nato  nel  Caflello  di  Ma- 
bufe , fu  coetaneo , e famigliare  di 
Luca  d’Olanda:  è indicibile  la  pa- 
zienza, e lo  Rudio  , Col  quale  at- 
tefe  alla  pittura  , dimodoché  in  Mir- 
tei burgo  vedendo  Alberto  Duro  una 
tavola,  che  aveva  dipinto  l’anno 

1541. 


1 »)  £>el  Lanfranchi  S,  Madia  ha  un  pezzo  ifloriaro. 
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1 542*  ftupefatto  l’encomiò  fino  alle 
Stelle  . Piacevagli  molto  il  vino  , 
onde  dal  Tuo  padrone  fattogli  rega- 
lo di  un  abito  di  broccato  , accio- 
chè  comparile  avanti  Carlo  V.  lo 
vendette  alla  taverna  , e poi  fe  ne 
fece  uno  di  carta  dipinto,  con  tan- 
ta fomiglianza  del  primo,  che  l’Im- 
peradcre  lo  volle  toccare  con  ma- 
no, per  certificarli  del  vero  « San- 
drart  jol.  234. 

dio:  Maggi  Romano  lavorò  ifqui- 
fitamente  di  profpettiva,  e di  pac- 
fi;  intagliò  all’acquafòrte,  difegnò 
in  piano  Roma  con  tutte  le  fira- 
de , le  piazze,  le  Chiefe  , ed  i Pa- 
lagi , ma  il  pover’  Uomo  per  man- 
canza di  denaro  non  la  potè  dare 
alle  ftampe  , e fu  poi  intagliata  in 
legno  da  Paolo  Maupini  . Difegnò 
le  nove  Chiefe  , e le  belle  vedute 
di  Roma:  fu  perlona.  allegra  , ridi- 
colo in  verfi  , ed  in  volgar  profa  ; 
finalmente  ftando  fulle  burle,  s’in- 
fermò davvero  , e con  poco  como- 
do nel  corfo  di  50.  anni  cefsò  di 
vivere  in  Roma.  Bacioni  f«lé  393. 

Gio:  Màjo  celebre  Pittore  ebbe  una 
barba  tanto  lunga,  che  arrivava  fi- 
no alli  piedi  , e ciò  fi  può  vedere 
nel  fuo  ritratto,  che  gira,  alleftam- 
pe:  vedi  Gio:  Cornelio  Virmeytn,. 

S Gio:  Mansueti,  fcolaro  di  Vitto- 
re Carpaccio,  dipinfe  alla  maniera 
del  Maeftro.con  fomma  diligenza. 
Nella  fcuola  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia fece  cinque  quadri  con  Miraco- 
li ed  azioni  di  detto.  Santo  , tutti 
degni  di  oflervazione  e di  fiima  . 
Per  quello  fi  è potuto  rilevare , vi- 
vea  quello  Pittore  circa  gli-  anni 
1500.  Ridolfi  par.  x.  a car .33; 

Gio:Maracci cittadino  Lucchefenac- 
que  l’anno  1 637.  Imparò  il  difegnò 
da  Paolo  Biancucci  , e da  Pietro 
Paolini ; d’ anni  14.  andò  a Roma, 
dove- ritrovò  buon  pollo  nella  fcuo- 
la di  Pietro  da  Cortona , e fcc® non 
ordinar;  profitti  fino  agli  ann* 
txei  quali  per  la  morte  del  padre 


convennegli  far  ritorno  alla  patria  r 
dove  furono  gradite  l’ opere  fueper 
la  perfezione  del  difegnò,  per  l’in- 
venzione , per  la  mirabile  efpreffi- 
va,  per  gli  atteggiamenti  graziofi, 
e per  il  colorito  non  troppo  sfar- 
zofo , o bizzarro , ma  grato  , e mo- 
dello; ficchè  non  mancandogli  ap- 
plicazioni pubbliche,  e private,  in 
Città,  e nei  contorni,  fi  numerano 
fopra  ico.  opere  fatte  molto  gra- 
dite, dopo  le  quali  mori  Pan.  1704. 
Ippolito  fu  di  lui  fratello  minore  , 
cne  feorfi  gli  ftudj  di  profpettiva  in 
Bologna  fotto  il  Mctclli , e Colon- 
na, fece  conofcere  nelle  Chiefe  , e 
Gallerie  la  fua  virtù  . Da  quella 
Cala  fono  ufeiti  Uomini  illuftri  Re- 
ligioni , e fcolari;  in  belle  lettere  , 
in  diverfità  di  linguaggi  , in  pub- 
bliche letture  , e ftampe . 

§ Gio:  Martini  da  Udine  , Pittore 
che  vivea  con  credito,  menzionato 
dal  Safari  a car.  182.  par  2.  Fu  di- 
fcepolo  di  Gio:  Bellini  Maeftro  di 
Pittura,  e dipinfe  nel  Duomo  la  Ta- 
vola di  S.  Marco  , e quella  di  S. 
Orfola  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Martire-, 

$ Gio:  Mevssens  , Pittore  di  Bruf- 
fellcs,  attefe  a far  ritratti  in  gran- 
de ed  in  piccolo  , con  fomma  arte 
e diligenza  , ed  era  intendente  , e 
conofcitore  delle  maniere  e carat- 
teri dei  profelfori  della  Pittura,  ed 
i Grandi  prima  di  fare  acquilli  in 
qu,el  genere  ricevevano  il  giudizio 
di  lui.  Vivea  negli  anni  1644  ed 
è il  fuo  ritratto  alle  ftampe  . G*- 
binetto  a car.  587. 

Glo:  Miele  Fiammingo  fcritto  al  li- 
bro dell’  Accademia  dei  Romani 
Pittori  1’  anno  1648.  fft  un  bello 
fpirito,  che  non  folo  in  cofe  ridi- 
cole, ma  anco  nel  ferio  a frefeo , 
ed  a olio  diede  a conofcere  il  fuo 
alto;  talento,  come  in  Roma  nelle 
Chiefe  di  S.  Martino  dei  Monti  , di 
S.  Lorenzo  in  Lucina,  e nel  pala- 
gio Palatino  . Chiamato  a Turino* 

» con 
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con  tanta  grazia  efpreflfc  le  inven- 
zioni , ed  artifizj  per  la  caccia  del 
Cervo  , fulla  maniera  di  Michela- 
gnolo  dalle  battaglie,  che  quell’ Al- 
tezza Reale  lo  creò  Cavaliere  dei 
Santi  Maurizio,  e Lazzaro.  Girti-- 
peno  fol.  1 6 I.  ( a ) 

Gio:  Monstrart  nato  in  Arleme 
d’antichi,  e di  nobili  parentf  : da 
naturale  iftinro  promofTo  alla  pit- 
tura, l’imparò  da  Giacomo  Arle- 
menfe,  e con  l’artificio  nel  dipi- 
gnere  , e con  la  nobiltà  dei  Tuoi 
tratti  civili  s’ introdurle  nella  Cor- 
te d’Inghilterra , benignamente  ac- 
colto da  quelle  Reali  Maeftà:  ifuoi 
ritratti  fembrarono  vivi,  ingannan- 
do Uomini,  ed  animali  nel  veder- 
li . In  età  avanzata  mori  l’ anno 
T 555.  Sancir  tir  e Job  247. 

X Gio:  Monterò  t>E  Roxas  nato  in 
Madrid  Audio  da  prima  la  pittura 
fiotto  Pietro  de  !as  Quevas,  poi  in 
Roma  fiotto  Michelangelo  Merighi 
da  Caravaggio,  dove  adottata  quel- 
la forte  e narurale  maniera  diven- 
ne maeftro.  Tornato  a Madrid  {pie- 
gò in  vafte  tele  il  fiuo  fapere,  e fu 
riputato  uno  de’  migliori  pittori  del 
fiuo  tempo.  In  età  avanzata  mori 
in  Madrid  1’  anno  i68j.  Palcmino 
tom.  2.  a car.  405. 

X Gio:  Monticelli  Pittor  Fiorenti- 
no citato  dal  Pafcoli  a car.  257. 
Dice  che  morì  nel  1716.  di  an- 
ni 54. 

Gio:  Mosnier  di  Bles  nàcque  l’an- 
no 1600.  Imparò  da  fuo^  padre  l’ ar- 
te di  dipignere  fopra  ì vetri  fino 
all’età  di  17.  anni,  nel  qual  tem- 
po Maria  dei  Medici  Regina  di  Fran- 
cia ricevutolo  al  fiuo  fervigio  , lo 
mandò  a Firenze,  dove  praticò  per 
tre  anni  lo  fcuole  del  Bronzino  , 
del  Ci  voli,  e del  Paffignano,  dopo 
tal  tempo  andò  a Roma , ivi  fi  fer- 
mò quattro  anni , e ritornò  in  Fran- 
cia circa  l’anno  1625.  .non  11:0,4 


vando  quella  fortuna,  che  fiera  fi- 
gurato , andò  a Bles,  dove  molto 
lavorò,  come  ancora  a Chinon,  a 
Saumur,  Turs,  Nogent,  Valenza, 
Menars , ed  altri  luoghi,  ma  parti- 
colarmente a Chiverni,  ove  nel  fre- 
gio di  una  fiala  rapprefientò  i fatti 
di  Don  Chil'ciotte  della  Mancia,  fia- 

. voleggiati  nelli  fuoi  libri  tanto  no- 
ti ai  curiofi:  ebbe  due  mogli  , e 
dall* ultima  ottenne  Pietro,  il  quale 
fu  Pittore,  e profeffiore  deH’Acca- 

. demia  Reale  . Morì  Gio:  a Bles 
1’  anno  1657.  Fihbien  par.  4.  fol. 
268. 

Gio:  Munari  da  Modona  fu  unodei 
Capi  di  quell’ Accademia , che  fio- 
riva nel  1510.  ài  tempi  del  Correg- 
gio, lodato  nel  lib.  2.  dal  Lane  illotto , 
e celebrato  dal  Vidrìani  fol.  41.  per 
egregio  Pittore,  e per  e/fiere  fiato 
padre  di  quel  Pellegrino  da  Modo- 
na, che  in  Roma  preftò  ajutoà  Raf- 
faello nell’ opere  Vaticane. 

X Gio:  Murari  Pittor  Veronefie  , 
dopo  aver  ftudiata  la  Pittura  in  Ve- 
rona, andò  in  Bologna  alla  fiorita 
fcuola  di  Gian-Giufeppe  dal  Sole, 
ove  fece  grandi  progreffi  •.  In  S.  Ma- 
ria in  Organo  de’  PP.  Benedettini , 
nella  Capella  di  S.  Bernardo,  fece 
quella  Tavola  eh’  è veramente  di  (in- 
goiare bellezza  j dopo  quell’opera 
però  , nè  fi  fa  per  qual  cagione , al- 
tra non  ne  fece,  che  a quella  fia 
filmile,  e che  nemmeno  a quella  fi 
accorti.  . 

X Gio;  Nanni  da  Udine  meglio  co- 
nofeiuto  fiotto  il  nome  di  Giovanni 
Ricamatore,  perchè  Francefco  fiuo  Pa- 
dre faceva  quella  prófeflione,  fu  af- 
fai celebre  per  i fiuoi  Grottefichi  o 
Rabefchi  che  vogliàm  dire.  Giorgio 
Vafcrri  ne  ha  dato  la  vita* 

Gio:  Neri  Bolognefe  famofiffimo Mi- 
niatore d’uccelli,  e però  chiamato 
Gio : dapfr  uccelli  : nello  ftudio  d’U- 
liffie.  Aldrovandi  in  Bologna  fono 

fet- 


(a)  Di  quello  Giovanni  Miele  ha  S.  Maeftà  un  pezzo  ifloriato. 


fette  copiofi  Libri  ripieni  d’uccelli, 
di  pefei , di  quadrupedi,  e d’altri 
animali  di  fua  mano,  terminati  nel 
1575.  Mafim  fot.  62$. 

f Gio:  Nieulant,  nato  in  Anverfa, 
ftudiò  la  pittura  da  Francefco  Ba- 
derà; il  luo  dipingere  era  in  pic- 
cole figure  con  pacìc,  e per  lo  pii 
cote  fiacre.  Jaco'j  de  Campo  par.  pr. 
a car.  22}. 

f Gio:  Ninno  de  Guenara,  cittadi- 
no di  Madrid,  fi  diede  con  fervore 
allo  ftudio  della  Pittura  , e nella 
fcola  del  Rubens  s’  impoffefsò  di 
quella  frefea  e bizzarra  maniera  . 
Nella  Città  di  Malega  nella  Chie- 
fa  della  Carità  fece  con  mirabif  gu- 
fio  il  bel  quadro  del  Trionfo  della 
Croce,  con  che  fi  fece  gran  nome, 
e fu  .ernolo  del  Moriglios  uno  de’ 
più  rinomati  pittori  Spagnuoli.  Al 
l'uo  bel  modo  di  dipingere  unì  an- 
che un  non  mediocre  fondo  di  let- 
teratura. VilTc  fino  all’anno  idpo. 

. e di  anni  75.  morì. 

Gio:  Nocret  di  Nansì  buon  Pitto- 
re riufeito  per  i ritratti,  fu  onora- 
to di  effere  attuale  Pittore  di  S.A.R. 
il  Duca  d’ Orleans  ; morì  Rettore 
deli’  Accademia  nel  giorno  11.  di 
Novembre  1672.  avendo  lalciatoun 
figlio  ricevuto  parimenti  nella  lud- 
detta  Accademia,  e Cuftode  della 
Guardarobba  di  S.A.R. 

Gio:  Odazzi  Romano  Pittore  ha  im- 
parato il  difegno,  ed  il  dipignere 
da  Gio:  Battifta  Gauli,  detto  Bac- 
ciccia  ; fi  è avanzato  così  bene 
nell’Arte,  che  dallaSantitàdi  N.S. 
è fiato  eletto  per  uno  di  quei  Pro- 
feflòri,  che  hanno  dipinti  li  dodici 
Profeti  , tra  i pilaftri  della  nave 
maggiore  nella  Bafilica  di^  S.  Gio: 
Latcrano,  ed  egli  ha  colorito  aolio 
il  Profèta  Osèa. 

f Gio:  detto  l’  Olandese  , Pittor 
di  Anverfa,  dipinfe  a tempra  con 


vago  fi  ile  paefaggì  dal  naturale  con 
belliflìmc  vedute.  Dipinge  pure  ad 
oglio.  con  tenerezza  di  colore.  Fio- 
riva circa  gli  anni  ifoo.  ed  il  ri- 
tratto di  lui  fu  intagliato  daTòm- 
mafo  Galle.  Baldinucci-  fec.  4.  fo- 
glio 511. 

Taf  coli  ne  fa  la  vita  a car.  i$8o. 

G 1 o:  Olbein  Seniore  preftantif- 
fimo  Pittore  nato  in  Anverfa  : 
ftabilito  il  domicilio  iu  Bafilea,  fe- 
ce quadri  tanto  rari  , che  a miglia- 
ia di  fiorini  erano  comperati  ; feguì 

- Io  ftile  medefimo  Sigifmondo  il  fra- 
tello, ma  più  di  tutti  il  figlio,  per 
nome  anco  effo  Giovanni , e però 
chiamato  il  Juniore.  Quello  avan- 
zato nell’arte  andò  in  Inghilterra, 
raccomandato  a Tommafo  Moro  , 
poi  pafsò  in  tanta  grazia  del  Re 
Enrico  Vili,  che  avendo  gettato 
dalla  fcala  un  Cavaliere,  il  quale 
per  forza  voleva  vedere  certi  ritrat- 
ti , che  occultamente  pigneva  , il 
Re  intimò  al  Cavaliere  la  fua  di- 
grazia, e colpa  di  lefa  Maeftà  , fe 
fi  fuffe  avanzato  ad  offendere  il  Pit- 
tore : Efpreffe  fempre  nelle  fue  pit- 
ture, o le  più  pellegrine,  o le  più 
eroiche  operazioni  della  fioria,  che 
ideava  dipignere;  quindi  è,  che  fu 
lodato  da’  Poeti , celebrato  dagli  Ora- 
tori, come  pari  a Raffaello,  emu- 
lato da  Luca  d’Olanda,  e da  altri 
Pittori  , perché  vedevano  1’  opere 
fue  di  tanta  vaghezza,  ed  ameni- 
tà , che  erano  vendute  a prezzo 
d’oro.  Di  56.  anni  morì  nel  1554. 
Sandrart  fui.  238.  ( a ) 

Gio:  Paderna  Bolognefe  fcolaro  di 
Matteo  Borbone:  fu  cervello  viva- 
ce, ed  incollante;  da  fanciullo  fug- 
gì dalla  Patria,  e pafsò  a Firenze 
accomodandoli  per  paggio  dì  certo 
Capitano  d’un  Vafcello  , il  quale 
feoprendo  la  vivacità  del  giovinet- 
to , polègli  grand’affetto,  in  ifpezie 

quan- 


ta] Del  femore  Giovani  Olbein  ha  S.  Maefià  cinque  pezzi  di  rirratti  ; € del  giu- 
niorc  un  quadro  iftorfcto,  e tre  ritratti , 


quando  lo  Tenti  con  tanta  franchez- 
za rapprefentare  la  parte  di  Dotto- 
re in  commedia,  ed  improvvifare 
poetiche  bizzarrie.  Partito  poi  dal 
Padrone , girò  il  Mondo  , «ducen- 
doli a fare  il  comico,  e cantim- 
banco. Per  certa  malattia  pericolofa 
ritornato  in  fe  fteflò,  ed  alla  Pa- 
tria, ripigliò  gli  ftudj  di  pittura  Tot- 
to  il  Dentone,  e Metelii,  dipignen- 
do  di  quadratura  con  franchezza, 
e con  gelofia  del  Metelii.  Chiama* 
to  dal  Screniflimo  a Modona  in  tem- 
po d’ citate,  rifcaldato  dal  viaggio 
fi  pofe  a bere  con  poco  ordine  vi- 
no agghiacciato,  che  in  pochi  gior- 
ni lo  portò  all’altro  Mondo  in  età 
di  40.  anni  . Malvafia  parte  4.  fo- 
glio  174. 

Jf  Gio:  Pedoni  Pittor  Cremonefe  , 
fcolaro  di  Giulio  Campi  , da  un 
manoferitto  di  pittura  del  detto  Cam- 
pi , pofleduto  da  chi  fcrive  le  Giun- 
te al  prefente  Abecedario,  fi  feor- 
ge  eflere  degno  di  ricordanza  per 
er  le  opere  fatte  in  Patria  , in 
refeia  , ed  altrove  . Vivea  circa 
il  ijpcw 

§ Gio;  e Francesco  Per 01  a s Fra- 

• tellt,  della  Città  di  Almagna  nelle 
Spagne,  ambi  (Indiarono  in  Roma 
la  Pittura  e Scultura  dalie  opere 
del  Buonaroti,  e col  medefimo  ca- 
rattere e gullo  operarono  , ficché 

- le  opere  di  uno  punto  non  fi  diftin- 
guono  da  quelle  dell’altro.  Dipin- 

« fero  anche  a frefeo,  come  fi  vede 
nel  Palazzo  del  Signor  Marchefe  di 
S.  Crux  tutto  dipinto  e iftoriato 

• da  elfi  . Mancarono  di  vita  cir- 
ca il  1600.  Palomino  tom.  2.  a car- 
te 267. 

Gio:  Peruccini  d’Ancona  fcolaro  di 
Simone  da  Pefaro,  con  maniera  pro- 
pria dalla  natura  fatto  fpedito,  e 
franco  Pittore,  dipinfe  in  varj  luo- 
ghi pubblici , e privati , maflìma- 
mente  per  l’ A.  R.  di  Savoja , che 
lo  creò  Cav.  di  S.  Maurizio;  fu 
Uomo , che  volle  vivere  a fuo  ca- 
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priccio,  e però  ebbe  miferabile  fi" 
ne,  mentre  in  Milano  fu  ritrovato 
una  mattina  morto  nel  ietto,  cor- 
rendo l’anno  1694.  e di  Tua  età  il 
6 5.  M.  S. 

§ Gio:  Peters  fu  Pittore  ftimatiffi. 
mo  in  battaglie  marittime , porti 
di  mare,  e paefi  ornati  con  grazio- 
fe  figure , e ben  difegnate , mafiìme 
in  piccoli  quadri.  Vivea  inAnverfa 
Tua  patria  circa  gli  anni  i6jo.L’^«- 
reo  Gabinetto  a car.  *55.  ne  fa  me- 
moria, e ne  dà  il  ritratto, 

Gio:  Petrelli  , chiamato  comune- 
mente Giovannone  da  Forlì  . Era 
quelli  un  certo  omaccio  ali’  antica , 
lempliciotto  , ma  dabbene,  che  cam- 
mina va  Tempre  fenza  ferrajuolo , e 
benché  comodo  fuffe  di  beni  di  for^ 
tuna,  da  nulla  fi  teneva,  e folo  fi 
curava  Seguire  il  fuo  diletto  Mae- 
ftro  Gio:  Luigi  Valefio  nel  difegno, 
e nei  viaggi  di  Roma  finché  vitfe; 

. poetava  feco  a gara,  difegnava  be- 
ne di  penna,  e ragionevolmente  di- 
pigneva  , ma  della  Tua  morte  non 
fi  ritrova  conto  predo  il  Malvafia 

par.  4.  fol.  154. 

f Gio:  Pinas  nato  in  Harlem,  mo 
Brando  fin  da  fanciullo  grande  in- 
clinazione alla  Pittura,  fu  dai  Tuoi 
mandato  in  Italia  , dove  fi  fece 
■maeftro.  Andato  in  Anverfa,  dove 
morì,  ebbe  molti  difcepoli , che  pro- 
fittando d.-' Tuoi  infegnamenti , mac- 
flri  efii  pure  divennero  . Jacob  de 
Campo  paT9  2.  a car.  2. 

Gio:  Pisano  , così  detto  dalla  Tua 
Città  di  Pifa,  fu  figlio,  e* fcolaro 
di  Niccola  valente  Scultore,  attefe 
all’  arte  del  Padre;  difegnò,  e lavo- 
rò in  Perugia  i Sepolcri  di  Marti- 
no IV.  d’  Urbano  IV.  e di  Benedet- 
to IX.  Sommi  Pontefici.  In  Napo^ 
li  il  Caftello  dell’Uovo;  in  Siena 
la  facciata  del  Duomo;  nel  Vesco- 
vado Arezzo , nel  1280.  la  tavo- 
la di  Marmo  dell’Altare  Maggio- 
re , tutta  ripiena  d’ intagli , di  figu- 
re, di  fogliami,  a mufaico,  e fmal- 
Kk  io, 
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to,  accendendo  tutta  la  fpcfa  'a  30. 
mila  fiorini  d’oro;  in  Firenze  il  Bat- 
tefinao  di  S.  Giovanni;  in  Bologna 
l’Alrare  Maggiore  di  S.  Domenico; 
in  Pila  il  Pergamo  del  Duomo,  e 
di  Campo  Santo,  nel  quale  in  Com- 
ma vecchiaia  fu  fepoho l'anno  1320. 
Baldmucci  ftc.  I.  fot.  qr. 

Gio:  Raon  Scultore  nato  a Parigi, 
ha  falciato  più  opere  da  lui  perfe- 
zionate per  il  Re  Luigi  XIV.  e 
quelle  invitano  1’  ammirazione  a 
vederle  nei  Giardini  di  Verfaillrs  , 
Mari! , e Trianon  . Mori  Rettore 
aggregato  all’  Accademia  Reale  di 
Pittura,  e di  Scultura  li  4.  Apri- 
le 1707. 

Gio:  Raoux  di  Mompelier  figlio  d’ 
un’Ufiziale  della  Moneta,  difcepolo 
di  Rane  Pittore  della  medefima  Cit- 
tà, ha  ftudiato  a Parigi  Cotto  Bon 
Boulogna  ; palliato  in  Italia  dipinfc 
un  portico  a Venezia  nella  Cafa 
Giuftiniana  Lolini,  e dopo  diecian- 
ni di  Audio,  ritornato  a Parigi  Cu 
ricevuto  nell’Accademia  Reale.  Il 
Signor  di  Vandomo  Gran  Priore  di 
Francia,  di  cui  fece  il  ritratto,  ve- 
dute l’ opere  di  quello  valente  Pit- 
tore, glt  diede  luogo  nel  Cuo  Pala- 
gio, ove  con  pubblico  applaufo  di- 
pigne i fiorie,  e fa  ritratti . 

Gio:  Riley  nato  nella  Città  di  Lon- 
dra l'anno  1646.  Fu  allievo  dei  Si- 
gnori Zouft,  e Fuller  Pittori  mi- 
gliori, i quali  lafciò,  per  attaccarfi 
al  naturale,  e perfettamente  riufet 
nel  Care  ritratti.  Accrebbe!!  la  Cua 
• riputazione  dopo  il  Cav.  Pietro 
Lcly,  ^accedendogli  nella  carica  di 
Pittore  primario  del  Re  Carlo  II. 
Tra  le  fue  doti  era  unica  quefla, 
di  efprimere  non  Colo  al  naturale 
l’effigie,  ma  ancora  di  fare  trafpi- 
rare  in  effa  i collumi,  i genj,  e lo 
Cpirito  |di  quelli  , che  dipigneva  . 
Fece  il  ritrarrò  del  Re  Giacomo  , 
della  Regina  Cua  fpofa,  quello  del 
Re  Guglielmo,  e della  Regina  Ma- 


ria. Quello  Pittore  ebbe  il  vantag” 
gio,  che  copiando  dalla  natura,  non 
aveva  maniera  alcuna  particolare 
d’altri  Maeftri , e il  colorito  di  lui 
era  fedeliflimo,  e naturale.  Trattò 
fempre  tutti  con  una  civiltà  non 
ordinaria  , circonCpetto  nel  parlare  , 
e niente  millantatore  dell'opere fue, 
falciava,  che  effe  parlaffero  di  Cua 
virtù,  come  fecero  nell'Inghilterra, 
ed  in  ogni  luogo  ove  giunterò  a 
gloria  d’ un  tanto  degno,  ed  eccel- 
lente Artefice.  Mori  di  gotta  d'an- 
ni 45.  nel  i6<)\.  M.  S. 

Gio:  Rosa  nato  in  Anverfa  l'anno 
1591.  imparò  da  Gio:  deWael,  poi 
da  Francefco  Sneydre  : gareggiò 
quello  gran  Pittore  con  fa  natura, 
nel  contrafare  fiori,  frutti,  ed  ani- 
mali . Andò  a Roma , d’ indi  a Ge- 
nova, per  Daffare  alfa  Patria,  ma 
trattenuto  da  quei  Signori  in  mol- 
te fatture,  ivi  {labili  la  Ranca.  La 
fua  maniera  fu  vaga,  e vivace,  ri- 
trovando gli  antichi  (lupori  di  Zeu- 
fi,  quelli  nell’ ingannare  con  l’ uve 
dipinte  gli  uccelli,  quelli  con  le  le- 
pri i cani  , e con  pelei  dipinti  i 
gatti:  nelle  figure  poi  fegui  lo  Ri- 
fa d’ Antonio  Vandych , e fece  mol- 
ti naruraliffimi  ritratti . Giunto  l'an- 
no 1638.  confumato  dall’etisia,  fu 
fepolto  in  S.  Caterina . Sfrrsni  fol. 
322.  In  Roma  il  famofo  Monsù  Ro- 
fa  ha  pochi  pari  nel  dipignere  ani- 
mali. 

Gio:  Rotenamer.  nato  in  Monaco 
l'anno  1)64.  imparò  i principi  del- 
la pittura  da  Donavero  .ordinario 
Pittore,  ebbe  gl’ incrementi. in  Ro- 
ma, e fi  perfezionò  Copra  il  Tento- 
retto  in  Venezia.  Pafsò  dalli  ritrat- 
ti ad  i fiori  are  , e crebbe  tanto  il 
Cuo  nome,  che  fu  invitato  in  Ger- 
mania, ed  in  Inghilterra,  di  dove 
riportò  abbondante  valfente  -,  ma 
confumando  fempre  più  di  quello , 
che  guadagnava  , mori  in  Comma 
povertà,  lepolto  di  limoline,  rac- 
/ . col- 
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colte  dai  Tuoi  amici  io  Venezia  . fornati  gli  ftudj  di  lettere  umane  , 
Sandrart  fol.  279.  (a  ) con  la  difciplina  di  fuo  Zio  attefe 

J Gio:  Rugeri  , nato  in  Vicenza  , al  difegno  in  Roma  ; in  Germania, 

da  Cornelio  Dufman  Pittor  Ollan-  ed  in  Aullria  efpreffc  fopra  gran  te- 

defe  ebbe  i primi  rodimenti  dell’  le  i Tuoi  pittorici  capricci,  con  va- 

arte,  poi  in  Verona  portatoli,  per  rj  fomigliantiflimi  ritratti.  San! tare 

la  morte  del  Maeftro,  e del  padre  fol.  jjtf. 

fuo,  colà  afliduamente  ftudiando  pit-  Gto:  Schorel  nacquet’anno  149f.net 
tor  paefilta  riufcì  , facendo  anche  C alleilo  di  Schorel  ne  la  Fiandra 

bene  gli  animali,  e le  figure  che  Olandcfe.  Qpeflo  nobile  fpirito riu- 

gli  occorrevano  per  ornamento  dei  tei  Mufico,  Oratore,  Poeta,  Infa- 
tuo i paefi.  Opero  molto  per  Vero-  gliatore,  e Pittore.  Fu  il  primo, 

na  , e per  le  Città  circonvicine  . che  dall’Italia  in  Germania  portaf- 

Tozzo  a car.  190.  fe  il  metodo  di  difegnare  alla  Lom- 

Gio:  Sade  le  r nato  in  Bruflèlles  l’an-  barda  , e però  meritò  eflèr  chiama- 
no ijfo.  Fu  Capo,  e Maeftro  di  to  Luce,  e Face  del  difeeno.  Imparò 

quella  gran  Scuola  Sadelera  , che  da  Gio:  Mabufe.  Varcò  Mari,  mon- 

bori  in  Raffaello,  in  Giulio,  in  £-  ti,  e valli,  per  vedere  gran  parte 

gidio  dee.  feguendo  l’arte  del  Padre  del  Mondo,  e giunfe  lino  a Gcrufa- 

Intagliatore  di  fèrri  alla  damafehi-  lemme;  in  tal  viaggio  difegnò  le 

na,  in  età  di  ao.  anni  , principiò  piò  amene  vedute  marittime,  cter- 

a tagliare  nel  rame,  c riulcì cotan-  rellri,  che  fe  gli  prefentaffero  alla 

to  felice,  ed  aggiuftato,  che  Mar-  villa.  Servì  Francefcol.  RediFran- 

tino  de  Vos,  ed  altri  Maellri  fece-  eia,  e Guftavo  Re  di  Svezia,  dal 

ro  a gara,  per  impegnarlo  a taglia-  quale  riportò  privilegi,  e doni  rea. 

re  l’ opere  loro.  Per  ridurli  in  Ita-  It . Stanco  da  tanti  viaggi  cercò  gli 

lia,  girò  molti  paeti.  Fu  trattenu-  ultimi  ripoli  d’  anni  67.  Sandrart 

to  in  Baviera  da  quel  Sereni filmo  a fol.  335. 

travagliare  in  opere  diverfe,  e fu  Va  il  fuo  ritratto  alle  Pampe. 
regalato  di  catene,  e di  medaglie  Gio:  Scolaro  Genovefe  allievo,  e 
d'oro.  Giunfe  finalmente  a Verona,  vero  imitatore  di  Giovachino  Axa- 

a Venezia,  ed  a Roma,  dove  pre-  reto,  dopo  la  pratica  del  difegno, 

fentò  a Papa  Clemente  Vili,  un  Li-  principiò  a colorire  d’  invenzione 

bro  d’amenillime  carte,  aè  pareri-  belliffimi  quadri,  generalmente  gra- 

dogli  eflère  flato  gradito,  mal  fod-  diti  , c lodati:  morì  l’anno  1656. 

disfatto  partì  p.r  Venezia  in  tempo  Soprani  fol.  172. 

d’ diate,  e per  il  patimento  del  viag-  Gio:  Sebald  Intagliatore,  e Pittore 
gio,  giunto  a quella  Città,  mori  Boemo;  fi  fono  veduti  alle  ftampe 

Panno  1600.  Baldinucci  fol.  27.  varj  balli  rufticali,  tuguri,  e molte 

Gio:  Sancio  d’Urbino,  oltre  Peflere  carte  bizzarre  di  quello  vago  urne- 

fiato  ragionevole  Pittore  dei  fuoi  re;  marcò  le  fue  carte  con  lettere 

tempi,  fu  Padre  del  famofo  Raf-  diverfe,  e furono  B:  vP:  P: Degradò 

fadk»  d’  Urbino  , che  nacque  nel  dall’  acquiftato  concetto  , aprendo 

148}.  diede  i principi  del  difegno  olleria  , e lafciando  il  dipignere  ; 

al  figlio,  finochè  l’accomodò  con  nel  qual  melliere  poco  ben  viven- 

Pietro  Perugino , come  fi  dirà  a fuo  do  , morì  nel  1 J20.  Sandrart  fo- 

luogo.  Vafari  par.  3.  liò.  I,  fol.  6i.  glio  232., 

Gio:  Sandrart  di  Francofort , con-  / Gio:  Secala  , Pittor  Veneziano  , 

Kz  2 ap- 

fi)  Di  lui  ha  S.  Maefti  flette  pezzi  .di  figure  con  pule  del  Urughel . 
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apprefe  la  Pittura  da  Pietro  della 
Vecchia,  e fi  fece  onore  tra  i mi- 
gliori profeflori  del  fuo  tempo  con 
le  fue  ben  ideate  compofizioni,  col 
vago  fuo  colorito,  e con  macchia 
lucida  e forte.  In  Cafa  Savorgnan 
fece  un  foffitto  degno  dell' ammira- 
zione degl'intendenti;  e nella  Scuo 
la  deWa  Carità  un  gran  quadro  con 
la  Concezione  di  Noftra  Signora , 
in  cui  non  men  la  felicità  del  pen- 
fiero  , che  del  colorito  ravvila!!  . 
All'  apice  dell'  arte  giunto  fareb- 
be , fe  a migliorare  quella  fua 
buona  maniera  attefo  avefle  , ma 
nulla  più  curando  che  abbreviar  la 
fatica,  anche  quella  col  tempo  per- 
dette , c feguendo  poi  Tempre  di  mal 
in  peggio  con  poco  onor  fuo  e del- 
la Scuola  Veneziana  finì  di  vivere 
nel  1720.  in  età  di  anni  57.  (*) 

1 Gio:  Sibrhch  rs  Pittor  di  Anverfa 
vivea  negli  anni  1670.  >Aurco  Gabi- 
netto a car.  373. 

f Gio:  Snelunck  di  Anverfa,  Pit- 
tore Pachila,  Battaglia,  e Figuri- 
Uà,  vivea  circa  il  1660.  riatto  Ga- 
bimtto  a car.  104. 

Gio:  Soens  da  Boiduch  ( nella  Ger- 
mania inferiore  ) imparò  i primi 
fondamenti  della  pittura  in  Parma, 
e feguitò  la  maniera  del  Parmigia- 
nino;  ivi  era  chiamato  il  Fiammin- 
go; poi  in  Anverfa  fludió  da  Egi- 
dio Mollrart:  ritornò  in  Italia  , do- 
ve lafciò  buon  nome  in  ritratti,  in 
iftorie,  ed  in  vedute  marittime,  par- 
ticolarmente in  Parma. 

f Gio:  Spacnoolo,  chiamato  comu- 
nemente it  Spagna,  fu  Pittore  (li- 
mato, e fcolaro  di  Pietro  Perugino, 
cui  tanto  imitò,  che  le  opere  fue 
pajono  realmente  del  Perugino.  La- 
vorò in  Spoleti , e per  le  Città  dell' 
Umbria  molte  Tavole  di  Altare, 
e per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  d' 
Affili  fece  il  quadro  di  S.  Catterina. 
Vivea  negli  anni  Jjjo.  Safari  pr. 


voi.  par.  2.  a car.  417. 

/ Gio:  Speranza  Pittore,  fiorivane’ 
tempo  di  Andrea  Mantegna , ricor- 
dato dal  Safari  nella  Vita  del  San- 
fovino  toni.  3.  a car.  $87. 

J Gio:  Stene  , detto  comunemente 
Monsù-Zan,  vifle  in  Venezia  lavo- 
rando di  miniatura  con  grande  cre- 
dito e politezza  per  Principi  e gran 
Signori  . Lavorò  anche  ad  oglio  , 
ma  ebbe  in  ciò  affai  minor  (lima . 
Morì  circa  l'anno  1728. 

f Gio:  Stomer,  Pittor  Tedefco,  vif- 
fe  in  Napoli  molto  tempo,  ove  e- 
fercitò  i fuoi  pennelli . Nel  coro  de' 
PP.  Cappuccini  fece  due  belliffìaii 
quadri  con  forte  colorito,  grandu- 
la maniera  , e tal  libertà  di  pennel- 
leggiare,  che  fono  una  maraviglia. 
Altre  pitture  di-  lui  fi  vedono  , la 
maggior  parte  a lume  di  candela  , 
avendo  egregiamente  clpreffò  le  co- 
fe  notturne. 

/ Gio;  Strada,  Pittor  Fiammingo, 
che  dal  f'afari  par.  3.  a car.  207. 
fi  dice  aver  lavorato  grandi  tele 
nei  Funerali  di  Michelangelo  Buo- 
naroti . 

§ Gio:  Taverna  M'Ianefe  , infigne 
intagliatore  di  Cammei  e Criflalli . 
Lmazxo  nel  Trattato  della  Pittu- 
ra . 

Gio:  Thedon  Scultore  fece  un  gran 
foggiorno  in  Roma , e pendente  quel- 
lo, più  opere  riduffè  a perfezione, 
tra  le  quali  un  Altare  nella"  Chiefa 
dei  Padri  Carmelitani  Scalzi  , in 
faccia  a quello  di  S.  Terefa  lavo- 
rato dal  Cav.  Bernini . Morì  in  Pa- 
rigi Accademico  Regio. 

Gio:  Torenzio  di  Amlìerdam  toccò 
egregiamente  minutiflime  figure  ; 
per  aver  dipinte  molte  femmine  la- 
fcive , e per  altro  ancora  cadette  in 
fofpetto  del  Sacro  Tribunale  della 
Santa  Inquifizioue,  nella  quale  mo- 
rì l'anno  1640.  Sandrart  fot.  29?. 

Gio:  Tossicani  Aretino,  fcolaro  di 

Glor- 


ia) Di  'ui  un  p:zzo  grande  i nella  calleria  di  S.  Mteftà. 
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dottino , lavorò  fulla  maniera  del  ftimato  di  Utrecht,  vivea  negli  an- 

Maeftro  per  tutta  la  Tofcana:  di-  ni  1528.  Fu  fcolaro  di  Cornelio  Poe- 

pinl'e  nella  Pieve  d‘  Arezzo  la  Cap-  lemburg,  e nei  paefaggi  con  picco- 

pclla  dei  Tuccerclli  , e nel  Vefco-  le  figure  fu  uno  dei  migliori  com- 

vado  una  Nunziata  , con  i Santi  pofitori  e coloritori  della  Fiandra . 

Jacopo  , e Filippo  ( opere  che  il  / Gio:  Vanchesel,  Pittore  Fiammin- 
tempo  confumò , e furono  da  altri  go , fcolaro  di  fuo  Padre  Giovanni , 

Maeftri  dipinte.  ) Baldmucci  fu.  a.  che  fu  difcepolo  di  David  Teniers 

fol  60.  • • 1 il  vecchio  , dopo  aver  fatto  i fuoi 

G:o:  Trojchel  di  Norimberga  im-  ftudj  fotto  ilPadre,  nell'anno  1680. 

parò  il  difegno  , la  profpettiva,  e pafsò  a Madrid  facendo  per  quella 

e l’intagliare  da  Pietro  Ifelhurg  . Corte  ritratti  fomigliantittìmi  fui 

Per  meglio  fondarfi  in  tali  virtù  , gulto  di  Vandych  , come  pure  di- 
venne in  Italia,  e fi  fermò  in  Ro-  pingendo  paefi,  frutti,  fiori,  e ifto- 

ma  fotto  il  Villamena  ; tale  ne  fu  riette  con  piccole  figure  di  eflrema 

il  profitto,  che  intagliò  rami  gran-  vaghezsa  . La  Regina  Luifa  moglie 

di  per  pubbliche  difefe  , o fiano  del  Re  Carlo  li.  gli  ordinò  molte 

conclufioni  , ed  altre  materie  : fu  pitture  per  ornamento  del  fuo  Ga- 

Uomo  pieno,  ed  obefo  , e comu-  Dinetto,  e tra  quelle  la  favola  di 

nemente  era  chiamato  Sileno  . Ri-  Pfiche  fu  ladre  di  rame,  nella  qua- 

tornando  una  (èra  a cafa  lenza  lu-  le  v’ introduce  paefi,  fiori  , anima- 
rne, montando  le  fcale  , gli  mancò  li,  ed  uccelli  , che  veramente  riu- 

un  piede , ficchè  cadendo  addietro  , fcirono  fommamente  belli  , ma  per 

s’infranfe  il  capo  , e morto  fu  fe-  la  morte  della  Regina  reftò  man- 

polto  in  S.  Maria  del  Popolo.  San-  caute  di  qualche  pezzo  tal  opera  . 

tirare  fo/.j^ó.  - Pattato  poi  il  Re  alle  feconde  noz- 

G10:  Wael  in  Anverfa  chiaro  Mac-  ze  con  Marianna  di  Neoburgo , non 

Uro  di  Pittura  , con  la  quale  ac-  foto  concepì  l’opera,  ma  fece  ilri- 

quillò  copiofe  ricchezze  , e le  go-  tratto  della  nuova  Regina,  equel- 

dette  fino  all’anno  1 633.  che  fu  il  lo  del  Re.,  e fu  dalla  Regina  di- 

7}.  di  fua  età,  in  cui  mori  . Ebbe  chiarato  fuo  Pittore,  cui  fervi  an- 

due  figli  Luca,  e Cornelio,  il  pri-  che  dopo  la  morte  del  Re,  e paf- 

mo  raro  in  paefi  , il  fecondo  fingo-  sò  con  elfa  a Toledo  , ed  ivi  fece 

lare  in  dipignere  bell  1 ifime  fioriet-  molti  Ritratti  di  Principi  e Duchi . 

te  dentro  vaghi  paefi  . Soprani  fol.  Ito  poi  a Parigi  per  far  il  Ritrat- 
tai. • , to  del  Re  Filippo  V.  prima  chepaf- 

S Gio:  Valdbs,  di  Siviglia,  fu  Pit-  fatte  in  Ifpagna  , cola  infermatoli 

tore,  Scultore,  ed  Architetto,  men-‘  morì  nel  1708.  in  età  d’anni  6 4. 

zionato  dal  Talomino  par.  a,  acar.  / Gio:  Van-Der-Bent  nato  in  Am- 
475.  fierdam  nel  1650.  ftudìò  fotto  A- 

Gio:  Van  Balen  , Pittore  Oltra-  driano  Van-der-Velde  , e fu  eccel- 

montano  , dipinfe  con  lode  in  grande  lente  in  paefi  , animali  , figure  e 

ed  in  piccolo  . Venne  con  fuo  Pa-  battaglie.  Ho  veduto  di  lui  quat- 

dre  in  Italia  a perfezionarli  nella  tro  quadri  in  tavola  dipinti  a imi- 

Pittura,  dove  buon  difegno,  e co-  tazione  del  Berchem  , m cafa  del 

lorito  acquillò.  Con  tal  capitale  ri-  Sig.  Co:  d’ Uguon  in  Lisbona . Morì 

tornò  in  Anverfa  nel  1660.  ove  nel  1690. 

ebbe  grido  di  Valentuomo.  Aureo  § Gio:  Van  Hecic,  Pittore  molto  ap- 
Cabinato  a car.  119.  piaudito  d’ iflorie  in  piccole  figure, 

$ Gio:  Van  Bronchorst  Pittore  come  pure  di  fiori  , frutti  , e ani- 

. f mali . 
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mali . Sono  tanto  rari  i dipìnti  di 
lui , che  difficilmente  fé  ne  puòac- 
quiflare,  tenuti  effondo  in  grandif- 
fima  ftima  da  chi  gli  polfiede.  Vi- 
vea  in  Anverfa  Aia  patria  F anno 
1654.  con  tal  anno  regnato  vidi  un 
Aio  quadro  • £'  alle  /lampe  il  ri- 
tratto  di  lui  . Studiò  in  Roma , e 
dimorò  in  Anverfa. 

f G.  V.  Hbrp  . Marca  di  (ingoiar 
Pittor  Fiammingo  , che  dipinfe  in 
tavole  e rami  bambocciate  mirabi- 
li per  il  difeeno  e colorito  a imi- 
tazione del  Rubens.  Quattro  gran- 
di rami  contraffegnati  da  tale  mar- 
ca fi  vedono  in  Lisbona  in  quattro 
cafe  della  primaria  nobiltà  y cioè 
Abranccs , Marialta  , Allegretti  , e 
d’ Uguon. 

$ Gio:  Yan  Hoek  di  Anverfa.,  (In- 
diò nella  fcuola  del  Rubens  ,.e  fu 
Aimato  Pittore d’ Iftorie..  Fece  qul- 
che  volta,  le  figure  nelle  bel- 
le caccie  di  Snayers  . Vi  (Te  molto 
tempo  in  Vienna  , dove  lavorò  af- 

* fai,  come  pure  in  Anverfa  fna  pa- 
tria . Mori  nel  1650. 

S Gio;  Van  Kesgel,  Pittore  di  An- 
verfa , Ai:  eccellente  nel  dipingere 
fiori,  frutti  , ed. animali  in  grande- 
ed  in  piccolo.  Si  crede  fia  fiatodi- 
fcepolo  di  Daniel  Segers  . Gabinet- 
to Aureo  a car.41r.nefa  memoria, 
e ne  dà  il  Ritratto. 

Gio:  Varin  Sopraimendente  alle  fab- 
briche, e Maeftro  della  Moneta  in 
Parigi  , fece  belliflìmi  ritratti  di 
naturalezza  mirabile  . Nel  tempo  ,' 
che  il  Cav.  Demini  era  in  Francia , fece 
il  bullo  del  Re , ed  in  feguito  la  (latua 
di  S.  M,  veggonfi  l’uno  , e l’altra 
negli  Appartamenti  Regi  diVerfaib- 
les.  Era  poi  eccellente  nel  ben  fare- 
gi’impronti,  e » cunii  per  i model- 
li delle  medaglie,  e monete  , come 
fi  vede  da  quelle  fatte  nei  fuoi  tem- 
pi. Morì  l’anno  1762.  filtbien p.  4.. 
fot.  204. 


f Gior  Vbeninex  , Pittore  di  Utre- 
cht ».  nominato  nel  Gabinetto  Au- 
reo a car.  27 7.  • 

$ Gio:  Veni::  , figliuolo  di  Gio:  Bat- 
tila, am bidue  celebri  nel  dipinge- 
re animali-  vivi  e morti  , fpezial- 
mente  con  pelo,  come  lepri,  coni- 
gli , ed  altri  falvatici  . Ornava  i 
Tuoi  quadri  con  erbe  ed  attrecci  da. 
caccia  , e dimorò  quali  Tempre  in 
Amflerdam . ( a ). 

Gio:  Viani  Bolognefe  fcolaro di  Flam- 
roinio  Torre  , con  elevato  oolore  , 
con.  girare  di  tefte  alia  Gvidefca  v 
con  tinto  ameno,  ed aggiuftato con- 
torno, ha  dato  faggio  di  bravo  Mae- 
ftro- in  luoghi  diverfì  : Dalia  fua 
fcuola  fono  ufciti  buoni  allievi-,  fra- 
i quali  due  fuoi  figliuoli  Filippo  , 
e Domenico  Maria,  come  fi  è det- 
'to:  mori  l’anno.  1700.  d’anni  dj;. 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giulia- 

, * no. 

Gio:  Vivarino  da  Murano  imparò» 
con  fuo  fratello  Antonio  da  Luigi-- 
yivarino  , conduffe  opere  ragione- 
voli , che  a <juei  tempi  , cioè  del 
•1440.  furono  in  credito  . Bartolo- 
meo Vivarino,  che  fiorì  dopo  i fo- 
praddetti , tutti,  li  fuperò  . Rido! fi 
par,  1.  fol.  tu.  • 

S Gio:  Vredemanus,  di  Frifia,  Pit- 
tore profpettivifta  . Di  lui  fi  vede 
il  Ritratto  alle  flampe  , in  cui  è 
qualificato  per  un  buon  Maeftro . 

Gio:  Vredeman  Frifio,  chiamato  co- 
munemente Gio : Negro  ,.fu  feguace 
del  fopraddetto  Schorelj  vide  l’ita- 
lia , riportò  alla  Parria  l’Italiana 
maniera,  che  poi  col  tempo  s’ an- 
dò dilatando  nei  fuoi  contorni  ; la- 
vorò ancora  carte  geografiche.  .SVi»- 
drart  fol.  2 47. 

§ Gio:  Wildens,  Pittor  Fiammingo  , 
dipingea  paefi,  grottefchi , ghiacci  , 
dirupi,  con  tale  imitazione  della  na- 
tura e del  vero,  che  faceva  fi  u pire 
Vivea  quefto  Valentuomo  in  Fian- 
dra* 


(a)  Di  coftui  otto  bei  pezzi  di  animali  fono  nella  Reai  Galleria  di  DreidAi. 


dii  nel  1620.  come  di  varj  bcllif-  viera  di  Genova . Imparò  da  Ora- 

fimi  paefi  porteci  uri  dal  Sig.  Abate  zio  Gambiafi-:  fpcdno  dal  dilegno 

Spinola  in  Genova  contra  degnati  copio  piò  d'una  volta  l’ opere  di 

con  nome  e detto  anno  , rileva-  Paolo  Veronefe  , onde  s imbevette 

* G.  (a)  di  quella  pran  forza,  e colore,  che 

c Gio:  Wiriez  fu  grande  difegna-  Tempre  pia  accrebbe  nel  fuo  dipin- 
tore a penna  , ed  imitatore  di  to,  a olio,  e a frefeo  con  facilità, 

Alberto  Durerò  . -In  Lisbona  il  Sig.  con  et'atto  contorno , con  vago  co- 

Venturino  Olbexien  ha  nella  faa  lorito,  con  profpettivc,  con  archi- 
raccolta un  bellilfimo  difegno  di  tetterà  , ed  atteggianti  figure  con- 

luj.  . i dotto.  Spargevafi  intanto  per  Geno- 

/ Gio:  Wovbrman  feguì  la  manie-  va  la  fama  dell'Anlaldi  , che  però 
ra  di  Filippo  nel  dipinger  caccie  , i Signori  Lomellini  gli  ordinarono  i 
paefi,  e battaglie  in  piccole  figu-  difegni  per  la  cupola  della  Santif- 

i re;  e fono  in  pregio  leoperedilui,  fima  Nunziata  del  Guattado  perdi- 

perchè  di  uno  Itile  alTai  dilicato.  pigoerla;  s’ accinfe  con  ogni  dili- 
Gio:  Zanna  Romano  , detto  il  Tiz-  genia  a quelli  , ma  oppugnato  da 
zica,  perchè  figlio  d’un  Pizzicalo-  altri  Pittori  invidiofi , fe  n’appellò 

lo,  con  Tarquinio  da  Viterbo  bra-  all’Accademia  di  Firenze  per  lare- 

vo  frefeante,  e quadratorifta  lavo-  vifione  , e dall’ Empoli  , dal  Parti- 
rò di  figure  in  varie  Chielè , e Pa-  gnano , e da  altri  furono  con  varj 

lagi  di  Roma,  Buglioni  fot.  16%.  fondamenti  fommamente  lodati,  e 

$ Gio:  Zoulcio  Scultore  fece  inBo-  a confufione  degli  emoli , feceftam- 
logna  in  Santa  Maria  Maggiore  nel-  pare  tali  difefe  . Principiò  dunque 

la  Capella  Ercolani  la  B.  Vergi-  l’opera,  ma  con  infelice  principio , 

ne,  S.  Maria  Maddalena,  e S.Roc-  mentre  nell’ufcire  di  Chiefa  una 

co  di  tutto  rilievo  ; come  pure  al-  mattina  reftò  proditoriamente  feri- 

tre  ftatue  in  altre  Chiefe  . Paffeg-  to , rifanato  terminò  con  gloria  il 

Pier  Difiigaimato  a car.  <5i.  dipinto.  Non  fi  fermò  qui  il  fuo 

Gio'  Agnolo  Canini  Pittore  Roma-  dettino  ; dipignendo  in  altro  luogo 

no  imparò  dal Domenichino , erìu-  a frefeo,  cadétte  da  un  palco  con 

fcì  molto  fpiriwfe:  fu fcritto al ca-  ■cottura  d’on  piede:  altra  volta  pa- 

talogo  dei  Romani  Pittori  l'anno  tì  una  mortale  ferita  per  mano  del 

,6<o.  Marcantonio  Scultore  fu  fuo  Paggi  fuo  competitore  : la  podagra 

fratello  } l’opero  d’amendue  le  re-  l'inchiodò  nel  letto,  in  cui  leggen- 
ti (fra  nella  fua  tavola  1’  Ai.  Titi.  do,  e rivoltando  libri,  compofe  va- 

•Pafcoli  ne  fa  la  Vita  a.  tom.  a c.  114.  rie  Commedie  , nelle  quali  degna- 

Gio-  Agnolo  Vicino  fratello  di  Gio:  mente  fi  efercitava  Analmente  1 an- 

Mi  chele,  furono  figli , e fcolari  di  no  K}».  volò  all’altra  vita  . So- 

Ba trilla-:  «et  paefi  , ne+le  marine  , pra» 1 fai.  141.  • 

n&Ue  battaglie,  nelle  figure  in  gran-  Gio:  Andrea  Biscaino  Genovele  , 
de,  c piccolo,  dipinte  con  gloria  fe  non  di  ftraordinaria virtù,  alli- 
neila (ita  Città  di  Genova  , dove  no  di  buon  nfto  nei  paefi  ; sbriga- 

fioriva  net  167 «.  Soprani  fol.  177.  vali  da  quelli  in  pochi  colpi  , at- 

Gio:  Agostino  Abate  Cassana  : tento  più  al  guadagno  , che  alla 

vedi  Gio : Francefco  Catana . gloria  , per  foftentare  la  numerofa 

Gio:  Andrea  Ansaldi  nacque  l'an-  fu»  famiglia  : ebbe  per  figlio  Batto- 
no i|8q.  in  Voi  tri , Borgo  nella  ri-  lomeo  , che  da  giovine  fece  gran 


(a)  Di  lui  un  pezzo  iftoriato  è predo  S.  Maeltt  in  Dresda. 
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profitto  nella  pittura , ma  re  dò  an- 
ch’effo  col  padre  eftinto  nel  1637. 
dal  contagio  . Soprani  fot.  201. 

Gio:  Andrea  Castelli  Bolognefe 
fcolaro  del  Dentone,  imparò  la  qua- 
dratura , e fervendogli  di  figurifta 
Francefco  Carbone , fi  fece  largo  fo- 
pra  valli  muri  in  pubblico  , ed  in 
rivato  nella  fua,  ed  in  altre  Città: 
ori  nel  1625.  Mafini  fil.  6 25. 

Gio:  Andrea  CARLONiifiglio  di  Tad- 
deo Scultore  imparò  in  Genova  da 
Pietro  Sori  , fplendore  dei  Sanefi 
Pittori  ; quello  s’ educò  si  bene  nel 
difegno  , che  fuperò  tutti  i fuoi 
compagni;  mancandogli  poi  l'ama- 
to Maeltro  , andò  a Roma  per  ri- 
cercare maggiore  perfezione  da  quel- 
le famofe  pitture  , e dalle!  ftatue 
antiche.  Pafsò  a Firenze  nella  dan- 
za del  Palfignano,  e fuperò  i com- 
pagni, a olio,  e afrefco.  Ritorna- 
to alla  patria  perfetto,  franco  , ed 
erudito  , ben  veduto  , e benigna- 
mente accolto  da  i profefTori  , in 
articolare  da  Bernardo  Cartelli 
ittore,  che  diedegli  per  moglie  Er- 
filla  fua  figlia.  S' affollavano  intan- 
to le  commilTìoni  , quando  1*  anno 
1630.  fu  impegnate!  a partire  per 
Milano  a dipigncrè  la  Chiefa  di 
S.  Antonio,  Padri  Teatini  , la  qua- 
le avendo  compiuta  la  metà  , gra- 
vemente infermato  mori  , e fu  in 
detta  Chiefa  fepolto:  l'opera  poi  la 
terminò  Gio:  Battida  fuo  fratello  . 
Soprani  JoL  1 1 q. 

Gio:  Andrea.  Donducci  , detto  il 
MafitUttta  dall’arte  del  padre,  che 
faceva  Madelli;  nacque  in  Bologna 
nel  1373.  anno  in  cui  ufcl  alla  lu- 
ce Cuido  Reni  tutto  dolcezza  , e 
pazienza  nel  dipignere  , e quedi 
tutto  fuoco,  e predezza  nelle  rifo- 
luzioni  , onde  iòleva  dire  Guido  , 
edere  nato  meno  Pittore  del  Ma- 
ftelletta . Appoggiato  ai  Carracci 
fino  da  principio  ammirarono,  e lo- 
darono quella  formidabile  celerità 
nei  copiofi  penfieri , e colorito  fur- 


befeo , cacciando  tutto  in  ombra  ; 
o per  ifeanfare  difficultà,  o per  non 
rendere  conto  dell' efattezza  dei  con- 
torni . Nei  paefi  poi  fu  luminofo  , 
brillante,  ed  ameno,  introducendo- 
vi fpiritofe  figurine  in  danze  , in 
viaggi,  ai  mercati,  inripofi,  econ- 
viti  . Fu  moderato  nei  prezzi,  lon- 
tano dalle  lodi,  di  natura folitario  , 
abitò  gran  tempo  in  campagna, do- 
ve in  un  pranlo  quafi  avvelenato 
rimafe.  Per  la  ficurezza  delia  fua 
vita  fi  ritirò  nei  Padri  di  S.  Fran- 
cefco, vedito  da  Oblato  , ma  pre- 
gato dal  Guardiano  a comparire  in 
refettorio  con  gli  altri  , fe  ne  fug- 
gì, ed  ebbe  benigno  ricettonei  Pa- 
dri Canonici  Regolari  di  S.  Salva- 
tore, dai  quali  pure  partendo  , ri- 
dotto in  ultima  vecchiaia  , e mife- 
ria,  in  cafa  d’un  fuo  lontano  pa. 
rente  terminò  la  vita.  Malvafiap .4. 
H 9Ì- 

Gio:  Andrea  Ferrari  nacque  in  Ge- 
nova di  famiglia  qualificata;  dalla 
natura  difpodo  al  difegno  lo  impa- 
rò da  Bernardo  Cadetto  , poi  fi  a- 
vanzò  nella  pittura  fotto  le  direzio- 
ni di  Bernardo  Strozzi , detto  il  Pre- 
te Gcnovefe  , e diede  tante  prove 
delli  fuoi  pennelli  , che  do  per  di- 
re non  effervi  Chiefa  , Palagio  , o 
cafa  privata,  entro,  e fuori  di  Ge- 
nova , che  non  goda  qualche  di- 
pinto di  querto  degno  , gentile , ed 
univerfale  Pittore,  che  nelle  dorie, 
nei  paefi , nei  fiori , nei  frutti , ne- 
gli animali , nelle  figure  picciole  , 
e grandi  toccò  fempre  lemeted’una 
ringoiare  perfezione  . Per  liberarli 
dagl’ impegni  di  prender  moglie,  e 
di  vivere  libero  all' operare  , vedi 
l’abito  Chericale,  e febbene  fu  tra- 
vagliato dalla  podagra,  e dallachi- 
r agra  fu  fempre  indancabile  nell’ 
operare.  Ccfsò  di  vivere  nella  fua 
età  di  70.  anni  nel  dì  2f.  Decem- 
bre  16 19.^ Soprani  foi.  355.  Un  altro 
Gio:  Andrea  Ferrari  da  regiflrato 
in  Orazio  Ferrari. 

» Gio: 
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Cior  Andrea  Giiavio  Norimberge- 
fe  fcolaro  di  Marelio,  oltre  i ritrat- 
ti , ed  architetture  , dipinf'e  anima- 
li, frutti,  e fiori;  confèguì  in  con- 
forte Maria  Sibilla  Meriana,  chean- 
ch'elfa  vagamente  dipinfe  uccelli, 
e fiori;  non  mancò  l’uno  , nè  l’al- 
tro di  fare  gloriofe  ghirlande  alla 
fama,  la  quale  fece  rifonarc  i Bo- 
rni loro  per  molte  parti  del  Mon- 
do. S-andrart  fol.  337. 

Gto:  Andrea  Sirani  Bolognefe  de- 
gno allievo  di  Guido  Reni  , e pa- 
dre della  famola  Elifabetta,  che  fu 
la  maraviglia  delle  Pittrici,  fu  gran 
MaeRro,  non  folo  nel  tignere  qua- 
droni valli  con  bella  , ed  elegante 
maniera  Guidefca , ma  ancora  nell 
infegnare,  e dalla  fuafcuola  n’ul'ci- 
rono  Barbara  , ed  Anna-Maria  lo- 
rdi e d’ Elilabetta , la  quale  moren- 
do l'anno  1665.  non  fenza  fofpetto 
di  veleno,  come  fi  è detto,  lafciò 
il  Genitore  con  fommo  dolore  lan- 
guire fino  alla  morte  , che  lo  colpì 
d’anni  60.  nel  1670.  e fu  fepolto 
in  S.  Domenico  . Malvafia  par.  4. 

M 4VJ-  • .... 

Gto:  Antonio  Boltraffio  Milane- 
fe  fcolaro  di  Leonardo  da  Vinci:  1’ 
anno  r^oo.dipinfe  nella  Chielà  del- 
la Milericordia  fuori  di  Bologna  la 
diligentiflìma  tavola  di  M.  V.  col 
Bambino  ìr  braccio  , i Santi  Gio: 
Batifta,  e Sebaftiano,  e fiotto  il  ri- 
tratto di  chi  fece  fare,  con  l'anno- 
tazione del  nome  , anno  , e lcuola 
del  Pittore,  -Vajari  par.  3.  hh.  1. 
fol.  17. 

Gio:  Antonio  Cappelli  nacque  in 
Brcfcia  1’  anno  K64  dalle  lettere 
pafsò  al  dilegno,  ed  al  colorito  nel- 
la Scuola  di  Pompeo  Ghiri;  in  Bo- 
logna nell’  Accademia  di  Lorenzo 

- Pafinelli  , ed  in  Roma  in  quella  di 
Bacciccia  . Da  quelli  tre  Maeltri 
dunque  perfezionato  nel  dipignere  , 
particolarmente  a frefco  , ha  dato 
bell’ opere  in  luce  alla  Patria. 

Ciò:  Antonio  da  Vercelli  , det- 


«65 

to  il  Sodammo  , imparò  il  difegno 
da  Giacomo  dalla  Fonte.  Con  mez- 
zi potenti  entrò  a lavorare  in  Va- 
ticano per  Papa  Giulio  II.  Donò  un 
quadro  a Papa  Leone  X.  che  in  ri- 
compenfa  lo  creò  Cavaliere  . Lavo- 
rò un  Gonfalone  alla  Ven.  Compa- 
gnia diS.  Badi  a no  di  Camolia  , che 

- certi  Mercatanti  Lucchefi  vollero  pa- 
gare 3 io.  feudi  d’oro.  Fu  un  umo- 
re il  piò  bizzarro  del  Mondo  : tc- 

: neva  per  cafa  ogni  forta  d'animali, 
raffi  , bertuccie  , gatti  mammoni  , 
fghiratoli,  afini  nani  , tortore,  gal- 
line indiane,  ed  a tutti  faceva  ope- 
rare , o fare  qualche  giuoco  : fi  di- 
lettò ancora  tenere  cavalli,  e bar- 
beri, e uè  riportò  molti  pai;  in  Fi- 
renze, inSiena,  in  Pifa  , e fuoi  con- 
torni ; ma  con  quefii  animali  per- 
dendo il  tempo,  e fpcndendo  molto 
danaro  , fi  riduffe  in  vecchiaia  mi- 
serabile a morire  d’  anni  75.  allo 
Spedale  grande  di  Siena  nell’  an- 
no 1554.  Safari  par.  3.  lib.  1.  fol. 

■ 5*4- 

Gio:  Antonio  Dosio  nacque  in  Fi- 
renze nel  1533.  D’  anni  15.  andò  a 
Roma  , e fi  pofe  a fare  l’Orefice  , 
poi  pafsò  fotto  Raffaello  da  Mdi- 
telupo  Scultore  : acconciò  molte  Sta- 
tue in  Belvedere  ; fece  lavori  di 

- ftucco  , e di  baffo  rilievo  ; lavorò 

■ -var;  Depofiti  di  marmo  coi  ritrat- 
ti , ed  operò  d'architettura . Borgbi- 
ni  fol.  601. 

Gio:  Antonio  Fasolo  nato  in  Ve- 
rona d'onefii  parenti,  invaghito  de. 
-dipinti  del  Zelotti,  e di  Paolo  Ve-1 
ronefe,  fi  pofe  in  pratica  con  quel- 
li, cercando  però  avvicinarfi  più  al 
Caliari , che  al  Zelotti  , ed  in  fatti 
la  bell’  opera  della  Pilci  na  dipinta 
in  S.  Rocco  di  Verona  , da  tutti  e Ri- 
mata di  Paolo.  Lavorò  talvolta  di, 

t fantafia  inventand  0 azioni  morali 
o fatti  eroici  animati  da  geroglifi- 
ci ; e perchè  gareggiavano  infieme 
le  Chiefe,  e i Palagi  per  impegnar- 
lo all’opcre,  dipignendo  la  Sala  dell' 
LI  udietv- 
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udienza  del  Podeftà  in  Verona  1’ 
invidia  gli  fmofle  lotto  il  palco  , 
dal  quale  cadendo  , morì  in  età 
di  44-  anni  . Ridolfi  par.  i.  fol. 
>34-  (fl) 

Gto:  Antonio  Lappoli  nato  in  A- 
rezzo  , imparò  da  Domenico  Peco- 
ri,  e dal  Pontormo.  In  Roma  pra- 
ticò con  li  primi  Pittori , in  par- 
ticolare col  Parmigianino  , il  qua- 
le gli  portò  grande  affetto , per- 
chè anch’  erto  toccava  di  buon 
guflo  il  Leuto  . Favorito  dal  Se- 
gretario di  Papa  Clem.  VII.  ave- 
va terminato  bellirtìmo  quadro  per 
donarlo  a N.  S.  ma  in  quel  tempo 
[ che  fu  del  tji 6.  ] fuccedendo  il 
Tacco  di  Borbone,  reito  prigioniero, 
e fu  gran  fortuna  poter  fuggire  in 
camicia  alla  Patria  , dove  gionto 
incontrò  la  pelle  : fuggi  di  nuovo, 
e quella  ceffata  ritornò  a ripatria- 
re  , e condurti  opere  varie  per  di- 
verfeChiefe,  finché  feflagcnario  ter- 
minò il  corfo  della  fua  vita  l’an- 
no 1552.  Va  fari  par.  3.  ili.  I . foU 
382. 

Gio:  Antonio  Lelli  Romano  Sco- 
laro del  Cav.  Cigoli  j benché  po- 
che opere  moftrarte  al  pubblico  , 
lavorò  però  molto  per  i privati  ; i 
fuoi  dipinti  ebbero  gran  voga  per 
diverte  parti  del  Mondo:  fe  la  lin- 
gua non  gli  averte  impedito  1’  in- 
greflò  nelle  Corti  , farebbefi  avan- 
zato a belle  fortune  : fi  dilettò  di 
femplici  , e ne  coltivò  belliflimo 
giardino:  nel  1640.  mori  d’anni 49. 
fepolto  alla  Madonna  del  Popolo  : 
lafciò  un  figlio  Pittore . Bagliori 
Jol. 

Gio:  Antonio  Pàracca  da  Valfol- 
do  , chiamato  in  Roma  il  Valfoldo. 
Nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
entrò  in  quella  Città , ed  efercitof- 
fi  nel  reftaurare  antiche  Statue  , e 
Il ud landò  da  quelle  belli rtìme  Scul- 


ture comparve  famofo  ,*  tome  da 
molti  Sepolcri , Depofiti  , e Statue 
di  fua  mano  rifulta  . Fu  uomo  di 
buon  tempo  ; non  travagliò  fe  non 
morto  dal  bifogno;  guadagnò  affai, 
e finattantochè  aveva  danaro  , fa- 
cendo il  gentiluomo,  prodigamele 
fpendeva.  Condurti  in  affitto  nobi- 
liflimo  giardino  , e tra  il  folleggia- 
re , il  banchettare  , e difordinare  , 
inellrema  neceflìtà  ridotto  allo  Spe- 
dale , mori  in  frefca  età  . Baritoni 
fot.  79- 

Gio:  Antonio  Regillo  , o Licinio, 
o Bordinone  , nacque  nella  terra  di 
Bordonone  nel  Friuli;  cangiò  il  co- 
gnome di  Licinio  in  Regillo  per  1’ 
odio  inforto  contro  un  fuo fratello, 
che  lo  fori  d'  archi  bugiata  . Gui- 
dato a Venezia  dalla  fama  diGior- 
gione  da  Cartel  franco , praticò  quel- 
la Scuola  , e ben  prcrto  Pittore  fi 
vide  : i fuoi  dipinti  , a olio  , ed  a 
frefco  in  Patria  , in  Genova  , in 
Mantova  , in  Cremona,  in  Piacen- 
za , ed  in  Venezia  , per  la  preftez- 
za  , e franchezza  , con  cui  li  ter- 
minava , furono  innumerabili . E- 
molo  di  Tiziano,  dipingeva  Tempre 
con  la  fpada  a canto  . Il  fuo  grido 
tirò  il  Buooaroti  a Venezia  -per  am- 
mirare l’ opere  ivi  dipinte  . Fu  pri- 
vilegiato , e fatto  Cav.  dall’Impe- 
tadore . Ebbe  fpiriti  marziali;  s’in- 
tefe  di  belle  lettere  } toccò  dolce- 
mente il  Leuto  . Chiamato  a Fer- 
rara dal  Duca  Alfonfo  II.  per  di- 
fegnare  certi  Arazzi  , forprefo  da 
improvvifi  dolori  , non  lenza  fo- 
Iperto  di  veleno  , e con  fommo  di- 
lpiacere  di  quell’  Altezza , ivi  mori 
nel  1 140.  in  età  d anni  %6.  Ridclfi 
par.  1.  fol.  9 j.  ( b ) 

Gio:  Antonio  Rossi  Milanefe  bra- 
virtimo  Intagliatore  di  Cammei  : ba- 
lli folo  per  fua  gloria  regirtrare  qui 
il  famofo  Cammeo,  alto  un  terzo  di 

brac- 


j 


CO  Di  lui  ha  S.  Maeftà  due  pezzi  iftoriati,  ed  un  ritratto. 

Cb)  Di  quello  Autore  ha  s.  Maeftà  un  pezzo  irtoriato  che  fu  di  Modena. 
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braccio  riquadrato  » efpofto  nella 
Galleria  di  Tolcana,  nel  quale  ifca- 
vò  dal  mezzo  in  fu  i Sereni  Hi  mi 
Colirao , ed  Eleonora,  che  amendue 
con  le  mani  foftengono  un  tondo, 
dentro  il  quale  è la  Città  di  Firen- 
ze , e dal  mezzo  in  giù  vi  fono  i 
fette  fuoi  Figli  al  naturale  ritrat- 
ti ì manifattura  la  più  degna  , che 
fi  porta  leggere  nel  fa] ari  far.  3. 
Uh.  1 . Jol.  *97»  ■ 

Gio:  Antonio  Scaramuccia  Peru- 
gino fcolaro  in  Roma  del  Cav.  Po- 
merancio j fu  bravo  Pittore,  molto 
adoperato  in  pubblico , ed  in  priva- 
to : fiori  nel  *$40.  ebbe  un  figlio 
per  nome  Luigi  , Pittore  , e Scrit- 
tore y del  quale  fi  parlerà  . Scandii 
fol.  170.  . 

Gio:  Antonio  Sogliamo  Fiorenti- 
no dimorò  24.  anni  con  Lorenzo 
del  Credi  , per  fondarli  perfetta- 
mente nel  difegno  , e nel.  colorito  : 
aderì  poi  alla  maniera  di  Fra  Bar- 
tolomeo di  S.Marco , come  fi  fcor- 
. ge  da  un  Cenacolo»  che  io  vidi  in. 
Anghiari  [ Diocefi  Aretina  ] ter- 
minato di  buon  gufto  : fu  Uomo 
, malinconico  , e lungo  nell’*ope- 
rare  : mori  d’  anni  52.  di  male  di 
pietra,  e dopo  molte  ne  furono  ri- 
. trovate  nell’  uretra  tre  > della  grof- 
fezza  d’un  UOVO,  Safari  far . 3. Uh. 
I.  fol.  194, 

Gio:  Antonio  S ormano  Scultore 
Savonefe  fratello  di  Leonardo,  che 
fu  Statuario  dei  Pontefici  Gregorio 
. XIII.  e di  Siilo  V.  dopo  avere  av- 
vivati molti  marmi  , ed  intenerita 
la  durezza  dei  farti  Romani  , paf- 
- sò  in  Ifpagna  al  fervigio  di  Filip- 
po IL  per  abbellire  il  famofo  Ef- 
curiale  1 riufcì  di  tanta  foddisfa- 
zione  a quel  Monarca,  che  gli  fu- 
rono afiegnati  700.  feudi  annui  in 
vita,  oltre  il  prezzo  dei  fuoi  lavo- 
ri , e per  affezionarlo  alla  Qoite  , 
F unì  in  matrimonio  con  bella  Spo- 
la d’onorevoli  natali,  dichiarando- 
lo. fuo  creato  . Stabilì  dunque  la 


ffanza  in  Madrid  , fabbricandovi 
belliflìma  Cafa  , dalla  quale  , oltre 
il  comodo  per  fe  ftelfo  , ne  tirava 
ogni  anno  {00.  feudi  d’affitto.  Po- 
co tempo  durarono  tante  felicità  , 
mentre  forprefo  da  mortale  infer- 
mità , riposò  con  gloria  dalle  fue 
virtuofe  fatiche.  Soprani  fol.  59,  Bal- 
dinucci  ij*c. 

Gio:  Antonio  Spadarino  di  Cafa 
Galli  Romano  . Dal  quadro  dipin- 
to in  S.  Pietro  di  Roma , rapnre- 
fentante  li  Santi  Valeria  , e Mar- 
ziale , fa  d’ uopo  comprendere  la 
virtù,  di  quello  valente  Pittore , del 
quale  niuno  Autore  parla. 

Gio:  Antonio  Vassallo  Genovefe 
fcolaro  di  Luciano  Borzone  , s’ ap- 
plicò con  franchezza  a fare  ritrat- 
ti il  guadagno  dei  quali  fendeva 
in  trattarli  bene  , veltire  alla  gran- 
de , e portare  con  decoro  la  fua 
virtù . Dava  grande  fperanza  d’ inol- 
trarli a cole  maggiori  nella  pittu- 
ra , ma  In  frefea  età  morì . Soprani 
fol.  184. 

Gio:  Antonio  Veronese  fratello  dì 
Stefano  rariflima  Pittore  dei  fuoi 
tempi  , ebbe  un  pronipote  Chiama- 
to Gio:  Antonio  Veronefe  il  quale 
tinfe  meglio  del  primo , in  partico- 
lare in  frutti  , in  fiori , ed  in  ani- 
mali, i quali  colorì  con  viva  natu- 
ralezza , e dei  fuoi  quadri  molti  fu- 
rono portati  in  Francia  dal  biondel- 
la Veronefe  : terminò  i fuoi  giorni 
in  Roveredo  . Pafari  far . 3.  lib.  1. 
fol.  272* 

$ GioiBatista  Amigazzi  lludiò  la  Pit- 
tura da  Claudio  Ridolfi,  ed  in  ef- 
fa  fi  refe  commendabile  . Dilettoli*! 
copiare  le  opere  del  fuo  maellro,  e 
lo  fece  con  tale  Audio , che  vengon 
tenuti  per  originali  da  chi  non  ha 

E:rfetta  cognizione  del  Maellro  . 

ipinfe  anche  di  fua  invenzione  in 
pubbliche  Chiefe,  come  ne  fcriveil 
tozzi  a c#r.  168. 

Gio: Batista  Armenini  da  Faenza, 
non  meno  celebre  per  le  tele  dipm- 
L1  f ‘ te, 


* 
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ic  , che  per  le  carte  vergate  d?i  in- 
chioftro  , avendo  dato  alle  {lampe 
tre  Libri  in  un  Tomo  in  quarto  in- 
titolato : Veri  Precetti  della  Pittu- 
ra , llampati  in  Ravenna  l’anno 

1587- 

jfGio:  Batista  Avenaria  , nato  in 
Bergamo  , non  fi  fa  da  chi  abbia 
apprefo  la  Pittura  ; fi  fa  bene  che 
in  S.  Francefco  di  detta  Città  dipinte 
in  una  Capella  con  attifiziofo  lcor- 
cio.  Ri dclji  par.  pr.  a car.  rj}. 

Ciò: Batista  Bacnacavallo  figlio, 
e lcolaro  di  Bartolomeo  Ramenghi , 
detto  il  B a^nac ai  allo , ajutò  il  Pa- 
dre nella  Cancellarla  di  Roma  , 
terminata  in  cento  giorni  , ed  al 
Primaticcio  , ed  al  Rodi  nelle  Gal- 
lerie di  Francia  . Quello  Valentuo- 
mo è celebrato  dal  Va  fan , onorato 
da  Agoftino  Carnicci  , che  intagliò 
una  dell' opere  fue,  lodato  dal  Bal- 
di, e dal  Cavazzonc , decantato  dal 
Buina!  di , e con  efpreira  memoria 
regiftrato  nel  catalogo  dei  Bologne- 
fi  Pittori  , per  avere  difefo  , e pre- 
giato fomma  riguardevole  di  dana- 
ro a quell’ Atcadcmia  , per  Ia  lite 
contro  le  quattro  Atti  , e però  fu 
eletto  dei  trenta  del  Con  figlio  , di- 
chiarato Stimatore  pubblico  , e fi- 
nalmente nel  1 575*  crcato  Malfarò.. 
Malva fia  par.  2.  Jol.  141.  « 

G:o:  Batista  Bajardo  Genovefe 
Pittore  aggiuftaro  di  componimen- 
to, corretto  di  contorno,  dolce,  cd 
ameno  di  colorito , fu  molto-  ricer- 
cato in  pubblico , ed  in'  privato  . 
Nacque  in  miferia  , ma  con  1’  ope- 
re fue,  nel  tempo  del'contagio  del 
1657.  mori  in  fortuna.  Soprani  fot. 
210. 

Gio:  Batista  BÀrbi  a ni  di  Raven- 
na dipinfe  le  due  tavole  , che  fono 
agli  Altari  di  S.  Andrea  , e di  S. 
Giofeffo  nella  Chicfa  di  S.  France- 
fco di  quella  Città  , e fono  le  co- 
fe  migliori  , che  ufciWtro  dai  fuoi 
pennelli.  Fabrì  fol.  15 6. 

/■Gio:  Batista  Barca,  nato  in  Man- 


tova,, portatoli  giovinetto  a-  Ve- 
rona ftudiò  ivi  la  Pittura  , per  cui 
talmente  fi  diltinfe  , che  meritò  di 
efier  dichiarato  Cavaliere  . Fifsò 
fua  ftanza  in  Verona  , ove  lavorò 
sì  in  pubblico  che  in  privato.  Fio- 
riva circa  il  16  jo.  Pozzo  a car.  170. 

Gio.-  Batista  Beinaschi  Piemonte- 
le  fcolaro  di  Monsà  Spirito,  poi  in 
Roma  di  Pietro  dal  Pò,  difegnò  l’ 
opere  del  Lanfranchi  , e tanto  pof- 
feflò  pigliò  di  quella  maniera,  che 
molte  opere  fue  pafiarono  per  ma- 
no di  quel  gran  Madiro  : fu  dife- 
gnatore  feracilfimo , d’ idea  grande  , 
vallo  d'  invenzione  , fpedito,  e'  ri- 
loluto  ; Roma  godette  dell'  opere 
fue  fino  all,'  anno  1690.  che  fu  il 
54.  di  fua  età  , in  cui  mori;  lafciò 
Angela  la  figlia  addellrata  nel  fare 
ritratti-,  e copiare  1’  opere  fue  , co- 
me di  prefente  fi  veci  e . Morì  Ca- 
valiere.; 

Gto.-  Batista  Bellotti  , Pittor  Ve- 
ronefe  , ne’  fuoi  primi  anni  apprefe 
il  difegno  da  Andrea  Voltolini,  e 
mandato- dal  Padre  a Venezia  nel- 
la fcuola  di  Antonio  Bell  uzzi  fi 
perfezionò  nel  colorito-.  Ritornato 
in  patria  apri  fcuola  , e con  applau- 
fa  operò  nelle  Chiefe,  e per  priva- 
te perlone,  e per  altre  Città,  Vive 
in  Patria  agiato  e facoltofo. 

Gio:  Batista  Bellucci  nacque  inS. 
Marino  l’anno  1506. attefe  pcrmob- 
ta-tempo  alla  mercatura  ; fervi  di 
Cameriere  il  Contcflabile  in  Roma , 
pei  pafsò  alle  feconde  nozze  con  la 
figlia  di  Girolamo  Genga  famofo 
Pittore  , od  Architetto  d’  Urbino  : 


folto  di  quelli-,  benché  in-  età  adul- 
ta , tanto  ftudiò  il  difegno,  e 1’  ar- 
chitettura, che  fervi- il  Duca  Cofi- 
mo  di  Tofcana  col  terminare  la 
Fortezza  di-Piftojaj  rinforzare  i-Ba- 
loardi  di  Pila-,  e riflaurare  le  for- 
bici, e mura  di  Firenze:  con  quell' 
occafione  lcriffe  >un  Libro  di  Forti- 
ficazione . Nella  guerra  di  Monte 
Alcino  fu  ferito  d’archibugiata.  Inr- 

’ fé- 
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fegnò  al  March,  di  Marignano  il 
modo  d’  atterrare  Baloardi,  e im- 
padronirli di  Siena  , come  in  fatti 

< fegut  , ed  in  premio  fu  dichiarato 
Capitano  di  fanteria  . Spedito  all’ 
Aiuola  [ Fortezza  di  Chianti  ] nel 
piantare  1’  artiglieria,  rimale  colpi- 
to nel  capo,  e morto  fu  portato  al- 
la Patria  , per  onorarlo  con  folenni 
cfequie  l'anno  1554.  ^ajari  Par‘  3» 
Itb.  t.  fol.  507. 

Gio:  Batista  Beneven-jto,  detto  lr 
Ortolano  , perchè  figlio  di  un  Orto- 
lano Ferratele:  nella  Chiefa  dei  PP. 
Serviti  di  Ferrara  dipinte  1’  Altare 
di  S.  Margherita  , nei  Baltardini  F 
Altare  Maggiorer  e moltitfìme  ope- 
re fue  furono  portate  a Roma , per- 
chè erano  in  illima  grande  > fiorì 

-,  nel  1525.  Superbi  fol,  124. 

§ Gì  o:  Batista  detto  il  Bergamasco 
per  elfere  nato  in  Bergamo  , Au- 
dio in  Roma  la  pittura  dalle  opere 
degli  eccellenti  Maeftri  , ed  ebbe 

•<  credito  , che  fu  invitato  in  Ifpagna 
al  fervigio  prima  di  Carlo  V.  poi 
di  Filippo  II.  Nel  gran  Palazzo  del 

• Pardo  in  Madrid  fi  vede  di  lui  in 
ornatiffirai  comparti  la  favola  di 
Medufa  , ed  altre  di  Ovidio  , così 
ben  difegnate  e colorite  , che  que- 
lla foL  opera  può  far  immortale  il 
fuo  nome  « Credo  che  fia  flato  pa- 
dre di  Bernardo  Caflello,  e di  Gra- 
nello e Fabrizio  j quello  però  non 
fi  afferma  per  mancanza  di  noti- 
zie più  certe  ; lo  bene  che  morì 
nel  1570.  in  età  di  anni  80.  come 
dal  fuo  Depofito  in  Madrid . 

Gio:  Batista  Bertano  , Pittore  e 
Architetto  del  Duca  Vincenzo  Gon- 
zaga di  Mantova,  fer  ordine  di  det- 
to Principe  erelTe  molti  Palagi  e 
Cbiefe  in  detta  Città.  Scrilfe  le  re- 
gole dell’architettura  c prolpettiva, 
come  pure  del  modo  di  voltar  la 
Voluta  del  capitello  Jonicoj  il  qual 
inanofcrirto  fu  da  me  veduto  in 
Londra  nella  famofa  racolta  di  Mi* 
fard  Burlinghcon  amatore  e inten- 


. - dente . di  tutte  le  belle  arti v In  Man- 
tova nella-  fua  Cafa  da  elfo  per  sè 
4 fabbricata , alla  porta  fi  vedonaan- 
cora  le  due  colonne,  l’una  perfetta- 
mente tonda,  F altra  fpaccata  nel 
mezzo  d’  ordine  Jooico  , dove  eoa 
efattemifure  fi  trovano  tutti  i mem- 
bri divifi  nella  fpaccatura  di  elTa 
colonna  per  comodo  e benefizio  de- 
gli Audenti, 

Gio:  Batista  Bertusio  Bologuefe 
fcolaro  di  Dionigio  Calvart  , poi 
dei  Carracci,  coi  quali  poco  fi  fer- 
mò , fidandoli  troppo  della  fua  di- 
licata  maniera  f divulgando  elfcre 
Amile  a quella  di  Guido,  anzi  mor- 
to quel  famofo  Pittore  , vantava!! 
elfere  egli  F unico  erede  : furono  pe- 
rò graditi  i fuoi  dipinti  , o fufle  la 
moderatezza  dei  prezzi,  o un’appa- 
rente vaghezza,  che  alla  prìmafer- 
mava  ..  ru  di  gran  flemma,  c pa- 
zienza nell’ infegnare  a Cavalieri,  e 
. Dame  . Ebbe  due  parti  lodevoli  , 
cioè  fu  uomo  dabbene,  e dotato  di 
naturale  eloquenza  , con  la  quale 
fermoneggiava  nelle  Compagnie  , e 
nelle  Congregazioni,  e recitò  l’ora- 
zione funebre  per  Agoftino  Carrac- 
ci . Confegul  in  conforte  Antonia 
Pinclli,  Donna  la  piente  , e Pittrice, 
della  quale  lì  è parlato:  mori  len- 
za figliuoli  , c lafciò  tutto  il  fuo 
alla  Compagnia  di  S.  Se  haitiano  * 
di  cui  era  confratello . Malvafia 
par.  2.  fol.  2óS. 

Gio ; Batista  Bianchi  Lombardo  fi- 
glio di  Bartolomeo  Architetto  , at- 
tefe  all’arte  del  padre,  poi  con  fa- 
cilità alla  Scultura:  di  bianco  mar- 
mo conclufe  un  perfetto,  e benein- 
tefo  Bacco  per  la  Francia,  che  fu 
al  maggior  fegno  gradito  : Per  F 
Altare  Maggiqrc  della  Cattedrale 
di  Genova  fece  una  figura  di  Ma- 
ria Vergine  con  Angeli  di  getto  , 
per  Milano  Aatue  diverfe  , e pra- 
ticando in  quella  Città  con  Gio: 
Batifia  Crefpi  , detto  il  Cerano  , 
Pittore  di  molta  Aima,  provò ipen- 

nel- 
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nell!  ubbidienti  alla  mano.,,  tignen- 
do  qualche  tavola  ragionevole  ri- 
tornato a Genova  , s incontrò  nel 
contagio  del  1*57.  e morì.  Soprani 
fot,  300,  1 ’ * 

Gio:  Batista  Bissoni  Pittore  Pado- 
vano difcepolo  d’ Apollodoro  di  Por- 
cia  ; fu  celebre  in.  ritratti  , ed  in 
iftorie  facre  , e profane  : avanzato 
in  erà  celebrò  le  nozze  con  gentile 
fanciulla  t e fra  la  foverchia  gelo- 
sa, ed  amore,  predo  la  lafciò  ve- 
dova ; morì  nel  1636,  d’  anni  60, 
Rul'Afi  par  2.  /'/.  26j.  Un  altro.. 
Gio:  Batifta  Bidoni  regiftra  il  5o- 
pram  a ,ol.  1 99.  chiamato  il  Vene- 
ziano , nato  in  Genova  da  Domeni- 
co Scultore  Venero  attefe  all’arte 
del  Padre,  e fece  ben  predo,  rumo- 
reggiare per  la  Città  il  grido  del 
fuo  fmgolare  contorno  , freurezza 
• d’  iftoriare  , fpeziolì  à nei  putti  , 

- grazia,  nei  volti  femminili  , vene- 
razione nei  vecchi  , pertez'one  nel-, 
le  pieghe  in  marmo,  in  avorio,;  ed. 
in  legno  . Nei  Crocefifli  fu  mirabi- 

- le  , ballando  folo  memorare  quello, 
fpirante  nella  Chiefa  di  S.  Spirito,, 
che  muove  al  pianto  ogni  pupilla, 
che  lo  contempla  fi  dilettò  an- 
Cpra  quello  modello  , amorofo , ed 
onorato,  virtuofo  della  pittura  : mo- 
rì nel  contagio  di  Genova-  *^57* 

Gio;  Batista  Blain  da  Fontenay  , 
oriondo  di.  Parigi , Pittore  , e difce- 
polo di  Badila  ; ha  avuto  gran  ge- 
' nio  nel  dipingere  fiori 1 , 1 quali  fo- 
no . riufeiti  femiire  • in  eccellenza 
naturali  . Morì  Ufiziale  della  Rea- 
le Accademia,  l’anno  1714.  M.  S. 
'Gio:  Batista.  Bol.ognini  da  Bolo- 
gna uno  dei  più  copiofi  allievi  di 
Guido  Reni  , che  coattamente  non 

- folo  copiò;  ed- intagliò  opere  del 
Maeltro  , ma  con  fodo  , e llabile 
fondamento  inventò»  opere Avarie  ,, 
dipinfe  con  ifpirito,  con  velocità  , 
e con  colore  più  ricacciato  del  fuo 
Maellro  , come  da  circa,  30.  qua- 
dri nelle  Chiefe  di  Bologna  fi  può 


vedere  , oltre  infiniti  particolari  : 
ville  fina  a gli  anni  77.  t morì  nel 
168S.  fepolto  in  S.  Giacomo . L’an- 
no medefimo  morì  Angelo  fratello 
minore  in  età  di  63,.  anni  , quelli 
imparò  da  Gio:  Badila*,  copiò  per 
eccellenza  1’  opere  del  fratello  , di- 
pinte qualche  cofa  d’ invenzione  , 
ma  la  maggior  parte  del  tempo  lo 
- fpendeva  nell’  infegnare  il  difegno 
nell’  Accademie  , e nei  Collegi  . In 
oggi  vive  il  Nipote  Giacomo  Bo- 
lognini, del  quale  fi  è parlato. 

Gio:  Batista  Borzone  fratello  dì 
Garlo^  ri  tratti  Ha  in  grande  , ed  in 
piccolo,  di  Franeefco-  paditla  terre- 
lire  , e marittimo,  tutti  tre  figli  , 
e fcolari  di  Luciano  valente  Pitto- 
re Genovefe  : attefe  ad  iftoriare  in 
grande  *,  dopo  la  morte  del  padre 

S precipitato  da  un  palco  mentre 
ipigneva  nella  Santiflima  Nunzia- 
ta del  Guaftado  ] riaffunfe  1’  opere 

Sterne  , con.  grande  onore  legumi 
npre  di  bene  in  meglio  fino  all’ 
anno  1650.  circa  il.  quale  volò  alla 
gloria  . Soprani  fol.  *0 6, 

Gio:;  Batista  Bracelli  Genovefe 
fdegnando  I*  arte  dei  padre  legna- 
‘ juolo; , s’applicò  alla  pittura  nella 
fcuola  di  G.  B.  Paggi , dove  affati- 
candoci più  degli  altri  compagni  , 
in,  breve  tempo  arrivò  a lavorare* 
nelle  - fteffe  tele  del  Maeftro  . Con 
maniera  poi  terribile  fi  diede  ad  in- 
ventare di  capriccio  fenza.  ripofo  , 
o riguardo  alla  falute  * e quantun- 
que avvifato  dal  Maeftro  a.  rallen- 
tare la  briglia  ad  un  corfo  tanto 
veloce  , tuttavolta  feguì  Tempre  d*. 
un  paffo  , finoattantochè  fermato 
da  un’etica  nel  quinto  luftro,  cor- 
rendo l’  anno  1609.  fpirò  1’  ani- 
ma con  dolore  - uni  verfale  dei  pa- 
renti , e dei  Profe  fiori  . Soprani  fol. 
79.  • ’ 

Gio:  Batista  Bruni  Piemontefe 

imparò  da  Giulio  fuo  fratello  ; non 
potendo  arrivare  alla  perfezione  dL 
- terminare  le  figure  , principiò,  a. 

di- 


dipignere  di  macchia , e forti  1* 
intento  d’  edere  gradito  dagl’  In- 
tendenti : fiorì  nel  i<S2j.  Soprani 
fai.  320. 

J Gio:  Batista  Buoncuo  re,  nato  in 
■ Abruzzo  oel  164/-  portato  da  un 
particolar  genio  ad  apprendere  la 
Pittura,  andò  a Roma  , a Firenze, 

. a Bologna  , e a Ferrara  ,.  dove  in- 
vagitofi  delle  opere  di  Gregorio  da 
Cento,  fu  quelle  a ftudiare ardua- 
mente li  mite  . Ito  poi  a Roma  , 
ed  ivi  efpofle  le  fue  pitture  , piac- 
quero tanto  , che  fu  impiegato  a 
fervir  grandi  perfonaggì  , ed  ebbe 
molte  commirtioni  per  pubblici  e 
privati  quadri  . Vide  in  Roma  fi- 
no all'  anno  1669.  lafciando  di  sè 
buona  fama . Va/coli  tom.  2.  a car. 
27  6.  . 

g Gio:  Batista  Busi  fu  fcolare  dei 
Caracci  e nel  funerale  che  fi  fece 
in  Bologna  di  Anodino  Caracci  , 
fece  la  Itatua  dell  Onore . Relazio- 
. ne  di  detto  Funerale  rtampata  in 
Bologna  nel  itoj.  a car.  12. 

Gio: Batista  Gacciou  nato  in  Bu- 
do  [ Cartello  dieci  miglia  da  Bo- 
logna lontano  ] fu  uno  dei  piò  bra- 
vi , e fpiritofi  allievi  , che  tifoide 
mai  dalla  fcuola  del  fecondo  Ca- 
. nuti  : oltre  le  belle  opere  a frefeo 
nei  Palagi,  e nelle  Chiefe  di  Bolo- 
gna , fervi  i Serenidìmi  di  Manto- 
va, e di  Parma,  e di  Modona  ; ma 
quando  ftava  per  raccogliere  il  frut- 
to di  tanti  feminari  fudori , la  mor- 
te gli  troncò  lo  rtame  vitale  nel 
1675.  *n  e,à  d»  40.  anni . Vedi  G10- 
leflo  Antonio  Cacciali . 

-Gio:  Batista  Calandra  da  Vercel- 
li famofo  lavoratore  di  mufaico:  fi 
vedono  in  S.  Pietro  di  Roma  i quat- 
tro Dottori  della  Chiefa  coi  dilegnì 
. del  Lanrtaochi  , e del  Sacchi  » S. 
Bernardo  , e S.  Gregorio  coi  carto- 
ni di  Carlo  Pellegrini  , e del  Ro- 
inanelli , e fra  tutti  mirabile  fi  ren- 
de 1’  Arcangelo  Michele  inventato 
i dal  C»y.  d’  Arpino  , che  non  lem- 
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bra  a mufaico,  ma  ifqui Irtamente 
dipinto.  Ab.  Tu)  fai.  51. 

'Peti coli  nel  1.  Tom.  a car.  23.  ne  fa 
la  vira . 

S Gio:  Batista  Canziani  , Pittor 
Veronefe,  fi  diftinfe  nel  far  ritratti 
a perfezione  fomiglianti  » Lafciò  la 
Patria  per  aver  fatto  un  omicidio 
a fine  di  difendere  l’onor  fuò  . Gi- 
rò per  l’Italia , e fi  fermò  in  Bolo- 
gna , con  credito  adoperandofi  nell* 

. arte  fua  . Vivea  circa  gli  anni 
1712. 

Gio:  Batista  Capodibitb  Modonè- 
fe  , alla  nobiltà  de’  natali  aggiunfe 
le  prerogative  della  pittura  , della 
fcultura  , e dell’  architettura  , che 
; lo  refero  amabile  , ed  ammirabile 
in  Parma  , ed  in  Patria  , dove  fi 
contemplano  nel  Coro  dei  PP.  Cir- 
melitam  la  Santilfima  Nunziata  col- 
locatavi nel  1599.  ed  in  altri  Tem- 
pi Ila  tue  molto  bene  condotte  , Vt- 
driani  fol.  107. 

/ Gio;  Batista  Caracciolo,  detto 
Batirtello  , Pittore  Napoletano  , la- 
vorò diverfe  pitture  nella  Chiefa  di 
S.  Fortunata,  in  un  Iato  dell’ Aitar 
Maggiore  ; di  che  ne  ha  fatto  me- 
moria il  Celano  nelle  notizie  di  Na- 
poli , par.  2.  a car.  42. 

Gio:  Batista  Carloni  Pittore  Ge- 
novefe,  fu  fcolato  , e cognato  di 
Domenico  Fiafella,  al  quale feceda- 
re  onorata  fepoltura  l’ anno  1669. 
in  S.  Maria  della  Pace  nel  proprio 
fepolcro,  con  ifcrizione  degna  d’un 
tanto  Maeftro.  Soprani  fol.  ?ft. 
Gio:  Batista  Castello  diligentiflì- 
mo  Miniatore  Genovefe,  e-  fratei  lo 
di  Bernardo  : pafsò  la  fua  gioventù 
ueir  arte  dell  Orefice  , e comechè 
non  era  privo  del  dileguo , lafciò 
quella,  e con  l’ajuto  di  Luca  Cam- 
biali fi  .diede  all’cfercizio  della  mi- 
; niatura,  nella  quale  egli  foto  fece 
più  di  quello,  che  abbiano  fatto 
molti  infieme:  meritò  di  elfere  Io- 
dato dal  Marini  , dal  Soranzo,  e 
1 dal  Grillo.  Ol trepalfarono  i menti 

le 
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le  lodi  di  lui,  ;e  giunte  alle  orec- 
chie di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne, 
lo  volle  prelfo  di  sè,  per  impiegar- 
lo a miniare  i Libri  dcll’Efcuriale  , 
per  le  quali  diligenti  fatiche  meri- 
tò premj reali.  Servì  parimenti  Mar- 
gherita Regina  d'Auftria.  L’anno 
i6c6.  dal  Senato  di  Genova  otten- 

- ne  un  privilegio  d’efenzione  da  quel- 
le leggi  , e da  quei  capitoli  , ai 

• quali  lbggiacevano  i Profcffori  di 
quei  tempi  ; in  quello  è dichiarato 
eccellente  , ed  eminente  nell'  arte 
fopra  ogni  altro  Pittore.  Il  Cielo 
fteffo  lo  diftinfe  da  tanti  altri,  col 
fargli  vedere  Giorgio  lu  .figlio,  dal- 
lo flato  mediocre  di  Mercatante  , 
pafTare  al  grado  di  riverito  Principe 
nel  Regno  di  'feilia  , e pure  rate, 
e tanta  fu  Tempre  la  modeftia  del 
favio  Pittore,  che  non  alterò  mai 
■un  punto  il  fuo  vivere.  Infinite  fo- 
no le  opere  fue,  e particolarmente 
quelle,  che  fono  condotte  in  minu- 

t.  tirtime  figure,  le  quali  ancora  in  età 
di  90-  anni  felicemente  dipingeva  , 
Morì  l’anno  idJ7-  e lafcio  Girola- 
mo fuo  figlio  anch’eflb  Miniatore, 
del  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo  . 
Soprani  fai.  195. 

Gio:  Batista  Cima  , detto  il  Coni- 
gitano,  perchè  nato  in  tal  luogo  nej 
Friuli/  fu  uno  dei  primi  imitatori 
di  Gio:  Bellino,  e molti  quadri  di 
fua  mano  fatti  nel  1517.  regiftra  il 

• Ridclfi  par.  1.  fol.  59. 

f Gio:  Batista  Cimaroli  da  Salò 
fui  Lago  di  Garda,  Audio  in  Bre- 
feia  la  pittura  fiotto  Antonio  Ai»» 
reggio,  e AntonioCalza  Pittori  pae- 
fifti,  e lavorò  per  commi  filoni  ve- 
nutegli dall’Inghilterra,  e da  altre 
Città  lontane,  che  gradivano  i fuoi 
dipinti.  Vive  in  Venezia. 

§ Gio:  Batista  Contini  , figliuolo 
di  Francefco  architetto  Romano,  fi 
diede  allo  Audio  del  Padre , cui  fu- 
però,  avendo  avuto  per  maefiro  il 
Cavaliere  Bernini . Molte  fabbriche 
alzò  sì  in  Roma  che  fuori  con  fuoi 


difegni , fervendo  a Principi  e Car- 
dinali. Morì  nel  172J.  in  età  di  an- 
ni 82.  e fu  fepolto  nella  Chiefa 
nuova  di  Roma.  Pafcoli  par.  a.  a 
car.  551. 

Gio:  Batista  Coriolano  Bolognefe 
fratello  del  Cav.  Criftofano  , già 
deferì t to  , fu  fcolaro  del  Valefio, 
dipinfe,  intagliò  in  rame,  e legno 
opere  del  Guercino,  e d’altri  Mae- 
ftri,  e diede  in  luce  più  di  100.  ra- 

, mi  grandi  fervibili  per  le  pubbli- 
che Conclufioni  . M.lvafia  par.  4. 
fol.  153. 

Gio:  Batista  Cremonini  da  Cen- 
to , per  virtù , e per  tratti  fingula- 
ri  dichiarato  Cittadino  di  Bologna, 
fu  pratico,  e fpedito  Pittore  in  fi- 
gure, in  chiaritemi,  in  profpettive  , 
in  fregi  Boriati  d’animali,  intellì- 
gentiflìmo  Architetto  di  machinc, 
di  barriere,  di  teatri,  in  Bologna, 
in  Parma , in  Modona , e nella  Mi- 
randola ; con  maniere  amorofe  , 
tratti  gentili,  e prezzi  ragionevoli 
fece  noto  all’Italia  la  fua  facilità, 

- e bravura  nelle  invenzioni,  c nel- 
le pitture  fino  all’anno  1610  incui 
mori . Malva  fui  par.  7.  fol.  277. 

Gio:  Batista  Crescenti  Nobile  Ro- 
mano , dilettante  del  difegno,  volle 
per  Maefiro  il  Cav.  Prom  rancio^: 
dipinfe  con  aggiufiara  maniera  ; go- 
deva che  la  tua  Cafa  fufle  l’Em- 
porio delle  Virtù:  dava  ricetto  agli 
Audiofi  giovani  foreftieri  innamo- 
rati della  pittura,  mantenendoli  di 
colori,  di  pennelli,  di  tele,  e di 
modelli  ; gradì  Tanto  l'inclinazione 
di  genio  sì  nobile  Papa  Paolo  V. 
che  dichiarollo  Sopraintendente  alla 
Capella  Paolina  , e di  tutte  le  fab- 
briche , e pitture  da  farli  nel  fuo 
Pontificato.  L’anno  16 >7  dal  Card. 
Zappada  fu  condotto  in  Ifpagna  . 
Efperimentato  da  Filippo  III.  nella 
pittura  * e nell’  architettura  , tale 
fu  di  quel  Monarca  lo  gradimento, 
che  ordinò  fi  fabbricaffcro  con  fuo 
difegno  le  Reali  Sepolture  , ed  il 

Pa- 
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Palagio  delBuonritiro.  Ritornalo  in 
Italia,  dove  , e quando  morilTe,  non 
ne  parla  il  Bapiioni  fol.  }<54- 

Gio:  Batista  Crespi  dettoil Cerano 
( dal  luogo,  in  cui  nacque,  vol- 
garmente chiamaro  il  Borgo,  poco 
dittante  da  Novara  Stato  Milane- 
se . ) Nacque  d’oneftirtìmi  Parenti, 
i quali  delio!!  di  vederlo  laureato 
nelle  Scienze , l’ applicarono  alle 
belle  letrere,  alla  rettorica,  ed  al- 
la filofofia,  ma  deluft  dal  fuogenio 
ftraordinario  alla  pittura  , all’ ar- 
chitettura , ed  alla  profpettiva,  con- 
venne loro  mandarlo  a Roma,  poi 
a Venezia.  Praticando  dunque  in- 
defelfamente  i migliori  Pittori  di 
quelle  Città,  ritornato  a Milano , 
entrò  nella  Corte  Ducale  a fare 
moftra  del  fuo  vivaciflimo  talento, 
e ne  forti  tanto  onore,  che  i ca- 
valieri, i Governatori,  gli  Arcive- 
scovi , ed  i Principi  feoprendo  in 
lui  , oltre  la  virtù  dei  pennelli  , 
una  certa  nobiltà  di  tratti  obbli- 
ganti, e di  franchezza  nell’ arti Ca- 
vallerefche  , fi  fervirono  dell’ opere 
fue  in  pitture,  o in  architetture  , 
molte  delle  quali  fi  contemplano 
con  eftrema  dilettazione  in  quella 
Città  , dove  d’anni  -j6.  falciò  la 
vita  nel  i6jj  M.S. 

Gio:  Batista  dal  Sole  Pittore  Mi- 
lanese imparò  da  Pietro  fuo  Padre; 
dipinfe  a olio,  e a fretto  in  luoghi 
varj  di  Milano  , particolarmente 
nella  Corte  Ducale,  e nelle  Chiefe 
di  S.  Francetto  , di  S.  Euttorgio  , 
di  S.  Bernardo,  di  S.  Angelo,  e di 
S.  Gio:  alle  Cafe  rotte.  Torre  nella 
foa  Tavola. 

Gio:  Batista  Discepoli  detto  il 
Zoppo  da  Lupano , aderì  alla  manie- 
ra Procaccinefca  , e la  ridutte  ad 
un  proprio  ftile,  che  molto  piacque 
per  la  Sveltezza,  e per  l’ottimo  co- 
lorito, che  ritrovò;  morì  d’anni 70. 
nel  1 660.  M.  S. 

Gio:  Batista  da  Novara  di  Cafa 
Ricci,  giunfe  giovinetto  a Roma 
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nel  Pontificato  di  Papa  Sifto  V 
efperimentata  la  Sua  bravura  nella 
Scala  Santa  , nella  Libraria  Vatica- 
na , e nel  Palagio  Lacerano,  fu  da 
N.  S.  dichiarato  Sopraintendente  ai 
lavori  di  Pittura , durante  il  fuo  Pa- 
pato. Le  pitture  a olio,  ed  a fre- 
tto dipinte  in  Roma  nei  Tempj  , 
nei  Clauttri,  e nei  Palagi  fono  in- 
numerabili, sì  per  la  franchezza, 
ed  amorevolezza  nei  prezzi,  come 
per  la  lunga  età  di  75.  anni,  che 
felicemente  vide  fino  circa  il  1618. 
Il  ighoni  fol.  149. 

S Gio:  Batista  della  Cerva,  difee- 

Solo  di  Gaudenzio  Fernerio,  fuMae- 
:ro  di  Gio.  'Paolo  Lomazzi,  che’ciò 
lattiò  Scritto  nel  fuo  Trattato  della 
Pittura  a car.  188. 

Gio:  Batista  , e Girolamo  de  Gran- 
di s amatillimi  fratelli  fempre  ìndi— 
vili  nati  nel  Borgo  di  Varefe  ( Du- 
cato di  Milano  . ) Ufcirono  dalla 
Scuola  del  Mariano  feniore,  e riu- 
feirono  perfetti  , e faraginofi  Mae- 
ftri  nella  profpettiva,  e nell’archi- 
tettura da  tutti  ttimati  peri’ inven- 
zione , per  il  colorito,  e per  l’ arte 
d’introdurre  bizzarrie  nei  loro  la- 
vori dipinti  per  varie  Città . Chi 
brama  conofcere  1’  eccellenza  loro 
entri  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  in 
Brera  di  Milano , e vedrà  quanto 
fu  (Te  la  forza,  e la  vaghezza  del 
loro  operare  . Sono  morti  uno  do- 
po l'altro  ottogenar;  l’anno  1718. 
M.  S. 

/ Gio:  Batista  del  Mazo  , cittadino 
di  Madrid , fu  alla  Scuola  del  Vcla- 
fquez,  e fi  fece  celebre  nel  far  ri- 
tratti , e copiare  dal  naturale  con 
tale  efattezza , che  un  quadro  co- 
piato da  lui  con  difficoltà  fi  diftin- 
gue  dall’originale,  e con  la fua per- 
fetta imitazione  e franchezza  in 
ciò  fare  ha  ingannato  i primi  pit- 
tori e intendenti . Vitte  fino  all’  an- 
no 1670.  e mancò  in  età  Idi  anni 
70.  Paloni  ino  ne  ha  dato  la  vita  nel 
tona.  2. 

M m Gì  o: 
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Gio:  Batista  de  Medina  nativo  di 
IBruffelles  celebre  Pittore,  fulla  ma- 
niera di  Pietro  Paolo  Rubens . Egli 
fu  fecondo,  e ferace  inventore  , e 
1 opere  fue  diedero  Tempre  nel  gran- 
de , e furono  accolte  con  fommo 
piacere  nella  Scozia,  ed  in  Londra. 
Nella  maniera  poi  di  fare  ritratti 
era  celebre,  e li  conducea  con  una 
tale  maestria,  ed  impatto  di  colori, 
che  fembravano  vivi;  il  ritratto  di 
lui  è nella  Galleria  dell*  A.  R.  .di 
Firenze . Ebbe  ventuno  figliuoli , e 
mori  in  età  di  51.  anni  in  Edem- 
burgo  Vanno  1711.  M.S. 

Gio:  Batista  Falda  Intagliatore  in 
rame.  fLe  tre  Rome  in  pianta,  ed 
in  profpetto;  le  mifure,  e piante 
dei  Palagi  più  celebri,  in  due  Li- 
bri; U Teatro  delle  Fabbriche,  ed 
Edifizj  fotto  il  Pontificato  d*  Alef- 
fandro  VII.  Le  Facciate  delle  Chie- 
fe , in  quattro  Libri  ; Le  Fontane 
di  Frafcati , in  due  Libri  ; Le  vedu- 
te entro  S.  Pietro  , la  pianta  del 

- Conclave,  i Catafalchi;  Le  Caval- 
cate, le  vedute  delle  Bafiliche,  gli 
Archi  trionfali  , Giardini  , Ponti, 
Piazze  .di  Roma,  ed  altre  infinite 
operazioni,  fono  fiate  difegnate,  ed 
intagliate  da  quello  Virtuofo,  co- 
me fi  può  leggere  nel  Libro  inti- 
tolato: Indice  delle  Rampe  di  Ro- 
ma del  Rolli. 

$ Gio:  Batista  Figolino  , Pittor 
Vicentino,  vilfe  al  tempo  di  Barto- 
lomeo e Benedetto  Montagna  , a 
emulazione  dei  quali  dipinfe  nella 

- Chiefa  di  S.  Battola mèo  la  vifita 
dei  Rje  Magi,  e la  Tavola  dell' Ai- 
tar Maggiore  in  S.  Tommafo,  e la 
Vergine  con  molti  Santi  nella  Chie- 
fa delle  Monache  di  S.  Francefco, 
ed  in  quella  tli  S.  Fruttino  la  ca- 
lcita del  Salvatore  . Fioriva  circa 

- gli  anni  1505.  RitUfi  par . pr.  a 
car.  s>?.. 

Gio:  Batista  Fiorini  Bolognefe  , 
ftudiate  1* opere  del  Bagnacavallo, 
e dei  Veneziani  Pittori,  andòaRo* 


ma , e lavorò  nella  Sala  Regìa  $ 
fcoprendo  la  dolcezza  dei  Zuccheri 
nel  dipignere , umiliò  i fuoi  colori  ; 
ritornò  a Bologna  grande  inventore 
si , ma  fiacco  nelle  tinte , perlochè 
s’unì  con  Cefare  Aretufi,  tutto  na- 
turalezza nel  colorire  , ma  fcarfo 
d’ invenzione , e partorendo  il  Fiori- 
ni i penfieri , e l' Aretufi  dinignen- 
doli  , ridnffe  opere  a perfezione, 
maffimamente  il  Catino  della  Cat- 
tedrale dì  S.  Pietro.  Per  il  buondi- 
fegno  poi,  e per  la  pratica  delle 
mifure  fu  dichiarato  Archi  tetto  .del- 
la Città  l’anno  1570.  Ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Gabriello,  il  quale 
• nella  Scultura  fi  fece  onore.  Mal- 
va fut  p tr%  2.  fai,  3 35. 

Gio:  Batista  Foccini  nacque  in  Fi- 
renze il  dì  25.  Aprile  1652.  Appre- 
fe  i principi  del  difegno  da  Jacopo 
Giorgi  Pittore,  e da’  Jacopo  Maria 
Toggini  fuo  Zio  Scultore  , 'ed  i prin- 
cipi della  Scultura  da  Lodovico  Sal- 
veti . In  Roma  poi  ftudiò  da  Erco- 
le Ferrata  la  Scultura,  e da  Ciro 
Ferri  il  difegno . Sotto  la  direzione 
dunque  di  tanti  Maeftri  divenuto 
franco,  e ficuro  Scultore  fece  pom- 
pa dell’opere  fue  private,  e pubbli- 
che , particolarmente  'nella  Chiefa 
del  Carmine  di  fua  Patria,  dove  la- 
vorò in  baffo  rilievo  ouelle  grandi 
tre  tavole  di  marmo  iftoriate  nella 
Capella  di  S.  Andrea  Corfino,  con 
1*  Urna  dove  ripofa  il  Corpo  di  det- 
to Santo , opere  tutte  , che  fono 
guardate  dai  Profeffori  con  buon* 
occhio,  perché  in  effe  ha  moflrato 
la  vivacità  del  fuo  fpirito , e Tin- 
duttria  di  ricavare  dal  marmo  le 
figure  , che  fembrano  di  tondo  ri- 
lievo . Fece  parimenti  di  marmo  le 
copie  d' alcune  Statue  , che  fono 
preffò ; S.  A.  R.  per  Luigi  XIV.  Re 
di  Frància  ; alcuni  baffi  rilievi,  e 
puttini  di  marmo,  per  il  Depofito 
di  S.  Francefco  Saverio  in  Goa  ; Bu- 
fi», e ritratti  di  marmo  perdiverfi, 
ed  altre  cofe  degne  dei  fuoi  fcar- 

pelli. 
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pelli.  Dichiarato  pofcia  Architetto  opera  defcritta  dal  Pajfaggìer  Difin- 
della  Capella  di  S.  Lorenzo , della  gannato  , a car.  303. 

Galleria  Reale,  e di  altre  fabbri-  § Gio:  Batista  Gisleni  architetto 
che,  fi  fono  reftaurate  molte  Chie- 
fe,  e Palagi  col  fuo  difegno  in  Pi- 
fa  , ed  in  Firenze  , dove  vive. 


MS. 

Gxo:  Batista  Forest  dell’ Accademia 
Reale,  figlio  di  Pietro  Pittore , nac- 
ue  in  Parigi  li  5 Giugno  163^. 
u difcepolo  di  Francefco  M..la  in 
Roma,  e riufcì  eccellente  nel  fare 
i paefi.  Vide  due  volte  rifalla  per 
ordine  del  Marchrfe  di  Seignelay 
Miniftro,  e Segretario  di  Staro,  e 
portò  un  bel  numero  di  belle  pit- 
ture dei  pii  (iugulari  Maeftri,  dei. 
quali  p (Ledeva  un’  ottima  cogni- 
zione delle  loro  maniere.  Mori  l'an- 
no 17  u.  M.  s. 

§ Gio:  Batista  Francia,  nipote  dii 
Francefco,  Pittor  Bolognefe,  dipin- 
fe  nell'Oratorio  di  S.  Rocco  di  det- 
ta' Città  la  Tavola  all' Aitar  Mag- 
giore, in  concorrenza  dei  più  accre- 
ditati Pittori  di  quelle  upo.  PajJ'eg- 
gier  Difinini  it'i  a car.  145. 

Gio:  Batista  Fulcini  Bolognefe  fco- 
laro  di  Loren  o Garbieri  , averebbe 
per  certo  Iafciato  bella  memoria  del 
fuo  nobile  dipignere,  fe  il  contagio 
del  16,0  non  favelle  in  giovani- 
le età  portato  all’  altra  vita . Mil- 
vaft  1 par.  4 ni.  30-4. 

Gio:  Batis  a Gales*rucci  Fioren- 
tino fcritto  al  catalogo  dei  Pittori 
Romani  l’anno  1652.  Merita  que- 
llo Virtuofo  elTere  nominato  per  la 
bravura  d.l  fuo  bulino,  col  quale 
diede  alle  (lampe  tante  opere , co- 
me fi  legge  nel  Libro  del  Rodi  in- 
titolato; Indice  delle  (lampe  di  Ro- 
ma del  Rodi. 

S Gio:  Batista  Genari  da  Cento 
Pittore  dipinfe  nella  Chiefa di  S.  Bia- 
gio di  Bologna,  nella  Capella  Lan- 
dini, la  Beata  Vergine  in  gloria  con 
i Santi  Girolamo,  Francefco,  Doni- 
no, e Apollonia,  e puttini  fcher- 
aanti  col  capello  Cardinalizio 


Romano,  nato  nel  1600  morì  nel 
1672.  pure  in  Roma,  e fu  fepolto 
alla  Madonna  del  Popolo  con  lungo 
epitafio.  Pafcolt  ne  dìà  la  vitatom. 
2.  a car.  5J2. 

S Gio:.  Batista  Grone  , Piftor  Ve- 
neziano, dopo  aver  dato  faggio  di 
sè.in  Patria  con  opere  pubbliche  e 
private,  fi  portò-  in  SalFonia,  ove 
con  buon  (lipend>o  fu  trattenuto  al 
fetvigio  di  S.  Maellà  Auguflo  IH. 
ove  per  le  fue  opere  ad  oglio  ed  a 
frefco,  e per.  le  fue  fpiritolè  inven- 
zioni é molto  gradito.  Nelle  occa- 
fioni  di  Opere  fatte  recitare  da  S. 
Maellà  ha  e(To  con  nuove  maniere 
dipinto  le  fcene  uni  venalmente  pia- 
ciute i ed  è fpezialmenre  maravi- 
gliofa  una  prigione  dipinta  da  lui 
nell'Opera  intitolata  1 Antigona.  * 

$ Gio:  Baiisia  Grasso  Pittore  del 
Friuli,  fi  crede  fia  (laro  fcolare  del 
Pordenone  3 dipinfe  in  Udine  a fre- 
fco molte  Ifturie  con  facilità  di  Iti- 
le e buona  maniera . Nella  fata  del 
Caltello  di  e(Ta  Città  dipinfe  Cur- 
zio che  fi  getta  nella  voragine ; e 
Catone,  che  (ì  slega  le  ferite;  con 
altre  belle  iftorie.  Nel  Duomo  di 
Genova  dipinfe  a oglio  la  Vergi- 
ne Annunziata  fu  le  portelle  dell' 
Organo  . Fioriva  nel  1^40  Ridolfi 
par.  pr.  a car.  11 6. 

S Gto:  Batista  Gualtieri,  figlio, 
c nipote  di  Gualtieri,  eGiorgiofra- 
tellt  Fiamminghi,  fu  come  fuo  Pa- 
dre, Pittor  dì  vetri  a fuoco,  come 
una  volta  fi  ufavano  nelle  finefiro 
delle  Cbiefe.  Lavorò  eziandio  pic- 
coli vetri  con  quantità  di  figure  di- 
pinte con  fecreto  mirabile.  In  Lif- 
bona  nella  raccolta  di  curiofità  del 
Signor  Jofle  de  Fefia  Gioielliere  fi 
vede  di  quello  virtuofo  Pittore  un 
paradifo  con  più  di  duecento  figure 
piccoli  (Time  cosi  egregiamente  dipin- 
te che  paiono  miniature. 

Mia  * f Gio: 
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f Gxo:  Batista  Guarini  Pittor 
mentovato  nel  VaJJeggier  Dijinganr 
nato  a car.  68. 

Gio:  Batista  Lagoni  Modonefe.  Da 
quella  -Cafa  molto  antica  fono  ufei- 
ti  Uomini  illultri  in  varie  profef- 
fioni  , maffimamente  Gio:  Batifla 
nella  pittura  eccellente,  negli  affet- 
ti efpreflìvo,  nelle  attitudini  galan- 
te, e nel  colorito  ameno:  ottoge- 
nario  pafsò  all’altra  vita  nel  160S. 
Vidriani  fol.  117. 

Gio:  Batista  Levizani  Modonefe 
amico  delle  mufe,  e famigliare  del- 
le virtù;  animò  le  carte  coi  verfi, 
e le  tele  con  li  colori  ; tanto  piac- 
quero agl’ Intagliatori  l’opere  lue, 
che  le  diedero  alle  fi  a pipe . Vtdriani 
fol.  1 36. 

Gio:  Batista  Lombardelli,  detto 
della  Marca,  nato  in  Montcnuovo, 
[ierò  chiamato  ancora  Mimano-, 
forti  i principi  della  pittura  da  Mar- 
co. Marcucci,  detto  da  Faenza,  ma 
poi  fu  uno  di  quei  giovani,  che  li 
diede  a feguire  in  Roma  Raffaelli- 
no  da  Reggio:  fu  fpiritofo  , e faci- 
le nel  l'operare  a buon  frefeo  con 
franchezza  , e con  grazia  , dimodo- 
ché fe  avelie  accompagnato  lo  Au- 
dio all'inclinazione,  averebbe  inal- 
zata la  fua  gloria  nelle  Gallerie 
Vaticane-,  nei  Chioftri  Domenica- 
ni, e Promontoriani , nelle  Chiefc, 
nei  palagi  , ed  ultimamente  nella 
S.  Cafa,  dove  d'anni  55.  morì  cir- 
ca il  1587.  Baelioni  fol.  46. 

Fimzzt  de'  Pentitili  Italiani  c.  84. 

Gio:  Batista  Longone  nacque  in 
Monza  ( Ducato  di  Milano.  ) Im- 
parò l’ architettura  , e la  profpctti- 
va  da  Giofeffo  Antonio  Cadetti , e 
divenuto  Uomo  di  buona  intelligen- 
za nell’arte,  lervì  a molti.  Egli  i 
verfato  ancora  nelle  feienze  mate- 
matiche : ha  un  figlio  per  nome 
Antonio,  al  quale  comunica  le  lue 
virtù , e riefee  di  buona  afpettazio- 
ne.  Vivono  in  Milano. 

/ Gxo:  Batista  Lorenzetti  Pitto- 


re , fi  crede  Veronefe , dipinfc  ad 
oglio  ed  a frelco  con  buona  manie- 
ra. In  S.  Anadafia  de'  PP.  Dome- 
nicani di  Verona  dipinfe  a frelco 
la  volta  del  foftìtto  della;  capella 
del  Rofario,  e n’ebbe  per  mercede 
di  fua  opera  Ducati  i;oo.  Fioriva 
circa  gli  anni  1640.  Tozzo  a car- 
te 172. 

Gio:  Batista  Madonina  da  Mo- 
dona  pafsò  a miglior  vita  in  Napo- 
li eflinto  dal  contagio:  in  diverti 
palagi  di  quei  Signori,  come  pure 
in  Roma  lafciò  belle  memorie  dei 
tuoi  pennelli;  febbene  nelle  figure 
non  avanzò  i termini  della  medio- 
crità, nei  chiarifcuri  però  , nelle 
prolpettive  , nella  quadratura  , nei 
paelt , e nei  sfondati  fece  cofe  mi- 
rabili, e con  tale  artificio,  che  l'oc- 
chio s’inganna  , c Ara  vede  in  con- 
templarle. Vidrioni  fol.  137. 

Gio:  Batista  Maganza  Seniore  ; 
oriundo  da  nobile  flirpe  di  Màgon- 
za,  che  per  le  vicende  delia  fortuna 
piantò  la  fua  fede  in  Italia;  nacque 
in  Vicenza  l’anno  1509. Dalla  fcuo- 
la  di  Tiziano  acquiflò  gran  facilitò 
nel  fare  ritratti,  e dalla  natura  mag- 
gior felicità  nel  comporre  verfi  eroi- 
ci, e bernefehi  con  leggiadro,  e te- 
neriffimo  flile  fino  all'anno  ty8<;. 
m cui  morì . Aleffandro  bravo  Pit- 
tore fu  fuo  figl'O  ; da  quello  nac- 
que Gro:  BatTfla,  detto  il  juniore, 
che  fecondo-  il  difegno,  e colorito 
del  padre,  da  giovinetto  arrivò  a 
dare  fegni  ficuri  di  valente  colori- 
tore, ma  nel  più  bello  deifuoipro- 
g re  Ili  il  Cielo  lo  chiamò  a]  se  , 
d'anni  40.  nel  1617-  Ruioljì  par.  1. 
fol.  245. 

Gio:  Batista  Mainerò  Genovefe 
figlio  di  Raffaello  bravo  Chirurgo  ; 
proccurava  il  padre  iflruirlo  nell’ ar- 
te fua,  quando  feoprì  edere  tutto 
inclinato  alla  pittura,  c volle  feepn- 

- dare  il  genio  del  figlio;  lo  racco- 

-1  mandò  dunque  a Luciano  Borsone, 

••  il  quale  ben  predo  lo  fece  compa- 
rire 


/ 
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rire  con  una  tavolina  di  invenzione, 
con  dilicata  maniera  a buon  termi- 
ne ridotta  . Occorfe  intanto  il  fare 
certi  ritratti,  più  per  capriccio,  che 
per  genio  , c furono  si  naturali  , 
che  gli  convenne  lalciarc  le  Itorie, 
c tutto  a quelli  impiegarli,  giu- 
gncndo  a farli  a memoria , c fino 
a ritrarre  i morti  di  gran  tempo 
da  lui  conofciuti;  credendogli  dun- 
que le  commiflìoni  di  Dame,  e di 
Cavalieri,  gran  danaro  ne  ricava- 
va, col  quale  lì  trattava  bene,  e 
vcfliva  alla  nobile,  con  varie  di v i- 
fe  : depofe  la  lpoglia  mortale  in 
florida  età  l’anno  del  contagio  1657. 
Soprani  jol.  213. 

JT  Grò:  Batista  Maisno,  chepoili 
fece  frate  ne’  Predicatori , attefe  al- 
la Pittura  nella  fcuola  di  Domenico 
Greco,  e riufcl  pittore  di  Rima.  In 
Toledo  fua  patria,  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  Martire  fece  molte  pittu- 
re , per  le  quali  meritò  di  efler 
chiamato  alla  Corte  di  Madrid  per 
dipingere  nel  Reai  Palagio  di  Buon- 
ritiro,  in  cui,  nella  gran  Sala  delle 
Commedie,  dipinfe  una  battaglia, 
dove  fi  vede  il  Conte  di  Olivares 
in  atto  di  animare  le  truppe,  ino- 
ltrando loro  il  ritratto  del  Re.  O- 
però  anche  per  mojte  altre  Città  del 
Regno,  ma  nell’anno  1654’  *n  età 
di  anni  60.  mori  in  Salamanca  . 
'Paloni ino  a car.  306. 

Gio:  Batjsta  Mantovano,  aitato 
dal  tonfati,  e dal  B t/dinucu , fu  fco- 
laro  di  Giulio  Romano  in  Manto- 
va; intagliò  varie  cofe  con  arnica 
foggia  di  cimieri , ma  le  più  Ra- 
diate, ed  erudite  furono  le  carte 

v dell’incendio  di  Troja . M.S. 

$ Gio:  Batista  Macioti  Vene- 
ziano, applicando  alla  buona  e lo- 
devole maniera  di  Antonio  Balellra 
divenne  buon  imitator  del  Maellro. 
Dipinfe  in  Patria  con  iliile  gulto- 
fo . 

Gio:  Batista  Marmi  nacque  in  Fi- 
renze l’anno  165?.  Fu  figlio  di  Gia- 
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cinto-Maria  Guardarobba  del  Du- 
cale Palagio  , Architetto  , e Gen- 
tiluomo di  Corte  , imparò  il  dife- 
guo  da  Vincenzo  Dandini  , il  mo- 
dellare di  rerra  da  Gio:BattiftaFog- 
gini,  ed  il  colorire  da  Livio  Meus: 
Protetto  dalla  Gran  Duchefla  Vit- 
toria fu  mandato  a Roma  fotto  le 
direzioni  di  Ciro  Ferri  , e di  Gio: 
Maria  Morandi  , dove  dal  copiare 
le  Statue,  e Pitture  Romane  h per- 
fezionò nel  difegno  ; d’ indi  a Ve- 
nezia apprefc  il  buon  colorito. [Ri- 
chiamato alla  patria  fervi  la  Gran 
Duchefla,  ed  il  Gran  Principe  Fer- 
dinando con  opere  varie  a olio  , e 
con  ritratti  al  naturale  , si  per  le 
fuddette  Altezze,  come  ancora  per 
molti  qualificati  foggetti  di  quella 
Corte  . Fu  inflancabile  non  fola- 
mente  nel  provvedere  le  Chicfe,  ed 
i Palagi  di  opere  fue,  e di  quan- 
tità di  ritratti!;  ma  ancora  nello 
ftudiare  le  fcienze  matematiche  ; 
perlochè  eflendo  egli  giovine  bellif- 
fimo,  gracile,  e gentile  di  compie  fi- 
none  , non  potè  refiftere  alle  fati- 
che, che  gl’ impedirono  gloria  mag- 
giore nel  i68é.  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Felicita  con  pianto  u- 
niverfale,  particolarmente  d’ Anto- 
nio-Francelco  di  lui  fratello,  Cava- 
liere di  Angolari  qualità,  e virtù, 
amatore  del  difegno,  preflòdel qua- 
le molti  fi  confervano  , perito  nel- 
la cognizione  dei  libri  più  recondi- 
ti , dei  quali  gode  una  ricca  rac- 
colta , ed  erudito  foggetto  , come 
da  tante  memorie  , che  fono  pretto 
l’ Autore  del  prefente  Abecedario, 
il  quale  gode  1’  onore  di  vivergli 
buon  fcrvtdore,  ed  amico.  M.  S. 

§ Gio:  Batista  Meazzi  Pittor  Pe- 
rugino, che  vivca  nell’anno  1691. 
Si  vedon  opere  di  fua  mano  nelle 
pubbliche  Chiefe  di  Perugia.  Pafco- 
h a car.  212. 

Gio:  Batista  Merano  Genovefe  , 
con  i principi  di  Gio:  Andrea  Fer- 
rari , coi  progredì  fotto  Valerio  Ca- 
lteli;, 
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ilelli,  con  Io  dudio  in  Parma  fo- 
pra  1’  opere  del  Correggio,  e final- 
mente con  le  regole  di  Giulio  Ben- 
fo,  riufcì  fpiritofo  Pittore  , impie- 
gato nella  Tua  patria  ed  in  altre 
Città  in  opere  diverfe.  M.  S. 

Gio:  Batista  Modonese  , riferito 
del  Sidr/a/ii  fil 70.  con  le  parole 
del.  Mi lari  nella  vita  di  Benvenuto, 
nel  leguente  tenore  : Gio:  Battida 
Moèjnefe  emolo  di  Niccolò  dell' 
Abate  lavorò  molte  cole  in  Roma  , 
ma  particolarmente  in  Perugia  do- 
po molt.'  tempo  fpelo  fuori  della 
tria,  refo  il  fuo  nome  immorta- 
, ritornò  a Modona  , lavorò  due 
grandi  dorie  dei  fatti  dei  SS.  Pie- 
tro, e Paolo  , dove  Niccolò  aveva 
fatto  la.  Tavola,  Altro  di  quello 
autore  non  fi  ritrova.. 

Gio:  Batista  Mola  Franzefe  difce- 
polo,  e provvifionato  dall' Albano, 
apprele  molto  bene  quel  bel  modo 
di  fralcheggiare  ; danziava  ora  à 
Mirabello,  ora  nel  giardino  dei  Si- 
gnori Poeti  , per  iitudiare  quelle- 
bellilfime  vedute  . Se  nelle  figure  , 
che  ritennero  Tempre  un  poco  di  du- 
ro, e di  tagliente  , non  arrivò  al 
Maedro  , parve  lo  (uperalfe  nella 
ben  didima  , e battuta  mappa  di 
elfi , però  per  queda  bella  preroga- 
tiva  fu  molta /limato  in  Francia  , 
ed  in  Roma  , dove  fono  nel  pala- 
gio del  Duca  Salviati  quattro  infi- 
gni  paefoni  , da  tutti  Rimati  dell’ 
Albano  : vedi  Pietro  Francefco  Mo- 
la . Malva fia  par.  4:  fol.  292. 

Gio.-  Batista  Monegri  da  Tole- 
do Statuario  , c primo  Architetto 
dell’ Efcuriale  di  Spagna  : fopra  la 
porta  ederiore  della  Chiefa  princi- 
pale dedicata  a S.  Lorenzo  lavorò 
di  candido  marmo  la  datua  di  det- 
to Santo,  ed  interiormente  fei  Re 
del  vecchio  tedamento  della  pietra 
medefima  , con  arte  ringoiare  con- 
dotti. Mazzolati  fol.  12. 

Gio:  Batista  Montano  Scultore 
Milanefe,  negli  anni  di  Papa  Gre- 


gorio XIII.  lavorò  in  Roma  d’ar- 
chitettura , e di  fcultura  in  legno  , 
maneggiandolo  come  cera  , e rica- 
vandone con  facilità  vivaci,  e ben 
inoflfe  figure,  ad  imitazione  di  Pro- 
fpcro  Bresciano . Per  Papa  Clemen- 
te Vili,  intagliò  il  nobiliffimo  or- 
gano di  S.  Gio:  in  Laterano.  Dile- 
guò i Tempj , i Sepolcri , e gli  Al- 
tari di  Roma,  che  poi  da  Battida 
' Sorta  , fuo  fcolaro , furono  dati  alle 
dampe  in  Libro  in  foglio  , col  ri- 
tratto del  Montano  d'  anni  87.  a 
morte  fua  nel  sdii.  in  Roma  . Ba- 
plioai  fol.  ili.. 

Gio:  Batista  Monti  povero  men- 
dico Genovefe  ; col  mezzo  del  di- 
fegno  pafsò  ad  edere  ricercato  , e 
riverito  dai  Principi  , e dai  Cava- 
lieri . Scoperto  da  caritatevole  Si- 
gnore il  genio  del  mefchmello  , lo 
raccomandò  a Luciana  Borzone  ; e- 
rmo  fcarfi  gli  efemplari,  le  carte  , 
o i difegm,  che  gli  dava  a.  copia- 
re il  Maedro,  dante  là  feracità,  e 
la  predezza  della  mano  in  efeguir- 
li  : alficurato  nel  dilegnoa!  maneg- 
gio dei  pennelli  , e difpodi  i colo- 
ri , inventò  bellidìma  dorietra  , che 
riufcì  dipinta  con  idupore  del  Pre- 
cettore Tentò  fare  ritratti  , nei 
quali  ritrovò  tanta  abilità,  chefu- 
però  il  credito  de!  Mainerò;  e d’al- 
tri ritrattidi  in  grande  , ed  in  pic- 
colo. Credevano  fra  tanto  gl 'im- 
pegni dei  Cavalieri  , e dei  Princi- 
pi, dimodoché  non  poteva  a tutti 
ioddisfare,  benché  con  gran  fornirla 
di  contante  fuile  riconolciuto  . In- 
civilito vediva  alla  grande,  fi  trat- 
tava nobilmente,  e camminava  con 
un  portamento  ben  degno  di  tanta 
virtù  . Non  s’  avanzò  più  oltre  , 
che  all’anno  del  contagio  1 657.  in 
cui  morì  in  Rorida  età  . Soprani. 
f°l • 217-  .. 

Gio:  Batista  Moroni  d’  Albino 
(Terra  fette  miglia  da  Bergamo 
lontana.  ) Nacque  con  doni  parti- 
colari per  la  Pittura  , imparò  da. 

Ale!- 
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Aledandro  Bonvicini  , detto  il  Mo- 
retto : non  mancò  farli  conofcere 
nei  quadri  Boriati  , ma  molto~più 
nei  ritratti  , onde  Coleva  dire  Ti- 
riano  ai  Rettori  , che  da  Venezia 
partivano  per  i governi  di  Berga- 
mo, che  fe  bramavano  il  loro,  e 
naturale  ritratto,  fe  Io  facelfero  di- 
pignere  dal  Moroni  . Morì  in  età 
virile  l’anno  1578.  e vive  elaltato 
dalla  dotta  penna  à!  Achille  Muzio 
nel  fuo  Teatro  di  Bergamo  , Ri  do! fi 
por.  1.  fot.  13».  ( a) 

S Gio:  Batijta  Novello  , Citta- 
dino di  Callelfranco,  apprefe  la  Pit- 
tura da  Giacomo  Palma  il  giovine , 
e benché  per  guadagno  non  dipin- 
g effe,  per  sè,  e per  i fuoi  amici  in 
lodevole  forma  dipinfe  , e fu  Mae- 
ftro di  Pietro  Damini  pittore  difti- 
ma  . Ridolfi  nella  vita  del  Damini 
par.  2.  a car.  248. 

Gio:  Batista  Ossana  allievo  di 
Giulio  Cefare  Procaccini:  i fuoi  di- 
pinti fono  nella  Città  di  Milano  , 
e particolarmente  nelle  Chiefe  diS. 
Eufemia  , di  S.  Aledandro  , e del 
Giardino  . Torre  jo,.  300, 

Ciò:  Batista  Oudry  nato  a Pari- 
gi 17.  Marzo  1686.  figlio  di  Pitto- 
re, che  diedegli  i primi  lumi  , ed 
elementi  del  difegno:  nell'anno  17. 
di  fua  età  fi  trattenne  per  nove  me- 
li fotto  il  Signor  >erra  Pittore  del 
Re  , e dell’Accademia  ftabilita  in 
Marfilia,  ove  volle  condurlo  , ma 
ricusò,  per  farli  fcolaro  del  famo- 
fo  Niccolò  Delargilliere,  predo  cui 
ftudiò  cinque  anni,  e dopo  fece  ftu- 
dj  divertì  Copra  1’ opere  dipinte  dal 
Rubens  nel  Palagio  di  Lucem- 
burgo  . Non  ceda  dal  dipignere 
dal  naturale  ritratti  , iftorie,  frut- 
ti , fiori  , animali  , e paefi  . II 
fuo  Maeftro  alli  16.  Giugno  1717. 
Io  prefentò  all’  Accademia  Reale  , 
dove  iu  accolto  a riguardo  dei  fuoi 
divertì  talenti,  e delle  opere  fuesl 


(a)  Di  Lui  ha  S.  Maeltà  un  ritratto. 
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degnamente  plaufibili:  Retta  intanto 
incaricato  dall'  Accademia  , in  oc- 
cafione  della  fua  accettazione , a 
rapprefentare  1' Abbondanza  , e vi 
travaglia  attualmente,  lòggetrova- 
ftidimo  per  tutte  le  qualità  miglio* 
ri  della  natura  , e nel  quale  I’ uni- 
'verfale  fuo  talento  fi  foddisfa  . e 
riefee.  M.  S. 

Gio:  Batista  Pacgi  Nobile  Geno- 
vefe.  Sino  da  fanciullo  tra  lo  Au- 
dio dell’  arti  cavallerefche , e libera- 
li intrecciò  l’ore  oziofe  con  model- 
lare di  cera , o di  creta  , difegnare 
figure,  vedute,  e paefi:  crebbe  il 
paflatempo  in  collante  risoluzione, 
dalla  quale  per  rimoverlo  il  Padre, 
l’applicò  all’ aritmetica , alla  mufi- 
ca,  ed  al  fuono,  ed  in  fatti  nell’al- 
gebra, nel  canto,  e nel  leuto  per- 
fetto  divenne.  Con  gli  aoni  s’avai> 
zò  il  delio  alla  pittura,  equantuiv 
que  con  minaccie  gli  oftade  il  Ge- 
nitore , pure  alle  fupplichc  della 
Madre,  ottenne  l’intento.  Non  fa- 
peva  per  anco  ftemperare  i Colori , 
quando  introdotto  da  certo  amico 
a vedere  il  ritratto  , che  facevagli 
un  certo  Pittore  , ma  poco  fomi- 
gliante  , fdegnato  il  Paggi , vantof- 
fi , che  l’ averebbe  egli  meglio  coU 
pito,  fe  avede  podeduto  il  maneg- 
gio delle  mifchte  dei  colori;  fi  ven- 
ne alla  prova  , e con  iftuporc  di 
tanti  Pittori  ri'ufcì  mirabilmente  ef- 
figiato; condudefenza  Maeftro  qua- 
dri divertì,  che  tirarono  l’ammir». 
zione  a contemplarli , Succede  io- 
tanto,  che  per  certo  dipinto  eden- 
dogli  perduto  il  rifpetto  da  un  Mer- 
catante, che  lo  caricò  d’  uno  Schiaf- 
fo, l’uccife,  e di  volo  fuggì  a Fi- 
renze , dove  ricevette  tìngolari  ono- 
ri da  quei  Serenilfimi  Mecenati  dei 
Virtuofi,.  Francfefco,  e Ferdinando  . 

, Dopo  so.  anni  richiamato  dal  bar», 
do,  parti  regalato  dal  Duca  Ferdi- 
nando dell’anello  preziofo,  che  era 

fo- 
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folito  portare  in  dito  . Giunto  in 
Patria,  rappacificato  coi  fuoi  nemi- 
ci , fece  conofcere  quanto  di  perfe- 
zione averte  in  tanto  tempo  acqui- 
ftato.  Dei  tuoi  dipinti  , delle  carte 
( intagliate,  del  Librodella  difinizio- 
ne, e divifione  della  pittura,  dato 
alle  ftampc  , troppo  lungo  farebbe 
il  favellare;  dirò  l'olo  , che  colmo 
di  gloria,  fr.«  tolenni  funerali,  fu 
compianto  da  tutta  la  Città  l’an- 
no 1629.  quando  di  yj.  anni  lo  vi- 
de morire.  Soprani  fui.  91. 

§Gio:  Batista  Piazzetta  Vene- 
ziano, uno  de’ più  accreditati  Pit- 
tori , che  illudono  coi  fuoi  Pennel- 
li la  Patria.  Allo  Audio  della  na- 
tura e del  vero  unifee  egli  tal  cfat- 
tczza  di  difegno,  e forza  di  colori- 
to, che  degne  di  ammirazione  fon 
le  opere  di  lui  , le  quali  ricercate 
gli  fono  da  tutta  la  Italia  . Nella 
Galle  ia  di  Cafa  Sagredo  evvi  di 
lui  una  rara  pittura,  che  dovea  ef- 
fer  porta  nella  Scuola  dell’Angelo 
Cuftode  ; altra  ve  n’è  nella  Chie- 
fa  de’  Padri  Gefuati , altra  in  quel- 
la de’ Padri  dell’Oratorio,  altra  fi- 
nalmente di  ertrema  bellezza  nella 
Chiefa  di  S.  Antonioin  Padova  con 
la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
lifta.  Quantità  grande  poi  di  dife- 
gni  fono  nelleraccolte  e galleriede- 
gli  amatori;  le  tefte  egregiamente 
latte  a chiarofcuró  fono  nella  gal- 
leria doviziolirtima  del  Signor  Giu- 
feppe  Smith  Confole  Inglcfe . Di  lui 
pure  fi  vedono  alle  ftampe  molte 
mezze  figure  facre,  intagliate  a bu- 
--  lino  dal  valentilTìmo  artefice  Marco 
Pitteri  . Predò  il  Sign.  Co:  Luigi 
Avogadro  in  Brefcia  evvi  di  lui  un 
graziofirtimoquadro  con  la  Samarita- 
na al  Pozzo, che  in  bellezza  punto  non 
cede  ad  al  tro  quadro  portogli  accanto 
del  rinomato  Solimena , col  Salvatore 
e la  Maddalena  . Vive  in  Patria 


uni verfal mente  applaudito  e ammi- 
rato , cortefemente  infegnando  ai 
fuoi  fcolari  il  veroed  ottimo  modo 
di  fuperar  le  molte  e grandiflìme 
difficoltà  dell'Arte,  (a) 

§ Gio:  Batista  Pittoni  , Pittor 
Veneziano,  col  fuo  vago  dipingere, 
e bella  maniera  di  difegnare  e ifto- 
riare  tanto  in  grande  che  in  picco- 
lo, comparve  in  pubblico  con  ap- 
plaudì in  età  di  anni  26.  ed  ebbe 
occasione  di  fervire  Principi  e gran- 
di signori,  che  si  bella  e graziola  ' , 

maniera  guftavano.  Fu  noto  anche 
alla  Germania  ed  Inghilterra  , dai 
quai  paefi  frequenti  ebbe  le  com-  ' 
miflìoni  . Vivo  in  Patria  con  tal 
modeftia,  eh’ è amato  e riverito  da 
tutti,  (b  ) 

G10:  Batista  Ponte,  oda  Ponte,  fi- 
gl io _ del  Cav.  Leandro  Badano , co- 
piò infieme  con  Girolamo  fuo  fra- 
tello l’ opere  del  Padre  , e furono 
credute  di  mano  del  Maertro:  morì 
d’anni  60.  in  Patria  nel  16  ij.  Ro- 
dolfi par.  2.  fot.  170. 

Gio:  Batista  Pouletier  Scultore 
nato  in  Abbeville,  fu  ricevuto  nell’ 
Accademia  Reale  li  24.  Marzo  1684. 

M.  S. 

Gio:  B ansta  Pozzi  Milanefe  uno 
di  quei  fpiritofi  Giovani , die  da  Pa- 
pa Sifto  V.  fu  porto  in  opera  alla 
Scala  Santa , alla  Libraria  Vatica- 
na, alla  Logg  a della  benedizione,  ♦ 

ed  a S.  Maria  Maggiore:  Come  che 
era  bellilfimo  d’ afpetto  , ben  com- 
porto, e gentile,  così  le  fue  pittu- 
re apparvero  graziofe  , e dilicate  . 

Per  edere  troppo  applicato  agli  (lu- 
di, gracile  di  natura,  edeboluccio, 
diede  in  un  malinconico  umore  , 
che  di  28.  anni  lo  portò  all’altra 
vita.  Buglioni  fot.  39. 

Gio:  Batista  Primi  Romano  fco- 
laro  d’Agoftino  Tallì  : s’ammogliò 
in  Genova  , dove  furono  gradite  le 

fue  . | 


(a)  Di  quello  valentilTìmo  Maertro  ha  S.  Maertà  tre  pezzi  irtoriati. 

(b)  Di  Lui  ha  S.  Maeftà  tre  quadri  irtoriati.. 
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fuè  belle  ftoriette  lavorate  fopra 

{>iatti  di  terra  ; di  pinfé  per  eccel- 
enza  marine  , vascelli  , e vedute 
- con  ifcherzanti  figurine  : mori  l'an- 
no del  contagio  1657.  Soprani  jol. 
33*. 

G10:  Batista  Puccetti  Romano 
fcolaro  di  Giofeffo  Pafferi , giovine 
di  25.  anni,  il  quale  per  la  viva- 
cità del  fuo  fpirito,  e per  la  pron- 
, tezza  del  fuo  operare  merita  di  q(- 
. fere  nominato , per  i fuoi  belli  di- 
pinti nel  Palagio  dei  Maffimi  , e 
nella  Chiefa  di  S.  'Maria  in  Monti- 
celli  , dove  fono  opere  fue  a olio, 
ed  a frelco.  M.  S. 

Gio:  Batista  Ruggeri  Bolognefc, 
* detto  Battijlino  Ari  Ge/fi , che  gli  fu 
amorevole  Maeftro:  ebbe  grande  di- 
. (involtura,  buona  indole,  natura  fa- 
. cile,  e lieta,  intelligenza  di  lettere 
greche , e latine  , pratica  di  buoni 
libri  , familiarità  con  le  Mufe,  e fo- 
pra il  tutto  una  prontezza  d’ope- 
rare  limile  , e confacente  al  Mae- 
stro. Dipinfe  con  tal  morbidezza,  e 
franchezza,  che  non  folo  ingelosi  il 
Ceffi,  ma  anco  lo  fteffo  Guido  Re- 
ni, ed  in  Roma  induffe  il  Domeni- 
chino  ( da  cui  ebbe  i principi  ) a 
-.  rubarlo  al  Geffì  . Delle  opere  fue 
• ne  parla  diffufaroente  il  Bacioni 
fol*  36.  Peli’  animofità  , bravura,  co- 
raggio, e de’  fuoi  amori  con  genti- 
le fanciulla  , la  quale  fu  cagione , 
.*  che  di  32.  anni  fpiraffe  l’ anima  nel- 
, le  braccia  del  pietolò  Pietro  da  Cor- 
tona, della  fepoltura  datagli  in  San 
, Petronio  di  Roma,  e d’ Ercolino  fuo 
fratello  , detto  anch’effo  del  Gcjji , 
ne  tratta  il  Malvafia  pari.  4.  fol.i^. 
Gio:  Batista  Sampagna  di  Brulle  I- 
r les,  fu  allievo  di  Filippo  Sampagna 
fuo  Zio  , dal  quale  imparò  tutta  la 
; maniera  di  lui  nel  dipingere,  fenon 
© che  degenerò  alquanto  ui  forza  , c 
."di  verità  , confervò  però  nel  reftan- 
:»jte  i (enti inetta  deb  Maeftro  : fece 
viaggio  per  1*  Italia  , per  lo  fpazio 
•ii  quindici  mefi,  fenza  cangiar  gu- 


jz8i 

(lo  dal  già  apprefo.  Morì  d’anni 

- /13.  nel  1681.  Profeffore  dell’  Acca- 
demia Reale.  Dcpiks  fol.  509. 

Gio:  Batista  Santacroce  fuperò 
nelle  Sculture  Matteo , Scipione , Lu- 
ca, Giulio,  ed  Agoftino,  tutti  difen- 
denti da  Filippo  celebre  Scultore, 
nomato  Pippo  . Parve  che  nafeeffe 
con  la  feienza  infufa  per  lavorare 
marmi,  avorj,  e legni  nella  fua Cit- 
tà di  Genova , io  cui  avanzato  nell’ 
. età , e nel  fapere  morì  . Soprani  fol. 
179* 

Gio:  Batista  Santerra , nacque  a 
Magny,  Città  del  Vexin  in  Francia 
nell’anno  1657.  Fu  Pittore  dell’ Ac- 
cademia Reale  , ed  allievo  di  Bon 
Boulogne.  Si  diftinfe  molto  nelle 
mezze  figure,  ed  affai  intefelaNo- 
. tomia.  Egli  ha  lafciate  belle  figure, 
. che  avea  modellate  in  picciolo  per 
fuo  ufo . Avea  ancora  intraprefo  di 
efeguire  in  un  gran  marmo  al  na- 
turale la  Sufauna  ifteffa  , che  rap- 
, prefentò  in  pittura  , allorché  fu  ri- 
cevuto dall’  Accademia  Reale  , ma 
• la  morte  gl’ impedì  l’efeguirla,  re- 
do folo  il  modello  di  quella  in  ter- 
ra cotta  , il  quale  fi  conferva  per 
memoria  di  sì  ottimo  Maeftro  nel 
ricco  Gabinetto  di  Monfieur  Pierre 
Crozat  , (ingoiare  e famofo  amato- 
re della  Pittura,  Scultura,  e di  al- 
tre  belle  Arti  in  Parigi . Il  Santer- 

- ra  pafsò all’ altra  vita  nell’anno  17 17. 

- nel  fuo  Appartamento  , che  egli  go- 
deva nelle  Gallerie  del  Louvre. 

Gio:  Batista  Sassi  , Pittore  Mila- 
nefe,  ebbe  i principi  del  difegno  da 
Federico  Panza  ; andò  dopoi  a Na- 
poli , e praticò  molto  tempo  con 
Fraocefco  '•olimene,  dal  quale  ripor- 
tò molto  di  fapere,-  particolarmente 
in  picciolo  , dove  riefee  mirabile: 
egli  per  verità  merita  gran  lode, 
perché  1’  opere  fue  fono  da  tutti  (li- 
mate, e gradite. 

§ Gio:  Batista  Soria  , Architetto 
Romano,  nato  nel  1581.  e morto 
nel  1651.  Fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
. • . Na  S. 
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S.  Luca  con  onorevoli  efequie  , e 
♦ decorofo  epitafio  deferitoci  dalPrt- 
Jcoli  a cart.  522  del  rom.  2. 

§ Gto:  Batista  Sosini  Senefe  , in- 
tagliatore di  con;  e ritratti  per.  me- 
daglie e monete  , ricordato  dal  Sa- 
fari tom.  1.  della  parr.j.  a cart.  293. 
Gio:  Batista  Speranza  Romano, 
Scolaro  dell’ Albano  , con  lo  ftudio 
delle  belle  ftatue,  e delle  pitture  s’ 
avanzò  a var;  impieghi  nelle  Chie- 
fe,  ne’  Chioltri  , e ne’  Palagi  di  Ro- 
ma. Perl'eguitato  dall’ amore  di  don- 
na impoi  tura,  diede  finalmente  nel 
laccio  , ed  abbandonando  a poco  a 
poco  il  di  legno  , degradò  non  folo 
dal  concetto  di  buon  Pittore  , ma 
ancora  dalla  falute  , e di  dolore  di 
flomaco,  in  caia  della  fudetra  don- 
na morì  in  termine  di  24  ore,  l'po- 
fandoia  pria  di  morire  l'anno  1640. 
Bastioni  fot..  1 57. 

Gio:.  Batista  Spezzini  , fu  iftorìeo , 
che  deferì  (Te  gli  Annali  d’Italia  per 
due  fecoli  , e particolarmente  della 
fua  Città  di  Modona  ; Mecenatedei 
Pittori  , a’  quali  aprì  in  fua  caia 
Accademia  dd  difegno  j Maeftrodei 
Sereniflfimi  Principi  Figli  del  Duca 
Cefare,  a’  quali  infegnò  il  difegno, 
la  profpettiva  , e la  fortificazione.. 
Viàri  ani  jol.  I4},. 

€10:  Batista  Guardo  , fi»  profon- 
diifimo  nella  profpettiva  , (ingoiare 
negli  intagli  di  legno , ed  eccellente 
ne’  con;  d’  acrìajo  incavando  in 
quelli  qualunque  Immagine  : eferci- 
tollì  nella  Zecca  di  Milano,  fottoil 
famofo  Leone  Leoni  Aretino  , del 
quale  divenne  Genero,  e fucceflfore 
**  in  tal  porto  dopo  la  di  lui  morte.. 
Fioriva  nel  1560.  Lomazzo.  Idea  del 
Tempio  fot.  164. 

Gio:  Batista  Tassara  , nacque  in 
Genova  di  (ingoiare  famiglia  , im- 
parò il  difegno  da  Gio:  Andrea  Fer- 
rari , e la  pittura  da  Giovachino  Axa- 
reto;  fece  molti  lavori  peri  fuoipa- 


fa)  Un  Quadro  i (toriato  di  lui  £ nella 


renti  .*  ufcì  in  pubblico  con  un'ope-' 
ra  , che  dava  legno  mani&fto  di  fin- 
golare  efpettazione  , ma  il  contagio 
del  1 6 57.  lo  privò  di  vita  . Sopra- 
ni  fa/.  173. 

§ Gio:  Batista  Tiepolo  , nato  di 
onorati  Genitori  in  Venezia , fu  alla 
fcuola  di  Gregorio  Lazarini , che  in 
quel  tempo  era  il  miglior  Pittore  di 
Venezia.  Sin  dall’ età  di  Cedici  anni 
.cominciò  a dimoftrare  il  fua  fpirito- 
fo  talento,  difegnando  , e dipignen- 
do  di  fua  invenzione  iftorie  con  fa- 
cilità, e felicità  efeguite.  Da  quel 
tempo  non  gli  mancarono  frequenti 
le  commiffioni  da  ogni  parte  , e fu 
chiamato  a Milano,  ed  altrove  a dar 
faggi  del  fuo  Capere  , e a produrre 
la  fua  maniera,  la  quale  quanto  piò 
allontanali  da  quella  del  fuo  Mae- 
ftro  , tanto  più  a quella  di  Paolo* 
Cagliati  fi  accorta  ..  Lunga  e diffidi 
cola  farebbe  il  noverare  - le  opere  da 
lui  a queft’ora  fatte  per  ornamento 
di  Chicle  , di  Palagi  , di  pubblici  e 
privati  luoghi  , e più  lunga  e diffi- 
cile (àrà  andando  innanzi , crefcendo 
ogni  dì  in  lui  1’  abilità  e la  forza, 
e negli  intendenti  , ed  amatori  dell’ 
arte  la  brama  d’  avere  de’  Cuoi  dipin- 
ti; alia  qual  brama  perchè  Soddisfa- 
re egli  poflfa,  èdefiderabile,  che  una 
lunga  e profpera  vita  da l dator  di 
ogni  bene  fe  gli  conceda.  ( a ) 

Gio:.  Batista  Trotti,  detto  il  Cav. 
Maloffo , così  nominato  in  Parma  da 
Agoftino  Carracci  , che  lo  trovò  un 
mal  orto  da  rodere  in  quel  la  Corte, 
dove  parzializato  da  Cort  giani , gli 
fu  fiero  competitore  nella  concorren- 
za di  quei  dipinti  : Egli  - fti  Cremo- 
nefe  , ed  uno  delli  migliori  Scolari  di 
Bernardino  Campi , dal  quale  ebbe  in 
conforte  una  Nipote , e lo  Iafciò*ere- 
de  di  tutto  io  ftudio:  fi  compiacque 
affai  del  dipinto  del*  Carreggio  , e 
cercò  imitarlo}  fu  grande  inventore, 
efpreflìvo  , e facile  nel  dipignere; 

Etr 

* . • •>  « 

Galleria  di  S.  Mae  (là. 


Ermenegildo  Lodi  fogo)  si  bene  la 
iua  maniera,  che  non  fi  dilcernea da 
quella  del  Mae  tiro . BtilAtnucct  par.  2. 
fee.  4.  fol,  i (<y.  Lama  fol.  105. 

Gio:  Batista  Tubi  , Scultore  nato 
in  Roma,  poi  ftabilito  in  Parigi, 
dove  morì  Profefiòre dell’  Accademia 
Reale  li  9.  Agofìo  1700.  d anni  70. 

f Gio:  Batista  Van-deynum  di 
A n verta  , fu  Fri  core  di  piccioli  ri- 
tratti a oglioe  di  miniatura,  ed  ezian- 
dio di  piccioli  paefi  a oglio,  quai  la- 
vori tutti  per  «fuggire  I’ozìq,  e per 
fuo  diletto  faceva , eflendo  e fio  aferi t- 
to  alla  milizia  , e valorofo  Capitan 
di  faldati . Con  anfietà  però  veniva- 
no ricercate  le  opere  di  lui , e larga- 
mente premiate.  Fioriva  nel  1651. 

■ e nel  Gnb  nrtw  j 4ureo  evvi  memoria 

- e il  ritratto  di  lui . 

Gio:  Batista  Vanheil  , nato  in 

• Bruxelles  , fu  pittore  rinomato  in 
iftorie,  e capricci  , e fece  anche  fa- 
miglianti  ritratti.  Vivea  con  gran 

• credito  negli  anni  1650.  Gabinetto 

. Aurei»  a cart.  *4*. 

Gio:  Batista  Vanni  da  Pifa,  ebbe 
inclinazione  alia  mufica,  poi  ai  di- 
fegno;  pafsò  per  le  fcuole  di  Aure- 
lio Lomi , di  Matteo  Roflelli , dell’ 
Empoli , e di  Criftofano  Allori . De- 
fiofo  d’imparare  l’Architettura  ,.  1’ 
apprefe  da  Giulio  Parigi  , e divenne 
in  quella  eccellente.  Andò  a Roma, 
ove  dipinfe  un  San  Lorenzo,  che  ora 
è nella  Sagreftia  di  S.  Pietro,  d’in- 
di a Parma,  e difegnata  , ed  inta- 
gliata la  Cupola  delfamofo  Correg- 
gio, partì  per  Venezia  ; ivi  intagliò 

- opere  di  Paolo  Veronefe  . Ridotto 
a Firenze  molte  cofe  dipinfe,  come 
fece  ancora  in  Ferrara  , ed  in  Ra- 
venna. Fu  uomo  allegro,  di  buona 
grazia,  pronto  nel  motteggiare,  gra- 
to nelle  converfa2toni  , e tempre  di 
profpera  falute  fino  agli  anni  61. 
ne’  quali  morì  a’ di  27.  Luglio  itftfò» 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefilo di  Paola  fuori  di  Firenze.  M.S. 

Gio:  Batista  Vernici  ufcì  dall* 
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Accademia  dei  Carracci  ; dipinfe 
- fuori  della  Tua  Patria  di  Bologna 

• raguardevoli  quadri  , cioè  in  Pefa- 
ro,  in  Urbino  , dove  fu  dichiarato 

* primario  Pittore  di  quel  Duca  , ed 
in  Fofibm bruno,  dove  mori  l’anno 
1917-  Ma  fini  fini.  625. 

Gio:  Batista  Viola  nacque  in  Bo- 
logna F anno  1576.  geniale  dì  la- 
vorare paefi,  imparò  dai  Carracci  ; 
in  Roma  imparentato  con  i*  Alba- 
no , accreditato  da  un  tanto  Mae- 
itro  , ebbe  li  primi  luoghi  in  quel- 
la Città , per  tare  comparire  i tuoi 
dipinti.  Toccava  dolcemente  laChi- 
. tarra  , cantando  certe  frottole  , 
ed  improv vitate  , da  sé  con? porte  , 
che  averebbe  fatto  feoppiare  di  ri- 
fa la  fletTa  malinconia . Donna  Lu- 
crezia cognata  del  Cardinal  Lodo- 
viti  fommamente  gradiva  la  con- 
verfazione  del  Pittore  ; Aflfunto  il 
Cardinale  al  Pontificato  , col  nome 
di  Gregorio  XV.  per  di  lei  mezzo 
fu  dichiarato  Guardarobba  dal  Car- 
dinal Padrone  , con  1"  atTegnaraento 
di  500.  feudi:  durò  poco  tal  fortu- 
na , mentre  un  giorno  con*  motto 
fpiritofo,  fcherzando  con  quel  Por- 
porato, gli  voltò  le  fpalle  con  oc- 
chio torvo  , del  che  tanto  fi  acco- 
rò, che  non  vaifero  medicamenti  , 
né  ftratagemmi  a divertirlo  , onde 
in  pochi  giorni  nel  1622.  morì,  fe- 
. ;polto  in  S.  Aodrea  delle  Fratte  . 
Malva fia  par.  4.  fol.  129.  Baglioni 
fol.  17*. 

Gio:  Batista  Zani  Bolognefe  figlio 
di  Sebatliano  , uno  dei  più  bravi  , 
e fondati  Soggetti , che  mai  abbia 
conofeiuto  T Arte  Scrittoria  , come 
dalle  fue  opere  date  alle  Rampe  fi 
vede:  quello  era  per  fare  impareg- 
giabile riufeita  fatto  Gio:  Andrea 
Sirani , fa  la  morte  nel  più  bel  fio- 
1 re  degli  anni  non  gli  troncava  im- 
provvifamente  le  ben  fondate  fpe- 
ranze  . Aveva  già  perfettamente  di- 
fegnato  il  Cortile  di  S.  Michele  in 
Bofco  , F opere  del  Tibaldi  , i di» 
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pinti  del  Correggio  , ed  altre  pit- 
ture in  Roma  per  formarne  bel  In- 
fimo Libro  intagliato  all'acqua  for- 
te, come  già  n’aveva  fatto  qualche 
prova  , quando  giunfe  con  .dire- 
mo dolore  dei  Dilettanti  la  nuo- 
va di  fua  morte  . Malvajia  par » 4 
fol.  4 87. 

Altri  norni  di  Gio’.Bati/ìa  ve- 
di alla  li  fiera  B in  Bacjìa  . 


Gio:  Benedetto  Castiglione  Gc- 
oovelc  lcolaro  di  Gio:  Batifla  Pag- 
gi, poi  di  Gio:  Andrea  Ferrari,  ul- 
timamente d'Antonio  Vandych;  da 
, quelli  tre  Maellri  indirizzato  al  di- 
. legno  , ed  al  dipinto  , perfetto  , ed 
univerfale  Pittore  comparve  in  ope- 
re Sacre,  e profane,  in  lontananze, 
in  paefi  , in  ritratti,  in  utenfili  , in 
animali  d’  ogni  forta  , ed  in  bellif- 
fime  (lampe  di  fua  mano  intaglia- 
te . Operò  gran  tempo  in  Roma  , 
in  Venezia  , in  Napoli  , in  Parma, 
ed  in  Mantova  , dove  lafciò  V offa 
fepolte  , per  una  febbre  fopragiun- 
tagli  dopo  i dolori  di  podagra  ; dal- 
• li  quali  era  foventc  tormentato'. 
Salvatore  fuo  figlio,  e Francefcom* 
potè  furono  fuoi  allievi  . Soprani 

fol.  12?.  (*) 
l’ivca  nclli  anni  1651. 

Gio:  Bernardino,  Siciliano  Pitto- 
re  , nella  belliffima  Chiefa  de  PP. 
dell’  Oratorio  in  Napoli  dipinfe  la 
Tavola  dell’ Aitar  Maggiore  con  la 
Vergine  e molti  Santi  la  qual 
pittura  fu  la  prima  che  in  quel- 
. la  Chiefa  fia  Rata  polla.  Celano  par. 


> 7.  a car.  91. 

Gio:  Bernardino  Asoleni  Napo- 
litano , dal  Soprani  jol.  3 13.  detto 
A'zzolini , e forfi  per  isbaglio  de- 
fcritto  del  1510.  in  Genova,  quan- 
do del  1618.  lo  ritrovai  foritto 
• al  Libro  degli  Accademici  Pittori 
di  Roma  > nei  ritratti  e nelle  fto- 
rie  di  cera  colorite  , fu  un  lubli- 

i.  • 1 


me  inventore , che  non  ebbe  pari  . 
M.  S. 

Gio:  Bernardo  Lama  Napolitano 
dipinte  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S. 
Gio: Maggiore  la  tavola,  che  Snel- 
la Captila  della  Famiglia  Amo- 
dio , dove  è Gesù  Crillo  depollo 
dalla  Croce  in  grembo  alla  Ma- 
dre; P Altare  maggiore  nella  Chie- 
fa di  S.  Maria  della  Sapienza  è ope- 
ra fua  , come  parimenti  in  S.  Lo- 
renzo fono  due  fue  tavole  d’Altare. 
Egli  /u  eccellente  non  folo  nella 
pittura , ma  ancora  in  lavorare  di 
flucco  , e nei  ritratti  era  mirabi- 
liffimo  . Fioriva  nel  1550.  Sarnelli 
fol.  90.  . • 

Gio:  Cammillo  Sagrestani  nacque 
in  Firenze  1’  anno  1660.  Ebbe  per 
fuoi  primi  Maellri  nel  difegno  , e 
nella  pittura  Antonio  Giudi,  eRo-- 
molo  Panfi  : il  genio  poi  lo  con- 
duffe  a Roma  , d’  indi  a Venezia  , 
ed  a Parma  * ove  lludiò  l’ opere  dei 
migliori  Maedri:  trattenutoli  final- 
mente qualche  tempo  in  Bologna  , 
praticò  la  fioritiihma  Scuola  del 
Cav.  Carlo  Cignani,  e riportò  alla 
Patria  un  modo  facile  , fpedito,  c 
dilettevole  nel  dipignere,  con  una 
macchia  di  colore  . Con  tali  prero- 
gative dunque  fi  trova  di  continuo 

• in  cfercizio,  a olio  , ed  a frefeo  in 
fervigio  del  pubblico  , e del  priva- 
tò  . Si  dilettò  in  gioventù  di  fare 
colla  penna  i ritratti  , alla  macchia 
di  molti  fuoi  amici  , fotto  i quali 
pofeia  fcriveva  un  fonetto  , o ma- 

» drigale  , nei  quali  ebbe  molto  pia- 

, cere  , e genio  nel  comporli  . Vive 

• in  Patria . • . j-*  * 1 

Gio:  Carlo  Loth  nacque  in  Mo- 
naco l’anno  16 11.  da  Gio:  Ulderi- 
co Pittore  dell’Elettore  di  Baviera, 

• e da  una  Madre  famofa  nelle  mi- 
niature; dall’uno,  e dall’altra  im- 
parò a dipignere  , e miniare  , poi 
fu  mandato  a Roma  , dove  lludiò 
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[a]  Di  quell ó Autore  S.  Maeftà  ne  ha  tre  pezzi  istoriati  con  figure  e animali. 


fotto  il  Caravaggio  ; parti  dopo 
qualche  tempo  per  Venezia  , e nel- 
la fcuola  del  Cav.  Liberi  fi  francò 
nel  dipignere  a olio  . Di  qual  co- 
lorito terribile  , e forza  fiano  fiate 
1’  opere  fue  , lo  fa  Venezia  , e la 
Germania , dove  godette  1’  onore  d’ 
edere  dichiarato  Pittore  , e Genti- 
luomo dell’  Impe radere  Leopoldo  . 
Morì  nel  1697.  fepolto  in  S.  Lu- 
ca di  Venezia  , con  epitafio  degno 
di  sì  valente  Pittore.  Sandrart  jol. 

V9-  (a)  ' . „ . 

Gio:  Carlo  Rinaldi  , da  Reggio, 

architetto  e Matematico  celebre  . 
Nella  Piazza  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia alzò  eflò  la  fontuofà  Torre , in 
cui  è l’Orologio,  l’uno  e l’altra  di 
fua  invenzione  , opera  molto  (lima- 
ta , nel  frontilpizio  della  quale  vi 
pofe  anche  il  fuo  nome  . 

Gio:  Conrado  Geiger  Tigurino na- 
to 1’  anno  1609.  bravo  Pittore  fo- 

f»ra  vetri,  efpecchi,  molti  deiqua- 
i furono  mandati  dalli  Principi 
Germani  in  dono  all!  Re  di  Fran- 
cia., alla  Repubblica  di  Venezia  , 
ed  al  G.  D.  di  Tofcana  : in  ol- 
tre pofe  in  pianta  tutta  la  Sve- 
zia , che  da  Conrado  Mayr  fu  in- 
tagliata , e data  alle  (lampe  : s’  a- 
vanzò  all’  età  decrepita  . Sandrart 
fol.  244. 

Gio:  Corneilio  Vermeyen  , detto 
Majo , o Barbato  per  la  lunga  bar- 
ba, che  gli  giugneva  fino  ai  piedi: 
nacque  vicino  ad  Arleme  1’  anno 
1500.  viaggiò  con  Carlo  V.  in  Tu- 
nefi  , ed  in  Barbaria  j difegnò  le  di 
lui  gloriofe  imprefe  , per  farle  ri* 
portare  fopra  tapeti  , ed  arazzi  , 
e dipìnfe  in  molti  luoghi.  Era  Uo- 
mo venufto  , bello  , e grave  , che 
però  d’ordine  dell’  Imperadore  fu  ri- 
tratto in  marmo,  poi  dato  alle  (lam- 
pe dopo  la  morte , che  gli  feguì  nel 
1539.  Sandrart  jol.  245. 

' • *l{»  • •» 
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(a)  Di  quello  celebre  Autore  tre  pezzi 
Maelìà . 
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Qitejli  a razzi  fi  trovano  o^a  in  Torto, 
gallo  in  Taiazzo  Reggio . 

Gio:  Domenico  Cappellini  nac- 
que in  Genova  1’  anno  1 580.  Ac- 
colto da  Gio:  Batifta  Paggi , fu  te- 
neramente amato  , non  folo  per  la 
bellezza  del  volto  , e per  i dora- 
ti capegli  , fervendotene  per  elem- 
plare  nel  dipignere  Angeli , ma  mol- 
to più  per  le  rare  qualità , ed  in- 
tenda applicazione  alla  pittura;  nel- 
la quale  s’  avanzò  fopra  ogni  altro 
condifcepolo nel  componimento,  nei 
capricci  , nella  profpettiva  , e nel 
colore  : (ebbene  non  corrifpofero  l’ 
ultime  opere  alle  prime  , pure  non 
mancarono  di  buon  contorno,  e d* 
erudizione  : Nella  pulizia  , e deli- 
catezza arrivò  al  fommo  grado  : 
nel  curare  la  fua  eftrema  infermità 
l’anno  1651.  fi  moftrò  così  animo- 
fo  , che  appena  temea  la  morte  , 
che  però  fenza  medico,  e quafifen- 
za  Sacramenti  moriva  , fe  non  era 
fovvenuto  da  fcolaro  amorevole  . 
Soprani  fol.  185. 

Gio:  Domenico  Cerini  da  Peru- 
gia , chiamato  il  Cav.  Perugino 
( Onore , che  s’  acquiftò  per  le  fue 
opere  in  Roma  ) imparò  da  Guido 
Reni,  aderì  al  Domenichino,  e fu 
molto  gradito  per  il  bel  modo  di 
colorire  , e girare  di  tede  : fono  af- 
le  (lampe  varie  poefie  in  lode  dell’ 
opere  fue,  particolarmente  fopra  il 
Ratto  di  S.  Paolo  dipìnto  nella  Cu- 
pola della  Madonna  della  Vittoria. 
Morì  in  Roma  d’anni  75.  nel  1681. 
M.  S. 

Gio:  Domenico  d’  Auria  illuftre 
Scultore  Napolitano  nel  1560.  O- 
pere  varie  di  cofiui  fono  fpavl’e 
per  le  Chiefe  di  Napoli  , Sortitili 
fol.  153.  ‘ • ‘ ‘ 

Gio:  Enrico  Rossi  nato  nel  Pala- 
tinato l’anno  1651.  Fece  il  novi- 
ziato del  difegno  in  Amftcrdam  fot- 
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ifìoriati  fono  nella  mirabil  Racolfa  di  S. 
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to  Giuliano  dù  Gardeyn  , c profef- 
sò  la  pittura  lotto  Cornelio  de  Bey; 
di  lettoni  maneggiare  i colori  a fre- 
feo  , eipr intendo  paefi , dirupi , lon- 
tananze , e tugurj  paftorali  , intro- 
ducendovi buoi , pecore  , cavalli,  e 
figure  incomparabilmente  atteggia- 
te : dipinle  ancora  a olio  ftorie,  e 
ritratti  , fra  i quali  colpì  sì  viva- 
mente quello  dell’  Elettore  dì  Ma- 
grnza,  eh-  oltre  il  prezzo,  tir  ri- 
portò ancora  in  dono  tuia  Cate- 
na d’  oro  , coll’  impronto  in  gran 
medaglia  im  pretta  - Sandrart  fol. 
}9 o. 

Gio:  Enrico  Schekefeld  Augufta- 
no  , nato  1’  anno  1619-  da  Nobili 
Parenti , liudió  la  pittura  da  Gio: 
Sichelbeino,  e nel  giro  per  le  prin- 
cipali Città  della  Germania,  ofler- 
vando  le  manifatture  de’ piò  intigni 
Maeftri  , celebre  Pittore  divenne. 
Pafsò  a Roma,  dove  per  la  cogni- 
zione, che  aveva  del  difegno , e de' 
uadri , fu  cortefemente  accolto  nel 
alagio  Orfini  [ famofo  Emporio 
de'Virtuofi.j  In  Roma  dunque,  in 
Monaco  , in  Lione  , in  Salisburgo, 
e quali  per  tutta  la  Germania  fino 
alla  vecchiaia  dipinle  tempre  conia 
forza,  cd  energia  medefima  . Smn~ 
drart  fol.  324. 

Gio:  Erasmo  Queluno  d’ Anverfa, 
dilcepolo,  e figlio  d’ Erafnio  celebre 
Pittore  , ed  Architetto  : entrato  al 
pofl'eflo  delle  virtù  paterne,  in  ifcul- 
tura  , in  architettura  , ed  in  pittu- 
ra, diede  faggi  del  fno  follevato in- 
tendimento in  Venezia  , in  Roma, 
in  Firenze,  ed  in  Vienna  ; fiori  nel 

■ fecolo  feorfo.  Sandrart  fot.  j8i. 

f Gio:  Ekmano  Ligozzi,  ebbe  fama 
di  buon  Pittore  in  Verona  circa  gli 
anni  1570.  In  detta  Città  nel  la  Chie- 
fa  de’ SS.  Appoftoli  fece  la  Tavola 
del  Santifiimo  Nome  di  Gesù  , cd 
altre  Tavole  per  altri  pieli.  Tozzi 
a cart.  66. 

Gio:  Federico  Greuter  d’ Argenti- 
na, figlio,  e fcolaro  di  Matteo,  che 


mori  in  Róma  l’anho  tijt.  nell' in- 
taglio al  bulino  fuperò  il  padre  , e 
fu  così  caro  al  Cav.  Lanfranchi, 
che  volle  gran  parte  dell’ opere  fue 
intagliate  da  quello  Valentuomo. 
Baritoni  fol.  399. 

§ Gio:  Fernandes  ni  Navarette, 
Pittore  Spagnuolo  , detto  comune- 
mente il  Muto , per  e (Ter  e nato  , e < 
vifluto  tale,  inoltrò  un  talento  cosi 
particolare  nella  Pittura  , che  Ti- 
ziano, auando  fu  nelle  Spagne  , lo 
volle  alla  fua  fcuola,  e leco  in  Ita- 
li* il  condufle , facendogli  vedere 
Roma  , Firenze,  e Parma,  perchè 
Tempre  più  nella  profellione  progref- 
fi  facefle  , come  in  fatti  avvenne. 
Perciocché  arrivata  la  fama  del  fuo 
fapere  a Filippo  li.  chiamar  lo  fe- 
ce . perchè  nell'  Efcuriale  molte  opere 
dipingere  a competenza  de*  Pittori 
più  accreditati  . Nel  qual  tempo 
eflbndo  colà  capitata  la  famofa  Ce- 
na di  Tiziano,  da  porli  nel  Refet- 
torio di  quel  Regio  Monallero  , e 
per  isbaglio  prefo  nelle  rnifure,  tro- 
vandoA  elTere  più  grande  del  firo, 
cui  doveva  coprire  , il  Re  ordinò  , 
che  tagliar  A dovette  . Avendo  il 
Muto  comprefo  un  tal  ordine,  get- 
tottì  a piedi  di  Sua  Maellà  , e con 
cenni  e getti  reprimendogli  il  dan- 
no , che  con  il  taglio  a quell’  ope- 
ra ne  verrebbe  , ed  offerendoli  etto 
a farne  una  copia  da  riporre  nell 
Refettorio,  lo  tupplicòa  voler con- 
fervar  intera  1'  opera  di  Tiziano  , 
riportandola  in  altro  luogo.  Ma 
il  Re,  cui  l'ittqpza  del  buon  Muto 
piena  di  (lima  e di  zelo  per  il  Aio 
Tiziano  cragli  talmente  piaciuta, 
che  in  quell’  ittanre  il  creò  Cavalie- 
re , e d'  indi  in  poi  ogni  maggior 
piacere  gli  fece  , elàudire  però  noi 
volle  , e comandò  , che  il  quadro 
tagliato  fotte,  il  che  con  poco  pre- 
giudizio fi  efegul  , e nel  dettinato 
luogo  fi  riponette  , giudicando,  che 
con  tal  opera  quel  Refettorio  fi  fa- 
rebbe reio  immortale,  e che  Tizia- 


do  già  vecchio  non  avrebbe  forfè 

1>iù  fatto  altra  opera  limile  a quel- 
a per  la  grandezza  e finitezza  di 
gu/to.  Il  buon  Giovanni  poi  andò 
perfezionando  in  quel  Moniftero  mol- 
te belle  pitture  , che  nella  Defcri- 
sione  deli'  Efcuriale  in  lingua  Spa- 
gnuola  rammentate  fi  leggono  ; ma 
ben  predo  la  morte  il  rapì  in  età 
di  foli  4 o.  anni  con  difpiacere  di 

3uel  Monarca,  il  quale  dopo  foleva 
ire  , che  miglior  Pittore  di  lui  a 
dipignere  nell’  Efcuriale  non  fareb- 
be venuto.  Mancò  egli  nel  1J72.  c 
da'  Poeti  della  Spagna  fu  compian- 
to, e celebrato  con  Tuoi  verfi  , che 
Rampati  fi  vedono. 

Gio:  Filippo  Crescione  Napolita- 
no , e Leonardo  Castellani  fuo 
Cognato  furono  difcepoli  di  Marco 
Calabrefe.  Fiorirono  nel  i S43.  Va- 
fan  p irt.  j.lib.  2. fot.  234. 

Gio:  Filippo  Criscuolo  da  Gaeta, 
fcolaro  d' Andrea  da  Saleno,  fu  va- 
lente Pittore  , che  nel  1 570.  lafciò 
in  Napoli  opere  degne  del  fuo  pen- 
nello. Sarntilt  fot.  91.  Gioì  AnGE- 
• lo  Criscuolo  fu  parimente  buon. 
Pittore  di  quei  tempi . 

Gio:  Filippo  Lembeke  di  Norimber- 
ga , difcepolo  di  Giorgio  Strauch, 
ed  in  Roma  di  Pietro  Laer . Per 
edere  di  genio  guerriero  , attefe  a 
dipignere  battaglie  campedri,  arma- 
te navali , affiliti  , alledj  di  Città  , 
e caccie.  Sancir  art  fot. 

Gio:  Filippo  Periss  , Architetto 
civile,  e militare  , e Statuario  Er- 
bipolitano  j nell’  una  e nell'  altra 
virtù  ben  pratico  , diede  in  Italia 
fondate  pruove  d’un  alto  faperein- 
fieme  con  due  fuoi  figliuoli.  San- 
cir art  fot.  378. 

Gio:  Filippo  Van-Tielen  da  Mi- 
cheliBa  , imparò  a dipignere  fiori 
dal  Padre  Daniel  Segers  della Comp. 
di  Gesù,  ed  in  quello  genere acqui- 
ftò  fama  di  valente  Pittore  . San- 
drart  fot.  312. 

Geo:  Francesco  Barbieri,  dettoil 
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G aere  ino  , nacque  P anno  1530.  in 
Cento  (Terra  ao.  miglia  da  Bolo- 
gna lontana . ) Bambino  nella  culla 
(paventata  di  notte  tempo  da  im- 
provvidi rumore,  relìò  con  l'occhio 
diritto  ftravolto . e da  ciò  il  Guer- 
cino  fu  detto.  Non  aveva  compiu- 
ti i due  luftri , cne  fenza  Maedro 
dipinfe  una  Madonna  nella  facciata 
della  fua  cafa  ; quella  primizia  fu 
cagione  , che  folle  pollo  in  Cafa  di , 
Paolo  Zagnoni  Pittore  dozzinale  in 
Bologna , poi  del  Creraonino  ; da 
quello  fgrolfato  , ritornò  a Cento, 
ponendoli  a compagnia  con  Bene- 
detto Gennari  ordinario  Pittore. 
Ammirando,  e piu  d’una  volta  co- 
piando il  bellilfimo  quadro  di  Lodo- 
vico  Carracci  , che  Ila  nei  Padri 
Cappuccini  della  fua  patria,  giurò 
volere. tenere  quella  forte  maniera, 
come  in  fatti  legui , tirando  da  Bo- 
logna i più  rinomati  Maellri  a ve- 
dere 1’  opere  fue , e da  varie  Cit- 
tà fcolari  ad  imitarle  : per  quelli 
compofe  un  Libro  d’occhi,  di  ma- 
ni , di  tede  , e di  piedi  , che  inta- 
gliato da  Oliviero  Gatti , fu  dedi- 
cato al  Sereniamo  di  Mantova  , 
con  un  quadro  , che  prefentolli  , e 
ne  ricevette  in  ricompenGa  il  tito- 
lo di  Cavaliere  . Chiamato  a Ro- 
ma da  Papa  Gregorio  XV.  per  di- 
pignere la  Sala  della  Benedizione 
gli  fu  accordata  col  premio  di  22. 
mila  feudi  , ma  non  forti  1’  effetto 
per  la»  morte  del  Pontefice  . Nella 
vigna  però  Lodovifia  fece  molti 
frefehi , ed  ameni  paefi  ; in  S.  Pie- 
tro Vaticano  il  terribile  quadro- 
ne della  S.  Petronilla  ; in  S.  Gri- 
fogono  quel  Santo  porrato  in  glo- 
ria dagli  Angeli , ed  altre  operazio- 
ni. Ritornato  a Cento,  a Bologna, 
a Reggio,  in  Piacenza  , ed  in  Mo- 
dona  , con  maniera  più  dolce  tinfe 
rami , tele , muri  , e cupole  : ricu- 
sò gl’  inviti  , e larghe  provvifioni 
dei  Re  di  Francia,  d’  Inghilterra  , 
e della  Regina  di  Svezia  , la  qua- 
le 
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le  paHando  per  Bologna , volle  toc- 
cargli la  ‘mano  , come  quella,  che 
dipinfe  ic6.  tavole  d’ Altare,  144.  G 
quadri  , e compofe  io.  libri  di  di- 
legni . Integerrimo  , onorato  , pia- 
cevole, caritatevole,  religiofo , ce- 
libe, amorevole  con  glifcolari  , col 
fratello  , col  cognato  , e coi  nipo- 
ti , ai  quali  lafciò  il  ricco  valfente 
di  fue  fatiche  , morì  d’  anni  76.  e 
nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  di  Bo- 
logna ebbe  onorata  fepoltura . Mal - 
v fa  par.  4.  fol.  359.  Sancir  art  • (<7) 

§ Gio:  Francesco  Bassotti  Perugi- 
gino,  Pittore  figurila  di  buon  no- 
me , di  che  piena  tettimonianza  ne 
fanno  le  opere  da  lui  fatte  in  pa- 
tria. Fioriva  circa  gli  anni  1665. 

' V afccli  a car.  194. 

Gio:  Francesco  Bezzi  Bolognefe  , 
detto  il  tiofndclla  ( dalla  ftrada  in 
cui  abitava)  fu  fcolarodi  Pellegri- 
grino  Tibaldi.  In  molte  Città  d’Ita- 
lia, fe  T opere  lue  non  fi  fcorgono  * 
così  giufte,  come  quelle  del  Mac- 
ftro,  fono  almeno  più  terribili  , e 
rifolute.  Infegnò  a molti  Nobili  il 
difegno  , e fece  buona  fcuola  fino 
all’anno  1571.  in  cui  morì.  Malva- 
fu  par.  2.  fol.  203. 

Gio:  Francesco  Carotto  nacque 
in  Verona  l’anno  1470.  s’accordò 
con  Liberale  Veronefe  , e pretto  1’ 
aiutò  nei  dipinti.  Giugncndo  noi  in 
Verona  un  quadro  d’ Andrea  Klan- 
tegna,  tanto  s’accefe  di  quella  ma- 
niera , che  andò  a MantcJva  , 'e  fi 
fermò  in  quella  fcuola  : in  breve 
mandò  alla  patria  quadri  tali,  che 
furono  ftimati  delMaeftro.  Fta  Uo- 
mo arguto , e raccontali  , che  fgri- 
dato  da  certo  zelante,  perche  le  fue 
figure  erano  troppo  lalcive,  gli  ri- 
fpofe:  fe  le  cofe  dipinte  tanto-  vi 
commovono  , non  è da  fidarli  di 
voi , dove  fono  vive  . Modellò  di 
batto,  e d’alto  rilievo.  Giunfe  agli 
anni  76.  e fu  fepolto  nella  Madon-  * 


na  dell’  Organo  di  Verona  Vafuxi 

par . 3.  lìb.  I.  fcl.  2^7. 

io:  Francesco  Cassana  Pittore 
Genovefe  imparò  dal  difegno,  cdal 
dipinto  del  Prete  Genovefe  , e fi  fe- 
ce una  maniera  di  forte  colore  , e 
di  gran  macchia  : nel  nudo  fu  car- 
nofo,  e rifentito  , e con  pochi  co- 
lori bozzava  , dipigneva  , e (Dedi- 
tamente terminava  1’  opere  lue  . 
Col  tempo  andò  a (lanciare  a Ve- 
nezia , da  dove  fu  chiamato  da  A- 
lettandro  II.  Duca  della  Mirando- 
la , il  quale  per  molti  anni  fi  fervi 
di  lui  nel  Ducale  Palagio  , e nelle 
Chiefe  di  quella  Città  , dove  otto- 
genario  mori  l’anno  1691.  Lafciò 
tre  figli,  ai  quali  diede  le  direzio*. 
-ni  della  pittura  : il  primo  fu  Nic- 
colò , detto  Hicco  etto  in' Venezia  , 
dove  dimorava  : ebbe  quelli  uno 
fpirito  elevato  nel  fare  ritratti  al 
naturale:  tra  gli  altri  due  ne  con- 
dotte per  certi  Milordi  così  fimi- 
glianti , che  portati  in  Inghilterra  , 
e veduti  dalla  Regina  , là  lo  chia- 
mò , per  farfi  ritrarre  con  i princi- 

fali  di  fua  Corte,  e lo  dichiarò  fuo 
ittore , ma  poco  durò  la  fua  for- 
tuna, fe  ivi  morì  l’anno  1714.  Gio: 
Agoftino  fu  il  fecondo  figlio,  i qua- 
le da  un  certo  modo  di  veftire  è 
detto  l’Abate  Cattana:  riufeivaan- 
eh’ettb  a perfezione  nei  ritratti  f 
ma  per  non  levare  la  gloria  al  pre- 
nominato fratello,  inventottiun  nuo- 
vo, e mirabile  modo  di  fate  Ani»- 
mali  d’ogni  fpecie,  e per  verità  fo- 
no dipinti  con  uno  fiorito,  con  una 
franchezza,  c paftontà  tale,  che  in 
vedergli  cosi  finiti  , e lafciari  così 
teneri,  fa  ftupire  i primi  Prefetto- 
ri  della  pittura  ; quindi  è , che  di- 
vulgata la  fua  fama  , ne  ha  fatto 
volare  molti  nei  più  reconditi  Ga- 
bihetti  di  Principi  Grandi,  partico- 
larmente dell’ A.  R.  di  ToCcawa  , 
la  quale  volle,  che  le  mandattl*  il 

Ino 
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la)  Di  lii  ha  S.  Maeftà  dodici  pezzi  ittoriati. 
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fuo  ritratto  , per  porlo  tra  gli  al- 
tri famofi  Pittori  antichi  , e mo- 
derni della  Ducale  Galleria,  Si  di- 
letta parimenti  di  dipingere  pelei , 
frutti , ed  ogni  altra  cola , e di  fa- 
re ritratti  a tutta  perfezione,  tra 
tanti  dei  quali  dipinti  da  Pittori 
divertì  , per  il  Sereniffimo  Doge  re- 
gnante di  Venezia,  il  dipinto  da  lui 
fu  prefcielto  per  edere  mandato  in 
Londra  da  fervi  rfene  per  elTerc  in- 
cita, e dato  alle  pubbliche  (lampe: 
Vive  felicemente  in  Venezia  . Gio: 
Battida  fu  l’ultimo  figlio,  il  qua- 
le fe  non  potè  arrivare  alla  perfe- 
zione dei  fratelli  , almeno  «'inge- 
gnò col  dipingere  fiori,  cd  animali 
di  gradire  a molti  amici  , e vive 
nella  Mirandola  . Fiorì  ancora  la 
pittura  in  Maria  Vittoria  forelladei 
lbpradetti , la  quale  diretta  da  Gio: 
Agoftino  dipinle  alcune  mezze  fi- 
gure di  facre  Immagini  , c morì  in 
Venezia  l’anno  1711. 

Gio:  Francesco  Cassioni  Intaglia- 
tore in  legno  in  Bologna  incile  la' 
maggior  parte  dei  ritratti  dei  Pit- 
tori, che  fono  fparli  nei  Libri  del- 
la Felfina  Pittrice  , e deferirti  dal 
Co:  Carlo  M-’lvafia  par.  a.  fot.  1 ^ I. 

Jf  Gio:  Francesco  Dianti  , Pirtor 
Ferrarefe,  lèguì  la  maniera  dei  Dof- 
lì  circa  il  1560. 

Gio:  Francesco  Grimaldi  da  Bo- 
logna: nfcì  quello  bravilfimo  pae- 
filìa  dalla  Scuola  dei  Carracci  , e 
tanto  bene  li  fecondò  nella  frafea , 
nelle  vedute,  che  varjdei  fuoi  pae- 
fi  a penna  , e dipinti  fono  girati 
per  l'Italia  , e (limati  dei  Carrac- 
ci. Servì  d’  Architetto  Papa  Pao- 
lo V.  intagliò  all’acqua  forte  va- 
rieté belle  vedute  : fu  concorren- 
te di  Paolo  Brillo:  l’ opere  fue  eb- 
bero gran  grido  in  Francia  , ed  in 
Rema  , martìmamente  nel  Palagio 
Borgnefe:  fioriva  nel  1668.  Mifiai 
fot.  625.  Morì  in  Roma  quali  otto- 
gena  rio  . 

-Gxo:  Francesco  Mucci  Bolognefe 
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allievo,  e degno  nipote  del  Guer- 
cino  da  Cento;  febbene  non  arrivò 
alla  perfezione  degli  altri  cugini 
tanto  eruditi , copiò  però  , e inta- 
gliò in  rame  opere  lodevoli  . M.  S. 

Gio:  Francesco  Negri  Bolognefe, 
detto  liti  Ritratti  , perchè  con  pre- 
ftezza,  ed  anco  a memoria  li  di- 
pigneva:  fu  Poeta  , e tradulTe  la 
Gerufalenimc  liberata  del  Tallo  in 
lingua  Bolognefe  : Fu  Idoneo  , e 
compofe  le  Storie  della  Crociata 
di  Bologna;  Fu  fingolare  per  il  bel- 
lo dudio  dei  difegni  , e per  la  pe- 
rizia delle  medaglie  antiche.  Primo 
Fondatore  dell’Accademia  degl’ In- 
domiti ; Architetto  , e Pittore  , che 
per  due  anni  imparò  a Venezia  da 
Odoardo  Fialetti  Bolognefe,  che  ivi 
dimorava.  Dopo  morte  lalciò  Bian- 
co fuo  figlio  Pittore  . Malv.afia p.  2. 

fot.  3 iì- 

Cio:  Francesco  Romanelli  da  Vi- 
terbo, non  ebbe  pari  nella  Scuoia 
di  Pietro  da  Cortona  nel  difegno  , 
c nell’imitazione  di  quella  nuova 
maniera  introdotta  in  Roma  da 
quel  famotò  Maedro  , dal  quale  fu 
cordialmente  amato:  quindi  è,  che 
franco,  diligente,  ameno,  compito, 
e divoto  fu  ricercato  da  varj  Mo- 
narchi , maflìmamente  a Parigi , col 
molto  operarvi  , ed  a Roma  , in 
ifpczie  nel  Vaticano  , per  quella 
grand’opera  della  Prefentazione  di 
M.  V.  al  Tempio  , che  da  tutt’  i 
Foredieri  è di  mata  del  Cortona  . 
Morì  d’anni  50  nel  1662.  e fu  fe- 
polto  nei  Padri  Scalzi  di  Viterbo  . 
Lafciò  Urbano  il  figlio  pratico  Pit- 
tore . M.  S. 

Gio:  Francesco  Rustico  Scultore, 
Fonditore , Architetto  , e Pittore 
Fiorentino,  con  Leonardo  da  Vinci 
imparò  da  Andrea  Verrocchio  ; cre- 
feendo  poi  il  Vinci  nel  fapcre  , e 
nel  difegno  , dderì  più  a quedo  , 
che  all’altro.  Delle  Statue  di  mar- 

' • mo , dei  bronzi  , dei  ritratti  , dei 
balC,  ed  alti  rilievi,  con  tanta  di- 
ci o ma 
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ma  lavorati  in  Patria , troppo  lun- 
go farebbe  il  favellarne.  Fu  uomo 
dabbene;  fi  fidava  di  tutti;  libera- 
lifiimo  con  i poveri,  e lontanodall’ 
ambizione;  Fu  geniale  d alchimia. 
Si  dilettò  tenere  animali  ftravagan- 
ti . Ebbe  un  corvo  , che  fchietta- 
mente  chiamava  per  nome  le  per- 
fone.  Defiofo  di  vedere  la  Francia, 
là  fi  trasferì  1’  anno  1582.  accolto 
dal  Re  Francefco,  da  cui  fu  prov- 
vifionato  di  550.  feudi  annui  : mo- 
rì poi  il  Re , a cui  fucceffe  Enri- 
co , il  quale  riformando  i provvi- 
fionati  , lo  lafciò  fenza  impiego  . 
Finalmente  d’anni  80.  cefsò  di  vi- 
vere in  cafa  di  Pietro  Strozzi  in 
Francia»  Vofari  par , j,  l/b.x.  fd.'O, 
Gio:  Francesco  Surchi  Ferrarefe, 
detto  Dielaiy  riufei  eccellente  Pit- 
tore in  figure  , in  paefi  , in  grot- 
tefehi,  in  profpettiva,  ed  in  archi- 
tettura a olio,  a frefeo,  e a lecco; 

■ in  fomma  fu  uomo  di  vaglia,  d'in- 
gegno, e di  grande  ftima  : poche 
opere  fue  fi  vedono  , poiché  fono 
ormai  dal  tempo  confumate.  Fiori- 
va nel  1543.  Superbi  fol.  ms. 

Gio:  Francesco  Zabello  Bergama- 
y feo  valente  difegnatore  , e lavora- 
re di  tarfìa  in  Genova  , dove  faran- 
no ieropre  ammirabili  i fcuiii  della 
Cattedrale  rapprefen tanti  i mifterj 
della  vita  di  Gesù  Crifto  : fi  ritro- 
va in  un  dado  fcritto  il  fuonome, 
ed  anno  1546.  Soprani  fot.  282. 

Gio:  Giacomo  Coraglio  Ver  nefe 
imitatore  di  Marcantonio  Raimon- 
• di;  in  Roma  intagliò  , con  molta 
lode  , varie  opere  del  Roffi  , del 
Mazzola,  c di  Tiziano:  fi  diede  poi 
all’ intaglio  dei  cammei , e dei  crirtal- 
li.  In  Polonia  fu  gradito  da  quel 
Re , e ricavò  buona  fomma  di  da 
naro,  il  quale  invertì  in  diverfifta- 
bili  nel  Parmigiano,  dove  fi  fermò 
fino  alla  morte,  llajaripar.  j.ltb.  1. 
fol.  509. 

Gio:  Giacomo  Mayr  minore  fratel- 
le  di  Ridolfo,  ameiidue figli,  e fco- 


lari  di  Dieterico  ] applicò  sì  ben® 
all’intaglio,  ed  all’arte  delTOre- 
lice,  che  di  50.  anni  fu  affuntodal 
Senato  Tigurino  al  primo  porto  del 
Gran  Collegio.  Sandrart  fol.i^. 

Gio:  Giacomo  Monti  da  Bologna 
tutto  ingegnofo , franco,  difinvolto, 
fplendidifiimo  , uomo  in  fomma  da 
Principe,  per  un  tal  qual  sfarzo  , 
e bizzarria:  morto  daeftrema  affe- 
zione al  Metelli , non  folo  feguì  i 
fuoi  infegnamenti  , ma  l’accompa- 
gnò a Firenze  , ed  a Modona  per 
apprendere  la  pratica  di  colorire  da 
quelle  belle  opere,  ivi  compiute  in- 
ficine col  Colonna  , ed  in  fatti  di- 
venuto anch  erto  effettivo  Maeftro , 
e Pittore  di  Corte  , con  Baldaffare 
Bianchi  dipinfe  cinque  danze  , con 
i foffitti , di  capricciofa  invenzione: 
ritornato  a Bologna  , d’ anni  72.mo- 
rì  nel  e fu  fepolto  nella Chie- 

fa  di  S.  Cattarina  da  Bologna . Mal - 
rafia  par.  2.  jol.  420. 

Gio:  Giacomo  Sementi  nato  in  Bo- 
logna l’anno  1580.  Ebbe  i principi 
.del  difegno,  col  Cedi  da  Dionigio 
Calvart,  pafsò  con  l’amato  com- 
pagno fiotto  Guido  Reni  , ma  con 
tanto  profitto,  che  recòftupore  coi 
fuoi  dipinti  a Bologna  , ed  a Ro- 
ma ; ivi  s’ accomodò  per  molto  tem- 
po al  fervigio  del  Principe  Mauri- 
zio Card,  di  Savoja  . Gareggiava 
col  Geflì  nel  dipignerc  , e pendeva 
la  lite,  chi  fuffe  di  loro  il  più  bra- 
vo, quando  quel  Sereniffimo  ordi- 
nò un  quadro  a ciafcheduno  , e fu 
dichiarato  il  Sementi  più  corretto , 
ed  erudito,  il  Geffipiù  ferace,  eri- 
foluto.  S’ammogliò,  e poco  dopo, 
toccato  da  un  replicato  ramo  d’a- 
poplefia  , terminò  i fuoi  giorni  in 
i'refca  età  in  Roma . Malva  fa  p.  4. 
fol.  ? 5 t 

Gio:  Giorgio  Nivolstella  figlio 
d’ un  Tedefco  Magontino  , fu  raro 
Intagliatore  in  legno  . In  Genova 
imparò  il  difegno  da  Bernardo  Ca- 
rtelli , diede  alle  ftampe  le  figure 

dell’  E- 


dell’  Eneide  di  Virgilio , varie  cartel- 
le d'armi,  i Santi  Padri  difegnati 
dal  Tempefla,  ed  altre  figure  « Vi- 
de Roma  , ma  per  poco  tempo  , 
mentre  d’anni  30.  correndo  il  1624 
ivi  mori.  Buglioni  fot.  3 7 
Gto:  Gioseffo  dal  Sole  nacque  in 
Bologna  da  Antonio  detto  dalli 
Paefi,  perchè  in  quelli  fece  molto 
onore  al  fuo  Maeftro  Francefco  Al- 
bani. Da  fanciullo  inoltrò  ard.-ntif- 
fimo  difiderio  di  applicarli  alla  pit- 
tura, e però  fu  dal  Padre  pollo  lot- 
to la  direzione  di  Lorenao  Palmel- 
li celebre  Pittore  . In  poco  tempo 
tanto  s'approfittò  , che  in  quella 
numerofa,  e fiorita  Scuola  ottenne 
il  pollo  principale.  Fatto  Maellro, 
fino  a una  certa  età  , fcguitò  in 
molte  parti  la  maniera  del  Pa- 
linelli,  e quella  ancora  di  Simone, 
detto  da  Pefaro,  forma  odo  di  tutte 
due  un  mido  di  ottimo  gallo,  che 
gli  acquillò  molto  d'onore  . S’in- 
vaghì dopoi  di  feguire  unicamente 
Io  dite  elegante,  ed  ameno  d Gui- 
do Reni , e cosi  vi  è riufcito , che 
molte  fue  opere  fembrano  di  mano 
di  quel  gran  Maedro.  Nel  Palagio 
dei  Marchelì  Giandemaria  in  Par- 
ma v'ha  di  Tua  mano  la  gran  Sa- 
la, nella  volta  della  quale  dipinfe 
un  poetico  capriccio  allufivo  alla 
riguardevole  Profapia  di  detti  Si- 
gnori : in  qued’  opera  ebbe  com- 
pagno nulla  Quadratura  il  famofo 
Tommafo  Aldrovandini  da  Bologna, 
che  nei  muri  laterali  introduce  al- 
cune Logge,  e Gio:  Giofeffo  vi  di- 
pinfe alcuni  Cori  di  Sonatori  . In- 
vitato a Lucca  dal  Marchefe  Man- 
zi! là  fi  portò  in  compagnia  delce- 
lebre  difegnatore  , Architetto  , e 
Quadratonda  Marcantonio  Chiari- 
ni da  Bologna , per  dipignere  la  Sa- 
la del  fuo  Palagio  , e nella  Volta 
fece  il  convito  degli  Dei,  negli  an- 
goli le  quattro  parti  del  Mondo, e 
nei  due  laterali  il  Giudizio  di  Pa- 
ride , c l’ Incendio  di  Troja  , e fo- 
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pra  quelli  dipinfe  due  chiarofcurt 
colla  (loria  di  Turno . In  Bo'ogna 
è di  fu  a mano  nella  Chiefa  di  San 
Biagio  l’  Atrio  , che  introduce  all' 
Altare  maggiore,  e tutta  la  Capel- 
la  maggiore  nella  Chiefa  detta  dei 
Poveri.  Tutte  queft'opere  accreb- 
bero tal  fama  al  fuo  nome , che 
le  Chiefe,  ed  i Palagi  dì  Vienna  , 
dì  Bologna  , di  Modona  , Faenza  , 
Imola,  Piacenza  , e di  tante  altre 
Città  vollero  godere  dei  fuoi  lavo- 
ri, con  tanto  ftud  o perfettamente 
condotti:  particolarmente  il  Co:  Er- 
cole Giudi  degno  amatore  delle  buo- 
ne Arti,  Io  volle  predo  di  sè  per 
molto  tempo  in  Verona  , dove  ol- 
tre molti  quadri  dipintigli  , tra  i 
principali  fi  ammirano  una  Lucre- 
zia con  Tarquìnio  , ed  un’altra  , 
che  fi  uccide . Ha  dato  poi  il  com- 
pimento alla  fua  gloria  con  la  gran 
Tavola  della  Ss.  Nunziata  , ulti- 
mamente collocata  nell’  A'tare  mag- 
giore delle  R'<.  MM.  Scalze  di  Bo- 
logna Vive  ora  in  Patria  quedo 
eccellente,  e favio  Pittore  con  fio- 
rita Scuola,  dalla  quale  fono  ufciti 
fuoi  allievi  , già  fatti  Maedri  , e 
con  fommo  amore  , e correda  com- 
parte  ai  fuoi  fcolari  i ben  fondati 
infcgnamenti , c il  comodo  di  eru- 
dire l’ opere  loro  fopra  la  bella  Rac- 
colta fatta  da  elfo  di  tanti  difrgni 
d i più  rinomati  Pittori. 

Gio:  Gioseffo  Santi  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  1*44  Per  non  degene- 
rare dalla  nobile  profapia  dei  fuoi 
Maggiori,  nel  renderli  polfelTore del- 
le più  belle  arti,  profefsò  le  lettere 
umane , d' indi  applicolfi  al  difegno 
nella  Scuola  del  ferace  Canuti,  fotto 
del  quale  fece  buon  profitto  nelle 
figure.  Da  sé  pafsò  poi  a dipignere 
di  profpettiva  a olio,  ed  a frefco  , 
con  fondamento  , con  perfezione , 
con  finimento,  e con  tale  vaghez- 
za, che  ha  fervilo  molti  Cavalieri 
in  Verona,  in  Milano,  Udine,  ed 
in  Patria,  dove  vive  felice. 

Oo  2 /Gio: 
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S Gio:  Gì  osErto  Van  Goven,  Pit- 
tore di  Leyden , nato  nel  1 596.  fu 
abile  nel  dipingere  paefi . Dimorò 
all'  Haya  , dove  morì  nel  1656. 
Jacob  Campo  par.  pr.  a car.  ]?}. 
ne  ha  dato  la  vita . 

/ Gio:  Girolamo  Balzoni  .Pittore 
Bolognese,  nella  Chiefa  di  S.  Luca 
fui  Monte,  dipinfe  S Gregorio  in 
atto  di  porgere  genufkflò  preci  a 
Criflo  , e alla  Vergine  per  le  Ani- 
me del  Purgatorio:  opera  gradita, 
e mentovata  nel  Tajjcggicr  Drjìn- 
ganmto  a car.  j6y. 

Gio--  GtROLAMo  Bonesi  figlio  di 
Lodovico,  di  Filofofii,  e di  Medi- 
cina Collegiato  Dottore:  nacque]  in 
Bologna  l'anno  1 6%'>,  Inclinato  al- 
la pittura  fi  fece  profelfore  di  quel- 
la nella  fcuola  del  famofo  Cav. 
Carlo  Cignani , il  quale  Tempre  gli 
ha  confervato  una  cordialiflìma  be- 
nevolenza. Quello  favio,  e degno 
Pittore  ha  lalciate  varie  memorie 
di  fe  Beffo,  condotte  fulla  manie- 
ra del  Maeflro,  alcune  pubbliche, 
ma  la  maggior  parte  però  fonopri- 
vate;  altre  fi  trovano  in  Roma,  in 
Turino  , ed  in  altre  Città,  dove 
godono  degno  foggiorno  : vive  a 
gloria  della  Patria . 

Gio:  Grecorio  Piola  Genovefe  , 
dopo  l'elercizio  d'arti  diverfe,  fla- 
biil  nel  quinto  luilro  obbligarfi  al- 
le fatiche  del  difegno,  fenza  ajuto 
d*  alcuno  direttore  . Dato  dunque 
di  piglio  alla  penna  con  tal  fran- 
chezza copiò  le  ftampe  dei  miglio- 
ri Maefiri  , contornandole  con  fot- 
tiliflimo  legno  alla  prima,  e poi  con 
forza  terminandole,  che  fuunoflu- 
pore  il  vederle . Conofcendofi  avan- 
zato nell’età,  difficile,  e lungo  l'im- 
parare a ftemperare  Tulle  tele  i co- 
lori, determinò  applicarfi  alla  mi- 
niatura, al  cui  ftudio  rivolto,  mo- 
ftrò  ben  predo  nella  franchezza  di 
molte  opere  l'eccellenza  del  fuo in- 
gegno: non  trovò  in  Genova  chi 
fe  ne  dilettane,  Roma  gli  cadette 


in  penderò,  ed  in  fatti  ne  ricavò 
gran  fomma  di  danaro.  Stimò  d’ac- 
crefcere  maggiormente  la  fua  for- 
tuna nelle  Spagne,  ma  vana  riuficì 
la  fperanza.  Viaggiò  per  Marfilia  , 
e là  trovò  largamente  ricompenfa- 
te  le  fue  fatiche,  che  l'oppreffero 
di  42.  anni  nel  1625.  Soprani  fol.  78. 

"Piacque  nel  1655. 

Gio:  Guglielmo  Baur  d’ Argentina 
fcolaro  di  Brendelio;  ricco  d' inven- 
zione , veloce  di  mano  in  minute 
figure,  fopra  le  carte  pecorine  di- 
pinfe cacete  , pefeagioni , procelle  , 
e tempelle:  arnvaro  a Roma  tro- 
vò porto  ficuro'  nel  Palagio  del 
Principe  Giulliniano,  che  gioiva  in 
vederlo  copiare  vedute,  mercati, 
proceffioni  , giuochi  , cavalcate,  e 
quanto,  alla  giornata  fuccedeva  di 
rimarco.  Fe  e lo  Beffo  in  Napoli, 
difegnando  il  Porto  con  tutte  fona- 
vi , le  divife  loro , e la  diverfirà 
delle  nazioni,  che  chiaramente  fi 
difiinguevano  , benché  in  picco- 
liffime  macchie  effigiate,  e di  que- 
llo, c di  tant’ altri,  fecondo  la  mu- 
tazione delle  navi  , riportò  gran 
valfcnte.  Ritornò  a Roma,  poi  a 
Vienna  , dove  fervi  1’  lmperadore 
Ferdinando  Terzo,  ed  altri  Monar- 
chi , da  tutti  largamente  rimunera- 
to. Girano  alle  Rampe  molte  deh’  ca- 
pere fue,  e fono,  rare:  mancò  que- 
llo grand’Uomo  l'anno  1640.  fe- 
polto  in  Vienna.  Sa  mirare  fil.zqq. 

Gio:  Lorenzo  Bernini  Fiorentino 
figlio,  c fcolaro  di  Pietro:  Chi  bra- 
ma vedere  l' opere  fue  fcolpite,  e 
dipinte,  entri  in  Vaticano  di  Ro- 
ma a contemplare  la  Tribuna , la 
Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  il  Cibo- 
rio, ogni  cofa  di  bronzo;  i Depo- 
fiti  d' Alcffandro  VII.  e d’Urbano 
Vili.  ilCoBantino,  la  Fonte  di  Piaz- 
za Navona  , e tante  altre  opere 
gloriofe  di  marmo,  e poi  dica,  che 
fu  il  Michelagnolo  dei  nofiri  tem- 
pi, cioè  Pittore,  Scultore,  ed  Ar- 
chitetto, che  meritò  da  Papa  Ur- 
bano 
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bano  Vili,  l’onore  di  Cavaliere  ro,  1’ uccife  nel  Pontificato  d’ Ur- 

dell’ Abito  di  Grillo,  e da  tuttala  bano  VII.  Molvafia  par.  a^focl.  1 39. 

Nobiltà  Romana  d’elfere  introdot-  § Gio:  Luigi  Zamerano,  Pittor  di 


to  nei  famigliati  congrefiì  fino  all 
anno  1680.  che  fu  li  82.  di  fua  vi- 
ta , in  cui  morendo  fu  fepolto  in 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma  . Il 
Dottillìino  Filippo  B-tldinucci  ferì  - 
ve  in  un  Libro  a parte  la  di  lui 
vita  con  diverfi  rami . 

Gio:  Luigi  Valesio  figlio  d’ un  fal- 
dato Spagnuolo,  dal  quale  imparò 
la  fcherma,  il  ballo,  ed  il  Ieuto: 
d’ ogni  una  di  quelle  arti  aprì  la  fcuo- 
la  in  Bologna,  e tirò  a sé  tutta  la 
Nobiltà  per  imparare:  fianco  di  ta- 
li eferetzj  , col  fratello  Ernandope- 
ritiflìmo  Scrittore,  s’inoltrò  a fcri- 
vere  privilegi  , e contornarli  con 
bellifhmi  arabefehi;  per  meglioap- 
profittarfi,  fu pplicò  Lodovico  Car- 
racci  dargli  qualche  efemplare  di 
leoni  , d’aquile  , d’ angeletti  , di 
virtù,  e di  limili  figure,  per  intro- 
durle in  quelli , e ne  fu  compiuta- 
mente confidato:  fopra  quelli  dun- 
que fiudiando  notte,  e dì,  diede 
principio  a miniare,  poi  .ad  inta- 
sare in  rame,  d indi  a dipignere, 
nalmente  col  favore  di  molti  be- 
nevoli , e con  l’ energia  d’ un  ag- 
giuftato , e naturale  difeorfo  fi  fece 
largo  nelle  Tale , nei  foffitti.,  e nel- 
le Chiefe  con  l’ opere  lue.  Andò  a 
Roma  , dove  entrò  in  grazia  dell’ 
Em.  Ludovifi  [ che  poi  fu  Papa 
Gregorio  XV.]  e fu  dichiarato  Cu- 
ftode  dei  giardini,  delle  Gallerie, 
delle  Guardarobbe,  e pagatore  delli 
Cavaleggieri . In  quello  tempo  fu 
celebrato  dal  Marini  , ed  egli  die- 
de alle  llampe  la  Cicala  , e varie 
rime  nelle  nozze  Lodovifi  . Si  trat- 
tava alla  grande  d’abiti,  di  tavo- 
la , e di  carrozza  . Era  amato  dal- 
la Corte  , dalli  Principi  Nipoti  , 
ai  quali  lervì  di  Segretario,  e da 
tutta  Roma.  VifTe  felice,  finché 
non  patì  la  podagra,  la  quale  fo- 

1 mentata  una  volta  dal  foverchio  bc- 


Cordova , e difcepolo  di  Paolo  di 
Cefpedes , fece  in  fua  Patria  molte 
pitture  di  buon  gufio  ; e morì  in 
età  di  anni  40.  nel  1639.  ¥ «tornino 
a car.  295. 

Gio:  Maria  Bottali. a da  Savona  : 
dal  Card.  Sacchetti  filo  Protettore 
in  Roma,  alla  villa  di  certi  difegni 
dilicatamente  condotti , fu  chiama- 
to per  il'cherzo  Raffaellmo  [ qual 
nome  portò  poi  fino  alla  morte  ] 
ftudiò  da  l retro  da  Cortona,  ed 
impegnò  tutto  lo  fpirito  per  avan- 
zare i compagni  , ed  arrivare  al 
Maeftro;  la  forte  arrife  allefperan- 
ze  fue  in  quella  Città,  ed  in  Na- 
poli da  tutti  fu  gradito.  Andò  a 
Genova,  ma  nelle  pitture  oliate 
non  fu  troppo  piaciuto,  per  quella 
fierezza  di  volti  alla  Cortonefe  . 
Applicoflì  dunque  a frefeo  con  più 
dolcezza  , e quando  flava  per  Sta- 
bilire la  fua  gloria,  precipitò  in  una 
cronica  infermità , dalla  quale  non 
potendolo  .follcvare  i Medici,  gli 
configliarono  la  mutazione  dell’a- 
ria, e fu  Milano,  dove  giunto,  in 
frefca  età,  quietò  in  pace  l’anno 
1 644-  Soprani  fol.  161. 

Gio:  Maria  Butteri  Pittore  Fioren- 
tino fcolaro  d’ Angelo  Bronzino.  Se 
fu  alquanto  duro  , e nel  difegno 
non  eccedente  i termini  del  ragio- 
nevole, nulladimeno  fulla  maniera 
del  Maeftro,  altre  volte  con  lo  Iti- 
le di  Sante  di  Titi  , dipinfe  per 
molti  Clauftri , e Chiefe  della  fua 
Patria.  Morì  nel  15:6.  fu  fepolto 
nella  Madonna  dei  Ricci . Baldi- 
micci  par.  3.  fcc.  4.  fot.  171. 

Vafavi  par.  3.  205. 

Gio:  Maria  Castelli  figlio,  e fco- 
laro di  Bernardo  Genovele,  fi  di- 
lettò più  tolto  di  miniare,  che  di- 
pignere , ed  ih  fatti  toccava  i pri- 
mi gradi  della  perfezione,  quando 
morì.  Soprani  fol.  125. 


Gio: 
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Gio:  Maria  CéRvA  Bofognefe,  detto 
Bagolino  y imparò  da  Menechinodel 
Brizio;  dipinte  di  quadratura  inva* 
ricChiefe,  e Palagi.  Fiori  nel  164?. 
Ma  futi  fai.  627. 

Gio:  Maria  Chiodàrolo  Bologne* 
fé  , vedi  Chiodatolo  .. 

Gio:  Maria  Falconetto  Vefónefe, 
fratello  di  Gio;  Antonio  Veronefe , 
imparò  da  fuo  padre  Giacomo  , e 
benché  lo  lupera/fe,  non  per  que- 
llo acquiftò  gloria.  In.  Roma  die* 
defi  a dilegnare  d’ .irchirettura , nè 
iafeiò  (tatua,  o cappello,  o anti- 
chità , che  non  poiefTé  in  carta . 
Ricercato  in  molti  luoghi , (labili 
la  fede  in  Padova  ben  veduto  , ed 
amaro  come  fratello  dal  Nobiluo- 
mo Luig<  Comaro-  peritilfimo  Ar- 
chitetto 'y  ivi  dimorò  fino  alla  mor- 
te, che  gli  fegui  nel  15^.  in  età 
d’anni  76.  p'ajari  part . 3^  hb ..  1. 
fol.  27*-. 

Gio:  Maria  Gali!  rtàtivo  di  Bibié- 
na,  in  Bologna  comunemente  chia- 
mato il  Btbtena ; ufcì  quello  con- 
cettofiffimo,  e feraciflìmo  inventore 
dalla  (cuoia  dell’ Albano  , ecoifuoi 
poetici,,  ed  iftoriatf  componimenti 

• fefciò  memorie  dei  fuoi  eruditi  pen- 
nelli fino  al.  1668.  in  cui' di  anni 
41.  fu  fepolto  in  S.  Maria  Maggio- 
re.. Dopo  di  sè  rimafero  Maria  Oria- 
na Pittrice  , Ferdinando-  uno  dei 
principali  frefeanti-  d’  architettura» 
ai  nortri  giorni , e Francefco  Pitto- 
re in  figure,  ed  architettura,  tut- 
ti fuoi  figli  , e*  dei  quali  s’è  par- 
lato a fuo  luogo.  . Malva  fi  a par.  4. 
fol.  192. 

Gio:  Maria  Mariani  Afcolano  Pit- 
tore di  cartellami,  dì  profpettive, 
e d’arabefchi;  fervendoli  di  Valerio 
Cartelli  per  dipignere  le  figure,  la- 
vorò in  molte  Chiefe,  e Palagi  di 
Genova;  in  Roma  fu  fcritto  al  ca-- 
talogo  di  quelli  Accademici  l’an- 
no 1650.  M.  S. 

Gio:  Maria  MoRanòi  Fiorentino 
fu  (critto  Tanno  1657.  al  catalogo 


dei  Pittori  di  Roma;  nelle  Chiefe 
di  S.  Sabina,  alla  Madonna  del  Po- 
polo, alla  Pace,  ed  àlT Ànima  fi 
vedono  opere  bellirtime , con  dili- 
genza, e Con  buon  colore  dipinte. 

Va  finii  a Cav.  125,  2.  Torti. 

§ Gio:  Maria  Rossr  Scultore  nomi- 
nato nel  Baffeggm  Difinganttato  a 
carte  346* 

Gio:  Maria  Tamburino  Bolognefe 
fcolaro  di  Pietro  Facini  poi  di 
Guido  Reni , del  quale  fu  grande 
amico,  e confidente-  per  una  bon- 
tà, e (chiettezza-  naturale,  di  cui 
era  dotato.  Net  dipinti-  a olio,  ed 
a frefeo  fece  femore  comparire  il 
carattere  del  Maertro.  Intefe  beno 
la  profpetti  va  . Diede  alle  (lampe  , 
mediante-  il  Curti  Intagliatore  , 
tutte  T Arti  del  Mondo  tftoriato- 
in  piccole  figure»  Mancò  in  eftre- 
ma  vecchiaia.  Malva  fila  par.  3. fol. 
5^8. 

Gio:  Mario  VeRòiìzòtIt  Cittadi- 
no Veneto,  illuftre  non  Colo  perle 
belle  lettere,  come  per  la  pittura; 
fu  amico  di  Tiziano , a cui  fervi- 
di. Segretario  negl’interefTi.  Pittori- 
ci coi  Principi,  e da  quello  impa- 
rò a dipignere;  godeva  la  franchez- 
za di-  fare  p ccoli  quadretti-  eoa 
paefi,  e figurine  toccate- fullo  ftile- 
del  Maertro.  Furono  fuoi  capricci 
i molti  animali  figurati  nelle  ioo. 
Favole  da  lui  delcritte.  Compofe 
l’eroico  Poema  dell’  Afpramonte  , 
le  traduzioni  delle-  Metamorfofi,  e 
dell’ Eneide.  Abbellì  di  vaghe  fi- 
ure  le  vite  dei  Santi  Padri  . Cele- 
rò la  morte  del  luo  Maertro  con 
Poema  latino:  Cangiò  l’abito  feco- 
iare  in  Regolare;  finalmente  ripie- 
no di  virtuofe,  e riguardevoli  con- 
dizioni di  75.  anni  morì  circa  il 
1600.  Ridai  fi  par.  2.  fui.  132.. 

Gio:-  Mauro  Rovere  , e fratelli 
Tiammen ghm / , così  detti  da  un  tal 
Riccardo  Fiammengo , che  fi  acca- 
sò in  Milano,  ed  ebbe  molti  figli . 
Gio:  Mauro  dunque  lì  diede  a fe- 

guire 


I 

guire  Catnmillo,  poi  Giulio  Cefarc 
I Procaccino  , e fe  averte  fermato 

quello  fpiritofo  mercurio,  che  pii 
faceva  volare  il  pennello,  per  cer- 
to l’opere  lue  averebbero  toccate 
le  mete  della  gloria;  non  é però, 
che  non  fiano  tutti  flati  (limati  in 
figure,  in  battaglie,  in  profpctti- 
ve , ed  in  paefi,  perche  non  v'è, 
per  cosi  dire,  angolo,  Chiefa  , o 
Palagio,  nei  quali  non  fi  ritrovino 
pennellate  de  Fammenghini , 'qua- 
li mancarono  circa  il  1640.  parti- 
colarmente Gio:  Mauro,  che  fetre- 
genario  morì  tal' anno,  c fu  Sepol- 
to nell'  Oratorio  di  S.  Cipriano  - 
M.  S. 

| Gio:  Michele  Liotard,  di  Gi- 
nevra , bravo  dil'egnatere  ed  inci- 
fore  a bulino  e acqua  forte.  Chia- 
mato a Veneria  dal  Signor  Giu- 
seppe Smith  tonfale  .della  Gran 
Brettagna  per  intagliar  fette  Car- 
toni di  Carlo  Cignani,  e fette  bei 
Quadri  di  Sebafliano  Ricci,  1' una 
e l’altra  di  quelle  rare  opere  con 
grande  intendimento  efegui  all’ac- 

» qua  forte,  e con  fomma  perfezio- 
ne ritoccò  col  bulino  . Ritorna- 
to ìndi  a Parigi  , colà  vive  ope- 
rando fempre  , e rìfcuotendo  ap- 
plaufi  e diftinzioni  per  ìlfuoefimio 
operare . 

•Gio;  Michele  Vicino,  e Gio:  A- 
gnolo  fratelli  Genovefi  , impara- 
rono da  Batida  luo  padre:  il  pri- 
mo lavorò  di  battaglie,  di  vafcel- 
li,  e di  paefi  con  velocità,  ma  me- 
diocremente condotti;  vediva  ma- 
lamente , fuccido  , e con  efofità 

. dell'arte,  e morì  ingioventù.  Non 
così  il  fecondo,  che  in  paefi  ter- 
rellri,  in  marine,  in  battaglie  in 
grande,  ed  in  piccolo  arrivò  con 
gloria  alla  perfezione.  Viveva  l'an- 
no 167V  Soprani  fai  77. 

Ciò:  Paolo  Avzg  di  Norimberga, 
ebbe  l' Italia  per  Nudrice  , Vene- 
zia , e Roma  per  Mae  fi  re  nella  pit- 
tura; con  don*  naturali  al  difegno 
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dipinfe  ritratti,  iflorie,  a da  tutti 
fu  univerfalmente  gradito.  Sandmrt 

fol.  j?4- 

Gio:  Paolo  Bonconti  figlio  di  Gi- 
rolamo , ricco  Mercatante  di  feta 
in  Bologna , moftrò  fino  da  giovi- 
netto altrettanto  d’  abbonimento 
all’ efercizjo  paterno,  quanto  d’ in- 
clinazione alla  pittura  . ’L’  anno  dun- 
que 1580.  fuggito  dal  padre,  ritro- 
vato in  Firenze,  e ricondotto  alla 
Patria,  fu  confolato  nelle  Scuole 
di  Bartolomeo  Paflarotti  per  il  di- 
fegno, e dei  Carracci  per  il  dipin- 
to. Lafciata  d«  parte  l'arifmetica, 
la  matematica,  e la  profpettiva, 

- tutto  fi  dedicò  allo  Audio  di  sì 
bella  virtù , e nei  bellirtìmi  nudi 
alla  Carraccefca  riportò  il  premio, 
e l’onore  di  Principe  dell’Accade- 
mia. Nel  dipinto  poi  fu  paftofo  , 
rifentito , e corretto.  Andò  a Par- 
ma , e ftudiò  l’opere  del  Correg- 
gio, poi  pafsò  a Roma  fotto  An- 
nibale Carracci,  ma  quando  erano 
per  fiorire  l’opere  fue,  d'anni  42. 
giunfe  con  dolore  della  Patria  la 
nuova  della  fua  morte  , feguita 
nel  160J.  Malvafta  par.  3.  foglio 
577. 

Gio:  Paolo  Cerva  Bolognefc  innar- 
rivabile  per  le  miniature  degli  uc- 
celli, che  fembravano  vivi  , fpiri- 
tofi,  fvolazzanti,  c ricoperti  di  leg- 
giadrirtime  piume  , come  da  tante 
Gallerie,  e Gabinetti  fi  vede,  morì 
nel  fecolo  palTato.  Afa  Iva  fi  a par.  j. 
}ol.  *,60, 

Gio:  Paolo  Cervetto  Genovele  fu 
allievo  di  Valerio  Cartelli  ; divenu- 
to pratico  nel  difegno , pafsò  al  co- 
lorito , nel  quale  fu  così  proprio 
imitatore  del  Maeflro  , che  talvol- 
ta offufcò  la  mente  degli  Profeflori 
nel  riconofcere  le  fue  tele , da  quelle 
di  Valerio  didime  . Quanto  lomi- 
glianti  nel  dipignere , ahretanto  fu- 
rono uguali  di  gcuio  , d’  amore  , e 
di  corrifpondenza . L'anno  1657. 
falce  della  morte  (ciolfe  sì  bel  no- 
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do  nel  mancare  del  Ccrvetto  . So - 
frani  fol.zió. 

Gio:  Paolo  Lomazzo  nacque  in  Mi- 
lano 1558.  Imparò  il  difegnodaGio: 
Batifla  della  Cerva  ; non  folo  fu 
bravo  Pittore  di  fiorie  , d’  arabe- 
fchi , di  paefi  , di  grottefehi  , e di 
ritratti,  ma  a gloria,  e profitto  dei 
Pittori , fu  Iflorico , Poeta  , e Scrit- 
tore, che  parlò  dcll’opere  loro,  ed 
infegnò  varie  regole  per  ben  di  pi- 
gnere  nel  fuo  Trattato  della  Pittu- 
ra, Architettura  , e fcultura  , nell' 
Idea  del  Tempio  della  Pittura  , e 
nei  fuoi  Grottefehi  poetici . Diven- 
ne cieco  in  vecchiaia , e poco  dopo 
pafsò  a godere  ( come  fi  fpera  ) la 
luce  della  gloria.  DefcrifTe  la  pro- 
pria vita  nei  Grottefehi  a fot,  529. 

Gio:  Paolo  Melchiori  Romano  na- 
to 1’  anno  1664.  fcolaro  di  Carlo 
Maratti  : con  belliffimo  fpirito  , ed 
invenzione  non  folo  difegna  perfet- 
tamente, ma  anco  a Culla  dolcifii- 
ma  maniera  del  Maeflro  conduce 
nobili,  e vaghe  pitture:  dimora  in 
Patria,  dove  d’ordine  di  N.  S.  ha 
dipinto  il  Profeta  Ezechielle  nella 
Bafilica  Lateranefe. 

Gio:  Paolo  Odorico  Gentiluomo 
Genovcfe,  da  sèfludiate,  edifegna- 
te  varie  carte  flampate,  entrò  nel- 
la Scuola  di  Domenico  Fiafella  , 
gareggiò  il  Maeflro  con  lo  Scolaro, 
quello  ad  infondergli  le  piò  fode  re- 
gole del  difegno , queflo  avidamen- 
te, lènza  mai  fiancarli,  ad  appren: 
derle:  dal  chiarofcuro  pafsò  a*  vivi 
colori  ; fi  vociferò  per  la  Città  il 
-valore  del  giovinetto  , e principia- 
rono a volare  le  commi  moni  ; ma 
il  contagio  flabilì  il  .non  plufultra 
alle  fue  belle  fatiche  . Serrani  fol. 
214. 

Gio:  Paolo  Panini  nacque  in  Pia- 
cenza l’anno  1691;  Egli  è giovine 
fpiritofo,  il  quale  fi  diletta  di  di- 
pignere  con  amenità  di  colore  Cul- 
la maniera  del  Ghifolfi  vaghe  fpro- 
fpettive , ricche  di  graziofe  figuri- 


ne, le  quali  fi  movono  in  belle  at- 
titudini difpofle , che  molto  piacio- 
no,  e per  le  quali  fi  è acquiflato 
grido  in  Roma,  dove  vive. 

Gio:  Paolo  Rossetti  da  Volter- 
ra , fcolaro  di  Daniello  Ricciarelli , 
lavorò  con  il  Maeflro  nella  Città 
di  Roma , ed  in  altri  luoghi  . Titi 
fol.  541. 

Vi\fari  tom.3.  a car.  1®^. 

Gio:  Paolo  Tedesco  di  cafaScoR, 
con  Egidio  fuo  fratello  pratico  nel 
dipignere  a frefeo,  fu  adoperato  in 
var]  luoghi  di  Roma  , particolar- 
mente per  ordine  di  Papa  Aleffan- 
dro  VII.  nel  Palagio  Pontificio  a 
Monte  Cavallo,  dove  fra  gli  altri 
frefehi  fi  vede  I’  Arca  di  Noè  fab- 
bricata nel  tempo  del  diluvio  , coti 
tutti  gli  animali  , mirabilmente  di- 

spinti  . Gio:  Paolo  fu  fcritto  al  ca- 
talogo dei  Romani  Pittori  l’anno 
i^5J.  ne  parla  1 ' Tifi  fol  270. 

Gio:  Paolo  Zanardi  nato  in  Bolo- 
gna l’anno  1658.  è fratello  di  Gen- 
tile Pittrice  già  deferitta  ; con  i prin- 
cipi da  C iulio  fuo  Padre  apprefi  , 
fi  è fatto  in  Verona  univerfale  Pit- 
tore in  fiori,  in  frutti  , in  anima- 
li, in  figure,  <Sc  in  quadratura. 

JT  Gio:  Peeters  d’Anverfa  flimato 
nel  dipinger  marine,  porti  di  mare  , 
e borafche  vivea  nel  1624. 

Gio:  Pietro  Bellori  Romano , Pit- 
tore , Antiquario  , e Scrittore  : ha 
dato  alle  /lampe  1’  anno  1672  le 
Vite  di  varj  Pittori  con  li  Ritratti  , 
ed  alla  morte  fua  , feguità  avanti 
l’anno  Santo,  lafciòaltro  Libro ma- 
noferitto  dei  fatti  d’altri  Pittori  : 
difegna to  , ed  illufirato  un’  altro 
Libro  in  foglio  degli  Archi  Trion- 
fali, ed  Antichità  di  Roma  , inta- 
gliate da  Pietro  Sante  Barroli  l’an- 
no 1690.  Un’altro  con  i ritratti  dei 
Filofofi,  Poeti,  ed  Oratori  , con  le 
efpofizioni  . Altro  Libro  intitolato 
la  Statua  Simbolica  di  Diana  Efè- 
fina,  ed  altri  Libri  , come  nell’In- 
dice delle  (lampe  del  Roffi  . Alla 


fua  morte  lafciò  bclliffimo  fluii  io 
di  difegrii,  e di  rami  fingolari . M.S. 

Gio:  Pietro  della  Bella  fratello 
del  famofo  Stefanino  , imparò  la 
Scultura  da  Pietro  Tacca  , e ne  fa 
memoria  il  Baldinucti  nella  par. 3. 
fct.4.  H.  571. 

Gio:  Pietro  Lasacni  Scultore  mol- 
to {limato  in  Milano  ; fono  degne 
da  vederfi  le  opere  fue  nelle  Chic- 
fe  di  S.  Stefano,  di  S.  Paolo,  diS. 
Cello,  nello  Spedale  Maggiore  , e 
nella  Piazza  dei  Mercatanti  , tutte 
deferitte  dal  Torre. 

Gto:  Pietro  Possenti  nacque  in 
JBologna  Tanno  t6i8.  fu  figlio  , c 
fcolaro  di  Benedetto  ; modrò  genio 
particolare  alle  battaglie , condotte 
con  illile  commendabile  , con  gran 
moda,  con  ifpirito  vivace,  e con 
colore  ardito,  che  ferma  alla  prima: 
dipinfé  tavole  d’ Altare  , ìd  ifpezie 
in  Padova  la  gran  tela  col  marti- 
rio di  S.  Lorenzo,  polla  nella Chie- 
fa  di  detto  Santo  , e la  terminò  in 
12.  giorni,  per  60.  ducati.  In  fre- 
fca  età,  l'infelice  rellò  morto  d’ar- 
chibugiata  , nella  Brada  chiamata 
Calandra  di  detta  Città  . Alalvafia 
par.  4.  fol.  5 80. 

Gio:  Pietro  Zanotti  Segretario 
dell’  Accademia  Clementina  , Scrit- 
tore , Poeta , e tra  gli  Arcadi  della 
Colonia  Renia,  Triìalgo  Larifl'eate. 
Nacque  in  Parigi  T anno  K74.  e 
giovinetto  fu  condotto  a Bologna , 
dove  fcorfi  i primi  rudimenti  della 
latina  lingua,  fi  applicò  al  difegno 
nella  fcuola  di  Lorenzo  Pafinelli  , 
dal  quale  teneramente  fu  amato  . 
Avanzatq  alla  pittura  cercò  dal  na- 
turale Io  forme  più  proprie  , le  ef- 
preflìoni  più  verc,i  colori  più  gra- 
diti, la  morbidezza  piùpadofa,  ed 
un  certo  abbigliamento  di  vedire 
alla  dimedica , e principiò  a mifu- 
rare il  luo  talento  fopra  le  tele,  e 
provvedere  dei  fuoi  dipinti  Cafe  , 
Palagi , e Chiefe  , particolarmente 
la  fua  Parocchia  di  S.  Tommalo  , 
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dotto  del  Mercato  di  Bologna  , in 
cui  nell’Altare  Maggiore  vivamen- 
te efprelfe  il  Santo  in  atto  di  con- 
fufione,  e di  riverenza  al  rimpro- 
vero di  Grido , quando  gli  rinfac- 
ciò la  fua  incredulità;  Pittura,  che 
per  verità  è riufeita  di  gradimento 
ai  Profeflori , ed  al  Pubblico  , col- 
la quale  ha  fuperatc  tante  altre  fue 
tavole  fparfein  diverfeCittà.  Mof- 
fo  talora  dall’ edro  fublimedclla  poe- 
fia , e dal  genio  allo  fcrivere  , fuo 
divertimento  fi  è lo  applicarvi  ; e 
non  poca  lode  ne  ha  riportato  . 
Aggiunfe  un  nuovo  fregio  di  gloria 
a Felfina  Pittrice  colla  defcrizionc 
della  Vita  di  Lorenzo  Pafinelli  fuo 
Maedro , dampata  nel  17J3.  Con 
fette  Lettere  familiari  difefe  il  Co: 
Carlo  Malvada  Autore  dei  Libri 
della  fuddetta  Fel fina  Pittrice,  e con- 
futò Vincenzio  Vittoria  , dampate 
nel  1705  compofe  il  Dialogo  in 
difefa  di  Guido  Reni  , dato  in 
luce  nel  1710.  Accrebbe  le  raccolte 
più  famofe  con  li  fuoi  poetici  com- 
ponimenti , alcuni  dei  quali  lì  leg- 
gono nella  fua  bella  Didone  , tra- 
gedia dampata  Tanno  1718.  Vive 
in  Bologna. 

Gio:  Ridolfo  Wertmuller  figlio 
di  Pietro  Senatore  Tigurino  , nac- 
que Tanno  1 639.  Imparò  la  Pittu- 
ra da  Contrado  Mayr  , e da  sé  l'ar- 
chitettura civile  , militare , e la 
ladica.  Stava  per  partire  verfo  la 
rancia , quando  di  notte  tempo  ri- 
tornando a cafa  fu  foffocato  dall’ 
onde  del  fiume  Siila  Tanno  1668. 
Sàndrart  fol.  3 83. 

Gio:  Sigismondo  Muller  Anguda- 
no  imparò  il  difegno  da  fuo  padre, 
dal  quale  fu  poi  mandato  in  Am- 
derdam  fono  Giovachino  Sandrart. 
Venne  in  Italia,  fermoffi  in  Roma, 
in  Firenze  , ed  in  Venezia,  dove  in 
minuti  (fi  me  figure  fece  cofe  molto 
1 abori ofe  , ma  altrettanto  piaciute  , 
ebbe  inclinazione  naturale  all’ar- 
chitettura , e fopra  i Palagi  d' Ita- 
P p Iia 


Digitized  by  Google 


li  a fece  perfettiifimo  dudiò . Fa  di 
natura  affabile,  poffedeva  diverfità 
di  linguaggi  , e per  la  fua  nobile 
converfazione  era  da  tutti  amato  • 
. Mori  in  patria  in  età  fenile  . San- 
drart  fui.  32  6. 

Gio:  Stefano  Borri  Scultore  Mi- 
lanefe  riufeì  mirabile  in  fare  ritrat- 
ti di  cera  , che  parevano  vivi  , e 
naturali.  Vide  in  Genova  fino  all’ 
ultima  vecchiaia,  nella  quale  affa- 
tto da  malinconico  umore  , flava 
.per  lo  più  oziofo,  e ritirato  fofpet- 
tando,  per  quanto  egli  diceva  , di 
non  effere  affai  ito  dai,  fuoi  nemici, 
e così  morì . Soprani  fot.  29. 

Gio:  Stefano  Danedi,  detto  Mon - 
(alto  : vedi  Gtojeffo  Danedi , e Stefa- 
no Muntali 

3f  Gio:  Stefano  Liotard  , nato  in 
Ginevra,  fratello  di  Gio:  Michele, 
applicatoli  allo  fludio  della  Pittu- 
ra, e portatoli  in  Parigi  , ivi  con 
padelli,  miniatura,  e lmalti  fi efer- 
citò  a far  ritratti  , e a copiar  l’o- 
pere  di  quegli  Autori  , che  in  quel 
genere  furono  infigni  . Di  là  venne 
a Venezia,  indi  pafsò  a Collanti  no- 
poli  , ova  ebbe  occafione  di  fervire 
a molti  Signori  ; e dopo  elferfi  ivi 
trattenuto  molto  tempo,  vedito al- 
la foggia  Turchefca  , che  quell’abi- 
to gli  piaceva  , e lafciatofi  crefcer 
la  barba,  andò  a Vienna  d’Audria, 
e copiò  i ritratti  di  quella  Imperiai 
Corte , ed  altri  ne  fece  dì  fua  in- 
venzione . L’anno  17+4*  venne  di 
nuovo  a Venezia  , e vendette  uno 
dei  fuoi  quadri  a padello  per  bec- 
chini 130.  e prezzi  grandiosi  fi  fece 
pagare  qualcuno  dei  iuoi  ritratti  . 
Altre  particolarità  di  quedo  valen- 
tuomo faranno  più  a lungo  deferit- 
te  da  altri,  mentre  elfo  ancor  vi- 
ve. < 

Gio:  Stefano  Martjselli  dell* Um- 
bria, dopo  molti  lavori  di  pittu- 
ra,.  e d’ architettura  in  Pifa,  mo- 
rì d’ anni  72.  nel  16^6,  e fu  fepol- 
to  in  Campo  Santo  , con  memora- 


bile e pi  ta  fio  , erettogli  da  Afcanio 
Penna  Perugino,  e da  Vincenzo  da 
Torto  Pifano  fuoi  fcolari  . M.  S. 

Gio:  Stefano  Rossi  dada  Pieve 
Genovefe  dudiò  da  Cefare  , e da 
Aleffandro  Semini  , e con  notabile 
profitto  fi  perfezionò  fotto  Pietro 
Sori:  riufeì  jfèlicilfimo  nella  vaghez- 
za del  colorito  , e fufficientemente 
fu  aggiuftato  nel  difegno , onde  prin- 
cipiò a mandare  quadri  nelle  Spa- 
gne, e molti  no  fece  per  la  fua  pa- 
tria , in  cui  in  gioventù  mori . So- 
prani fol.  8r. 

Gio:  Stefano  Verdura  Genovefe  . 
Quedo  virtuofo  Pittore  ebbe  i prin- 
cipi da  Domenico  Fiafella , e dopo 
un  conveniente  dudio  di  difegno  , 
arrivò  al  colorito,  nel  quale  s’efer- 
citò  non  poco,  nè  ritrovando  quel- 
la fortuna , che  fperava  , fi  portò 
nel  Piemonte  , dove  dedreggiandofi 
in  fare  molte  tavole  , ritornò  alla 
patria  poco  prima  del  contagio , nel 
quale  con  la  moglie,  e figli  morì  . 
S ' t>rani  fol.t  52. 

S Gio:  Van-Assen  dudiò  fotto  An- 
tonio Tempeda  , ed  imitò  la  fua 
maniera  ; facendo  figure  e paefi  . 
Dimorò  in  Amderdam  fua  patria  , 
dove  lalciò  la  vita  nel  1695. 

Gio:  Ventura  Borchesi  da  Città 
di  Cadello  , fcolaro  di  Pietro  da 
Corrona  ; condude  con  tanta  dili” 
genza  i due  laterali  , cioè  la  Co- 
ronazione , el’ Annunziazione di  Ma- 
ria Vergine  , podi  in  S.  Nicola  da 
Tolentino  di  Roma,  che  meritò  fi- 
nire il  gran  quadro  nella  Sapienza , 
lafciato  imperfètto  , per  la  morte 
del  Maedro.  Si  trattenne  alcuni  an- 
ni nella  Germania  , e fpezialmente 
lavorò  a frefeo  in  Praga . Morì  nel 
dì  20.  Maggio  17081  M.  S. 

Gio:  ^Vincenzio  Zerbi  Genovefe 
fcolaro  di  Domenico  Fiafella , dopo 
il  difegno  ; s’inoltrò  al  colorito,  e 
riufeì  nei  ritratti,  ed  in  altri  qua- 
dri . Vivea  nel  1674.  Soprani  fol, 
2^0#-  • • ^ 


Gio: 


Gjo:  Ulderico  Fultfr  oriondo Ti- 
gurino  , fcolaro  di  David  Hefcler 
Statuario,  lavorò  in  avorio  d’alto, 
e di  balio  rilievo  Boriettc  si  belle , 
che  le  più  rinomate  Gallerie  ambi- 
rono avere  opere  fue  . Vive»  net 
168^.  Smdrart  fol,  ^<52. 

Gio:  Ulderico  Lora  da  Monaco  , 
fu  fcolaro  di  Carlo  Veneziano  , pro- 
pagò ia  gloria  di  tanti  altri  Pitto- 
ri della  lua  Patria  coi  quadri  a o- 
lio,  ed  a gomma  : è vero,  che  in 
età  fenile  umiliò  la  bellezza , e la 
dolcezza  dei  fuoi  dipinti  , moren- 
do 1’  anno  1660.  ma  inforfc  Gio- 
vanni Carlo  il  figlio  in  Vene- 
zia, a riaflumere  con  fallo,  e con 
luBro  la  gloria  Paterna  . Sarah  art 
fol.  3 1 9. 

Ciò:  Zaccaria  Kneller  , con  Go- 
dofredo  fuo  fratello  nato  in  Ubec- 
ca,  girò  per  l’Italia  ; il  primo  fa 
famofo  nei  ritratti  , nelle  architet- 
ture , e nei  frcfchi  > il  fecondo  nei 
foli  ritratti.  Servirono  moltiPriaci- 
pi,  e Monarchi.  Sanhart  fol.  391. 

Giovita  Bresciano, oBrescianino 
fu  buon  Pittore  , che  ufci  dalla 
Scuola  di  Lattanzio  Gambara  ; in 
frefco,  ed  in  olio  lavorò  opere  de- 
gne in  pubblico  , come  regiBra  il 
Cozzando  fol.  1 17. 

Girolamo  Amalteo  Veneziano,  quan- 
do pratico  del  difegno  , e del  ma- 
neggio dei  colori  , fu  olfervato  di- 
pignere  con  tanto  fpirito  la  tavola 
di  S.  Vito  , temendg  Pomponio  il 
fratello  di  non  effere  da  quello  fu- 
perato  , 1’  applicò  alla  mercatura  , 
augnandogli  100.  ducati  annui  , 
acciocché  non  più  dipignefle,  e co- 
si 1*  invidia  fece  perdere  quello 
Valentuomo  , che  averebbe  fatto 
mirabile  xiufeita  . Ridai  fi  far.  I. 
fol.  116. 

g Girolamo  Andkioli  , Pittor  Ve- 
ronefe  ftimato  al  fuo  tempo  , Roffi 
ne  fa  ricordanza  a car.  144 

1 Girolamo  Benaglio  , Pittor  Ve- 
«onefe  , feguì  la  maniera  amica  e 
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Cecca  del  fecolo  1400.  in  cui  vifle. 
Verona  conferva  alcuna  delle  fue 
opere  . Raffi  a car.  9. 

/Girolamo Boccia,  Pittor  menzi» 
nato  dal  Paffeggicr  Difinganaato  a 
car.  j 67. 

f Girolamo  Bonegi  , Bolognefe  , 
vien  ricordato  dal  fanelli  nella  Vi- 
ta di  Carlo  Cignani  , per  un  dei 
difcepoli  di  elio  Carlo , a car.  <9. 

Girolamo  Bonini  d'  Anrona  , det- 
to 1’  Anconitano  , fu  amato  , e di- 
letto Scolaro  dell’  Albano,  al  qua- 
le fervi  molto  tempo  , riportando- 
ne compiutamente  quella  bella  ma- 
niera , che  fi  vede  nel  dipinto  del- 
la Sala  Farnefe,  e nel  Palagio  pub- 
blico di  Bologna  l'anno  X660. 

Girolamo  Bosco  , o Boss  da  Bol- 
duch  f come  Io  chiama  il  Bigioni 
fol.  231.  ] Fu  Pittore  di  profondo  , 
e di  bizzarro  ingegno  , vedendo  non 
potere  fuperare  1 Raffaelli  , i Buo- 
naroti  , i Vinci , i Tibaldi  , i Cor- 
reggi , ed  i Tiziani  nell’  Efcuriale 
di  Spagna , ove  erano  fuoi  quadri , 
inventò  un  modo  Brano  , con  cui 
dipinfe  di  fantafia  .*  ivi  dunque  fi 
vede  Antonio  il  Santo  Abate  at- 
torniato dalle  diaboliche  tentazio- 
ni , ideate  in  moflri  , in  animali  , 
in  chimere  , in  draghi  , in  uccelli 
fpaventevofi  , che  recano  orrore,  e 
maraviglia  infieme:  in  altroquadro 
efprefle  Gesù  Crifio  in  una  circon- 
ferenza di  luce  , c di  glorie  , cir- 
condato da  14.  Circoli  , fette  dei 
quali  elprimono  i peccati  capitali, 
gli  altri  i Sacramenti  r in  altra  gran 
tela  dipinfe  figure  diverfe  rappre- 
fentanti  i diletti  carnali  fopra  un 
carro  di  fieno  tirato  da  fette  ani- 
mali differenti  , che  figurano  i pec- 
cati capitali;  precede  a guifa  di  fa- 
ma il  Demonio  con  la  tromba, 
circonda  il  carro  una  quantità  di 
moBri , con  geroglifici  efpreflivi  ài 
altri  peccati,  fegue  dopoi  la  Mor- 
te con  la  falce  alla  mano  , e lòtto 
fi  legge  il  palio  d‘  Ifaja  : Omms  ca- 
li p 2 ro 
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tu  fccnum  . In  altri  luoghi  dipinfe 
Inferni,  Limbi,  orridi  diferti , Mar- 
tiri sbranati  dai  Leoni  , c Paffeg- 
gicri  affaflinati;  con  quelle,  e limi- 
li ftravaganzc  fu  riconofciuto  dalla 
Spagna  , c dalla  Germania  per  Uo- 
mo di  fingulare  virtù  . Mazzolar i 
jol.  242. 

§ Girolamo  Brusaferro  , Pittor 
Veneziano  vivente,  lavorò  e lavo- 
ra con  una  facilità  degna  di  am- 
mirazione , e compari  in  pubblico 
con  l'uoi  dipinti  per  ornamento  di 
Tcmpj,  e di  Palagi , e molte  delle 
lue  opere  fono  trafportate  per  tut- 
ta la  Europa.  Lavora  ancor  a fre- 
lco,  cd  è fattura  di  lui  il  foffitto 
della  Capella  dell’  Aitar  Maggiore 
di  S.  Catterina  di  Venezia  , fatto 
con  cfattezza  e buon  colorito.  Vi- 
ve ancora  in  età  non  poco  avan- 
zata. 

S Girolamo  Campagna  . eccellente 
Scultore,  fcolaro  del  Sanfov ino , fe- 
ce in  Padova  nella  Capella  di  S. 
Antonio  due  tavole,  che  gareggia- 
no in  bellezza  con  altre  due  del 
Maeftro,  che  nella  Beffa  Capella  fi 
vedono . Sì  le  une  che  le  altre  fo- 
no delle  migliori  Sculture  di  Arte- 
fici moderni  . "Pozzo  nelle  Vite  dei 
Pittori  Veronefi  fa  menzione  di  lui 
a car.  144.  Fioriva  circa  gli  anni 
1455.  e- fu  Vcronefe  di  Patria  . 

S Girolamo  Campagnola  Pittore 
della  Marca  Trivigiana  vtvea  circa 
il  1490.  Vaiati  par.  pr.  a car.  518. 
dice  «che  fiato  fia  difeepok»  dello 
Squarcione . 

Girolamo  Capace  vero  ornamento 
dei  Cavalieri  del  luo  tempo  , cioè 
del  JJ70.  perciochè  oltre  le  pulite 
lettere  , e la  perfetta  cognizione 
della  mufica,  da  sè  imparò  il  di- 
pingere , c lo  fcolpire  ; e comparve 
nella  Chiéfa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore della  fu  a patria  di  Napoli  , 
dove  nell’Altare  di  fua  famiglia  di- 
pinfe la  tavola,  in  cui  evvi  Crtfio 
full  a Croce  , ? nell'  architrave  di 


detta  Chiefa  fcolpì  in  legno  il  Cri- 
fto.  Sarnrlli  fot.  181. 

Girolamo  Capitani  da  Lodi  nell' 
anno  1578.  fi  accomodò  fotto  ladi- 
fciplina  di  Bernardino  Campi  , dal 
quale  imparò  il  difegnare  , e il  di- 
pignere,  e ne  riporto  grande  profit- 
to . Lomazzi  [ol.  tri. 

Girolamo  Castelli  Miniatore  Ge- 
novefe  figlio  di  Gio:  Batifia  , fra- 
tello di  Giorgio  Principe  nel  Re- 
gno di  Sicilia,  e Nipote  di  Bernar- 
do . Fiorì  il  difegno  per  molto 
tempo,  quafi  patrimonio  ereditario 
nella  Cafa  dei  Cartelli  , e il  noftro 
Girolamo  imparò  dal  padre,  e con 
tanta  diligenza  fi  applicò  al  minia- 
re piccioli  paefetti , e ftoriette  , che 
fi  refe  imitatore  del  fuo  gran  Mae- 
ftro, il  quale  feguitpaH’  altro  Mon- 
do poco  dopo  la  morte  di  quello . 
Soprani  fol.  1 39. 

Girolamo  Cavalierino  Modonefe 
fcolaro  di  Domenico  Carnovale  , 
coll'intaglio  in  legno,  in  marmo  r 
col  bulinare,  intagliarenel  ferro,  e 
dipignere,  refe  ammiratrici  dell’oc 
pere  fue  le  Città  di  Lombardia  . 
Vtdriani  fol.  102. 

§ Girolamo  Chiocca,  Pittar  Mila- 
nefe,  e fcolare  del  Lomazzo,  fu  va- 
lente artefice,  e amato  dal  Maeftro. 
Lomazzo  fa  ricordanza  di  lui  a car: 
688. 

Girolamo-  Cock,  detto  Cocco  Fiam- 
mingo, con  maniera  Durerà  intagliò 
tante  carte  coi  difegni  di  Martino 
Erositene en  , e d’  altri  Autori  , che 
la  brevità  auì  mi  riftringe  a citarle 
enunziate  dal  Safari  par.  3.  libr.  1. 
fol.  j 13.  . 

Girolamo  Comi  Modonefe  mdivifo 
compagno  del  Begarelli,  prevalfe  a 
molti  tuoi  coetanei  nell'  artifizio 
della  pittura,  e della  profpettiva  , 
della  quale  poffede va  fcientificamen- 
te  la  vere  regole  ; fervi  ai  Sommi 
Pontefici,  ai  Principi,  ed  ai  Cava- 
lieri. Fioriva  nel  1545.  Vtdriani  fi. 
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Girolamo  Corridori  Modonefe  , 
nel  difegno,  e nell' intagliare  in  ra- 
me ebbe  talenti  così  rari  , che  fece 
opere  di  tanta  meraviglia  , che  fu- 
rono caufa  della  fua  morte  . Efcr- 
cìtavafi  in  Roma  , e quali  ogni  dì 
pubblicava  qualche  Rupore  alla  Ram- 
pa ; perlochè  fi  concitò  l’invidia  di 
certi  malevoli,  i quali  con  ingan- 
no ben  degno  della  loro  fellonia  , 
lo  fecero  precipitare  nel  Tevere  ; 
ma  non  andò  gran  tempo  , che  fi 
videro  anch'  elfi  trabalzati  da  un  pa- 
tibolo. Vidriani  fol.  120. 

Girolamo  Cortellino  raro  Sculto- 
re, che  in  Bologna  terminò  l’Arca 
di  S.  Domenico,  principiata  da  Nic- 
cola  Pilano,  detto  dall' Arca , epro- 
feguita  da  Alfonfo  da  Ferrara  . Bu- 
niatdi  fol.  257.  Michele  Cortellino 
fu  altro  Pittore  Ferrarele  , che  fio- 
riva nel  1,02. 

Girolamo  Curti,  detto  il  Demoni, 
per  il  portamento  della  bocca  in 
tal  modo  focchiula , che  n’appari- 
vano Tempre  due  gran  denti;  fu  il 
migliore  , e naturale  introduttore 
del  chiarofcuro,  e della  quadratu- 
ra , che  mai  avelfe  veduto  a’  Tuoi 
giorni  la  Città  di  Bologna.  Nacque 
da  poveri Hìmi  parenti,  i quali  per 
guadagnargli  il  pane,  l’applicarono 
al  filatojo,  fino  alli  25.  anni;  in 
tal' età  vergognandoli  di  più  com- 
parire al  lavoro,  s’ accordò  con  Leo- 
nello Spada  a fpogliarfi  vicendevol- 
mente , e con  naturale  infiinto  a 

. dileguare  il  nudo  : comprò  molte 
Immagini  di  carta,  ed  impiafiran- 
dole  coi  colori,  le  vedeva,  finché 
Celare  Baglioni  pratico  Pittore  lo 
pigliò  nella  fua  Scuola  ; nel  tirare 
di  linee,  ed  operare  di  quadratura 
trovò  tanta  facilità , che  lalciatc 
le  figure,  crebbe  ben  prefio  nella 
Rima,  e nella  riputazione  fino  pref- 
fo  i medefimi  Pittori , i quali  ga- 
reggiavano nel  fervirlo  di  Figurili i , 
come  Leonello  Spada  ( che  anch’ 
elfo  , come  fi  dirà , grand’  Uomo 
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divenne  ) il  Brizio,  il  MalTarì,  ed 
il  Colonna  ; inventò  il  tratteggia- 
re d’oro,  e tanto  piacque  ai  Prin- 
cipi Lodovifi  l’invenzione,  che  lo 
vollero  a Roma . Servì  i Sereniffi- 
mi  di  Modona , e di  Parma , dove 
per  un  tumore  cagionatogli  in  un 
ginocchio  da  una  caduta  non  cu- 
rata, fu  neceflitato  a morte.  La- 
fciò  tutti  i Tuoi  cartoni  al  Colon- 
na, e la  cala  alli  poverelli  della 
Parocchia:  fu  Uomo  caritatevole, 
dabbene,  allegro,  e faceto;  con  gli 
amici  non  faceva  prezzo , coi  Gran- 
di fi  contentava  di  poco,  baftando- 
gli  guadagnare  tre  giuli  al  giorno, 
e molte  volte  refiituì  danari,  con 
dire  cffergli  troppo  pagate  l' opere 
fue . Mtl'-'afici  par.  4.  fol.  157. 

Girolamo  da  Cotignola  , di  Ca- 
la Marciteli,  lavorò  di  ritratti,  nei 
quali  prevaleva  più,  che  nelle  fio- 
rie. Fece  fra  gli  altri  quello  di  Pa- 
pa Paolo  HI.  Andò  a Napoli  , e 
riportò  a Roma  qualche  valfente 
ricavato  dalle  fue  fatiche.  ElTcndo 
avanti  col  tempo,  e fenza  gover- 
no , perfuafo  da  certi  uni , che  fe 
gli  fingevano  amici,  aprenderemo- 
glie,  lo  caricarono  di  una  Donna 
poco  onefia  , del  che  accortoli,  do- 
po pochi  meli  morì  di  dolore  d'an- 
ni 69.  Circa  il  1518.  MalvaJ'ia  pur. 
2.  fol.  l}6. 

Girolamo  da  Majano  dalla  natu- 
ra, e non  dall’arte  fu  fatto  Sculto- 
re, ed  Architetto  inFirenze,  in  Ro- 
ma , ed  in  Napoli  , fino  agli  anni 
70.  Fiorì  circa  il  1447.  f'ajari  par. 
2.  fol.  252. 

Girolamo  dai  Leoni  Piacentino 
imparò  il  dilegnare , e il  dipingere 
da  Bernardino  Campi,  e fu  compa- 
gno di  Daniello  Cunio,  del  quale 
fi  è parlato  . Lamo  fol.  80. 

Girolamo  dai  Libri,  così  detto 
dall’  arte  di  Francefco  fuo  Padre , 
che  miniava  i libri,  nacque  in  Ve- 
rona 1’  anno  1474.  Imparò  si  fran- 
camente dal  genitore  il  difegno  , 

che 
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che  d’anni  t6.  efpofe  in  S.  Marina 
in  Organo  un  quadro.,  con.  la  De- 
pofizione  di  Gesù;  Crifto  dalla  Cro* 
ce,  che  tirò  tutta  la  maraviglia  a 
contemplarlo  ; introdurre  nei  fuoi 
dipinti  alberi,  e paefi  così  veri,  e 
naturali , che  ingannati  gli  uccelli 
cercarono  più  volte  fopra  quelli  i 
ripofi,  miniò  egregiamente,  e- fu  il 
primo  Maeftro  di  D.  Giulio  CIo- 
vio  ; dipinfe  fiori , e frutti  natura- 
li; contra fece  col  pennello  cammei, 
e minutiffime  figure  ; lafciò  Fran- 
cefco  il  figlio  di  ftraordinariaalpet- 
tazione;  finalmente  morì  nel  1555. 
fepolto  in  San  Nazaro  . Vajari  par. 
3.  lib.  1 . fol.  276. 

/ Girolamo  de  BobadioliA,  Sivi- 
gliano,  fu  ftimato  maeftro  nel  di- 
pingere figure  in  piccolo  affai  care 
«gl’  intendenti  dell’  arte  . Oltre 
a ciò  ebbe  un  particolar  piacere  di 
raccogliere  dilegui  de’  più  celebri 
piaeftri  sì  antichi  che  moderni,  ai 
quali  avendo  aggiunto  modelli  , 
ftampe,  e quadri,  ne  formò  una 
Galleria  così  doviziofa,  che  non  v’ 
era  nelle  Spagne  chi  lo  pareggiate . 
I quadri  da  lui  dipinti , che  pagati 
gli  erano  a grandi,  prezzi , fi  fareb- 
bero confervati,  fe  una  fua  parti- 
colar vernice,  che  lor  dava,  non 
gli  aveffe  col  tempo  ofcurati  , e 
poco  meno  che  cancellati . Qaal- 
cfieduno  di  e/fi  però  fi  conferva  per 
diligenza  ufata  dallo  Scrittore  di 
quefte  Giunte , che  ha  loro  levato  ; 
quella  vernice.  Morì  elfo  in  Sivi- 
glia l’  anno  168 o.  in  età  di  anni 
60.  e la  preziofa  raccolta  di  lui  fu 
venduta  a grandilfimo  prezzo. 

jf;  Girolamo  Dante,  fcolaro  di  Ti- 
ziano , dipinfe  nella  Chiefa  di  S. 
Giovanni  Novo  in  Venezia  la  Ta- 
vola dei  SS.  Cofmo  e Damiano. 

/•Girolamo  Danti  Perugino  fratel- 
lo di  Vincenzio,  e di  Fra  Ignazio, 
al  quale  fu  di  grande  aiuto  nei  fre- 
fchi  di  Roma;  per  il  buon  difegno, 
t per  il  colorito  era  per  riufcire  un 


grand’Uomo,  ma  la  morte  , oei  jfr 
anni  lo  privò  di  vita.  Borghini  jol. 
„ 5M- 

Girolamo  da  Trevici  forti  i na- 
tali l’anno  150S.  Per  un  certo  do- 
no naturale  alla  pittura  giunfe  ber* 
prefto  con  dilicatezza  nelle  tele,  e 
nei  muri  a feguire  la  maniera  di. 
Raffaello  in  Genova,  in  Bologna, 
ed  in  Trento.  In  Inghilterra  beni- 
gnamente da  quel  Re  fu  accolto,, 
e dichiarato  Pittore  di  Corte,  In- 
gegnerò provvifionato  di  400.  feu- 
di annui  , franco  della  grazia  di* 
quel  Monarca.  Per  le  guerre  infor- 
tc  tra  i Franzefi , ed  Inglefi,  man- 
dato dal  Re  in  Piccardia,  per  afti- 
ftere  alle  ' fortificazioni , improvvi- 
famente  fu  da  un  colpo  d’artiglie- 
ria uccifo,  in  età  d’anni  36.  Ro- 
dolfi parti  i,  fol.  214. 

Girolamo  dei  Carpi,  o Girola— 
mino  da  Carpi,  così  detto  cor- 
rottamente dal  volgo,  fu  di  fami-, 
glia  de'  Carpi,  e Ferrarefe,  come 
nota  il  Superbi  a fol . 123.  ed  il 
Vafari  par . 3.  lib.  2.  fol.  6.  lo  chia- 
ma Girolamo  da  Carpi  Ferrarefe; 
imparò  i principi  del  difegno  dafuo 
Padre  Pittore  di  Scuderia  ; profe- 
guì  il  dipinto  fotto  Benvenuto  ; 
poi  andò  a Bologna , dove  vedendo/ 
un  quadro  del  Correggio , tanto  re- 
ftò  cattivato  da  quel  vago  , ed 
ameno  dipinto  , che  dopo  averlo 
ftudiato  -,  e copiato  , guidato  dal 
genio  a Modona,  ed  a Parma,  non 
lafciò  opera  di  quel  grand’Uomo, 
che  non  difegna/Te,  o copia/fe:  di 
ritorno  a Bologna,  fatto  Q>rregge- 
feo,  piacque  in  eftremo  il  fuo  di- 
pinto. Partì  per  Róma,  ad  iftu- 
diare  l’ opere  di  Raffaello,  e le  ag- 
giunge. alla  prima  maniera . Intefe 
bene  l’architettura,  e quella  Io 
portò  avanti  Giulio  III.  che  lo  di- 
chiarò Architetto  fopra  le  fabbriche 
di  Belvedere.  Tocco  affai  bene  il 
Leuro:  fi  dilettò  di  malica,  fu  Uo- 
mo da  bene,  dolce,  e piacevole 

do»- 


dove  conofceva  potere  arrecare  ge- 
lofia  , fi  ritirava  , per  godere  la 
quiete,  come  fece  da  Roma,  ridu- 
cendofi  a Ferrara,  ove  nei  155 6. 
morì  d’anni  «ij.  come  dice  il  V*- 
fari  y o di  68.  come  fcrive  il  Su- 
perbi fol.  Ilj.  («) 

Girolamo  del  Cant a,  fopranomi- 
nato  il  Pom>.  Sculrore  Genovefe, 
sbozzò  nella  Scuola  dei  Pippi,  poi 
feguì  la  via  di  Domenico  Biffoni  : 
con  gli  {carpelli  fece  cole  lodevoli , 
e molte  più  ne  averebbe  fatto,  fe 
diftrarto  dalle  continue  ricreazioni , 
e dalle  converfazioni  non  fi  fuffe 
abbreviato  la  vita,  avanti  il  con- 
tagio. Soprani  J'r.  79S. 

Girolamo  del  Crocefissajo : ve- 
di Girolttmr  Macchietti  . 

Girolamo  Deltinone  Mi!anefe,ec- 
cellentifiimo  nel  difegno,  e nel  ri- 
camo imparò  da  Luca  Schiavo- 
ne:  fece  ritratti  mirabili  di-ricamo 
a Hi  Duchi  Borbone  , e Sforza . Sci- 
pione il  Figlio  lo  fuperò  nel  lavo- 
rare d’animali,  e di  caccie  , in- 
viandone molte  ad  Enrico  Re  d’  In- 
ghilterra , e nelle  Spagne . Simile 
a quelli  fu  il  figlio  Marcantonio, 
ed  altri  di  fuaCafa.  Lomazzo  Idea 
del  Tempio  fol  105. 

Girolamo  della  Robbia  Fiorenti- 
no figlio  , e fcolaro  d’ Andrea  ni- 
pote di  Luca  famofo  Fonditore  , 
Orefice  , e Scultore  : _ attefe  a la- 
vorare di  marmo , di  terra , e di 
bronzo  a competenza  del  Sanfovi- 
no,  del  Bandinelli  &c.  Servì  il  Re 
Francefco  in  Francia  ; là  riliamò  in  § 
ajtoto  Luca  il  fratello , che  lavora- 
va per  eccellenza  fopra  i vetri, 
ma  poco  tempo  vilfe . L’ anno  1 5 53. 
ritornò  a Firenze,  per  godere  le  ric- 
chezze acauiftate,  ma  ritrovando 
la  Città  (ottofopra  per  le  guerre 
di  Siena,  ritornò  a Parigi,  efiin- 
guendo  con  la  morte?  la  Tua  cala  » 

Va  fari  par.  2.  fol.  ijj. 
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$ Girolamo  del  Pacchia  , Pittor 
Senefe,  vivea  negli  anni  1540.  fa 
emolo  del  Becca  fumi  e del  Sodom- 
ma,  e lavorò  nella  Compagnia  di 
S.  Bernardino  in  Siena  . Vajari  t.  3. 
a car.  532. 

Girolamo  di  Tiziano  fu  fuo crea- 
to, e lo  fervi  lungamente  in  varj 
dipinti  , ed  in  fatti  quel  famofo 
Maeftro,  a fimilitudine  di  Raffael- 
lo , non  averebbe  condotte  a ter- 
mine tante  opere , fe  dai  fuoi  di- 
scepoli non  fufie  fiato  tal  volta  fol- 
levato  dalle  fatiche  , in  particolare 
da  Girolamo , di  cui  fi  vedono  al- 
cune carte  alle  (lampe . Rtdolfi par. 
I.  fol.  204. 

Girolamo  Donini  nacque  in  Cor- 
reggio l’anno  1681.  Venne  a Bolo- 
gna , dove  ebbe  i buoni  princìpi  del 
difegno  fotto  le  direzioni  di  Gio: 
Giofeffo  dal  Sole,  giinfegnamenti 
del  quale  feguitò  per  lo  lpazio  di 
nove  anni  continui  ; andò  poi  a 
Forlì , e per  tre  anni  intieri  non 
abbandonò  mai  la  Scuola  del  famo- 
fo Cav.  Carlo  Cignafli , dal  quale 
riportò  non  ordinar;  avanzamenti . 
Ritornato  pofeia  a Bologna  bene 
ftabilito  nel  difegno»  e nel  colorito 
fi  diede  a dipignere  varie  cofe  in 
picciolo,  ed  in  grande  per  Cittadi- 
ni i e per  Cavalieri,  fe  quali  per 
la  vaghezza  del  colorito  , per  la 
nobiltà  delle  idee,  e per  la  dolce 
maniera  , colla  quale  le  conduce  , 
fi  rendono  in  quefti  tempi  molto 
defiderate,  e gradite. 

Girolamo  Fagioli  Bolognefe  , 
intagliator  di  cefello  , ed  in  rame , 
citato  dal  Vafari  toni.  1.  della  p.  3. 
a car.  293. 

Girolamo  Ferabosco  Veneziano 
celebre  non  folo  nelle  (lorie,  ma 
nei  ritratti , per  i quali  portò  dalla 
natura  sì  forte  immaginativa  , che 
bafiavagli  con  quattro  fegni  di  car- 
.bone  fare  il  profilo  d’un  volto» 

che 


(*)  Di  Girolamo  ha  S.  Maeftà  un  pèzzo  storiato,  che  fu  di  Modena. 
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che  Albico  levando  dalla  fuggezione 
gran  Perfonaggi,  li  ritraeva  pofcia 
a memoria  naturali,  e veri.  Bo- 
fchini  fot.  595.  (■*) 

Girolamo  Ferrarese  eccellente 
Maeltro , e Scultore,  fcolaro  d’ An- 
drea Contucci,  detto  il  Sanfovino  , 
lavorò  molte  cofe  di  marmo  a Lo- 
reto, dove  fi  fermò,  dal  1^4.  fino 
al  1 560.  conducendo  quafi  tutti  i 
Profeti  di  marmo  , varj  ornamenti 
attorno  alla  S.  Capella,  c belliflimi 
candelieri  di  bronzo  , con  foglia- 
mi , e figure . Vafari  par.  3.  libr.  2. 
fo!.  2 43. 

1 Girolamo  Ficino  Milanefe,  eccel- 
lente Miniatore  , ed  attento  imita- 
tore di  Leonardo  da  Vinci,  fudifcc- 
polo  del  Melzo.  Lomazzoacar.  6SS. 

§ Girolamo  Frezza,  nato  nei  con- 
torni di  Tivoli,  fi  applicò  in  Ro- 
ma ad  intagliar  in  rame  , e riufcì 
molto  abile  , dando  alle  (lampe 
quantità  grande  di  belle  opere  sì  al 
bulino  che  all'acqua  forte  , ed  in 
tutte  fi  fcorge  un  buon  difegno,  ed 
un  bel  taglio  dotce  e ben  condot- 
to. Vive  in  Roma  amato  da  mol- 
ti fuoi  difccpoli . 

Girolamo  Gamearati  Veneziano 
fcolaro  di  Giofcffo  Salviati,  da  cui 
apprefe  una  buona  via  di  dipigne- 
re,  praticò  col  Palma,  c fu  aiuta- 
to nelle  fatture  fopra  la  Porta  del- 
la Quarantia:  fu  Uomoavariflìmo j 
teneva  il  pane  fuori  della  fineftra , 
accioché  indurito  , più  lungamente 
fervilfe  alla  famiglia  : abbondò  di 
pitture,  e difegni,  i quali  con  bia- 
fimo  dei  periti  vendette  a prezzo 
ordinario  a Filippo  ECengrenio  Pit- 
tore, perlochè  diiperato , terminò  la 
vita  in  vecchiaia  l'anno  i$sS,  Ri- 

• dolfi  par.  2.  fot.  20 6. 

§ Girolamo  Gatti  , nato  in  Bolo- 
gna, dopo  aver  ftudiato  la  Mufi- 
ca,  ed  efferfi  fatto  fuonatordi  vio- 
lino, in  età  avanzata  pensò  di  flu- 


diar  la  pittura  nella  fcuola  di  Mar- 
cantonio  Francefchini,  ed  in  effe  fi 
fece  pittore  ad  oglio  ed  a frefco  ; 
e benché  lavorale  talvolta  d'inven- 
zione, il  fuo  forte  era  nel  copiare 
le  opere  del  fuo  Maeftro , che  face- 
va fomigliantiflìme . Si  vede  di  fua 
mano , nella  danza , in  cui  gli  An- 
ziani fogliono  pranfar  col  Confalo- 
niere , un  quadro  grande  , in  cui  fi 
rapprefenta  la  Coronazione  di  Car- 
lo V.  feguita  in  detta  Città  per 
mano  di  Clemente  VII.  con  lo  fiac- 
cato della  Chiefa  di  S.  Petronio  af- 
fai ben  condotto  con  le  regole  del- 
la profpettiva.  Altreoperedi quello 
valente  uomo  fi  vedono  fparle  per 
la  Città , delle  quali  fi  ha  qualche 
notizia  pr.  par.  dell’  Accademia  Cle- 
mentina a car.  339.  Mori  l’anno  1626. 

Girolamo  Genga  Pittore,  Scultore, 
Architetto  , c Mufico  da  Urbino  , 
sforzato  dal  Padre  a leguire  1’  arte 
della  lana,  tanti  muri,  e tante  car- 
te fegnò  col  carbone,  che  a perfua- 
fione  degli  amici  accoraodollo  con 
Luca  Signorini  Pittore  da  Cortona, 
col  quale  molti  anni  lavorò,  e gi- 
rò varie  parti  del  Mondo:  partito 
poi  dal  Maedro  , fi  fermò  tre  anni 
con  Pietro  Perugino  , infieme  col 
diletto  Paefano  Raffaello  ; attele  al- 
la profpettiva  , nella  quale  divenne 
eccellente  . In  Firenze  , in  Siena  , 
nella  Romagna,  in  Roma,  in  Man- 
tova , ed  in  Urbino  per  i Duchi 
Guido  Baldo  II.  e Francefco  III. 
quanto  operarti-  nei  Teatri , nei  Pa- 
lagi-, nelle  Sale,  e negli  apparati  , 
e nelle  Chiefe , c imponibile  il  rac- 
contarlo . In  ultimo  ritornò  a Ro- 
ma, dove  mifurò  quafi  tutte  le  anti- 
caglie , e ne  lafciò  fondati  mano- 
scritti agli  Eredi.  Ridotto  finalmen- 
te alla  Patria,  d’anni  75.  coronò 
l’ opere  fue  con  la  morte  nel  1551. 
fepolto  nel  Vefcovado  . Vafari  par. 
3.  lib.  1.  fol.  JCQ. 

Gi- 
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Girolamo  Imperiali  Nobile  Geno- 
vefe,  condotto  a Parma  dai  Paren- 
ti, per  attendere  allo  Audio  di  bel- 
le lettere  , fentiva  ogni  ora  inalza- 
re fino  alle  (Ielle  il  Correggio,  ed  il 
Parmigianino:  perlochè  s’accefencll* 
animo  un  vivo  delio  di  formare  , 
fenza  altra  direzione,  i dHegnidell* 
opere  loro  ; furono  quelli  così  be- 
ne compiuti , e giufti,  che  incorag- 
gito  con  i pennelli  alla  mano  die- 
de fine  a certe  ftoriette  d’invenzio- 
ne, che  furono  eftremamente  loda- 
te. Terminati  gli  ftudj,  con  fuodi- 
fpiacere  , fu  chiamato  alla  Patria  , 
per  accudire  a i dimettici  interelfi  -t 
andò  , e rattettate  le  cofe  , fi  por- 
tò alla  ttanza  di  Giulio  Benfo  , e 
da  quello  apprefe  il  modo  d’  inta- 

■ gliare  all’  acqua  forte  , e ne  diede 
molte  prove  alle  Rampe.  Era  tene- 
ramente amaro  da  Gio:  Vincenzio 
Imperiali  fuo  ft retro  Parente , il  qua- 
le gli  appoggiò  il  Governo  del  fuo 
Feudo  in  Regno  di  Napoli  ; là  fi 
trasferì,  con  fod  isfazione  univerfa-* 

• le,  ma  aflalito  da  pericolosa  infer- 

. mità  , convennegli  pagare  il  debito 

comune.  Soprani  fot.  190. 

§ Girolamo  Locatelli  Pittor  Vero- 
nefe  , ftudiò  la  pittura  in  Bologna 
fotto  Francesco  Albano  , poi  fotto 
Guido  Reni  ; e ritornato  m patria 
col  capitale  di  fapere  acquittatofi  , 

• fe  moftra  di  fua  virtù  nelle  Chie- 
fe  , come  in  S.  Procolo  nella  Capella 
della  Beara  Vergine  , ed  altrove  . 
Ma  nel  fine  di  lue  fortune  , ed  in 
età  di  anni  4$.lafciò  la  vita.  Pozze 
a car.  *170 

Girolamo  Lucenti  Romano  Scul- 
tore, lavorò  in  bronzo  nella  Chiefa 

‘ <1*  Monte  Santo  ; a Ponte  S.  An- 
gelo fece  di  candido  marmo  l’An- 
gelo, che  tiene  in  mano  i trechio- 

• -di  della  Croce  . Morì  Cavaliere  . 

- T iti  fol.  357. 

Girolamo  Macchietti  detto  d-.l 
Croci  fi  iJ'a'o  , perchè  il  fuo  Maefiro 
attendea  a far  Crccefirtì;  nacque  in 
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Firenze  l’anno  15*5.  entrato  nel  fe- 
condo luftrofu  porto  aldifegno  fot- 
to Michele  di  Ridolfo  Ghirlandajo, 
poi  fi  mife  a lavorare  con  Giorgio 
Vafari , aiutandolo  , per  fei  anni 
nei  dipinti  del  Palagio  Ducale . An- 
dò a Roma  , dove  ftudiò  due  anni 
l’ opere  più  belle  , finché  in  Firen- 
ze , in  Pifa  , in  Napoli  , in  Bene- 
vento  , e nelle  Spagne  fece  bellif- 
fime  tavole  d’  Altare,  fomiglianti 
ritratti  , e graziofe  ftoriette  . Bor- 
' g bini  fol.  604.  Vajari  par . 3.  /#.  2. 
jfl.  zoa.  Bai  dinne  et  par.  3.  fec.  4 
fol.  175. 

Girolamo  Maftei  da  Lucca  andò  a 
Koma  nel  Pontificato  di  Gregorio 

- XIII.  e trovò  -luogo  fra  i virtuofi 
. Pittori  , che  dipjgnevano  nel  Pala- 
, gio  Vaticano  : intefe  bene  la  pro- 

fpettiva  , e ne  dava  lezioni . Chia- 
mato dal  fratello  a riparriare  , d’ 
anni  80  pafsò  a vita  migliore,  Bc- 
. gl  toni  fol.  194. 

Grolamo  Macanza  Vicentino  fra- 

• 'cello  di  Gio:  Batifta , e di  Marcan- 
tonio tutti  figli  , e fcolarid’Alettan- 

dro  , operarono  in  pubblico  , e nel 
contagio  del  1630.  morirono.  Ri- 

doifi  par . 2.  fol.  246. 

Girolamo  Malaguazzo  Cremoncfe 
Scolaro  di  Bernardino  Campì  , del 

• quale  fu  ancora  compagno  in  opo- 

• « diverfe  . Egli  in  gioventù  fu  di 
grande  fpirito  ; e di  Sapere  profon- 
do. In  S.  Silveftro  di  Cremona  di- 

. pinfe  la  tavola  della  Madonna  ful- 
le.  nubi , e fotto  i Santi  Francefco  , 

- e Ignazio.  Lamo  foi.'Bi.-  84. 
Girolamo  xMattioli  Bolognefe  , fe 

più  per  tempo  averte  lafciara  la 

• Scuola  di  Lorenzo  Sabbatino  , e fe- 
-.guita  quella  dei  Carracci , come  fe- 
ce nell  ultimo  , o fe  fgraziatamen- 
te  in  certa  ritta  non  futtè  flato  uc- 
cifo,  in  giovanile  età,  più  ragguar- 
devoli farebbero  fiate  le.  fue  pittu- 
re. Malvafia  par.  4.  fd.  233. 

Girolamo  Mazzola  da  Parma  fra- 
tello L o come  vuole  il  Vafari  ] 
..  . ' . ù *.  i . . Q.q  - cu- 
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cugino  del  famofoParmìgianino,  dal 
quale  imparò  il  difegno  : arrivò 
anch'effo  a tal  perfezione,  che  po- 
tè terminare  1*  opere  del  Maellro  , 
per  la  morte  non  compiute  nella 
Steccata  di  Parma  , e di  propria  in- 
venzione altre  condurne  . (Safari par. 
}.  hb.  1.  fai.  24J-  O] 

Girolamo  Mazzoni,  o Morzoni  , 
fu  concorrente  di  Jacobeilo  de  Flo- 
re in  Venezia  , dove  dipinfe  , ma 
perchè  fi  fermò  Tempre  nella  ma- 
niera vecchia  , ed  antica  , tenendo 
le  figure  diritte  , ed  in  punta  di  pie- 
di, non  ne  fa  altra  menzione  il  (Sa- 
fari pax.  1.  fai.  414. 

S Girolamo  Mincozzi  Colonna, 
nato  in  Ferrara,  apprefe  la  quadra- 
tura e profpettiva  da  Antonio  Fer- 
rari , ed  effondo  di  grande  fprrito 
dotato  , non  folo  il  maeftro  , ma 
ogni  altro  quadratorifia  del  fuo 
tempo  fi  lafoiò'  indietro  . Portatoli 
a Venezia  , ove  fifsò  fua  abitazio- 
ne , ebbe  molto  a operare  in  pub- 
blico ed  in  privato  , effondo  eflò 
tempre  eletto  a compire  con  1’  ar- 
1 chitettura  , e con  gli  ornati  le  fat- 
ture dei  Figurini  . In  Cafa  Labia, 
in  Cafa  da  Lesze  , nella  nuova 
Chiefa  dei  Gefuiti  , in  quella  de' 
Carmelitani  Scalzi  con  la  copia  d' 
invenzione  e varietà  d’  idee  diede 
a vedere  la  fertilità  e bizzarria  del 
fuo  ingegno  . Vive  in  Venezia  oc- 
cupato fempat,  ed  intento  a vie 
piu  acarefcere  il  fao  credito  e fii- 
ma. 

Girolamo  Mirvoli  Bolognese  al- 
lievo di  Pellegrino  Tibaldi  , riufeì 
terribile  nel  lavorare  a frefeo;  per 
quello  fu  chiamato  aModona  a for- 
vile quel  Sereniamo  , e là  dopo 
avere  dipinto  molti  anni  , mori  . 
Fioriva  nel  1570.  Mafai  fai.  619. 

(Safari  par.  v fai.  218.  nella  vita  elei 
Primaticcio. 

S Girolamo  Misvroni  Milanefe, 


( a)  Di  lui  ha  S.  Maeftà  tre  pezzi  iftoriati 


con  Gafparo  fuo  Fratello  , intagliò 
vali  di  elitropia  , criftallo  , lapif- 
lazauli , ed  altro  pietre  dure  con  ar- 
tifizio mirabile,  e fece  altresì  figu- 
re di  ottimo  guflo;  molti  dei  qua- 
li lavori  da  me  veduti  conforvan- 
fi  nella  preziofa Galleria  di  Firenze. 
S Girolamo  MorZone,  Pittore  Ve- 
neziano, ed  emolo  di  Jacobeilo  del 
fiore,  vivea  negli  anni  1420.  Nel- 
la Scola  di  S.  Elena  di  Venezia 
conferva!!  ancora  una  Tavola  di 
Altare  con  diverfi  Santi,  dipinta  all’ 
ufo  di  que’  tempi . (Safari  par.  pr.  a 
car.  520. 

f Girolamo  Mozeto,  Pittor  Vero- 
nefe . Dalla  fua  fecca  maniera  con- 
getturafi  efler  vi  fiuto  circa  il  x 525. 
Di  lui  fi  conferva  in  Verona  nella 
Chiefa  di  S.  Nazario  de’  Padri  Be- 
nedettini una  Tavola  di  Altare  ; e 
ne  ha  fatto  menzione  il  Signor 
Marchefo  Maffei  nella  fua  Verona 
illuftrata  par.  3.  a car.  138. 
Girolamo  Muziano  nacque  in  Ac- 
♦ qu afredda  f Territorio  Brefciano.  ] 
Imparò  da  Girolamo  Romanino  il 
difegno,  e fulle  pitture  di  Tiziano, 
e di  altri  Maefin  il  colorire  . An- 
dò a Roma  , ed  ivi  per  attendere 
con  ogni  fervore  allo  itudio  , e di- 
firaerfì  da  certa  amorofa  corrifpon- 
denza , fi  fece  radere  tutto  ileapo, 
che  fembrava  un  galeotto:  affodato 
nella  perfezione  , fu  caro  al  Card. 
Eftenfc , e da  Gregorio  XIII.  fu  di- 
chiarato Sopraintendente  ai  lavori 
della  Capella  Gregoriana  , col  fa- 
re i cartoni  dei  mufaici  nei  quali 
conclufe  alcune  tede  di  fua  mano, 
e poi  compì  1’  Altare  con  il  qua- 
dro di  S.  Girolamo  attorniato  da 
diverfi  Romiti  molto  divoti  inbel- 
liffimo  paefe;  operò  nel  Palagio  Va- 
ticano , ed  in  molte  Chiefe  di  Ro- 
ma j fu  da  tutti  fommamente  gra- 
dito , per  quel  graziofo  dipignerc  , 
e ben  toccare  di  paefi  . L Accadc- 
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mia  dei  Romani  Pittóri  deve  mol- 
to a quedo  virtuofo  , perchè  con 
Breve  Pontificio  la  fondò  , e dotò 
di  molti  Tuoi  averi . Mancò  in  Ro- 
ma d’  anni  62.  correndo  il  M90. 
ed  in  S.  Maria  Maggiore  fn  onora- 
tamente fepolto  . Molte  opere  di 
lui  fono  alle  llampe  , Badiloni  fot. 

49.  Ridolfi  par.  1.  fot.  26 5.  Roffifol. 

50  f. 

Girolamo  Nanni  Romano  , detto 
Pocoebuono,  perchè  effendo  uomo  co-, 
modo  nel  dipignere  , accalorato  da- 
gli amici  a sbrigali  , foleva  dire: 
faccio  poco  e buono  : Entrò  a parte 
con  gli  altri  Pittori  nelle  fatture 
fotto  Papa  Siilo  V.  Perdette  la  vi- 
lla per  certa  indifpofizione  , e poco 
dopo  mori . Bagltoni  Jd . 38  J. 

Girolamo  Negri  , nato  in  Bologna 
l'anno  1648.  fu  fcolaro  di  Dome- 
nico Maria  Canuti,  poi  di  Lorenzo 
Pannelli  ; egli  lì  è ingegnato  coi 
fuoi  dipinti  in  grande  d’ entrare  nel- 
le Chiefe  del  Gerii  di  Modona  col 
Martirio  di  S.  Bartolomeo  pollo  fo- 
pra  la  Porta  maggiore,  e nel  Gesti 
della  Mirandola  col  S.  Liborio  , e 
nell’anno  1718.  ha  dipinto  il  fatto 
della  morte  difperata  del  Re  Saule 
per  il  Cav.  Pietro  Maria  Colomba- 
ni  di  Parma. 

Girolamo  Odam  Romano,  Pittore, 
Scultore,  ed  Architetto  . Nacque  1’ 
anno  itf8i.  e forti  dalla  natura  mol- 
ti doni  , tra  i quali  una  prontezza 
di  fpirito  vivace  per  apprendere  ogni 
fcienza,  ed  arte,  che  fi  fotte  prefica 
nell’idea.  Dallo  Audio  dunque  delle  $ 
belle  lettere  pafsò  alla  Filolofia  , ed 
alla  Matematica,  fotto  Vitale Gior- 
dani  ; al  difegno,  ed  alla  pittura  di- 
retto dal  Cav.  Carlo  Maratti;  all’ 
Architettura  affidilo  dal  Cav.  Car- 
lo Fontana;  al  bel  maneggio  di  di- 
fegnare  a penna  ammaedrato  dal 
Cav.  Pier  Leoni  Ghezzi  ; al  dipin- 
gere paefi , con  i principi  avuti  da 
Domenico  dei  Marchis , detto  il 
Tempeftino , ed  in  ogni  fcienza , ed  f 
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arte  qualificato  fi  è refo.  Per  la  fa- 
cilità poi  di  fcolpirc  qualunque  co- 
fa  ; formare  lonugliantifiimi  ritrat- 
ti a padello  per  eminenti  Sogget- 
ti; intagliare  in  rame,  e ridurre  pic- 
cioli Cammei  in  grande,  e pubbli- 
carli alle  dampe  , con  tane’  altre 
cole  già  incile;  inventare  difegni,  o 
modelli  architettonici  per  lavori  di 
pietre  preziofe  , di  marmo  , o di 
metallo  , col  genio  fempre  fido  in 
tutte  le  cofe  , di  feguirc  le  forme 
piò  proprie  degli  antichi  Greci,  c 
per  altre  tante  fingolarità , ad  altro 
non  deve  che  alla  natura  : altresì 
per  la  gentilezza,  liberalità,  cortc- 
lia  nell’  infegnare  , o nell’  operare 
feoza  rifparmio  di  fatica  per  gli  ami- 
ci , e lontano  da  qualunque  mteref- 
fe,  altra  dipendenza  non  ha  avuto, 
che  da’ fuoi  qualificati  natali-  Per 
1’  eccellenza  dunque  di  tante  prero- 
gative , il  Sereniffimo  Duca  di  Par- 
ma l’ha  ammeffio  tra  i Cavalieri 
del  fuo  illudre  Ordine  Codantinia- 
no  di  San  Giorgio , con  Diploma 
fpeziale , che  lo  didingue  , non  fo- 
to per  la  nobiltà  degli  antichiOdain 
di  Toul  nella  Lorena,  da’qualiegli 
difeende  , ma  ancora  per  le  fue  ra- 
re virtù.  La  celebre  Accademia  de- 
gli Arcadi  l’ ha  annoverato  tra  i fuoi 
col»  nome  di  Dorindo  Monacano. 
(La  Nobiltà  Romana  lo  gradifee  nel- 
le converfazioni  ; le  Accademie  lo 
fofpirano  nelle  loro  conferenze  , c 
finalmente  amato,  e didimo  da  tut- 
ti vive  felice  in  Roma. 

Girolamo  Padovano  .eccellente 
Pittore  al  tempo  del  Mantegna . La 
metà  del  Claudro  grande  di  Santa 
Giudina  di  Padova  è dipinta  difua 
mano  , leggendovi!!  it  fuo  nome. 
Vivea  circa  il  1500.  Il  Ridolfi,  che 
ne  parla  a cart.  73.  della  t.  part. 
dice  , che  fia  dato  anche  vaiente 
Miniatore , e che  abbia  ornato  con 
fue  miniature  i libri  di  Santa  Ma- 
ria Novella  di  Firenze. 

Girolamo  Pieterz  , Pittore  di 
Q.q  2 Arn- 
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Amfterdam  , apprefa  la  pittura  da 
Cornelio  Corneliz , divenne  buon 
Maeftro.  Si  portò  a Roma  per  ve- 
• dere  il  più  bello  dell'arte,  che  ivi 
s’ammira,  e ritornato  in  Patria  con 
credito,  dipinfc  iftorie,  e ritratti  fo- 
miglianti  e ben  condotti . Baldinuc - 
ti  Tee.  4.  part.  3.  a cart.  396. 
Girolamo  Pilotto  Veneziano,  feo- 
laro  del  Palma  , fu  bravo  Pittore , 
che  nel  Salone  , dove  banchettano 
i Dogi  , dipinfe  il  gran  Quadrone^ 
dello  Spofalizio  del  Mare,  eh’ é mi- 
rabile; fu  ancora  uomo  erudito  , e 
potevano  fervire  i fuoi  difeorfi  per 
documenti  a’ più  bravi  Pittori.  Bo- 
fchini  fot.  470. 

/ Girolamo  Pironi,  Pittore, eScul- 
fore  Vicentino  , fcolaro  di  Andrea 
Mantegna  . Vicari  tom.  3.  acar.  8*7. 
f Girolamo  Ponte,  della  Famiglia 
deH’efimio  Pittore  Jacopo  da  Ponte, 
detto  il  Baffano  , copiò  le  pitture 
del  Padre,  e dell’Avo  con  tal  per- 
fezione , che  molte  delle  fue  opere 
anche  dagli  intendenti’ fono  credute 
originari . Ridolfi  part.  2;  a cart.  170. 
Girolamo  RoMANiNO,digniflìmo  Pit- 
tore Brefciano  , meritevole  d’  ogni 
lode  nel  difegno , nel  colorito,  nell’ 
invenzione,  nella  forza,  e nella pa- 
k /lofi tà  , con  un  naturale  non  diflì- 
mile  del  famófo  Tiziano.  Mi  di- 
chiaro, che  in  Breno  , in  Pifogni 
(Terre  della  Valcamonica  ) ed  in 
> Breccia  non  mi  potevo  flaccaredal le 
opere  fue,  (coprendovi  in  ogni  par- 
te un  profondo  fa  pere  si  ne’frelchi, 
come  ne?  quadri  oliati  . La  compe- 
tenza con  il  Moretto  Brefciano  , e 
tutto  Raffaellefco  fu  cagione  , che 
il  Romanino,  tutto  Tizianefco  , fé 
gli  opponete  con  tanto  nervo,  che 
toccò  la  fommità  della  perfezione, 
e ciò  fu  circa  il  1540.  nel  qual  tem- 
po fioriva^  Delle,  opere  fue  ne  par- 
lano 1 ' Avtroldi , il  R off  fri.  50$.  ed 
il  Ridolfi  part.  fol.  252.  • 

Girolamo  Rossi  , fu  bravo  Pittore 
Brefciano  , a olio  , ed  a frefeo  ; T 
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opere  fue  notate  dal  Cozzando  fof.  r2o. 
chiaramente  dimoftrano  la  di  lui  vir- 
tù, e quanto  fo/fe  adoperato  nelle 
Chiefe  di  Brefcia.  Girolamo  Ros- 
si di  Roma  fu  fcolaro  di  Simone 
Cantarino  in  Bologna,  e dòpo  avere 
imparato  il  difegno,  fi  dieae  ad  in- 
tagliare all’acqua  forte. 

Girolamo  Santacroce  , benché  vi- 
vente in  Venezia  ne’ tempi  di  Ti- 
ziano , e di  Giorgione  , nulladimei 
no  lavorò  fempre  fullo  ftile  antico 
de’  Bellini  , come  fi  vede  nel  porti- 
cale  de’  SS.  Giovanni,  e Paolo,  in 
S.  Giuliano  , e nella  Compagnia  di 
San  Francefco.  Fiorì  circa  il  15*0. 
Ridolfi  part.  i,  fol.61.  Un  altro  Gi- 
rolamo Santacroce  Napoletano 
Scultore  deferive  il  Vafari  part.  3. 
li  è.  x.fol.  184.  il  quale  nella  fua  Cit- 
tà lavorò  molto  bene  di  rilievo  , e 
dilpiacque  a tutti  i virtuofi  il  ve- 
derlo terminare  la  vita  in  frefea  età 

- circa  il  1 537--  • 

Girolamo  Savoldo  , Nobile  Bre- 
fciano , per  deliziofo  compiacimen- 
to attefe  al  difegno  , e ragionevole 
Pittore  divenne;  /labili  la  fua  dan- 
za in  Venezia,  dove  fi  trattenne  fi- 
no alla  morte  , chiamato  comune- 
mente Gro!a mo  Brcfaano.  Fece  ftu- 
dio  particolare  (opra  i dipinti  di 
Tiziano  , approflìmandofi  allo  ftilfe 
di  quei  contorni . Pubblicò  opere  va- 
rie, la  maggior  parte  delle  quali di- 
pinfe  per  carità  a’  Moni  Iter}  di  Mo- 
nache. Fu  uomo  molto  pio  , e di- 
voto, e morii  n buon  concetto . Fio- 
rì nel  1540.  Ne  parlano  il  Roffi 
fol.  ^02.  il  Cozzando  fo!.  129.  il  2?o- 
fchivr  fot.  365.  ed  il  Ridolfi  part.  2. 
fri.  255V 

5 Girolamo  Schiavone,  fcolaredel- 
lo  Squarcione  , e condifcepolo  del 
Mantegna,  fioriva  nel  ifta.  Ridolf. 
par.  t.  a cart.  6 8. 

§ Girolamo  Secano  , Pittore , e Scul- 
tore di  Saragoza  , fece  i fuoi  ftud* 
fu  le  opere  degli  uomini  più  cele- 
bri nella  profeflìone  , copiando-  in 

l'uà 
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fua  gioventù  i migliori  quadri  del- 
la Spagna  , con  che  fi  fece  pratico, 
e buon  difegno  a colorito  acquiflò. 
Nella  Capella  di  S.  Michele  di  fua 
Città  dipinfe  a olio  in  quadri  gran- 
di molte  iflorie  , ed  a frefco  con 
• buona  maniera  dipinfe  la  cupola. 
Fece  pure  di  fua  mano  flatue  di 
marmo  per  la  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo. In  età  di  anni  72.  mancò  nell’ 
anno  1710.  Palomino  tom.  a.  a cart. 
489.  ’ 

Girolamo  Siciolante  da  Sermone- 
ta  , ebbe  i principi  del  difegno  dal 
Pifloja  allievo  di  Raffaello  , e gli 
incrementi  da  Perino  del  Vaga  , al 
quale  fervi  meglio  d’ ogni  altro  fco- 
laro . Liberatoli  dal  Maeftro  , e ri- 
conofciuto  da'  Periti  per  un  valente 
Pittore  , felice  chi  lo  poteva  avere 
per  le  Cupole  , Capelle  , Sale  , Pa- 
lagi , o per  li  Ritratti.  Fu  il  fuo 
dipignere  ameno , chiaro,  ben  com- 

• pollo  , e molto  gradito  , cercando 
lempre  nell’ opere  fue  imitare  Raf- 
faello , come  lì  può  vedere  all’  Al- 
tare maggiore  del  noflro  Convento 
di  S.  Martino  di  Bologna  nel  bel 

. quadro  tanto  ben  dipinto  , ed  inte- 
ro. Seguì  la  fua  morte  nel  Ponti- 

- . ficato  di  Gregorio  XIII.  Bacioni 
/•/.  23.  . 

JF  Girolamo  Vernigo  , Pittor  pae- 
filla  Veronefe,  per  elTer  morto  nel- 
l’anno  1630.  memorabile  pel  flagel- 
lo della  pelle  , altra  memoria  non 
fi  trova , fe  non  le  nel  Tozzi  a car- 

• te  157. 

§Giuda Indocus  , Pittor  di  Bruffelles, 
dopo  avere  lludiato  in  Fiandra,  ven- 
ne in  Italia  a perfezionare  i fuoi 

. Iludj  , e fi  le  buon  inventore,  e co- 
loritore di  ottimo  gulto  . Tra  le 
molte  opere  da  elfo  lodevolmente 
condotte  a fine,  per  il  mirabile  ar- 
tifizio diftingucfi  una  Cena  di  Cri- 
Ilo,  che  coni’crvafi  in  una  Chiefa  di 

• detta  Città.  Ville  fino  all’  anno  1603. 
Un  Itti  ’/uc  c . fec.  4.  part.  2.  cart.  27  6. 

S Giulia  Lama,  Pittrice  Veneziana, 
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con  fama  di  fua  abilità  ha  dipinto 
nella  Chiefa  delle  Monache  , detta 
della  Vergine  de’  Miracoli  , ed  al- 
tresì in  quella  di  S.  Maria  Formo- 
fa  opere  di  fua  mano  ; e lo  llelfo 
continua  a fare,  vivendo  in  Patria, 
ed  accoppiando  alla  fua  perizia  nel- 
l’ arte  una  rara  faviezza  e modellia . 
Giuliano  Bucgiardino  Fiorentino 
fcolaro  di  Bertoldo  Scultore , poi  fa- 
miliare , ed  amato  dal  Buonaroti  : 
fu  Pittore  un  poco  lungo,  ma  ficu- 
ro  nel  difegno,  nel  colorito,  e nel- 
la diligenza,  con  la  quale  termina- 
va col  fiato  le  fue  pitture  , onde 
fino  Michelagnolo  volle  il  ritratto 
di  fua  mano  . Compì  molte  opere 
in  Patria  nel  corfo  di  75.  anni  , 
. mancò  nel  1552.  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Marco  . Vafari  par.  3. 
lib . 1.  fol.  451. 

Giuliano  Castellacci  Genovefe  fu 
di  nafeita  affai  cofpicua  , ornato  di 
molte  virtù  , di  fpirito  , e di  raro 
talento  , gradito  nelle  convenzio- 
ni nobili  , diligente  nel  difegno,  e 
perfetto  nel  dipinto  , e nei  ritrat- 
ti, e deferitto  dal  Soprani  a /0/.85. 
Giuliano  da  S.  Gallo  Fiorentino, 
di  cafa  Giamberti  , fu  Profpettivi- 
fta , Architetto , Intagliatore  , ed  In- 
gegnerò di  Cafa  Medici  : imparò 
dal  Francionc.  In  Napoli  per  varie 
fatture  ricusò  da  quei  Re  gli  ori  , 
gli  argenti  , c gli  onori  , contento 
folo  di  tre  anticaglie  , per  regalar- 
ne il  fuo  Principe  naturale . Vifle 
. anni  74.  e pafsò  al  altra  vita  nel 
1 527.  Antonio  fuo  fratello  bravo 
negl’  intagli  di  legno  , Architetto  , 
Ingegniero,  e Perito  d’agricoltura  , 
gli  fu  compagno  nel  fepolcro  P an- 
no 1534.  in  S.  Maria  Novella.  Va- 
fari par . 3.  lib.  I.  fol.  6 2. 

Giuliano  di  Baccio  , e Domenico 
ambedue  figli  , e difcepoli  di  Bac- 
cio d’  Agnolo  , furono  Statuari  in 
legno,  ed  Architetti  Fiorentini , che 
fervirono  molti  Principi  , c Cava- 
lieri con  manifatture  loro.  Giuliano 

fio- 
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fiorì  nel  1555.  fari  par.  j.  lib.  1.  tà  ammiratrice  a contemplare  ir 
fol.  *86,  fondato  maneggio  di  quelli  nelle 

f Giuliano  Dinarelli  , Pittore,  e Metropolitane , nelle  Chiefe  , e nel 

(colaro  di  Guido  Reno,  Bolognefe,  Palagi . Invitato  dalla  Francia  , di 

fece  in  S.  Domenico  di  Bologna  la  la  mandò  quadri  in  Alemagna.  Ri- 

Tavola  dell’  Angelo  Cuftode  . Taf.  patriato-  fervi  molti  Signori.  Ben- 

fgg'cr  Dtfwgannato  a car.  137.  chè  avelie  non  poco  di  fuoco  , edo- 

f Giuliano  Finelli  nato  in  Carrara  minio  di  bile,  a riguardo  però  della 

nel  i«oa.  chiari  (Timo  fruitore  in  fua  virtù trovava  in  rutti  un  be- 

marmo  cd  in  bronzo  , fece  in  Na-  gnino  compatimento..  Pativa  di  po- 
poli nella  capella  di  S.  Gennaro  dagra  , e per  trovare  (alute  , fpef- 

roolte  ftatue  e baflirilievi  con  fom-  fo  mutava  aria,  ma  1*  anno  166S. 

ma  fua  lode  , e decoro  di  quel  fa-  alle  Pieve  incontrò  la  morte  , che 

erario  . Vedi  Fintzxe  di  Tentili  lo  feppelll  in  S.  Antonio  . Soprani 

Italiani  a car.  71.  morì  in  Roma  fol.  137. 

nel  1657.  Tajetlt  tom.  a.  a car.  Giulio  Bonasoni  Bolognefe  famo- 
A2j._  fo  Intagliatore  in  rame,  frguì  lo  fti- 

§ Giuliano  Jacobez  fcolaro  di  Fran-  le  di  Marcantonio  Raimondi  nell’ 

cefco  Snyders , fu  egregio  neldipin-  intagliare  carte  di  Raffaello  , dì 

ger  cacete  e animali  . fu  di  nazio-  Giulio  Romano  , del  Mazzola  , ec. 

ne  Svizzero,  dimorò  in  Amlfcrdam  , Sebbene  non  arrivòmai  a ben  fra  p- 

ove  ebbe  fcuola  e credito  grande  . pare  le  frafche,  o a toccare  dipae- 

Mori  nel.  1685.  u,  nell!  erudizioni  univerìàli  però  , 

S Giuliano  Leno  , famofo  Archi tet-  nell’  invenzione  , o nella  cognizio- 

to,  (colare di  Bramante,  Po, ari  tom.  ne  di  tutte  le  più  belle  maniere  , 

pr.  a car.  37.  fu  migliore  degli  altri  Maeftri  . Le 

$ Giuliano  Overs  , fcolaro  di  Rem-  fue  carte  fegnate  con  le  lettere  I.B. 

brandt , fece  belliìfimi  quadri  d'ifto-  fono  molte:  le  ultime  furono  circa 

rie  con  lo  (lite  del  fuo  Maeflro  , e il  1147.  regi  (Irate  dal  Malvafia  par. 

ne  fece  di  mirabili  a lume  di  fuo-  z fai.  74.. 

chi  e candele  in  tempo  di  notte  . Giulio  Bruni  Piemontefe  fu  aecet- 
Dimorò  inOllanda,  ove  ebbe  gran-  tato  in  Genova  nella  fcuola  di  Laz- 

de  riputazione  . Jacob  Campo  par..  • zaro  Tavarone  . ma  per  le  amare 
2.  a car.  4 3.  procedure  del'  Maeflro  pafsò  alla 

§ Giuliano  TAVERNAMilanefe,  ce—  dolce  maniera  del  Paggi:  difegnò 
lebre  intagliatore  di  pietre  e cam-  molto  bene  , il  finire  però  coi  pen- 

mei.  Vivea  circa  gli  anni  1540.  nel  li  non  gli  fu  troppo  amico;  tin- 

Giuno  Bensì  Genovefe  Pittore,  Ar-  fe  dunquedi  macchia,  ed  ottenne  1’ 
chitetto  , e Profpcttivifta  infigne  , intento  d’effere  gradito.  Imortepoi 

imparòda  Gio:  Batifta Paggi . Com-  le  guerre  della.  Savoja  l' anno  1625. 

piute  le  neceflarie  fatiche  del  dife-  fu.  sforzata  a ritornare  alla  Patria, 

gno,  del  nudo,  delle  (lampe,  e dei.  dove  morì  . Gio:  Battifla  il  fratello 

rilievi  , difegnato  d’  invenzione  , fu  erede  della  fua  maniera.  Sopra- 

(ludiata  la  profpettiva  , fabbricati  ni  fol.  3 v>. 

varj  inflromenti  per  diminuire  il  JT  Giulio  Campagnola  , figliuolo  di 
punto,  modellati  edifici , e machi-  Girolamo,  fu  Pittore  tornato  nel 

ne,  diè  di  piglio  ai  pennelli , e non  ni  n..  Va  fari  par.  pr.  a car.  fai- 

defraudò  1'  afpettazionc  del  Mae-  Giulio  Campi  Cremonefe  figlio  , e 
Uro,  del  Dona  fuo  Protettore,  e fcolaro  di  Galeazzo  , poi  del  Soja- 

di  tutti  gli  amici,  anzi  tirò  laCit-  ro  , ftudiò  in  Roma  (opra  i dipin- 

ti 
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ti  del  Salviati  , e di  Giulio  Roma- 
no: inlegnò  ad  Antonio,  ed  a Vin- 
cenzio fuoi  fratelli  . Nacque  I*  an- 
no 1540.  Safari  par.  3,  lib . 2 ,fol.  3 5. 
Giulio  Capitani  da  Lodi  ( dal  La- 
uto a fot.  111.  detto  Giuliano  ) 1’ 
anno  1579.  andò  a Cremona  , per 
imparare  il  difegno  , ed  a dipignere 
fotto  Bernardino  Campi  . Baldmut- 
ci  par.  a.  jet.  4.  fot.  65. 

Giulio  Carpioni  nacque  in  Vene- 
zia 1*  anno  1611.  Fu  fcolaro  d’À- 
lelfandro  Varotari  , detto  il  Pado- 
va nino  , fotto  del  quale  tanto  avan- 
zolfi  , che  in  breve  tempo  acqui- 
etò gran  fama  nel  difegno,  nell’in- 
venzione , e nella  vaghezza  del  co- 
lorito . Difpofto  dal  genio  a lavo- 
rare in  piccolo  -,  s'  applicò  ad  in- 
venzioni ideali,  come  logni,  facri- 
ficj , baccanali  , trionfi  , e balli  di 
putti  ni , con  i più  belli  capricci  , 
che  mai  abbia  inventato  altro  Pit- 
tore . Stanco  di  foggiomare  in  Pa- 
tria , fi  trasferì  a Vicenza  , dove 
concorrevano  i curiofi  Dilettanti  , 
per  vedere  l’ opere  fue , e fioccava- 
no da  varie  parti  le  commilfioni  , 

* dopo  lunga  dimora  pafsò  ad  abita- 
re in  Verona , e riempì  quelle  Gal- 
- lerie  de’  fuoi  Ghiribizzi . Fu  d’  umo- 
re malinconico  , ma  fuor  di  modo 
fpiritofo  nelle  rifpofle , e molto  pic- 
cante . Mori  in  detta  Città  1’  an- 
no climaterico , e di  noftra  falute 
1674.  M.  S.  (<j) 

Giulio  Cesare  Angeli  bravo  Pit- 
tore Perugino  : nella  di  lui  Patria 
1’  Autore  fi  ricorda  avere  veduto 
opere  molto  belle  ; vìfle  circa  il 
1613. 

Scolaro  ài  Cartacei . 

Giglio  Cesare  Conabnti  Statuario 
Bolognefe  di  gran  vaglia , e di  fal- 
do  fondamento  nel  difegno  : formò 
la  Virtù  coronata  d’ alloro  nell’  efe- 
quie  d’Agoftino  Carracci  * Malva* 
Jia  par.  3.  fol.  413. 
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Giulio  Cesare  Fellini  Bolognefe 
fratello  di  Marcantonio  , amendue 
fcolari  di  Gabbriello  Ferrantini , poi 
dei  Carracci . Furono  bravi  in  ma- 
terie di  feuderia:  Giulio  Cefare  pe- 
rò pafsò  alle  figure , è dipinfe  mol- 
ti fregi  nelle  Sale.  Malvafia  par.  2. 
fol.  2éj. 

Giulio  Cesare  Macchi  Bologne* 
fe  fratello  di  Fiorio  fcolaro  di  Lo- 
'dovico  Carracci , operò  fempre  con 
molta  lode  in  Bologna  , ma  mol- 
to più  per  altre  Città  . Mafini  fol . 
630. 

Giulio  Cesare  Milani  Bolognefe, 
fcolaro  di  Flaminio  Torre,  e di  Si- 
mone  Cantarmi  , lavorò  d’  inven- 
zione, e copiò  così  bene  l’ opere  dei 
grandi  Maeftri , che  pacarono  oltre 
1 monti  per  originali  : falvò  la  vi- 
ta fino  agli  anni  57.  e nel  1678.  fu 
fepoltoin  S. Benedetto.  LafciòCam- 
millo  il  figlio,  ed  Aureliano  il  Ni- 
pote al  difegno  , e quello  è riusci- 
to famofo  difegnatore  , e valente 
Pittore , come  fi  è detto . 

‘Giulio  Cesare  Procaccino  fra- 
tello di  Cammillo  , e Carlo  Anto- 
nio , tutti  figli , e fcolari  d’  Ercole 
Bolognefe  : attefe  nei  primi  anni  al- 
la fcultura  -f  veduto  che  ebbe  Ro- 
ma , Venezia  , Modona  , Genova  , 
ed  altre  Città  , fi  rifolfe  cambiar* 
i Scarpelli  in  pennelli  , e con  un 
miflo  Raffaellefco  , Correggefco  , 
Tizianesco,  « Carraccefco  trovò  una 
maniera  sì  propria  , vera , e natu- 
rale , che  diede  prove  del  fuo  va- 
lore , della  fua  franchezza , e nobil- 
tà nei  pubblici  , e privati ‘dipinti . 
Difegnò  con  maniera  graziofa  tan- 
to di  lapis  , quanto  di  penna  . Gu- 
Rò  indirizzare  alla  perfezione  del 
buon^  difegno  i giovani  principian- 
ti, ai  quali  con  maniere  cortefi  ad- 
ditava le  vere  regole,  che  alla  per- 
fezione conducevano.  Stimò  1’  ope- 
re di  tutti,  lodando  fempre  il  buo- 
no. 


(a)  Di  quello  Autore  ha  S.  Maefià  lèi  pezzi  iftorUti. 


no , e tacendo  il  cattivo  . Vedendo 
la  dilettazione  , che  correva  dietro 
all' amenità,  ed  alla  vaghezza  de  i 
Tuoi  dipinti  , nulla  s’  infuperbì:  in 
(omnia  la  Tua  cala  in  Milano  era 
frequentata  dai  Principi  , dai  Me- 
cenati, e dai  Virtuofi  , che  pianfe» 
ro  la  perdita  d'  Uomo  sì  celebre  , 
quando  Io  videro  di  78.  anni  mo- 
rire circa  il  1616.  Malvafia  par.  2. 
jol.  287.  B ’tdinucci  pa\  3.  fec.  4. 
fot.  104.  ( a ) 

Giulio  Coralli  Bolognefe  allievo 
del  Guercino  , ed  in  Milano  fcola- 
ro  del  Cav.  Cairo  , s'  è applicato 
in  Patria  a lavorare  di  ritratti , i 
quali  dipigne  in  grande,  ed  in  pic- 
colo con  franchezza  : é nato  l'an- 
no 1641. 

§ Giulio  Cremer  , detto  comune- 
mente il  Croma,  attefe  alla  pittura 
nella  fcuola  di  Domenico  Mora  fuo 
Concittadino  Ferrarefe,  e molto  di- 
pinfe  in  pubblico  ed  in  privato  fu 
lo  Itile  del  fuo  Maeftro,  e le  pit- 
ture di  lui  fono  ancora  in  qualche 
(lima  . Io  vidi  un  fuo  quadro  fe- 
gnato  coll’ anno, di  noflra  falute 
1600. 

Giulio  Croma  Pittore  Ferrarefe  fio- 
rì nel  1612.  e diverfe  opere  di  di- 
ma dipinfe  nella  lua  Patria . Super- 
bi fot.  1 28.  vedi  Benvenuto . 

Giulio  dal  Moro  , Pittor  Verone- 
fe  , c fratello  di  Batifta  d’ Angelo 
detto  dal  Moro  , dipinfe  anch’  elfo 
con  maniera  elegante  e di  buongu- 
sto , e qualche  volta  lavorò  a fre- 
feo  in  compagnia  di  Paolo  Caglia- 
ri , come  nel  Palazzo  di  Cafa  Tre- 
vifan  a Murano,  Ifola  di  Venezia. 
Tozzi  nelle  Vite  dei  Pittori  Vero- 
ned  ne  fa  menzione  a carte  70. 
ma  da  manoferitti  di  quei  tempi  d 
raccoglie  aver  elfo  avuto  maggior 
perizia  ed  abilità  di  quella,  chcdal 
Pozzi  gli  i attribuita.  § 

Giulio  Licinio  da  Pordenone  nipo- 


(»!)  Di  lui  ha  S.  Maeftà  tre  pezzi  iftoriati 


te  , e fcolaro  del  famofo  Pordeno- 
ne , dipinfe  in  Venezia  , ed  in  Au- 
gura , dove  fino  al  gìbrno  d’  oggi 
fi  confervano  i fuoi  frefehi  vivi  , 
come  fe  fu  fiero  coloriti  adeflo  , è 
(ombrano  più  todo  a olio  , che  a 
frefeo  . Molti  fono  di  parere  , che 
fuperafle  il  Maeftro  nel  colorito,  e 
nell'invenzione.  Morì  in  Augudal* 
anno  1 561.  Sandrart  jol.  173. 

/ Giulio  Mauro  , celebre  Scultor 
Veronefe  . Di  lui  fi  vede  in  Vene- 
zia nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  , 
in  mezzo  al  fepolcro  di  Andrea 
Dolfino  , la  figura  del  Salvatore  , 
grande  al  naturale,  e di  ottima  fim- 
metria . 

Giulio  Mazzoni  fcolaro  di  Daniel- 
lo da  Volterra,  laverò  a olio,  e a 
frefeo,  modellò  di  terra  , fcolpì  in 
marmo  , ed  è molto  lodato  dal  Sa- 
fari par.  3.  lib.  2.  fol.  105. 

Giulio  Morina  Bolognefe  fcolaro 
di  Lorenzo  Sabbatini,  e nell’ultimo 
feguace  deiCarracci  : foleva  carica- 
re un  poco  gli  occhi,  con  certe  pu- 
pille grandi,  e nere,  ficcome  allar- 
gare le  bocche , e farle  ridere  , vo- 
lendo alludere  al  Correggio  , tanto 
contemplato  in  Parma  , quando  fu 
a fervire  quel  Serenirtimo  ; l’opere 
fue  a olio  , o a frefeo  fono  innu- 
mcrabili  ; fi  veda  il  Malvafia  par. 
2.  fol.  2 '3. 

Giulio  Orlandino  Parmigiano  , 
detto  dal  Purgo  , fu  quedi  un  Pit- 
tore di  buon  difegno,  di  forte  co- 
lore, di  gran  macchia,  e di  ungu- 
fto  (ingoiare  , come  fi  può  vedere 
nella  Chiefa  di  S.Francefco  in  Par- 
ma all’  Altare  di»  S.  Carlo,  e nel- 
la Volta  della  Capella  della  San- 
tifiima  Nunziata  nel  Carmine  di- 
pinta a chiarofcuro  da  quefto  va- 
lente Pittore  , del  quale  niuno  Au- 
tore ha  mai  parlato  M.  S. 

Giulio  Parmigianino  , così  chia- 
mato in  Venezia,  dove  dimorò  fino 
* alla 
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alla  fu  a morte  che  feguì  nel  17*4. 
per  e Aere  nativo  di  -Parma  , fiudiò 
fotto  Fraqpefco  Monti  detto  il  Brc- 
fciano , e nel  dipigner  battaglie  riu- 
fcì  il  più  abile  di  quanti  frequen- 
tano quella  fcuola . Da  S.  E.  Fran- 
cefco  Grimani  Generale  dell’  Armi 
Venete  in  Levante  condotto  in  Mo- 
rea  dipinfe  in  valle  tele  le  grandi 
azioni  accadute  in  quel  tempo  , 
che  ora  fi  confervano  nei  fuo  Pa- 
lazzo predo  la  Chiefa  de’  Padri 
Serviti  . Ricondotto  a Venezia  fu 
trattenuto  al  fervigio  dello  ftefTo 
Cavaliere  fino  al  fine  di  fua  vita 
con  onorifico  ftipendio.  Fece  ezian- 
dio per  altre  perfone  si  nobili  che 
private  molte  opere  di  Paefaggi , e* 
di  Battaglie,  flirtiate  univerfalmen- 
te  da  tutti. 

Giulio  Pisanelli  fratello  d’  Ippoli- 
to Bolognefe , imparò  il  diiegno  da 
Vincenzio  fuo  Padre,  ed  il  dipigne- 
re  dal  Canuti,  era  quelli  per  dive- 
nire un  grand*  Uomo  , fe  viveva  , 
ma  tornato  da  Roma,  ove  ad  ifti- 
gazione  del  Padre  era  ito  , per  ve- 
dere l’opcre  di  Raffaello  , edelBuo- 
naroti , poco  dopo  morì  circa,  il  16  58. 
Malvafia  par.  2.  fol * 2 66. 

$ Giulio  Raibolini  , cugino  e fco- 
laro  di  Francefco  Francia , fu  pitto- 
re di  qualche  liima  nella  fua  Cit- 
tà di  Bologna  . Nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  la  Tavola  di  altare  da  ef- 
fo  dipinta  con  i SS.  Girolamo  e 
Francefco  dà  a divedere  , non  effe- 
re  effo  fiato  punto  inferiore  ai  fuoi 
. condifcepoli . Fioriva  negli  anni  15.09. 

Haldinucci  fec.  4.  car.  190. 

Giulio  Romano  Pittore,  ed  Archi- 
tetto : nella  fcuola  di  Raffaello  d’ 
Urbino  non  ebbe  mai  alcuno,  che 
l’uguagliaffe  nei  fondamenti  , nella 
fierezza , nell’abbondanza delleidce , 
nei  capricci,  nella  profpettiva  , ar- 
chitettura , componimento  , e faci- 
lità ; onde  sì  teneramente  fu  dal 
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Macfiro amato,  che  fempre  lo  guar- 
dò come  figlio . Fu  caro  ai  Ponte- 
fici , ai  Re  , alli  Principi  , ed  alli 
Duchi  , in  particolare  a quello  di 
Mantova , che  Io  fece  fervire  da  Ca- 
valiere nel  tempo  , che  là  dimorò, 
per  abbellire  quella  Città  d’ edifici, 
di  facciate  , di  ftrade  , d’argini,  e 
di  fontane , oltre  quelle  grandi  ope- 
re , che  s*  ammirano  con  universale 
ftupore  dipinte  nel  Palagio  del  T. 
Chi  poi  afeende  il  Vaticano  , e lo 
vede  in  ajuto  di  Raffaello  nell’  In- 
cendio di  Borgo  ; poi  da  sè  dipi- 
.gnere  la  Creazione  d’  Adamo  ; la 
Fabbrica  dell’  Arca  ; il  Sacrificio  ; 
la  Battaglia,  ed  il  Battefirr.o  diCo- 
ftantino;  il  Papa  , che  celebra  Mef- 
fa  , e tante  altre  opere  , ftupifee  , 
che  nel  corfo  di  54.  anni  abbia  po- 
tuto tanto  operare;  mancò  nel  154^. 
fepolto  in  S.  Barnaba  di  Mantova. 
Vafari  par.  3.  liù.  1.  fol.  323.  San- 
drart  fol.  137. 

Il  cognome  di  lai  era  Tip  pi.  fa) 

Giulio  Scalzo  Romano  , così  det- 
to, perchè  imparò  la  fcultura  , c l’ 
intagliare  i marmi  da  Lodovico 
Scalzo  , per  altro  fu  di  cala  Bor- 
giani,  e fratello  d’Orazio  , de!  qua- 
le fi  parlerà.  Buglioni  fol.  140. 

Giulio  Secchiari  Modonefe  ufeito 
dalla  fcuola  dei  Carracci , pafsò  im- 
mediatamente a Roma  , ove  fece 
molte  operazioni  a concorrenza  d’ 
altri  famofi  Pittori  , e ne  riportò 
lode,  e grandi  applaufi.  Impiega- 
to dai  Scren iflìmi  di  Mantova  , fe- 
ce bellifiimi  quadri  , che  rapiti  nel 
fiacco  di  “quella  Città  , e come  pre- 
ziofi  mandati  in  Inghilterra  , peri- 
rono con  la  nave  in  un  naufragio  . 
Godono  le  Chicle  di  Modona  bel- 
lifiìmi  quadri  di  fua  mano  , notati 
dal  Pidriani  fol.  118. 

Giulio  Tonducci,  e Giacomo  Ber- 
nucci  Pittori  Faentini  dipinfero  la 
Cupola  dell’antichilììma  Bafilica  di 
R r S.Vi- 
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S.  Vitale  di  Ravenna,  entro  la  qua- 
le fono  molti Rimi  Santi  vagamente 
vediti  , ivi  fi  leggono  i nomi  dei 
Pittori  in  tal  guifa  . Opus  Jacobi 
Bertucci  , & Julii  Tondutu  Fovea- 
tinorum  pervi  voto  f.  MDXIII • Fabù 
fot.  19- 

Giulio  TrogLio  Bolognefe  detto 
Paracl  offa , fu  fcolaro  del  Ceffi , poi 
d’  Agoftino  Me  tei  li  : per  la  grave 
fua  famiglia  neceffitato  a darfi  ad 
un  modo  facile  , e sbrigativo  , la- 
l'ciò  le  figure  ♦ ed  intraprefe  la  qua- 
dratura , anzi  per  edere  nella  pro- 
fpettiva  fondatamente  perito  , die- 
de alle  Rampe  un  Libro  intitolato: 
Paradoffi  per  praticare  la  profpet- 
tiva  , Rampato  in  Bologna  l’anno 
1672. 

Giulio  Vale  ri  ani  è nato  in  Bolo- 

• gna  I’  anno  1 663.  da  Carlo  Cigna- 

• ni  ha  imparato  il  difegno , e la  pit- 
tura. ùvlla  quale  fi  va  efercitando 
in  Patria:  ha  buona  cognizione  dei 
difegni  -,  e quadri  d’  altri  MaeRri , 
anzi  quelli  t che  fono  perduti  , o- 
per  T antichità  , o per  altro  acci- 
dente corrofi,  e guaiti,  li  fa  rina- 

feere  all’  edere  primiero . 

S Giuseppe  Eichler  , nativo  di  Brun- 
fuich  , che  Rudiò  la  pittura  prima 
nella  fcuola  di  Cuo  Padre  , poi  in 
quelle  di  Roma  , e dalle  belle  , e 
colptcue  opere  de’ più  celebri  arte- 
fici, che  in  quell’alma  Città  lancia- 
rono i luoi  dipinti;  con  tale  Audio, 
cd  attenta  offervazione  arrivò  a fa- 
pere  con  intendimento  dipignere  , c 
far  ritratti  a padello,  e ad  oglio; 
nel  che  efercitandofi  , cóme  fa  per 
le  continue  occafioni , che  fe  gli  pre- 
fentano.  dà  ben|  fondate  fperanze  di 
acquillar  ogni  dì  più  maggior  per- 
fezione nell’  arte. 

S Giusto  Campagnola  , Pittore,  che 
fiorì  circa  il  1500.  Vafari  par.  pr.  a 
car.  518. 

5 Giusto  Cleves  Pittore  di  Anverfa. 
Vedefi  Rampato  il  ritratto  di  lui , ed 
elogio  di  lua  virtù . 


$ Giusto  deGànt  Pittore  ricordato 
dal  Vafari  par.  a car.  857. 

§ Giusto  Potters,  fcolaro  del  Ru- 
bens , che  copiò  le  opere  del  MaeRro 
con  frefeo  colorito  e grande  cfattez- 
za  . Vivea  negli  anni  1645.  come  da 
un  fuo  quadro  con  tal  data  fegnato . 
Fece  mirabili  ritratti  , e viffe  in  Fio- 
renza ftipendiato  da  que’ Duchi  Me-  " 
cenati  della  virtù. 

Giusto  Sadeler  , figlio  di  Gio:  di 
Bruxelles , da  cui  introdotto  nel  di- 
fegno , e da  Raffaello  fuo  Zio  per- 
fezionato nell’  intaglio  del  bulino, 
l’anno  1620.  /labili  la  fua  flanzain 
Venezia  : l’ opere  fue  le  vedi  nel  Bai- 
dvnucci  fol.  28. 

Giusto  Subtermans,  nacque  in  An- 
verfa l’anno  1597.  Imparò  il  dife- 
gno da  Guglielmo  de  Vos,  e in  Pa- 
rigi fi  fermò  prefTo  Francefco  Pul- 
tùs  Pittore  del  Re  d’  Inghilterra; 
venne  in  Tofcana  , e per  la  rarità 
di  fare  ritratti  al  naturale  , - fu  ac- 
colto in  Corte,  dove  conduffe  qua- 
dri Boriati  con  figure  grandi  al  na- 
turale . Richiedo  da  Eleonora  di 
Mantova,  e dall’Imperadore  per  fa- 
re i ritratti  loro,  là  fu  fpeditodal- 
l’ArciduchefTa  di  Tofcana , che  gli  fu 
fempre  clementiffima  Protettrice,  e 
ritornò  carico  di  preziofiffimi  doni, 
e con  patente  di  nobiltà,  nella  qua- 
le furono  comprefi  fei  fuoi  fratelli, 
tre  de’ quali  furono  Pittori  , ed  uno 
Mufico  di  camera  dell’  Imperadore. 
Andò  parimenti  a Roma  , per  fare 
il  ritratto  di  Papa  Urbano  Vili,  che 
lo  regalò  d’  un  ricco  bacile  d’ar- 
gento, entrovi  gran  quantità  di  me- 
daglie d’oro,  e d’argento,  e di  una 
collana  d’oro  di  <;oo.  feudi  , e co- 
operò , che  fofle  infignito  dal  Gran 
MaeRro  di  Malta  di  quella  Croce, 
colla  fpedizione  del  Breve  ; ivi  ri- 
trafTe  ancora  molti  Cardinali.  De- 
fiofo  di  avere  un  quadro  da  Pietro 
Paolo  Rubens,  ne  fu  compiaciuto, 
e bramofo  d’  avere  il  ritratto  da 
Antonio  Vandych  , glie  Io  mandò 

con 


con  quello  di  fua  Madre , ed  egli  in 
contracambio  lo  ricompensò  col  Tuo . 
Ricercato  da’  S'ereniflìmi  Principi  di 
Parma , fece  i loro  ritratti , d' indi 
di  nuovo  a Roma  condotto  dal  Card. 
Gio:  Carlo  de’ Modici  , fece  quelli 
di  Papa  Innocenzo  X.  di  Donna 
Olimpia  , de’  fuoi  figli  , e di  tutta 
la  Cala  Panfilia , da’  quali  tutti  ri- 
portò ricco  onorario,  come  parimen- 
ti gli  forti  in  Modona  , ed  tn  Ge- 
nova . Carico  dì  gloria  , e d’anni 
morì  nel  giorno  2j.  Aprile  1681. 
e dagli  Accademici  del  dil'egno  fu 
accompagnato  alla  Chiedi  di  S.  Fe- 
lice , dove  ripofa  in  pace . 

Gobbo  dei  Carracci  , così  detto  , 
percEè  fe  ne  prendevano  fpalfo  nel 
caricarlo  , fu  fcolaro  di  Gio:  fiat  illa 
Viola  .dipingeva  così  bene,  e na- 
turali i frutti  , che  fu  anco  detto  il 
Gobbo  dalli  frutti  . blalvafia  pan.  4. 
ftl.  132. 

Godqfredo  Leygeben  di  Safibnia , 
uno  de*  primi  lavoratori  nel  ferro, 
il  quale  con  certo  fegreto  in  tal 
modo  intenerì  vaio,  che  iòrmava  (fa- 
tue, ritratti,  armi  , cavalli , ed  al- 
tri animali,  il  tutto  netto,  e puli- 
to , come  fe  fulTe  (lato  di  cera  ; 
quindi  è , che  fu  caro  alla  Breta- 
gna , a Brande burgo  , a Berlino,  e 
ad  altre  Città.  Ebbe  un  figlio  per 
nome  Ferdinando,  il  quale  attefe al- 
l’architettura civile,  e militare.,  ed 
in  Liplia  imparò  la  pittura  da  Eraf- 
mo  Lutero  . bandrart  fot.  388. 

Godofredo  Wals  da  Colonia,  ven- 
ne in  Italia , e qualche  tempo  trattcn  ■ 
ned  in  Napoli,  incamminando  Ram- 
pe, e dipignendo  qualche  paefetto: 
andò  a Roma  nella  fcuola  d’  Ago- 
llino  Tallì , famofo  paefiRa  , e tan- 
to s approfittò  , che  ben  predo  ar- 
ricchì la  pittura  d’  una  nuova  com- 
pofizione  di  paefi  , formata  con  tal 
diletto  dell’  occhio  , che  nella  con- 
templazione del  finto , fi  (cordò  af- 
fatto la  perfezione  del  vero.  Fu  in 
Genova  , in  Savona  , poi  ritornò  a 
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Napoli , e fatto  guadagno  della  va- 
ria del  Vice-Re , meritò  edere  di- 
chiarato Governatore  di  Sonano  in 
Regno  , dove  fra  le  ruine  del  tre- 
muoto  oppreflo  morì  . Smdi.irt  jol. 

J 22. 

f Gonzalo  Coquez  , Pittore  d’An- 
verfa,  fu  efimio  nel  dipignere  figu- 
re in  piccolo  , idorie,  battaglie  , e 
vedute  dal  naturale  , quali  tanto 
piacevano  al  Re  d’Inghilterra,  che 
uanee  aver  ne  poteva , tutteagran- 
i prezzi  comperar  le  faceva  , e vo- 
luto avrebbe  , che  per  sè  lavorato 
continuamente  ; il  che  dovette  pur 
fare  per  l’Elettor  di  Brandeburgo, 
e per  il  Principe  d’ Oranges , che  le 
opere  di  lui  defideravano.  Nell'an- 
no 1646.  travagliava  ancora  col  pri- 
mo fuo  credito  , e vivea  onorata- 
mente  Rimato  da’ Grandi . Gabinet- 
to Aureo  a cart.  317. 

Gostantino  dei  Servi  , Pittore,  In- 
gegnerò , ed  Architetto  Fiorentino , 
imparò  nella  fcuola  di  Sante  di  Ti- 
ri: viaggiò  per  la  Germania,  perla 
Spagna , per  la  Sadònia , e per  la 
Savoja  : con  privilegio  di  nobiltà 
ottenuto  da  Ridolfo  li.  Imperadore 
ritornò  alla  Patria,  dove  per  fervi- 
gio  de’ fuoi  Principi  naturali  fu  fpe- 
dito  a Roma , ed  a Napoli . Pafsò 
a Lione  , ed  a Parigi  ; ritornò  in 
Germania  ; rivide  la  Patria  , e dal 
Gran  Duca  Cofimo  IL  fu  mandato 
al  Gran  Soft  Re  di  Perda  , ed  in 
ogni  luogo  fervi  di  fue  pitture  , e 
difegni  molti  Monarchi  fino  all'an- 
no 68.  nel  quale  morì  nel  1622.  in 
Lucignano , ove  fi  ritrovava  al  fer- 
vigli del  Gran  Duca  in  qualità  di 
Vicario.  Si  vede  il  fuo  ritratto  al-' 
le  Rampe  intagliato  da  Bloemart. 
BaldirM'ci  pari.  3.  fec.  4 fol.  1. 

Gotofredo  Flinch  da  Cleves  , fco- 
laro di  Rembrandt  in  AmRerdam  : 
nella  facilità  in  dipignere  oltrepaf- 
sò  il  MacRro  : fu  qualche  volta  di- 
Rratto  dalli  Principi  a fare  ritrat- 
ti i per  altro  il  fuo  genio  era  di  fa- 
Rr  2 re 
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re  iftorie,  e farebbero  giunte  anco- 
ra alli  noftri  contorni  , le  la  morte 
non  gli  avelie  in  età  frefca  impedi- 
to il  palio.  Sandrart  fol.  314. 

Go  rOFREDo  Kneller  , fratello  di  Gio: 
Zaccaria,  nato  in  Lubecca  : termi- 
nato il  noviziato  del  difegno  , nro- 
fefsò  la  pittura  in  Baviera,  in  No- 
rimberga , in  Italia  , ed  in  Inghil- 
terra , lanciando  per  tutto  gran  fa- 
ma ne’ ritratti  in  grande,  edinifto- 
riati , con  introdurvi  i figli  , e fa- 
miglie intere  , riportandone  riguar- 
devoli  ricompenfe  dalli  Principi  , c 
da’ Monarchi.  Sandrart  fol.  391. 

Mor)  nell'  anno  1717.  in  Le  idra . 

$ Gotofredo  Scalchf.n  , nato  ci- 
vilmente nel  1 653.  dal  celebre  Ge- 
rardo Dau  apprefe  l’arte  , e fi  feco 
fua  la  maniera  del  fuoMaefiro.  Fu 
si  felice  nel  rapprefentarc  cofe  not- 
turne al  lume  di  torcie,  e candele, 
che  prcgiatifiime  furono  le  fue  ope- 
re lui  vivente  , e ricercati Ifime  do- 
po morte.  Servi  a Guglielmo  III. 
Re  d’Inghilterra  , ed  altri  Principi 
c Signori . Morì  all’Haya  cei  170 6. 
Abrégé  tom.  2.  a cart.  104. 

Gottardo  Rioghli  Tigurino,  nato 
l’anno  1575.  fu  ingegnofirtimo  in 
opere  grandi  dipinte  a frefeo.  San - 
tirar t jcl.  381. 

Graffione  Fiorentino  , fcolaro  dì  A- 
lelfio  Balduinetti  , che  morì  nel  14^8. 

• * Fu  uno  de’ più  ftravaganti  cervelli^ 

che  mai  viveflè  in  quei  tempi . 

; « Quanto  comparve  libero  , franco,  e 
fondato  nel  difeorfo  , altrettanto  fu 
erudito  nel  difegno  . Non  mangiò 
mai  a tavola,  che  fu  fife  apparecchia- 
ta d’altro,  chede’luoi  cartoni  ; non 
dormì  in  altro  Ietto,  che  in  un  caf- 

♦ • Iòne  ripieno  di  paglia  fenza  lenzuo- 

la; velli  fempre  un  abito  , fino  che- 
logoro  li  cadde  d’ addofTo:  ebbe  fen- 
fate  e curiolc  conferenze  con  Loren- 
zo de’  Medici  , come  fi  può  vedere 
nel  Safari  pmt.  2.  fo  287. 

Granello  e Fabrizio,  figliuoli  di 
Giam-Batifta , detto  il  Bergamafco, 


furono  Pittori  dì  vaglia  nel  dipin- 
gere grottefehi . Furono  chiamati  in 
Ilpagna  per  dipignere  la  Sala  del 
Capitolo  nel  Regio  Monaftero  dell’ 
Efcuriale  , ed  ivi  fi  fecero  nome,  e 
compirono  per  la  Corte  molte  ope- 
razioni. Viveano  circa  H 1600.  Va- 
lemmo tom.  2.  a cart.  24?. 

Grazio  Cossale,  nella  fua  Patria  di 
Brelcia  colori  molti  Ifime  tele  a olio 
con  franca  maniera  , ben  difegnatc, 
c meglio  colorite  : rapprefentò  per 
ordinario  ftorie  copiofe  di  figure  ben 
pofie,  ed  atteggiare,  e fono  mento- 
vate dal  Cozzando  jol.  r2i.Morìtra- 
fittoda  un  fuo  figlio  d’archibugiata  . 

f Gregorio1  Bausa  , Pittore  Valen- 
zano, fu  uno  de’ migliori  fcolari  dì 
Francefco  Ribalta,  ed  ebbe  fama  di 
buon  Pittore.^  Nella  Chicfa  de*  PP. 
Carmelitani  Scalzi  di  Valenza  fece 
la  Tavola  all’  Aitar  maggiore  col* 
martirio  di  S.  Filippo;  la  qual  pit- 
tura maeftrevolmente  condotta  gli 
aprì-  1’  adito  a dipignere  in  molti 
pubblici  e privati  luoghi  di  quel 
Regno.  Pafsò  all’altra  vita  nel  1656. 
in  età  d’anni  60.  Palammo  part.  2. 
• a cart.  ji^ì 

Gregorio  BEERitoGHsrNDESCHAER , 
che  in  lingua  nofirana  vuol  dire 
Gregorio  nelle  forbici  , Pittore  di 
Malincs,  pratico  ne!  frefeo’,  c nei 
paefi . Ritrovandoli  in  Roma  fenza 
danari,  dipinfc  in  gran  tela  dal  me- 
20  in  fu  aria,  dal  mezzo  in  giù. 
acqua,  fopra  la  quale  galleggiava 
l’Arca  di  Noè,  fenza  far  vedere 
nè  pure  una  figura:  efpofto  il  di- 

f tinto  al  pubblico,  capitò  un  Cava- 
iere  di  buon  gufto  , e richiedendo, 
che  fignificafie  quel  colorito  , ri- 
fpofe.  eflere  il  Diluvio:  ove  fono 
le  perfone?  foggiunfc  il  Cavaliere, 
afperti  V. S.  ripigliò  il  Pittore,  che 
calino  Tacque,  e compariranno  nel 
Tondo  i morti,  dall’Arca  udiranno 
i vivi;  piacque  tanto  il  pendere  a 
quel  Signore,  che  lo  provvide  di 
danari;  c d'opere.  Morì  nella  fua 

Pa- 
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Patria  <nel  1570.  Bai  dinucci  par.  2. 

. fcc.  4.  fot.  70. 

.Gregorio  Lazzari ni  hato  in  Ve- 
..  nezia  I anno  1655.  Ha.  imparato  da 
, Francefco  Rofa  Genovefo , e con 
colorito,  or  forte,  or’ ameno  , è 
comparfo  con  onore  in  varie  Cit- 
tà, e terre:  vìve  ancora  Elifabet- 
ta  fua  forella  Pittric;  natanel  16  >2. 

Gregorio  Pagani  Pittore  Fiorenti- 
. no  figlio  di  Francefco,  che  imparò 
. . da  Polidoro,  e da  Maturino,  e mo- 
rì nel  1560.  Gregorio  dunque  incli- 
nato al  dilègno,  fu  dato  in  cufto- 
dia.  a Sante  di  Titi,  e ben  prefio 
fi  francò  nella  maniera  del  Mae-- 
firo  , alla  quale  aggiugnendo  la  Ba- 
roccefca,  impafiò  il  fuo dipinto d’ un 
vago  , ameno , e fondato  colore  . 
Correvano  gl’impegni  a ricercare 
le  fue  pitture , non  tanto  per  la 
vaghezza  , quanto  per  la  dolcezza 
dei  prezzi:  era  uomogiufio,  e dab- 
bene.  In  età  di  47.  anni  correndo 
il  1605.  ridotto  all’efiremo  di  fua 
vita,  addimandò,  che  ora  fu  Be’,  ed 
intefo  , ch’erano  toccate  le  1 6»  or*, 
sù  rifpofe:  oggi  tra  le  21..  e 22. 
finirò  i miei  giorni , come  in  fatti 
feguì  . Baldi  nuca  par,  2.  Jcc.  4.  fol. 
- ! 19».. 

§ Gregorio  Varson,  valente  ar- 
tefice in  dipingere  frutti  e fiori  , 

«,  vivea  in  Anvcrfa  con  grande  fti- 
i ma  del  fuo  fapere  nel.-  1622.  Aureo 
Gabinetto  a car.  40J. 

Gualdrop  Goltzio  nacque  in  Lo- 
vanio  l’anno  155 3.  Sotto  la  difei- 
plina  di  Francefco  Pouburs  in  An- 

• verfa  fece  gran  palfaggio  nei  ritrat- 
ti», e nel  cHorire  quadri.  Fu  di- 
chiarato Pittore  del  Duca  di  Ter- 
ranuova , e viaggiò  con  quello  in 
Colonia,  dove  fiorì  fino  al  1604. 
E-iiiiuucci  par.- 2.  fec.  fol.zyS. 
.Gualtiero  d’Argentina  feniore  , 
eccellente  in  pitture  fatte  a gom- 
. ma  , fu  fempre  vicino  ai  Principi , 
e Magnati,  per  fervirli  dell’ opere 
fue.  Gualtiero  juniorc  gli  fu  figlio, 
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feguì  Io  ftile  del’padre,  edaggiun- 
fe  il  fare  ritratti  : fi  fermò  nella 
Corte  dell’Elettore  di  Neuburgo. 
Sandrart  fol . 304. 

$ Gualtibro  e Giorgio  Fiammin- 
ghi, con  i difegni  di  Giorgio  Va- 
fari  hanno  dipinto  a fuoco  molte 
fineftre  nelle  Chiefe  di  Firenze,  ed 
erano  de’  piò  rinomati  di  quei  tem- 
pi nel  dipinger  vetri:  fecreto  ora 
perduto.  Va  fan  par.  3.  a car.  860. 
Altro  Gualtiero  Padovano  citato 
dal  Ridolfi  par.  pr.  a car.  74. 

Guarinetto  Padovano  (dal Vafari 
detto  Guariero , da  altri  Guarente , 
come  nota  il  Baldinucci  nel  fec.  2. 
a fol.  77.  ) Cofiui  fu  uno  di  quei 
primi  Pittori  , che  fcoftolfi  dalla 
Greca  maniera,  ed  introdufle  qual- 
che movimento,  attitudine,  piega, 
e componimento  a/Feftato.  D ordi- 
ne del  Senato  l’anno  1565.  dipin- 
fe  nella  Sala  del  Gran*  Configlio  di 
Venezia  il  Paradifo,  che  poi  nel 
1508.  fu  rifatto  dal  Tentoretto  . 
Poche  memorie  di  quefto  Pittore 
fi  vedono , perchè , o ricoperte  dai 
moderni,  o dal  tempo  fono  fiate 
confumate.  R/dolfì  pai.  1.  fol . 17. 

Ed  il  Vatart  a car.  424.  fec.  i.tom.i. 

§ Guglielmo  Bawimt,  egregio  Pittor 
di  Strasburgo,  a cui  fu  maefiro 
nella  pittura  Federico  Baendel,  di- 
ninfe  affai  bene  Morie,  e fervi  in 
Roma  al  Principe  di  Bracciano  , 
ed  al  Giuli  niani  . Faceva  altresì 
belle  vedute  di  profpettive,  e di 
paefi;  e lavorava  eziandio  di  mi- 
niatura j ma  nelle  figurine  , con 
le  quali  ornava  i tuoi  quadri,  ben- 
ché brillanti  fofTeto  c di  buona  ar- 
monia , confervò  fempre  la  manie- 
ra Tedefca . Ritornato  in  Germania 
fervi  Flmperador  Ferdinando  III. 
che  lo  dichiarò  fuo  Pittore.  Dipin- 
te foltanro  cofe  piccole . Marco  di 
vita  in  Vienna  nel  1040.  Avrcpf 
tom.  2.  a car.  3 1. 

Guglielmo  Bf.mmel  Ultra  jetanofeo- 
laro  d’ Armano  Sachtlievcn,  vifitò 

V Ita- 
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l'Italia,  e dai  Gti  campeAri  copia- 
te  le  più  belle  vedute,  compofc 
un  metodo  sì  elegante  nel  dipigne- 
re  paefì  Copra  i muri , e tele , che 
nella  Germania  fa  Tempre  ricerca- 
to, per  impegnai  lo  ai  lavori.  Fio- 
rì nel  fecolo  paffato.  Sani  rare  fot, 
JJ4* 

Guglielmo  BERTOLOTScultore Fran- 
zefe  , fervi  in  Roma  i Pontefici 
Paolo  V.  e Clemente  VIL  Modellò 
diverfe,  e pubbliche ftatue:  ritornò 
a Parigi,  dove  morì  l’anno  1615. 
Buglioli  /*/.  j ;8- 

Gvglielmo  Caccia oriondoda  Nova- 
ra, ma  allevato.  nMoncalvof  Ter- 
ritorio Monferrino  ) dal  che  ripor- 
tò poi  Tempre  il  fopranome  di  Mon- 
calie.  Nacque  l’anno  1568.  e pro- 
fetò la  pittura  a frefco  con  tanto 
Audio  di  beile  tinte  e con-  fegreto 
di  farle  refiflere  all' ingiurie  de)  tem- 
po, che  i Tuoi  dipinti  fi  conserva- 
no fino  al  giorno  d’oggi  belli , e 
frefchi  , con  iAupure  dell’  arte  .. 
Fu  uomo  di  fomma  pietà,  né  mai 
dipinfe  cofe  profane  . Fondò  un  Mo- 
nafterio  d’  Orfoline  in  Moncalvo 
dove  introdufle  cinque  Tue  figlie  , 
fra  le  quali  Orfola  Maddalena  Pit- 
trice , che  decrepita  mori  l’anno 
1678.  e Francefca v che-  dipinfe  sì 
bene,  che  l’ opere  fue  non  fi  diftin- 
guono  da  quelle  del  padre;  quella, 
morì  d’anni  57.  M.  S. 

Guglielmo  Cajo  Bredano,  uomo, 
affai  affabile,  compito,  di  trarri , 
e di  prefenza  tale,  che  il  di  lui 
portamento  rapprefentava  piuttoflo 
un  Senatore,  eoe  un  Pittore:  Im- 
parò con  Francefco  Floris  da  Lam- 
berto Lombardo  , e l’anno  1540. 
fu  fegnato  nel  catalogo  dei  Pittori 
d|Anverfa:  le  Aorte,  ed  i ritratti 
di  fua  mano  furono  rimunerati  con 
larghe  mercedi  . Morì  nel  1568. 
Sanitari  foi.  256. 

Guglielmo  Cap odoro  Paganini 


Un  pezzo  di  quello 


nacque  in  Mantova  l'anno  1670. 
S’ introduffe  allo  Audio  della  pit- 
tura in  Bologna  fotto  gl’  infegna- 
menti  d’Antonio  Calza:  tutto  de- 
dito a dipignere  Battaglie  ,;  dopo 
averne  copiate,  e vedute  molte  del 
Borgognone , offervate  dal  vero  le 
condotte  degli  EfercìtiJ  nell’ ultimo 
blocco  di  Mantova,  ritornò  a Bo- 
logna con  erudizioni  tali,  che  die- 
de fperanza  d’ingrandire  il  Tuono* 
me  col  profegui mento  di  molti  di- 
pinti . 

Guglielmo  Cortese  Borgognone 
fratello  del  Padre  Giacomo,  detto 
il  Borgognone  dalle  B attaglii  ; Audiò 
in  Roma  da  Pietro  da  Cortona:  in 
diverfe  Chiefe  , e Palagi  efperi- 
mentò  il  Tuo  valore  in  opere  va- 
rie , come  nota  nella  Tua  tavola 
1’  */ ib . Titi  ( a ) 

Guglielmo  Coustou  il  giovine  Scul- 
tore nato  in  Lione,  Tcolaro  d’Anto- 
nio Coyzevo*  Tuo  zio,  fu  a Ro- 
ma, da  cui  riportò  ottimo  guAo; 
il.  fratello  di  lui  Niccolò  altresì  lo 
pareggia  nell' operare  : Produce  al 
prefente  opere  bellillìme  per  S.  M. 
per  S.  A.  R.  Monfignore  il  Duca 
a.  Orleans  Reggente  di  Francia  , e 
per  altri  varj  particolari.  E’  Pro- 
feffore  della  Reale  Accademia  di 
Piirura,  e di  Scultura , ed  ha  al- 
loggio, e Aanza  per  la  fcuola,  e 
lavori,  nella  Chiefa  Reale  . Vedi 
Ni  c iò  . 

S Guclieimo  De  Nieitlant  , di 
Anverfa  , celebre  pittore  di  paefi  , 
e rovi  ìe  amiche,  ornate  di  bellif- 
iime  figure,  nacque  l anno  1584. 
dopo  efCre  Aaro  in  Fiandra  alla 
fcuola  di  Rolando  Saveri,  crebbe 
nel  fa pere  in  Roma  con  gli  am- 
macAramenti  di  PaoloBrilli.  Ri- 
tornato 111  Patria  operò  per  Prin- 
cipi e Siznori  di  condizione.  La- 
vorò anche  di  miniatura,  ed  inta- 
gliò all  acqua  forte;  eda  tutti  que- 


Guglielmo  è preflb  S.  Miriti» 
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fti  pregi  àggiunfe  anche  quello  di 
poetare.  Viife  fino  all’anno  1 63^. 
in  cui  inori  in  Amflerdam.  Vede- 
fi  il  ritratto  "di  lui  intagliato  dal 
Meytens.  l’ureo  Gabinetto  -,  cd  il 
Bol  unuucci  fec.  f.  a car.  120. 
Guglielmo  d’Obsom  nacque  l’an- 
no 1610.  nel  Quarti'.red’ Holbrons 
in  Inghilterra  non  fi  fa  da  chi 
ùnparafle  la  pittura,  fé  non  che  il 

Sroprio  di  lui  genio  gli  fu  Mae- 
;ro,  per  inclinano  a fare  ritratti, 
e farebbe  riufcito  limile  a Tizia- 
no , ed  a Vandych , fe  fufTe  flato 
ammaeflraco  da  capace  direttore  . 
Trattanto  giudicali  dalle  opere  fue, 
ch'ebbe  grandi  Obbligazioni  a Van- 
dych , che  lo  prefentò  al  Re  Car- 
lo I-  predo  del  quale  'fi  fermo  , 
e fece  1 ritratti  del  Principe  di  Gal- 
les, e del  Principe  Roberto.  Fu  di 
datura  mediocre,  ben  piantato  di 
fimctria  , ebbe  fpirito  vivace , ed 
era  d'una  converfazione  amabile, 
il  fuo  debole  era  d'inclinare  trop- 
po al  piacere  . Mori  in  Londra 
d’anni  3 7.  M.  S. 

Guglielmo  Dumce’  Pittore  dipinfe 
al  Louvre,  alle  Tuillerie,  e S. Ger- 
mano, ed  a Fontanablò  nelle  Cafe 
Reali,  al  tempo  dei  due  Re  Enri- 
co III.  e IV.  Ttlibien  par,  fot.  85. 
Guglielmo  Embriaco  graodifegna- 
tore,  ingegniero  militare,  e vaio- 
rafo Capitano  Genovefe  ; l’anno 
1099.  fu  eletto  Generaliffimo  nella 
condotta  del  foccorfo  a Goffredo 
Buglione  per  l’ acqui  fio  di  Gerufa- 
lerame,  il  quale  lucceflè  Coi  mez- 
zo delle  torri  di  legni , degli  arie- 
ti, e delle  machine  fabbricate  da 
nello  grand’uomo.  Ritornò  alla 
atria  colmo  di  gloria , poi  di  bel 
nuovo  con  poderofo  eterei to  s’in- 
camminò verfo  la  Paleftina  , ed 
efpngnò  Cefarea.  Nello  fpoglio  di 
quella  Città  fi  contentò  della  Re- 
gina delle  gemme,  che  è lo  Sme- 
raldo famofo,  il  quale  donò  alla 
Cattedrale  di  Genova , confervato 
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fino  al  giorno  d’oggi,  e fopra  del 
quale  hanno  fcritto  tanti  Autori  . 
L'anno  1102.  fu  creato  Confole  , 
nella  qual  carica  fini  gloriofamen- 
te  i fuoi  giorni.  Soprani  fui.  1. 

Guglielmo  Hundorst  Ultrajetano 
fratello  di  Gerardo  , fu  infigne  Pit- 
tore di  copiole  lloric  in  grande,  e 
di  ritratti,  onde  dipinti  tutti  i Prin- 
cipi della  Cafa  Elettorale  di  Ber- 
lino , godeva  tutta  la  graaia  di 
quei  Signori  l’anno  168 1.  Sandrart 
fot.  505. 

/ Guglielmo  Key,  nativo  di  Bre- 
da  , fu  lcolare  prima  di  Francefco 
Floris,  poi  di  Lamberto  Suavio  . 
Dipingendo  al  naturale  iftorie  eri- 
tratti avea  grande  ftima  in  Anver- 
fa  circa  il  1440.  Morì  di  dolore, 
per  edere  flato  decapitato  il  Conte 
di  Egmont  fuo  ama  ti  (timo  Padrone 
nel  1 568.  Baldi  nuca  fec.  4.  a car- 
te 508. 

S Guglielmo  Mesquida  , Pittor  di 
Majorica,  fludiò  in  Roma  la  pittu- 
ra da  Benedetto  Lutti , e fattori  abile 
nel  1718.  venne  a Venezia,  dovefì 
ftabijì  e prefe  moglie,  facendo  ri- 
tratti beh  fomiglianti,  e dipingen- 
do frutti  e fiori  con  figure  ed  ani- 
mali vivi  e.  morti . Quella  fua  uni- 
verfale  maniera  gli  procacciava  mol- 
ti lavori,  e come  il  maggior  fuo 
pregio  era  il  copiare  le  opere  di 
Rubens  e Vandych , cosi  in  ciò 
era  frequentemente  impiegato  da- 
gli amarori  e profeflori  dell’arte  . 
Ma,  artefalainfaziabilità  dell' uma- 
na cupidigia,  quella  affluenza  di 
commilitoni  non  ballando  a conten- 
tare l’ animo  di  lui , fi  parti  da  Ve- 
nezia l’  anno  1731.  per  portarli  in 
Germania,  dove  fcemandoglifi  fem- 
ore più  il  numero  delle  coramif- 
fioni  , dicefi  tornato  fia  alla  fua 
patria . 

Guglielmo  Dei  Meda  da  Mar- 
filia  , per  rifuggire  i rigori  della 
giullizia  , effendofi  ritrovato  prefen- 
te  ad  un’omicidio,  veftì  l’abito 

Re- 
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Religiofo  di  S.  Domenico,  che  poi 
da  Papa  Giulio  li.  gli  fu  cangiato 
in  quello  di  Prete,  e provveduto 
d’  un  Priorato,  perlochè  fu  volgar- 
mente chiamato  il  Prete  Gallo , o 
Priore  Gallo.  Fu  eccellente  nel  di- 
pignere  fopra  i vetri  , come  in  Ro- 
ma, in  Cortona,  ed  in  Arezzo  nel- 
le fineltre  della  Cattedrale  , oltre 
la  Volta  di  detta  Chicfa  tutta  di- 
pinta l’anno  1 5 2.4.  Ville  62.  anni, 
e morì  in  Arezzo  nel  1 5 >7-  ^fa- 
ri par.  hb.  I.  fot.  96  Vali  Clau - 
dio  Frange [e.  pintori  fogl.  il. 

$ Guglielmo  Milanese,  fcolare  di 
Perino  del  Vaga,  con  i difegni  del 
Maeftro  dipinfe  con  grande  fpirito 
nel  Palazzo  del  Principe  Doria  in 
Genova,  ed  in  una  Capella  alla 
Trinità  in  Roma.  Lavorava  ezian- 
dio di  ftucchi;-e  per  aver  riftau- 
rato  le  anticaglie  di  Cafa  Farnefe , 
gli  fu  dato  l’uffizio  del  Frate  del 
Piombo.  Va] ari.  nella  vita  di  Pe- 
rino . 

$ Guglielmo  Miris,  figlio  ed  al- 
lievo nell’  arte  di;  Francefco  rino- 
mato pittore  di  piccole  figure , fe- 
guendo  la  maniera  del  Padre  arri- 
vò a tal  perfezione,  che  le  pregia- 
te opere  di  lui  a groffiffimi  prezzi 
acquiftavanfi.  Dipinfe  cole  minute 
con  tal  finezza,  che  pajono  minia- 
te, non  ad  oglio  .dipinte.  Nacque 
in  Leiden  l’anno  1662.  [<*]■’ 

$ Guglielmo  Polidamo  Scultore 
Fiammingo,  così  chiamato  dal  Va- 
fari  par.  3.  a car.  860. 

Guglielmo  Tedefco  Scultore  fcolaro 

. di  Fra  Guglielmo  della  Porta , la- 
vorò picei  ole  ftatue  , ornamenti , e 
baffi  rilievi,  con  gran  maeftria  dall’ 
antico  levati.  Vajari  par.  3.  lib.  2. 
fcl.  25-5. 

$ Guglielmo  Van-aelst  , nato  in 
Delft,  con  i documenti  di  Everar- 
do  fuo  Avo  eccellente  maeftro,  ar- 


ca) Di  coftui  ha  S.  Maeftà  undici  pe; 
(b)  Di  Guido  Cagnacci  ha  S,  Maeftà 


rivò  a farli  grande  riputazione  col 
dipingere  fiori  e frutti,' e a ven- 
dere affai  bene  le  opere  fue.  Morì 
in  Amfterdam  nel  1679.  Jauù Cam- 
po par.  2.  a car.  16. 

Guglielmo  Vojet  Pittore  Franzefe 
fcritto  al  libro  degli  Accademici  di 
Roma  l’anno  1656. 

Guido  antichiffimo  Pittore  Bologne- 
fe,  fiorì  nel  117S.  e fi  vedono  fi-  , 
no  al  giorno  d’oggi  Immagini  di 
M.  V.  e dei  Santi  da  lui  dipinte  , 
e regiftrate  dal  Malvafia  nella  par. 

1.  fol.  8. 

Guido^  Aspertini  Bolognefe  fratel- 
lo d’Amico  , di  cui  fu  fcolaro  • 
Quelli  per  volere  troppo  aggiufta- 
re  la  fua  maniera . e finire  con  di- 
ligenza , diede  non  poco  nel  cru- 
detto,  come  nel  dipinto  della  Cro- 
cefiffione,  ormai^confuruataj  dai  tem- 
po , fotto  il  Portico  della  Catte- 
drale di  Bologna  , dipinta  l’anno 
1491.  Bramofo  di  riufeire  gloriofo, 
e di  gran  fama,  tanto  fi  lottomife 
alle  fatiche  dell’  arte,  che  in  35. 
anni  terminò  la  vita.  Parlano  di 
quello  virtuofo  il  Bumaldi , il  Ca - 
vazzone  y il  Zante , il  Baldi , l’ A- 
c bilhno , il  Va  fari , che  lo  fa  fcola- 
ro d’Èrcole  da  Ferrara,  ed  il  Mal- 
va fa  par.  2.  fol.  145. 

Guido  Cagnacci  da  Cafteldurante, 
di  cognome  Cantaffi,  ma  per  efifere 
Uomo  obefo,  barbuto,  e tozzo  fu 
detto  Cagnacci.  In  Bologna  fu  fco- 
laro di  Guido  Reni  i fino  che  ada- 
però  la  mifchie  dei  colori  al!a{Gui- 
defea comparve  degno  allievo  d’ 
un  tanto  Maeftro,  ma  quando  con 
ardire  volle  inferire  la  maniera  con 
; piò  forti  colori  , ofeurò  alquanto 
. la  fua  gloria;  andò  a Vienna,  e là 
ottogenario  finì  i fnoi  giorni . Mal- 
va Jìa  par . 2.  fol.  145.  [ ] 

Guido  Mazzoni,  overo  Paganini 
Modonefe,  fenza  Maeftro  imitò  sì 

he- 
, r 

i iftoriati.  '• 
uà  mezza  figura. 
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bene  la  natura  nella  plaftica,  che 
potè  cella  {'cultura  pareggiare  i la- 
vori dei  primi  Valentuomini  , Si 
trovò  in  Napoli  l’anno  1495»  do- 
ve Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ve- 
dendo l’ opere  fue,  Io  conduce  a 
Parigi,  lo  creò  Cavaliere,* e con- 
ceflegli  i gigli  da  inquartare  nel  fuo 
flemma  . Ritornò  alla  Patria  ricco 
di  gran  valfente  con  Pellegrina  Di- 
fcalci  Tua  moglie,  e la  figlia  amen- 
due  Scultrici  . Giugnendo  l’anno 
1518.  alla  morte,  parte  de’  Tuoi  a- 
veri  lafciò  al  Monte  di  Pietà , altri 
ai  poveri,  il  reftante  alla  feconda 
moglie,  e con  grande  onore  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  del  Carmine  . 
Safari  fol.  26. 

Guido  Reni  donato  dal  Cielo  alla 
Città  di  Bologna  l’anno  Santo  1575. 
per  un  miracolo  della  pittura  ; for- 
ti i principi  di  quella  nella  Suola 
di  Dionigio  Fiammingo;  feoprendo. 
poi  la  terribile  maniera  di  Lodovi- 
co Carracci,  lafciò  quell’ oltramon- 
tana , |e  s’applicò  a quella  d’un 
tanto  Maeftro,  che  di  20.  anni  Io 
fece  comparire  in  pubblico  con  am- 
mirazione d’  Agoftino  , e con  gelo- 
sa d’ Annibaie-.  Alla  veduta  d’un 
quadro  del  Caravaggio,  tanto  ac- 
clamato in  Roma,  per  un  dipigno- 
re  furbefeo,  fiero,  -di  gran  tinta, 
e di  lume  cadente,  e ferrato,  fi 
prefigurò  in  contrario  con  rignere 
reale,  dolce,  e chiaro,  col  quale 
fi  fece  un’apertura  sì  grande  nel 
genio  dei  virtuofi  , che  Roma  Io 
volle  vedere,  quanto  ammiratrice 
dei  fuoi  pennelli,  alttretanto  fpet- 
tatrice  delle  ribellioni,  che  contro 
gli  fufeitarono  il  Caravaggio,  ed 
. i fuoi  aderenti  . Non  mancò  però 
Guido  con  la  fua  virtù,  e deprez- 
za portarfi  avanti  col  guadagnarli 
la  protezione  di  molti  Principi  , 
Porporati , e Pontefici . S’  avanza- 
rono in  tanto  le  cemmiifioni  , e 


(a)  Na  di  lui  S.  Maeftà  fei  pezzi 
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crebbero  a tal  legno,  che  confide- 
randofi  un  Uomo  , e non  un  Bria- 
reo,  rettimi  molte  caparre.  Entrò 
a fervire  Papa  Paolo  V.  ma  an- 
guftiato  nei  pagamenti  dai  mini- 
ai» fuggi  a Bologna,  di  dove  Sua 
Santità  lo  mandò  a prendere  con 
premurofe  inftanze,  e fu  incontra- 
to dalle  carrozze  di  varj  Principi , 
e Cardinali.  Cortefemente  accolto 
dal  Pontefice,  gli  fu  aflegnata  ftan- 
za , tavola , carrozza , e provvifio- 
ne  : feguì  l’ opere  del  Vaticano,  fo- 
pra  le  quali  ebbe  a dire  il  Cav. 
d’ Arpino  alla  prefenza  del  Papa , 
non  efifere  di  manoumana,  ma  ben- 
sì quali  Angelica.  Ritornò  a Bolo- 
gna , per  dipingere  la  Cupola  di 
S.  Domenico,  il  Palione,  l’Altare 
dei  Mendicanti,  ed  altre  cofe.  Se 
poi  l’ ultimi  opere  non  corrifpofe- 
ro  alle  prime,  fe  ne  dia  la  colpa 
al  giuoco,  nel  quale  tanto  firilcal- 
dò,  che  più  d’una  volta  perdette 
in  una  fola  fera  due  mila  doppie  , 
onde  per  foddistàre  ai  creditori  , 
lavorava  a tutto  potere  alla  pri- 
ma. Delle  opere  fue,  della  maniera 
elegante  , e nuova  , del  colore  , 
delle  arie  di  tette,  dei  motti,  allie- 
vi, ftampe,  onori,  e fuc  preroga- 
tive, troppo  lungo  farebbe  il  favel- 
larne; conchiudo  dunque,  che  in- 
formatori di  febbre  maligna,  d’an- 
ni 67.  andò  a godere  [ come  fi  {'pe- 
ra ] la  gloria  del  Cielo,  e fu  fe- 
polto  in  S.  Domenico  . Malva  fui 
par.  4.  fd.  3.  Sanclrart  fol . 185. 
Bai  finucci  par.  3.  fec,  4.  fol . 317. 

<*) 

Guido  Ruggeri  Bolognefe  fcolaro 
di  Francefco  Francia;  fervi  J’Aba. 
te  Primaticcio  nelle  Gallerie  di  Fran- 
cia. Malvafta  par.  2.  fol. 

Guido  Sicnorini  Bolognefe  Pittore 
in  Roma  di  picciole  figure;  fu  cu- 
gino dì  Guido  Reni , alla  di  cui 
morto  fu  chiamato  all’eredità,  che 
S f por- 

’o  dei , quali  furono  ili  Modena . 
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porrò  a Roma,  dove  circa  il 
morì.  Ma  fini  fol.  630. 

Girino  Ubaldo  Abatini  da  Città 
di  Cartello,  fcritto  all’Accademia 
dei  Romani  Pittori  l’aano  1650. 
Lavorò  a nvufaico  con  li  difegni 
del  fuo  Maeftro  Pietro  da  Corto- 
na, e dipinfe  in  varie  Chiefedi  Ro- 
ma con  ifpirito,  e con  bizzarria  j 
fu  d’ingegno  elevato,  c fpiritofo. 
jib.  Tit.  fol.  264.  „ 

’ ...  I 

Jacobello  Flore  Veneziano  figlio, 
e fcolaro  di  Francefco  , le  di  cui 
opere  confumate  dal  tempo  , non 
fono  piò  in  edere.  Dipinfe  in  mol- 
ti luoghi  di  Venezia,  e benché  la- 
voralo con  Greca  maniera  , pure 
. furono  godibili , perchè  fu  dei  pri- 
mi, che  riformatfe  i panneggiamen- 
ti, le  cicre,  e l’ attitudini , come  fi 
vede  nell’Uffizio  del  Proprio,  dove 
dipinfe  la  Giurtizia  , l’Angelo  Mi- 
chele, e Gabbriello  , e fotto  ferirti; 
. Jacobcllus  de  llore  pinxit  anno  14?  1. 
Introdurti  nei  Tuoi  dipinti  animali, 
che  fembravano  vivij  adornò  le, fi- 
gure con  manti  , che  parevano  ve- 
ri ; trovò  gli  ultimi  ripofi  nei  Ss. 
Gio:  c Paolo  , nel  fepolcro  Pater- 
no. Ridolfì  par,\,  fol.x'Ò. 

Di  detto  Jacobello  nella  Scuola  della 
Carità  in  Venezia  nel  loco  dove  fi 
confervano  le  Reliquie  , fi  vedono  tre 
quadri  di  fua  mano  ancor  ben  con - 
fervati . 

Jacone  Fiorentino  , dal  praticare 
gran  tempo  con  Andrea  del  Sarto  , 
difegnò  benirtimo  con  fierezza  , e 
con  bizzarria;  fu  fantaftico  nelle  at- 
titudini delle  figure  , travolgendo- 
le con  modo  diverfo  dagli  altri , c 
quando  volle,  imitò  il  buono  . Fe- 
ce molti  lavori  per  la  Francia,  per 
Roma,  e per  Firenze.  Attefe  alli 
paflatempi , alle  baje,  alle  taverne, 
ed  alle  converfazioni  ; veftiva  ma- 
lamente , fenza  apparecchiar  mai 


tavola  , fenea  lavarfi  le  mani  , 'e 
fenza  farfi  la  barba;  ficchè  fenza  go- 
verno morì  di  ftento  l’anno  1553. 
Va  fari  par.  3.  lib.  I.  fol.  540. 
Jacopino  del  Conte  Fiorentino  di- 
fcepolo  d’ Andrea  del  Sarto  ; da  sì 
gran'Maertro  imparato  che  ebbe  un 
diligente  difegno,  e vago  colorito, 
principiò  a fare  ritratti  , e bufa- 
rono così  fomiglianti  , che  in  Ro- 
ma ritratte  molti  Pontefici , Princi- 

f)i , e Dame  . ‘Attefe  ancora  a co- 
orirc  quadri  per  varie  Chiefe;  ri- 
cavò gran  quantità  di  danari  dall’ 
opere  fue;  vi  fife  88.  anni  , e morì 
in  Roma  nel  155)8.  Bagliori  fol. 
75* 

Jacopino  Lancillotto  Modonefc  , 
unico  figlio  di  Tommafino  , detto 
Bianchi , Soggetto  erudito  nelle  bel- 
le lettere,  e pratico  nelle  buone  ar- 
ti, per  le  quali  fu  onorato  damar- 
lo V.  e da  Clemente  VII.  Nacque 
l’ anno  1 507.  e con  la  paterna  edu- 
cazione riulcì  Oratore , Poeta,  Teo- 
. logo,  Aftrologo  , Martro  d’Inftru- 
menti  muficali  , Miniatore  * e Pit- 
tore j ma  quando  era  per  accrefce- 
rc  a sé  la  gloria,  ed  alla  Patria  l’o- 
norc,  con  cuore  intrepido,  ed  ani- 
mo imperturbabile  lo  vide  il  Ge- 
nitore rapire  dalla  morte  in  età  di 
4 7*  anni,  e fu  fepolto  in  S.  Loren- 
zo fotto  lapide  memorabile.  Vidria- 
ni  fol.  55. 

Jacopo  Albarelli  Veneziano  fi  fer- 
mò 34.  anni  con  il  Palma  giovine, 
dipinfe  di  buon  gurto  , ajutò  il  Mae- 
> Aro  nei  lavori  d’ importanza , e mo- 
rì in  età  virile.  Rtdoljl  par . 2.  fol. 
206,  . ..  . • 
Jacopo  Antonio  Arlaut  nato  in 
Ginevra  andò  4 Parigi  , dove  efe t*- 
. citò  gl’  infegnamenti  avuti  nella 
miniatura , con  tale  diftinzione  , che 
fu  preeletto  all’onore  d’infegnarla 
in  pratica  a S.  A.  R.  Monfignore 
il  Duca  di  Orleans  Reggente  di 
Francia,  e fame  il  ritratto  di  Lui, 
e di  tutti  quelli  della  Cafa  Reale 

_ ■ di 


di  Francia  , come  altresì  di  quella 
d’ Inghilterra.  M.S. 

Jacopo  Avanzi,  detto  da  Bologna  , 
ed  anco  Jacobus  Vanii  , (colare  di 
Franco  Bolognefe  : unitoli  con  Si- 
mone  dalli  Crocefiflì-  Tuo  condifce- 
polo,  e parente  , lavorò  30.  ftorie 
nella  Chiefa  di  Mezzaratta,  con  in- 
venzioni , ed  efjpreflìoni  tali  , che 
vedute  dopo  molto  tempo  dal  Buo- 
naroti  , e dalli  Carracci , furono  lo- 
date. Dipinfe  in  Padova,  e Verona 
con  Aldigeri  da  Zevio  , e Sebeto 
Veronefe  , e li  fuperò  (come  nota 
il  Safari.  ) Fiori  nel  1570.  Varj  Au- 
tori fcrilTero  di  quello  valente  Pit- 
tore; fi  ricerchino  dal  Malvada p.  1. 
fot.  17., 

| Jacopo  Backer  , Pittore  di  Am- 
(lerdam  , gran  difegnatore  del  nu- 
do, ed  affai  armoniofo  e forte  co- 
loritore, e buon  ritrattifta.  Fioriva 
negli  anni  1680.  Nel  Gabinetto  Au- 
reo fi  fa  menzione  di  lui  unita  al 
Ritratto. 

Jacopo  Bellino  Cittadino  Venezia- 
no, Padre  di  Gentile,  e diGiorche 
fu  Maeftro  del  famofo  Tiziano  . 
Imparò  da  Gentile  da  Fabbiano  : 
dipinfe  tutti  i mifterj  di  Maria  Ver- 
gine , e di  Gesù  Crilto  con  tanta 
efpreffione,  che  a quei  tempi  par- 
vero pitture  miracolofe , oltre  di 
che  v’introduffe  ritratti  d’ amici  di- 
verfi , i quali  furono  cagione  , che 
ne  faceffe  poi  privatamente  perva- 
r j Cavalieri.  Fiorì  nel  1430.  Ridol- 
ji  par . T.  fol.  34.  ( a ) 

Jacopo  Borbone  ftudiò  la  pittura 
da  Andrea,  e da  Ottavio  Semini  , 
fe  la  mala  forte  , o la  malignità 
d’un  compagno  traditore  , che  gli 
diede  a bere  certa  miftura,  che  Io 
levò  di  cervello , non  aveffe  chiufa 
la.  via  alla  fua  gloria,  al  certo  ave- 
rebbe  fatto  grande  onore  alla  fua 
Patria  di  Genova  . Baldinucci  p.  3. 
Jec.  4.  fol.  22  5. 


J Jacopo  Bresciano  Scultore  , feo- 
laro  del  Sanfovino  , nella  età  fua 
giovanile  diede  torto  fperanze  di 
riufeir  buon  Maeftro  ..  L’effetto  vi 
corrifpofe,  ciò  comprovandoli  dallé 
ftatue  con  fimetria  e intendimento 
condotte  nei  Pubblici  Palagi  , ne’ 
quai  rifiedono  i Rettori  di  Brefcia . 
l 'Safari  tom.  3.  a car.  $34. 
jf  Jacopo  Brusca  , Scultore  e Ar- 
chitetto della  Regina  di  Ungheria, 
fu  Maeftro  di  Gio:  Bologna  ; il  che 
folo  bafta  ad  immortalare  il  nome 
di  lui . Safari  toni.  3.  a car.  S6o‘ 
Jacopo  Bunel  nacque  in  Bles  l’an- 
no 1558.  e tanto  profitto  fece  nel- 
la pittura,  che  in  Parigi  fu  dichia- 
rato primario  Pittore  del  Re  : eb- 
be una  moglie,  che  attefe  alla  pit- 
tura, e lo  fuperò  : d’amendue  ne 
parla  il  Filib/en  libr.  2.  Carlo  Van- 
ni attder , ed  il  Baldinucci  par.  i.fec.q.. 
fol-  273. 

Jacopo  Buoni  nacque  in  Bologna 
l’anno  1690.  Dalla  natura  portò 
un  tal  genio  alla  pittura,  che  vol- 
le ben  prefto  cercare  il  difegno  nel- 
la fiorita  fcuola  di  Marcantonio 
Francefchini  : in  quella  fece  progred- 
ii tali , che  con  Giacinto  Garofali- 
no  dipinfe  la  Volta  della  Chiefa  dei 
Padri  Celeftini  di  .Bologna  , e me- 
ritò di  effere  in  ajuto  del  fuo  Mae- 
ftro in  Genova  nelle  molte  opere  di- 
pinte nella  Chiefa  dei  Padri  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  San 
Filippo  Neri;  in  Crema  nei  dipinti 
entro  la  Chiefa  del  Carmine  ; ed  in 
Piacenza  nei  lavori  fatti  entro  la 
Chiefa  della  Madonna  del  Popolo. 
Ritornato  a Bologna  , fpedì  a Ge- 
nova due  quadri  laterali  per  l’Al- 
tare di  S.  Francefco  di  Sales  , di- 
• pinto  dal  valorofo  Pittore  Domeni- 
co Parodi  Genovefe  , in  uno  evvi 
il  Santo  , che  _celebra  la  Meffa  , 
nell’altro  la  .rifurrezione  d’un  bam- 
bino . Ha  compiuti  altri  quadri  per 
Sf  » al- 


((*■).  Di  Jacopo  Bellino  S.  Maeftà  ne  poffiede  due  pezzi.. 
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altri  luoghi , e Perfonaggi  , ed  ora 
va  terminando  due  quadri  grandi, 
cioè  l'Orazione  di  Gesù  Criftonell’ 
Orto,  e la  Dipofizione  dello  flcfto 
dalla  Croce  in  grembo  alle  addolo- 
rate Marie  , che  entrarono  nella 
Chiefa  della  Maddalena  Padri  Som- 
mafchi  di  Genova.  Nei  Tuoi  dipin- 
ti fi  vede,  che  va  cercando  di  fard 
una  maniera  propria  con  colore  di 
buon  fondo,  con  molla  di  figure  , 

5aflofità  nel  nudo.  Vive  in  Patria. 
acopo  e Tommaso  Castcnola, 
Scultori  Milanefi,  nella  Chiefa  della 
Minerva  in  Roma  ereflero  con  fuc 
flatue  il  Depofito  di  Papa  Paolo  IV. 
nella  qual  opera  con  lomma  loro 
gloria  efeguita  grande  artifizio  fpe- 
zialmente  fi  fcorge  ne’  panni  del  Pon- 
tefice rimedi  di  marmi  preziofi  di 
varj  colori  ; il  che  non  minOF  bel- 
lezza all’opera,  che  diletto  e pia- 
cere reca  ai  riguardanti.  Vafar/t.3. 
a car.  845. 

Jacopo  Chiavistello  Fiorentino 
flette  con  Mario  Balalfi;  fece  com- 
pagnia ad  Andrea  Ciferi  Pittore  fre- 
scante di  architettura  , e di  grottes- 
chi, poi  in  Bologna  ftudiò  dall’ope- 
re  di  Michelagnolo  Colonna,  e riu- 
scì uomo  eccellente  nell’ architettu- 
ra ; nelle  figure  di  macchia  fu  gra- 
ziofo'i  lavorò  fino  agli  anni  80.  nei 
quali  mancò,  nel  mancare  nel  fe- 
colo  paflato.  M.  S. 

/ Jacopo  Colonna  , Scultore  e di- 
fcepolo  del  Sanfovino  , fece  le  due 
belle  Statuette  Sotto  l’Organo  nel- 
. la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Vene- 
zia ; ed  altre  opere  pur  fece  indet- 
ta Città  ed  in  Padova  . Vivea  ne- 
gli anni  1550.  Va  far}  par.  3.  nella 
Vita  del  Sanfovino  a car.  243. 

§ Jacopo  Cor  neg  li  ano  Pittore  men>* 
tovato  dal  Vafcolt  a car.  310. 
Jacopo  Cozzerello  compagno,  ed 
amico  carifiìmo  di  Franccfco  Sane- 
le Scultore  , ed  Architetto  , lafciò 
Sue  memorie  nella  Città  di  Siena 
nell’uno,  c nell’altro  genere;  fiori 


circa  il  1480.  Va  fari  pdrt.i.fol. 

§ Jacopo  d’Arthois,  nato  in  Bruf- 
fellcs,  fu  valente  pittore  in  grande  e 
m piccolo,  e Spedito  aflai  nel  fre- 
feo,  c di  Spiri tofa  maniera.  Vivea 
negli  anni  1640. 

Jacopo  daEmpolt,  così  detto,  per- 
chè oriondo  da  quella  Terra  ,*15. 
miglia  lontana  da  Firenze:  imparò 
la  pittura  da  Tommafo  dì  S.  Fia- 
no,  difegnò  tutte  l’ opere  d’ Andrea 
del  Sarto,  e fu  unico  nel  copiarle. 
Nelle  nozze  della  Regina  di  Fran- 
cia, o dell’ Arciduchefia  Maria  Mad- 
dalena d’Auftria  fece  vedere  l’in- 
duftria  , e l’ invenzione  dei  Suoi  pen- 
nelli negli  archi  trionfali . Ebbe  una 
maniera  Soda  con  buon  gufto  J con 
difegno,  Senza  errori  , ottimo  pan*- 
neggiamento  , belle  arie  di  tede,  e 
buon  colorito  . Voleva  edere  paga- 
to avanti  il  lavoro,  c fino  che  du- 
ravano i danari  non  era  potàbile 
fargli  toccare  i pennelli  ; dipinfeuna 
fol  volta  a frelco  , perchè  precipi- 
pitò  dal  palco  . Si  trattava  lauta- 
mente, e gradiva  regali  di  comme- 
ftibili,  e con  la  fclifa  d’introdurre 
uccelli  , e falvaticine  nei  quadri  , 
molti  ne  riceveva  in  dono:  ncll’in- 
vecchiarfi,  non  dicendo  più.  il  vero 
la  mano  al  difegno  , contumò  gli 
avanzi  fatti , onde  ridotto  agli  an- 
ni 86.  mantenuto  gran  tempo  di  ca- 
rità morì  nel  i6<*o.  e fu  Sepolto  in 
S.  Lorenzo.  Baldmucci  pur.  2.  Jec.  4. 
foL  177. 

Jacopo  da  Ponte,  detto  il  Baffano, 
nacque  l’anno  i<tio.  da  Francefcc^, 
che  gli  fu  Maeflro  nel  difegno  , c 
nelle  belle  lerrere  ; imparò  il  dipi- 
gnere  da  Bonifacio  Veneziano  ; mor- 
togli il  Genitore  nel’o  mù  bellode- 
gli  fludj,  ritornò  a Badano  , e per 
quei  contorni  diede  faggio  di  quanto 
aveva  apprefo  dalle  Veneziane  ma- 
niere. Volò  fulP  ali  della  fama  il 
Suo  nome  a Vicenza  , a Brcfcia , a 
Venezia,  a Padova,  a Trevigi , ed 
oh  quanti  fatti  del  vecchio,  e nuo- 
vo 


Vo  Teflamento  , quante  Parabole  , 
Evangeli,  m'iterj,  ftorie  , ftagioni, 
mercati,  meli,  animali,  ritratti  per 

Jiuelle  Città  dipinfe  , e quanti  ne 
pedi  a Londra,  in  Germania,  a Ro- 
ma, ed  in  Anverfa/  Nei  primi  tem- 
pi colorì  con  grazia,  con  dolcezza, 
e con  movimenti  Parmigiìnefchi  , 
ma  nell’ultimo  con  quel  tignere  di 
macchia,  di  colpi  , e di  forza  refe 
ftupida  l’arte  ammiratrice  d’  una 
tanta  franchezza . Benché  la  morte 
non  lo  colpiflfe,  che  negli  anni  82. 
pure  fi  doleva  dover  partire  dal 
Mondo  in  tempo  , che  principiava 
ad  imparare  il  buono  della  pittura  : 
per  altro  fufempre  timorato  di  Dio, 
grande  limofiniere  , e lontano  dall’ 
ambizione  . L’ore  di  ricreazione  le 
fpendcva  in  leggere  la  Sacra  Scrit- 
tura, o nella  mufica,  o nei  fuoni, 
dei  quali  fi  dilettava.  Con  onorate 
efequie  fu  fepolto  nella  Chiefa  diS. 
Francefco  di  Badano  . Il  Cavalier 
Leandro , e Francefco  , già  deferir- 
ti , furono  fuoi  figli . R.’dolfi  par. 2, 
fi1- 373'  (") 

Jacopo  da  Pratovecchio  ( Terra 
di  Tofcana  ) cognominato  Jacopo  di 
• Cafcntinoy  fcolaro  di  Taddeo  Gad- 
di  : molte  fue  pitture  fono  in  Fi- 
renze , in  Pratovecchio , ed  in  Arez- 
ao,  dove  l’anno  1*54.  con  fuo  di- 
fegno  riconduce  lotto  le  mura  di 
quella  Città  1’  acqua  , che  viene 
dalle  radici  del  Poggio  dei  Pori  , 
che  al  tempo  dei  Romani  fu  con- 
dotta al  Teatro,  ed  era  chiamata 
.•  Fonte  Guizzianelli  , ora  per  nome 
corrotto  > detto  Fonte  Veneziana  . 
Baldwucci  fcc.  2.  /0/.42. 

Jacopo  da  Trezzo  celebre  Gettatore 
- di  metalli , di  balli  rilievi  , Sculto- 
re , e Lapidario . Quelli  fu  quel  fa- 
mofo  Artefice,  che  nel  termine  di 
fette  anni,  per  Filippo  IL  Re  delle 
Spagne  lavorò  , e terminò  il  pre- 
. ziolìlfimo  Tabernacolo  efpoflo  nel- 
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la  Chiefa  dell’Efcuriale:  fece  anco- 
ra per  la  detta  Maellà  l’arme  rea- 
le {colpita  in  un  diamante  : inven- 
tò varj  illromenti , torni  , ruote  , e 
lime,  che  in  oggi  fervono  di  gran 
facilità  a fimili  Artefici  . Mazzola- 
vi fol.  188.  Baldi  micci  par.  1.  fec . 4. 
Jol.  6 3. 

Fu  lo  JlcJfo  che  Jacopo  Davanzo  per 
ferimento  del  Vafari  par.  2.  del  t.  1 
a car.  523. 

Jf  Jacopo  de  Geyn  Pittordi  Anver- 
fa. Ritratto  ed  elogio  di  lui  inver- 
fi  latini  vedefi  alle  flampe. 

$ Jacopo  del  Conte  , Pittor  Fio- 
rentino , lavorò  in  Roma  per  il 
Pontefice  Paolo  III.  mo  te  opere  di 
Pittura  , e particolarmente  tutti  i 
ritratti  dei  Pontefici  antecefiori , di 
Ambafciatori  e Principi.  Vafari  t.  3. 
a car.  8 56. 

jf  Jacopo  del  Sellaro,  Pittor  Fio- 
rentino, fcolare  di  Frà  Filippo  Lip- 
pi,  menzionato  dal  Vafari  par.  2. 
tom.  u a car.  295. 

S Jacopo  del  Tedesco,  fcolare  del 
Ghirlandaio,  fu  Pittore  ricordato  dal 
Vafari  tom.  1.  a car.  3 69. 

Jacopo  del  Zucca  figlio  di  Pietro 
Zucchi  Fiorentino,  imparòda Gior- 
gio Vafari.  Nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  andò  a Roma  protetto 
da  Ferdinando  Cardinale  dei  Medi* 

• ci,  per  il  quale  fece  molti  ritratti, 
e col  di  cui  mezzo  entrò  nei  Pala- 
gi , nelle  Gallerie  , c nelle  Chiefe 
Romane  a gran  lavori  . Soleva  in- 
trodurre ne’  fuoi  dipinti  verifimili  ri- 
tratti di  quelli  , per  i quali  opera- 
va , e quella  fu  la  cagione  per  la  qua- 
le non  gli  mancò  mai  da  travaglia- 
re . Ville  con  riputazione  dell’arte, 
ed  univerfalmente  fu  amato , in  par- 
ticolare dai  fuoi  Principi  naturali. 
Morì  nel  Papato  di  Siilo  V. che  du- 
rò dal  1585.  fino  al  1590.  Infegnò 
l’ arte  a Francefco  fuo  figlio  , che 
ri ufcì  bravo  Pittore  . Buglioni  J°l- 45. 


(a)  Di  Jacopo  da  Ponte  ha  S.  Maellà  fette  pezzi  iftoriati. 
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Jacopo  deila  Quercia  , o della 
Fonte  , per  la  nobile  Fontana  di 
marmo  lavorata  nella  Piazza  di  Sie- 
na fua  Patria;  opera  per  la  quale 
fu  dichiarato  Cavaliere,  e Soprain- 
tcndente  alla  fabbrica  del  Duomo, 
in  cui  con  grande  onore  fu  accom- 
pagnato alla  fepoltura  Panno  141Ì. 
Baldmurn  fcc.z.  fcl.  95. 

Jacopo  de  Poindre  di  Malines  di- 
fccpolo  di  Marco  Willemps  gran  ri- 
trattila: fi  narra  , che  fatto  il  ri- 
tratto d’un  Capitano  , né  compa- 
rendo a prenderlo  , e pagarlo  , di- 
pinfe  a tempra  avanti  il' ritratto 
una  ferrata  in  forma  di  prigione  , 
poi  1!  efpofe  fuori  d’ una  fineftra  , 
pcrlochc  il  Capitano  avvifato  , vo- 
lò tutto  furore  al  Pittore,  dal  qua- 
le intefe,  che  mai  laverebbe  libe- 
rato di  prigione  , fintantoché  non 
avelie  pagati  i Cuoi debiti  j p.ìgò 
dunque  quanto  gli  doveva  , ed  il 
Pittore  dato  di.  piglio  ad  una  fpu- 
gna  ; lavò  il  quadro,  nè  più  fi  vi- 
de la  prigione. con.  grande,  ftupore 
del  Capitano  , al  quale  come  poco 

Jiratico  dell’arte,  parve  un  miraco- 
o.  Morì  in  Danimarca  circa  il  1570. 
Baldir.ucci  par.  2.  fec.  4.  fol.bg,. 
Jacopo,  detto  P Indaco  Fiorentino  , 
fcolaro  di  Domenico  Ghirlandaio  , 
lavorò  in  Roma,  col  Pinturccchio  . 
Sebbene  fono  poche  le. fue  fatture, 
perchè  era  Uomo  piacevole  , di 
buon  tempo,  c che  alloggiava  po- 
chi penfierij  quelle  però.,  che  fono 
in  efTere,  non  mancano  cl’un  lode- 
vole* applaufo:  fudimeftìco,  equa- 
fi  fempre  commenfale^del . Buonaro- 
ti  , che  fe  nc  prendeva  piacere . Ar- 
rivò agli  anni  68.  e morì  in  Ro- 
ma . Franccfco  dell’  Indaco  fu  . fuo 
fratello,  e Pittore,  yajari  p.  2.  jol. 

Jacopo  di  Cione,  o di  Jacopo  Or- 
cagna  Scultore,  ed  Architetto  feo- 
Jaro  d’ Andrea  Orcagna  fuo  fratel- 
lo, fece  il  difegno  della  Torre  a S. 
Pietro  in  Gattolino  , ed  aflìftè  alla 


fabbrica.  Formò  il  mulo  di.'  tondo> 
rilievo  , che  Ila  fopra  la  porta  di 
dentro  di  S.  Maria  del  Fiore  , ed 
altre  opere.  Baldinucci  fec.z.  fol.  72. 

§ Jacopo  di  Meglio  dipinfe  in  S. 
Croce  di  Firenze  a competenza  dei 
celebri  Pittori , che  in  quella  vada 
Chiefa  dipinfero . Borgbim  a c.  1 1 1 . 

§ Jacopo  Dinchi  Pitrore  Germani- 
co, fu  al  fuo  tempo  pittore  e in- 
tagliatore di  credito  ..  Vifle’  circa 
il  1550.  E’  alle  ftampe  il  ritrat- 
to di  lui,  e fi  può  credere  inta- 
gliato da  efiò. 

Jacopo  di  Pietro  Scultore  fiorì  cir- 
ca il  1^60.  e fi  crede  fcolaro  d’An- 
drea  Orcagna,  giacché  le  fue  mani- 
fatture fono  di  quella  maniera , nè 
Puna.  fi  diftingue  dall’altra,  effen- 
dofi  anco  ingannato  il  Safari  nelle 
quattro  Virtù- Teologiche  , che  fo- 
no nella  Loggia  dei  Lanzi  . Baldi - 
nucci  fec.z.  Jol. 71, . « 

5 Jacopo  Gimer  Fiammingo  , Pit- 
tor  Paefifta  di  nome.  Vnfari  par. 
a car.  859. 

Jacopo  Montagna  Padovano,  dal 
fuOi  dipignere  ftimato  fcolaro  di 
Gio.-  Ballino  > fi  vedono  < tele  , e 
muri  dipinti  di  fua  mano  nel  Ve- 
fcovado,  e nel  Santo  di  Padova  .. 
Ridolfi  par,  1.  fol.  73. . 

Jacopo  Palma  , il  vecchio  , forti  i 
natali  in  Serinalta  ( Vicariato  Ber- 
gamalco.  J.Con  i pennelli  alla  ma- 
no inclinato  a contraffare  la  natu- 
ra , entrò  in  Venezia  in  pratica  con 
Tiziano  , e da . quei  dotti  ammae- 
ftramenti , che  gli  dettava  , appre- 
fe  tanta, dolcezza  di  * colorire  , . che 
s’  avvicinava  alle  prime  opere  del 
Maeftro.  Comparve  dunque  in  pub- 
blico con  finimento  , con  buon  di- 
fegno , con  morbidezza  , e con  bel- 
le arie  di  refte  fommamente  da  tut- 
ti applaudito,  e per  la  rarità  de’ fuoi 
cofiumi , della. nobile. idea  \ e d’un 
tratto  civile  fu  univerfalmenteama- 
to.  Dopo  il  gloriofo  corfo  di  48. 
anni  pole  la  meta  al  viver  fuo  nel 
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più  bello  delPoperare.  Ridoljì part. 
i.fol.  119.  ( a ) 

Jacopo  Palma  , il  giovine  , nacque 
in  Venezia  l’anno  M44.  da  Anto- 
nio Pittore,  e nipote  del  Palma  vec- 
chio : applicato  dal  Padre  al  dile- 
gno, d’anni  15.  copiava  per  eccel- 
lenza le  pitture  più  famofe  della 
Città,  il  che  veduto  da  Guido  Ubal- 
do d’  Urbino  , là  feco  lo  condulTe , 
dove  copiò  molte  opere  di  Raffael- 
lo. Mandato  poi  a Roma  , perotto 
anni  ftudio  dall’antico  , e dal  mo- 
derno , in  particolare  dal  Buonaro- 
ti  , e da  Polidoro.  'Ritornato  alla 
Patria  , ritrovò  impieghi  pubblici , 
o privati.  Crefciuto  il  fuo  nome, 
_ crebbero  l’ Italiane,  e l’ Oltramonta- 
ne commillioni  , alle  quali  inftan- 
cabilmente  dava  compiuta  fpedizio- 
ne.  Viffe allegramente  , lontanodal- 
Ie  cure,  e dalle  paffioni . Avvifato, 
che  una  nave  fpedita  per  Levante, 
e fopra  la  quale  aveva  caricate  al- 
cune mercanzie  , era  perita  , fenza 
rammarico  rifpofe  : conofco,  che  il 
mio  meftiere  è di  fare  il  Pittore, 
e non  il  Mercante.  Intefo  ,’ che  al- 
cuni dicevano  male  delle  fué  pit- 
ture, lietamente  diffe  : dunque  de- 
vono dare  loro  un  gran  faftidio. 
Nel  tempo , che  la  Moglie  era  por- 
tata al  fepolcro  ftiva  al  treppiè  a 
dipignere,  e ritornare  le  donne,  che 
„ l’avevano  accompagnata  , le  inter- 
rogò fe  1’  avcfTero  aggi  urtata  bene 
nella  foffa . Confumato  dalle  lun- 
ghe fatiche  di  84.  anni  andò  a go- 
dere ( come  fi  fpera  ) gli  eterni  ri- 
pofi  , fepolto  ne’ Ss.  Gio:  e Paolo. 
Rtdolfipart.  I .fot.  175.  (i) 

S Jacopo  Potma’,  Pittore  oltramon- 
tano, fece  ritratti,  e dipinfe  anche 
iftorie.  Ho  veduto  il  fuo  nome  in 
un  quadro  iftoriato  con  più  ritratti 
prefi  dal  naturale  , dal  quale  con 
ragiono  aderire  fi  può , che  fiato  fia 
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valente  in  pittura.  Ho  poi  veduto 
la  Vita  di  lui  deferitta  da  Jacob 
Campo  part.  1.  a cart.  778. 

Jacopo  Robusti  , detto  il  Tcntoret - 
to  , dall’  arte  del  Padre  Tentore. 
Nacque  in  Venezia  1’  anno  151J. 
Sino  da  fanciullo  con  carboni,  e io- 
lori  delle  tinte  non  applicava  ad 
altro , che  a difegnare  fopra  la  car- 
ta, o muri  della  cafa  j crefciuto  in 
età  , fu  dal  Padre  confignato  a Ti- 
ziano . La  natura  fu  cotanto  folle- 
cita  in  far  moftra  di  quello  fubli- 
me  fpirito  , che  veduti  certi  fuoi 
difcgni  dal  Maeftro  (ingclofito,  che 
col  tempo  non  gli  rubafle  la  glo- 
ria ) lo  cacciò  dalla  ftanza  . Ecci- 
tato pertanto  da  generofo  fdegno, 
con  lo  ftudio  delle  carte  , 'de'  balft- 
rilievi  del  Buonaroti  , e de’  dipinti 
Tizianefchi , prefifle  le  leggi  al  fuo 
futuro  operare,  e le  fcriffe  fopra  la 
porta  dello  ftudio  , con  quelle  pa- 
role: Il  di /equo  di  Michelaccio  , ed 
il  colorito  di  Tiziano  . Difegnato  gran 
tempo  il  nudo,  e i rilievi  , model- 
lato di  cera  , e di  terra  , veftite  le 
figure  di  cenci  bagnati,  per  francarli 
nelle  pieghe  , aiutato  da  Andrea 
Schiavone,  s’impadronì  del  maneg- 
gio de’ colori,  e comparve  in  pub- 
blico con  un  dipinto  di  sì  gran  for- 
za a Rialto  , che  tirò  Io  rtelfo  Ti- 
ziano a lodarlo.  Le  Chiefe,  le  Gal- 
- lerie,  i Palagi  , e le  Sale  più  rino- 
mate principiarono  a gareggiare  per 
impiegarlo  a’ lavori  ,e  benché  Ve- 
nezia avelTe  il  Calibri  , il  Schiavo- 
ne, il  Salviati,  il  Battano  , il  Pal- 
ma, i Zuccheri,  il  Porta  , ed  altri 
celebri  Pittori,  per  tutto  però  rim- 
bombava il  nome  del  Tentoretto, 
e volavano  gl’ Intagliatori  Sadeler, 
Agoftino  Carracci,  Cort , ec.  per  in- 
tagliare i fuoi  dipinti  •.  Dell’  opere 
'""fue  riempirebbe!!  un  Libro  a deferi- 
verle  j bafla  folo  per  compendio  di 

tan- 


Ca)  Del  Palma  femore  ha  S.  Maeftà  due  quadri  iftoriati , e due  ritratti 
(b)  Del  Palma  giuniore  ha  S.  Macftà  quattro  pezzi  iftoriati. 
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tante  , che  fece  , falire  il  Palagio  il  feme  delle  fue  virtù  , per  racco: 

Ducale,  e fermarfi  nel  Paradifodi-  gliere  in  Cielo  il  frutto  della  glo- 

pinto  in  quella  gran  tela  di  palmi  ria.  Buglioni  fot.  17.  * 

-o.  d’altezza  , c 74.  di  lunghezza,  § Jacopo  Squarcionb , Pittore  fti- 
e poi  dire  chi  fu  il  Tentoretto.  La  matijfimo  de'fuoi  tempi,  fervi  i Si- 

fatica  di  quella  grand’opera  rallen-  gnori  di  Carrara  Padroni  di  Pa- 
rò quello  fpiriro  pronto  , rifoluto,  dova,  e con  la  fua  virtù  fi  meritò 

accorto,  c vivace  , mentre  che  do-  d’effere  da  elfi  adottato  per  figlio, 

po  pochi  anni,  cioè  nel  1594.  lori-  VilTe  alla  grande  , c formò  in  Pa- 

dulfe  alia  fepoltura  in  S.  Maria  del-  dova  fua  Patria  un  Mufeo  di  anti- 
porto. Domenico,  e Manetta Pit-  caglie,  diftatue,  balfiri lievi , eme- 

trice  furono  fuoi  figli-  Ridolfi  pari,  daghe,  e pitture  le  più  rarediquel 

2.  fol.  3.  Sandra  t jol.  167.  Borghmi  fol.  fecolo  . Ebbe  una  fiorita  fcuola  , e 

1 . (a)  tra  i molti  Difcepoli  fi  diftinfero 

Jacopo  Sansovino  Fiorentino,  ben-  Andrea  Mantegna  , Marco  Zoppo, 

chè  di  Cala  Tatta  , fu  fcmpre  det-  Dario  di  Trevifo,  e Niccolò  Pizzo- 

to  il  San/oTino  ( Patria  del  fuo  Mae-  lo  Padovano.  Benché  non  trovinfi 

ftro  Andrea Contucci da Sanfovino.)  più  pitture  di  fua  mano,  fi  ha  però 

Quelli  fcoprendo  il  giovinetto  do-  certezza , cfie  fioriva  circa  gli  an- 

tato  dalla  natura  di  fublime  inge-  ni  1410. 

gno,  di  facilità  , di  dolcezza  , e di  f Jacopo  Van-Es  d’ Anverfa,  dipin- 
grazia  nel  lavorare  i marmi  , l’a-  le  affai  bene  uccelli  vivi  e morti, 

mava  come  fizlio.  Praticava  volon-  pefci  , frutti  , e fiori  al  naturale, 

tieri  con  Andrea  del  Sarto,  confe-  Non  trovandoli  chi  abbia  avuto  per 

rendo  infieme  i difegni  . Condotto  Maeltro,  credefi  , che  piglialfe  tut- 

a Roma  da  Giuliano  di  S.  Gallo  to  dal  naturale.  Vivea  con  credito 

Architetto  di  Papa  Giulio  II.  formò  nell’  anno  1660.  Gabinetto  .Aureo  a 

di  cera  il  Laocoonte  , per  gettarlo  cart.  227. Jacob  Campo  par.  1.  acart.  6. 

di  bronzo  , e fuperò  tutti  gli  altri  'f  Jaòopone  da  Faenza  , fu  Pittore, 
concorrenti  : non  ebbe  pari  nel  ri-  che  dicefi  abbia  dipinto  la  Tribuna 

flaurare  l’ antiche  llatue:  tirò  i pan-  di  S.  Vitale  nella  fua  Città.  Vnfari 

neggiamenti  alla  fottigliczza  delna-  tom.  3.  a cart.8oj.  Fu  difcepolo  di 

turale  - molTe  le  figure  , e moderò  Raffaele  d’ Urbino,  e dipinfe  molte 

quella  Yodezza  ftatuina  : fu  accia-  opere  con  i difegni  del  Maeffrc; 

mato  in  Firenze,  in  Roma  , in  Ve-  lavorò  in  Roma  con  Taddeo  Zuc- 

rona  , in  Padova  , ed  in  Venezia , cheri . Fioriva  nel  1 530.  Baieltnucci 

dove  ’ fu  chiamato  Protomaftro  fo-  fec.  4.  a cart.  241. 

pra  la  Fabbrica  di  S.  Marco.  In  f Jadocus  Wingivs  , eccellente Pit- 
età  di  91-  anni  mori  nel  1570.  Bor-  tor  di  Bruffelles  . E’  alle  ftampe  il 

chini  fot.  529.  Va  fari  part.  3.  lib.  2.  ritratto  di  lui  con  verfi  in  lode  di 

fot.  234.  f“a  abilità. 

Jacopo  Sementa  , vivo  coloritore  a Janet,  fu  Pittore  del  Re  Francefcol. 
frefeo,  ebbe  belle  comodità  nel  Pon-  e II.  dipinfe  a Fontanablò  varj  ri- 

tificato  di  Gregorio  XIII.  di  mo-  tratti  , tra  i quali  veggonfi  quelli 

firare  il  fuo  fpirjtofo  talento  nelle  de’fuoi  due  Monarchi  ; era  eccel- 

Gallerie,  nelle  Sale  Vaticane,  enei  lente  ancora  in  miniature  . Il  Kon~ 

Chiofiri  Romani:  fu  in  ajutodimol-  zard  ne  parla  vantaggiofamente mi- 
ti altri  Pittori  , e lafciò  alla  terra  le  fue  Poefie.  FiliLten part. }.  fol.  79. 

§ Igna- 

( a)  Di  lui  ha  S.  Maeftà  dodici  pezzi  iftoriati. 
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S Ignazio  Rèsoli  , Prete , chiamato 
il  Bomo , ftudiò  la  pittura  in  Vero- 
na fua  Patria  , dando  grandi  legni 
di  voler  riufeire  bravo  Pittore  di 
picciole  figure  . Portatoli  a Vene- 
zia in  Cala  Morofini  dalGiardino, 
da  S.  E.  Cav.  Francefco , mandato 
dalla  fua  Repubblica  Ambafciato- 
re  a Luigi  XIV.  fu  in  Francia  con- 
dotto, dove  per  cinque  anni  tratte- 
nutoli a ftudiare  le  più  belle  opere 
di  Rubens,  e Vandych,  fi  applicò 
con  diligentiflìma  maniera,  a ripor- 
tarle in  miniatura  . Fece  anche 
da  sé  ritratti  in  piccolo  , contrafa- 
cendo la  maniera  di  Vandych  a le- 
gno, che  molti,  anche  intendenti, 
hanno  comperate  le  opere  di  lui  per 
originali  di  Rubens  , e Vandych. 
Quello  valente  uomo  non  volle  mai 
dipingere  per  inrerefle,  ma  fol  tan- 
to per  fuo  capriccio  e divertimen- 
to dipinfe.  Chi  pofliede  opere  di 
lui , in  grande  llima , e meritamen- 
te le  tiene.  VilTe  fino  all’anno  17*4. 

S Ignazio  de  Triarte,  nato  in  Bi- 
rraglia., andò  a Siviglia  per  appren- 
dere la  pittura , e come  avea  gran- 
de inclinazione  a far  paeft.  s appli- 
cò a {ludiare  le  vedute  dal  natura- 
le , e riufeì  uno  de’  migliori  paeli- 
ili  del  fuo  tempo  y a tal  fegno  che 
il  famofo  Muriglio  era  fol  ito  dire, 
eh*  elfo  operava  per  difpofizione  di- 
vina, non  potendo  gli  uomini  natu- 
ralmente arrivare  a ciò,  ch’elio  fa- 
ceva , tanto  per  la  grande  vaghez- 
za, quanto  per  Je  nuove  invenzio- 
ni , efprimendo  le  ore.  del  giorno, 
e le  {lagioni  con  tale  intcndimcBto 
e verità  , che  da  ognuno  l’ idea  ed 
il  penderò  efprelfo  intendeafi.  La- 
icio  la  vita  d’  anni  jo.  nel  1685. 
Paltmino  part.  a.  a cart.  412. 

Illarione  Rospoli  Cittadino  Fio- 
rentino, Scultore,  e fcolaro  di  Vin- 
cenzio del  Rodi  da  Fiefole , lavorò 
nelle  efequie  del  Buonaroti:  viveva 
nel  1 563.  Va/an  pari, 3.  fol.  285. 

Imperiale  Grammatica  Sanefe  , fi- 


32$ 

gito,  e Icolaro  d’  Antiveduto}  era 
già  franco  fulla  maniera  paterna  nel 
dipignere  in  Roma,  quando  la  mor- 
te lo  colpi  in  età  di  3$.  anni  . Bu- 
glioni fol.  1 93. 

Infante  Gallo  , cosi  detto  , perchè 
balbettava  di  lingua,  imparò  da  fuo 
Padre  l’ intagliare  in  rame  , ed  il 
dipignere . Samlrart  fol.  J7 6. 

Innocenzio 'Da Imola,  di  «afa  Fran- 
cucci,  fu  fcolaro  di  Mariotto  Al- 
bertinelli  in  Firenze  , allo  fcrivere 
del  Vafatì part.  j.hb.i.  fol.  22t.  econ 
più  fondamento  del  Malvafia  part.  2. 
f i.  146.  .fcolaro  di  Francefco  Fran- 
cia in  Bologna  ; e pure  chi  vede  l' 
opere  fue  in  S.  Michele  in  Bolco , 
alla  Madonna  di  5.  Luca,  e a’RR. 
PP.  de’  Servi , ed  Agofiiniani  io  Bo- 
logna , lo  crede  al  componimento, 
al  difegno,  ed  al  colorito  fcolaro  di 
Raffaello , perchè  vide  in  Roma 
Rampe,  difegni  , e pitture  di  quel 
famofo  Pittore.  Del  corfo  della  fua 
vitafolotrovafi,  che  morì  d'anni  5 6. 

Innocenzio  Monti  da  Imola  , fco- 
laro di  Carlo  Cignano  ; quelli  ben- 
ché dalla  natura  non  (ìa  fiato  aiu- 
tato ne’  principi  del  difegno  , pure 
piccato  dalle  parole  del  Maefiro , 
che  un  giorno  gli  dille  non  effere 

1 nato  per  la  pittura , con  l’ arte, 
con  la  fatica  , e con  lo  fiudio  ha 
fuperate  le  difficoltà  dell'  arte  con 
ragguardevole  profitto,  onde  inGcr- 

1 mania  , ed  in  Cracovia  operò  con 
piacere  di  molti  Primati . M.  S. 

Innocenzio  Tacconi  Bolognefè  , 
•Parente  di  Lodovico  Carracci  , e 
fcolaro  di  Annibaie , al  quale  ajuiò 
in  Roma  : con  i difegni  del  Mae- 
fteo  ridufse  a buon  termine  qualche 
■frefeo,  e da  sè  certi  dipinti  a olio. 
Lavorò  poco  , perchè  era  uomo  lo- 
litario,  malinconico,  e di  poca  pra- 
tica co’  Pittori  . Ritiratoli  da  Ro- 
ma, dimorò  qualche  tempo  ne’ con- 
torni di  Tivoli , ed  in  frefea  età  ivi 
mori.  Malvafta  part.  4. fol.  572. 

S Joa nello  , Architetro  de’  più  cc- 
Tt  Ic- 
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lcbri  della  Spagna  . Per  ordine  di 
Filippo  II.  erefse  con  fuo  difegno 
una  parte  del  Palazzo  Regio  di 
Lisbona,  ed  il  Convento  di  S>.  Vin- 
cenzo . 

f Joannes  , cosi  chiamato  dal  Tu. 
checo,  che  fcrilse  in  Spagnuolo  del- 
la Pittura,  dal  quale  a cart.  11S. 
fi  afserifce  , che  fu  Pittore  Valen- 
ziano,  e che  ftudiò  in  Poma  nella 
fcuola  di  Raffaello,  e che  nelle  Spa- 
gne operò  con  fontina  diligenza  e 
lapere.  Lo  ftefso  pure  di  lui  fi  af- 
ferma da  D.  Antonio  Palomino , che 
ne  diede  la  Vita  nel  tom.  a.  a cart. 
2S4.  Credo,  che  fia  Giovanni  Spa- 
gnuolo. 

Joas  Clef  , o Cu  ve  se,  Pittore  d‘  An- 
verfa,  innalzato  dalla  natura  a po- 
llo ragguardevole  nella  pittura , mi- 
lantava  l’opere  fue  per  le  più  in- 
figni  del  Mondo,  e lopra  quelleeb- 
be  tante  altercazioni  nel  venderle  a 
prezzi  rigorofi , che  diede  in  tal  paz- 
zia, che  mai  l'abbandonò  fino  alla 
morte.  Sandrart  fol.  24 6. 

Joasde  Winchen,  Pittore  di  Brufsel- 
les,  nato  Tanno  1641.  con  qualche 
progrefso  nel  difegno  andò  a Roma 
iter  quattro  anni  , poi  a Parma  al 
fervigio  di  quel  Sereniamo.  Ritor- 
nò alla  Patria  , dove  fu  impiegato 
in  pubblici  , ed  in  privati  lavori  : 
gl’  Intagliatori  diedero  alle  (lampe 
varie  dell’ opere  fue.  MorìinFranc- 
fort  l’anno  i«oj.  Lafciò  Geremia  il 
figlio  introdotto  nel  difegno  , e che 
fotto  Francefco  Badens  attefe  alla 
pittura  in  Araflerdam  , e fi  fece 
grande  onore.  Baldmucci part.  ì.fec. 
4.  fol.  175. 

Joas  di  Liere  , Pittore  d’  Anverfa, 
ma  nativo  di  Brufselles , riufcì  va- 
lentuomo in  fare  paefi  a olio , e 
tempra  con  belle  figure  ; fu  perfo- 
na  letterata  , e fapiente.  In  Vaes, 
due  leghe  dittante  d’  Anverfa  , di- 
venne Predicante  della  falfa  Reli- 
gione di  Calvino  , ed  ebbe  (ingoia- 
re energia  nell'  infinuare  quei  per- 


verfi  errori  . Seguì  la  fua  morte 
circa  il  1 58}.  Baldinncci  part.i.fec. 

4-  M >54- 

Joris  Hoesnaghel,  figliod’unMer- 
catante  di  gioje  , nato  in  Anverfa; 
al  difpetto  del  Padre  imparò  la  pit- 
tura; difegnò  tutte  le  vedute,  che 
gli  fembravano  pittoriche,  ed  ufci- 
rono  alle  (lampe  col  nome  Hoefna- 
ghel;  dipinfe  animati,  e belli  paefi; 
fu  prowifionato  dal  Duca  di  Ba- 
viera , che  lo  trattò  alla  grande  ; lo 
mantenne  gran  tempo  Ridolfo  Im- 
peratore, per  il  quale  compofe  va- 
ri Libri  dilegnati  conforme  il  vallo 
genio  di  quel  Monarca , e ne  ripor- 
tò gran  fomma  d'oro;  fu  bravo  Poe- 
ta , e della  lingua  latina  ebbe  tal 
pratica , che  leggeva  quei  Libri  co- 
sì franchi  in  idioma  Fiammingo, 
che  niuno  poteva  credere,  che  fof- 
fero  latini:  d’anni  5 j. coronò  l’ ope- 
re fue  nel  ideo.  Bai  dinucci  part.  2. 
fcc.  4.  fol.  17  3. 

Ippolito  Borchesio  Pittore  Napo- 
letano , dipigneva  nell’  anno  1620. 
in  S.  Lorenzo  di  Perugia  il  quadro 
dell'  Affunta  di  M.  V.  a mano  de- 
lira dell’  Altare  maggiore  . Morelli 
fai.  31. 

Ippolito  Costà  Mantovano  fcolaro 
di  Girolamino  dei  Carpi  , fopra  i 
difegni  del  quale  dipinfe  in  Patria  : 
fi  crede  , che  fludiaffe  ancora  da 
Giulio  Romano  . Baldinucci  pari  2. 
fec.  4.  fol.  6 4. 

Ippolito Ferrantini  Bolognefe fra- 
tello di  Gabbrielto  , fcritto  al  ca- 
talogo degli  Accademici  Incammi- 
nati , fu  fcolaro  dei  Carracci  : di 
quello  Pittore  ne  fa  menzione  il 
Mafini  fol.  630.  Malvafia  par.  2. 
fot . 268. 

Ippolito  Scarsellino  da  Ferrara 
figlio  di  Sigifmondo  Scarfella  eccel- 
lente difegnatore , ed  intelligente  d’ 
Architettura;  infegnò  i principi  del 
difegno  al  figlio  , poi  diedegli  co- 
modità di  vedere  Venezia  , e Bo- 
logna , onde  ritornò  in  Patria  en*- 

dito 


dito  nella  pittura  in  grande  , ed  in 
piccolo  , riconofciuto  dai  Dilettan- 
ti per  uomo  abbondante  d’ inven- 
zioni, fpedito  , e franco  nel  termi- 
nare T opere , con  maniera  gufte- 
vole  , vaga  , e dilicata  , gli  fecero 
colare  in  mano  alte  commifiioni 
per  Roma,  per  Modona,  per  Man- 
tova , e per  altre  principali  Cit- 
tà . Morì  1*  anno  1620,  fepolto  in 
S.  Maria  dei  Bofchi  della  fua  Pa- 
tria . Mafini  fol.  630.  Superbi  fol . 
127.  (a) 

Ippolito  Spisanelli  , o Pisanel- 
L 1 figlio  , e fcolarq  di  Vincenzio  , 
poi  del  Canuti,  fu  dotato  dalla  na- 
tura di  fovrani  talenti  nella  capa- 

' cità  delle  .lettere  , nella  bella  di- 
fpofizione  , e nella  bravura  del  di- 
fegno  . Portò  il  fuo  dettino  , che 
per  volere  pattare.  da  una  fineftra 
all’altra,  per  via  d'unà  fune  racco- 
mandata ad  un  trave  del  fottuto  pre- 
cipitò, e finii  fuoi  giorni  in  frefca 
età  circa  il  1665.  Malvajia  par . 2. 
fol.  2 6à. 

f Irene  di  Spllimbergo  , da  no- 
biliflìma  profapia  ufcita  , celebre 
non  meno  per  il  fuo  genio  ed  amo- 
re alla  pittura  , che  per  altre  otti- 
me qualità  , defcritte  e»  decantate 
dai  piò  rinomati  Poeti  di  quel  tem- 
po in  rime  italiane  c latine  fatte  in 
occafione  della  fua  troppo  immatu- 
ra morte,  e date  in  luce  da  Dionigi 
Atanagi  ad  ittanza  e folledtazione 
di.  Giorgio  Gradenigo,  che  era  uno 
dei  maggiori  veneratori  delle  gran- 
di e numerofe  prerogative  di  que- 
fta  nobil  Donzella  . Apprefe  efla  1’ 
arte  di  difegnare  e di  dipingere  da 
Tiziano,  che  con  altri  valentuomi- 
ni di  grido  ufava  in  fua  Cafa  , e 
■ che  le  fece  anche  il  fuo  ritratto  . 
Morte  la  rapì  nell’  anno  diciottcfi- 
mo  di  fua  età. 

Isabella  Discalzi  moglie  del  fa- 
mofo Guido  Mazzoni,  Scultore  Mo- 


(O  Di  lui  ha  fua  Maeftà  cinque  pezzi 
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donefe  , come  fi  è detto  , apprefe 
dal  marito  1*  arte  della  fcultura , e 
perfettamente  formava  figure  di  ter- 
ra cotta  : fu  celebrata  dai  Guarri- 
co  » e da  altri  Scrittori  . Vidriani 
fol*  33- 

Isabella  Parasole  Romana  moglie 
di  Leonardo  Norfino  Intagliatore 
di  ftampe  in  legno  , attefe  al  dife- 
gno  ; fece  un  Libro  d’invenzione 
con  diverfe  forme  di  merletti,  e la- 
vori' di  ricamo  per  le  Dame  ; in- 
tagliò tutte  I*  erbe  del  Sign.  Prin- 
. cipe  Cefi  d’  Acquafparta  Lettcratif- 
fimo.  Soggetto  . Morì  in  Roma  fo- 
pra  i 50.  anni  : da  quella  nacque 
Bernardo , che  imparò  la  pittura 
dal  Cav.  d’Arpino.  Baglioni  fol. 394. 
Isac  Maggiore  da  Francfòrt  fcola- 
ro  d’  Egrdio  Sadeler  , col  quale  fi 
fermò  molti  anni,  e lafciò  in  dub- 
bio, fe  nel  bel  taglio  dei  rami  efi- 
biti  alle  ftampe  , fi  dovette  la  glo- 
ria allo  fcolaro,  o alMaeftro.  San- 
drart  fo/.  362. 

Isac  Musceron  , o Maucheron 
Olandefe  , in  età  d’  anni  22.  com- 
parve in  Bologna  nel  1 695.  e con 
1 pennelli  alla  mano  fece  ftupire 
i più  accredita  ti  Pittori,  e Dilettan- 
ti , con  la  vaghezza  dei  fuoi  bel- 
littìmi  paefij  in  fatti,  non  fi  poflb- 
no  vedere  più  belli  lìti,  sbattimen- 
ti di  frafche  , rufcelletti  d’  acque  , 
amenità  d’aria,  lontananze  con  de- 
gradazione , il  tutto  finito  col  fia- 
. to,  e con  forte  , e vago  colore,  e 
pure  li  terminava,  con  franchezza, 
e con  prefteza  indicibile.  Partì  poi 
per  Roma,  d indi  per  la  Patria,  e 
giun  ero  qui  infaufte  novelle  di  fua 
morte  , ma  col  tempo  fvanite  , fi 
fpera , che  oggi  viva  felice  nei  fuoi 
contenti . 

f Isac  Oli  vero  Inglefe  Pittore  di 
• piccoli  ritratti  . Fece  anche  il  fuo, 
’ che  è alle  ftampe  , cui  non  manca 
un  elogio  di  fua  virtù. 

T t a § Isi- 

* * A * *,  • • • * 

iftoriati,  uno  di  etti  era  di  Modena. 
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J Isidoro  Arredondo  , Pittore 
Spagnuolo  dudiò  nella  fcuola  di 
Francefco  Ricci  in  Madrid  , e di- 
venne buon  figurifta  . Le  opere  di 
lui  piacquero  tanto  ai  Re  Cartoli, 
che  lo  creò  fuo  Pittore  con  onori- 
fico flipcndio  . Ebbe  in  moglie  1’ 
unica  figlia  del  fuo  Maeftro  , che 
anrepofe  l'abilità  e virtù  dello  Ro- 
tare ai  comodi  e facoltà  di  un  più 

' avvantaggiofo  partito.  Fu  erede  del 
Suocero  , da  cui  , oltre  non  poco 
valfente,  ebbe  un  pregiatiflimoftu- 
dio  di  Pitture  di  molto  valore.  Ca- 
però molto  in  pubblico,  e fpezial- 
mente  nei  Regj  Palagi , in  uno  dei 
quali  per  ornamento  di  un  Gabi- 
netto per  la  Regina  dipinfe  la  fa- 
vola di  Pfiche  , che  fu  opera  in 
quella  Corte  molto  applaudita  . 
Ricevendo  da  S.  Macflà  , oltre  lo 
flipcndio  , continui  doni  , divenne 
ricco  ; ma  come  quaggiù  felicità 
non  fi  trova  , a tal  fegno  malinco- 
nia lo  prefe  , che  a morte  il  riduf- 
fe,  mentre  fi  faceva  cavar  fangue, 
in  erà  di  anni  48.  nel  1701.  Pote- 
mmo par.  2.  a car.  461. 

Isidoro  da  Campione  [ Stato  Mi- 
lanefe  ] fu  fcolaro  del  Cav.  Moraz- 
zoni , riufeì  tanto  perfetto  nel  dile- 
gno , e nel  dipinto,  che  l’anno  1626. 
per  l’ A R.  di  Savoja  compì  la 
gran  Sala  lafciata  imperfetta  perla 
morte  del  Maeftro  in  Rivoli  , e fi 
crede  per  tal  compimento , che  luf- 
fe fatto  Cavaliere.  M.  5. 

S Ismael  Meno  , Pittore  ftimatif- 
fimo  in  fmalto  , è al  fervigio  di 
fua  Maeflà  il  Re  di  Polonia  ed  Er 
lettor  di  SaflTonia  , onorato  e favo- 
rito da  tutta  la  Corte  . Ha  un  fi- 
glio di  anni  rS.  che  dimoflra  gran- 
de fpirito  r.el  difegno  , e nei  dipin- 
ti a padello . 

Israel  di  Menz  [ Città  vicina  al 
Reno  fopra  il  fiume  Ma  in  ] è no- 
minato dal  Lomazzo  a fai.  650.  If- 
rael  Metro  Tedefco  Pittore,  ed  In- 
ventore dell’ intagliare  in  rame,  fu 


Maeftro  del  Bonmartino  ; dal  qua- 
le imparò  Alberto  Duro  . Il  BUdi- 
nucci  però  nella  vita  del  Durerò  a 
fcl.  2.  è di  parere  , che  il  primo 
Inventore  dell’  intagliare  in  rame 
fufle  un  tal  Maio  Fiammingo  , che 
diè  principio  in  Firenze  l’anno  1460. 
La  prima  carta  , che  intagliò  Al- 
berto Duro  fu  copiata  da  una  del 
Menz  T anno  1497.  ed  era  Alberto 
negli  anni  27.  avendo  per.  Pavanii 
attefo  all’  arte  del  Padre  , come  fi 
è detto. 

Israel  Mechlinese  , o Van  Mi- 
chele , o Mechrn  , o Magonti- 
no, fu  uno  di  quei  primi  intaglia- 
tori Germani  , avanti  al  Durerò  , 
ed  al  Mantegna  , che  aprirono  le 
vie  all’ intaglio,  e diedero  lume' ai 
ProfefTori  di  tali  arti . Segnò  le  fue 
carte,  con  le  lettere  I.  V.  M.  ovve-- 
ro  Ifrael . Sandrart  fel.  206. 

li 

Lamberto  Lombardo  da  Liege 
usò  in  gioverftu  il  cognome  dr 
Suurman , che  volle  poi  col  tempo 
efprimcre  in  latino  con  la  voce 
Suave,  ficchè  Lamberto  Lombardo , o 
Sutcrman , o L.  Suavius , come  mar- 
cò i ftfoi  intagli  , è lo  dello . Fu 
Pittore  , Architetto  , Scultore  , In- 
tagliatore , chiariamo  ncll'optica, 
e perito  nella  cognizione  di  Scultu- 
re , e di  Pitture  antiche  . Nei  fuoi 
lunghi  viaggi,  da  più  fondati  Mae- 
dri  raccolfe  le  maniere  più  proprie, 
e con  una  fcuola  moderna  , ed  ele- 
gante fece  fiorire  la  bellezza  , e la 
ficurezza  dell'arte  nei  fuoi  difeepo- 
li  , che  la  divorarono  per  varie 
parti  del  Mondo  . Non  mancò  da- 
gli ftudj  filofofici  , e dai  poetici 
componimenti  , e però  nell'  opere 
fue  introduffe  fondate  fantafie  , ca- 
pricci , ed  idorie  . Fiori  nel  1550. 
Va/ari  , Baldinucci  , Sandrart-  fot, 
2^7.  Uberto  Goltzio  fuo  fcolara 
diede  in  luce  la  vita  di  Lamber- 
to, 
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to  , à feri  ve , che  nacque  nel  1 506. 

Lamberto  Suster  , coudifcepolo  di 
Criftoforo  Suartz  , del  qual  cogno- 
me fu  creduto  lo  fìeflo  Lamberto 
dal  Ridoifi  par.  pr.  a car.  204.  ftu- 
diò  nella  fcuola  di  Tiziano  , e fe- 
ce più  volte  i paefi  nelle  opere  del 
Maeftro  , come  pure  in  quelle  del 
Tintoretto.  Portò  il  nome  d’eccel- 
lente nel  dipignere  ftorie  con  buon 
ordine  , con  grazia  , con  difpofizio- 
ne , con  felicita  di  pennello . Sandrart 
fol.  224. 

Lamberto  Tedesco  ftudiò  in  Vene- 
zia fotto  Tiziano  ; fervi  qualche 
volta  il  Maeftro,  ed  il  Tintoretto, 
introducendo  nei  loro  lavori  bellif- 
fimi  paefi;  dipinfe  in  Padova  pubbli- 
ci quadri . Ridoifi  par,  1.  fol.  204. 

Lancillotto  è ftato  eccellente  in 
dipignere  fuochi  t fplendori  nottur- 
ni , inferni  , e cofe  fomiglianti  j il 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  269.  di- 
feorrendo  di  certi  Tedefchi,  e Fiam- 
minghi lo  cita  . Vedi  ] alpino  Lan- 
cillotto, 

Lanci slao  Pittor  Padovano,  menzio- 
nato dal  Ridoifi  a car.  73.  dipinfe 
in  Roma,  e dalle  fue  opere  fi  com- 
prende che  vivefle  circa  gli  anni 

• 1 500. 

Lattanzio  da  Bologna,  di  cafa 
Mainardi  , e dal  Alajinì  fol.  63 1. 
detto  dei  Magini  ,*  imparò  dai  Car- 
racci  ; franco  nel  difegno  entrò  in 
Roma  , annoverato  tra  li  Pittori 

• di  Papa  Sifto  V.  Lavorò  a buon 
frefeo  , in  Laterano  in  S.  Maria 
Maggiore  , nella  Vigna  Perettl  , in 
Vaticano,  ed  altrove  . Quello  gio- 
vine averebbe  pollo  in  luce  grandi 
opere  , fe  di  poca  compleftìone  , e 
difordinato  nella  mutazione  dell’ 
aria,  configliatagli  dai  Medici,  non 
fufte  ftato  forprefo  da  mortale  ac- 
cidente fulle  montagne  di  Viterbo, 
dove  di  27.  anni  (pirò  1’  anima  t e 
fu  portato  a quella  Città  per  la 
fepoltura  . Malvafia  , Majini  , 
Ba 'dinucci , Buglioni  fol.  38. 


Lattanzio  da  Rimino  , detto  del- 
la Marca  , fcolaro  di  Gio:  Bellino 
fiori  nel  1550.  dipinfe  in  Perugia  . 
Morelli  fol.  1 73. 

Lattanzio  Gambera  Brefciano.  Dal 

• Padre  Sartore,  e bandito  dalla  Pa- 
tria fu  condotto  a Cremona . Dal- 
la natura  più  inclinato  al  pennel- 
lo, che  all’ago,  fporcava  tutto  il 
giorno  tavole,  e muri  con  carbo- 
ni, onde  ne  rilevava  fovente  cru- 
deli battiture  dal  Genitore.  Pafsò 
una  volta  Antonio  Campi  filetta- 
tore degli  ftrepiti  paterni  colfìglip, 
ed  intela  la  cagione  di  tali  rumori , 
l’ ottenne  in  cuftodia  per  fei  anni , 
nei  quali  gl'infegnò  il  difegno,  ed 
il  colorito.  D’anni  i8«  ritornò  alla 
Patria  in  pratica  col  Romanino,  da 
cui  ebbe  una  figlia  in  conforte:  nel 
dipignere  fu  ameno,  di  belle  tinte, 
facile,  copiofo  , con  belli  fcorci, 
che  danno  nel  grande , e fi  muovo- 
no con  grazia Ra ffaellefca.  Brefci a, 
Venezia,  Parma,  e Cremona  am- 
mirarono 1’ opere  fue.  Fu  d’inge- 
gno vivace,  arguto  nelle  rifpofte, 
inventore"  di  varj  capricci  car  no  va- 
lefchi , contrafece  al  naturale  i ver- 
fi  degli  animali,  onde  fi  racconta, 
che  lavorando  la  Volta  dei  Ss.  Fau- 
ftino,  e Giovi ta  di  Brefcia  , un  con- 
tadino curiofo  di  vederlo  dipignere  , 
fall  le  leale , che  però  accortofi  del 
venire  di  colui,  affaccioftegli , e fe- 
ce il  verfo  del  Gallo  d’india,  dal 
che  atterrito,  precipitò  dalla  fca- 
la,  e lafciovvi  la  vita.  Molti  fono 
di  parere,  che  anch’efiò  cadefte  dal 
palco  , lavorando  in  S.  Lorenzo 
d’  anni  32.  ed  ivi  fufte  fepolto  . 
Ridoifi  par.  1.  jol.  295.  Rojfi  fo- 
glio 51 1.  . 

Lattanzio  Niccoli  Cavaliere  , e 
Pittore  fcritto  al  Catalogo  degli  Ac- 
cademici Romani . 

$ Laudicia  da  Pavia  , Pittrice  ri- 
cordata dal  Lomazzo . 

§ Lavinia  di  Maestro  Simone,  del- 
la Città  di  Bruges,  fu  ftimatiftìma 


Mi- 
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Miniatrice,  e meritò  per  la  ingo- 
iar fua  virtù  fervire  Enrico  Vili. 
Re  d’Inghilterra  , che  poi  nobil- 
mente la  maritò.  Dopo  la  morte 
di  elfo  Re  fervi  la  .Regina  Maria 
fua  figlia,  e la  Regina  Elifabetta. 
Va f tri  par.  3.  a car.  859. 

Lavinia  Fontana  figliale  difcepo- 
la  di  Profpero,  nacque  in  Bologna 
l’anno  1552,.  riufcì  così  dolce  , e 
pratica  nel  colorire,  che  gareggia- 
rono le  Dame  a trattenerla,  acca- 
rezzarla, e fervida  per  avere  dalle 
lue  mani  i ritratti  loro.  Dopo  ave- 
re lavorato  in  pubblico,  ed  in  pri- 
vato , andò  a Roma  , dove  fervi 
Gregorio  XIII.  e tutta  la  Cafa  Bon- 
compagui  , dalla  quale  fu  fempre 
protetta,  e beneficata  . Fra  1* altre 
pitture  dipinfe  in  gran  tela  , con 
figure  maggiori  del  naturale,  la  La- 
pidazione di  S.  -rcfano,  polla  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  di  Roma, 
dove  d’ anni  50.  coronò  le  lue  vit- 
toriole  fatiche,  e fu  celebrata  dai 
Poeti,  e dagli  Oratori . Mito  afta 
par.  2.  fol,  2 H .r-iu  >n  ; 0!.  j 4:. .(  a ) 

Laura  Bernasconi  Pittrice  Romana 
imparò-  a dipignere  i fiori  da  Ma- 
rio Nuzai , e riuld.di  tanta  perfe- 
zione , che  fece  V cu  na  mento  al 
quadro  di  S.  Gaetano,  dipinto  da 
And:  ea  CamalTei  in  S.  Andrea  del- 
1»  Valle  . * Ab.  Titi  fol . 117. 

L azzar o Baldi  nato  in  Pifloja l’an- 
no j 62?.  Crefciuto  in  età  pigliela 
via  di  Roma  alla  fama  fparfa  di 
Pietro  da  Cortona , fotto  del  quale 
imparò  il  difegno,  ed  il  colorito, 
fino  che  divenuto  fecondo  nei  pen 
fieri , e fianco  neL  maneggio  dei 
pennelli,  comparve  in  pubblico  in 
luoghi  diverfi  di  Roma,  come  re- 
giftra  nel  fuo  Libro  I’  oib.  Titi  . 
Diede  ancora  i i\  luce  un  breve  com- 
pendio della  Vita  di  S.  Lazzaro 
Monaco  Pittore,  già  deferitto  ne- 
gli Antichiflìmi  della  Prima  Par- 
si 


te  : mori  in  Roma  Tanno  1703. 

Taf  coli  ne  fa  la  vita  nel  2,  tom.  a 
car.  155. 

Lazzaro  Calamecr  da  Carrara  Pit- 
tore, Scultore,  e fcolaro  d’ Andrea 
Calamech  fuo  Zio  : fina  da  giovi- 
netto lavorò  duellarne  nell’ efequie 
del  Buonarotì  , che  furono  mol- 
tolodate, per  la  bizzarria  , fpiri- 
rito  , e vivacità  . Safari  par, , 
lib,.  2.  fol.  204, 

Lazzaro  Calvi  nacque  ia  Genova 
l’anno  1502.  da  Agoftino  Pittore, 
che  Io  fgrofsò  nel  difegno  , e nel 
colorito;  vedendo  poi  la  bella  ma- 
niera di  Ferino  del  Vaga , benché 
fu  fife  entrato  nel  quinto  lufèro,  lo 
fupplicò  per  Maeftro,  e con  Panta- 
leo il  fratello  benignamente  l’ot- 

L tenne;  fcopertodal  Vaga  i’  ingegno- 
fo  talento  dei  due  giovani , com- 
pofeli  certi  cartoni,  per  opere  pub- 
bliche, e riportarono  tanta  gloria, 
che  principiarono  a farli  conofcere 
per  Valentuomini.  Lazzaro  dunque- 
fervi  il  Re  di  Napoli , ed  il  Prin- 
cipe di  Monaco,  dai  quali  fu  trat- 
tato, e regalato  alla  grande.  Ri- 
tornato alla  Patria  tanto  9 adirò- 
nel  vederli  preferiti  il  Bergamafco, 
ed  il  Cambiali-,  'che  abbandonata 
la  pittura  , applicò  alia  nautica, 
ed  alla  fcherma  per  un  genio  mar- 
ziale , che  aveva , confumandovi 
20.  anni  dopo  dei  quali  ripigliati 
L pennelli  lavorò  fino  agli  anni  8?. 
d’indi  diedefi  agiatamente  a gode- 
re i frutti  di  tante  fatiche  , e con- 
dulie  la  vita  fino  agli  anni  105. 
Sopri»}  fol.  71. 

Lazzaro  Casari  infigne  Statuario  , 
moke  opere  di  lua  mano  ritrovami! 
nell’  Altare  iVlaggiore  di  S.  France- 
feo  di  Bologna  j fiorì  nel  1590. 
Bernal  di  fol.  260. 

Lazzaro  Morelli  Scultore  Afcola- 
no,  fcritto  al  catalogo  degli  Acca- 
demici Romani  1’  anno'  1653.  In- 

S.  Pie- 


Ca)  Di  lei  ha  S.  Macftà  un  pezzo  iftoriato. 


S.  Pietro  Vaticano  al  fepolcro  dì 
Papa  Clemente  X.  e nella  Capei- 
la  del  Venerabile,  fono  ftatuc  di 

• Tua  mano:  credei!  fcolaro  del  Cav- 

Bemino . 

Pafcoli  ne  fa  laviti  ne/l. tom.  a car.  445. 

•Lazzaro  Sebastiani  Veneziano  ap- 

- prefe  1’ arte  del  dipignere  da  Vit- 
:tore  .Carpaccio:  fino  al  giorno  d’ og- 
gi fono  in  edere  le  fu  e fatture  in 
Venezia , regìftrate  <iai  Ridolfi  par , 
I.  fol.  32. 

Lazzaro  Tavaroni  forti  i fucina- 
tali in  Genova  l’anno  1556.  Con- 
fegnato  in  cuftodia  a Luca  Cam- 
biali, Teppe  così  bene  'Ubbidirlo,  e 
fervire  nell!  precetti  dell’arte,  che 
guadagnoffi  tutto  l’affetto  del  Mae- 
ftro.  Quando  da  Filippo  II.  fu  chia- 
mato in  Ifpagna  il  Cambiali  perle 
pitture  dell’ Efcuriale , feco  conduf- 
fé  Io  fcolaro;  ivi  morto  il  Mae- 
•ftro,  fi  fermò  per  9.  anni  a dipi- 

• gnere  : ritornato  con  buon  cumulo 
di  danari  alla  Patria,  fu  ricevuto 
con  applaufi  dalli  Cittadini , che 
ambirono  le  fu  e maififatture,  maf- 
fim amente  nei  frefchi  , fopra  dei 

v anali  aveva  fatto  un  TÌgorofiflìmo 

• midio , ed  acqui  ftò  una  fpedita  fran- 
chezza. Lavorò  di  qyadratura,  e 

• di  ritratti  ; fece  quadri  .a  olio , e 
per  divertimento,  nei  rìpofi  della 
vecchiaia,  aveva  accumulato'  nove 
mila  difegni , i quali  gioiva  far  ve- 

• dere  ai  Dilettanti  : Giunto  final- 

• mente  l’anno  163.1,  riposò  in  pa- 
ce. Baldmucci . Soprani  fol.  151. 

Lazzar  o Vasari  Aretino  praticò  con 
Pietro  della  Francefca,  dal  quale 
imparò  a dipignere  in  grande  , e 
lafciare  le  mmute  figure  : nei  ma; 
vimenti,  « tieli’efpreflioni  naturali 
ebbe  un  dono  dalla  natura , non  a 
tutti  concelfo:  fu  padre  di  Giorgio 
femore;  vifTe  71.  anni,  e nel  14*2. 
fu  fepolto  nella  Pieve  della  fua  Pa- 
tria v Va  fari  per.  2.  fol.  277. 
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Lazzaro  Vili  ano  va  Genovefe  im- 
parò il  dileguo,  ed  il  colorito  da 
Domenico  F-iafelIa , continuò  a fer- 
marli col  Maefiro  30.  anni,  che  è 
a dire  fino  alla  di  lui  morte,  che 
feguì .nel  166$.  dopo  di  che  operò  da 
sè  virtuofamente , ‘come  dall’opera 
fue  fi  vede . Soprani  fol,  25 7* 
Leandro  Bassano  figlio  , e fcolaro 

* di  Francefco  da  Ponte  detto  il  Baf- 
J ano  : fu  così  nominato  per  i ri- 
tratti, che  dipinto  al  naturale  Ma- 
rino Grimani  Doge  di  Venezia , lo 
creò  fuo  Cavaliere:  lavorò  in  varj 
luoghi,  particolarmente  nella  Sala 
del  Configlio  dei  X. , dove  in  un 

ran  quadro  divisò  il  Doge  Seba- 
iano  Ziani , che  ritornando  vitto- 
riofo  dall’armata  di  Federico  Bar- 
barofla , viene  incontrato  da  Papa 
Aleffandro  HI. , che  gH  porge  un 
anello , acciocché  ogni  anno  (polì  il 
mare  in  fegno  dell' acqui fiato  Im- 
pero- Fu  uomo  fplendido,  fi  trat- 
tò alla' grande,  praticò  con  laNo- 
; biltà,  e ftabilita  nel  Mondo  la  pro- 
pria gloria,  pofe  i confini  al  fuo 
vivere  Pan.  2*25.  fepolto  inS.  SaU 
vatore.  Ride! fi  par . 2.  fol.  1*5.  [a] 
Lelio  Orsi  , detto  da  Novellar  a , 
imparò  dal  Correggio,  e dal  Buo- 
naroti  , ficchè  xiufet  con  ragione 
Correggefco  -nel  colorito , e Miche- 
lagnolefco  nel  dileguo  : da  «è  prati- 

• cò  l’ archi ttertura , e ne  diede  bel- 
li (fimo  prove:  difegnò  a penna  di- 
ligentiffimi  penfieri  , dai  dilettanti 
fom inamente  apprezzati  j dipinfe 
arabefehi  con  belliflìmi  puttini  , ed 
adomò  varj  Tempj,  e Palagi  con 
fue  belle  manifatture.  Grandifgra- 

' zia  di  quefto  famofo  Pittore,  del 
quale  nitfno  Scrittore  fe  ne  ricor- 
dò! onde  per  tradizione,  dall’ Au- 
tore ifquifitamente  cercata , fi  tro- 
va, che  in  età  d’anni  76.  morì 
l’anno  1586.  e fta  fepolto  nel  Car- 
mine di  Novdlara  . M.S.  (*•) 

y Lbo*- 


(a)  Di  coftui  ha  S.  Maeftà  quattro  pezzi  iftoriati. 

<b)  Di  Lelio  ha  S.  Maeftà  due  pezzi  iftoriati*  % \ 
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/ Leonardo  Brame*'  , dì  Dalfc', 
dopo  aver  fludiato  un  poco  in  Pa- 
tria, pattò  in  Italia  l’anno  i«2o. 
ove  riufeì  eccellente  pittore  figuri- 
na in  grande  ed  in  piccolo . ru  al 
fervigio  del  Principe  Mario  Farne- 
fe,  per  cui  Fece  molte  opere.  Tor- 
nato in  patria  fervi,  il  Principe  di 
Oranges,  il  Conte  di  Nalfau  , c 
molti  altri  Signori,  con  credito  e 
(lima  della  vaga  e diftinta  fua  ma- 
niera. Fioriva  negli  anni  1641.  Nel 
Aureo  Qabimtto  fi  dà  il  ritratto,  e 
notizia  di  lui  a car.  252. 

Leonardo  Brescia  eccellente  Pitto- 
re da  Ferrara,  dipinfe  nel  Cartello, 
nella  Chiefa  dei  RR.  PP.  Gefuiti, 
ed  in  altri  luoghi;  lafciò  poi  la  pit- 
tura per  applicare  alla  mercanzia, 
nella  quale  fece  in  contanti  più  di 
400.  mila  Feudi,  e poi  morì  circa 
il  lfj2.  Superbi  fil.  12 6. 

Leonard(J  Castellani  cognato  di 
Gio:  Filippo  Crefcione  Napoletano, 
amendue  Pittoii  , e dilcepoli  di 
Marco  Calabrefe  . Vajetri  par.  4. 
lib.  1.  fol.  234. 

Leonardo  Corona  nacque  in  Mu- 
rano l’anno  1561.  Dal  padre  mi- 
niatore di  carte  fu  applicato  alla 
pittura  in  Venezia  in  cafa  di  Ma- 
lico Rocco  da  San  Sii  veltro,  il  qua- 
le teneva  predo  di  sèdiverfi  Fiam- 
minghi a copiare  l' opere  più  An- 
golari di  quella  Città:  all’efempio 
di  quelli  addeftrandofi  Copra  l’ ope- 
re di  Tiziano , le  colpì  tanto  gui- 
tte, che  dagl’intendenti  furono  (li- 
mate originali;  da  qui  nacque  la 
fua  fortuna  in  ritrovare  protezione 
per  entrare  a dipignere  le  Sale  Du- 
cali , i Tempi , ed  i Palagi , e ben- 
ché averte  competitore  il  Palma, 
. pure  con  l'ajuto  fpeziale  della  na- 
tura, franchezza,  e facilità  nei  fuoi 
lavori,  non  fu  da  meno  di  quello. 
Coronato  di  gloria  mondana  , d’ an- 
ni 44.  andò  a cercare  la  celefte  , 
fepolto  in  S.  Maria  Nuova.  Ridol* 


fi  par.  2.  fol.  97.  'Bìliinueei  par.  1 
fcc.  4.  fol.  209. 

Leonardo  Cugini  da  Borgo  S.  Se- 
polcro fu  valente  dilegnatore  delle 
cofe  del  Buonaroti , dilegnò  tutto  il 
Giudizio  univerfale  , da  quel  grand' 
uomo  dipinto  in  Vaticano  nella  Ca- 
pella  di  Siilo  IV.  con  tanta  eccel- 
lenza, che  Peri  no  del  Vaga  lo  com- 
però a prezzo  rigorofo,  e confer- 
vollo  fino  alla  morte.  Va  fari par.  3. 
lib.  1.  fol.  237. 

Leonardo  da  Sarbzana  Scultore  In 
Roma;  d'ordine  del  Card.  Felice 
Montalto  adornò  di  darne  il  fepol- 
cro  di  Niccolò  IV.  All'unto  poi  al 
Pontificato  col  nome  di  Siilo  V. 
lo  dichiarò  fuo  Scultore;  terminò 
la  Capclla  detta  Siila  con  varie  fi- 
gure, e benché  averte  Profpero  Bre* 
feiano  in  compagnia,  tutta  la  fa- 
tica però  fu  fua  , perché  conven- 
negli  d’ ordine  Pontificio  ritoccare 
tutte  le  di  lui  fatture:  vilfc  gran 
tempo  ; morì  in  Roma . Baritoni  . 
Soprani  fol.  53.  Baldinucci  fol.  122. 

Leonardo  da  Vinci  unodeipiùfu- 
blimi , ed  univerfali  ingegni , che 
mai  conofccfle  il  fecolo  del  1500’ 
Fu  belliflimo  di  prefenza , cortefe 
di  tratto v d’animo  nobile,  Muli- 
co,  Sonatore  di  Lira,  fopra  la  qua- 
le dolcemente  improvvifava , Geo- 
metra, Ingegnerò,  Notomico,  Al- 
chìmifta.  Scrittore,  che  lafciò  un 
Libro  fpettante  al  difegno,  ed  alla 
pittura , e fu  fcritto  con  la  mano 
finiftrà  , Scultore  , Architetto  , e 
nella  pittura  fedirò  d’ Andrea  Ve- 
rocchio.  Quali,  e quante  fiano Ha- 
te l’ opere  fue,  per  fervire  Pontefi- 
ci, Monarchi,  e Principi,  non  è 
mio  all'unto  il  favellarne:  dirò  fa- 
lò, che  le  fue  belle  qualità  tanto 

, l’innalzarono,  che  ritrovandoli  in 
Francia  al  fervigio  di  Francefco  I. 
e fopraggiunto  da  letale  parortifmo , 
meritò  fpirare  l’Anima  fra  le  brac- 
cia di  quel  pietofillimo  Monarca  , 

in 
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in  età  d’anni  75.  Vafari  par.  3.  Iti. 
1.  S andrai t fol.  ìli.  [tf] 

Leonardo  del  Tasso  Fiorentino 
fcolaro  d' Andrea  Contucci,  detto 
il  Sanfovino;  fece  la  tavola  di  mar- 
mo nelle  Monache  di  S.  Chiara  di 
Firenze  , ed  in  S.  Ambrogio  un 
S.  Sebaftiano  , nè  d’ altro  parla  il . 
Vafari  par.  3,  lib.  1.  fol.  12 6. 

Leonardo  detto  il  Pistoja  , per  i 
natali  Tortiti  in  quella  Città,  fu 
fcolaro  del  Fattorino  di  Raffaello; 
lavorò  ritratti , e ftorie  in  Lucca , 
in  Roma,  ed  in  Napoli, -dove gua- 
dagnò molti  danari  , ma  np  fece 
poco  conto,  perchè  il  tutto  confu- 
mava nel  giuoco:  morì  in  Napoli, 
c lafciò  nome  di  celebre  coloritore. 
Vafari  par.  3.  lib.  1.  fol.  153. 

Leonardo  Ferrandina  ftudiò  in 
Genova  la  fcultura  da  Taddeo  Car- 
loni , fece  belliitìme  figure,  in  par- 
ticolare la  bella  Madonna  nella 
Chiefa  del  Guaftado;  diverfe  altro 
ne  mandò  fuori  di  Genova  tutte  di 
graziofa  maniera,  dopo  avere  per 
molto  tempo  virtuofa mente  opera- 
to, pagò  il  comuni  tributo  alla 
morte.  Soprani  fol.  295. 

Leonardo  Fiammingo  Pittore  mol- 
to valente,  fu  fcolaro  del  RofTo 
Fiorentino,  col  quale  andò  in  Fran- 
cia , e l’ajutò  nelle  Gallerie  di  Fon- 
tana blò  , e lavorò  fopra  i difegni 
del  Macftro.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fol.  216. 

Leonardo  Kern  Statuario,  ed  Ar- 
chitetto di  Franconia  , per  la  Ger- 
mania travagliò  aitai  in  marmo  , 
ed  in  legno;  morì  in  vecchiaja  . 
Coftantino  Pittore,  che  in  gioven- 
tù morì , e Giacomo  Statuario  in  Ita- 
lia, in  Olanda,  ed  in  Inghilterra, 
dove  morì  dì  3 6.  anni , furono  luoi 
figli.  Sarde  art  fol.  34I. 

$ Leonardo  Olivieri  , nato  nei, 
1692.  nel  Regno  di  Napoli  , ino- 
ltrando nella  Tua  fanciullezza  ge- 
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Tiìo  e talento  per  la  Pittura,  fu 
affiftito  dalla  Nobiliflima  Famiglia 
Caraccioli , e raccomandato  al  ce- 
lebre Solimena  , degl’  infegnamenti 
del  quale  talmente  profittò,  che  do- 
po breve  tempo  fu  in  iftato  di  da- 
re certe  e vifibili  prove  del  l’uo  fa- 
pere  , dipingendo  ad  oglio  ed  a fre- 
tto in  pubblico  ed  in  privato.  Ope- 
ra di  lui  è la  facciata  del  Palazzo 
del  Configlio  in  Napoli , opera  a 
cui  non  manca  morbidezza  e buon 
gufto.  Vive  in  detta  Città  con  de- 
coro, carico  di  commi  filoni , e ri- 
fpettato  da  ognuno. 

Leonardo  Parasóle  Norfino, 
Intagliatore  in  legno,  fervi  il  Tem- 
pera in  diverfi  intagli  , e da  sè 
d’ordine  di  Sifto  V.  diede  alle  (lam- 
pe l’ Erbolario  di  Caftor  Durante 
Medico  del  Papa , con  numerofe  , e 
belle  forme  d erbe  , molto  fomi- 
glianti:  morì  d’anni  60.  Ifabellala 
moglie  fece  opere  diverfe , come  fi 
è detto,  e Bernardino  il  figlio  riu- 
fcì  Pittore.  Bagliori  fol.  394. 

Leonardo  Reti  Scultore  Lombardo 
ha  lavorato  belliftìmi  ftucchi  nei 
Palagi , nelle  Gallerie,  e nei  Tem- 
pi Romani,  ed  ha  fatto  il  baffo  ri- 
lievo di  marmo  all’urna  del  Depo- 
fito  di  Papa  Clemente  X.  in  Vati- 
cano. Ab.  Titi  fol.  435. 

Leonardo  Sormano  Savonefe Scul- 
tore di  Papa  Gregorio  XIII.  e di 
Siilo  V.  dal  quale  fu  largamente 
rimunerato,  e fingularmente  privi- 
legiato per  le  ftatue,  e fontane  la- 
vorate con  di  lui  ordine  in  Roma, 
dove  morì  , e lafciò  molte  anti- 
che ftatue  di  gran  valore.  Soprani 
jol.  55.  Baldtnucct  par.  3.  jrc.  4. 

• fol.  233. 

Leone  .Batista  Alberti  Fiorenti- 
no, Architetto,  Profpettivifta , A- 
ritmctico  , Geometra  , Pittore  , e 
Scrittore  d’ Architettura  in  dieci  Li- 
bri, c di  Pittura  in  tre  Libri  ftam- 
V v . pati , „ 

• # . 


x.  Di  lui  ha  S.  Maeftk  due  pezzi  ; uno  ili  erti  fu  di  Modona.  . 
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pati,  come  nella  Tavola  degli  Scrit- 
tori in  fine  fi  vede.  Andò  a Roma, 
dove  nelle  Fabbriche,  e nell' Ar- 
chitetture fervi  così  bene  Nicco- 
lò V.  che  guadagnò  tutta  la  gra- 
zia di  quel  Pontefice.  Ritornato  a 
Firenze  con  i Tuoi  difegni  inalzò 
Palagi,  Mona  fieri , eTempj;  il  fil- 
mile ficee  in  Mantova:  laficiò poche 
pitture,  ma  molti  difegni,  c feri t- 
tì  di  cole  varie,  parte  ftampate  , 
c parte  M.S.  le  quali  trovanfi  tut- 
te dcficritte  nel  Libro  intitolato  , 
Trattato  della  Pittura  di  Leonardo 
da  Vinci ì Rampato  in  Parigi  l’an- 
no i6ji.  Ville  onoratamente  , e 
trattò  bene;  colmo  di  gloria  finì 
la  vita  in  Patri  i , e fu  ìepolto  in 
S.  Croce.  Nella  fina  Cala  fiorirono 
altri  eccellenti  Pittori  . Sandrart 
fol.  103.  Lomazzo . Seducili . Vafari 
par.  a.  fol.  173. 

Leone  Leon  s Aretino  Orefice,  La- 
voratore di  conj,  di  ritratti,  Scul- 
tore; conofcendo  Carlo  V.  le  fue 
belle  prerogative , volle  che  for-- 
mafie  di  bronzo  la  di  lui  fiatua, 
varj  conj  col  ritratto,  ed  altri,  per 
i quali  conceflegli  un’  entrata  di 
150.  ducati  annui,  una  cafia  in  Mi- 
lano , lo  dichiarò  Cavaliere , e gra- 
ziò di  privilegio  di  nobiltà  i l’uoi 
dificendenti  . Godè  Milano  diverfie 
manifatture  di  quello  grand’uo- 
mo, e la  Spagna  ammira  le  Sta- 
tue machinofe  di  bronzo,  che  fece 
nell’ Eficuriale  , con  Pompeo  il  fi- 
glio, il  quale  nei  lavori  di  getto, 
e nell’ indorare  a fuoco,  fu  innar- 
ri vabile.  Vafari  par.$.lib.  %.ful.  251, 
Mazzolati  fol . 1V3. 

E‘  fatta  da  lui  la  fiatua  pojìa  nella 
Piazza  di  Guaflalla  che  rapprefenta 
D.  Ferrante  Gonzaga  , con  Jotto 
altra  Jlatua  aggruppata  con  un* 
Idra, 

f Leone  Van-Heil,  nato  in  Bruf- 
fielles,  fu  miniator  valente  di  cofe 
piccole , di  animali  » e fiori , e rap- 

(a)  Di  coftui  tre  pezzi  iftoriati,  furono 


prefentò  con  ifquifita  diligenza  mo- 
lche  ed  altri  minuti  animaietti.  Si 
dilettò  anche  affai  della  profpetti- 
va  e architettura,  e ne  fu  perito 
maeftro  . Viveva  in  Patria  circa 
gli  anni  1640.  Baldinucci  Jec.  5.  a 
car.  378. 

Xeonello  Spada  Bolognefe  pafsò 
dalla  miferia  a buon’auge  di  fortu- 
na col  maneggio  dei.  pennelli  fotto 
il  Baglioni,  e fotto  iCarracci,  eli 
dove  era  macinatore  dei  colori,  ed 
il  traftullo  di  quei  valenti  Maeftri, 
divenne  col  tempo  bravo  Pittore  . 
Condotto  a Roma  dal  genio  di  ve- 
dere il  Caravaggio,  tanto  s’uniro- 
no inficme  quei  due  ftravaganti 
umori  , che  viaggiarono  in  Malta; 
ritornato  a Bologna  bene  all’ordi- 
ne, con  quantità  di  danaro  , tutto 
sfarzofo  , con  patenti  di  familiari- 
tà, e ben  fervito  di  quel  Commen- 
datore, per  l’ opere  dipintegli  , ben- 
ché con  certa  alterigia  difobbligafie 
molti  Pittori  amici  , pure  li  fece 
ammiratori  dell’ opere  fue  , per  un 
tinto  forte  , e Caravaggefco  . Fu 
chiamato  a Modona  , a Ferrara , a 
Reggio,  ed  a Parma  , dove  confe- 
guì  nobil  donzella  in  conforte  : af- 
licuratofi  nella  provvifione  di  Cor- 
tese nel  fondo  di  ricca  dote,  prin- 
cipiò a fpendere  alla  grande  , en- 
trare nelle  converlazioni  , poetare, 
dar  bando  al  dipignere  , e motteg- 
giare gli  amici  , fino  che  morto  il 
Duca  fuo  Protettore  , abbandonato 
da  tutti,  fcialato  ilvalfcnte,  e per- 
duto il  buon  maneggio  dei  pennel- 
li, ritornò  ai  lavori  , ma  non  fece 
fe  non  cofe  infulfe  , e lontane  dal 
buono,  che  però  andando  di  male 
in  peggio  , fi  ridufie  alla  primiera 
mileria,  nella  quale -d'anni  4 6.  fi- 
nì la  vita  , fepolto  in  Parma  nel 
1612.  vedi  Girolamo  Curti  , e Za- 
nino  da  Capugnano.  Malvaftap.  4. 
fol.  103.  (a) 

Liberale  Veronese  difcepolo  diLo- 

ren- 

di  Modena,  fono  ora  nella  Galleria  diS  M. 


renzo  di  Stefano,  poi  di  Jacopo  Bel- 
lino, la  di  cui  maniera  conlervò  fi- 
no alla  morte  : quando  lavorava  in 
picciolo,  terminava  l' opere  con  tan- 
ta diligenza  , che  fembravano  piut- 
tofto  miniate , che  dipinte . Qpeflo 
modo  di  finire  fu  grato  cotanto  ai 
Pontefici  , e Vefcovi  , che  miniò 
molti  Libri  di  Coro,  e dipinfe  va- 
ghe ftoriette:  guadagnò  aliai;  vilfe 
fino  al  1 136.  che  fu  l’anno  85.  di 
fua  vita  : ebbe  onorata  fepolrura  in 
S.  Gio: 'in  Valle.  Safari  par.  j.ltb.u 
fai.  255. 

Lino  Scultore,  ed  Architetto  Sanefe 
fcolaro  di  Gio:  Pilano  , con  fuo  di- 
legno fu  edificata  nel  Duomo  la  Ca- 
peila  di  S.  Ranieri  Pifano  Protet- 
tore d' efla  Città  , ed  il  vafo  del 
Santo  Dattefimo  in  S.  Giovanni  . 
Baldinucci  !<C.  I.  fol.  8. 

Lippo  Dalmasio  Bolognefe  fcolaro 
di  Vitale,  ebbe  tanta  grazia  nel  di- 
pignere  la  Santiffuna  Vergine  , che 
Lippa  dalle  Madonne  fu  detto  : a 
quelle  non  dava  principio  , fe  pri- 
ma non  era  munito  de’  Santi  Sa- 
cramenti J 'furono  quelle  venerate 
dai  Pontefici,  ed  al  giorno  d’oggi 
adorate  dai  Fedeli  per  i miracoli 
operati,  e per  un’occulta  attratti- 
va , che  in  fe  lleffe  confervano  . 
Avanzato  in  età  entrò  nella  Car- 
melitana Religione  l’anno  1508.  e 
come  divotamente  vilTe  , cosi  mo- 
ri . Bumaldi  jol.  241.  Malvafia  p.  I. 
fa/.  25.  Vafari. 

Lippo  Fiorentino  nacque  l’ anno  1**4. 
Sebbene  tardi  applicò  alla  pittura, 
nondimeno  dalla  natura  fu  in  mo- 
do tale  ajutato,  che  in  breve  fupe- 
rò  le  difficoltà  dell’  arte:  fu  dei  pri- 
mi, che  pratico  d’ iliorie  , d’inven- 
zione , e di  buon  colore  moveffe, 
o atteggialfe  le  figure  ; dipinfe  in 
Firenze,  in  Arezzo,  in  Bologna,  in 
Pifa,  ed  in  Pifloja:  ma  ficcomel’o- 
pere  lue  furono  infelici,  per  effere 
fiate  in  gran  parte  rovinate  dalle 
guerre , così  il  Pittore  per  effere  fla- 
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to  uomo  litigiofo,  fu  una  fera  fe- 
rito , e ìnferamente  mori  circa  il 
1410.  Sandrart  fol.  102.  Safari  p.  u 
fol.  140. 

Lippo  Memmi  Sanefe  difcepolo  di 
Simone  Memmi,  di  cui  , allo  fer- 
vere del  talari,  fu  fratello  , ed  in 
ajuto  d’opere  varie;  Dipinfe  a fre- 
feo  , e a tempra  in  Siena  , in'  Pifa  , 
nel  Vefcovado  d’ Arezzo,  in  Pifto- 
ja , ed  in  Firenze:  fcriveva  folto  le 
pitture  il  nome  fuo  in  tal  guifa  : 
Opus  Memmi  de  Senis  me  fai : fio- 
riva nel  1325.  Baldinucci  fec.z.  fol. 
34- 

Livio  Acresti  da  Forlì  allievo  di 
Ferino  del  Vaga  , fotto  la  di  cui 
condotta  divenne  bravo  Maellro,  c 
pratico  Pittore:  andò  in  Germania 
con  il  Cardinal  d’  Augulla  ; là  di- 
pinfe vari  quadri  ; ritornato  a Ro- 
ma fervi  Gregorio  XIII.  in  Vati- 
cano; fece  molte  tavole  d’ Altare, 
tre  delle  quali  fono  in  San  Spirito, 
dove  diedefi  al  ripofo  , ed  accomo- 
dofli  fino  alla  morte , che  feguì  cir- 
ca il  isSo.  Fu  copiofo  nelle  fiorie, 
uni verfale  nei  dipinti , d’ ingegno  fot- 
levato,  cfatto  nel  diiegno  , ed  in- 
ventore del  dipignere  lopra  lelaltre 
d’argento.  Baritoni  fol.  19.  Scandii 
'•fot.  84. 

Livio  Meus  d’  Oudenard  ( Città  di 
Fiandra  ) . Giunfe  giovinetto  a Firen- 
ze, e fu  benignamente  accolto  da 
quei  Sereniflìmi  Mecenati  dei  Vir- 
tuofi , per  la  bravura  della  fua  ma- 
no in  difegnare  a penna  minute  fi- 
gure, ad  imitazione  del  Callot  , e 
di  Stefanìno  della  Bella:  fenza ave- 
re toccato  pennello,  così  bene  dife- 
gnava  d'invenzione,  che  tralporta- 
ti  i fuoi  penfieri  in  Francia , e ve- 
duti da  Stefano  , li  flimò  di  perito 
Maellro;  Ritornato  a Firenze  , ed 
avuto  cognizione  di  Livio,  tantofe 
gli  affezionò,  che  per  infegnargli  , 
levollo  da  Pietro  da  Cortona  , 
che  allora  lavorava  nel  Ducale  Pa- 
lagio, e feco  lo  conduffe  a Roma: 
V v a cono- 
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conofcendo  il  difegnare  a pernia  ar-  no  il  fideicommilTo  di  non  eirereYf- 

le  lunga,  e vita  breve,  diede  dipi-  morte,  nè  vendute  . Mori  giovane" 

glio  ai  pennelli,  e riulcì  eccellente  avanti  il  Zio.  Vidriani  fol.^j. 

AlaeBro,  come  da  tante  opere  fue  Lodovico  Bertuccio,  quanto  me- 
li vede,  tìaldinucci  nella  vita  di  Ste-  no  conofcinto  dalla  fua  Patria  di 

fanino  fot.  70.  Modona , tanto  più  riconofciuto  in 

Lodovico  Antonio  David  nac-  Roma  dai  Cavalieri  , e dai  Prelati j 

que  in  Lugano  l'anno  1648.  Ulcito  che  gareggiarono  nel  condurlo  ai 

dagli  Budj  delle  lettere  umane , ap-  divertimenti,  accarezzarlo  , e ben 

plicolTi  alla  pittura  in  Milano  nelle  trattarlo,  per  guadagnarli  qualche 

l'cuole  del  Cav.  del  Cairo , e diEr-  memoria  dei  fuoi  pregiati  pennelli 

cole  Procaccino  . In  Venezia  , poi  fu  neceflìtato  partire  da  Roma , per 

in  Mantova,  in  Bologna  ( fotto  le  isfuggire  i finiBrr  incontri,  che  gli 

direzioni  di  CarloCignani  ) in  Par-  fovrartavano  a cagione  di  nobile 

ma , ed  in  Roma  , difegnato  , che  fanciulla  , di  lui"  fortemente  inna*- 

ebbe  l'opere  dei  più  famofi  Pitto-  morata.  Pafsò  con  la  Berta  forto- 
ri, avanzofli  a dare  pubbliche  prò-  na  a Mantova  benignamente  accol- 

ve  di  fue  virtuofe  fatiche  , in  ri-  to  da  quei  Serenilfimi  Principi  , e 

tratti,  in  facre,  e profane  Borie  nei  molti  dei  fuoi  quadri  furono  man- 

Palagi  dei  Grandi,  e nelle  Chiefe.  dati  in  dono  all’ Imperadore:  final- 

Alla  pratica  del  pennello  aggiunte  mente  con  due  figliuole  Pittrici  li 

l’erudizione  della  penna  . Ha  ferii-  ridulTe  in  Patria  a godere  i frutti 

to  il  Diftnpanno  dilli  principali  nc-  delle  fue  fatiche.  Vidriani  fot.  125. 

ux.it , ed  erudizioni  dell' .Arti  più  ne-  Lodovico  Brea  da  Nizza' , affezio- 
bili  del  At fep_no  ; quello  farà  Li-  nato  alla  Città  di  Genova,  ivi  fer- 

bro  in  tre  parti  divilo,  in  una  del-  molli  gran  tempo,  ed  efpofe  in  quel- 
le quali  vedralfi  deferitta  la  Vita  le  Chiefe  belli  quadri  , nel  difegno 

del  famofo  Correggio,  da  lui  ricer-  aggi  urtati,  nelle  attitudini  graziolì, 

cata  con  ifqflilite  diligenze  , e no-  nel  colorito  vivaci,  nella  dilicatez- 

tizie  non  più  intefe  . Vive  in  Ro-  za  finiti,  e quello  , che  è più  mi- 
ma, dove  fi  ridulTe  Antonio  il  fi-  rabile,  da  due  fecoli  in  qua,  fem- 

glio,  in  età  di  io.  anni  , a ritrarre  pre  confervati  belli,  e frefehi  , ef- 

Cardinali,  Principi  , Ambafciadori , Tendone  alcuni  fegnaticolnomefuo , 

e fino  lo  Belìo  Pontefice  Clemente  ed  anno,  cioè  del  148*. e del  151$. 

XI.  Vedi  Dai i.l  nella  Tavola  li.  Soprani  fol.  il. 

§ Lodovico  Barbieri  , Pittor  Bo-  Lodovico  Buti  Pittore  Fiorentino 
lognefe , menzionato  nel  Pafjep£ier  fcolaro  di  Sante  di  Tifi , poi  olfer- 

Di line annaro  a car.  291.  vatore  dell’ opere  d’ Andrea  del  Sar- 

Lodovico  Begareu.1  ModonefeNi-  to.:  le  Chiefe , i Palagi  , e le  Gal- 

pote,e  Scolaro d’ Antonio , mafeo-  lerie  Fiorentine- confervano  molti 

laro  di  tanta  importanza  , cheugua-  dei  fuoi  dipinti,  i quali  febbene  fo- 
gliò in  tal  maniera  nelle  fculture  no  un  poco  eroderti,  v’èperòbuo- 

il  Maertro  , che  non  rapendoli  di-  nilfimo  difegno,  grande  Budio  , e 

rtinguere  le  manifatture  dell' uno  da  naturalezza  . Fiori  circa  il  1600. 

quelle  dell'altro,  corrono  fotto  il  Ftldmucci  par.  3.  fec.  fol.  124 

nome  medefimo  d’opere  dei  Brpa-  Lodovico  Carracci  CapomaBro 
relli:  nella  rtima  poi , e valore  fo-  della  fcuola  Carraccefca  , e franco 

no  in  tanto  credito  , che  oltre  le  foBegno  della  pittura  vacillante  , 

pubbliche  , e quelle  della  Galleria  per  le  perdite  di  ÌLaffaello  , e- del 

Ducale,  le  private  nei  palagi  han-  Buonaroti.  Nacque  in  Bologna  l ati- 

na 


ho  I e di  Profpero  Fontana  fu 
allevato  nel  difegno:  benché  la  na- 
tura non  gli  fuffe  propizia  , tanto 
s’affaticò  fopra  l’operc  di  Tiziano 
in  Venezia , d' Andrea  del  Sarto  in 
Firenze,  del  Correggio,  e del  Maz- 
zola in  Panna,  di  Giulio  Romano 
in  Mantova  , del  Primaticcio  , del 
Tibaldi  , e del  Bagnacavalloin  Pa- 
tria, che  fuperata  quell’  ofiinata  du- 
rezza , con  un  mirto  Lombardo  fab- 
bricò quella  gran  maniera,  che  fi- 
no al  giorno  d’oggi  fi  fiudia  , fi 
venera,  e fi  cerca.  Comparve  dun- 
que in  pubblico  , acclamato  dalla 
tromba  defila  fama  , che  fece  am- 
mutire quelle  lingue  , che  lo  chia- 
mavano il  Bue  . Aprì  Accademia  , 
nella  quale -concorfero  da  variepar- 
ti  ffudiofi  giovani , fra  i quali  riu- 
fcirono  laureati  i Tuoi  cugini  Aga- 
llino, e Annibaie,  il  primo  dei  qua- 
li febbeneqol  bulino,  e col  pennello 
s’  avanzò  ad  una  perfetta  pulizia  , 
e finimento,  il  fecondo  alla  vivaci- 
tà, e fierezza,  mai  però  arrivaro- 
no a quel  gran  fondo  del  Maeftro, 
i di  cui  dipinti  refero  efiatici  i pri- 
mi Pittori  del  Mondo,  ingannando- 
li anco  al  giorno  d’oggi  a dirli  d’An- 
nibale  ( come  più  cognito'  per  la 
permanenza  in  Roma  ) che  di  Lo- 
dovico, il  quale  la  vide  foloperij. 
giorni  , là  chiamato  da  Anniba- 
ie, per  rivederlo  , e ritoccargli  la 
Galleria  Farnefe,  in  cui  di  propria 
mano  dipinte  uno  di  quei  nudi  la- 
terali , che  loftengono  il  Medaglio- 
ne della  Siringa . Delle  Sale  , dei  qua- 
dri pubblici,  e privati  , dilla-  dol- 
cezza nei  prezzi , delle  perfecuzioni 
pittoriche,  della  bontà  di  vita  , dell’ 
amore  verfo  i fcolari , dei  famofi 
allievi , della  gratitudine  in  regala- 
re amici  di  difegni  , di  telle  , e di 
quadretti , della  morte  feguitagli  nel 
iéip.epitafio,  efepoltura  nelle  Mo- 
nache della  Maddalena,  ne  parlano 


àbbaftanza  gli  Autori  nel  Matvafia 
par.  3.  fol.  3 57.  !(  * ) 

L o D o v 1 0 o Cardi,  detto  Cigo- 
li , perchè  nato  in  Cigoli  ( Ter- 
ritorio Tofcano  . ) Fu  fcolaro 
d’ Alleffandro  Allori  , fiudiò  fopra ’.i 
dipinti  d’  Andrea  del  Sarto,  girò  la 
Lombardia  , e fi  fermò  full’  opere 
del  Correggio  ; ritornato  alla  Pa- 
tria, efpreffe  in  pubblico,  ed  in  pri- 
vato quanto  aveva  veduto  : chia- 
mato a Roma  da  Clemente  Vili, 
principiò  in  Vaticano  la  Storia  di 
S.  Pietro  , che  libera  lo  fiorpiato 
alla  Porta  del  Tempio,  ma  per  non 
fo  quale  accidente  ritornò  a Firen- 
ze, ivi  fatto  Cav.  di  S.  Stefano  j 
fotto  Paolo  V.  richiamatoa  Roma, 
terminò  il  fuddetto  quadro,  ed  al- 
tri ne  dipinfe  a olio , ed  a frefco  in 
particolare  in  S.  Maria  Maggiore  , 
dove  per  l’umidità  della  calce  in- 
fermatoli , nè  volendo  Medico  ',  ma 
curarli  a fuo  modo,  con  difpiacere 
dell’arte  lafciò  la  vita  d’anni  54. 
nel  1613.  Compofe  un  Libro  di  Pro- 
fpettiva  , il  quale  trovali  nella  Li- 
braria di  S.  A.  R.  di  Tofcana.  Bu- 
glioni fol.  1^3  M.  S. 

f Lodovico  Dadid,  Pittore  di  Lu- 
gano , dipinfe.  in  S.  Silvellro  di  Ve- 
nezia la  Nafcita  del  Salvatore.  Di 
lui  non  mi  è accaduto  di  rinvenire 
altra  notizia. 

§ Lodovico  daLoano  ,PittorFiam- 
mingo,  mentovato  dal  Vafari  t.  3. 
a car.857. 

Lodovicc  Dorigni’  nacque  in  Pa- 
rigi l'anno  1654-  da  Michele  , uno 
dei  primi  virtuofi  nell’ intagliare  all’ 
acqua  forte,  e da  Giovanna  Ange- 
lica Vovet,  figlia  del  famofo  Simo- 
ne,  primario  Pittore  del  Re:  rima- 
fio  fenza  padre  nel  fecondo  lufiro, 
con  qualche  principio  nel  difegno , 
fu  dato  in  cufiodia  per  fei  anni  a 
Carlo  le  Brun  ; andò  dopoi  a Ro- 
ma, per  profcguire  gli  ftudj,  d’ in- 
di 


(a)  Di  lui  ha  Sua  Macftà  un  quadro  di  divozione. 
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di  in  Lombardia , finalmente  a Ve- 
nezia, dove  ha  fatto  , e di  preferi- 
te 'fa  opere  tanto  a olio , quanto 
a frefco  meritevoli  di  lode.  Di  que- 
llo cortefiffimo  virtuofo  non  fi-par- 
la  di  vantaggio,  perchè  vive,  e la 
fama  ne  parlerà  a fuo  tempo. 

Lodovico  Fumicelli  Trevifanogran 
difegnatore , e coloritore  fui  gufio 
Ttzianefco  a olio , a chiarofcuro  , 
ma  più  famofo  per  avere  fervilo  la 
Sereniflima  Repubblica  d’ Ingegne- 
rò nei  rifarcimenti  delle  Fortezze  , 
dopo  le  guerre  di  Lombardia.  Fio- 
riva nel  1536.  R'dofi  par.  1.  f.216. 

Lodovico  GiMlNiANida  Piftoja im- 
parò da  Giacinto  fuo  padre  , che 
fu  fcolaro  di  Pietro  da  Cortona  , 
fi  ritrova  fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani  F anno  1672. 
Le  Chiefc  di  Roma  orientano  qua- 
li fu  (Ter  o i fuoi  dipinti-,  e fono  re- 
gifirati  nella  tavola  dell ‘\Ai.  Tifi : 
morì  d'  anni  45.  nel1  1637. 

Vaiceli  ne  Ja  la  Vita  nel  2.  totr.it  car. 

298.  . • 

/ Lodovico  Janj  , Pittore  Fiammin- 
go, dipinle  con  intendimento  frut- 
ta, fiori,  e caraffe  di  vetro  . Fece 
anche  figure  , ma  nelle  cofe  dette 
di  lopra  fi  diflinfe.  Fioriva  egli  nel 
ifjo.  il  qual  anno  è notato  in  un 
quadro  poffedutodall' Autoredi  qua- 
tte Giunte.  Baldtnncci  fec.4.  a car. 
24J. 

Lodovico  Incontri  da  Volterra 
fcolaro  di  Giulio  Parigi  Fiorentino, 
imparò  il  difegno,  la  matematica  , 
l’architettura  civile  , e militare  ; 
fervi-  nelle  Spagne,  e nella  Tofcana 
varj  Principi  , mori  circa  il  1678. 
in  carica  di  Spedalingo  di  S.  Maria 
Nuova  di  Firenze  . Baldtnucci  fol. 
49.  nella  vita  del  Callot . 

Lodovico  Lana  nacque  in  Modona 
da  padre  Fcrrarefe  , fu  emoto  di 
Gio:  Batifta  Levizani  j praticò  le 
Scuole  di  Bologna  , e li  piacque 
quella  del  Guercino;  con  magittra- 
Ve  colorito  abbellì  di  pitture  quel- 


la Città,  e molte  furono  mandate 
a Roma , ed  a Napoli . Mori  d'an- 
ni 49.  nel  1646.  ScantUt  , Vidriani 
fol.  t}g. 

Lodovico  leoni  da  Padova  , détto 
in  Roma  il  Padovano  , uomo  infi- 
gne  nel  fare  ritratti  , particolar- 
mente di  cera  alla,  macchia , e con 
tal  prerogativa , che  fac evali  a me- 
moria , badandogli  una  fol  veduta 
dell'originale.  Lavorò  figilli,  inta- 
gliò col  bulino,  modellò  figure, cu- 
niò  medaglie  di  bronzo  , copri  di 
ftorie,  e di  paefi  tele  , e muri  : in 
foimna  comparve  dalla  natura  ad- 
deftrato  a tutte  le  belle  arti.  Cam- 
minò fempre  per  la  via  dell’ onore  ; 
trattofli  nobilmente  , e tenne  ami- 
cizia , -e  familiarità  Con  i Grandi  . 
Memore  della  morte,  teneva  folto 
il  letto  due  catte  , una  ripiena  di 
cera,  l'altra  per  il  fuo  cadavero  , 
né  pattava  giorno  , che  non  dalle 
loro  un’occhiata  . Giunfero  gli  an- 
ni 751  circa  il  1606.  nei  quali, con 
veri  fentimenti  da  Crilliano  , fpirò 
l'anima,  e fu  fepolto  nella  Madon- 
na del  Pojpolo  . Il  Cav.  Ottavio - 
Leoni  fuo  figlio  ,-  detto  il  Padova - 
nino  rimafe  con  l’arte  paterna  a di- 
pignere  ritratti  in  Roma  . Buglioni 
jol.  144. 

§ Lodovico Mazzolisi , Pittar Fer- 
rarefe,dipinfein  Bologna  nella  Chie- 
fa  di  S.  Francefco  fu  la  portella 
dell’  Altare  della  Capelli  Capuana 
la-  Natività  di  Nottro  Signore  in 
picciole  figure.  Pajfeggter  D, [ingan- 
nato a car.  1 18. 

Lodovico  Mattioli  nacqùe  in  Bolo- 
gna l'anno  1662  dopo  qualche  me- 
le di  difegno  nella  Scuola  di  Carlo 
Cignani , principiò  da  sé  a sbozza- 
re con  la  penna  , formandone  belle 
vedute,  e vaghi  paefi  con  una  fra- 
fca  si  bene  battuta  , e fcherzante , 
che  fattogli  animo  dai  Dilettanti , 
s’addimefticò  con  l’acqua  forte-,  e 
riufeì  molto  lodevole,  e gradito. 

Lodovico  Pozzosarato  , detto  d*, 

Tv* 


T: re  vi  gì , per  la  lunga  dimora  in  quel- 
la Città  , ma  nativo  -di  fiandra  : 

- pervenuto  a Venezia  con  nome  di 
làmofo  paefifta  , ritrovò  per  com- 
petitore Paolo  Brilli  ; ma  nel  fare 
lontananze,  diede  più  gufto  all’oc- 
chio di  quegli:  era  iòlito  introdur- 
re nei  dipinti  vaghezza  d’aria  at- 
torniata da  nubi  rande  , e vermi* 
glie,  col  nafeere  dell’  aurora,  collo 
{puntare , o cadere  del  Sole  , fin- 
gendo pioggie,  turbini  , tempefte  , 
tugurj , monti , fallì  , ed  animali  : 
colpì  ancora  nei  quadri  iàcri  a olio, 
e con  terra  gialla  a , frefeo  nelle 
profpettive,  nei  ridotti , nelle  piaz- 
ze, nei  mercati,  negl’ incendj , e nel- 
lo fpofalizio  del  mare  . . Ville  fino 
agli  anni  virili  * Riciolfi  par.  2.  fot. 

85* 

Lodovico  Primi  oriondo  da  Bruf- 
felles  nacque  l’ anno  1606.  In  età 
adulta  attefe  alla  pittura  in  Pari- 
gi , e in  Roma  16.  anni  continui  , 
onde  potè  nei  ritratti  fervlre  Papa 
Aleffandro  VII.  e diverfi  Principi  ; 
fiorì  ancora  nelle  ftorie , ritornò  al- 
la Patria  , e legai  con  1'  opere  fue 
a guadagnai  gloria  , ed  onore  . 
Sancir  trt  jol.  315. 

Lodovico  Rossi  , coi  difegni  di 
Tiziano  , nel  portico  di  S.  Marco 
ali  Venezia  lavorò  a mufaico  1’  Al- 
bero di  Maria  Vergine  tutto  ripie- 
no di  Sibille,' e di  Profeti,  con  tan- 
ta gentilezza,  e diligenza  commef- 
fi,  chefembrano  dipinti.  Safari  par. 
2.  liù.  2.  fol.  233. 

Lodovico  SaDolettx  Modonefe  a- 
dorno  di  belle  lettere  , di  difegno  , 
e di  pittura  , fu  contemporaneo  di 
Gio:  Batifta  Tentini  mirabile  nell’ 
invenzione,  e nel  colorito  , di  Gia- 
como Chirimbaldi  unico  nel  dife- 
gno , di  Daniello  Lendenara  e d' 
Andrea  Campana , l’ opere  dei  qua- 
li , per  elfere  da  due  fecoli  in  qua 
fiate  .dipinte  , o fono  confunte  >,  o 
dal  moderno  gufto  coperte . Viària - 
*/  /o/.-.  57.  • • • 
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Lodovico  Sai v etti  feoiaro  di  Pie- 
tro Tacca  in  Firenze  ; maneggiò  be- 
ne lo  fcarpello,  reftaurò  ftatue  an- 
tiche , lavorò  di  ftucco,  e di  mar- 
mo > meritò  edere  eletto  per  uno 
degl’  Ingegnieri  della  Parte  , e con 
molta  lode  éfercitò  fua  carica  : fu 
vivace  , fpiritofo  , e galante  ; con- 
trafece col  fife h io  tutte  le  Corta  <f 
uccelli  , dal  che  forti  elfere  buon 
cacciatore.  Ba/dmucci  par.  2.  fec. 

4.  fol.  370. 

§ Lodovico  Tieling  Pittore  oltra- 
montano, con  fomma  diligenza  di- 
— . pinfe  paefaggi  con  figure  ed  am- 
biali. Vivea  circa  gli  anni  1650. 

Lonardino  , 0 Leonardo  Ferra- 
ri Bolognese  fcolaro  di  Lucio  Mal- 
fari; febbene  non  attefe  all’eroico, 
nel  dipignere  però  bernefeo  riufeì 
tantoguftofo , che  comodamente  vi- 
vea nel  caricare  i buffoni  , o fog- 
getti  più  ridicoli  delia  Città , in- 
troducendone più  , o meno  fecondo 
1’  idea  dei  Cuoi  penfieri  , che  affu- 
meva  a dipignere:  nel  carnovale  poi 
veftiva  da  Zanni,  e tiravalì  dietro 
tutta  la  brigata  , per  Cernire  le  frot- 
tole , che  improvvifava  : ebbe  un 
fratello  , che  copiò  in  eccellenza  le 
pitture  dei  più  bravi  Maeftri . Mal- 
va fu  par.  3.  fol.  5 6d. 

Lorenzetto  Lotti  Scultore,  ed  Ar- 
chitetto Fiorentino  , fu  amato  da 
Raffaello  d’  Urbino , che  gli  affidò 
più  volte  ai  difegni  : ottenne  in 
conforte  la  forella  di  Giulio  Roma- 
no : applicato  ai  lavori  , pofe  le 
mani  in  diverfi  Depofiti  ,*  reftaurò 
ftatue  antiche  ; fece  il  tumulo  del 
fuo  Benefattore  Raffaello  , e nel 
Pontificato  di  Paolo . III.  fu  eletto 
Architetto  di  S.  Pietro  , dove  fu 
fepolto  l’anno  1541.  correndo  il 47. 
di  fua  età . Vajari  par.  3.  lìb . i.fol. 
U9. 

Lorenzino  da  Bologna  , di  cafa 
Sabbatini  , fu  liberale  , e facile  di 
natura  , di  cuore  lineerò  , e cortefe 
di  tratti , con  gra  ziofo  diminutivo 

Loren- 
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Lorenzino  chiamato:  entrato  in  Ro- 
ma , cognito  a Gregorio  XIIL  fu 
creato  Sopra  intendente  alle  pitture, 
ed  aulico  Pittore  del  Papa  , dal 
quale  fu  largamente  provvifionato, 
ben  veduto  , c beneficato  , per  1’ 
opere  dipinte  nella  Capella  I aolì— 
«a  , nella  Sala  dei  Duchi  , nella 
Galleria,  nelle  Legge,  e nella  Sala 
Regia  . L univerhra  , e la  bellez- 
za delle  fue  pitture  tanto  piacque- 
“ ad  Agoft.no  Cartacei  , che  .nfi- 
nuava  ai  fuoi  kulan  1’  andare  per 
le  Chiefe  di  Bologna  a copiarle  , 
per  apprend  re  le  belle  arie  di  te- 
tte , le  attitudini  , e la  pulizia  d’ 
un  bel  dipinto  ; anzi  di  lua  mano 
intagliò  la  tavola,  detta  del  S. Mi- 
chele, efpofta  nella  Chiefa  deiRK. 
PP.  Agoftiniani  . Se  la  morte  non 
1’  avelie  rubato  al  Mondo  nel  quin- 
to anno  di  quel  Pontificato  , gran 
privilegi  , e grazie  ne  poteva  Ope- 
rare 1’  Accademia  dei  Pittori  di  Bo- 
logna , per  fua  intercdTìone  . Mori 
in  frelca  età  nel  1577.  celebrato 
dai  Badiloni,  dal  Safari , dal  Borgbi- 
tu  , dal  Sandrart  , e dal  Malva fia 
par.  2.  fol.  217. 

Lorenzino  da  Fermo  celebre  Pit- 
tore , e foave  Sonatore  d’inttromen- 
ti  muficali,  lafciò  buon  nome  di  sè 
ttettò  in  opere  varie  dipinte  per  le 
Città  della  Marca.  M.  S. 

Lorenzino  di  Tiziano  lafciò  po- 
che cofe  dipinte  in  Venezia  , per- 
chè prevenuto  dalla  morte  , retto 
delufa  T afpettazione  di  , vedere  i 
maturi  parti  del  fuo  fecondo  inge- 
gno. Rtdolfi  par.  1.  jo/.  204. 

Lorenzo  Bergunzoni  nacque  in 
Bologna  l’ anno  1646.  Apprele  la 
pratica  del  di  legno  , e del  colori- 
to da  Gio:  Batirta  Bolognini  , poi 
dal  Guerrino  ; ora  vive  in  Patria 
efercitando  li  fuoi  pennelli  in  ri- 
tratti , che  naturali  , e verifimili 
conduce . 

Lorenzo  Bertucci  Pittore  Fioren- 
tino, lcolaro  delFurini,  riufeì  mol- 


to fpiritofo  nel  fare  le  figure  , ma 
perchè  non  gli  pareva,  che  in  Quel 

. tempo  l'arte  gli  fruttato  a milura 
del  fuo  bilògno,  fece  rifoluzione  di 
attendere  alla  mufica  , nella  quale 
talmente  profittò,  e riufeì  di  tanta 
grazia  , che  molti  Principi  Io  vol- 
lero fentire  , e fpezial mente  la  Re- 
gina di  Svezia  , la  quale  gli  afle- 
gnò  un  buono  , ed  annuo  ftipen- 
dio,  e lo  dichiarò  Direttore  del  fuo 
Teatro  , nel  quale  più  volte  fi  fe- 
ce fentire  . Morì  in  Roma  d’  anni 
60.  circa  il  1680. 

$ Lorenzo  Borgonzone  , Pittor. 
Bolognefc  , dipinge  egualmente  be- 
ne ritratti  ed  iftorie  . E’  opera  di 
lui  la  Tavola  porta  nella  Chiefa 
de’  PP.  Serviti  di  Bologna  col  mi- 
racolo del  pane  comparfo  . ai;  Re- 
ligiofi  . Ta] Jcggiir  Difmgannato  a 
car.  290. 

Lorenzo  Cànozio  Padovano  poche 
pitture  dipinfe  , perché  attele  con 
più  genio  alla  fcultura,  ed  agl’  in- 
tagli , come  fi  può  vedere  nei  fe- 
di li  del  Coro  nella  Chiefa  del  San- 
to , dai  quali  fi  comprende  quanto 
mai  futo  di  follevato  ingegno  que- 
fto  valente  Pittore,  eScuItore:  mo- 
rì nel  1470.  fepolto  nel  Chiotti  o 
della  fuddetta  Chiefa  . Ride/ fi  par. 
1.  fol.  73. 

$ Lorenzo  Comendich  nato  in  Ve- 
rona , da  Biagio  Falcieri  ebbe  i pri- 
mi precetti  dell’  arte  ; portatoli  a 
Bologna  , ivi  profeguì  i fuoi  fludj 
con  indefefla  applicazione,  ma  fen- 
tendofi  inclinato  a far  battaglie  an- 
dò in  Parma  alla  fcuola  di  Fran- 
cefco  Monti  celebre  in  quel  genere 
di  pittura  . Dal  Baron  Martini  ac- 
colto graziofamenre  in  Milano,  ivi 
fece  molte  opere,  cd  ebbe  commif- 
fione  di  efporre  in  un  quadro  la 
fanguinofa  battaglia  di  Luzzara  , 
che  prefentata  a Luigi  XIV.  fu  da 
etto  con  fommo  piacer»  veduta  e 
gradita  . Fioriva  in  Milano  , dove 
fi  rtabilì  circa  l’anno  1700. 


Lo- 


Lorenzo  Costa»  dal  Buntaldi , dot- 
to Bolognese  ; da  altri  Fcrrarefe  , 
dal  Va/ari  deferitto  per  fcolaro  di 
Fra  Filippo  Benozzi;  nelle  fue  pit- 
ture dipinte  in  Bologna,  fottofcrit- 
to  per  difcepolo  di  Francesco  Fran- 
cia? Laurtntius  Cojla  Franti*  difci- 
pulus.  Comunque  fia,  fi  vedono  in 
Bologna  opero  molte  nello  Bile  di 
Francia  : ebbe  fioritiffima  Scuola  , 
come  fi  dirà  in  Lorenzo  Gandolfì  , 
lotto  il  di  cui  nome  fono  deferirti 
molti  fuoi  Scolari:  viveva  nel  1 505. 
Malviftn  par.  %.  fot.  58.  Morì  in 
Mantova  , fepolto  in  S.  Silveftro  , 
per  quanto  ne  feri  ve  il  Va  fari  par. 
2.  fot.  330. 

S Lorenzo  da  Lendenara  , fcola- 
ro dello  Squarcione,  Pittore  ftima- 
. to  al  fuo tempo,  che  dipinfc a com- 
petenza del  Mantcgna  in  Padova 
nella  Chiefa  degli  Eremitani  . Va - 
fari  par.  a.  lib.  pr.  a car.  395. 
Lorenzo  de  la  Hire  in  grande  fti- 
ma , nei  tempi  Tuoi  , in  Parigi  per 
la  pittura . Nacque  a Parigi  nel 
1606.  allievo  di  fuo  Padre:  Egli  fu 
1’  unico  tra  tanti  pittori  fuoi  com- 
patrioti, che  non  leguitaffe  la  ma- 
niera di  Simone  Vovet  : Non  era 
la  fua  di  miglior  gufto,  ma  era  più 
naturale,  e più  finita,  un  pocope- 
rò  batta  di  colore.  Furono  più  ftu 
mari  i paefi  di  lui,  che  le  figure  , 
perchè  li  dipigneva  con  fomma  di- 
ligenza , fecondo  il  metodo  impa- 
. rato  da  Defargues  : ebbe  un  figlio  , 
- che  lafciò  la  pittura  per  attende- 
re alle  feienze  matematiche  , nelle 
quali  riufeì  uno  dei  più  abili  Pro- 
tettori del  fecolo  pattato  : Depilcs 
fol . 487. 

Lorenzo  del  Sci  orna  , con  Stefa- 
no Pieri  furono  amendue  fcolaridcl 
Bronzino  , V uno  , c F altro  lavorò 
per  l’efequte  deL  Buon  aro  ti  . Va  fari 
par.  3.  lib.  z.  fcU  170. 

Lorenzo  di  Bicci  Fiorentino  nac- 
que F anno  1400.  fu  fcolaro  di 
Spinello  , dipinte  per  lo  più  a fre- 
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feo  con  tale  velocità  , che  faceva 
{travedere  fe  una  figura  non  pia- 
ceva ai  Padroni  , nell’  atto  che  gli 
dava  il  difegno  in  mano  , o qual- 
che Libro  figurato  da  vedere  , la 
rifaceva  a gufto  loro:  fu  il  primo, 
che  adoperarti?  pennelli  in  S.  Maria 
del  Fiore.  Usò  Tempre  con  tutti  trat- 
ti «civili , onorati , e cortefi  ; non  co- 
sì la  morte  , che  gli  perdette  il  ri- 
fpetto  1‘  anno  1460.  e lo  pianfero 
Bicci  > e Neri  fuoi  figli  , nella  pit- 
tura baftantemente  addeftrati  . Va- 
iar i par . 1.  fot.  149. 

Lorenzo  di  Credi  di  cafa  Scer- 
pelloni Fiorentino,  imparò  1’  arte 
dell’Orefice  da  Macftro  Credi  , c 
perché  pafsò  ogni  al  trofeo  laro  nell’ 
intaglio,  fi  diede  Torto  Andrea  Ve- 
rocchio  infieme  con  Leonardo  Vin- 
ci, la  qual  maniera  col  tempo  eftre- 
mamentc  piacendogli , la  feguitòcon 
pulizia,  e con  diligenza  , onde  più 
dal  Vinci  , che  dal  Vcrocchio  fi 
può  dire,  che  apprenderti?  la  pittu- 
ra . Così  grande  poi  fu  )’  amore  tra 
Lorenzo,  ed  Andrea  , che  morto  il 
-Maeflro  a Venezia  andò  a prendere 
il  di  lui  cadavero  , per  dargli  in 
Patria  onorevole  fepoltura  . Oltre 
tratti  sì  cortefi  , ed  inefplicabilc 
gratitudine,  fu  nel  difegnare  tanto 
•terminato,  e finito,  che  ogni  altro 
quadro  a competenza  fua  fembrava 
sbozzato:  guadagnò  infiniti  danari , 
e per  godere  con  quiete  i frutti  di 

• quelli , fi  ritirò  in  S.  Maria  Nuova 
fino  alla  morte  , che  fuccertegli  nel 
1530.  in  età  di  78.  anni  , e fu  fe- 
polto in  S.  Pietro  Maggiore.  Va  fa- 
ri par.  3.  lib.  1.  fri . 

Lorenzo  Franchi  Bolognefe  fcolaro 
di  Cammillo  Procaccino  , dal  co- 
piare in  piccole  tavole,  e ramil'o- 
pere  del  Samachino,  c del  Sabbati- 
no, s’umiliò  a non  aggrandire  la 
maniera  i feoftato  poi  dal  Maefiro, 
che  andò  a Milano  , cercò  il  dipi- 

• gnere  Carraccefco , dilatando  i pen- 
nelli in  ampie  tele  nelle  Chiefe  di 

Xx  Reg- 


34<5 

Reggio , dove  dimorò  quafi  tutto 
il  tempo  di  fua  vita , Se  ivi  mori 
circa  il  1630.  Malvafia  par.  2.  fof. 
293. 

Lorenzo  Gandolti,  Zuanne  da  Mi- 
lano, Francefco  Bandinelli  da  Imo- 
la  , Gio  Borghefi  da  Mcffrna  , Gc- 
miniano  da  Modona  , Bartolomeo 
da  Forlì  , Zuan  Maria  da  Caftel- 
franco,  Zuan  Emilio  da  Modona  , 
Zuan  da  Pavia,  A leffandro  da  Car- 
pi , Niccola  Pirogentil  da  Città  di 
Cartello,  Nicoluccio Calabrefc , Lo- 
dovico da  Parma  , Lodovico  Maz- 
zolini Fcrrarel'e  , Gio:  da  S.  Gio- 
vanni f Cartello  nel  Bolognefe  ) 
Trich  Trach  , Zanobio  , Panigo  , 
Guido  Ruggieri,  Virgilio  tìruni , il 
Zardo,  il  Bocchini,  Giacomo  Ruf- 
fi,  Annibale  dall’Er,  ed  altri  furo- 
no tutti  lcolart  di  Lorenzo  Corta  . 
Malva  fi  a par.  2.  fot.  90, 

Lorenzo  Garbieri  Bolognefe,  det- 
to il  "Hipfte  dei  Carracci  , perchè 
dal  Zio  porto  alla  Scuola  di  Lodo- 
vico  Carracci  , quando  l’incontra- 
va, il  primo  falutoera  quello:  che 
là  il  Nipote»  e nel  partire,  vi  rac- 
comando il  Nipote.  Fu  il  Garbieri 
di  genio  tetro , auftero  , e rigido  , 
cercò  Tempre  foggetti  orridi  , c lu- 
gubri , ftragi,  morti  , martiri  , pe- 
nitenze, e limili  funefti  affunti . La 
fierezza  però  non  offefe  la  grazia  , 
il  caricato  tignere  non  pregiudicò 
al  fondato  difegno  , né  gli  fcorci 
bizzarri  oltrepaflarono  i confini  del- 
la modertia  . Addeftrata  dunque  la 
mano  al  pennello  , alla  fpada  , ed 
al  fuono  del  Leuto  , non  meno  del 
piede  al  ballo  , al  falto  del  fiocco, 
e del  cavallo,  con  sì  pregiate  pre- 
rogative fi  guadagnò  1’  affetto  di 
nobile  donzella,  fotto  i balconi  del- 
la quale  di  notte  tempo  fonando  , 
affalito  dai  Parenti  armati , con  la 
fpada  alla  mano  bravamente  fi  di- 
fefe.  Pervenuto  l’accidente  all’ orec- 
chio dell’  Emincntiflimo  Giuftiniani 
(allora  Legato,  e fuo  Protettore  in 


Bologna  ) fatta  chiamare  a sè  la 
fanciulla  , e la  Madre  , trovandole 
contente  d’un  talel'pofo,  confegnol- 
li  al  Parroco  loro  , per  l'efecuzio- 
jie  del  matrimonio  , dopo  del  qua- 
le , per  il  ricco  valfente  della  dote , 
faticando  più  per  gloria  , che  per 
bifogno,  conduffe  lieti  i fuoi  gior- 
ni, fin  che  s’intcrpofe  la  sfortuna 
a fargli  perdere  la  vifta,  che  lori- 
duffe  alla  totale  cecità , nella  qua- 
le di  74.  anni  morì  , correndo  il 
1654.  e fu  feppellito  in  S.  Gio:  in 
Monte  ; lafcio  il  figlio  Pittore  . 
Malva fta  par.  4.  fol.  197. 

Lorenzo  Ghiberti  Fiorentino  , da 
Bartoluccio  fuo  Padre  impalò  1 ar- 
te dell’  Orefice , e lo  fuperò  ; dato 
poi  di  piglio  ai  pennelli,  agli  fcar- 
pclli , al  bulino , ed  alle  forme  , 
dipinte , fcolpì,  gettò,  ed  intagliò 
conj  con  ritratti  ; da  quelli  lludj 
arrivò  a tale  perfezione  , che  fra 
tanti  Artefici  , che  prefentarono  i 
difegni,  egli  ebbe  l’onore,  e l’ in- 
combenza di  gettare  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Giovanni  a fimilitudi- 
ne  dell’ altre  due  già  fatte  da  An- 
drea Pifano  , c le  terminò  l’anno 
1410.  con  lode  univerfale  , e fpefa 
di  23.  mila  fiorini  . La  tromba  del- 
la Fama  fece  echeggiare  il  nome 
di  Lorenzo  per  i 'contorni  Tofcani , 
onde  chi  in  bronzo,  chi  in  oro,  e 
in  argento  l’impiegò  per  avere  del- 
le lue  mani  qualche  memoria  . Si- 
no Papa  Eugenio  IV.  l’anno  14*9. 
intervenendo  al  Concilio  Fiorenti- 
no per  unire  la  Greca  alla  Chiefa 
Latina , volle  di  mano  di  quello 
Artefice  una  mitra  d’oro  , che  pe- 
sò libre  15.  le  perle,  e legioje  fu- 
rono libr.  5.  afeefe  la  fpelà  a } o. 
mila  ducati  d’oro  : dopo  sì  bella 
Iattura,  fece  la  terza  Porta  di  San 
Giovanni,  che  col  tempo  veduta  dal 
Buonaroti  ebbe  a dire  , che  quafi 
poteva  fervire  al  Paradifo  ; per  ta- 
le lavoro , oltre  il  pagamento  , ot- 
tenne in  dono  un  Podere , e l’ coo- 
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fó  d’eflere  del  Signori  di  Magiftra- 
to,  nel  qual  tempo  fcrifle  un  Libro 
degli  antichi  Pittori  . Terminò  fi- 
nalmente la  vita  con  gloria,  in  età 
d’anni  64  e da  Bonacorfo  il  figlio 
Scultore,  fu  fcpolto  in  S.  Croce  . 
Vafori  par.  2.  fol.  1 84. 

Lorenzo  Greuibr  Romano  fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici  di  Ro- 
ma , l’anno  16J5.  Altri  Greuter  vi 
fono  fiati  Pittori  , ed  Intagliatori , 
fra  i quali  Teodoro  , che  ha  inta- 
gliate con  magiftrale  bulino  molte 
opere  del  Cav.  Gio:  Lanfranchi. 

Lorenzo  Lendenari,  con  Criftofa- 
no,  e Bernardino  Lendenari , fu  uno 
di  quei  celebri  Artefici  di  tarfia  , 
che  lavorò  di  commetti  figurati  paefi, 
lontananze,  ed  architetture  nel  Co- 
ro della  Cattedrale  di  Modona , col 
dar  loro  fine  l’anno  1465.  come  fi 
cava  dalle  croniche  del  Lancillotto , 
e dal  Vidriani  /?>/.  25. 

Lorenzo  Lippi  Fiorentino  difeepo- 
Lo  di  Matteo  Roflelli;  quefti  fu  Pit- 
tore valorofo,  molto  aggiuftatonel 
di  legno,  accordato  nel  colorire,  ed 
oflervante  del  naturale,  come  dall’ 
opere  fue  fi  vede:  fu  ancora  Poeta 
ili uftre , che  compofe  il  famofo  Li- 
bro intitolato  il  Malmantile  in  ot- 
tava rima  , opera  molto  degna  , 
piena  d’erudizioni,  e d’ alfiomi  Fio- 
rentini. Sotto  i fuoi  quadri  fcrive- 
va  Ferlon  Zippoli,  che  per  anagram- 
ma dice  Lorenzo  Lippi . 

Lorenzo  Lo  li  Bolognefe,  detto  Lo- 
rtnztno  dei  S'ig.  Cuilo  He»i  , di  cui 
fu  fcolaro  , ed  amato  , onde  per 
ifcherzo  lo  diceva  il  fuo  Maftro  di 
Camera  ; dipinlc  in  pubblico  , ed 
intagliò  qualche  opera  del  Maeftro 
con  la  marca  L.  Lollius  . Fiorì  nel 
1650.  Aliti  va  fui  par.  2.  fol.  «17. 

Lorenzo  Lotti  da  Bergamo.  Alcu- 
ni vogliono  , che  fufte  fcolaro  di 
Gio:  Bellino,  e che  poi  ftudiafieda 
Giorgioue,  altri,  che  faceflfe  i fuoi 
ftudj  con  l’ amico  Palma  Seniore  , 
approfiimandofi  in  molte  cole  a quel- 
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la  maniera:  i fuoi  dipinti  fi  vedo- 
no in  Patria,  ed  in  Venezia,  fra  i 
quali  il  S.  Niccolò  Vefcovo  nella 
Chiefa  dei  Carmini,  col  fuo  nome,' 
e millefimo  1529.  Invitato  poi  a 
dipignere  nella  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto v'andò  con  fommo  piacere,  e 
tanto  di  divozione  fi  fentì  inftilla- 
re  nel  cuore  da  quel  Santo  Luogo, 
che  ivi  fermofli  fino  alla  morte  . 
Ridolfi  par.  I.  fol.  12 6. 

Lorenzo  Maniere  Scultore  nato  a 
Parigi  ha  travagliato  molto  per  il 
Re  Luigi  XIV.  Morì  Profefiore  An- 
ziano dell’  Accademia  Reale  di  Pit- 
tura, e Scultura  nel  1700.  d’ an.82. 
Lafciò  un  figlio  da  lui  ammaeftra- 
to  nell’  arte.  M.  S. 

Lorenzo  Marignoli  Scultore  aju- 
tò  a Perino  Vinci  , Padre  di  Leo- 
nardo, in  varie  manifatture  di  mar- 
mo, per  le  fontane  di  Firenze.  Zi- 
driam  par.  3.  lib.  2.  fol.  418. 

Lorenzo  Meni  ni  Bolognefe  fcolaro 
di  Francefco  Geflì:  fu  dal  Maeftro 
condotto  a Napoli  per  aiutarlo  a 
dipignere  nella  Capella  del  Teforo, 
il  che  poi  non  feguì  per  le  perfe- 
cuzioni,  che  ebbe,  e perche  ilMe- 
nini,  condotto  a vedere  certe  Ga- 
lee fpalmatc,  ed  alleftite  per  por- 
fi  in  corfo  , farpate  d’ improvvifo  , 
e date  le  vele  ai  venti  , lo  porta- 
rono via . Malva fia  par.  4.  fof.  34S. 

Lorenzo  Naldi ni  Fiorentino,  Fran- 
cefco d’ Orleans  , Maeftro  Simone, 
e Maeftro  Claudio  ameiidue  di  Pa- 
rigi, Lorenzo  Picardi  , ed  altri  fu- 
rono fcolari  del  Rofto  ; e lo  fervi- 
rono  negli  ftucchi  , e nelle  pitture 
delle  Regie  Gallerie  di  Francia . Sa- 
fari par . 3.  hb.  1.  jol.zió. 

Lorenzo  Nelli  Pittore  in  Roma  fu 
fcolaro  di  Gio:  Batifta  Boncore,con 
i difegni  del  quale  comparve  in  pub- 
blico in  quella  Città.  Ab.  Tilt  fol. 
141. 

Lorenzo  Ottone  Scultore  Romano 
fcritto  al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  l’anno  1691.  Nella  Chie- 
X x 2 fa 
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fa  di  Gesù-Maria  di  Roma  fono  o- 
pcre  fuc . 

Lorenzo  Pasinelli  nacque  in  Bo- 
logna l'anno  1629.  Contro  il  genio 
del  Padre  applicato  alla  pittura  fot- 
io  Simone  Cantarino  , nella  ficu- 
rezza  del  difegno  occupò  il  luogo 
primiero;  morto  il  Pefarefe  l'anno 
1648.  fegui  per  qualche  tempo  Flam- 
minio  Torre,  dal  quale  , per  certo 
pittorico  difgullo  allentato , ritirof- 
fi  da  sè  adoperare.  Intanto  fuchia- 
mato in  Savoja  collo  Sghizzi  qua- 
dratorilla  al  fervigio  di  quell’ A.  R. 
d'indi  a Mantova,  per  dipignere  le 
danze  Ducali  diMarmirolo.  Paffa- 
to  a Venezia  , tanto  s'invaghì  del 
fare  maedofo,  e profondo  di  Paolo 
Veronefe,  che  mutò  maniera,  eri- 
lolfe  feguire  quei  portamenti , quei 
manti,  e quella  grandezza  Paole- 
lla. Ritornato  a Bologna,  aprìfio- 
ritilfima  Scuola,  che  durò  fino  alla 
fua  morte,  e n’ufcirono  fra  gli  al- 
tri allievi  ildiligentiflimo  Gio.-Gio- 
feffo  dal  Sole,  ed  il  feracidimo  An- 
tonio Burini  amendue  viventi  Mae- 
ftri . Dipinfe  varj  penfieri  (acri  , e 
profani  in  picciole,  o vade  tele  per 
Principi  della  Germania  , per  le 
Chiefe  di  Bologna,  c per  molti  par- 
ticolari , come  fi  può  vedere  dal 
1 Proteo  vagante  , Totfic  del  Dottore 
Nifcolù  Baldelli,  nelle  quali  ha  de- 
ferì tto  tutte  l’operc  piu fingulari di 
quedo  infigne  Pittore.  Era  già  fet- 
tuagenario, quando  offerendofegli  nuo-. 
va  occafione  di  padare  alle  terze 
nozze,  s’ accompagnò  con  giovane 
gentile,  ma  in  capo  a dieci  meli  fi- 
ni la  vita  l’anno  1700.  e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  della  Madonna  di. 
Galliera  . 

Lorsnzo  Pisanelli  Bolognefe  nella 
quadratura  franco  difcepolo  di  Ce- 
lare Paglioni  ; quedi  averebbe  ri- 
trovato fortuna  nella  Corte  di  Par- 
ma, ficuro  della  grazia  Ducale,  ed 
annuale  provvifione  , fc  non  avede 
ardito  di  perdere  il  rifpetto  ad  un 


Cavaliere  entro  le  danze  Ducali  _ 
Tirava  mirabilmente  di  linee  con 
impareggiabile  pulizia,  e profonda- 
va nell’ intendere  le  regole  dell'ar- 
chitettura ; e pure  avanzando  fopra 
di  lui  i due  Pittori , cioè  Dentone , 
e Colonna  , fu  lafciato  addietro  r 
fenza  edere  più  adoperato,  riducen- 
dofi  m ultima  mileria  . Morta  la 
moglie,  e feppellita  per  carità,  gli 
levo  la  zimarra , con  cui  fu  porta- 
ta alla  fepoltura,  per  ferbarla  alla 
figlia  , che  sforzata  dalla  bedialità 
paterna  a vcdirla , pigliò  tanto  di 
(pavento,  che  quali  impazzì . Mal- 
vafia  p.  2.  fol.  3 50. 

Lorenzo  Rossi  Fiorentino  difeepo- 
lo  di  .Pietro  Dandini , poi  feguacc 
della  maniera  di  Livio  Mcus  , di- 
pinfe molte  operette  graziofe , c mo- 
ri l'anno  1701.  M.  S. 

Lorenzo  Tinti  Bologncle  Intaglia- 
tore in  ramediede  alledampe  in  fo- 
glio il  frontilpizio  del  Libro  , che 
tratta  delle  Piante  , del  Dottore 
Giacinto  Ambrofini  , dampate  nel 
I6d6.  in  Bologna  . Ma  fini  fol.  6)2. 

Lorenzo  Vecchietti  Orefice,  Scul- 
tore , e Pittore  Sanele  , operò  per 
lo  più  di  getto  , ma  con  tal  gra- 
zia, e pulizia,  che  nei  Tabernaco- 
li , e nelle,  figure,  acquidò  gran  no- 
me; fu  di  natura  folitario , malin- 
conico, ed  adratto;  vide  56.  anni, 
e.  fiorì  circa  il  1482.  Va  fari  par.  2 
fol.  3*7- 

S Lorenzo  Zucchi  Veneziano  , in- 
cifore  di  rami , fi  efeicita  con  ono- 
re nella  fua  profedione , dando  con- 
tinuamente faggi  di  fua  perizia. 

Luca  Antonio  Bisteca  nacque  in 
Bologna  l'anno  1672.  Praticò  per 
molto  tempo  con  Bariamo  Cadella- 
ni  Pittore  di  quadratura , e di  pro- 
fpettiva;  feguitò  dopoi  le  regole  , 
e le  operazioni  di  Giacomo  Anto- 
nio Manini,  e di  Marcantonio  Chia- 
rini : Servì  di  quadratorida  nelle 
Chiefe  di  Crema, -e  Piacenza  il 
Yirtuofo  Marcantonio  Francelchini 
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in  Bologna,  ed  in^altri  luoghi  di- 
veri!  Pittori  figuri  i . Il  fuo  talen- 
to è di  travagliare  in  opere  gran- 
di , per  aver  campo  di  sfogare  in 
quelle  le  fue  idee.  Vive  in  Patria. 

Luca  Barbieri  Bolognefe  allievo  d' 
Aleflandro  Tiarini  , con  Gio:  An- 
drea Cartelli  , amendue  quadratori- 
fti,  e con  Francefco  Carbone  figu- 
rirta  , dipinfe  in  varj  Palagi,  e Chic- 
le di  Bologna  . Matvajia  p.  4.  fai. 
212. 

Luca  Cambiasi  nacque  in  Genova 
1’  anno  1527.  da  Gio:  Pittore  , con 
l’ajuto  del  quale,  con  lo  rtudio  fo- 
pra  i migliori  dipinti  della  Città  , 
e con  una  natura  liberale  nel  dife- 
gno , riufei  uno  dei  primarj  Pittori 
del  fuo  tempo.  D’anni  rj.  maneg- 
giò in  pubblico  i pennelli  , e cosi 
franco,  fpedito  , e veloce  divenne, 
dipignendo  a due  mani  , che  da  sé 
folo  operò  pii  di  quello,  che  facef- 
léro  molti  Pittori  inficine  . E’ indi- 
cibile la  quantità  delle  fue  pitture, 
e dei  difegni,  tanti  dei  quali  furo- 
no rapiti  dagli  fcolari,  da  lui  trac- 
ciati, dalla  moglie  perduti  nell’ac- 
cendere  il  fuoco,  e dai  fervidi  ca- 
fa  adoperati  per  involti,  e pure  al- 
trettanti ne  girano  per  il  Mondo  . 
Morta  la  moglie  , si  ertremaincnte 
rimafe  invaghito  della  forella  della 
defunta,  che  per  averne  la  difpen- 
fa , prefentò  con  due  quadri  la  fup- 
plica  a P..pa  Gregorio  XIII.  ma 
non  forti  l’intento.  Invitato  da  Fi- 
lippo II.  Re  delle  Spagne  a dipi- 
gnere  il  Paradifo  nell’ Elcuriale , là 
andò  l’anno  1 58^.  con  ifperanza  d’ 
interporlo  predo  il  Pontefice  perla 
fofpirata  diliscala  , vedendofi  dun- 
que provvifionato  di  500.  feudi  al 
mefe,  graziato  di  replicate  vifiteda 
quel  Monarca,  che  godeva  vederlo 
dipignere,  e con  ammirazione  mu- 
tare in  un’iftante  le  figure  a di  lui 
genio,  pensò  pria  di  parlarne  a Sua 
Macrtà , confidare  il  negozio  ad  un 
Cavaliere  di  Corte , parziale  del  Re, 
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dal  quale  ebbe  in  rifisofta  , che  il 
fuo  Sovrano  Pio  , e Religiofo  ave- 
rebbe , non  folo  detcrtata  la  ftrava- 
gante  richieda , ma  anco  fi  farebbe 
attenuto  da  più  compartirgli  tanti 
favori.  Fu  quello  un  fulmine  , che 
di  tal  maniera  l’atterrò , che  cadu- 
to in  mortale  deliquio  , con  grave 
feontento  della  Corte  , e del  Re  , 
che  (tante  le  rare  qualità  , la  vir- 
tù, e la  modertia  d’un  tanto  Sog- 
getto, teneramente  l’amava  , mori, 
e lafciò  Orazio  il  figlio  ragionevo- 
le Pittore.  Soprani  fai.  jf. 

Luca  Carlevarts  , è nato  in  Udi- 
ne nel  1 66 Non  ha  avuto  pofiti- 
vo  Maeftro,  ma  ha  ftudiato  or  qua  ’ 
or  là . In  piccolo  , in  porti  di  ma- 
re , ed  in  paefini  con  vaghe  figure 
dipinti,  li  porta  tanto  bene , che  me- 
rita fe  ne  faccia  degna  memoria , 
quantunque  vivente.  Tra  le  altre 
memorie  di  lui  , evvi  il  bel  Libro 
intitolato:  Le  Fabbriche,  e Vedute  di 
Venezia  dijegnitte , e pojle  in  proietti- 
va , e da  erto  intagliate  all’  acqua 
forte  , e date  in  luce  l’anno  1705. 
in  Venezia  in  cento  fogli. 

Luca  Cassel  Fiammingo  , ville  , e 
mori  in  Bruxelles,  dopo  la  condot- 
ta di  b. lliOìtni  paeli  dipinti  con  (in- 
goiare maniera,  b'andra't  fai.  257. 

/Luca  Casselo,  Pittore  noto  pel 
fuo  ritratto  ,.ch’é  alle  (lampe  con 
dirtinta  notizia  di  fua  abilità. 

Luca  Catapane  Cremonefe  , fcolaro 
di' Vincenzio  Campi  , dipinfe  in  San 
Sepolcro  di  Piacenza  la  Rifurrezio- 
ne  di  Cri  (lo  , e la  Decollazione  di 
S.  Gio:  Batilla,  ed  in  altri  luoghi. 
Sebbene  non  pafsò  più  oltre  d'uno 
Itile  mediocre , purelifcopre  ne’luoi 
dipinti  una  bravura,  ed  una  rifolu- 
zione  magiftrale  : i fuoi  difegni  in 
carta  furono  alla  maniera  de!  Cam- 
biali . Baldi  micci  face.  4.  p rrt.  3.  fi.  87. 

Luca  Cornelio,  nacque  in  Lione  1’ 
anno  149J.  Fu  fratello  di  Cornelio 
difcepolo  , e figlio  di  Cornelio  En- 
gelberto  ; fu  anco  detto  il  Ceco  v 

per 
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per  r arte  del  cucinare  da  lui  efer- 
citata  . Servì  in  Inghilterra  Enrico 
Vili,  in  pitture  a olio,  edafrefco: 
Le  opere  fue  da’ Mercatanti  furono 
comprate  , ed  a gran  prezzo  riven- 
dute . Saatirart  fot.  2J2. 

Luca  db  Heere  di  Gant,  figlio  di 
Gio:  il  più  rinomato  Scultore  della 
diandra,  e d’Anna  Smyters  lodatjf. 
lima  Pittrice  in  minute,  c quali  j„_ 
vifibili  figure  : dopo  i principi  dai 
Genitori  apprefi,  fu  accolto  da  Frati- 
cefco  Floris  , e ne’  lavori  di  paefi , 
di  vedute  , di  figure  , e di  ritratti 
fuperò  il  Maeflro:  dilettoli!  di  anti- 
caglie , fu  fpiritofo  Poeta  , gradito 
da' Principi  , c da’ Monarchi  , non 
meno  per  la  dolcezza  della  penna , 
che  per  la  delicatezza  del  pennel- 
lo: terminò  la  vita  l’anno  tfSq.  di 
anni  50.  Baldinucci part,  2.  fot.  ijj, 
Sanitari fo'.  258. 

Luca  della  Robbia  , Scultore , nacque 
in  Firenze  nel  1 ^ 88.  Imparò  l’arte 
dell’Orefice  da  Leonardo  di  Ser  Gio: 
franco  nel  difegno,  principiò  a mo- 
dellare, a lavorare  di  getto,  e fcar- 
pella re  marmi  : d’  anni  ij.  andò  a 
Rimino  per  fervigio  di  Sigifmondo 
Malatefta , Signore  di  quella  Città  ; 
ivi  intagliò  gli  ornamonti  di  un  Se- 
polcro: ritornato  alla  Patria  , lavo- 
rò a competenza  di  Donatello  , e 
óipinfe  ancora  certr  tondini;  ma  la 
morte  impedì  maggiori  progredì , 
mentre  che  in  gioventù  fu  Sotterra- 
to in  San  Pietro  Maggiore . Agofti- 
no  fuo  fratello  lavorò  di  baflòrilie- 
VO  . Vafari  part.  2.  fot.  127. 

Luca  di  Leida,  detto  d’olanda.  Pit- 
tore, Intagliatore,  e Scrittore  in  ve- 
tri. Nacque  nel  1494  da  Ugo  Ja- 
copi  eccellente  Pittore.  In  Luca  fan- 
ciullo di  3.  anni  moflrò  la  natura 
i fuoi  miracoli  negl’  intagli  . Pafsò 
lotto  Cornelio  Engelbert,  e di  gior- 
no, e di  notte  non  celiando  dal  di- 
fegno, d'anni  >2.  colorì  una  fioria 
df  S.  Uberto:  di  1 s.  intagliò  i no- 
ve pezzi  della  Paflione,  che  pofero 


in  gran  gelofia  Alberto  Duro  , Sco- 
prendovi un  accordo  così  aggioga- 
to, che  Io  fece  flupire.  Non  lafció 
mai  ufeire  alla  luce  alcuna  delle 
opere  fue , Se  prima  non  era  efattif- 
fimamente  riveduta  ; e perchè  incer- 
to intaglio  conobbe  un  leggierillimo 
errore  , confegnò  tutte  le  carte  al 
fuoco  . Defioto  di  vifitare  i circon- 
vicini Pittori  , fi  pofe  in  viaggio, 
ma  per  efler  debole  , e gracile  di 
natura,  ritornò  a cafa  infermo,  per 
fei  anni  continui , non  fenza  Soffer- 
to di  veleno  . Presentatogli  un  gior- 
no al  Ietto  un  nipote,  levato  allo- 
ra dal  Sacro  Fonte  , e chiedendo 
con  qual  nome  battezzato  , rifpofe 
una  donna  poco  accorta:  perchèdo- 
po  voi  redi  un  altro  Luca  al  Mon- 
do, Luca  è il  nome;  daquefta  rifpo- 
fìa  rimale  in  tal  maniera  accorato, 
che  dopo  9.  giorni  , in  età  di  59. 
anni  Spirò  l’anima  . Baldinucci  Jet. 

12.  Snndrart  fot.  22$. 

Luca  Faidherbe  Mcchelinefe  Pitto- 
re , e Scultore  celeberrimo  in  ope- 
re di  marmo  , d’  avorio  , c di  le- 
gno , conduce  ogni  fuo  lavoro  con 
perfezione  dell’arte,  con  naturalez- 
za, e con  finimento  : riportò  il  di- 
fegno da  Pietro  Paolo  Rubens  . 
Sandrart  fot.  350. 

Luca  Falchemburg  di  Michelina  P 
anno  1 <,66.  con  Gio:  da  Uries  an- 
dò a Liegi,  ed  ivi  copiando,  e di- 
segnando dal  naturale,  valente  Pit- 
tore comparve  in  Patria  in  gran- 
de, in  piccolo  , in  battaglie,  ed  in 
paefi  : viveva  in  Norimberga  nel 
1622.  c Martino  fuo  fratello  Pit- 
tore in  Francfort  . Sanitari  fot. 
237.  ‘ 

f Luca  Framo,  di  Malincs,  fu  abi- 
le pittore  sì  d’iflorie  che  di  ritrat- 
ti. Vivea  nel  16  50. 

§ Luca  Franchevs,  fcolaro  del  Ru- 
bens , fioriva  nella  Città  di  Mali- 
ncs l’anno  1660.  con  credito  di  fa- 
rr.ofo  pittore  , tanto  d’  iliorie,  che 
di  fomigliantilfimi  e ben  dipinti  ri-  • 

tratti  - 
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tratti  • Nel  Gabinetto  jQutco  fi  dà 
contezza  di  lui,  ed  il  ritratto  acar. 

Luca  Giordano  Napoletano  , detto 
Luca  Fapricjlo  , per  la  volontà  del 
pennello  nel  dipignere  , nel  conce- 
pire , e nel  partorire  in  un  fiato 
medefimo  : ftudiò  da  Giofcffo  Ri- 
bera,  detto  Io  Spagnoletto  , del  qua- 
le con  grande  artificio  feguì  lo  iti- 
le : veduti  poi  i dipinti  Veneti  , e 
Romani  , addolcì  la  maniera  con 
impatto  gradito  , manierato  , e di 
botte  franche;  altre  volte  con  gra- 
ziofo  finimento.  Chiamato  replica  - 
tamentc  in  Ifpagna  , ivi  terminò 
molte  opere  a frefeo,  e a olio  . E’ 
morto  in  quetto  fecolo  . Sancir  art 
fol.  39*;.  (a) 

§ Luca  Grana,  da  altri  detto  Sgra* 
na  , e creduto  Sattone  di  nazione , 
fu  Pittore  molto  (limato  al  fuo 
tempo,  dipinfe  iftorie  e ritratti  con 
finitezza  e dilicateza  incomparabi- 
le. Vivea  negli  anni  15^4.  (b) 

§ Luca  Hunembout  , della  Città  di 
Gand  , fu  ttimatittìmo  miniatore  di 
libri  fu  lo  ftile  antico  . Fajarì  par. 
3.  a car.  159. 

Luca  , e Volfango  Kilian  fra  i 
primi  Intagliatori  Auguftani  fono 
annoverati  , ma  il  primo  fuperò  il 
fecondo  in  tal  maniera,  che  dopo 
Egidio  Sadeler  ebbe  il  primo  luo- 
go, ftante  la  gran  quantità  di  ila m- 
-pe , che  diede  in  luce  , molte  delle 
quali  fono  deferitte  dal  Sandrart 
Jol.  357. 

Luca  Kranich  Seniore  nato  in  Kra- 
nichio  ( Terra  del  Bamberg.  fc.  ) 
Per  la  grazia , e per  la  vaghezza  , 
con  le  quali  dipigneva  mezze  figu- 
re, ritratti  , ftorie  , favole,  e poe- 
tiche finzioni,  fu  dichiarato  Aulico 
Pittore  dell’  Elettore  di  SafTonia  ; 

, mai  cefsò  dai  lavori  finochè  nel 
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1553.  pervenuto  agli  anni  81.  fa 
morte  gli  levò  dalle  mani  i pennel- 
li . Fu  erede  della  virtù  paterna  , 
Luca  juniore  nato  in  Saflbnia  , do- 
ve per  le  fue  belle  opere  eferci- 
tò  la  carica  di  Confole,  ed  in  quel- 
la morì  nel  1586.  Sandrart  fo!. 
219.  (a) 

Luca  Kruger  uno  dei  più  famofi  , 
e franchi  Intagliatori  in  rame  del- 
la Germania;  fuperò  nei  fuoi  tem- 
pi i Francefi  , e gl’  Italiani  : Dai 
Dilettanti  fi  ricercano  a gran  prez- 
zo le  tre  carte  della  Nafcita  ^ dell’ 
Adorazione  dei  Magi,  e della  Cro- 
cefittione  di  Gesù  Crifto  : vide  cir- 
ca gli  anni  15:6.  Sandrart  fol . 22;. 

Luca  Lunghi  da  Ravenna  uomo 
dabbene,  quieto,  e ftudiofo  , lavo- 
rò con  gran  flemma  quantità  di  ta- 
vole nella  fua  Patria  , dalla  qua- 
le mai  ufcì  : fu  concorrente  di  Li- 
vio Agretti  : ebbe  una  figlia  per 
nome  Barbara  , che  difegnò  * e di- 
pinfe . Safari  par . 3.  hb.  2.  fol . 
217. 

Luca  Martelli  da  Matta  , e riferi- 
to dall’  jLvcroldi  a fol . 178.  per  il 
gran  quadro  , che  dipinfe  fopra  la  Por- 
ta Maggiore  interiore  in  S.  Barnaba 
di  Brcfcia . 

Luca  Mombello  dipinfe  molte  ta- 
vole in  Brefcia  fua  Patria  a olio  , 
ed  a frefeo  : fe  non  a vette  cangia- 
to la  fua  prima  maniera  forte  , e 
caricata  , in  una  quafi  minuta  , e 
lifeiata  , per  compiacere  con  tal 
dolcezza  alle  Monache,  per  le  qua- 
li dipinfe  varie  Madonne  , e qua- 
dri, per  certo  meritava  lode  (iugu- 
lare : fioriva  nel  1553.  come  fi  ri- 
conofce  dalla  tavola  , che  dipin- 
fe nel  primo  Altare  di  S.  Pietro 
Oliveto  di  Brefcia  . Cozzando  fol. 
122. 

Luca  Monverde  Furiano  difcepolo 

di 


(a)  Di  Luca  Sua  Maeftà  Ha  dodeci  pezzi  iftoriati  , tra  i quali  un  San  Sebartiano, 
cui  delle  pietofe  Matrone  cavano  dal  corpo  le  ferite,  opera  fatta  con  tutto  lottudio. 

(b)  Di  lui  ha  S,  Maeftà  lette  pezzi  storiati. 
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di  Daniello  da  S.  Pellegrino  : una 
fola  tavola  fi  vede  di  quello  Pitto- 
re in  S.  Maria  delle  Grazie  d’  Udi- 
ne , perchè  giovane  morì  . Rtdolfi 
par.  i,  fot.  114Ì 

Luca  Penni  Fiorentino  fratello  dì 
Gio:  Francefco  , detto  il  Fattorino 
di  Rateilo , ched’amendue  fu  Mae- 
firo:  lavorò  in  Genova,  in  Lucca, 
ed  in  Roma  con  Ferino  del  Vaga 
fuo  cognato  : andò  poi  in  Inghil- 
terra , dove  avendo  piò  coie  di- 
pinte per  quel  Re  , fi  diede  a fa- 
re difegni  , c li  mandò  alle  (lam- 
pe , e furono  intagliati  da  carj 
Fiamminghi  • Farmi  par.  3.  lib,  1. 
fol.  .113. 

Luca  Saltarelli  Genovefc  nacque 
circa  F anno  1610.  Dcfiofo  di  riu- 
feire  Pittore,  cercò  per  molte  Scuo- 
le il  difegno  , finalmente  fi  fermò 
in  quella  di  Domenico  Fiafella  , col 
farfi  feguace  di  quella  maniera  : 
Sebbene  in  privato  , ed  in  pubbli- 
co aveva  dato  faggio  del  luo  va- 
lore , nulladimeno  mai  contento  del 
fuo  operare  , volendo  arricchirlo  di 
nuove  perfezioni  , andò  a Roma  , 
e (cordandoli  d’  effere  Maeflro  , fi 
diede  a guifa  di  principiante  a di- 
fegnare  1 più  rinomati  dipinti  , c 
marmi  , nei  quali  tanto  ìndifereta- 
mente  s’ affaticò,  che  oppreffo,  in- 
fermolfi  col  lafciarvi  la  vita  . So- 
prani foU  83. 

Luca  Sicnorelli  da  Cortona  nipo- 
te di  Lazzaro  Vafari  , fu  fcolaro 
di  Pietro  da  Borgo  S.  Sepolcro  , 
col  quale  dipinfe  in  Arezzo  , e lo 
fuperò  in  molti  luoghi , roaflìma- 
mente  nei  nudi  , che  dipinfe  a ma» 
raviglia  , e da  Michel-agnolo  furo 
no  (ommamente  lodati:  fu  d’animo 
sì  collante  , che  nccifo  fn  Corto- 
na un  fuo  figlio  di  belliflìme  fat- 
. tezze  , lo  fece  fpogliare  , e lo  ri- 
«alfe  al  naturale  , fenza  nè  pure 
gettare  una  lagrima  , quantunque 
teneramente  1*  amaffe  . Servì  Papa 
Siilo  IV.  i Principi  di  Tofcana  , e 


molti  altri.  L’anno  1521.  toccando 
li  82.  di  fua  età  morì  in  Patria  » 
Scandii  , Sancir  art  , Vafari  par.  z, 
foK  429. 

Luca  Wael  di  Anverfa  fratello  dì 
Cornelio,  fludiò  in  Patria  , poi  Col 
fratello  portò  in  Genova  un  sì  bel 
dipignere  di  paefi,  che  potevafiglo- 
tiare  d’  effere  unico  in  Italia  : fcr- 
moffi  16.  anni  in  quella  Città,  do- 
po i quali  volle  vedere  Roma,  ma 
non  confacendogli  l’aria,  ritornò  a 
Genova , e poco  dopo  con  difpiace- 
re  di  Cornelio  , che  molto  fe  ne 
valeva  in  fare  paefi  nelle  proprie 
tele , determinò  rivedere  la  Ratria  , 
né  pafsò  gran  tempo  , che  là  giun- 
to , morì  quello  caro  , amorevo- 
le » e civile  Pittore  • Soprani  fol. 

$ Luca  Valchemberc  , di  Malincs, 
fu  eccellente  pittore  di  paefi  ; te- 
nea  fuoi  compagni  a dipinger  (eco, 
ma  con  la  direzione  fua  riufeivano 
tali  , che  ognuno  parea  della  ma- 
niera e carattere  di  Luca  . Vivea 
negli  anni  15 66.  Baldinucci  fec.  4. 
par.  2.  a car.  142. 

Luca  Van-Uden  Pittore  di  Anverfa 
-vivea  itegli  anni  1620.  Gabinetto 
Aureo  a car.  242. 

Luca  Vosterman  d’Anverfa,  appli-  _ 
cato  al  difegno  , fu  configliato  da 
Pietro  Paolo  Rubens  al  bulino,  ed 
in  fatti  tratteggiò  così  bene  , e vi- 
vamente efprefie  1’  opere  fue  , co- 
me ancora  dipinfe  con  tanta  dili- 
genza , che  riportò  il  nome  glo- 
riofo  di  Pittore  celebre  . Sancir  art 
fol.  3 57. 

Lucia  àncuscio^lla  Cremonefe,  Can- 
tatrice , e Pittrice  imparò  da  Sofo- 
nisba  fua  forella,  cosi  bene  ritraffe 
il  Duca  di  Sefla,  ed  altri  Signori  , 
che  dopo  la  di  lei  morte  , lèguita 
nel  1565.  fu  comune  concetto  dei 
Pittori,  che  fe  preventi  vamenre  non 
partiva  dal  Mondo,  a verebbe avan- 
zata la  ftelfa  Maeflra  ( cafo , che  an- 
co fuccefie  nella  Sorella  Minerva  , 


^ccellentittìma  in  lettere  volgari  , 
e latine.  ) Baldinucci  par . 2.  fcc. 4. 
fol . 163. 

Luici  Garzi  Romano  nato  nel  i*4°; 
Fu  Scolaro  d’ Andrea  Sacelli , la  di 
cui  maniera  con  pulizia,  con  vago 
colorito,  e diligenza  ha  efprerto  a 
olio,  ed  a frefeo  per  varie  Chiefe 
di  Roma  notate  nella  tavola  dell’ 
*Ab.  Tifi,  Per  ordine  di  N.  S.  ha 
dipinto  il  Profeta  Joele  in  S.  Gio: 
Laterano . 

Pafcoh  ne  fa  la  vita  a ear,  235. 
2.  parte . 

Luigi  Gavasseti  Modonefe  , quali 
con  pari  grido  di  Cammillo  il  fra- 
tello farebbe  comparfo,  lecontrop- 
po  genio  non  avelie  attefo  ad  in-; 
dorare,  e gralfire,  nelle  quali  arti 
fu  Angolare;  quello  però,  che  ha 
pennelleggiato  è tutto  buono  , e 
lodato  dagl’  intendenti  ..  1 ViJUiani 
fol.  1 1 J.  r 

Luigi  Gentili  di  Bruxelles  fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici  di  Ro- 
ma l’anno  1650.  Ha  dipinto  in  pub- 
blico con  gran  diligenza,  e finimen- 
to nelle  Chiefe  Romane. 

Luigi  Guerin  nato  a Parigi,  fu  Scul- 
tore , e Anziano  ProfelTore  nella 
Reale  Accademia,  fece  i due  Ca- 
valli, ed  i due  Tritoni,  che  fono 
compagni  di  quelli,  che  Baldattar, 
e Gafparo  fratelli  Marcy  fcolpiro* 
no  in  una  delle  nicchie  della  Grot- 
ta d'  Apollo  a Verfailles , ma  Tetta- 
no .lavorati  con  una  difpofizionedi- 
verfa  da  quella  dei  Marcy,  ed  in- 
tefi  con  grande  arte,  efapere.  Mo- 
rì nel  1677. 

Luigi  Hutinot  Scultore  nato  a Pa- 
rigi i morì  Accademico  Regio , li 
26.  Settembre  1679.  di  anni  50. 
M.  S. 

•Luigi  le  Comte  Scultore,  nato  a 
Bologna  di  Francia^  pretto S.Cloud, 
ha  travagliato  con  di  (Unta  ftima  al 
pari  d’ ogni  altro  eccellente  Artefi- 
ce per  Luigi  XIV.  e le  fue  mani- 
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fatture  fono  degne  d’ammirazione, 
parte  delle  quali  lì  ottervano  ftam- 
patc  nella  Raccolta  delle  Figure  del 
Cartello,  e Parco  di  Verlailles , in- 
tagliate da  Simone  Tommafini . Mo- 
rì ProfelTore  della  Reale  Accade- 
mia il  dì  26.  Settembre  1693.  d’an- 
ni 51.  M.  S. 

Luigi  Lerambet  Scultore  , nato  in 
Parigi , allievo  di  Giacomo  Sara- 
zini.  Accademico  Regio,  morì  li 
M.  Giugno  1670.  d’anni  66.  M.  S. 

Luigi  Qua  ino  nacque  in  Bologna 
l’anno  1643.  Ebbe  i principi  del  di- 
fegno  da  Francefco  fuo  Padre , che 
fu  bravo  quadratoritta,  poi  pafsò 
nella  Suola  del  Guercino , d’  indi 
in  quella  di  Carlo  Cigliano  fuo  Pa- 
rente; da  tanti  Maeftri  dunque  per- 
fezionato nelle  figure  , c nei  paefi , 
s’è  fatto  conofcere  per  Valentuomo 
in  luoghi  diverfi  , ha  veduto  la 
Francia  , col  Cognato  Marcantonio 
Francefchini  trovottì  in  Genova  a 
dipignere  la  gran  Sala  del  Confi- 
gli. Morì  adì  2».  Settembre  1714. 
Sepolto  nella  Chiela  dello  -Spedale 
di  S.  Francefco . 

Luigi  Roder ico  eccellente  Pittore 
Siciliano:  T opere  fue  le  divife  in 
dodici  Provincie  del  Regno  di  Na- 
poli , con  altre  belle  pitture  , c 
quelle  fi  veggono  dipinte  nel  Refet- 
torio dei  Padri  di  S.  Lorenzo  in 
Napoli.  Sarnclli  fol . 114. 

Luigi  Scaramuccia  Perugino  im- 
parò da  Gio:  Antonio  fuo  Padre  , 
detto  lo  Scaramuccia  vecchio  , poi 
da  Guido  Reni;  aderì  qualche  vol- 
ta al  Guercino  nel  colorito.  Vago 
di  girare  l’Italia,  per  vifitare  l'o- 
pere  dei  piò  Samoli  pittori , com- 
pofe  il  Libro  intitolato,  Finezze  dei 
pennelli  Italiani,  fotto  nome  di 
Cirupeno , che  vuol  dire  Perugino  : 
morì  in  Milano  circa  il  1684.  fe- 

, polto  in  S.  Antonio  dei  PP.  Tea* 
tini . 

§ Luigi  Siciliano  Pittore.  In  Na- 
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poli  nella  Chiefa  de’  Padri  dell’O- 
ratorio nella  Capella  del  Crocifif- 
fo  dipinfe  la  Depofizione  di  N.  S. 
dalla  Croce . Celano  par.  2.  a car- 
te 96. 

Luigi  Benfatto  Vcronefe,  nipote, 
da  parte  di  forella , di  Paolo  Ve- 
ronefe  : colpì  sì  bene  in  quel  far 
maeftofo,  che  ftupivafi  ogni  uno  : 
fu  di  tale  ritentiva,  che  era  d’uo- 
po a Paolo  tenere  nafcofli  i fuoi 
penfieri  pittotici,  perchè  lo  preve- 
niva coli’efeguirli  : non  è però,  che 
anch'eflo  non  lavorale  d’invenzio- 
ne, ma  Tempre  con  qualche  figura 
levata  di  cefo  dai  lavori  del  Mae- 
flro  : morì  fcflagenario  nel  idii. 
Rirlolfi  par.  *.  fai  138. 

Lutei  Bernini  Scultore  Fiorentino, 
e parente  del  Cav.  Bernini  ; fuferit- 
to  al  catalogo  degli  Accademici  di 
Roma  l'anno  1640. 

Luigi  Bouloone  il  vecchio  Padre, 
e Maeftro  di  Bon,  e di  Luigi  il 
giovine.  Egli  era  maravigliofo  nel 
copiare  pitture  di  grandi  Maeflri 
antichi,  fino  ad  ingannarecolla  giu- 
da fomiglianza  dì  quelli  i più  pe- 
riti nell’arte:  non  e però,  che  non 
dipingere  ancora  d*  invenzione  . 
Morì  nel  1674.  e laifcìò  Ginevra  , 
e Maddalena  di  lui  figliuole  abi- 
lirtime  alla  pittura.  Ftlìbien  par. 4. 
fol.  j 06. 

Luigi  Boulogne  il  giovine  Scudie- 
re, e Pittore  del  Re  . Nacquea  Pa- 
rigi l’anno  1654.  figlio  di  Luigi 
parimenti  Pittore  del  R.e , e Profef- 
fore  dell’Accademia  Reale:  dopo 
la  morte  dei  Padre,  fu  mandato 
dal  Re  in  Italia  a perfezionarli  fo- 
ra le  pitture  dei  più  celebri  Mae- 
ri:  ritornato,  fu  ammeffo nell’ Ac- 
cademia Reale,  ed  impiegato  nelle 
più  confiderabili  operazioni  che 
S.  M.  facefie  dipignere  nei  fuoi  Re- 
gi Palagi,  eletto  ad  operare  per  i 
quattro  gran  quadri  della  Sala  gran- 
de di  Marlì . Colorì  ancora  a frefeo 
la  Capella  di  S.  Agodino  nella  Chie- 


fa degl’invalidi;  quella  della  Ver- 
gine nella  Capella  di  Verfailles  ; nel 
Coro  della  Chiefa  di  Noftra  Don- 
na di  Parigi  due  gran  quadri  net 
quali  evvi  la  Purificazione  di  M.  V. 
e la  Fuga  in  Egitto,  ed  alcuni  an- 
ni prima  avea  terminati  due  altri 
gran  quadri  per  la  medeflma  Chie- 
la , in  uno  il  Centurione  ai  piedi 
di  Criflo,  nell’altro  la  Samaritana. 
Tutte  quefte  opere,  ed  un  grandif- 
fimo  numero  di  altre,  che  ha  fatto 
in  pubblico  , ed  in  privato  , gli 
hanno  acquiftato  molto  d’onore,  e 
prefentemrnte  è Rettore  dell'Acca* 
demia  Reale,  ed  è Penfionario  di 
Sua  Maeftà.  M.  S. 

Luigi  Carabajal  Spagnuolo,  cugi 
no  di  Gio:  Batifla  Monegri , del  qua- 
le s’è  parlato;  dipinfe  a compe- 
tenza di  Pellegrino  Ti  baldi  nell’ E- 
fcuriale  di  Spagna . Mazzolar/  fol. 
50. 

Luigi  de  Guernier  figlio  d’ un  Ufi- 
ziale  del  Parlamento  di  Roan , nac- 
que adì  14.  Aprile  1614.  Fu  Pit- 
tore dei  Re  nelle  miniature,  riufeì 
perfettamente  in  piccoli  ritratti  , 
lavorò  difmalto,  nè  adoprava  bian- 
co ; tutte  1’ opere  fue  erano  punteg- 
iate  : Era  Uomo  di  onefìiffimi  co- 
umi  , di  fingulare  prelcnza  , ed 
adorno  di  molte  altre  virtù  , a ri- 
ferva che  era  nato  Proteftantc  . 
Ftlìbien  par.  a.  fol.  138. 

f Luigi  de  Vander  ,’  Pittore  di 
Bruflelles , ricordato  nell'Aureo  Ga- 
binetto a ca.  9S. 

Luigi  Galoche  figlio  di  un  Merca- 
tante di  Parigi , difcepolo  di  Luigi 
Boulogne:  dopo  aver  paffato  qual- 
che tempo  nella  fua  fcuola,  fece 
il  viaggio  d’Italia  , ove  dimorò 
alcuni  anni,  e perfezionatoli  nella 
pittura,  ritornò  a Parigi;  ivi  fece 
con  tanto  onore  un  quadro  della 
Natività  per  la  Cafa  Reale  di  Mc- 
dun,  ed  un  altro  per  gli  Agofli- 
niani  Scalzi,  che  fu  accettato  nell’ 
Accademia  Reale  , e continua  a 

tra- 
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travagliare  con  numerofa , c fiorita 
(cuoia.  MS. 

Lucio  Massari  Bolognefe , dopo  gli 
ftudj  di  grammatica,  applicato  al 
difegno  fotto  Bartolomeo  Paflarot- 
ti,  pafsò  col  tempo  alla  più  fon- 
data fcuola  di  Lodovico  Carracci , 
per  apprendere  la  pittura.  Andò  a 
Roma,  e riportò  i difegni  di  mol- 
te ftatue  , e pitture}  aprì  fcuola 
con  l’ Albano  , amato  come  fratel- 
lo , e fece,  buoni  allievi . Oh  fe  il 
divertimento  della  caccia,  e la  cul- 
tura di  nobile  giardino,  che  a fua 
mano  lavorava  , non  gli  avelfero 
rubato  il  tempo,  oltre  le  belle  o- 
pere  nel  Clauftro  di  S.  Michele  in 
Bofco, nella  Libraria  dei  Padri  Car- 
melitani di  S.  Martino,  ed  in  al- 
tre Chiefe  di  Bologna , quante  più 
fe  n'ammirerebbero  di  quefto  Va- 
lentuomo! ma  che!  l’una,  c l'al- 
tra abbreviarongli  la  vita,  e morì 
d’anni  6 4.  nel  16)}.  Malvajitt  par. 
3.  fot.  1 ^t. 

/ Lucio  Romano  Pittore.  In  Ca- 
rtel S.  Angelo  , nel  Palazzo  del 
Cartellano  fi  vedono  dipinte  di  fua 
mano  diverfe  camere , iij  concor- 
renza di  Perino  del  Vaga,  di  Gi- 
rolamo da  Sermoncta.  Vivea  circa 
gli  anni  1 58 6. 

Lucrezia  Bianchi  Bolognefe  figlia 
di  Baldaffare,  falariato  Pittore  del 
Sereniamo  di  Modona,  imparò  la 
pi^ura  dallo  ' Stringa  , c copiò  di 
buon  gufto  , e di  vago  colori- 
to. M.  S. 

Lucrezia  Quistelli  della  Miran- 
dola attefc  al  difegno,  ed  alla  pit- 
tura folto  AlefTandro  Allori  : con 
la  fua  virtù  fparfa  in  molti  que- 
dri  , e ritratti,  meritò  godere  in 
conforte  Cavaliere  di  nobil  fan- 
gue  . Vafari  parte  3.  libro  l.  fo- 
lio 179. 

Lucy  di  nome  Carlo  , nacque  in 
Londra  da  qualificati  parenti  nel 
1692.  d’anni  13.  fi  porto  inltalia, 
ove  in  Firenze  protetto  da  quell' 
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A.  R.  fu  raccomandato  a Pietro 
Dandini , acciochè  lo  ammaeftraffe 
nel  difegno,  al  quale  mofiravft  ta- 
lento particolare;  poco  dopofufpe- 
dito  a Forlì,  e con  diftinte premu- 
re appoggiato  al  Cav.  Carlo  Ci- 
gnant,  nella  fiorita  fcuola  del  qua- 
le rtudiò  otto  anni,  dopo  dei  quali 
venne  a Bologna,  e fi  fermò  folle 
opere  dei  migliori  Maertri  ; fece 
alcuni  lavori  d’invenzione  dipinti 
con  grazia  , e con  dolcezza  ; ma 
trafportato  dal  genio  a fare  ritrat- 
ti, in  quelli  fi  efercita  con  buon 
gurto,  e vivace  colore,  e dà  Scu- 
re fperanzc  di  dovere  riufcire  a 
perfezione  nei  medefimi. 

S Ludolfo  Bakhuysen  nacque  in 
Emden  , c rtudiò  la  Pittura  da  AI* 
berto  Erendinger , fu  bravo  pittore 
di  marine,  burafche,  combattimen- 
ti navali,  con  picciole  figure.  Sono 
ricercate  e affai  ben  pagate  le  ope- 
re di  lui.  Dimorò  lungo  tempo  in 
Amrterdam  , e di  anni  78.  mo- 
rì nel  1709.  Jacob  Campo  par,  2. 
a car.  279. 

§ Lutei  Agricola,  celebre  Paefifta 
di  Ratisbona,  nato  nel  1667.  girò 
per  1'  Europa  , lafciando  in  ogni 
Città  principale  opere  degne  di  me- 
moria. Si  fermò  qualche  tempo  in 
Venezia,  dove  fece  diverfi  paefag- 
gi  con  graziole  figure  al  Nobile 
Uomo  il  Signor  Zacchcria  Sagredo 
grande  amarore  della  Pittura;  tra 
i quali  fi  dirtingue,  ed  è confide- 
rato  una  delle  più  belle  fue opere, 
un  giuoco  di  Turchi  entro  un  bo- 
fco di  folti  alberi  .Secondando  egli 
il  fuo  forte  genio  di  girar  per  il 
Mondo  , poco  tempo  fi  fermava 
nelle  Città;  il  che  fa  che  poche  no- 
tizie fi  hanno  di  lui . Viveva  egli 
in  Venezia  l’anno  1712. 

Luigi  Anichini  Ferrarefe  , con  la 
fottigliezza  dell'intaglio,  e con  l’a- 
cutezza del  fuo  ingegno  arrivò  a 
lavorare  nei  cammei  meglio  del  Mar- 
mila, c di  altri  fuoi  contempora- 

ry  2 nei. 
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nei.  Vafari  par.  $.  lib.  x.foLiy'. 

Luigi  Benetello  lafciò  la  fua  pa- 
tria di  Padova  fconfolata  per  l’ im- 
matura morte  d’anni  21.  nel  1555. 
in  tempo  che  attendeva  dai  l’uoi 
fondati  dipinti  gloria  a fe  fteflb, 
ed  onore  alla  fua  Cafa  : fu  fcpolto 
in  S.  Anna  con  epitafio  intagliato 
dal  benevolo  amico  Ciò:  Batifta 
Rota . Ridolfi  par . 1.  fol.  74. 

Lucia  Casalina  nacque  in  Bologna 
l’anno  1677.  Ebbe  qualche  princi- 
pio del  difegno  da  Carlo  Canalini , 
tuo  cugino,  e fcolaro  d’ Emilio  Ta- 
ruffi,  e poi  pafsò  ad  edere  ammae- 
ttrata  da  Gio:  Giofeffò  dal  Sole.  Il 
genio  naturale,  e lo  ftudiointenfo 
ben  pretto  la  refero  ficura  nel  dife- 
gno, c nel  colorito  di  tanta  vaghez- 
za , amenità  , e forza  , che  dopo 
aver  fervito  molti  amici,  parenti, 
e cittadini  con  le  fue  primizie , en- 
trò nelle  Cafe  nobili , e Senatorie 
di  Bologna  con  1* opere  fue,  ed  al- 
tre ne  fpedì  in  luoghi  divedi . Creb- 
be poi  a tal  fogno  la  fama  di  lei , 
che  le  Chiefe  ancoralo  volleropub- 
blicare.  Nei  PP.  Ccleftini  dunque 
dipinfe  la  tavola  d’un  Altare,  in 
cui  evvi  S.  Niccolò  in  atto  di  fun- 
plicare  M.  V.  per  la  liberazione  del 
contagio;  Nella  Chicfa  di  S.  Ma- 
lia del  Soccorfo,  detta  del  Borgo 
di  5.  Pietro,  colorì  la  tavola  d’ Al- 
tare, ove  è Gesù  Critto  in  Croce 
più  grande  del  naturale;  InS.Fran- 
cefco  due  quadri  laterali  all’Alta- 
re di  S.  Anna;  Un’altro  laterale 
all’Altare  pofto  nella  Sagrettia  di 
S.  Domenico  , ed  altri  Ìpedì  per 
Chiefe  diverfe  in  altri  luoghi.  Nei 
ritratti  poi  fi  è fatta  così  famofa , 
che  ha  avuto  1’  onore  di  fervire 
molte  Dame,  Cavalieri,  Eminen- 
tiffimi  Porporati,  ed  altri  qualifi- 
cati foggetti.  Il  ritratto  pofcia  di 
lei , è flato  ricercato  con  premu- 
ra , per  aggiuntarlo  a quei  tanti 
delli  più  celebri  Pittori,  che  fono 
nella  Galleria  dell’ A.  R.  di  Tofca- 


na.  Vive  in  Bologna  Moglie  di  Fe- 
lice Torelli , uno  dei  migliori  Pit- 
tori, che  qui,  ed  in  altre  Città  èr 
comparfo  più  volte  in  pubblico  con 
le  fue  opere  tanto  belle  , e fpirito- 
fe,  difegnate  a perfezione,  e dipin- 
te d’ un  gran  fondo , e forza  in  luo- 
ghi ameni,  o per  la  vaghezza  dei 
paefi,  o per  la  degradazione  degli 
orizonti,  di  modo  tale,  che  non 
gli  mancano  mai  impieghi  nè  feo- 
lari  , ai  quali'  con  amore,  e dili- 
genza affitte. 

Lucia  Scaligeri  nacque  d’  onefti 
parenti  nella  Città  di  Venezia  1’ an- 
no 1 637.  Imparò-  le  lingue  latina  , 
fpagnuola , e franzefe,  fcrivendone 
lettere  ripiene  di  tali  fentimenti  , 
che  poteano  fervire  d’idea  ai  mi- 
gliori Segretar) . Nel  fuono , e nel 
canto  fece  fingulari  progredì:  nella 
pittura  poi  ebbe  per  Maeftro  Alef- 
fandro  Varotari  ; feguì  il  colorito 
di  Tiziano,  oltrepaffiando  Bartolo- 
meo Scaligeri  fuo  Zio,  e condifce- 
polo:  ricusò  gFinviti  di  Principef*- 
le  Italiane,  ed  Oltramontane,  che 
la  ricercarono  per  Damigella  d’ono- 
re: confegui  pari  matrimonio  in  Pa- 
tria ; fra  gli  altri  figli,  che  ebbe, 
riufeì  in  pittura  Suor  Maria  Teo- 
dora di  S.  Maria  Maggiore  : vide 
fino  all’Anno  Santo  del  1700.  in  cui 
ripiena  di  gloriofe,  e di  buone  ope- 
razioni fu  fepolta  nella  Chiefa  dei 
Teatini  in  luogo  contrafcgnato  con 
meritevole  epitafio:  tocca  le  di  lei 
lodi  il  Beghini  nelle  fue  rime  pitte- 
rebbe a fot,  5 z6. 

Luciano  Borzoni  nacque  in  Ge- 
nova l’anno  1590.  Ebbe  i principi 
del  difegno  da  Filippo  Bartolotto 
fuo  Zio  ritrartitta,  e gl’incremen- 
ti nella  fcuola  di  Cornelio  Cort , 
dove  difegnò  ftampe  , rilievi  , il 
nudo,  notomie  , c s’ arrifehiò  d’an- 
ni 16.  a fare  ritratti,  riducendoli 
in  sì  poco  fito,  che  fervi  vano  di 
ietra  agli  anelli-.  Sonava  la  Tior- 
a,  giuocava  di  Scherma  , era  buon 

par- 


parlatore  > piacevole  nel  difeorfi , 
pronto  nei  concetti,  e di  memoria 
felice , onde  la  fua  ftanza  era  Tem- 
pre frequentata  da  Nobili  Signori, 
per  i quali  con  iftudio  indefeffo 
lavorava  maeftofi  componimenti  di 
colorito  naturale,  di  difegno  dili- 
gente, di  figure  vivaci,  e còmpiu- 
tamente  iftoriati . Ciò  fece  ancora 
fopra  varie  tele,,  e muri,  dipignen- 
do  la  Santifiima  Nunziata  dalGua- 
ftado,  falendo  fopra  la  fcala,  ca- 
dette, e morì.  Gio:  Battifta,  Car- 
lo , e Francefco  furono  fuoi  figli , 
e Pittori  . Soprani  fol.  179. 

Luigi  Silvestri  figlio  d’Ifrael  Sil- 
vertri , tanto  famofo  per  i fuoi  bel- 
li intagli  all’acqua  forte,  che  ebbe 
l’onoré  d’ infegnare  al  fuMonfigno- 
re  il  Delfino;  fu  porto  da  fuo  Pa- 
dre fotto  la  direzione  di  Bon  Bou- 
logne , e pattato  in  Italia , fi  gua- 
dagnò l’amicizia,  e la  ftima  di  Car- 
lo Maratti  in  Roma , ed  al  fuo  ri- 
torno fu  ricevuto  Profeffore  nell’ 

. Accademia  Reale,  Il  Principe  Elet- 
torale di  Sattònia  l’invitò  in  Polo- 
nia ove  dimora  con  la  fua  fami- 
glia , in  qualità  di  primario  Pit- 
tore , con  magnifico  affegnamen- 
to.  M.  S. 

Luigi  Testelin  .di  Parigi  Pittore, 
e Profeffore  nell’  Accademia  Reale  , 
fu  allievo  di  Vovet,  fece  gran  qua- 
dri, che  veggonfi  oggidì  nella  Chie- 
fa  di  Npftra  Signora  di  Parigk,  e 
fono  i migliori  , che  abbia  fatto 
tra  tanti  altri  in  luoghi  diverfi  . 
Viffe  coetaneo  di  Carlo  le  Brun  . 
l'ihùie»  p<o.  4.  fol.  136. 

Luici  Tristan  , Pittoredi  Toledo, 
fu  fcolare  del  Greco  , e moftrò  gran- 
de fpirito  in  grandi  e picciole  figu- 
re . Nel  Claultro  di  S.  Pietro  Mar- 
tire dipinte  S.  Luigi  Re  di  Francia, 
che  dà  elemofina  a poveri)  ope- 
ra che  gli  fa  grande  onore  . Altri 
quadri  fece  per  la  Spagna,  dove 
nel  1 649.  in  età  di  anni  54.  mo- 
rì, Talomino  a car,  304. 
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Luigi  Vargas  di  Siviglia,  feguì  la 
maniera  di  Perino  del  Vaga  , il 
quale  fu  uno  di  quegli  fcolarì,  che 
iervivano  a Raffaello  d’  Urbino  nel- 
le Logge  Vaticane.  Molti  difegni 
di  quello  Pittore  fono  preffo  il  Si- 
gnor Crozat  di  Parigi  , fingularif- 
fimo  Amatore  della  Pittura,  e del- 
la Scultura,  e Famofo  Dilettante 
di  Stampe,  di  Pitture,  di  Difegni, 
di  Sculture,  e di  tante  altre  cofe 
preziofe.  Btttron.  fol.  122.  parla  di 
quello  Vargas. 

Luigi  Vivarini  da  Murano  allie- 
vo d’ Andrea  da  Murano:  veggonfi 
ancora  al  giorno  d’oggi  lue  pitture 
in  Venezia,  come  nella  Sagreftia 
dei  Ss.  Gio:  e Paolo,  il  Redentore 
con  la  Croce  fopra  le  fpalle,  di- 
pinto l’anno  1414.  Gio:  Antonio  , 
e Bartolomeo  furono  tutti  Pittori 
dei  Vivarini  . Ridolfi  par.  i.fol.zo. 
M 

MAchua  diGranada  nelleSpa- 
gne  fu  gran  Pittore,  ed  Archi- 
tetto: egli  leguì  la  maiera  tanto 
celebre  di  Raffaello  d’  Urbino  . 
Butron  fol.  12 2. 

Maffeo  Verona  Veronefe  allievo  di 
Luigi  Benfatto  ; portò  dalla  natura 
tale  fpeditezza,  e velocità  nel  di- 
pignere  , che  nei  giorni  ertivi  era 
folito  la  mattina  bozzare  un  qua- 
dro, di  mezzo  giorno  afciugarlo  al 
Sole  , e la  fera  compirlo  . Nei  fre- 
febi  poi  , appena  erano  intonacati 
i muri , che  poteanfi  dire  dipinti  , 
che  però  molti  fe  ne  vedono  nei 
contorni  Veneziani  . Fu  Uomt^i^ 
bel  tempo  ; non  iftimò  i difordlffr 
nè  le  fatiche,  onde  di  42.  anni  re- 
ftò  colto  dalla  morte  nel  1618.  e 
fepolto  in  S.  Maria  Giubenigo.  La- 
fciò  Agoftino  il  figlio  ftudiolo  , ed 
univerfale  nella  pittura . Ridclfi  p.  2. 
fol.  148. 

Mangone  da  Fiesole  fcoIarod’An- 
drea  da  Fiefole  , addertroflì  nella 
Scultura,  e nell’  Architettura  . Ro- 
ma vide  le  prove  dei  fuoi  belli  di- 

r , •,  •»  . r*  • ..  « 
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Segni  nell’erezione  di  molti  Palagi, 
e Chiefc.  Vafari  part.  3.  hór.  1.  fuU 
115. 

Manno  da  Bologna  Orefice,  Statua- 
rio, e Pittore  : vedefi  un3  Madon- 
na dipinta  nel  tz6o.  fottopoflovi  il 
fuo  nome  ; lavorò  la  Statua  di  Pa- 
na Bonifacio  Vllf.  che  fta  fopra  la 
Ringhiera  dei  Signori  Anziani  nel- 
la Piazza  di  Bologna  , e fu  eretta 
l’anno  1301.  Malva  fio.  par.  1.  f.  xa. 
Vi  fu  ancora  un  Pittore  Bolognese 
fcolaro  di  Guido  Reni  , chiamata 
Gio:  Giacomo  Manno . 

$ Mans,  che  cosi  contra/Tegnava  le 
opere  fne  , è degno  di  memoria  , 
per  aver  fatto  belliflìmi  paefi  e bam- 
bocciate ; dalla  quali  che  fiorirti: 
nel  1677.  e che  flato  fia  della  Scuo- 
la Fiamminga  accesamente  rile- 
vali. 

$ Manuele  de  Molina  Spagnuolo, 
dopo  avere  ftudiato  la  Pittura  nel- 
le fcuole  di  Spagna,  fi  portò  in  Ita- 
lia, dove  copiando  le  più  belle  ope- 
re , e difegnando  dal  naturale , abi- 
le e Rimato  Pittore  riufeì  . Imbar- 
catori per  ritornare  in  Ifpagoa , fof- 
frì  in  mare  tal  burafea  , che  fece, 
voto  di  veflir  l’abito  di  S.  France- 
feo , e lo  adempì  facendoli  frate  di 
quell’ordine  nella  Città  di  Jaen  . 
Ivi  nel  Clauflro  del  fuo  Conventa 
dipinfe  la  vita  deL  fuo  Padre  Sera- 
fico , con  la  qual  opera  fi  meritò 
lode  ed  applaufo  . Fece  pure  varj 
ritratti  pel  buon  difegno  e colorito 
v pregiabili.  Ma  cllcndo  povero- fra- 

«dfce,  e non  potendo  reggere  ailafpe- 
fa  che  gli  occorreva  per  la  compe- 
ra dei  colori,  e negandogli  il  Su- 
periore danaro  per  comperarne  , 
quando  d’altra  parte  gli  tratteneva 
tutto  l’emolumento,  che  ritrae  po- 
teva dalle  fue  fatiche  , talmente  fi 
afrlifle,  che  in  età  ancor  giovanile 
morìnell’  anno  1677.  Va'ommotom.z. 
a car.397. 

f Manuele  Perevra  Scultore  cre- 
duto Portughefe,  benché  dal  Vaio - 


mino  fi  voglia  che  forte  Spagnuolo, 
fece  mólte  ftatue  per  la  Corte  di 
Madrid;  ed  altre  di  fua  mano  ben 
condotte  fi  veggono  nelle  Chiefe  di 
Spagna  . Con  la  frequeuaa  dei  la- 
vori arrivò  ad  accumulare  molto 
dinaro , ed  a maritare  una  fua  fi- 
glia con  un  Cavaliere  Camerifta  del 
Re.  Di  anni  67*  lafciò  la  vita  nel 
1667.  Palomino  tom.  2.  a car.  360. 

S Manuele  de  Witt  fu  Pittore  ol- 
tramontano , e dimorò  in  Amfter- 
dam,  facendo  pitture  di  Architettu- 
ra moderna,  come  pure  ritratti  dal 
naturale . Yivea  negli  anni  1690. 
Jacob  de  Campo  par.  2.  a car.  45. 
Marcantonio  Bassetti  Veronefè  , 
avuti  i principi  della  pittura  da  Fe- 
lice Brufaforct , pafsò  a Venezia  , 
e nel  copiare  l’ opere  del  Tentoret- 
to,  riportate  fopra  la  carta,  e toc- 
cate di  chiaroscuro  a olio,  non  eb- 
be chi  lo  fuperarté  . Tirato  dalla 
curiofità  a Roma,  ivi  fece  rtudjla- 
• boriofi.  Ritornato  in  Patria  fu  ben 
veduto,  sì  per  la  rarità  dei  fonda- 
ti dipinti  , come  per  la  bontà  dei 
coftumi , e dell’  opere  pie , nelle  qua- 
li impiegato  l’anno  t?} o.  con  cari- 
ca di  Deputato  nei  bifogni  conta - 
gioii,  toccato  anch’erto  dal  male, 
piacque  a Dio  chiamarlo  a sé  d’an- 
ni 42.  Ridolfi  p.  2.  fol.1'6. 
Marcantonio  Bei  lavi  a Siciliano  , 
dall’avere  lavorato  in  Roma  con 
fcolari  di  Pietro  da  Cortona  , ere- 
defi,  che  anch’erto  ufeifle  da  quel- 
la Scuola  . 

Marcantonio  Botti  Nobile  Geno- 
vefe,  uno  dei  più  fecondi  intellet- 
ti, che  con  infolita  facilità  arrivaf- 
fe  al  porteflb  delle  lettere  umane  , 
dell’aritmetica  , della  fcrittura  mer- 
cantile, della  poefia  , dell’  arte  co- 
mica, della  meccanica,  dell'univer- 
falifà  nei  Tuoni  , fabbricando  da  sé 
fantafie  d’ iftromcnti  diverfi  in  un 
folo.  Volle  anche  l'otto  Gio:  Ber- 
nardino AnCalone  Napoletano  ap- 
prender il  difegno,  e perché  dilet- 

tavafi 


tavafi  di  fare  ritratti  coloriti  di  ce- 
ra, leguì  fino  in  Francia  un  perito 
di  tal' arte  , preflò  del  quale  trat- 
renneflì  due  anni  . Ritornato  alla 
Patria  conferì  quanto  aveva  impa- 
rato con  '-'tetano  Borro  Milanele  , 
raro  Maeftro  in  limili  materie  , e 
l’uno  diede  lume  all’ altro»  Lavorò 
dunque  col  tempo  ritrattini,  fiori  , 
catenelle,  pizzi,  ed  altre  cofedicc- 
ra  con  tanta  finezza  , che  fu  uno 
ftupore  -il  vederle  : diede  anco  al 
pubblico  un  quadro,  ed  altri  ai  fuoi 
amici  . Caiico  di  gloria  partì  dal 
Mondo  nel  1648.  d’anni  7 6.  Sopra- 
ni Jol.  164. 

Marcantonio  Calvi,  Aurelio,  fie- 

• ncdetto,  e Felice  tutti  Genove!!,  e 
figli  di  Pantaleo  > che  fu  Maellro 
loro  nella  pittura;  parve , che  Mar- 
cantonio s’  avanzale  più  degli  al- 
tri, e s' avvicmaffe  al  dipignere  pa- 
terno : nei  buonftefchi  non  manca- 
rongli  mai  .efercÌ2},  fu  pratichiamo 
nel  conofcere  le  mani  re  dei  buoni 
Pittori  antichi;  a tal’ effetto  fu  fpe- 
dito  in  varj  Paefi  da’  Principi  per 
comperare  quadri  , e ne  riportò 
fempre  gloria  , ed  onore  . Soprani 

; f°l-  75» 

Marcantonio  Canini  Scultore  Ro- 
mano fu  adoprato  dal  Cav.  Berni- 
no:  ebbe  un  fratello  per  nome  Gio: 
Agnolo  Pittore,  e Scolaro  del  Do- 
menichino  • 

Marcantonio  Chiarini  nato  in 
Bologna  l’anno  1652.  E’  flato  fico* 
laro  per  anni  4.  di  Francefilo  Quai- 
no , poi  un’  anno  di  Domenico  San- 
ti, dopo  il  quale  ritornò  col  Quai- 
no  , Con  la  fua  bella  architettura 
dipìnta,  con  gli  arabefehi  , con  la 
profpettiva , e con  i sfondati , con- 
dotti con  tanta  tenerezza  ad  un  per* 
fetto  punto  fi  è fatto  largo  nella 
Corte  di  Modona  , col  figurifta  Si- 
gifmondo  Caula  : in  Milano  , col 
Lanzani  ; in  Lucca  , con  Gio:  Gio- 
fieffo  dal  Sole  ; in  Vienna  , col  fud- 
detto  Lanzani:  ivi  fervi  il  Serenif- 
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filmo  Principe  Eugenio  di  Savoia 
• per  fuo  genio  fpcziale  hadifegnatij 
e mifurari  tutti  gli  Acquedotti  del- 
la Fontana  di  Piazza  di  Bologna 
( opera  di  Gio:  Bologna  ) per  darli 
alle  (lampe,  e con  le  annotazioni, 
c col  dileguo  di  tutte  le  figure  di 
efia  Fontana  . 

Marcantonio  Francescani  nacque 
in  Bologna  l’anno  id.j8.  Defiolò  d’ 
apprendere  il  difegno  , entrò  nella 
Scuola  di  Carlo  Cigliano  , dalla 
quale  ne  riportò  tal  colorito  , che 
fi  può  dire  uno  dei  migliori  imita- 
tori di  quella  bella,  amena,  e fon- 
data maniera  . Non  folo  la  Ina  Patria 
gode  in  pubblico,  ed  in  privato,  a 
olio,  a frefco  , ed  a fecco  opere 
grandiolc  , ma  la  Germania  , la  Fran- 
cia, le  Spagne,  e le  circovicine  Cit- 
tà d’ Italia  , sì  per  la  prontezza  del 
fuo  pennello , come  per  la  pulizia , 
e vago  colorito  , che  fommamente 
l’occhio  dilettano»  Nella Chicfa del 
Corpus  Domini  di  Bologna  dipinfc 
tutta  la  volta,  la  facciata  foprala 
Porta,  l’altare  maggiore  , cd  altri 
Altari,  e fi  fervi  per  l’architettura 
di  Enrico  Haffner.  Chiamato  a Ge- 
nova dipinfe  la  Sala  del  Gran  Con- 
figgo, e gli  furono  compagni  Luigi 
Quaini  per  le  figure  , e Tommafo 
Aldrovandini  per  i’  architettura  . 
Ha  fervito  la  Santità  di  N.  S.  Pa- 
pa Clemente  XI.  e con  i proprjco- 
lori  ha  dipinto  vafte  tele , per  jfto- 
rie  diverfe  , le  quali  fervono  agli 
Artefici  , per  riportarle  a mufaico 
nel  Vaticano.  Ritornato  a Genova 
dipinfe  la  Volta  della  Chiefa  dei 
Padri  dell’Oratorio,  con  otto  Qua- 
droni fotto  il  Cornicione,  che  rap- 
prefientano  i fatti  memorabili  del 
P,  S.  Filippo  Neri  -,  ivi  ebbe  per 
compagno  nell’Architettura  il  Padre 
Haffner  dell’Oratorio  medefimo  , e 
fratello  d’Enrico  fuddetto.  A Cre- 
1:  ma  nella  Chiefa  del  Carmine  colo- 
rì la  Capella  della  Santifiìma  Ver- 
gine, e dipinfe  la  Tavola  dell’ Al- 
tare: 
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tare  : Ultimamente  nella  Chiefa 
della  Madonna  del  Popolo  di  Piacen- 
za ha  dipinto  la  Natività  di  M.V. 
ed  altre  cole  concernenti  a quella 
Capella.  In  quelle  Chiefe  ha  Tem- 
pre (eco  condotto  Jacopo  Buoni  Bo- 
lognefc,  il  migliore  allievo  di  Tua 
(cuoia,  c giovine  di  grande  fpirito , 
il  quale  nell’età  Tua  di  25.  anni  gli 
ha  predato  molto  d’ajuto  nelle  fi- 
gure, e fi  è Tervito  di  Luca  Anto- 
nio Biftcga  Bolognefe  per  l’archi- 
tettura , Soggetto  anch’  eflo  degno 
di  memoria.  Il  Francefchini ha  Tem- 
pre conTervatoTcuola  fiorita,  e com- 
partito ai  Tuoi  Tcolari  grazie  infini- 
te, conaffìrtenza  affidua,  e con  fin- 
gulare  amore.  FioriTce  ancora  nel- 
la pittura  Giacomo  il  figlio  ( ora 
Canonico  dell’  Infigne  Colleg-ata  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Bologna  ) il 
quale,  per  Tuo  genio  , ha  copiato 
molte  opere  del  Padre,  e di  Tua  in- 
venzione , oltre  altre  coTc  , ha  di- 
pinto il  quadro  della  S.  Cecilia  , 
con  altre  Sante,  per  un’Altare  po- 
rto nella  ChieTa  di  S.  Maria , detta 
dell’Incoronata  in  Bologna,  altresì 
ha  dipinto  i due  laterali  di  detto 
Altare.  Morì  in  Bologna.  (a) 

Marcantonio  Francia,  così  dòtto, 
perchè  Tu  Tcolaro  diFrancefco  Fran- 
cia.” querto  è lo  fteffò  , che  Mar- 
cantonio BologneTe,  o Mancantonio 
Raimondi  Intagliatore  di  Raffaello: 
redi  più  abboffo  Martantonio  Rai- 
mondi. 

Marcantonio  Pellini  nato  in  Pa- 
via l’anno  1664.  E’  (lato  diTcepolo 
di  TommaTo  Gatti,  ha  ftudiato an- 
cora in  Bologne,  ed  in  Venezia:  il 
il  Tuo  genio  è di  figurare  in  gran- 
de, benché  lavori  di  buon  gufto  an- 
cora in  piccolo  : vive  in  Patria  , 
M.  S. 

Marcantonio  Poggio  ScuItoreGe- 
noveTe  (iudiò  da  Domenico  Bidoni 
Veneziano,  e con  l’emulazione  di 


(a)  Di  quello  valentuomo  S.  Maeftà  nc  ha 


di  Gio:  Batifta  figlio  del  Maeflro 
portoflì  tanto  avanti,  che  principiò 
ad  ajutare  il  Tuo  benevolo  Diretto- 
re. La  buona  voce  fparfa  della  Tua 
virtù,  e le  ordinazioni,  cheaffolla- 
vanfi,  furono  cagione,  che  con  buo- 
na licenza  s’ appartaffe  dal  Mae- 
ftro.  Fece  dunaue  vedere  in  pub- 
blico quanto  luffe  la  forza  della 
mano  nelle  (fatue  , nell’architettu- 
ra , ed  ancora  in  qualche  operetta 
dipinta  . Sopragiuntogli  ordine  di 
portarli  in  ITpagna  , là  fi  trasferì  , 
ma  dopo  due  anni  , affalito  da  mor- 
tale infermità,  ivi  lafciò  la  vita  in 
età  giovanile.  Soprani  fot.  192. 

§ Marcantonio  Scalabrino  , Pit- 
tor  Veronefe,  dipinfe  nella  ChieTa 
di  S.  Zeno  all’  Aitar  Maggiore  duo 
quadri  laterali , con  Crifto  che  di- 
Tputa  fra  i Dottori  , e s’adorazion 
dei  Re  Magi  . Fioriva  negli  anni 
1^65.  con  la  maniera  di  quei  tem- 
pi . Tozzi  a car.  57. 

S Marcantonio  Serafino  , Pittor 
VeroneTe  , ebbe  luoco  tra  i buoni 
pittori  del  Tuo  tempo  . In  una  Tua 
pittura  nella  ChieTa  di  San  Vitale 
evvi  il  Tuo  nome  coll’anno  1551* 

Marcaurelio  Vizani  fu  boniffimo 
Scultore  di  baffo  rilievo,  e faceva 
ritratti  di  cera  , con  tanta  ifquifi- 
tezza,  e naturalezza  , che  era  cofa 
maravig’iofa  ; andò  a Milano,  e co- 
là finì  i Tuoi  giorni  . Fioriva  nel 
1600.  Ma  fini  fot.  654. 

Marcellini  per  nome  Carlo  , nac- 
que in  Firenze,  e fu  Tcolaro  di  Fe- 
lice Ripofi  . Praticò  nei  primi  an- 
ni l’arte  dell’  Orefice,  ma  Taputofi 
dal  Sereniffìmo  Gran  Duca  Regnan- 
te il  bel  talento,  e Tpirìto  di  que- 
llo giovine,  lo  mandò  a Roma  fiot- 
to Ercòle  Ferrata  Scultore  di  (li- 
ma, o di  Ciro  Ferri  Pittore  non  or- 
dinario; quindi  fu  , che  riufeì  bra- 
vo Scultore,  come  ne  fanno mortra 
le  Tue  capricciofe  invenniopL;  e bel- 


tre  pezzi  iiWriati. 
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le  opere  in  marmo  , le  quali  fo- 
no degne  di  oficrvazione  . Morì 
d’anni.  67.  nel  dì  22.  Giugno  1715. 
M.  S. 

Marcello  Provenzale  da  Cento  , 
Uomo  amorevole,  onorato,  di  buo- 
na convenzione , e d’  ottime  qua- 
lità} (ebbene  fu  bravo  Pittore,  at- 
tefe  però  con  più  genio  ai  lavori 
di  mufaico  : fi  può  vedere  in  S. 
Pietro  Vaticano  , dove  lavorò  con 
Paolo  Rofietti  fuo  Maeflro  . Tanto 
grande  fu  1*  eccellenza  di  quello  Ar- 
tefice , che  compofe  bellifiìmi  qua- 
dretti , e ritratti  di  mufaico  lavo- 
rato alla  ruota,  che  fembravano di- 
pinti , ma  perchè  di  tali  manifat- 
ture non  fu  rimunerato  a mifura 
della  fpefa,  e della  fatica,  tanto  s’ 
attriftò  , che  1*  anno  1 619.  entra- 
to nel  64.  di  fua  età,  morì  con  di- 
fpiacere  dei  Virtuofi  . Baglìoni  fi!. 
?4  9- 

Marcello  Sparzo  Scultore  d’ Urbi- 
no pafsò  la  gioventù  con  quei  Mae- 
ftri  fluccatori  adoperati  da  Raffael- 

• lo  in  Roma  . Avanzato  in  età  an- 
dò a Genova,  e con  l'efercizio  de- 
gli fcarpelli  fi  pofe  in  credito,  e 
benché  confumafie  danaro  , tempo, 
« farci  tà  nei  'fornelli  , cercando  al- 

• -chimie  , e filiazioni  dei  mercur;  , 
ivi  campò  poco  meno  d’un  fecolo . 
Soprani  fot.  298. 

Marcello  Venusti  Mantovano  di- 
« fcepolo  di  ferino  del  Vaga,  poi  a- 
mato  dal  Buonaroti  , per  il  quale 
copiò  il  fuo  Giudizio  univerfale  , 
da  regalarne  il  Card.  AlelTandro 
-Farnefe,  e quello  fi  vede  nelle  ftan- 
1 ze  del  giardino  del  Sereni  (fimo  di 
Parma  . Sono  poche  le  Chicle  di 
Roma  , che  non  abbiano  qualche 

• memoria  di  quello  Pittore  , perchè 
era  uomo  aggiullato  nel  difegno  , 

' maellofo  neP  componimento  , dilì- 
- gente  nel  finire  , vago  nel  colori- 
re , e facile  nel  fervire  . Arricchì 
le  Gallerie  di  Spagna  , e di  altre 
1 Città  dei  fuoi  quadri  , e ritratti  . 
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Tanto  piacquero  agl1  Intagliatori  T 
opere  fue  , che  molte  furono  da- 
te alle  (lampe  . Chiaro  finalmente  - 
di  virtù  , non  meno  , che  di  meri- 
ti , mori  in  Roma  nel  Pontifica- 
to  di  Gregorio  XIII.  Michelagno- 
lo  il  figlio  , levato  dal  Sacro  Fon- 
te , ed  allevato  nel  difegno  dal 
Buonaroti , non  afiomigliom  al  pa- 
dre , fuperollo  bensì  nella  mercatu- 
ra , e nelle  fortificazioni  . Baplioni 
fol . 20. 

Marchese  Tommaso  Guidoni  Mo- 
donefe  eccellente  nel  difegno  di 
penna  , e dì  colorire  miniature  a 
punta  dì  pennello  , Soggetto  vera- 
mente degno  , che  meritò  tutta  la 
grazia  dei  Serenici  mi  di  Tofcana  , 
prefio  dei  quali  fono  molte  mani- 
fatture , che  adornano  la  fuperbif- 
fima  Galleria  Ducale  . Vidriani  JoL 
»45- 

Marco  Arcis  Scultore  nato  a To- 
lofa  , ricevuto  nell’  Accademia  rea- 
le li  26,  Agofto  16S4.  M.  S. 

Marco  Bandinelli  Bolognese , det- 
to Marchino  Guido  Reni  r al  quale 
fervi  di  modello,  di  fervidore , di 
cuoco,  e di  Maftro  di  Cafa  , per  lo 
fpazio  di  30.  anni}  dipinfe  qualche 
cola  da  sè,  e ritrovofii  prefente  al- 
la morte  del  Maeflro.  Malvafia  par. 

4.  fil.  58.  • 

Marco  Basaiti  da  Friuli  dipinfe 
con  più  dolce  Bile  degli  altri  anfi-' 
chi , e diede  una  certa  purità  d arie 
alle  Immagini  dei  Santi,  che  muo- 
ve alla  divozione  . In  Padova  , in 
Venezia  , e nei  fuoi  contorni  fono 
in  efiere  opere  fue  , maflìmamente 
■quella  di  Gesù  Grillo  al  lido  del 
Tiberiade  , che  chiama  Pietro  , ed 
Andrea  , collocata  nella  Cerrofa  di 
Venezia  , che  tira  tutta  1’  ammi- 
razione a contemplarla  : di  quella 
tavola  ne  fanno  memoria  particola- 
; re  il  Va  fari  , ed  il  Rido/ fi  par.  1. 

‘ fi!'-  24.  • 

F Marco  B~ltrame  Scultore  , nel. 

' v a di  S.  Moisé  in  Venezia1.  , 

Z z fo  • 
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fopr.i  la  porta  dirimpetto  al  Pulpi- 
to erefle  il  bel  Dcpolito  con  figu- 
re e bullo  del  Canonico  Suanavich , 
tutto  di  finilfimi  marmi . 

Marco  Benefialh  Romano  Pittore 
ha  imparato  il  difegno,  ed  ili  dipi- 
gnere  da  Ventura  Lamberti  ; U è 
avanzato  così  bene  nell’  Arte  , che 
dalla  Santità  di  N.  S,  è flato  elet- 
to per  uno  di  quei  Pro  felibri  , che 
hanno  dipinto  li  dodici  Profèti  tra 
i pilallri  della  nave  maggiore  nel- 
la Baffi ica  di  S.  Gio:  Laterano  , ed 
egli  ha  colorito  a olio  il  Profeta 
Giona.  Quello  è giovine  fpiritofo  , 
di  circa  30.  anni  , e di  buona  af- 
pettazione  per  la  pittura.  M.  S. 

Marco  Cardisco  Pittore  Calabrc- 
fe  , il  quale  fiorì  nel  ijj-o.  Nella 
Chiefa  di  S.  Agoflino  di  Napoli 
tutte  le  opere  dell’  Altare  maggio- 
re furono  da  lui  dipinte  con  i di- 
fegni  di  Polidoro  , di  cui  lì  può 
credere  , che  fulfit  fcolaro  , allora 
quando  fu  in  Meffina  , e nelli  con- 
torni della  Calabria  ; operò  collui 
più  d’ogni  altro  Pittore,  perchè  fu 
1 pedi to  , e fpiritofo  ; il  fuo  dipi- 
gnere  a olio  ed  a firefco  fu  di 
buon  colorito  , moderno  , e confa- 
cente al  buon  gullo.  Morì  in  Na- 
poli d’  anni  $3.  dal  Vajari  è chia- 
mato Marco  Calabrefe.  Sarntllifol. 
219. 

Marco  da  Faenza,  da  alcuni  detto 
dei  Marchetti  , da  altri  dei  Mar- 
cucci , fcolaro  putativo  di  Gio:  da 
Udine:  nei  grottefehi,  negli  arabe- 
fchi  > e nei  fregi  di  flanze  fu  mi- 
rabile . Nelle  Logge  , e nelle  Sale 
Vaticane  di pinfe  gran  tratto  di  mu- 
ro con  bizzarri  capricci:  iltoriò  an- 
cora con  franchezza  , e fece  nudi 
cotanto  rifentiti  , e ben’  intefi  , che 
era  uno  llupore  a vederli  con  tan- 
ta facilità  sì  bene  condotti . Di  pin- 
fe nel  Palagio  Ducale  di  Tofcana  ; 
fervi  Gregorio  XIII.  nel  Ponteficato 
del  quale  onoratamente  morì  . Ba- 
gliam  fri.  22. 


Va  fati  par.  5.  foglio  717.  nella  usta 
del  Primaticcio .. 

$ Marco  da  Gra  Scultore  aliai  pra- 
tico, che  fcolpì  nel  Duomo  di  Mi- 
lano le  nozze  di  Cana  Gali  Lea  > o- 
pera  ftimatilfima  . Vafari  par.  3».  a 
car.  ir. 

Marco  da  Montepulciano  fcola- 
ro di  Lorenzo  Bicci  , dipinfe.  nel 
Chioflro  dei  Padri  Olivetani  d’A- 
rezzOt  le  (loric  della  Vita  di  S.Ber- 
nardo  , che  doveva  colorirvi  il  fuo 
Maellro,,  ma  a cagione  d’un’infermi- 
tà  le  fece  quello  poco  pratico-  Pit- 
tore. Bai  dinucci  fec.  2..  fri.  100. 

Marco  da  Ravenna,  con  Agoflino 
Veneziano  lotto  Marcantonio  Rai- 
mondi fi  diede  all’  intaglio  in-  Ro- 
'ma  , nè  laleiò  opera  di  Raffaello  , 
che  non  dalfe  alle  llampe  : marcò 
le  fuc  carte  con  le  lettere  M.  R. 
Vafari  par.  3.  lsb%.  I.  joL  30 6. 

Marco  da  Siena  fcolaro  di  Maca- 
rino, poi  di  Daniello  da  Volterra, 
ed  in  Roma  di  Perino  del  Vaga  , 
fullc  direzioni  del  quale  nelle  Chic- 
le, nella  Sala  Regia,  in  Gattello  S*. 
Angelo  , e nei  Palagi  Romani  Va- 
. lentuomo  comparve  . Andò  a Na- 
poli , ed  oltre  le  pitture  , fece  di- 
verfe  piante  d'  edificj  , e compofe 
un  volmninofo  Libro  d’  architettu- 
ra : mori  in  frefea  età  , BalJJnucci 
fri • 3°* 

§ Marco  dee  Moro  , Pittor  Vero- 
nel'e  , figlio  di  Batti(|a  del  Moro  , 
circa  gli  anni  lióo  dipinfe  con  for- 
te colorito  sì  ad  oglio  che  a frefeo 
varie  opere  che  tuttavia  in  Verona 
fi  vedono  . Aiutò  anche  il  Padre 
nei  fuo»  dipinti.;  ma  come  nonufeì 
mai  dalla  iùa  patria-,  così  la  fama 
del  nome  fuo  non  molto  lungi  fi 
fiparfl*  . Rido /fi  par.  2..  a car.  117. 
Rofji  a car.  7©. 

Marco  Desjardinis  Scultone  nato 
a Breda  in  Olanda*;  in  giovanile 
età  fu  guidato  dal  genio  a Parigi , 
e dopo,  un  grande  ftudio  fi  perfe- 
zionò nell’  Arte  , e-  l'atto  acquillo 

di 
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di  molta  riputazione  lavorò  per  la  § Marco  PaLmegciano,  da  Forlì  , 
Maeftà  del  Re  , come  può  giudi-  fu  celebre  Pittore  , di  che  ampia 

carfi  dalle  Ita  rape  di  Si  mone  Tom-  fede  ne  fa  la  bella  Tavola  nel  Co- 

maiino  , nella  Raccolta  delle  Figu-  ro  della  Cattedrale  di  detta  Cittì  , 

re  del  Cartello,  e Parco  di  Verlail-  conCrifto  che  comunica  i fuoiAp- 

les , non  meno  che  dal  Gruppo , in  portoli . Starnili  parla  di  elfo  a rar. 

cui  fta  effigiata  la  Statua  pedeftre  281.  e ne  fa  avvertiti  dello  sbaglio 

di  Luigi  XIV.  il  Grande  , accom-  prefo  dal  Valóri  a creder  quella  Ta- 

Ragnata  dalla  Vittoria  , col  Piedi-  vola  fattura  di  Rondinello  da  Ra- 

allo  ornato  eoa  quattro  Schiavi  , venna. 

il  tutto  di  bronzo  dorato;  che  il  Marco  Richiede o Pittore  di  Bre- 
Signor  Duca  della  Foglia  lece  poi  feia . Nella  Chiefa  di  S.  Tommafo 

innalzare  , ove  ora  reità  efpofta  in  fece  il  bel  quadro  di  detto  Santo  , 

Parigi  . Mori  Rettore  dell' Accade-  che  tocca  il  Coftato  al  Redentore, 

mia  Reale  li  a.  Maggio  d'  è opera  bella  , di  dolce  maniera  , 

anni  54.  nell'  alloggio  sdegnatogli  e bene  accordata  , che  lo  fa  cono- 

dal  Re  nel  Louvre , ove  pure  tene-  feere  per  Valentuomo  . Cozzando 

va  Scuola.  M.  S.  fol.  123. 

Marco  di  Guccio  Aghinetti  la-  / Marco  Ricci  , di  Cividal  di  Bet- 
vorò  in  Firenze  con  molti  altri  Pie-  luoo  , nipote  e fcolaro  di  Scbaftia- 

tori  fulla  maniera  Giottcfca , e nel  no  , fi  applicò  a far  paefi  , c a di- 

Libro  di  ricordanze  del  Prpvvcdito-  pingere  architetture,  nel  che  riufeì 

re  dell'  Opera  di  S.  Riparata,  fono  eccellente  maeftro.  Lavorò  per  Ve- 
nerate le  lue  fatture  , c pagamen-  ue/.ia,  Germania  , Inghilterra,  don- 

ti  circa  il  1370.  BaLUnucct  fa.  2.  de  gli  venivano  grandi  e frequenti 

fol,  80.  commiifioni  , Portatoli  in  età  di 

Marco  Genovesini  Pittore  Milane-  anni  36.  in  Londra  fi  fece  grande 

fe  dipmfc  a frefeo  , e a olio  opere  credito  , e fervi  que’  principali  Si- 
varie nella  Chiefa  di  S.  Marco  , gnori,  Mecenati  della  virtù  . Arri- 

ed  altre  fono  dipinte  nelle  Chicle  vato  colà  anche  il  Zio  , ad  olio  e 

di  S.  Lazzaro,  e del  S.  Sepolcro  di  a frefeo  fecero  unitamente  di  bel- 

Milano.  M.  S.  le  opere  , con  foddisfazione  della 

Marco  Gherardi  , detto  tLt  Bru-  Regina  Anna,  e di  tutta  la  Corte. 

ges , fioriva  nel  1 5 66.  Fu  pratichili-  Dovendo  il  Zio  ritornar  in  Italia 

limo  in  ogni  cola  appartenente  per  dar  compimento  a molte  Tue 

alla  pittura  , di  buon  diiegno,  va-  opere  già  cominciate,  Marco  il  ni- 

rio  nell'  invenzioni , franco  nelle  fi-  poco  fi  unì  con  lui  ed  a Venezia 

gure  , fondato  nella  profpettiva  , léce  ritorno , dove  lavorò  a tempra 
vago  nei  pacli  , e fingulare  nel  di-  fopra  pelle  una  quantità  di  paefi  , 

pignere  fopra  i vetri  . Morì  in  In-  di  grandezza  di  due  palmi  , che  a 

ghilcerra . Btldinucci  par.  2.  fcc.  4.  gara  dai  Signori  di  Europa  gli  cra- 

jol.  147.  no  ricercati  . Le  più  belle  opere  di 

Marco  Meloni  fovrano  Maeflro  dì  quello  valentiflimo  Artefice  sì  a 

plaltica  in  Modona  , le  di  cui  Im-  , tempra  che  ad  oglio  fono  prefib  il 

magini  di  Gesù  Crifto  , di  Maria  Signor  Giufeppe  Smith  Confole  In- 

Vergine  , e dei  Santi  , per  la  loro  glefe  in  Venezia  , grande  amato- 

rarità,  miniatura,  e finitezza  furo-  re,  egiudiziofo  cftimatorc  delle  co- 
no in  varie  parti  del  Mondo  tra-  fe  piu  rare  , per  l'acquifto  delle 

fportate.  Vidriani  fol.  123,  quali  crede  bene  impiegata  qualur.- 

y.'Jari  p.  3,  foglio  J05.  que  fonuna  . Fu  affai  compianta 

Zz  2 la . 
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la  mòrte  di  Marco  , perciò  mancato 
di  vita  nel  fiore  dell’età  fua  l’anno 
17I9.  (a) 

Marco  Sammarcht  Veneziano  bra- 
vo Pittore  di  paefi , e di  minute  fi- 
gure , fiorì  nel  l'ecolo  palpato . Mnl- 
vnfia  par.  4.  fol.  337.  ■ 

§ Marco  Sammartino,  Pittor Na- 
poletano, dimorò  in  Venezia  quali 
tutto  il  tempo  di  fua  vira  , c fece 
paefaggi  con  piccole  figure,  che  fu- 
rono affai  gradite  , circa  gli  anni 
1680. 

Marco  Tullio  Montagna  Roma- 
no praticò  con  varj  Pittori  , aiu- 
tando loro  in  opere  diverfe  , Pic- 
chè anch’  egli  perito  divenne  , co- 
me vedefi  nei  luoi  dipinti  in  Ro- 
ma. Da  Federigo  Zuccheri  fu  con- 
dotto in  Savoia , acciocché  gli  fu(- 
fe  in  ajuto  nei  dipinti  in  quella 
robiliffima  Galleria  . Fu  intendente 
di  belle  lettere  , nei  teatri  rappre- 
fenrò  egregiamente  ogni  perfonag- 
gio  , ma  la  morte  repentina  lo  le- 
vò alla  gloria,  ed  alle  fperanze  di 
vedere  nuovi  progredì  . Buglioni 
fol.  91. 

§Marco  Vanetti  , Pittore  della  Cit- 
tà di  Loreto  , a car.  60.  della  t'ita 
del1  Cignoni  dicefi  «ffere  (lato  fcola- 
ro  di  Carlo. 

Marco  Veccellino  , detto  di  Ti- 
ziano, di  cui  fu  nipote,  c fcolaro , 
accompagnò  il  diletto  Maeftro;  alla 
Corte  di  Germania  , onde  ebbe  co- 
modo di  ftudiare  , e d’  apprenderò 
la  buona  maniera  di  colorire.  Nel- 
la Sala  del  Configlio  degli  Dieci 
la  lunga  tela  della  pace  d‘  Italia  , 
il  foffitto  della  Sala  dei  Pregadi  , 
la  volta  dei  PP. dei  SS.  Gioie  Pao- 
lo fono  prove  erudite  del  l'uo  pen- 
nello , con  molte  altre  in  diverfe 
Chiefe  . Spirò  F Anima  d’  anni  66. 
nel  idi  1.  e fu  fepolto  in  S.  Mari- 
na . Lafciò  un  figlio  per  nome  Ti- 


fa) Di  Marco  ha  S.Macftà  dieci  pezzi 
re  a tempra.  * - • 


ziano  , a diflinzione  del  Seniore  , 
chiamato  Tizianello;  quelli  feguì  la 
buona  maniera  dei  Veneti  Pittori  , 
c fece  fomiglianti  ritratti  . IO  del  fi 
par.  3.  fol.  142. 

Marco  Uggioni  Milanese  piace- 
vole Pittore , fu  fcolaro  di  Leonar- 
do da  Vinci  , e fiorì  nel  1500.  Ta- 
lari par.  3.  lib.  I.  fol.  17, 

Marco  Wilemps  Pittore  di  Mali- 
nes,  fcolaro  di  Michele  Cocxiè , di- 
pinge così  bene,  che  le  fue  pitture 
parvero  di  rilievo  , difegnò  molti 
cartoni  per  tappezzerie  , e per  A- 
razzi , fu  liberale  con  chi  dimanda- 
va difegni  per  fuo  fludio,  e perdi- 
pignerli:  morì  nel  ijtft.  Baldinutci 
par.  2.  fic.  4.  fol.  68. 

Marco  Zoppo  Bolognefe  concorren- 
te d’  Andrea  Manregna  , furono  a- 
mendue  fcolari  dello  Squarcione 
diptnfe  in  Padova  . in  Venezia  , in 
Pefaro  , e nella  Patria  : finì  le  Sa- 
cre Immagini  con  tutta  perfezione: 
a frefeo  poi  dipinfe  belli  , e biz- 
zarri ornati  riccamente  condotti  . 
Apri  in  Bologna  fioritiflìma  Scuo- 
la , e n’ufcirono  franchi  Maellri , il 
Francia  , e Lippo  Dalmafio  : viffe 
circa  gli  anni  1458.  Va  fan  , yiafi- 
nì , Malvafxa  par.  1.  fol . 34. 

Mareel  Pittore  di  Francfort  fcolaro 
di  Giorgio  Fiegei  , fupcrò  tl  Mae- 
flro  nel  colorire  al  naturale  fiori  , 
e frutti  in  vafi  , in  vetri  , ed  in 
conchiglie:  viffe  anni  ff.  morì  nel 
tóSj.  Sandrart  fol.  ^3 7. 

Margaritone  Aretino  Pittore  , 
Scultore,  ed  Architetto,  dipinfcful- 
la  Greca  maniera  ; fu  uno  dei  mi- 
gliori , e fpediti  Pittori  dei  fuoi 
tempi  ; i fior iò  quali  tutta  la  Chie- 
fa  di  S.  Clemente  d’ Arezzo:  Go- 
• dette  la  grazia,  e la  familiarità  di 
Papa  Urbano  IV.  lavorò  di  Mufai- 
co  in  S.  Pietro  Vaticano:  nella  Scul- 
tura guardò  P opere  d’  Arnollo  , c 

fu- 

di  paefi  con  figure , parte  ad  oglio , e par- 
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fu  però  1 fuoi  concorrenti  . L’  anno 
1273.  ritornando  d'  Avignone  Papa 
Gregorio  X.  morì  in  Arezzo,  dove 
in  quel  Duomo  fabbricò  il  di  lui 
Depofito  di  marmo.  Inventò  il  mo- 
do d’indorare,  e di  (toccare  : Mori 
finalmente  nel  1517.  in  età  d’  anni 
77.  e fu  fepolto  nel  Duomo  vec- 
chio fuori  di  Città  . Sanatari  . Va- 
fari  par.  I.  fai. 

f Maria  Catterina  Locateli. i, 
Bolognefe  , divenne  Pittrice  nella 
fcuola  di  Lorenzo  Palmelli , e dopo 
aver  dipinto  privatamente,  compa- 
ri in  pubblico  nella  Gliela  della 
Madonna  di  S.  Colombano  , dipin- 
gendo nel  frontale  di  una  capella 
un  S.  Antonio  con  S.  Terefa  , e di- 
verfi  angioletti  . Pajfeggiere  Dijìn- 
gannatn  a car.  II<?. 

Maria  Elena  Panzacchia  nacque 
in  Bologna  P anno  1668.  da  nobili 
Parenti  ; per  genio  fingolare  appli- 
cata al  difegno  , ebbe  per  Maeliro 
Emilio  Taruffi  , lotto  del  quale  fe- 
ce alti  progredì  nella  pitturai  poi 
da  se  trovata  una  maniera  pronta , 
vaga , ben  tinta , corretta , e di  bell’ 
impatto  di  colore  , dipinfe  opere  gra- 
dite a varie  Città.  Il  forte  di  que- 
lla degna  Virtuofa  è l'introdurre  in 
amcnilTimi  paefi  , ben  degradati  , 
graziofe  figurette  , che  gentilmente 
lì  muovono,  e vivamente  elprimo- 
no  le  loro  operazioni;  onde  hanno 
meritato  1'  opere  fue  d’  inclinare  il 
genio,  ed  il  diletto  di  molti  Cava- 
lieri , e Principi  a provvederli  di 
quelle.  Vive  a gloria  della  Patria. 

Maria  Oriana  Galli  Pittrice  Bo- 
lognefe , figlia  , e difccpola  del  Bi- 
biena:  vedi  Ciò : Mina  Galli . 

Maria  Sibilla  Gravia  figlia  di 
Matteo  Merian  celebre  Intagliatore 
Francfortano,  e moglie  di  Gio:  An- 
drea Gravio  Pittore  Norimbergcfe  : 
dipigneva  fiori  , frutti  , erbe  , ed 
anunaletti  così  al  naturale  , eh’ 
era  uno  llupore  : ricamò  per  eccel- 
lenza , e dava  lezioni  d’  ogni  fua 
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feienza  : fioriva  nel  tóSj.  Sandrart 
f*l.  3?7. 

§ Maria  Teresa  Riedun  , dimo- 
rante in  Drefda  in  età  di  anni  20. 
dipinfe  con  gran  diligenza  picciole 
figure  all'ufo  Fiammingo  , che  in- 
contrano l’approvazione  e (lima  de- 
gl’ intendenti . Dando  effacerta  fpe- 
ranza  di  maggior  perfezione  , ra- 
gion vuole,  che  il  nome  di  lei  ab- 
bia luogo  in  quelle  memorie  ag- 
giunte all’ Abecedario  , perchè  nei 
curioli  lì  fvegli  il  defiderio  di  ve- 
dere le  opere  di  lei  , che  di  giorno 
in  giorno  con  più  intendimento  e 
perizia  faranno  da  effa  compite  . 
Ha  quella  Giovine  un  Fratello  di 
minore  età  che  applicato  ancor  ef- 
fo  alla  pittura  moltra  di  voler  col 
tempo  dillinguerfi . Ella  , il  Padre, 
ed  il  Fratello,  fono  tutti  al  fervi- 
gio  di  S.  Maeftà  il  Re  di  Polonia 
munifico  Protettore  della  virtù,  e di 
chi  la  poffiede . 

Mariano  da  Pescia  fcolaro  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  Fiorentino,  fi  por- 
tò benilfimo  nel  quadro  dipinto  nel- 
la Capella  della  Signoria  di  Pa- 
lazzo , come  pure  a chiaro  , e feu- 
ro  ebbe  una  buona  maniera  , e 1* 
averebbe  migliorata  , fe  giovanet- 
to non  avelTe  la  vita  perduto  cir- 
ca il  1550.  Vafari  par.  j.  lib.  2. 
H ■ *7- 

§ Mariano  d'  Eusterio  , Pittor 
Perugino,  di  cui  ogti  poche  pittu- 
re fi  vedono  ; ma  dalla  Tavola  di 
fua  mano  nella  Chicfa  di  S.  Do- 
menico di  fua  Patria  , con  la  Ver- 
gine c S.  Lorenzo  , chiaramente  ri- 
levafi,  aver  cfToavuto  i buoni  fon- 
damenti dell’arte  , ed  un  ottimoco- 
lorito . Vivea  nell’anno  1570.  per 
teflimonianza  del  Pa/io/i. 

§ Marienof  fu  fcolare  e grande 
imitatore  di  Rubens  . Fece  fua  di- 
mora in  Bruffelles  , ed  in  Utrech  , 
e dipinfe  iflorie , che  fono  affai  (li- 
mate . Credcfi  viveffe  circa  gli  an- 
ni 1660. 

Ma- 
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Marietta  Tentoretta  Veneziana  , 
figlia  , c di/cepola  di  Jacopo  Ro- 
bufti  , detto  il  Tentorctto  : vedi 
gran  tempo  da  uomo  , feguendo  , 
e fervendo  nei  Tuoi  dipinti  il  Pa- 
dre; erudirà  nel  canto,  e nei  fuoni 
era  la  delizia  del  Genitore , che  la 
negò  alle  Corti  di  Mafiìmilianolm- 
peradore,  di  Filippo  il.  Re  di  Spa- 
gna, e ad  altri  Principi  . Nel  ma- 
neggio poi  dei  pennelli  era  Tempre 
in  opera  per  ritratti  di  Dame , e 
di  Cavalieri , copiò  efattamente  1’ 
opere  del  padre  , cd  altre  ne  fece 
«T  invenzione  , ma  nella  fua  più 
florida  età  , invida  morte  la  pri- 
vò di  vita  d’  anni  30.  e dal  Pa- 
dre , e dal  Marito  con  pianto  ama* 
ro  fu  fepolta  in  S.  Maria  dell’  Or- 
to 1’  anno  1590.  Rodolfi  par.  1.  fol. 
71.  Sandrart  K 

f Marino  Boccanera  , Architetto 
Genovefe,  fiorì  in  fua  Patria  circa 
gli  anni  1370.  Dotato  di  fertile  in- 
gegno , diede  modelli  per  fabbri- 
che e Palagi  , erefle  il  molo  , onde 
formafi  il  Porto  di  Genova  , come 
pure  ebbe  la  foprantendenza  alla 
fabbrica  della  Darfina,  per  attefia- 
to  del  Soprani. 

?Jario  Arconio/  Romano  Pittore  v 
ed  Architetto:  febbene  non  ebbe  in- 
tera vocazione  alla  pittura  , per  la 
quale  molto  s affaticava  ; nell’ar- 
chitettura però  diede  prove  più  fon- 
date: godeva  la  grazia  , ed  il  tito- 
lo di  familiare  Pittore  del  Card. 
Cammillo  Borghefi  , dal  quale  vol- 
le partire  , per  accomodarli  col 
Card.  Aldobrandino,  con  la  fptran- 
za  di  vedere  la  Francia,  il  che  non 
leguì  per  la  morte  di  Papa  Cle- 
mente Vili.  Aflùnto  poi  al  Ponti- 
ficato Cammillo  Borghefi  , col  no- 
me di  Paolo  V.  firuggevafi  in  la- 
grime il  povero  Mario  , per  eflerfi 
partito  da  sì  bel  fervigio:  tuttavoi- 
ta  fatto  animo,  fi  gittò  ai  piedi  di 
quel  Clementiflimo  Pontefice  , e n’ 
ottenne  il  Governo  di  Cori , dove 


ferraofli  molto  tempo»  Campò  €6. 
anni  , e morì  uel  Papato  d’Urbano 
Vili,  c Fu  fepolto  nel  corticale 
di  S'.  Gio:  Laterano . Buglioni  fol. 
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Mario  Baxassi  nacque  in  Firenze 
l’anno  1604.  Imparo  i principi  del 
difegno  da  Jacopo  Ligozzi , dopo  la 
morte  del  quale  entrò  nella  Scnola 
di  Matteo  Roflfelli  ; finalmente  paf- 
sò  fotto  il  Paffignano  , col  quale 
andò  a Roma  , c là  fece  molte  o- 
pere.  Viaggiò  per  la  Germania  col 
Duca  Ottavio  Piccolotnini,  c di  ri- 
torno in  Patria,  dipinfe  nella  Com- 
pagnia delle  Stigmate  il  S.  Francef- 
co  , che  riceve  le  piaghe  ( opera  ve- 
ramente (ingoiare,  e Rimata.  ) Mo- 
rì circa  il  1670.  M.  S. 

Mario  Capocaccia  Anconitano  la- 
vorò teneriflìmi  ritratti  di  fiacco 
dipinti  , i quali  furono  fommamen- 
te  graditi.  Safari  par.  3.  lib.  2.  fol. 
•v  I5f 

Mario  Nuzzt  Romano  , detto  co- 
munemente M’rio  dai  Fiori  , per- 
chè in  quelli  da  sè  fiorì  in  grado 
fuperlativo  : furono  da  Roma  tra- 
fportati  i fuoi  vafi  , o le  fue  con- 
chiglie fiorite  per  varie  parti  del 
Mondo:  fu  fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani  1’  anno  1657. 
e iopra  li  50.  morì  nel  1672. 

Tafcoh  ne  fa  dtfnfamente  la  vita  nel - 
la  2.  par,  a car.  57. 

Jf  Mario  Ricetti  dipinfe  in  Bologna 
nel  primo  altare  della  Chiefa  di  S. 
Guglielmo,  l’Angelo  Michele.  TaJ- 
frooiir.  D^ftnpannato  a car..  75. 
Mariotto  Albertinelli  Fiorentino 
familiariflimo  amico  di  Fra  Barto- 
lomeo di  S.  Marco  , la  di  cui  fo- 
- miglianza  nel  difegno  , e nel  dipin- 
to riportò'  si  bene  , che  ne  diede 
molte  prove  : era  perfona  inquieta , 
nè  poteva  fentire  d r male  dell’ope- 
re  fue,  lafciò  l’arte  della  pittura  , 
ed  aprì  ofteria  , e procacciandoli  i 
migliori  vini  , trovò  modo  di  far 
**  dir  bene  di  fc  fteflo  ; ma  ftuffan- 
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doli  ancora  di  tal’ arre  vile,  a per- 
fuafionc  degli  amici  , ritornò  alla 
pittura.  Lavorò  in  Firenze,  in  Vi- 
terbo , cd  in  Roma  , dove  dandoli 
' in  preda  ad  ogni  piacere  , inferma- 
toli malamente  , fi  fece  condurre 
'alla  Patria,  dove  d'anni  45.  morì, 
* fepolto  in  S.  Pietro  Maggiore  cir- 
ca il  1520.  Va  fa"/  par r f.  lib.  I. 
fa!.  49. 

Mariotto  dì  Francesco  Metttdo- 
ro,  con  Raffaello  di  Biagio  Meti- 
doro , e con  Andrea  di  Cofimo  Rof- 
lelli  tutti  Pittori  Fiorentini  , lavo- 
rò Tempre  a compagnia  con  quelli 
lino  alla  morte  , e ipartì  rifpetti- 
vamente  if  guadagno  in  terzo  . Fa. 
fari  par.  3.  lib.  I.  fot - 105. 
\f\RMrxA  in-  Parma  attefe  qualche 
tempo  alla  pittura,  poi  voltolali' 
intaglio  in  pietre  dure  , e fu  gran- 
de imitatore  degli  antichi  : ebbe  un 
figlio  per  nome  Lodovico,  al  quale 
infegno  fatte;  quelli  intagliò  figu- 
re in  cri  Hallo,  lavorò  cammei , e per 
l’eccellenza  dell’  opere  fue  fu  fom- 
mamente  da  tutti  ftimato  » Vafari 
par.  3.  Uh.  1.  fot.  2o<5. 

Marot  Intagliatore  i nftancabi le  , die- 
de alle  flampe  varj  Libri  di  Pala- 
gi, d' Edific),  di  Tcmpj,  di  Giardi- 
ni, di  Fonti,  e di  Storie.  Sandrart 
fai.  375. 

Martino  Carlier  Scultore  di  Pie- 
ne, in  Picardia,  Profelforenelf  Ac- 
cademia Reale  di  Parigi,  M.  S. 

/ Martino  Cingaroli,  nato  in  Ve- 
rona da  Padre  pittore  di  poco  con- 
to , ma  provi  Ho  dalla  natura  di  ta- 
lento fuperiore  a quello  del  Padre, 
da  sè,  e col  configlio  di  Giulio  Car- 
pioni , che  in  quel  tempo  in  Vero- 
na trovava!! , riufcì  Angolare  nel  di- 
pi gnere  Morìe  di  piccole  figure  fi- 
niate in  ameni  e ben  intefi  paefag- 
gi  . Crefcendo  il  fuo  credito,  fu 
chiamato  a Milano  dal  Baron  Mar- 
tino grande  amatore  della  Pittura, 
che  gli  diede  impiego , e modo  di 
eferd  tarli,  con  che  fi  alzò  a tale  ri- 


putazione, che  ricercatifiime  furono 
le  opere  di  lui.  Vivea  circa  gli  an- 
ni 1712.  Pozzo  a car.  i£i. 

Martino  da  Messina  Scultore  fu 
lcolaro  di  Fra  Gio:  Angelo  Montor- 
foli  in  Firenze,  dove  morì,  e fu  le- 
polto  circa  il  1560.  Vafari  par. 
lib.  2.  foL  75. 

Martino  de  Secu  Pittore  di  Ro- 
mcrlìolaen  tenne  una  bella  maniera 
non  molto  finita,  ma  però  fomma- 
mente  lodata  dal  Vanmander , e dal 
Baici  inucci  par.  2.  Jec . 4.  fai.  65. 

/ Martino  de  Valle  Sacerdote  di 
Forlì,  firudiò  la  pittura  nella  fcuo- 
la  del  Car.  Carlo  Cignani , come 
nell»  Vira  di'  lui  a car.  61. 

Martino  de  Vos  d’Anverfa  ebbe  i 
principi  del  difegno  da  Pietro  fuo 
Padre  Pittore;  non  per  anco  ufeito 
dalla  puerizia  girò  il  Mondo;  flet- 
te in  Roma , e fermodì  in  Venezia 
col  Tentoretto  , nella  Scuola  del 
quale  fece  gran  profitto  , maflìma- 
mentc  nei  ritratti , c nei  componi- 
menti fiorici  ; toccò  sì  bene  di  pae- 
fi>,  che  molti  n’ introdulfe  nei  qua- 
dri del  Maellro.  L’anno  1559.  ri- 
tornò alla  Patria;  infegnò  a Pietro 
fuo  fratello,  ed  a Guglielmo  figlio 
del  detto  Piet  ro . Copiolo , e gran- 
de Inventore  fece  molte  pitture,  e 
diede  alle  llampe  quantità  di  ca- 
pricci , e di  florie  intagliate  da  Gio: 
e da  Raffaello  Sadeler.  Fu  Uomo 
di  grande  datura;  vilfe  molti  anni, 
e pafsò  all’  alrra  vita*  nei  1604. 
Sandrart.  Ridolfi , Bald/nucci  par.  2. 
fec.  4.  fol.  85. 

Suo  Ritratto  va  alle  {lampe. 

Martino  di  Carmois  Signore  di 
Laure,  degno  Mecenate  della  Pit- 
tura in  Parigi.  Il  genio,  che  nu- 
driva  per  la  Pittura,  e per  la  Scul- 

■ tura-,  lo  refe  d’una  teorica  fingula- 
re  in  quelle  due  arti*,  nelle  quali 
godeva  il  piacere  di  efercitarfi,  per 
guadagnarli  11  ima  maggiore  preffo 
i Dilettatiti  del  fuo  tempo,  e gfiin- 
preffe  nell’  ide»  il  pioreggere  i Pro- 
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fortori  , e cavarli  dalle  oppreffioni 
dei  Sovraintendcnti  all'  Arti  , per 
vederli  immuni  nell’  efercizio:  quin- 
di fatta  confiate  la  nobiltà  della  lo- 
ro profertione,  e fpallcggiato.  l’im- 
pegno di  fcuoterli  dal  giogo  delle 
altre  Arti  mecaniche , e foggette  ai 
pagamenti,  impiegò  tanto  la  pere, 
e credito,  e mezzi,  che  tirata  la 
Pittura  dallo  (lato  languente,  ove 
era  tra  i meftieri,  la  rimife  nell’o- 
nore dell’ Arti  liberali.  Unì  i più 
celebri  Pittori,  e fattone  un  corpo 
di  dodici,  quelli  governavano  gli 
altri,  fotto  la  fua  direzione.  Fu  lo 
fteffo,  che  gettò  i primi  fondamen- 
ti della  celebre  Accademia  di  Pittu- 
ra, la  quale  poi  dalla  mano  regia 
fu  (labilità  in  Parigi,  ed  ebbe  luo- 
go nel  Reale  Palagio,  lortenutacon 
Ufiziali,  e Profe fiori , ed  animata 
con  annue  penfioni,  che  ella  difiri- 

• buifee  a chi  bene  operando,  fa  me- 
ritarle. Qui  mi  vedo  in  debito  di 
dare  notizia  ai  virtuofi  Profeffori 
della  Pittura,  che  un  tal  fatto  fe- 
guì  nelle  Spagne  al  tempo  di  Filip- 
po IV.  dove  protetta,  edifelà l’Ar- 
te della  Pittura  daSapientiffimi  Av- 
vocati, meritò  di  effere  liberata  dal- 
le pendoni,  e pagamenti,  coll’ effe- 
re  dichiarata  Arte  liberale,  nobile, 
ed  eminente.  Parimenti  in  Genova 
al  tempo  di  Gio:  Batifla  Paggi  fa- 
mofirtimo  Pittore,  ottenne  da  quel 
Savio  Senato  decreto  favorevole  per 
la  libertà  , ed  indennità  da  ogni 
pendone , il  che  fervi  poi  di  norma 
a quel  gran  Principe  dei  Pittori 
Pietro  Paolo  Rubens  in  Anverfa  , 
di  far  riforgere  la  nobiltà  della  me- 
defima , e finalmente  in  Bologna  , 
mia  Patria,  dove  l’ Accademia  Cle- 
mentina dei  Pittori , Scultori  , ed 
Architetti,  è (labilità  per  ordine  di 
N.  S.  Papa  Clemente  XI. e ottenne 
dall’Ecceifo  Senato  tale  privilegio, 
e favore. 

Martino  di  Clef,  o Clivese  fra- 
tello d’Enrico,  e da  Guglielmo  d’ An- 


verfa, fcolaro  di  Francefco  Floris, 
dipinfe  favole,  finzioni  , (lorie  in 
grande  , ed  in  piccolo.  L’ opere  fue 
furono  molto  (limate  dagli  altri  Pit- 
tori. Egidio  , Giorgio  , Nicolao,  e 
Martino,  che  andò  nell’ Indie,  fu- 
rono tutti  fuoi  figli,  e bravi  Pitto- 
ri . Sandrart  fol.  248. 

Martino  Emskerken  figlio  d’ un  po- 
vero agricoltore  nelle  parti  dell’O- 
landa, nacque  l’anno  1493.  Defiofo 
del  difegno,  lo  ricercò  da  Cornelio 
Arlemefe,  poi  da  Gio:  Schorel,  ed 
in  fatti  arrivò  alla  perfezione  del 
Maeftro,  il  quale  per  timore  , che 
non  ofcurafTe  la  di  lui  gloria  Io  cac- 
ciò dalla  Scuola.  Andò  a Roma, 
dove  difegnò , dipinfe,  ed  intagliò. 
Ritornato  alla  Patria  con  più  fon- 
data maniera , fermortì  22.  anni  in 
Arleme  , dopo  i quali,  nel  H74* 
morì,  e fu  fepolto  nel  Tempio  Mag- 
giore. Sandrart  fol.  265. 

Di  queflo  Martino  S.  E.  il  Signor  Con- 
te de  Brill  Primo  Miniflro  di  S.  M 
il  Re  di  Polonia , ed  Elettor  di  Saf-t 
fonia , in  Dresda  pojfcde  due  grandi 
quadri  con  molti  ritratti  degni  di  am- 
mirazione . 

Martino  Falchemburg  fratello  di 
Luca  Pittore  Mechelinefe,  fu  Pitto- 
re artificiofo,  ed  infigne:  in  Franc- 
fort  fu  molto  adoperato  da  quei  Pri- 
mati: ivi  morì  nel  1656.  Sandrart 
fol.  290. 

Martino  Freminet  allievo  di  fuo 
Padre  mediocre  Pittore  Franzefe  , 
F inviò  in  Italia  , e fi  fermò  fette 
anni  in  Roma,  ed  aderendo  parti- 
colarmente alla  gran  maniera  di  Mi- 
chelagnolo,  quella  foftennei  tefti- 
monio,  con  tanti  altri,  fia  un  fo- 
lo  , il  vedere  i belli  quadri,  che 
dipinfe  nella  Capella  Reale  di  Fon- 
tanablò,  cominciati  fotto  il  Regno 
di  Enrico  IV.  e terminati  (otto  Lui- 
gi^ XIII.  da  cui  fu  onorato  coll’or- 
dfne  di  S.  Michele.  Morì  nel  1619. 
d’anni  52.  Dcpiles  fol.  4 $0. 

$ Martino  Pasqualigo  , famqfo 
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Scultore,  c amico  di  Tiziano . Do- 
ve abbia  operato  non  mi  è occorfo 
<li  rifaperlo,  folo  trovo  fatta  men- 
zione di  lui  dal  Riddfi  nella  vita 
del  Palma  giovine  a car.  201.  par. 
a*  dove  ricorda  il  ritratto  di  lui 
fatto  per  mano  di  Tiziano,  che  con- 
fervau  in  Cafa  Dolfin. 

f Martino  Pepyn  di  Anverfa  die-  A 
de  opera  alla  Pittura  nella  fcuola 
di  Rubens,  e fu  buon  pittore  d’i- 
ftorie.  Vide  Roma,  ove  anche  fi 
fermò  per  compire  le  molte  com- 
miflìoni  che  date  gli  furono.  Vivea 
negli  anni  1658. 

Martino  Rezi  Scultore,  oriondo  da 
Lugano,  fi  accasò  in  Genova,  ivi 
le  fue  ftatue  fecero  bella,  c gradi- 
ta comparfa  in  pubblico.  Simone 
il  figlio  , non  meno  del  Padre  fi 
portò  bene,  ma  giovine  morì,  e po- 
co dopo  lo  feguì  il  Genitore  in  età 
virile.  Soprani  fot.  321. 

§ Martino  Richart  di  Anverfa  , 
ftudiò  ivi  la  pittura,  e fu  bravo 
pittore  di  paeiaggi  con  architetture 
e rovine  di  fabbriche . Morì  in  Pa- 
tria nel  16}  6.  Jacob  Campo  par.  2. 
a car.  7.  1 

Martino  Rota  copiò  due  volte  il 
famofo  Giudizio  del  Buonaroti , ed 
in  grande,  e piccolo  lo  diede  alle 
flampe  intagliato  a bulino;  come 
pure  tagliò  alcune  opere  di  Raffael- 
lo, e di  Federico  Zuccheri.  Baldi- 
nucci  fot.  5. 

S Martino  Si  vesta  antico  Minia- 
tcre  nominato  dal  Vafari  par.  3,  a 
car.  859. 

Martino  Tedesco  nel  chiarofcuro 
moftrò  un  gran  po(fefTo;in  Venezia 
conduffe  con  tanta  fierezza  le  bat- 
taglie, che  non  fi  può  far  di  più  ; 
ballava  non  lafciargli  mancare  il 
vino  , perché  quanto  era  più  cot- 
to, e rifcaldato,  tanto  più  lavora- 
va con  bravura.  Vajari  par.  3.  hb. 

1.  fol.  39. 

Marzio  di  Colantonio  Romano, 
nato  da  Padre  Pittore  di  grottefehi , 
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dal  quale  imparò  il  maneggio  dei 
colori  a frefeo:  diede!!  poi  in  ulti- 
mo a far  battaglie  in  piccolo,  e fu- 
rono cosi  gradite,  che  il  Card,  di 
Savoja  feco  lo  condurti:  in  Piemon- 
te , dove  dopo  lunga  dimora  morì 
in  frefea  età  nel  Pontificato  di  Pa- 
pa Paolo  V-  Baghoni  fol.  16 5. 

Masaccio  da  S.  Gio:  di  Valdarno 
( Territorio  Fiorentino.  ) Nacque 
l’anno  1417.  fu  fcolaro  di  Mafoli- 
no , e tanto  1‘  imitò,  che  morto  il 
Maeftro , riaiTunfe  1‘  opere  imperfet- 
te, terminandole  con  tutta  perfezio- 
ne. Fu  il  primo  che  facefle  pofarc 
le  figure,  fe  quali  per  1‘ avanti  Ila- 
vano  in  punta  di  piedi  ; levò  il  tri- 
duine  delle  pieghe,  facendole  qua- 
dre , facili , e naturali  : poco  curolfi 
della  pulizia;  velliva  dimeffo  , e 
però  lo  chiamavano  Mafaccìo,  in 
cambio  di  Tommafo.  Dalle  fue|pit. 
ture  nel  Carmine  di  Firenze  hanno 
imparato  molti  Pittori,  e piaceva- 
. no  affai  al  Buonaroti.  Nel  fiorire 
dei  26.  anni , morì  non  fenza  fo- 
fpetto  di  veleno,  e fu  fepolto  nel 
Carmine,  f'afari  par.  2.  fol.  205. 

Massimiliano  Soldani  Benzi  No- 
bile Fiorentino,  difendente  per  fil- 
diritto  dai  Benzi  da  Figline,  c da 
Lucolcna , Signori  Potenti , e Ma- 
gnati della  Città  di  Firenze,  e del 
Contado,  dove  poffederono  più  Ca- 
rtella, e Signorie,  conforme  è noto 
per  le  ftorie:  efTendo  pervenuto  all' 
età  di  20.  anni,  molto  dal  genio  al 
difegno,  vi  fu  Applicato  dai  tuoi 
Maggiori  l’anno  1678.  lotto Baldaf- 
fare  Francefchini , detto  il  Volter- 
rano ; dopo  due  anni  dal  G.  D.  Co» 
fimo  III.  Regnante  fu  mandato  a 
Roma  a rtudiare  fotto  Ciro  Ferri 
Pittore,  ed  Ercole  Ferrata  Sculto- 
re, ed  ivi  per  quattro  anni  tratte- 
nutoli, fece  confidcrabililfimo  pro- 
fitto collo  Audio  continuo  dell'ot- 
timo antico,  e moderno,  onde  fe- 
ce cinque  rovefei  , ed  il  ritratto 
io  medaglia  per  Criftina  Regina  di 
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Svezia  , il  ritratto  in  medaglia  del 
Pontefice  Innocenzio  XI.  di  alcuni 
Cardinali,  e d’altri  personaggi  , e 
modellò  d’  invenzione  cole  varie  . 
Mandato  a Parigi  dal  Tuo  Sovrano, 
per  raffinarli  nello  ftudio  delle  me- 
daglie, ebbe  l’onore  di  fare  in  me- 
daglia di  ftraordinaria  grandezza  il 
ritratto  di  Luigi  XIV.  come  pari- 
menti  ritornato  in  Patria  fece  quel- 
li del  Gran  Duca,  della  Gran  Du- 
chefla  Vittoria  della  Rovere,  e de- 
gli altri  Principi  , Perfonaggi  , e 
Letterati . Per  1 fuoi  Principi  pari- 
menti  fece  opere  varie  d’oro,  e di 
bronzo  ; per  Principi  oltramontani , 
gruppi , balli  rilievi , e ftatuc  , e per 
tutto  fece  rifonare  gloriofo  il  uio 
nome.  Vive  profperamente  in  Pa- 
tria ftipendiato  da  S.  A.  R. 

Maso  Boscoh  da  Fiefole  Scultore, 
e fcolaro  d’ Andrea  da  Fiefole,  l’an- 
no 1522.  lavorò  in  Firenze  con  Sil- 
vio Colini  in  un  fepolcro  d’Anto- 
nio Strozzi , andò  poi  a Roma  , e 
nei  lavori  di  marmo  fu  affai  ado- 
perato . Vafari  part.  3.  libr . I.  fol. 
11 5. 

Ma  so  da  Bologna  Pittore  eccellen- 
te negli  anni  1404.  Dipinfc  la  Cu- 
pola vecchia  della  Cattedrale  di  S. 
Pietro,  che  poi  l’anno  1570.  Rifat- 
ta gettare  a terra  dal  Card.  Gabriel- 
lo Paleotti  Vefcovo  di  Bologna,  e 
rifatta  di  flruttura*,  e di  pitture  piò 
moderne  , di  mano  di  Celare  Are- 
tufi,  fui  difegno  di  Gio;  Batifta  Fio- 
rini. Mafmi  par-  i.  fol. 

Maso  Finiguerra  vantò  nome  glo- 

- riofo  in  Firenze  nel  lavorare  di  bu- 

«fc  lino,  e fare  di  niello,  nè  mai  fi  vi- 
de , chi  in  piccioli  fpazj  introdu- 
ceffe  tanto  numero  di  figure,. quan- 
to fece  egli,  come  fi  vede  da  cer- 
ee Paci,  in  S.  Gio:  inoriate  con  la 
Palfione  di  Gesù  Crifto:  fu  compe- 
titore d’Antonio  Pollajuolo  . Va/a- 
ri par.  1.  fol.  37 i.  Il  Ealdinucci  nel- 
la vita  d’Alberto  Duro  fol.  2.  fcri- 
ve,  che  fu  il  primo  Inventore  d’in- 


tagliare in  rame,  e quella  bell’arte 
principiò  circa  il  1460. 

Maso  Mazzoli,  detto  Mafo  da  San 
Friano  Pittore  fcolaro  di  Pietro  Fran- 
cefilo di  Giacomo  di  Sandro , nac- 
que circa  il  1 536.  in  quadri  mino- 
ri, e maggiori,  pubblici,  e privati 
moftrò  gran  talento  , come  pure  in 
alcune  Itorie  per  la  morte  del  Buo- 
naroti  , e per  le  nozze  della  Regi- 
na Giovanna  . Vafari  par.  3.  libr.  2, 
fol . 280. 

§ Maso  Papacello  da  Cortona,  eb- 
be per  Maeftro  nella  Pittura  Giu- 
lio Romano  , e lavorò  in  compa- 
gnia di  Benedetto  Caporali  nel  Pa- 
lazzo del  Cardinale  Silvio  PafTeri- 
ni,  ed  altre  opere  a frefeo  fece  in 
detta  Città  . Fioriva  circa  gli  anni 
1510.  Vafari  nella  "Vita  di  Luca  Si- 
gnorili, tom.  1.  a car.432. 

Masorino  da  Panicale  fcolaro  di 
Lorenzo  Ghiberti,  poi  dello  Stami- 
na, s’avanzò  '.con  tal  fapere  fopra 
gli  altri  Maefiri  , per  la  forza  , per 
la  grandezza  , per  la  morbidezza  , 
rilievo  delle  figure  , arie  belliffime 
di  telte,  e per  la  tenerezza,  che  da 
tutti  era  Rimato  uomo  eccellente. 
Furono  brevi  i fuoi  giorni , cioè  an- 
ni 37.  e fioriva  in  Roma  nel  1430. 
dove  per  indifpofizione  d’aria  non 
potendo  rifanare  , convennegli  per- 
dere la  vita  . Vajari  part.  2.  fol- 
ti 9 6. 

Massimo  Stanzioni  Napolitano  Pit- 
tore d’  alto  grido  , le  di  cui  opere 
meritorono  entrare  nella  Capella 
del  Teforo , che  è nella  Cattedrale 
di  Napoli  , dove  lavorò  a compe- 
tenza dello  Spagnoletto  , del  Do- 
menichino,  e del  Lanfranchi  , che 
fopra  grandiflìme  lamine  di  rame 
dipinfero  quel  facro  luogo  : la  fua 
maniera  fu  morbida,  e fimile  a quel- 
la di  Guido  Reni,  benché  mai  l’a- 
velfe  veduto;  tanta  era  la  venera- 
zione, che  aveva  di  sì  grand’  uo- 
mo, che  fòleva  chiamare  beati  que- 
gli Scolari  , che  P avevano  avuto 

per 


per  Maeftro  . Morì  Cavalieró  d’  o- 
nore.  Girupcno  fol.j 2. 

Matteo  Borboni  Bolognese  fcolaro 
di  Gabriello  Ferrantini  , e dei  Fel- 
lini;  riufcì  fondatiflimo  Pittore  fre- 
fcante  di  quadrature  , e figurifta  : 
pafsò  in  Avignone,  ed  in  altre  Cit- 
tà di  Francia  al  fcrvigio  di  Princi- 
pi diverfi.  Fioriva  nel  1644.  M« fi- 
ni fol.6 J}. 

Matteo  Brilli  d’Anverfa  fratello 
di  Paolo,  amendue  famofi  paefirti , 
che  nell’ invenzione  , nel  componi- 
mento , nelle  profpettive,  nelle  de- 
gradazioni, nelle  lontananze,  nelle 
introduzioni  di.  fiumi,  d’anticaglie, 
di  ruine,  dirupi,  rtrade,  bofcherec- 
cie  , ponti  , figure  , e d’animali  , 
portarono  in  Italia  un  bel  modo  di 
pignere  paefi  , i quali  riduflero  poi 
a miglior  forma  con  i fondamenti 
Tizianefchi , e Carraccelchi . Matteo 
dunque  ^fratello  maggiore  s’  intro- 
duce nelle  Gallerie,  e nelle  Logge 
Vaticane,  al  fervigio  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  ma  durò  poco  la  fua 
fortuna,  perchè  la  morte  fermò  il 
corfo  ai  fuoi  pennelli  nel  1584.  e 
trigefimo  quarto  di  fua  vita.  Bai- 
dìnucc  't  par.  2.-  ftc.  4.  fcl.  186. 

Matteo  Ci  vi  tali  Scultore  Lucche- 
fe  (detto  dal  Vafari  Mirtro  Lucche- 
fe)  fi  può  dire  , che  fulfe  un  mi- 
racolo dell’arte,  fe  avendo  fino  all’ 
età  di  40.  anni  efercitato  la  pro- 
feflìone  del  barbiere  , cambiate  le 
lancette,  ed  i rafioi  in  fcarpclli,  e 
mazze  nella  fcuola  di  Giacomodel- 
la Quercia  Scultore  Sanefe  , tanto 
s’avanzò,  che  refe  loquaci  i mar- 
mi a parlare  della  lua,  perfezione  ; 
riduffe  a bel  finimento  , e tenerez- 
za l’ Adamo , ed  Èva , i SS.  Zacca- 
ria, Elifabetta,  ed  altri  due  Profe- 
ti, che  adornano  la  Captila  di  San 
Gio:  nella  Cattedrale  di  Genova  . 
In  Lucca  le  fatue  all’Altare  di  S. 
Regolo  ; il  Tempietto  ottangolare 
di  marmo  , per  riporvi  il  Santilfi- 
-ao  Crocefiflò  , lavorato  per  mano 
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del  buon  Nicodemo;  il  S.  Sebaftia- 
no,  e le  figure  interiori  , ed  efte- 
riori  in  S.  Michele  , fono  gloriole 
memorie  di  quello  celebre  Virtuo- 
fo  , che  fuperò  ogni  altro  Scultore 
dei  fuoi  tempi  , e può  dirli  pareg- 
giane il  Buonaroti  , benché  fiora- 
le nel  1444.  Soprani  fol.  20  5 . 

Matteo  Cock  fratello  di  Girolamo 
d’Anverfa,  amendue  paefirti:  il  pri- 
mo colà  introdufle  qualche  miglio- 
ramento di  paefare  riportato  dall’ 
Italia,  ma  però  con  finimento,  e 
leccatura  Fiamminga:  il  fecondo  ab- 
bandonando la  pittura,  c l’intaglio, 
fi  diede  alla  mercatura  dei  quadri, 
dai  quali  ritraCe  ricchi  guadagni. 
Fiorirono  nel  1555.  Baldinucci  p.2. 
fec.  4.  fai.  72. 

Matteo  da  Leccio  cercò  d’imitare 
il  Saivieti,  ed  il  Buonaroti;  dipin- 
fe  nella  Capella  di  Papa  Siilo  IV. 
in  Vaticano  la  ftoria  di  S.  Antonio 
in  mezzo  alli  demonj , in  diverfe 
attitudini  , che  è opera  terribile  , 
Vago  di  girare  il  Mondo  , vide  le 
Spagne,  l’Olanda,  e Malta;  final- 
mente viaggiò  per  l’ Indie  , e là  ac- 
quetò molte  ricchezze  , ma  troppo 
avido  di  riportare  tefori  alla  patria , 
tanto  s’aCaticò,  che  ivi  mori.  Ba- 
ritoni fcl.  31.. 

Matteo  del  Nassaro  Veronefe  So- 
natore , e M tifico  di  buon  grido  , 
imparò  intagliare  pietre  preziofeda 
Niccolò  Avanzi  , e da  Galleazzo 
Mondella  . In  un  pezzo  di  diafpro 
verde  , macchiato  di  rolfo,  intagliò 
Crifto  deporto  dalla  Croce  con  tan- 
ta diligenza  , che  fece  riufeire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  diafpro, 
che  erano  macchiate  di  fangue  , e 
fu  opera  rarilfima  . Andò  in  Fran- 
cia, e da  Franccfco  I.  ritrovò  gra- 
zia , c provvifione  uguale  alla  fua 
grande  virtù  : fu  Uomo  liberale  , 
e generofo  , e più  torto  donava  le 
manifatture  , che  lafciarle  per  vile 
prezzo,  che  però  formato bellirtìmo 
cammeo  per  certo  Barone  » che  inten- 
Aaa  a.  deva 
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deva  pagarlo  con  poco  danaro  , Io 
pregò,  e {'congiurò  più  d’una  vol- 
ta a prendetelo  in  dono , ma  quel- 
lo inltando  di  volerlo  Soddisfare  , 
armato  d’un  modello  Sdegno  , die- 
de di  mano  ad  un  martello  , el’  in- 
franfe  . Difegnò  quantità  d‘  Araz- 
zi, e d’ordine  Regio  aflìftette  alle 
fatture  in  Fiandra  . Rivide  la  Pa- 
tria , poi  ritornò  alla  Corte  , e fu 
fatto  Maeftro  dei  conj della  Zecca. 
Fiorì  con  buona  Scuola  , c dopo  la 
morte  del  Re  , che  feguì  1’  anno 
i 547.  anch’  elfo  morì  in  Francia  . 
Vajari  par.  4.  lib.  l.  fol.  204. 

Matteo  da  Siena  pratico  paefifta  , 
e profpettivifta  , ajutò  divcrfi  Pit- 
tori in  Vaticano  , e nelle  Chiefe  di 
Roma;  introduce  nei  loro  dipinti, 
paefi  , vedute  , e prospettive  : fu 
Uomo  ftimato  dai  Pittori  , per  la 
rarità  della  Sua  virtù  , e della  no- 
bi  le  converfazione.  Roma  pianfe  la 
di  lui  morte,  feguita  nell’undeci- 
1110  Juftro  del  1588.  e ne  fece  me- 
morabile Depofiro.  Buglioni  fol.  44. 

Matteo  Gondolach  CalTelefe . Gui- 
dato dal  genio  a Praga,  entrò  nell’ 
Accademia  di  quei  rinomati  Pitto- 
ri , e per  la  vivacità  del  Suo  inge- 
gno, e Spirito  nell’ inventare , gua- 
dagnò luogo  primiero  fra  quei  Vir- 
tuofi.  Aflunto  al  Servigio  di  Cefa- 
re,  godette  molti  vantaggi  , e gra- 
zie nella  Corte  Imperiale,  dove  Se- 
guì la  Sua  morte  l’anno  1651.5^»- 
duirt  fo I.317. 

Matteo  Greuter  d’ Argentina  abitò 
in  Lione,  ed  in  Avignone  , pigliò 
la  ftrada  di  Roma  , e facendoli  co- 
noscere per  uno  Spirito  Sublime  nell’ 
intagliare  in  rame  con  preflezza  , 
conclufe  alquanti  rami  di  conclusio- 
ni per  i Collegi;  intagliò  carte  geo- 
grafiche, dilettoflì  di  matematica  , 
e finì  la  vira  nel  1638.  negli  anni 
72.  fu  erede  della  virtù  paterna 
Gio:  Federico  . B agl  ioni  fol.  399. 

Matteo  Grunevald  , detto  comune- 
mente Matteo  d' Afcajfemburgb  y che 


fu  la  Sua  Patria  ; vivea  nei  tempi 
d'Alberto  Duro,  e fioriva  nel  1510. 
nella  pittura  , e nell’  intaglio  con 
metodo  Dureriano  ; molti  dei  fuoi 
rami  rendon fi  difficili  a conofccredi- 
verfi  da  quelli  d’Alberto.  Sandrare 
jo/.  225. 

Matteo  Jacopi  drCafentino,  ftima- 
to fratello  di  Jacopo  da  Pratovec- 
chio , fu  annoverato  fra  gli  Acca- 
demici Pittori  Fiorentini  l’an.1373. 
Bai  dinucci  fec.z.  fol,  43. 

Matteo  Inglefe  di  nazione  , Pittore 
Regio  per  fare  ritratti,  edaltreco- 
fe,  fu  molto  ftimato,  fu  impiegato 
ai  Gobellini.  Mori  nel  1674.  F/7/- 

bicn  par.  4.  fol.  218.  „ 

Matteo  Ingo  li  , detto  Ravennate  , 
arrivò  in  Venezia  fanciullo  , e fu 
accolto  da  Luigi  Benfatto  , che  gli 
fu  Maeftro  nella  pittura  , dopo  la 
morte  di  lui,  feguì  la  maniera  del 
Palma  giovine,  e ftudiò  l’architet- 
tura, Sicché  in  Venezia,  e nelle  cir- 
convicine Città  dipinfc  fino  all i 44. 
anni  , e mancò  nel  contagio  del  1631. 
Ridolfi  par.  2.  fol.  252. 

Matteo  Lappoh  Aretino  Scolaro  di 
D.  Bartolomeo  Abate  di  S.  Cle- 
mente, miniatore,  e Pittore:  poche 
Chiefe  fono  in  Arezzo  , entro  le 
quali  non  vi  fia  qualche  memoria 
dei  fuoi  pennelli  , come  narra  il! 

V a fari  par.  3..  fol.  355. 

$ Matteo  Manemacken  Scultore  di 
AnverSa,  ricordato  dal  Safari  p.  3. 
a car.8do. 

Matteo  Me  ri  ani  nato  di  Padre  Se- 
natore in  Barberia  l’anno  15 93.  fi- 
ducato  nelle  belle  lettere  , imparò 
il  difegno  da  Teodoro  Mayr;  nell’ 
intagliare  rami  ebbe  una  mano  tan- 
to Spedita  , ed  un  ingegno  cotanto 
elevato,  che  vedonfi  Libri  interi  da 
lui  effigiati  , oltre  tanti  altri  per 
diverfi  Intagliatori  difegnati  , che 

r:rò  meritamente  fu  dichiarato  il 
urne  degli  Artefici  Germani  : vif- 
Se  58.  anni  ; Su  Sepolto  nel  Cimite- 
lo di  S.  Pietro  io  firanefort.  Mat- 
tea 


teo  Meriani  il  giovine  gli  fu  figlio; 
nacque  in  Francfort  l'anno  1621.  fu 
educato  nelle  lettere  , e nel  dife- 
gno  dal  Padre , forti  i progredì  del- 
la pittura  lotto  Giovachino  San- 
drart  , e variando  diverfe  Città  , 
con  buona  fortuna,  e fingolari ono- 
ri , gran  Pittore  per  tutto  compar- 
ve. Sandrart  fol.^ioe  3^8. 

f Matteo  Nanini  menzionato  nel- 
la Vita  di  Cari » Cignoni  a car.  60. 
come  fcolaro  di  sì  grande  Mae- 
ftro  . 

§ Matteo  Pocelli  fu  uno  di  que’ 
fcolari , che  il  Giordano  menò  l'eco 
quando  andò  in  Ilpagna  , e tanti 
doni  ebbe  da  quel  munifico  Mo- 
narca , che  ora  G mantiene  con  de- 
coro , dipignendo  foltanto  per  filo 
piacere  quadri  di  divozione  . Vive 
vecchio  in  Patria , e nella  Vita  del 
Giordano  a car.  391.  è qualificato 
per  uno  de’fuoi  piò  cari  allievi. 

S Matteo  Pasto  , Pittore  e Scul- 
tore Veronefe , per  la  faina  di  fua 
virtù  andò  al  lervigio  di  Maomet- 
to II.  Imperator  dei  Turchi  , cui 
avendo  fervilo  con  piena  loddisfa- 
zione  , fu  largamente  premiato  . 
Viveva  egli  circa  la  meta  del  fe- 
cola decimoquinto  . Vezzi  a car. 
1 1. 

Matteo  Perez  d’AIifiio  nelle  Spa- 
gne fu  grande  Dilegnatore , Inta- 
gliatore, e Pittore,  egli  fu  in  Ro- 
ma , e feguì  la  maniera  di  Miche- 
lagnolo  Buonaroti  . Lavorò  a San 
Criftofano  di  Siviglia  un’opera  a fre- 
fco  più  grande  , che  mai  fi  fia  ve- 
duta , bada  il  dire  , che  la  polpa 
delle  gambe  delle  figure  è due  pal- 
mi dì  larghezza  121. 

MatteoPiccioni  Marchigiano  è feri t- 
to  al  catalogo  degli  Accademici  di 
Roma  1 anno  16S5. 

Matteo  Ponzoni  Veneziano  fcolaro 
di  Sandro  Peranda,  vantò  dalla  na- 
tura nobilitimi  tratti,  e fublimi ta- 
lenti nella  pittura  , come  dalle  fuc 
opere  nella  Chiefa  dei  Padri  Cro- 
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ciferi , ed  in  S.  Maria  Maggiore  di 
Venezia.  RidalH par.  2.  fol.  alt. 

5 Matteo  Pozzo  circa  il  1400.  fu 
uno  de’ migliori  Scolari  dello  Squar- 
cione,  ed  ebbe  uguali  a sè  in  det- 
ta fcuola  nella  cognizione  e prati- 
ca dell’Arte  il  Mantegna  , Marco 
Zoppo , Dario  da  Trevigi , e Giro- 
lamo Schiavone  , i quali  fi  lafcia- 
rono  indietro  tutti  gli  altri  fcolari  di 
detto  Maeftro  , che  furono  al  nu- 
mero di  137.  Ridolfi  nella  Vita  del- 
lo Squarcione  a car.  68. 

Matteo  Rosselli  nato  in  Firenze 
l’anno  1578.  Imparò  il  difegno  da 
Gregorio  Pagani,  poi  andò  colPaf- 
fignano  a Roma,  ovcfìudiò  l’ ope- 
re di  Raffaello,  e di  Polidoro  ; ri- 
tornato alla  Patria,  fini  molte  ope- 
re rimafie  imperfette  per  la  morte 
del  Pagani  : (ebbene  non  diede  un 
certo  lcioglimento  , e rifoluzione 
bizzarra  alle  fue  figure,  ebbe  però 
una  maniera  vaga,  bell’ arie  di  te- 
de , buona  invenzione , accordo  (in- 
goiare , efàtto  difegno,  ottimo  mo- 
do nell’  infegnare  , accompagnato 
dall’  amore  , e dalla  carità  verfo  i 
fuoi  fcolari;  qualità  tutte,  che  lo 
fecero  comparire  a frefeo,  ed  a olio 
con  ifiorìe  copiofe,  e quadri  innu- 
merabili . Fu  Uomo  rcligiofo  , ca- 
ritatevole, e fincero  ; morì  l’anno 
1650.  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Marco.  Éaldinucci  par.  3.  fcc.q.fol. 
Ì99- 

Matteo  Santacroce  fratello  di  Sci- 
pione, di  Luca  , di  Giulio,  e d’ A- 
goftino  Scultori  Genovefi  , detti  i 
Vippi,  perchè  figli,  e fcolari  di  Fi- 
lippo, detto  Vippo  , come  s’è  par- 
lato a fuo  luogo  . Matteo  dunque 
fopra  gli  altri  fratelli  s’avanzò  con 
l’erudizione,  e con  la  natura  quie- 
ta . Giulio  fu  cervello  bisbetico  , 
che  in  pena  d’ avere  tagliato  una 
mano  ad  un  fuo  avverfario,  e get- 
tata nella  marina  , fu  condannato 
alla  galea,  ma  per  l’eccellenza  dell’ 
arte,  liberato  da  quella,  convenne- 
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gli  impiegarli  nei  lavori  della  Sala 
del  Gran  Configlio.  Luca,  ed  Ago- 
limo,  con  quiete  attele  all'arte  . 
Francefco  fu  figlio  di  Luca  ; model- 
lò, e fcolpl  in  grande  . Gio:  Batt- 
ila ebbe  per  Padre,  eMacllro  Mat- 
teo, lavorò  in  legno,  cd  in  avorio 
belliflunc  figure:  vedi  Filippo  San- 
tacroce. Soprani  fol.  196. 

Matteo  Stom,  o Stomma  figlio  di 
Matteo  Pittore  Olandefe;  abbando- 
nato bambino  dal  Padre,  ecrefciu-- 
to  in  età,  imparò  il  difegnoda Or- 
lando Olnndele  Pittore  di  paefi  , e 
di  battaglie;  ficchi!  anch'eflo  appli- 
cato alla  maniera  del  Maeflro  , la- 
vorò Tempre  con  gloria  dell'arte  : 
d’anni  5/.  divenne  cieco  , e dì  59. 
morì  nel  1702.  in  Verona . M. '■.(<») 

§ Matteo  Withaos,  nato  di  là  da* 
monti  , imparò  la  pittura  da  Van- 
Copen,  e come  il  Maeflro  fi  diflin- 
fe  nei  paelaggi  , così  egli  fu  (ingo- 
iare nel  dipingere  erbe  , con  cap- 
pi dentare  in  elle  ferpi  , rofpi  , lu- 
certole, cd  altri  fchifi  animali  così 
al  vivo,  che  facevano  orrore  e pau- 
ra a chi  gli  mirava  . Vivea  circa 
gli  anni  16Ì0.  Balclinucct.  fcc.  5.  a 
car.  622. 

Mattia  FijessLI  Tigurino  fcolaro  di 
Gottardo  Ringhi,  imparò  da  sé  col 
copiare  ogni  lorta  di  dilegni  , e di 
(lampe,  dimorò  in  Venezia  , e nel- 
le battaglie  , nelle  tempelle,  c ne- 
gl’incendi  notturni,  vantò  nome  rin- 
goiare. Sanclrart  Jol • 282. 

Mattia  Kager  nativo  di  Monaco  , 
Pittore  , cd  Architetto:  con  la  fua 
virtù  fi  guadagnò  il  Senatorato  d' 
Augnila:  gode  quella  Città  bellif- 
jime  piante  d’editicj  , e di  pitture 
dalla  fua  mano  formate,  vivea  l’an- 
no 1566.  Sancir  art  fol.  3 17. 

Mattia  Preti  da  Taverna  in  Cala- 
bria , comunemente  detto  il  Cavai. 
Calabrefc  , è (limato  fcolaro  del 


Lanfrandhi , e trovali  fcritto  al  Ca- 
talogo dei  Profeflori  del  difegno  in 
Roma  l'anno  1657.  Napoli,  eRo- 
ma  furono  i due  poli  principali  , 
dove  girò  la  fua  fortuna.  Chiama- 
to dal  gran  Maflro  a Malta  dipinfe 
nella  Chiefa  della  Nazione  Italia- 
na, c per  altre  opere  intigni  meri- 
tò d’cflTere  fatto  Cav.  Gerofolimi- 
tano,  e decorato  con  la  Commen- 
da di  Siracufa  , come  fi  deduce  dal 
libro  dedicatogli  in  Napoli , intito- 
lato : Lettere  memorabili , ijloricbe  , e 
politiche  d'Antonio  Bali  fon. 

Fafcoli  ne  fa  la  vita  arar.  105  2.  par- 
te . OJ 

J Mattia  Van-der-Berc  fu  allievo 
del  Rubens , nella  cui  fcuola  fi  fe- 
ce tanto  valente  nei  ritratti  , che 
vengono  apprezzati  quanto  quelli 
del  Maeflro.  Nacque  in  Ipcr  Città 
di.  Fiandra  nel  1615.  e morì  nel 
1685 

M att tucc io  Saluci  Pittore  Perugi- 
no inligne  in  fare  grottel'chi  ; fiori- 
va nel  lecolo  paflato  . Morelli  fol. 
,75- 

Maturino  Fiorentino  fcolaro  di 
Raffaello  d Urbino."  nel  tempo, che 
in  compagnia  di  altri  condifcepoli 
lavorava  in  Vaticano,  tanto  s’affe- 
zionò a Polidoro  da  Caravaggio 
povero  Muratore  , che  fervendogli 
di  Maeflro  , Io  riduffe  a tale  flato 
di  perfezione  , che  gli  giurò  perpe- 
tua compagnia  fino  alla  morte  ; ed 
in  fatti  lavorarono  indenne  fenza 
diflinzione  , o fuggezione  , termi- 
nando l’uno,  o correggendo,  o di- 
fegnando  le cofe  dell’ altro  : neichia- 
rilcuri  , nell’  anticaglie  , nei  vali, 
nell' urne,  e nelle  ftorie  , incompa- 
rabilmente con  bizzarra  invenzione 
dipinte  , fi  vede  in  Roma  a qual’ 
eccellenza  giunfero.  Il  (accodi Bor- 
bone, feguito  l'anno  1527.  fciolfe 
i due  amici  , fuggendo  Polidoro  a 


(a)  Di  lui  ha  S.  M.  cinque  pezzi  di  battaglie. 

(b)  Di  lui  Sua  MaclU  ha  quattro  pezzi  Mortati.. 
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“Napoli , c Maturino,  dai  patiti  di- 
fagi , mori  in  Roma  , (epodo  in  S. 
E ti  (Ischio:  vedi  Voli  doro,  Vafari  p.  3. 
lib.  i.  Jo!,  261. 

§ Mauro  Malducci  , Sacerdote  di 
Forlì , e buon  Poeta  , di  quanto  Tep- 
pe nell’arte  del  dipingere  fu  debi- 
tore a Carlo  Cignani  , nella  cui 
Tesola  li  addottrinò.  Vedi  la  f'/radel 
Maertro  a car.  61. 

Mauro  Oddi  Parmigiano,  inviato  a 
Roma  dalla  Serenillima  Ducherta 
Maria  di  Parma , per  apprendere  la 
pittura  fotto  Pietro  da  Cartona  , 
dopo  lei  anni  di  Audio  , fu  chiama- 
to a Parma  , per  dipignere  l'Ap- 
partamento Ducale  in  Colorno,  co- 
me efeguì  in  poco  tempo  , e con 
gran  diligenza  ; dal  che  s’acquiftò 
l’onore  di  Pittore  , e d’ Architetto 
di  Corte.  Lavorò  a olio  , a frefeo, 
col  bulino,  ed  all’acqua  forte . Par- 
ma, Piacenza,  e Mcdona  fanno  pub- 
blica moftra  del  luoi  dipinti  . In 
tre  anni  difegnò  due  mila  Medaglie 
di  quelle  della  Galleria  Ducale  di 
Parma.  Seri  He  due  Libri  delle  re- 
gole dell’Architettura  , e fperava 
darli  alle  (lampe,  ma  la  morie  nell’ 
anno  1702.  elfendo  entrato  nel  63. 
di  Tua  età,  levollo  dal  Mondo  , c 
lafciò  due  figli  pittori.  M.  S. 

Meganio  di  Brabanzia  franco  nel 
dipignere  a frefeo  in  grande,  ed  in 
piccolo  con  bellillìme  forme  di  pae- 
fi,  incontrò  grandi  onori  nella  Cit- 
tà di  Vienna.  Sandrart  fui,  3^5. 

Melchiore  Bertel  Scultore  di  Saf- 
fonia , in  Patria , in  Roma  , ed  in 
Venezia  fuperò  molti  concorrenti 
nelle  pubbliche  ftatue  , c pure  go- 
dette Tempre  poca  fortuna,  anzi  per 
dolore  di  vederli  cotanto  sfortuna- 
to , morì  in  Drefda  l’anno  1 673. 
Sandrart  fol.  3 78. 

Melchiore  Caffa’  Maltefe  Scultore 
fcritto  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  l’anno  1662.  dove  mo- 
rì lavorando  il  S.  Tommafo  in  San 
Agoftino,  che  poi  fu  finito  da  Er- 
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cole  Ferrata.  ^db.Titi  fol.  3^3. 

Melchiore  GiLARDiwoMilanefefco- 
laro  , genero  , ed  erede  del  bello 
Audio  di  Gio:  Badila  Crefpi,  detto 
il  Cerano  : compì  molte  opere  la- 
feiate  imperfette  per  la  morte  del 
Maeftro , e comparve  nelle  Chiefe 
con  altre  di  fua  invenzione,  che 
meritano  lode  , perchè  in  quelle  fi 
vede  il  guflo  , e la  maniera  del 
Maeftro . Ebbe  tanto  genio  alleco- 
fe  del  Callot,  che  molte  battaglie , 
e fiorie  fu  quel  gufio  , diede  alle 
(lampe  all'acqua  forte;  morì  l’an- 
no 1675.  e lalciò  un  figlio  , che  di- 
pigne bene  di  battaglie,  e di  figu- 
re. M.S. 

Melchiore  Kusel  d’  A ugnila  Inta- 
gliatore di  bulino  , e d’acquafòrte: 
li  vede  un  Libro  della  Palfione  di 
Gesù  Crilto  inventato  da  Gugliel- 
mo Baur , altri  Libri  d’orti,  di  fon- 
ti, di  porti  di  mare  , un  Paflorfi- 
do,  ed  un  Ovidio  dalla  fua  mano 
mirabilmente  intagliati  . Matteo  il 
fratello  anh’  elfo  attefc  al  bulino  , 
e nella  Corte  Cefarea  , e Bavarica 
fi  fece  grande  onore.  S'andò  f.36 5. 

Melo  Flameur  Franzefe  trovò  la  ma- 
niera di  manipolare  i metalli  , ed  i 
Marmi  più  preziofi  alla  fomigliau- 
za  dei  veri. 

Melozzo  da  Forlì’  [ per  errore  da 
qualche  Autore  (limato  Io  dello  , 
che  Benozzo  Fiorentino  ■]  cercò  ce- 
dui nei  fecoli  partati  l’arte  del  di- 
pignere dalli  più  rari  Maeflri , c ben- 
ché nato  in  buona  fortuna  , poco 
(limò  il  fervire  ai  Tuoi  Maeftri  in 
qualità  di  famiglio,  e di  macinato- 
re  dei  colori,  per  giugnere-  all’ac- 
quifto  della  pregiata  virtù  della  pit- 
tura , come  in  tatti  forti  , in  parti- 
colare nelle  bizzarrie  dei  (corei,  co- 
me nella  Tribuna  dei  SS.  Appofto- 
li  di  Roma  , che  è una  maraviglia 
il  vederli , come  chiaramente  li  de- 
ferì ve  lo  Scandii  fol.  i2r. 

Va  fari  /0/.214.  i.p.  nella  vita  di  Bc~ 
nozze . 

Mi?- 
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Michelagnolo  da  Caravaggio  di 
cafa  Amcrighi  [ o come  vuole  il 
èaldinucci , di  Cafa  Morigi . ] Paf- 
sò  per  molte  fcuole,  e finalmente 
fermoflì  in  quella  del  Cavalier  d’ 
Arpino  in  Roma;  provò  per  lungo 
tempo  infelicità  diverfe  fino  a ri- 
durli mendico  : girò  poi  la  ruota 
della  fortuna , e fu  accolto  in)  Cor- 
te dal  Cardinal  Delmonte,  il  qua- 
le fommamcnte  fi  compiaceva  dei 
di  lui  dipinti,  e l’ introduce  a di- 
pignere  in  publico  con  quel  gran 
tignere  di  macchia , e furbclco , che 
non  lafciava  trovare  conto  del  buon 
contorno;  fu  Uomo  brigofo,  la  pi- 
gliò quafi  con  tutti  i Pittori , in 
particolare  con  Guido  Reni,  tutto 
oppofto  al  di  lui  dipinto.  Uccife  un 
fuo  rivale,  e fuggi  bandito  da  Ro- 
ma à Napoli,  poi  a Malta,  dove 
fu  creato  Cav.  di  grazia  dal  Gran 
Maftro,  per  il  ritratto  fattogli:  ivi 
ebbe  nuovi  difpareri,  onde  affronta- 
to un  Cav.  di  Giuftizia,  fu  pollo 
in  prigione , ma  di  notte  tempo  , 
fcalati  i muri , andò  in  Sicilia , poi 
a Napoli  , dove  infeguito  dall’of- 
fefo  Avverfario,  fu  si  malamente 
ferito,  e legnato  nel  vifo,  che  di- 
fperando  la  vendetta  , fupplicò  il 
Cardinal  Gonzaga  impetrargli  la  gra- 
zia da  Papa  Paolo  V.  per  ritornar- 
fene  a Ruma.  Imbarcatoli  dunque, 
arrivato  alle  {'piagge  Romane,  fu 
per  errore  carcerato;  dopo  due  gior- 
ni pollo  in  libertà,  non  ritrovando 
più  la  Feluca,  nò  i luoi  arnefi,  fi 
diede  infuriati»,  e come  difnerato 
ad  un  violente  cammino,  fulla  co- 
lla del  mare  fotto  la  sterza  del  So- 
le in  Itone,  perlochò  afiJito da  feb- 
bre maligna,  in  pochi  giorni  mala- 
, mente  mori  in  età  d’ anni  4 . nel 
4609.  Bacioni  /fi,  1,6.  ii  riamili  ci 
, par.  3.  fcc.  4.  ;}f.  J7.j.  ( a ) 
Michelagnolo  Ovasse  Parigino  fi- 
glio di  Renò  Direttore  deU'Accadc- 
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jnia  Reaie  di  Francia  in  Roma, 
ivi  fu  con  fuo  Padre,  ed  al  ritor- 
no fu  ricevuto  nell'  Accademia  di 
Parigi  , e fcelto  dal  Re  di  Spa- 
gna per  elfere  fuo  primario  Pitto- 
re pafsò  a Madrid  , ove  dimora , 
M.  S.- 

Michelagnolo  Ricciolini  ha  di- 
pinto la  Volta  della  Capella  dei  Ca- 
pizucchi  in  S.  Maria  in  Campitelli  ; 
in  S.  Lorenzo  in  pifcibus  di  Roma 
vi  fono  tre  opere  di  fua  mano,  ri- 
ferite A&W  Ab.  Tit.  Jol.  zi. 

Michelagnolo  Sanese Scultore , con- 
fumati gli  anni  migliori  di  fua  gio- 
ventù in  Schiavonia,  con  altri  ec- 
cellenti Maellri , fi  riduffe  a Roma , 
e da  Baldaffare  Peruzzi  , con  fuo 
dileguo  fu  pollo  in  opera  P anno 
1524.  a fabbricare  il  fepolcro  di  Pa- 
pa Adriano  VI.  in  Vaticano,  dopo 
il  qual  lavoro  morì  circa  gli  anni 
50.  ('a  fari  par.  3.  Itb.  1.  fil.  183. 

Michelarcangelo  Palloni  Fioren- 
tino difcepolo  di  Baldafifar  France- 
fchini  nacque  nel  1637.  Riufcì  fpi- 
ritofo  Pittore,  dopo  avere  dato  pro- 
ve del-  fuo  fapere  in  Patria , andò 
in  Polonia,  poi  in  Lituania,  dove 
morì  nel  principio  di  quello  feco- 
lo.  M.  S. 

Michele  Alberti  da  BorgoS. Sepol- 
cro lcolaro  di  Daniello  da  Volter- 
ra , dipinfe  nella  Chiefa  della  San- 
tiflima  Trinità  dei  Monti  di  Roma 
la  Strage  degl’  Innocenti . Ab.  l iti 
fot-  343- 

Michele  Anguier  Scultore  detto  il 
Giovine  , nacque  l’anno  1614.  ,n 
una  Città  di  Picardia:  nell’età  di 
15.  anni  fi  portò  a Parigi  fotto  Si- 
mone  Guillain  ; pafsò  indi  a Ro- 
ma , e iu  affiduo  nella  fcuola  di 
Aleffandro  Algardi,  per  lo  fpazio 
di  molti  anni,  e fece  opere  molte, 
tra  le  quali  un  baffo  rii  levo  di  lluc- 
co  per  S.  Gio:  in  Laterano,  e per 
S,  Pietro  un  altro.  Ritornato  aPa- 
B b b rigi 


(a)  Di  lui  ha  S.  Manli  ouo  bei  pezzi. 
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rìgt  fi  uni  con  Francefco  fuo  fra- 
tcllo,  e fecero  molte  bèlle  opera- 
zioni : quelle  > che  fece  particolar- 
mente , furono  per  M.  Fochet  nei 
fuoi  luoghi  di  delizie,  e per  la  Re- 
gina Anna  d’ Auflria  nella  Chiefa 
di  Valdigrazia.  Per  tali  opere  ac- 
quittato  molto  d’onore  , fu  dichia- 
rato Rettore  dell’Accademia.  Com- 
pofe  quattordici  differenti  difcorfi 
l'opra  la  Scoltura  , per  le  Conferen- 
ze Accademiche  ,•  finì  gran  numero 
di  lavori  fiacri  per  la  Chiefa  della 
Sorbona  ; finalmente  nel  giorno  il* 
di  Luglio  1686.  terminò  il  fuo  vi- 
vere. M.  S. 

Michel’ Asino  Parigino  fapientiflìnio 
Intagliatore  in  rame  ; di  l'uà  mano 
fi  vede  alle  (lampe  un  Libro  con 
tutti  i principi  del  difegno,  per  im- 
parare l’arte  della  pittura.  Sandrart 
fot.  578. 

Michele  Barroso  Spagnolo  : nei 
tempi,  che  Pellegrino  Tibaldo  la- 
vorava nell’ Efcuriale  , dipinte  nel 
Chioftro  1’  Afcenfione  dii  Signo- 
re , la  Venuta  dello  Spirito  Santo, 
due  Apparizioni  di  Gesù  Crifto  ai 
fuoi  Difcenoli,  con  altre  operazio- 
ni, in  belli  (comparti  ben  colori- 
te, e di  buon  difegno  . Mazzolavi 

fot.  55-  * * 

Mancò  di  qucjìo  mondo  nel  1590. 

Michele  Boyer  nato  a Puy  in  Ve- 
lay,  Pittore  abiliffimo  nell’ Archi  let- 
tura , e nella  Profpettiva  : E’  pcn- 
ifionario  del  Re,  e profeffore  della 
Reale  Accademia  di  Parigi  , alla 
quale  fu  aggregato  il  giorno  30. 
Aprile  1701.  M.  S. 

Michele  Cocxie’  Mechelinefe  nato 
l’anno  14 97.  Fu  fcolaro  di  Bernar- 
do da  Bruffclles  ; fuperari  i fuoi 
compagni  , venne  in  pubblico  con 
iftima,  e con  onore  in  Roma:  ri- 
tornato alla  Patria,  con  facilità  , 
con  grazia,  con  amenità,  e con  in- 
venzione , dipifcneva  con  fommo 
piacere  dei  Dilettanti  : viffe  anni 
95.C  morì  inAnverfaSandrart  fol.zói. 


Va  il  [no  Ritratto  alle  flaoipe . 

Michele  Conrado  nella  Corte  di 
Brandeburgo  Pittore  primario  , fu 
da  tutti  acclamato  per  la  forte  co- 
flanza  del  fuo  colore.  Sandrart  fot. 
•584. 

M. chele  Corneli  allievo  di  Simon 
Vovet,  alla  maniera  del  quale  re- 
tto molto  attaccato,  fu  degli  An- 
ziani nell’  Accademia  Reale  di  Pa- 
rigi, e morì  Rettore  di  quella  nel 
1664.  in  età  d’  anni  61.  veggonfi 
opere  fne  nella  Chiefa  dei  PP.  Ge- 
fuitifc  ftrada  di  S. Antonio,  e in  al- 
tri più  luoghi  fono  fuoi  dipin- 
ti . Con  i dilégui  di  lui  furono 
efequiti  molti  Arazzi.  Filibien  par. 
4.  fot.  143. 

Michele  Corteluni:  vedi  Girola- 
mo Cor  tei  lini. 

Michele  Cosino  Fiammingo  imita- 
tore d’ Andrea  del  Sarto  , dipinfc 
nella  Chiefa  d’ Efcuriale  di  Spagna. 

Mazzolavi  fu/.  2 37. 

Michele  da  Castello,  o da  Cit- 
tà di  Cartello',  come  vuole  * l’ Ab. 
Titi : vedi  Francefco  da  Cajielh  fuo 
Padre . 

/ Michele  Degli  Alberti  Fioren- 
tino, fotto  la  direzione  di  Daniello 
Ricciarelli  fi  applicò  alla  Scoltura, 
ed  a getti  di  bronzo,  ed  in  compa- 
gnia di  Feliciano  da  S.  Vito , fuo 
condifcepolo,  did  compimento  alla 
ftatua  equeftre  del  Re  di  Francia 
cominciata  dal  Maeftro,  e rimafta 
imperfetta  per  la  morte  a quello 
fopravenuta.  Vafaù  nella  vita  del 
Ricciarelli  , par.  3.  a carte  105. 
Vivevano  que’>  due  valentuomini 
nel  1 ^66. 

Michele  de  la  Perdrix  Scultore 
nato  a Parigi. 

Michele  Desubleo,  uno  dei  bravi 
fcolari  di  Guido  Reni  in  Bologna. 

Michele  Dorigni’  da  S.  Quintino 
in  Picardia,  Genero,  c difcepolo  di 
Simonc  Vovet  , dipinfe  negli  ap- 
partamenti del  Cartello  di  Vince- 
nes  , ed  ha  molto  intagliato,  dai 
%.  . . qua>- 


quadri  di  fuo  Suocero.-  efercitò  te 
carica  di  Profefforc  nell’ Accademia 
Reale,  e mori  di  48.  anni,  e meli 
fei  nel  1665.  FiJLbicn  par.  4.  fol. 

Michele  di  Matteo  da  [Bologna  , 
dal  Malvafut  par.  1.  fol,  32.  creduto 
Io  fteflo  che  Michele  Lambertini  , 
citato  dal  Mafini  fol,  634.  Fu  fcola- 
ro  di  Lippo  Dalmafio:  fopra  la  por- 
ta del  Refettorio  dei  PP.  Carmeli- 
tani di  S.  Martino  di  Bologna  con- 
fervafi  una  tavola  dipinta  in  varj 
fpartimenti , fognata  col  nome  Mi- 
chel Mattei  l' anno  1469.  quella  fer- 
vi all’Altare  dei  Signori  Aringhie- 
ri,  fino  all’anno  1660.  nel  qual  tem- 
po fu  levata , e pollavi  la  tavola 
di  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi, 
dipinta  da  Cefare  Gennari , nipote 
del  Guercino. 

Michele  di  Ridolfo  Ghirlandaio 
Fiorentino  , cosi  detto  , perchè  di 
lui  fcolaro,  ajutò  il  Maeltro , il  Va- 
fari , ed  altri  Pittori  : da  sé  porta- 
vafi  molto  bene:  era  uomo  di  voto, 
affabile,  e amorevole  con  ifcolari; 
moleftato  dalla  podagra,  morì  d’an- 
ni 75.  fepolto  in  S.  Maria  Novel- 
la. Vafan  , Borghinì  fol,  491. 

Michele  Fiammingo  d’ Anverfa , al- 
lievo di  Pietro  Paolo  Rubens  , ed 
in  Genova  fcolaro  di  Gio:  Andrea 
Ferrari , poi  compagno  di  Cornelio 
Vael  ; da  quelli  tre  Maeftri  riportò 
un  bel  comporto  di  tignerò  : fece 
lavori  di  qualche  confiderazione , e 
nei  ritratti  ebbe  fingulare  maniera 
limile  a quella  di  Vandych.  Si  par- 
tì da  Genova,  e viaggiò  verfo  le 
Spagne,  dove  operò  con  gran  vigo- 
re , e dopo  aver  fatta  conolcerc  la 
fua  grande  virtù,  affalito  da  febbre 
maligna,  pafsò  all’altra  vita.  So- 
prani fol.  329.  Il  Padre  Morelli  fol. 
175.  nomina  un  altro  Michel  Fiam- 
mingo della  Compagnia  di  Gesù 
Pittore,  che  fiorì  circa  il  fine  del 
fecolo  1500.  e dipinfe  la  tavola 
della  Circoncifione  di  Gesù  Grillo 
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all’  Altare  Maggiore  del  Gesù  di  Pe- 
rugia . 

Michele  Heer.  Norimbergefe  , con 
profonda  invenzione  diede  femore 
l'aggio  del  fuo  alto  Papere  nelle  Ito- 
ne da  lui  dipinte.  Sandrart  fol.  ì]6. 

Michele  Janson  Mirkveld  Pittore 
di  Delft , nato  l’anno  1 568.  da  pa- 
dre Orefice;  fu  nelle  fcuole  di  bel- 
le lettere  un  portento  della  natura , 
fe  in  età  d’  otto  anni  era  franco 
nella  lingua  latina:  addeftrato  dal 
Padre  al  difegno,  d’anni  12.  inta- 
gliò una  Samaritana,  ed  una  Giu- 
ditta, quali  fui  metodo  di  BIock- 
land , di  cui  fecefi.  fcolaro  pareg- 
giandolo in  tal  maniera  coi  pennel- 
li , che  non  li  dillinguono  le  fattu- 
re dello  fcolaro,  da  quelle  del  Mae- 
ftro.  Nei  ritratti  fu  la  fua  mano 
un  fulmine,  onde  raccontali,  che 
ne  dipignefse  dieci  mila  . Viffe  90. 
anni  , e fu  fepolto  con  onore  , e 
con  lapide  gloriofa  . Sandrart  fol. 
295.  Èaldinucci  par.  3.  fcc.  4.  fol. 
230. 

Michele  Leblon  di  Francfort,  do- 
tato dalla  natura  di  fublimc  inge- 
gno, non  folo  nei  lavori  d’oro,  e 
d'argento,  nei  prcgiatiffimi  intagli, 
ma  facondo  Oratore;  fervi  la  Co- 
rona di  Svezia  in  qualità  d’  Amba- 
fciadorc  a Carlo  Stuardo  Re  della 
Gran  Bretagna,  ed  altri  Monarchi, 
l’amore,  e la  grazia  dei  quali  con- 
cilioffi  in  tal  guifa , che  ogni  uno 
ambiva  averlo  vicino.  Morì  inAm- 
lìerdam  nel  1656,  e fu  fepolto  con 
regie  efequie.  Sandrart  fi,  35 6. 

Michele  Maclia  Borgognone  Scul- 
tore , detto  Monta  Michel  in  Ro- 
ma, dove  ha  lavorato  di  rtucco , e 
di  marmo  Culle  regole  d’Èrcole  Fer- 
rata fuo  Maeftro  ; Ila  fcritto  fra  gli 
Accademici  Romani  nel  1678.  Jlb. 
Ti  ti  fol.  1J9. 

Michele  Maini  Scultore  da  Fiefole, 
fece  il  S.  Sebartiano  di  marmo  tanto 
flimato  nella  Minerva  di  Roma  . 
Vafari  par.  7.  lib.  1.  fol.  114. 

B b b 2 / J Mi- 
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jf  Michele  Mariescht,  nato  in  Ve- 
nezia da  Padre  mediocre  Pittore  , 
datoli  con  indcf'elTo  ftudio  alla  Qua- 
dratura ed  Architettura,  fu  prcflo 
in  illato  di  fiaccarli  dal  Padre  , e 
portarli  in  Germania,  dove  con  la 

- bizzarria  c copia  di  fue  idee  piac- 
que a molti  Perfonaggi,  che  lo  im- 
piegarono in  grandi  e piccole  ope- 
razioni ; con  che  di  non  poche  fa- 
coltà fece  acquillo  . Ritornato  in 
Patria  dipinte  le  belle  vedute  dei 
Canal  grande,  ed  altre  di  Chiefé  c 
Palagi,  quali  poi  diede  alle  flampc 
intagliate  da  sè  ad  acqua  forte.  La 
troppa  arduità  alla  fatica  e allo 
ftudio  gli  causò  la  morte  nel  174$. 

Michele  Mavvier  di  Bles , profelTo- 
re  dell’Accademia  Reale,  e Scul- 
tore . 

§ Michele  Mirevelt  , Pittore  di 
Delft,  di pinfc  ritratti.  Il  Ritratto 
di  iui  è alle  ftampe  con  verfiinfua 
lode.  Morì  in  patria  nel  1641. 

$ Michele  Nanburgo  ftudiò  nella 
famefa  fcuola  di  Bologna,  e li  cre- 
de abbia  apprefo  la  Pittura  da  Gui- 
do Reni . Lo  Scandii  nel  fuo  Mi- 
crocofmo  lo  nomina'  a carte  570. 
con  altri  fcolari  di  quella  fcuola. 

Michele  Natali  figlio  d’un  conia- 
tore della  Zecca  di  Lodi,  attele  al 
dilcgno  fotto  un  certo  Malerio  cele- 
bre maeltro  d’Anverfa,  e feguì  l’e- 
leganza di  quello  nell’intagliare  in 
piccolo i in  Roma  aggrandì  la  ma- 
niera: accolto  nel  Palagio  Giufli- 
niano , difegnò  gran  parte  delle  lla- 
tuc  di  Quella  famofa  Galleria,  ed 
in  un  Lib  ro  di  150.  fogli  furono  in- 
tagliate da  Cornelio  Bloemart,  da 
Teodoro  Mattamio,  da  Regnerò  Per- 
fìnio,  c dal  fuddetto  Natali.  Ri. 
tornò  alla  Patria  ben  veduto  da 
quei  primati  . Invitato  alla  Corte 
di  f rancia,  vilfe  molto  tempo  in 
quella  con  grande  onore . Sandrart 
fol.  3 60 

Michele  Netdlincer  Norimber- 
ghefe  lafciò  di  sè  gran  lode  nei  di- 


pinti nel  Moniftero  di  [S.  Anna  , c 
nel  Soccorfo  di  Venezia . Sandrart 
fol.  400. 

Jf  Michele  Pagano  Napoletano  Pit- 
tor  di  paefi,  fece  molte  opere  di  va- 
go e frefeo  colorito,  tenute  in  pre- 
gio nella  fua  patria  e fuori . Morì 
circa  gli  anni  17 ;o.  lafciando  melli 
i fuoi  compatrioti , per  elfer  man- 
cato in  età  giovanile  , e nell’  auge 
del  fuo  operare  . 

/ Michele  Pietra  nella  Chiefa  dell* 
Ofpitale  dei  Mendicanti  in  Venezia 
dipinfe  la  Tavola  di  S.  Diego  a 
concorrenza  dì-  altri  non  volgari  Pit- 
tori che  in  e/Ta  Chiefa  dipinfcro» 

Michele  Rita  Pittore  Inglefe  notato 
nel  catalogo  degli  Accademici;  di 
Roma  nell’anno  1648. 

Michele  Santi  Bolognefe  fioriva  nel 
1 660.  Dipinfe  nella  Città  di  Bolo- 
gna, e nei  fuoi  contorni  varie  ta- 
vole, delcritte  dal  Ahfini  fol.  634. 

Michele  Vilman  nato  in  Pruflìa 
l’anno  16;  x fu  figlio,  e fcolaro  di 
Pietro,  con  l’ infegnamenti  del  qua- 
le, in  età  di  20.  anni,  a olio,  ed 
a frefeo  fuperò  i maellri  dei  fuoi  pae- 
fi. Andò  in  Olanda,  in  Polonia,  ed 
in  Germania  , e da  tutti  furono  ri- 
cercate le  fue  fatture,  per  adornaro 
Gallerie-.  Anna  Elifabetta  fua  figlia, 
alfuefatta  da  bambina  al  difegno  , 
fiorì  anch*  ella  gloriofa. . Sandrart 

f>1'  395.  . 

Michele  Volge.mljt  uno  dei  piu- ce- 
lebri Pittori,  ed  Intagliatori  , che 
vantato  la  fua  Patria  di  Norimber- 
ga, dove  I’edacità  del  tempo,  ben- 
ché abbia  confumate  l’ opere  fue  , 
non  ha  però  cancellato  quel  gran 
nome,  che  fempre  vantò,  nè  la  glo- 
ria d’clferc  flato  macflro  d’Alberto 
Darò.  Sandrart  fol.  203. 

/ Michelino  , così  chiamato  dal  Vafa- 

' ri  par.  2.  a car.  i$6.  nella  Vita  di 
Valerio  Vicentino,  fu  egregio  inta- 
gliatore di  cammei  e pietre  dure  , 
e fedele  imitatore  delle  opere  degli 
antichi  Greci  e Promani  . Fiori 

que- 


quello  grande  uomo  al  tempo  di 
Leon  X. 

Michelino  Pittore  MilaneSc  replica- 
tamente  è citato  dal  Lomazzo , per 
fingulare  macftro. 

Michelozzo  Michelozzi  Scultore  , 
Architetto  Fiorentino  , fcolaro  , e 
compagno  di  Donatello,  con  dire- 
gno di  quello  Valentuomo  fi  vide- 
ro in  Firenze  inalzati  Palagi , Mo- 
nifieri,  Chiefe,  c Fontane  , giun- 
gendo le  piante  delle  fue  fabbri- 
che, per  eseguirle,  fino  a Gerusa- 
lemme . Arricchì  di  flatuc  , e di 
marmi  Gallerie  , Piazze,  'e  Sepol- 
cri, guidò  l' acque  dei  pozzi  a for- 
za di  rubi,  fino  alla  cima  dei  Pala- 
gi, e dei  teatri,  tutte  operazioni  , 
per  le  quali  dai  Cittadini  fu  univer- 
salmente amato  , e {limato  Fiorì 
circa  il  1460.  morì  d’anni  68.  e fu 
fepolro  in  S.  Marco.  Safari  par.  a- 
fol.  245. 

$ Micicorr,  nome  pollo  fu  due  qua- 
dri pofleduti  dal  signor  Diego  di 
Napoles  Cavaliere  di  Lisbona, che 
rapprelentano  belliffime  vedute  di 
paefi  con  quantità  di  figurette  di 
una  mirabile  vaghezza  di  colorito, 
ad  imitazione  del  Brufola . La  ma- 
niera d moderna,  e certamente  Fiam- 
minga . Pare  ebe  fia  vifiuto  nel 
1700. 

Milani  Gioseffo  Maria,  e Fran- 
cesco fratelli  Pifani  , il  primo  na- 
to 1'  anno  1678.  il  fecondo  1680. 
Ebbero  i principi  del  difegno  da  Gio: 
Cammillo  Gabrielli  fcolaro  disPie- 
tro  da  Cortona  fino  agli  anni  16. 
rellati  fenza  maeflro  proccurorono 
da  loro  medefimi  di  lludiare  la  pro- 
spettiva: disegnarono  dunque  molte 
fabbriche  antiche,  e moderne  della 
loro  Città  di  Pifa,  principalmente 
quelle  del  Duomo,  di  Campo  San- 
to , della  Chiefa  di  S.  Gio:  con  gli 
ordini  architettonici  efleriori,  e con 
gii  Altari,  loro  pitture,  e Spaccati 
interiori,  le  belle  porte  dì  bronzo 
figurate,  ed  il  famol’o  Campanile, 
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i quali  difegni  furono  tutti  inta- 
gliati da  diverfi  Autori,  per  Servi- 
re al  famofo  Libro  in  foglio  intito- 
lato : Thcfaurum  Bafìltcx  Tifava  , 
che  diede  alle  Stampe  di  Roma 
l’eruditiflìmo  Signor  Canonico  Gio- 
feffo  Martinio.  Dopo  tali  manifat- 
ture fi  accinfero  a dipingere  di  qua- 
dratura, e di  figure  a frefeo  , ed  a 
olio  in  luoghi  diverfi.  In  tempio  , 
che  l'Autore  del  prefente  Libro  pre- 
dicava la  Quarefima  dell'anno  17 11. 
in  Pifa , fu  introdotto  nella  CaSa 
del  gentilissimo  Signor  Priore  Ora- 
zio  Felice  della  Seta  Gaetani , fin- 
gulare amatore  delle  belle  Arti  , 
dalla  Somma  generosità  del  quale 
ricevette  in  dono  i fei  Libri  Spet- 
tanti alla  Pittura  del  Filibien  , ed 
offervò  le  volte  di  tre  flanze,  e la 
tavola  della  Capella  dimeftica  di- 

fiinte  dai  Milani , ed  altre  opiere  in 
uoghi  diverfi,  le  quali  erano  beni 
intefe,  e colorite  di  buon  gufto  ; 
così  hanno  fatto  ancora  in  Firenze, 

P:r  Servigio  di  molti  Signori  ; ma 
opera  piò  rimarcabile,  si  per  l’in- 
ganno della  prospettiva,  che  per  le 
figure,  è quella,  che  fi  ammira  nel- 
la ChieSa  , tutta  reftaurata  dal  loro 
diSegno,  delle  RR.  Monache  di  San 
Mirteo  in  Pifa  , dove  con  grande 
unione,  e concordia  vivono  quelli 
degni  Pittori . M.  S. 

Minerva  Angusciola  Cremonefe  , 
una  delle  quattro  Sorelle  della  fa- 
niofa  Sofomsba  Pittrice  ; in  pittura, 
ma  più  in  lettere  latine,  e volgari 
fi  fece  conoscere  per  eccellente;  in 
tenera  età  fu  Segregata  dal  numero 
dei  viventi.  Budinucci  par.  2.  fcc. 
4.  fol.  164. 

Mino  da  Fiesole  Scultore,  ed  allie- 
vo di  Defiderio  Settignano  , che  te- 
neramente l’amò,  e gl’ inSegnò  tut- 
te le  difficuità  dell’arte;  morto  De- 
siderio , inconfolabile,  e quafidifpe- 
rato  per  tanta  perdita,  partì  da  Fi- 
renze pigliando  la  firada  di  Roma; 
ivi  conofciuto  per  maefiro  perito 
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fu  impiegato  nella  fabbrica  del  De- 
polito di  Papa  Paolo  li.  in  Vatica- 
no : altri  Sepolcri,  Tabernacoli  , e 
Pergami  lavorò  in  Firenze,  in  Pra- 
to, ed  in  Fiefole,  dove  fepolto  nel- 
la Canonica,  mori  l'anno  148S.  Vi 
_ fu  nei  tempi  medcfimi  un  altro'Mi- 
00  , detto  del  Reame , che  nel  lud- 
, detto  Depofito  di  Paolo  1 1.  ajutò 
Mino  da  Fiefole  . VaJ'aù  par.  2. 

fui.  32Ó. 

Mino  da  Siena  benché  non  vi 
(ia  altra  notizia,  che  d’una  tavola 
dipinta  nel  136}.  in  S.  Antonio  di 
Fonte  Branda,  contuttociò  trattan- 
doli di  cola  venerabile  per  l’anti- 
chità, ne  fa  memoria  il  Baldmucei 
M-  »•  W-  74- 

Mirabello  da  Salincorno  fcolaro 
del  Ghirlandaio,  con  Girolamo  del 
Crocefiflajo  luo  amico  , e lido 
compagno,  dipinfe  neil’efequie  del 
Buonaroti  ..  Tafaxi  par.  3.  tib.  2. 
fot.  202. 

Mister  Ken  Inglefe  dipinfe  in  rami 
piccole  figure  con  buon  intendimen- 
to . Il  Signor  Marchefe  d’Oiifal  Vi 
cerò  dell' Indie  in  Lisbona  pnllìede 
. di  lui  un  quadro  col  convito  di 
Eller  in  piccole  figure, 
f Mister. Zincke  Pittore  injfmaltode' 
più  cfatti  ed  eccellenti  che  fiano  in 
Europa . Vive  in  Londra  con  gran- 
de applaufo  di  fua  flraordinaria  abi- 
lità, facendo’ piccoli  ritratti  fu  piaftre 
d'oro  lmaltati  a fuoco  con  lumina 
diligenza,  frefehezza,  e buon  dife- 
gno,  che  pagati  gli  vengono  venti- 
quattro  lire  fieri iue  l’uno. 

Moccio  Scultore,  cd  Architetto  Sa- 
nefe:  l’anno  1316.  nella  Chielà  di 
S.  Domenico  d’  Arezzo  edificò  la  fe- 
poltura  dei  Cerchi,  la  quale  ador- 
na, e lòftenta  l’organo.  In  Firenze 
vi  fono  altre  memorie  in  pianta,  c 
lcoipite  di  fua  mano  . Baldi  mieti 
ftc.  2.  fot.  74. 

Mommetto  Greuter  Napoletanodi- 

£infe  nel  fotfitto  di  S.  Lorenzo  in 
ucina  di  Roma  la  Rifurrezionc  di 


Crifto,  con  bel  colore,  c vaga  ma- 
niera . Ab.  Ti  ti  fot.  335. 

Monaco  dell’Isole  d’Oro,  o fia 
d’Heres,  Poeta,  Teologo,  Scritto- 
re, Idoneo,  e Pittore  ; «acque  in 
Genova  circa  gli  anni  del  Signore 
1346.  dalla  Nobilirtìma  famiglia  Ci- 
bò. Fu  quelli  uno  fpiritofo,  folle- 
vato , ed  un’erudito  ingegno,  che 
manoferiffe  , c compolé  Libri  di 
Pocfie,  e di  Storie;  dipinfe,  e mi- 
niò con  grazia  fingulare  , e dopo 
aver  dati  legni  diverfi  della  fua  re- 
ligiofa  perfezione,  e non  lenza  odo- 
re di  gran  bontà  morì  l’anno  140S. 
Soprani  fot.  9. 

Monanno  Monanm  fcolaro  di  Cri- 
(lofano  Allori  ; da  Firenze  fua  Pa- 
tria parti  per  Roma,  dove  in  San 
Gio:  Decollato  dipinfe  il’  Battcfimo 
di  Gesù  Crilto,  e fu  fcritto  al  ca- 
talogo degli  Accademici  Romani 
nel  1652.  Altre  operazioni  farebbon- 
fi  vedute  di  quello  fpiritofo  Pitto- 
re , le  fatto  Guardaroba  Ducale 
non  averte  lafciata  la  pittura.  Ab. 
T iti  foi.  67.  Baldi nucct  par.  3.  fec. 
4.  fot.  30 6. 

f Monsu’  Bodesson  Pittore  di  qual- 
che ftima  nel  dipingere  fiori  e frut- 
ti, che  con  franca  e fpedita  ma- 
niera e buona  compofìzione  operò 
in  molti  Palagi  df  Parigi. 

Monsu’  Bourdon  : vedi  Scbafiiauo 

fi. urei  ». 

Monsu'  Francesco  L’Ange  nel  ca- 
dere dell'anno  1675.  nacque  in  An- 
necy  Città  della  Savoja  da  Cofare 
Amedeo  Pittore,  il  quale  morì  , e 
falciò  il  figlio  in  tenera  età  . Col 
tempo  poi  crefciuto  s'innamorò  del 
dilegno,  ed  ebbe  i principi  di  quello 
da  Andrea  Cbevil  fuo  Avo  matcr- 

. no  . Trasferitoli  in  Italia  fi  trat- 
tenne otto  anni  in  Turino,  ove  eb- 
be l’onore  di  fervirc  per  maeftro 
del  difegno  li  Serenirtìmi  Principi 
Amedeo,  e Tommafo  di  Cangna- 
no,  altri  Principi,  e Cavalieri  nell 
Accademia  Reale  , ed  i Signori 
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Paggi  delie  P.R-  A A.  L’anno  1706. 
venne  a Bologna  a per  fezionarfi  nel- 
la pittura  , e dopo  avere  molto 
tempo  fi ud iato  full’ opere  dei  primi 
maeftri  antichi  , e moderni  , fi  è 
fermato  per  lo  più  fullo  Aile  dell’ 
Albano,  e di  quello  gitilo  ha  fer- 
vito  i fuoi  Sovrani  con  di verfe  pit- 
ture fioriate,  ed  ultimamente  con 
una  Tavola  della  Venuta  dello  Spi- 
rito Santo,  da  ponerfi  nella  came- 
ra di  S.  M.  net  Palagio  di  Rivoli  . 
Il  fuo  dipingere  è ameno,  diligen- 
te, tenero,  e forte,  e dove  introdu- 
ce il  paefe,  molto  diletta.  Dichia- 
rata Pittore  dell’  A.  S.  del  Signor 
Principe  di  Carignano,  vive  quello 
favio  Pittore  in  Bologna . 

Monsi/  Giron  Franzefe,  nei  paelì 
ripieni  di  felve,  di  colline,  di  la- 
ghi , di  mari,  di  cadute  d’acque, 
di  pianure  , d’  alberi  ben  dillinti 
l’uno  dall'altro,  comparve  in  Ve- 
nezia da  tutti  amato,  e gradito  . 
Vedali  il  Bofcbini  nelle  lue  Rime  a 
fol.  545- 

Monsu’  Lane  Franzefe  , quali  fulla 
maniera  del  Villamena  intagliò  Ra- 
ne, e ritratti  belliflìmi.  BalJinucci 
fol.  7. 

$ Monstj’  Nollet  Audio  in  Parigi  da 
Francefco  Van-der-.Vlulen  , fu  buon 
pittore  di  battaglie  e paefi  con  fi- 
gure e bei  cavalli,  toccati  con  fran- 
chezza e bizzarria.  Servì  ilSerenif- 
fimo  Elettor  di  Baviera,  c per  la 
fua  virtù  e fedeltà  meritò  di  ac- 
compagnare la  Sereniffima  Elettrice 
Vedova  nel  fuo  viaggio  a Venezia, 
dove  dimorò  piò  anni  dipingendo 
per  qualche  fuo  amico.  Ritornato 
in  Francia  morì  nei  17:4.  effendo 
in  età  avanzata . 

Monsu’  Pietro  Lauri  Franzefe  fco- 
laro  di  Guido  Reni  fioriva  in  Bolo- 
gna nel  1644.  M-, fini  fai.  CìJ. 

Monsu’  Rolbt  con  difcgno  di  Ciro 
Ferri  intagliò  in  Roma  cofe  belli  f- 
fime,  e nel  1686.  in  Parigi  dava 
faggio  della  fua  franchezza  nell'in- 


taglio.  BilclinHciì  fot.  7.  nel  proemio 
Intinti  nari , 

Monsu  Kosa  uno  dei  più  bravi  Pit- 
tori  dei  noflri  tempi  in  animali , ed 
in  paefi  con  finimento,  con  degra- 
dazione, e con  pulizia  in  otnpara- 
bilmente  dipinti  in  Roma,  ed  in  al- 
tri luoghi. 

Monsu’  Roussellet  intagliò  le  for- 
ze d Ercole  di  Guido  Reni  di  ma- 
niera  affai  più  moderna  degli  altri , 
1 afe  io  quella  crudezza,  che  feorgefi 
m alcuni  : efpreffe  ancora  con  gran 
nobiltà,  e divozione  Sacre  Immagi- 
ni . Baldir.ueci  fol.  7. 

J Montagnana  celebre  Architetto  ri- 
novò  la  grande  macchina  del  Cam- 
panile nella  Piazza  di  S.  Marco  di 
Venezia.  Vivea  nell’anno  1319.  fe- 
condo altri,  nel  1429. 

S Montevarchi  , difeepolo  di  Pietro 
Perugino  , fece  in  S Giovanni  di 

• Valdarno  molte  pitture,  per  tetli- 
monianza  del  Vajan  par.  2.  tom.  1. 
a car.  4151. 

S Morale s,  comunemente  chiamato 
il  Divino  Mora  Ics,  nacque  in  Ba- 
ffajos  , e fu  uno  de’  più  eccellenti 
Pittori  del  fuo  tempo.  Dipinfequa- 
fi  Tempre  immagini  di  CriAo  con 
tanto  fapere , diligenza , e morbidezza, 
che  pajonovive;  difegnò  anche  con 
tale  intelligenza,  avendo  fatto  Au- 
dio fu  le  opere  del  Buonarota,  che 
i fuoi  quadri  lembrano  invenzioni 
di  Buonarota  , e coloriti  da  Tizia- 
no.  II  Monarca  Filippo  II.  grande 
Aima  faceva  di  lui.  Non  è ora  co- 
sì agevole  il  trovare  di  fue  pittu- 
re, effondo  effe  rariflìme,  e da  chi 
le  ha  pregia  tifi!  me.  In  Evora  Cit- 
tà del  Regno  di  Portogallo,  in  una 
Chiefa  di  Monache  fi  vede  la  fa- 
mola  Tavola  da  lui  copiata  men- 
tre era  giovane,  da  un  piccolo  qua- 
dro originale  del  Buonarota , che  fi 
conferva  preffo  il  Signor  Marchefe 
di  Valenza  j la  qual  Tavola,  incui 
fi  rapprefenta  CriAo  vivo  in  Croce 
con  la  B.  Vergine,  c S.  Giovanni, 

co- 
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c così  ben  cfeguita,  che  vien  giu- 
dicata originale  del  Buonarota.  Fe- 
ce anche  per  le  Chiefe  di  Badajos 
qualche  Tavola  di  Altare,  ma  la 
più  parte  di  (uè  pitture  fono  di 
mezze  figure  in  tavole  mezzane  . 
In  Lisbona  il  Signor  Gaetano  Moli 
Mufico  di  S.  M.  po (fiede  un  picco- 
lo quadro  con  l’immagine  di  Cri- 
fto  , per  cui  1’  Autore  di  quelle 
Giunte  gli  ha  voluto  dar  cento  dop- 
pie, c non  lo  ha  potuto  ottenere  , 
perchè  il  polle (Tore  lo  ftima  aitai 
più.  Vide  Tempre  il  Morales  mal 
agiato  di  fortune  , perchè  le  Tue 
opere  erano  tanto  limate,  diligen- 
ti, e finite,  che  per  quanto  bene  pa  • 
gate  gli  fodero,  poco  guadagno  po- 
teva farne.  Inoltrato  nella  vecchia- 
ia lafciò  la  Corte  di  Madrid,  e fi 
ritirò  alla  fua  patria.  Badando  il 
Re  un  giorno  per  Badajos,  defide- 
rò  di  vederlo,  e fattolo  a sè  veni- 
re gli  dimandò  come  fo  la  padaf- 
fe , al  che  avendogli  il  povero  Mo- 
rales rifpofto  che  non  avea  che 
mangiare,  il  Re  diede  ordinechegli 
folle  dato  un  tanto  al  giorno  per 
il  pranfo  finche  vivede.  Ma  il  Mo- 
rales profittar  Teppe  di  così  bella 
occafione,  e ringraziando  S.  Maellà 
del  pranfo  fomminiflrato,  gli  chie- 
fe cofa  doveva  poi  mangiare  a ce- 
na ; del  che  medofi  a ridere  il  Re 
comandò  che  fc  gU  raddoppile  il 
danaro  adegpato , acciò  potette  pran- 
far  bene,  e cenar  meglio.  Ma  per 
poco  tempo  potè  ufare  di  quella 
Reale  liberalità,  perchè  dopo  po- 
chi mefi  nell’anno  15S6.  in  età  di 
anni  77.  morì.  Talomino.  ( a ) 
Morto  da  Feltre  andò  a Roma 
giovinetto,  ed  innamorato  del  di  pi— 
* gnere  a grottefeo , tanto  lludiò  da 
quelle  fotterranee  vedute  , che  al 
tempo  del  Pinturicchio  non  ebbe 
uguale  . In  certi  adornamenti  nel 
Fondaco  de’  Tedefchi  di  Venezia  , 


Ca)  Una  tellina  di  un  Salvatore  fatta  da 


ajutò  Giorgione  da  Cartel  franco  : de- 
fiofo  d’andare  alla  guerra,  fu  fat- 
to Capitano,  e s’imbarcò  per  Za- 
ra di  Schiavonia;  ivi  redo  morto 
in  un  confitto,  d’anni  45.  Vafarì 
par.  3.  l'tb.  1.  fol.  228. 

Muzio  Rossi  Napoletano  , d’  anni 
18*  dipinfe  nella  Certofa  di  Bolo- 
gna a competenza  del  Canuti  , del 
Bibiena  , del  Strani , e della  Siranà, 
il  gran  quadro  della  Nafcita  dì  Ge- 
sù Crillo  con  rifoluta  maniera  . 

Mafia i fol.  4. 

N 

N Ad  al  ino  da  Murano  , uno  dei 
più  eccellenti  allievi  di  Tizia- 
no; benché  fatte  gentile,  e delicato 
artefice , ville  però  con  poca  fortu- 
na : formava  quadri  di  voti  , e ri- 
tratti Tulio  flile  del  Maeftro  ; mo- 
rì giovinetto  . Rido! fi  par , 1.  fol, 
202. 

Nanni  d’  Antonio  di  Banco  Sa- 
nefe  , Uomo  umile  , e benigno  , 
modello , e molto  ricco  , attefe  al- 
la Scultura  Torto  Donatello  , lavo- 
rò ragionevolmente  figure  , e badi 
rilievi  ,•  fe  la  morte  non  lo  preve- 
niva negli  anni  47.  morendo  nel 
14*0.  averebbe  folciate  più  belle 
memorie  dei  Tuoi  fcarpelli.  Fafari 
par,  2.  fol.  1 69. 

Nanni  di  Bartolo  , detto  Rojfo  , 
fiorì  nella  Scultura  circa  il  1400. 
Con  Gio:  d’  Ambrogio  , e con  Lo- 
renzo Tuo  figlio  s’adoperò  in  diver- 
ge llatue,  cd  architetture  in  Firenze. 
BaldtrìNCci  f c.  2.  fol . 105. 

Nanni  Grosso  Scultore  in  Firen- 
ze, fu  un  umore  bizzarro,  che  non 
voleva  lavorare  nei  Monillerj  , o 
nei  Palagi  , fe  non  aveva  lotto  i 
piedi  l’ ufeio  della  cantina  , per  po- 
ter andare  a bere  a fua  voglia  , 
fenza  dipendere  dai  cuflodi  . Ve- 
nendo a morte  nello  fpedale,  gli  fu 

po- 

lui  è nella  Galleria  di  S.  Maellà . 
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pollo  avanti  un  Crocefitfo  di  legno 
mal  fatto,  onde  pregò,  che  gli  tul- 
le levato,  e portato  uno  di  Dona- 
tello. Fiori  circa  il  1400.  Vafaripar. 
t.  fol.  389.  . ... 

Nannoccio  Fiorentino  lcolaro  d An- 
drea del  Sarto,  condotto  in  Francia 
dal  Card.  Tornonfc  , dipinfe  con  buon 
credito  • Vafari  par.  3* 

Natale  Coypel  Pittore  Franzefe,  è 
ferino  al  catalogo  degli  Accade- 
mici del  difegno  di  Roma  1’  anno 
167;.  vedi  Noel  C'ypel  , che  i lo 

Nello*  di  Dino  , che  è lo  fleflo  , 
che  Bandino  Fiorentino  , imparò  il 
dipignere  dal  Tati  , fu  uno  di  quei 
tre  belli  umori  , che  con  Bruno,  e 
Buffalmacco  compofero  quel  Triun- 
virato  d’  Uomini  faceti  , c curiofi , 
i quali  diedero  tanta  materia  a Gio: 
Boccaccio  di  fcrivere  nel  fuo  Deca- 
merone  tante  burle  da  loro  inven- 
tate: fu  fcritto  al  Libro  della  Com- 
pagnia dei  Pittori  1’  anno  1350.  di- 
pinfe lungo  tempo  con  i fuoi  com- 
pagni, egodette  molti  anni  di  vita. 
Baldinucct  fec.  2.  fol.  2-:. 

Neri  figlio  di  Lorenzo  Bicci  Fioren- 
tino, ultimo  Maeftro  della  maniera 
vecchia  di  Giotto:  coftui  tfttefe  ad 
ingrandire,  e modernare  lo  ftile  pa- 
terno , come  fece  nelle  Chiefe  di  S. 
Michele  , e di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie di  Arezzo  , ed  in  altre  di  Fi- 
renze : certo  è , che  averebbe  ili u- 
ftrate  l’opere  fue  con  maggiori  pro- 
gredì, le  d’anni  36.  non  fufle  peri- 
to. Va  far  t par.  I.  jol.  152. 

Nicasio  Bernaert  nacque  in  An- 
verfa  , fu  P ttore  , ed  allievo  di 
Sneydre  , e riufeì  eccellentilfimo  in 
ogni  forta  di  Animali  ; ebbe  molti 
impieghi  per  il  Re  . Morì  d’anni 
70.  nel  1 66?.  Era  ProfelTore  nella 
Reale  Accademia  . Fi/ibien  par.  4. 
fol.  259. 

Niccodemo  Ferrucci  Pittore  Fio- 
rentino , caro  diicepolo  del  Parti- 
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guano,  il  quale  fegui  a Roma  fer- 
vendolo in  opere  diverfe  . Dipinfe 
con  bravura , e con  franchezza  per 
lo  più  a frefco  , ma  voleva  edere 

• pagato  a prezzo  rigorofo:  morì  nel 
1650.  Da  quella  Cafa  , orionda  da 
Fiefole  , fortirono  Andrea  Scultore, 
che  morì  nel  1522.  Francefco  detto 
del  Tadda  Scultore,  che  mancò  nel 
1585.  Andrea  il  giovine  Intagliato- 
re di  pietre  di  lavoro  quadro,  e di 
figure,  che  pafsò  all’altra  vita  cir- 
ca il  1625.  nel  giorno  medefimo  , 
che  morì  ancora  fua  moglie;  di  que- 
llo Andrea  fu  fratello  Niccode- 
mo . Romolo. fu  figlio  di  France- 
fco, e però  detto  anch’edo  dslTad - 
da  ; quello  lavorò  in  porfido  , ed 
in  pietra  dura  ; riufeì  eccellente  in 
animali  quadrupedi  ; Iafciò  di  vi- 
vere nel  1620.  Pompeo  figlio  di  Ba- 
tifla  attefe  in  Roma  alla  Scultura 
nel  Pontificato  di  Papa  Paolo  V. 
fu  Principe  dell’  Accademia  del  di- 
fegno , e molti  lavori  Iafciò  in 
quell’  Alma  Città  r dove  fetfagena- 
rio  morì  . Baldmucci  par.  3.  Jcc.  4. 
fol.  290. 

Ni  eco  là  Calabrese  , detto  Maftro 
Cola  della  Matrice  , e da  altri  Nt- 
colticelo  : Vedi  Cola  della  Matrice. 

Niccola  Pisano  Scultore  , ed  Ar- 
chitetto imparò  dalli  Greci,  ma  col 
tempo  allontano!!!  da  quella  fpro- 
porzionata  maniera  , riducendo  gl’ 
intagli  a più  elegante  flile  , come 
nell’  Arca  di  S.  Domenico  in  Bolo- 
gna , che  principiò  , e da  Girolamo 
Cortellini  fu  profeguita  nel  7231. 
Fece  il  modello  di  quella  Chiefa  , 
e gran  parte  del  Convento  , ed  in 
tant’ altre  Città  d’Italia  diede  mol- 
ti difegni  per  le  fabbriche.  Lafciò 
Gio:  Pifano  il  figlio,  del  quale  fi  è 
parlato.  Vafari  par.  I.  fol.  14. 

Niccola  Pirogentili  da  Città  di 
Cartello  riferito  dal  Mdvajia  , per 
uno  ue<di  fcolari  di  Lorenzo  Corta 
in  Bologna,  ove  operò. 

Nicoletto  da  Modona  fu  Pitto— 

C c c re 
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re  infigne  di  profpetliva  , ed  Inta- 
gliatore in  rame  , tante  carte  de! 
quale  girano  attorno  con  fua  lode, 
ed  onore;  meritò  uno  dei  primi  luo- 
ghi fra  gl’  Intagliatori  Lombardi  . 
Vidriani  jet.  44. 

Nicolo’  Abati  , da  altri  detto  dall' 
jlbatt . Nacque  in  Modona  1’  anno 
jfi2.  Riufcì  nel  difegno  , nel  con- 
torno, nel  chiarofcuro  , e nel  rilie- 
vo uno  delti  più  bravi  fcolari  dell’ 
Accademia  dei  Begarelli  . L’  Abate 
Primaticcio  vedendo  l’opere  di  lui  in 
Bologna  , ed  in  Modona  , feco  lo 
conduBe  in  Francia  1’  anno  M5*. 
Studiò  la  maniera  d’ un  tanto  Mae- 
ftio,  e dipinfe  a Fontanablò  la  Sa- 
la, detta  del  Ballo,  con  tanta  copia 
di  figure  al  naturale  , che  fono  in- 
numerabili, e benché  fiano a frefeo, 
v'  è un’  unione  sì  bella  di  colore  , 
che  fembrano  a olio  . Nella  Gran 
Galleria  vi  fono  60.  ftorie  d’  Ulif- 
fe  , di  nobile  colore  , e di  maniera 
Raffaellefca , ma  sì  bene  accordate, 
che  fembrano  fatte  tutte  in  un  gior- 
no ; quelle  fi  confervano  coperte 
con  cortinaggi  di  feta  , c d’oro,  e 
fi  moftrano  per  cofe  preaiofe  alli 
Foreftieri . Per  tante  , e sì  belle  fat- 
ture fu  fempre  (innato  da  quei  !Mo- 
narchi , predo  delti  quali  con  la  fa- 
miglia fi  fermò  fino  alla  morte.  P /- 
driani  fai.  62.  fa) 

f Nicolo'  Alunno  , Pittore  di  Fo- 
ligno, dipinfe  la  Natività  di  Crifto 
in  S.  Agoftino  di  fua  Patria  e la 
predella  di  detta  Tavola  al  di  fiot- 
to con  piccole  figure  , opera  molto 
commendata  dal  Puf  ari  pr.  par.  a 
car.  404.  Fiorì  quello  pittore  circa 
gli  anni  1520. 

Nicolo’  Aretino  , 0 di  Pietro  A- 
retino,  fcolaro  di  Mocchio  Sanefe  , 
efercitò  il  talento  fuo  nelle  Scultu- 
re , ed  in  Architetture  in  Firenze  , 


in  Borgo  S.  Sepolcro  , in  Perugia  i 
ed  in  Roma  , dove  per  ordine  di 
Bonifacio  IX.  fortificò  Caftel  S.  A- 
gnolo.  In  Milano  fu  dichiarato  Ca- 
pomaftro  fopra  la  fabbrica  del  Duo- 
mo . In  Bologna  fabbricò  la  fepol- 
tura  di  Papa  Aleffandro  V.  fepol- 
to  in  S.  Francefilo  ; dopo  tal  lavo- 
ro gravemente  infermatofi,  d’  anni 
67.  morì  nel  1417.  e fu  in  detta 
Chiefa  fepolto.  Va  fari  par.  j.fol.  i6j. 
Ma  fini  fai.  634. 

Nicolo'  Avanzi  Veronefe  lavorò 
in  Roma  cammei  .corniole,  ed  altre 
pietre.  In  un  lapislazzolo  largo  tre 
dita  intagliò  la  Nafcita  di  Gesù 
Crifto  con  numerofe  figure  ; quefto 
lavoro,  come  raro,  fu  pagato  gran 
fomma  di  danaro  dalle  Duchefle  d’ 
Urbino  . Safari  par.  3.  hb.  I.  fol. 
3 PÌ- 

Nico  lo'  Bachellier  di  Tolofa  An- 
golare Amatore  delle  belle  Arti  , c 
particolarmente  Profedore  della  Scul- 
tura; fi  prefiffe  nell’idea  d’imitare 
le  intigni  manifatture  del  Buonaro- 
ti  , e di  farli  emulatore  di  quelle  : 
Con  induftria  dunque  , c diligenza 
grande  lafciò  degne  memorie  dei 
fuoi  fcarpclli  nelle  Chiefe  , e luo- 
ghi privati  di  Roma , ma  gran  par- 
te di  quelle,  per  edere  cadute  nel- 
le mani  di  gente  di  nuovo  , o di 
fioco  gufto  , ebbero  la  sfortuna  di 
edere  coperte  d’oro  , ed  in  tal  for- 
ma reftarono  impoverite  di  quella 
grazia,  e tenerezza,  che  donato  gli 
avea  1’  Autore  . Catti,  adunai.  Vrb. 
Tolof.  par.  2. 

JT  Nicolo'  Bambini  , Pittor  Vene- 
ziano , fu  alla  fcuola  del  Diaman- 
tini,  e riufcì  franco  e follecito  nell' 
operare  . Le  molte  pitture  da  edò 
fatte  fu  valle  tele  si  per  Chiefe  , 
che  per  particolari  , fanno  fède  di 
fua  perizia  e velocità  . Fu  creato 


( a ) Di  Lui  ha  S.  Maertà  un  pazzo  grande  con  molte  figura  ; fu  della  Galleria  di 
Modena . 
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Cavaliere-  per  la  fua  virtù  , e con 
decoro  vifTe  fino  ad  un  età  ben  a- 
vanzata 

Nicolo'  Beatrici  Lorenefe  inta- 
gliò molte  carte  di  battaglie  , e di 
cavalli  , altre  con  i difegni  di  Mu- 
ziano  , del  Buonaroti  , e di  Tizia- 
no , il  tutto  con  buona  maniera 
condotto.  Vafari  pari.  3.  lib,  1.  foL 
312.. 

§ NtcoLO'  Berchem  nato  in  Amfter- 
dam  nel  1624.  da  fuo  Padre  me- 
diocre pittore  apprefe  i primi  ele- 
menti della  pittura,  il  quale  veden- 
do il  ptonto  ingegno  del  figliuolo  , 
prima  da  Giovanni  Goyer  , indi  da 
altri  cfperfv  pittori  ammaeftrare  fon- 
datamente lo  fece,,  con  che  nel  di- 
pinger animali , paefi  , e piccole  fi- 
gure riufcì  il  più  bravo  e felice 
pittor  dei  ftoi  tempi . Ebbe  in  mo- 
glie una  figta  di  uno  dei  fuoi  mac- 
eri , cotanto  avara  e importuna  , 
che  obbligandolo  a lavorare  conti- 
nuamente, noy  la  lafciava  refpira- 
re  un  moment?  , e tener  voleva 
preflo  di  sè  tiito  il  dinaro  di  fue 
mercedi  . Dimoò  per  lo  più  in 
Campagna  , perder  maggior  agio 
di  ritrarre  dal  nàurale  gli  anima- 
li, i liti  bizzarri,»  le  belle  vedute  - 
Compì  moltiffimi  quadri  , che  ora 
a grandi  prezzi  fi  Umano  ; e diede 
aHe  ftampe  le  fue  fc>ere,  che  affai 
care  fono  agl’  intendati.  In  età  di 
foli  anni  41.  diè  fine  NI  le  fueincef- 
fanti  fatiche  e al  fuo^ivere  . Ab- 
regé tom.  2.  a car.  9J*Violti  s’in- 
gannano , credendo  che  uefto  gran- 
de maeftro  fi  chiama  ffe^ornel  io  .. 

Nicolo'  Berettoni  da  ^ontefel- 
tro  di  Macerata  , fu  uncMej 
gliori  allievi  di  Carlo  MaWj  jn 
Roma  , che  in  pubblico  da\  ben 
degno  faggio  di  un  alto  fapè*  fe 
morte  immatura  non  lo  rapiv\ai_ 
la  gloria  : fta  fcritto  nei 
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dei  Romani  Pittori  l’  anno  i6jì. 
Nicolo'  Bertin  di  Parigi  difcepo- 
lo  di  Bon  Boulogne,  da’  fuoi  primi 
anni  molto-  promife  di  fe  Beffo  , e 
non  andò  fallace  la  fperanza,  men- 
trechè  avanzandoli  di  perfezione  fe» 
ce  un’opera  all’Accademia,  che  fu 
con  ftupore  riguardata,  e perciò  eb- 
be luogo  nell’  Accademia’  Reale  di 
Roma  , dove  s’  avanzò  molto;  ri- 
tornato in  f ranci  a fu  aggregato  in 

Juella  di  Parigi,  e le  pitture  da  lui 
atte  fono  ricercare  dagli]  Amato- 
ri del  difegno , perchè  in  elle  trova- 
no una  maniera  graziofa,  e finita  , 
che  afTai  diletta . Un  fuo  gran  qua- 
dro , in  cui  dipinfe  ultimamente  il 
Battcfimo  dell’Eunuco  della  Regina 
Candace,  fi  trova  nella  Badia  di  S. 
Germano.  M.  S. 

Nicolo'  Cassana  : vedi  Gio : Fruti- 
ce feo  Caffana. 

Nicolo'  CavaIlerino  Modonefe 
fu  famofiffimo  nel  figurare  baffi  ri- 
lievi , come  da  tante  fue  memorie 
nella  Galleria  .dei  Sereniffimi  di 
Modona  . Nel  paffaggio.  di  Car- 
la V.  p.r  Bologna  , prefentogli 
una  medaglia  col  ritratto , e ri- 
portò lode  , e gran  premio  . Vidria- 
ni  foL  4 6*. 

Nicolo-'  Circignano  , detto  Pome- 
rancio , dalla  fua  Patria  ( Territo- 
rio Fiorentino  ) giunfe  a Roma  pra- 
tico, e fpedito  Pittore , ficchè  ritro- 
vò luogo  nelle  Logge,  e nelle  Sale 
Vaticane  . Per  le  Chiefe  di  Ro- 
ma fono  operoni  di  gran  confeguen- 
za  , come  in  S.  Lorenzo  ih  Da- 
mata il  Martirio  di  detto  Santo  : 
dipinfe  molto  , sì  per  la  franchez- 
za , e per  1*  età  di  72..  anni  , co- 
me ancora  per  i prezzi  ragionevo- 
li : morì  circa  il  1588.  lafciò  An- 
tonio il  figlio  buon  Pittore  . Ba- 
gliori! fol.  41. 

Nicolo’  Colombel  nato  a Sott- 
ville  preffo  Rohau  , andò  a Pari- 
Ccc  a gì 


[a}  Di  lui  S.  Maeftà  ha  nove  pezzi  con  figure,  paefi,  e animali.. 
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gi  fanciullo,  e imparò  da  le  Sueur, 
Rettore  dell'Accademia  Reale:  fla- 
to lungo  tempo  a Roma  , fu  rice- 
vuto tra  gli  Accademici  di  S.  Lu- 
ca : egli  fu  grande  ammiratore  del- 
la maniera  di  Raffaello  , che  cercò 
d’  imitare  , il  che  fi  vede  in  opere 
diverte  dipinte  in  Roma,  c trai  por- 
tate in  Parigi,  dove  arrivato  entrò 
nell’  Accademia  Reale  accettatovi 
Profe/Tore . E’  morto  d’ anni  yì.  a dì 
24.  Maggio  1717- 

Nicolo'  Cordieri  Lorenele , det- 
to  il  V rancio jxno  / entrato  fanciullo 
in  Roma  fi  diede  al  dileguo  , all 
intagliare  in  rame  , ed  in  legno,  a 
copiare  dal  buono,  ad  illudiate  nell 
Accademie  , a modellare  in  cera  , e 
creta,  finalmente  a Icolpirc  nei  mar- 
mi ; sì  valente  Scultore  comparve  , 
che  lavorando  certe  ftatue  per  1 
Pontefici  Clemente  Vili,  e per  Pao- 
lo V.  fu  più  volte  da  quelli  vili- 
tato  alla  propria  cafa  • La  perdi- 
ta di  quello  Artefice  difpiacque  a 
tutti  i Virtuofi  , quando  P anno 
1612.  l’accompagnarono  alla  fepol- 
rura  nella  Trinità  dei  Monti  ; man- 
cò in’ età  d’anni  4^.  Baglio ni  jol. 

114.  . 

Nicolo'  Corsi  Genovcle  , a olio  , 
ma  più  a frefeo  con  maeflria  , con 
bel  maneggio  di  colore  , con  fran- 
chezza di  profpettiva  , ed  imitazio- 
ne della  natura  , accompagnato  da 
certa  fimplicità  d’  animo,  e da  ri- 
verente modeflia  , comparve  1 an- 
no 150$.  nei  monaci  di  S.  Giro- 
lamo nella  Villa  di  Quarto  , tre 
miglia  dalla  Città  lontana , dove 
con  diverfe  pitture  fegnò  il  fuo 
nome  in  quei  tempi'  memorabile  , 
per  la  grazia  , e per  la  modeflia  , 
che  diede  àllc  figure  . Soprani  fo!. 

Nicolo  Cort,  o da  Corte,  dal  La- 
go di  Lugano  , Scultore  in  Geno- 
va; l'anno  ijjo.  fece  gli  ornamen- 
ti dì  marmo,  che  fomentano  l'Arca 
di  S.  Gio:  Badila,  con  indicibiledi- 
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ligenza  Intagliati  , introducendovi 
fregi  , ed  arabel'chi  tanto  (lupendi  T 
fottilmente  lavorati , che  fanno  cre- 
dere morbido  il  marmo  , e fovru- 
mani  gli  fcarpelli,  che  li  condufTe- 
ro.  Soprani  fot.  277.  . il  '. 

Nicolo'  Couetou  Scultore  nato  in 
Lione,  allievo  d’Antonio  Coyzevox 
fuo  Zio  , e fcolaro  in  Roma  del 
Cav.  Bernini,  fotto  del  quale  tanto 
fi  avanzò  nella  perfezione , che  riu- 
fei  uno  dei  migliori  Scultori  , che 
al  prel'cnte  fi  trovino  nella  Fran- 
cia ; tiene  egli  il  buon,  guflo  dei 
fuoi  Maeftri  , col  quale  «5  impiega- 
to per  fervigio  della  Maefìà  del 
Re  Luigi  XIV.  e per  particolari 
ancora  . E’  Penfionario  del  Re  , 
che  gli  ha  concedo  alloggio,  eltan- 
zt  per  lavorare  nel  Louvre  , e fu 
dichiarato  Profeffore  dell’Accademia 
Reale  di  Pittura  ,e  di  Scultura  il 
di  14.  Luglio  1722  M.  S..vciU  Gu- 
glielmo. 

Nicolo'  d’  Aras  .ovvero  d Arreda 
( Città  in  Fianda  , da  cui  ebbero 
la  dinominr.zion  i panni  d‘ Araz- 
zo. ) Giunfe  b<'  fondato  Scultore 
in  Roma  , e fobene  fece  lo  fludio 
maggiore  in  «farcire  antiche  fta- 
tue,  non  c p"  1 che  non  ifcolpif- 
fe  Depofiti  Sepolcri  , e mezze  fi- 
gure : morii’  anno  1 598.  Buglioni 
fot.  67. 

Nicolo'  d/  Cremona  d:pinfc  nel- 
la Chiefr  delle  Monache  di  S.  Ma- 
ria Mad-dena  di  Bologna  la  Di- 
pofizion  dalla  Croce  di  Gesù  Cri- 
flo  1’ »n0  Mafini  fot. 

Nicolo  DALL  Arca  , o da  Bologna  , 
così  etto  , perchè  riduffe  a fine  1' 
£rCf  imperfetta  di  S.  Domenico  ; 
mafò  nel  1494.  e fu  fepolto  in  S. 
Gf  Batifla  dei  Padri  Celell ini  : fu 
jccpolo  di  Giacomo  dalla  Fonte  , 
ftto  dalla  Quercia  ( cosi  feri  ve  il 
da  fini  a fot.  6;<;.  ) Ma  il  Va  feri 
vuole,  che  Nicola  Pifano  terminar- 
le l’Arca  fuddetta  nel  nji-  come 
fi  è detto  di  fopra . 

Ni- 
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Nicolo'  da  Pesaro  imparò  il  dipi- 
gnere  in  Roma  nclIaScuola  de’ Zuc- 
cheri. Se  mantenuto  fi  furti:  in  quel 
buon  gufto  , che  apprefe  da  quei 
Maeftri  , maggior  gloria  averebbe 
acquifiato  , ma  o fufie  la  ftanchez- 
za  del  troppo  lavorare  , o la  baf- 
fezza  dei  prezzi  , per  i quali  tra- 
vagliava, non  corrifpofero  I’ ultime 
alle  prime  fatture,  tinte  digranco- 
lore,  e nobile  maniera . Settuagena- 
rio arrivò  al  Pontificato  di  Papa 
Paolo  V.  nel  quale  terminò  la  vi- 
ta. Buglioni  fcl.  125. 

Nicolo'  da  Voltri  Pittoredi  buon 
grido  in  Genova  per  la  tavola  del- 
la SantilTima  Nunziata  , in  varj 
fcomparti  all'  antica  dipinta  nelle 
Vigne  1’  anno  1401.  con  morbidez- 
za, belle  pieghe  , ed  arie  molto  di- 
vote. Soprani  fol.  11. 

§ Nicolo  de’  Conti  , gettatore  e 
fcultore  in  bronzo.  Nella  Corte  del 
Ducale  Palazzo  in  Venezia  fece  i. 
due  pozzi  di  b:onzo,  ornati  di  fo- 
gliami . 

§ Nicolo'  de  Helt  Stocade,  na- 
to in  Nimegua  , ebbe  nell’  anno 
1630.  grande  credito  in  Roma  per 
il  fuo  ingegno  e valore  nel  dipin- 
gere Taverne  , Danze  rurali  , e 
bambocciate.  Defiderofo  di  veder  il 
Mondo  pafsò  prima  a Venezia,  do- 
ve operò  per  molti  ammiratori  del 
fuo  pennello  ; poi  a Parigi  , dove 
da  S.  Maefià  fu  dichiarato  fuo  Pit- 
tore con  onorifico  Ili  pendio  , con 
cui  potè  vivere  alla  grande  . Gabi- 
netto Aureo  dà  contezza  di  lui  , ed 
il  ritratto  a car.  3 13. 

Nicolo’  de  Hoje  d’  Anvcrfa  , dopo 
la  morte  di  Francefco  Lcux  Pre- 
fetto della  Galleria  Cefarea  , fuben- 
trò  alla  cufiodia  di  quella  , e non 
fenza  motivo  fu  aflunto  all'  onore 
d'  Aulico  Pittore  , mentre  in  Italia 
s’era  acquifiato,  con  fommofiudio, 
e fatica  un  nobilifiìmo  modo  d’ifto- 
riare  in  grande  , una  naturalifiìma 
maniera  di  fare  ritratti,  ed  un  per- 


fettifiìmo  metodo  di  fcrivere  . San- 
drart  fol.  319. 

Nicolo'  Delargilliere  nacque  a 
Parigi  li  19.  Novembre  1656.  fi- 
glio di  Mercante  originario  di, Bea u- 
vais  in  Picardia , e Riabilito  in  An- 
verfa  j in  età  di  9.  anni  , in  occa- 
fione  di  mercanzie  fpedite  a Lon- 
dra dal  Padre , là  fu  mandato , do- 
ve fi  fermò  20.  meli  , i quali  fpefe 
nell'  imparare  il  difegno  . Ritornato 
al  Padre  fu  da  elio  interrogato  a 
qual’ arte  applicare  volea  il  fuo  ge- 
nio , e rifolutamente  rifpofe  , alla 
Pittura:  fu  quindi  pofto  lotto  Fran- 
cefco Goubeau  Pittore  eccellente  d' 
Anverfa  fui  gufto  del  Bamboccio  , 
e del  Miele  , e dopo  fei  anni  , e 
mezzo  di  ftudio  fi  diede  di  conti- 
nuo ad  imitare  la  natura  in  ogni 
genere  . Ritornò  nell’  Inghilterra  , 
dove  per  quattro  anni  operò  con 
onore  in  opere  differenti  . Pietro 
Lely  Pittore  primario  del  Re  Car- 
lo II.  1'  onorò,  della  fua  amicizia 
così  bene,  che  il  Signor  Heu  May 
Sopraintendentc  alle  fabbriche  Rea- 
li lo  prefentò  al  Re,  da  cui  gli  fu- 
rono ordinati  più  lavori  . Sarebbe!! 
fermato  in  quella  Corte , fe  per  or- 
dine efpreflo  non  fuffero  fiati  co- 
firetti  i Cattolici  a fortire  di  Lon- 
dra. Si  portò  dunque  a Parigi  , per 
vedere  i fuoi  parenti  , e poi  tor- 
nacene nell’Inghilterra,  ma  li  varj 
ritratti  fatti  per  la  fua  cafa  , ed  il 
quadro  del  Pamafo  donato  ad  un 
luo  amico  gli  acquiftarono  tanto  di 
gloria , che  le  preghiere  di  France- 
fco VanderMulcn,  di  Carlo  leBrun, 
dei  parenti  , c di  tanti  altri  amici , 
ivi  lo  fermarono  , non  oftantechè 
il  Sopraintendentc  d’Inghilterra  co- 
là 1’  invitarti:  , con  ordine  ancora 
del  Re,  che  1’  onorava  della  cufto- 
dia  delle  fue  Pitture.  Fu  dunque  ri- 
cevuto nell’Accadeir.ia  Reale,  ed  ha 
condotte  molte  opere  iftoriate  , per 
rapprefentare  all’  Oftel  de  Ville  di 
Parigi,  ed  a S.  Gencvicfa  li  ritrae- 
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ti  degli  Ufiziali  dì  quel  luogo;  feb- 
bene  però  fi  è acquiftato  un  gran- 
dmino credito  nei  ritratti , fino  ad 
eficre  invitato  da  Luigi  XIV, in  In- 
ghilterra , per  fcrvire  il  Re  Carlo 
IL  e la  Regina,  non  ha  qui  lafcia- 
to  d’  applicarfi  nelle  lue  opere  di 
genio,  e di  elezione  , che  egli  leva 
al  pubblico,  per  ornare  la  fua  Ca- 
la , che  ha  fatto  fabbricare  in  Pa- 
rigi , ove  egli  abita,  e l’ultima  da 
lui  terminata  c la  Crocefilfione  di 
N.  S.  una  della  piò  rimarcabili  ope- 
razioni dei  Tuoi  pennelli,  perlolpi- 
rito  , per  l’ efpreflione , c perii  gran 
fuoco  , che  ha  avuto  in  di  inoltrare 
la  Morte  di  Gesù  Crifto  , 1’  Ecclif- 
fe,  i Lampi,  i Tremuoti  , e la  Ri- 
iurrczione  dei  morti , talché  dà  del- 
lo fpavento  ai  miniflri , sì  a piedi, 
come  a cavallo  , ed  agli  fpettatori 
di  quella  gran  tragedia  ; reità  poi 
contrattata  dal  carattere  diverfo  , 
che  dà  alla  Vergine  , ed  a S.  Gio- 
vanni d’  un  profondo  dolore  in  con- 
templare la.  morte  del  Salvatore  . 
Quell’opera  , tutta  affatto  nuova  , 
gli  ha  apportato  tanto,  più  d’1, ono- 
re , per  lo  flraordinario  del  rappre- 
fentato  sì  al  yìvo  , ed,  al  cafo  in 
un  fogge tto  tante  volte  dipinto  . I 
colon  poi  fono  difpolti  con  un’ar- 
monia , ed  intelligenza  maraviglio- 
fa , di  fortechè  non  ollante.  le  tene- 
bre  denfamente  fparfe  di  quei  pro- 
digiofi  accidenti  » e conturbazioni 
univerfali  , che  ha  dovuto  rappre- 
fentarc  , reftano  i lumi  sì  ben  di-, 
(involti  , e ripartiti  , che  feoprefi 
ciafeheduno  oggetto  diftintamente 
nell’  elTer.  fuo  Gli  Amatori  pertan- 
to della  Pittura  perdono  di  un  tan- 
to Uomo  frutti,  [sì  degni  , ftante- 
cbè  non  s’ impiega  per  lo  più' , che 
a fare  ritratti  . Egli  è attualmen- 
te Profeifore  della  Regia  Accade-- 
mia . M.  S. 

Nicolo'  della  Fiora  Pittore  fcrit- 
to  nel  catalogo  dei  Pittori  Romani 
del  i 666k 


§ Nicolo'  della  Puglia,  uno  dei  fa- 
moli  fcultori  del  fuo  tempo  fu  mae- 
ftro  d!  Alfonfo  Lombardo  . Nella 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Vita  in 
Bologna  fece  di  tutto  rilievo  le  Ma- 
rie piangenti  la  morte  di  Cri  Ho  no- 
(Irò  Signore  , opera:  così  efprelTa  al 
vivo,  che  muove  a tenerezza  e di- 
vozione chi  la  mira . Pajfeggicr  Di - 
[ingannato  a car.  500. 

Nicolo'  de  Plate  Montagne  fu 
valente  Pittore  nel  dipignere  Porti 
di  mare,  e Paefi . Morì  circa  l’an- 
no 1665.  Filibien  par.  4.  fo!.  14J. 

Nicolo',  detto  il  Tribolo , perchè  fi- 
no da  fanciullo  mai  trovando  quie- 
te er#  così  fiero e manefeo  , tribo- 
lando gli  altri  compagni  , che  ri- 
portò il  fopranome  di. Tribolo  . IL 
Padre,  che  era  Legnaiuolo  in  Firen- 
ze , per  domarlo  , lo  faceva  affati- 
care in  quell’arte,  dalla  quale  paf- 
sò  all’intaglio;  finalmente  fotto Gia- 
como Sanfovino  alla-  lcultura  , cd 
all’architettura:  infatti  giunfe  a tal 
fegno  di  perfezione  nelle  piante  dei 
Palagi  , delle  - Chiefe  , delle  fonta- 
ne , e.  delle  fculture  , che  nel  corfo 
di  65.  anni,  che  viffe,  fervi  Ponte- 
fici, Re,  e Principi:. fu  fepoltonel- 
la.  Compagnia  dello  Scalzo  nel  1565. 
Va fari.  par.  3.  lib..  1.  fol.  395.  Il 
Borghi  ni  feri  ve  a fol.  474.  che  morì 
nel  1550. 

§ Nicolo'Fracalanza  Pittore  ricor- 
dato dal  Tozzo  nelle  Vite  dei  Pit- 
tori Veneti  a car.  57. 

§ Nicolo'  Gioltino  celebre  Pitto- 
re, del  fecolo  n;eo.per  le  belle  ope- 
re dipinte  in  Verona  fua  Patria  , e 
per  effere  (lato  maeftro.  di  Paolo 
Farinati;  Pozzi  a.  car*- 58. 

Nicolo'  Granelli  detto  il  Figontt- 
to : vedi  più  abballo  tficolofio .. 

JF  Nicolo'  Guassi  ,.  Pi ttor. Venezia- 
no, con  buon  colorito  di pinfe  in  fua 
Patria,  sì  in  publico  , che  in  priva- 
to,. con  fodjsf azione. e gradimento, 
univerfale. 

Nicolo'  Heldio  Neomagefe  , detto> 

* ' .Sito- 


Stoead  , imparò  il  difcgno  in  Fian- 
dra, ed  il  dipinto  in  Roma  : col  tem- 
po meritò  l'onore  di  fermarli  alfer- 
vigio  del  Re  di  Francia  . Sandrart 
fol.  3 12. 

Nicolo  Juvenelli  di  Fiandra  Pit- 
tore, Profpettivifta  ,efcrittore  d'an- 
tichità : andò  in  Norimberga  , do- 
ve operò  in  ogni  genere  j il  fimile 
fece  Paolo  il  figlio  . Sandrart  jcl. 
z6ó. 

§ Nicolo’Knufer  di  Strasburgo,  fu 
pittore  di  grande  artifizio,  e di  for- 
te macchia  in  grandi  figure  , circa 
gli  anni  1630. 

Nicolo'  Knupfer  di  Lipfia  difcepo- 
lo  d’  Emanuel  lo  Nyflìo  , poi  d‘  A- 
bramo  Bloemart:  nelle  ftorie  dipin- 
te in  piccolo  portò  dalla  natura  fin- 

' ’gulare talento,  e furono  a gran  prez- 
zo comprate  da  Principi  , Sandrart 
fol.  3 co. 

Fioriva  negli  anni  1635. 

Nicolo'  la  Face  , o la  Fas  Fran- 
cefe  Pittore  di  ricami  in  Roma,  e 
bravo  difegnatore . 

Nicolo'  Lancret  nato  a Parigi  fi- 
glio di  Mercatante  , fcolaro  di  Clau- 
dio Gillot,  formatoli  la  maniera  fu 
quella  del  Maeftro  , e full’  altra  di 
Antonio  Vateau  ha  fatto  sì  gran 
progredì  in  una  età  giovanile,  e V 
opere  fue  hanno  in  loro  tanto  di  gu- 
fto,  che  T Accademia  molto  aggra- 
dendole fta  per  riceverlo  Profeffò- 
re.  M.  S.  * 

Nicolo'  Loir  figlio  di  Orefice  Pari- 
gino, allievo  di  Carlo  leBrun,  for- 
ti un  buon  genio  al  pennello,  un 
buon  gufto  per  il  difegno,  e facili- 
tà in  tutto  ciò  ch’egli  facea  ; tante 
qualità  naturali  1’  induffero  a non 
diriggere  troppo  i fuoi  penfieri  , 
quanto  li  efeguiva  : fu  in  Italia  : 
dipinfe opere  diverfe,  e per  laMae- 
ftà  del  Re  , e per  particolari . Mo- 
rì ProfefTore  dell’  Accademia  in 
qtà  di  55.  anni  nel  1679.  M.  S. 

Nicolo'  Magni  d*  Artefia  , dipinfe 
nella  Chiefa  della  Minerva  in  Ro- 


ma il  quadro  di  S.  Raimondo.  Ab. 
T/ti  fol.  135. 

Nrcoi.o  Malinconico  Napoletano, 
figlio  di  Andrea  che  fu  buon  Pit- 
tore . Lafciata  la  fua  prima  appli- 
cazione di  dipinger  fiori  s’  invaghì 
della  bella  maniera  di  Luca  Gior- 
dano , cui  prefe  ad  imitare  , e fi 
fece  un  aggiuftato  difegnatore,  c am- 
mirabile coloritore  dt  figure  ad  o- 
glio  ed  a frefco  » Chiara  e lumino- 
fa  prova  di  ciò  fono  in  S.  Maria 
Nuova  di  Napoli  le  belle  Virtù  da 
effo  dipinte  lòpra  gli  archi  delle 
Capclle,  ed  i due  grandi  quadri  la- 
terali in  detta  Chiefa  con  la  Nafci- 
ta  del  Redentore  , e 1’  Adorazion 
dei  Re  Magi  . Moltiflìme  altre  o- 
pcre  fece  non  meno  in  Napoli , che 
in  altre  Città  d’Italia,  per  le  qua- 
li meritò  che  il  Pontefice  Clemen- 
te XI.  lo  crealTe  Conte  . Circa  il 
1726.  morì  di  anni  67. 

Nicolo’  Menghini  Scultore  Roma- 
no , adornò  di  marmi  1’  immagine 
di  M.  V.  fcoperta  l’anno  166  nel- 
la Chiefa  di  S.  Rocco;  fece  la  fta- 
tua  di  S.  Martina  nella  Chiela  di 
S.  Luca  , e quella  di  Laura  Mattei 
in  S.  Francesco  a Ripa  . jib . Tifi 
fol.  265. 

Nicolo’  Micnard  di  Trocs  in 
Sciampagna  fratello  maggiore  di  Pie- 
tro , detto  il  Romano , ebbe  gran 
parti  nella  pittura  per  trarfi  fuori 
dell’ordinario  tra  i ProfelTori . Il  lo- 
ro padre,  per  nome  Pietro  Pittore , an- 
ch’egli , e che  avea  fervitó  il  Re  in 
guerra , per  Io  fpazio  di  20.  anni , 
lafciò  in  libertà  1 fuoi  due  figli  di 
feguire  1’  inclinazione  ingenita  alia 
pittura.  Nicolò  diede  principio  al 
difegno  fotto  il  migliore  Pittore  di 
quel  tempo  in  Troes  : andato  poi 
per  fortificarli  nell’  arte  a Fontana- 

” blò,  ftudiò  fopra  le  ftattìe  antiche, 
e lòpra  i dipinti  dell’  Abate  Prima- 
ticcio , che  ivi  fi  veggono  ; ma 
perchè  fapeva  la  forgente  dell’ ope- 
re più  belle  eflere  in  Italia  , volle 
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farne  il  viaggio;  Toccatone  di  cer- 
te opere  lo  arreftò  qualche  tempo  a 
Lione  , molto  più  in  Avignone  , 
dove  acquiftò  il  nome  di  Mignard 
d' Avignone  per  lo  fpot'alizio  ivi  fat- 
to con  una  gentile  fanciulla  : andò 
poi  a Roma  , dove  foggiornò  due 
anni,  ed  alcuni  altri  in  Avignone. 
Sparla  la  fama  del  fuo  nome,  il 
Re  lo  chiamò  a Parigi , e l’impie- 
gò in  opere  diverfe  per  la  Corte  , 
e fece  ancora  quantità  di  ritratti  , 
benché  il  fuo  talento  furte  tutto  in- 
clinato alle  ftoric.  Era  copiofo d’in- 
venzioni: compiaccvafi  di  foggetti 
poetici:  e le  1 immaginazione  non 
avea  gran  fuoco  , era  però  com- 
penfata  ogni  fua  opera  da  una  gran- 
de efattezza  , c corrifpondentc  pro- 

firietà;  la  troppo  grande  alTìduitàal 
avoro  troncogli  la  vita  d’idropi- 
fia  nell’anno  1668.  univerfalmentc 
compianto  , non  meno  per  la  per- 
dita di  eifere  flato  degno  Pittore  , 
quanto  per  eflere  flato  Uomo  civi- 
le, ed  oneflo  : era  allora  Rettore 
dell’Accademia  Reale  , dalla  quale 
fu  accompagnato  al  fepolcro  . De- 
fila fui.  49 

Nicolo’  Millich  Statuario  nato  in 
Anverfa  circa  il  1 633.  Chiamato  in 
Svezia  l’anno  1669.  dalla  Vedova 
Regina  Eleonora  , per  adomare  di 
ftatue  un  fuo  Palagio  , fece  una 
Minerva,  le  nove  Mufe  , e Tedici 
Virtù  al  naturale  , cosi  bene  inte- 
fe,  e morbide,  che  fembranodi ce- 
ra, e non  di  marmo  : per  altro  in 
legno,  ed  in  bronzo  , fece  Tempre 
comparire  l’ invenzioni  , 1'  attitudi- 
ni , ed  il  difegno  con  fondamento , 
e con  maeftria  . Sandraet  fot.  345. 

§ Nicolo’  Moretto  , Pittor  Pado- 
vano, lcolaro  dei  Bellini  , nomina- 
to dal  Vafori  p.  1.  a car.  521. 
Nicolo’  Musso  nato  d' onefti  Pa- 
renti  in  Cafalmonferrato,  fermoflì  10. 
anni  in  Roma  , dove  per  genio  par- 
ticolare al  difegno  , imparollo  da 
Michclagnolo  da  Caravaggio  , e 


diede  belle  pruove  del  fuò  fapere 
in  diverfe  Chiefe  della  fua  Patria, 
maffimatnente  nella  Capella  del  Ca- 
rtello nel  mirteto  dell’Incarnazione 
del  Verbo,  dipinto  con  bravura,  e 
con  franchezza . M.  S. 

Nicolo’  Neufcastel  , detto  Luci- 
tello , circa  il  1540  imparava  il  di- 
fegno, per  fortire  nei  ritratti  , co- 
me ridici  con  gloria  , e con  onore 
in  Norimberga  ; applicò  alle  faccie 
si  vivi  colori  carnoli  , e naturali  , 
che  non  ebbe  ai  fuoi  tempi  in  quei 
contorni  chi  lo  pareggiarle.  San. ir. 
fri.  z66. 

Nicolo’  Perelle  in  Parigi  fu  imi- 
tatore d’Àbramo  Bofsé  nell'  inta- 
gliare in  rame;  fono  di  fua  mano 
Palagi,  Tempj  , Città,  Ponti,  Or- 
ti, Edifici  Romani,  e carte  rappor- 
tate dal  difegno  di  Nicolò  Poullìn. 
Sandrart  fol.3 75. 

Nicolo’  Pinzoni  Franzefe  dipinfe 
un  laterale  dell’Altare  maggiore  di 
San  Luigi  dei  Franzefi  in  Roma  a 
competenza  del  Giminiani . Tifi  fot. 
ii7  • 

Nicolo’  Poussin  nacque  in  Ande- 
11  della  Normandia  l'anno  1J94. 
Inclinato  al  difegno  , benché  con- 
tro il  genio  paterno  , fuggì  dalla 
Patria,  e ritrovò  ricapito  in  Parigi 
prefrt^  un  Gentiluomo  di  Corte  , e 
Ja  Scuola  fotto  Ferdinando  Fiam- 
mingo: aflìduo  nel  difegnare,  e co- 
piare le  carte  di  Raflaello  , e di 
Giulio  Romano,  s’imprcfTe  il  dife- 
gno, le  forme, ,i  motti  , c l’inven-  - 
zioni  di  sì  mirabili  Macrtri  con 
tanta  franchezza  , che  parve  poi 
nelle  loro  Scuole  educato  . Si  di- 
verti qualche  temfo  nella  cafa  del 
famofo  Poeta  Manno,  il  quale  Co- 
prendolo defiofo  di  vedere  Roma 
l’accompagnò  con  lettere  al  Card. 
Barberino.  Là  giunto,  ftudiò,  mo- 
dellò fopra  gli  antichi  marmi,  fre- 
quentò 1’  Accademia  del  Domeni- 
ci) ino,  s’applicò  alla  geometria ,'  ed 
alla  profpettiva , arrivando  a tal 

fon- 


Digitized  by  Googl< 


Fondo  di  fspere  , che  entrò  in  San 
Pietro  Vaticano  con  il  mai  abba- 
ftanza  lodato  Martirio  di  S.  Eraf- 
mo , e molti  altri  quadri  dipinfe 
per  Ambafciadori , Cardinali , e Prin- 
cipi. Volò  intanto  la  fama  del  fuo 
valore  in  Francia;  e nel  1640.  con 
lettera  fpeziale  fu  dal  Re  invitato 
a Parigi  , dove  arrivato,  fu  tratte- 
nuto, ed  accarezzato  da  S.  M.  che 
gli  donò  un  Palazzetto  , e due  mi- 
la feudi  d’oro,  oltre  il  pagamento 
dei  quadri  di  Fontanablò  ; lo  di- 
chiarò fuo  ordinario  Pittore , e Sopra- 
intendente  a tutte  l‘o pere  di  Pittura  e 
di  Architettura  dei  Reali  Palagi. Mor- 
to, che  fu  il  Re,  ritornò  a Roma , 
e per  23.  anni  continui  , feguì  a 
provvedere  di  fue  bellilfime  opere 
varj  Signori . Giunto  l’anno  1665. 
riposò  in  pace;  lafciò  15.  mila  feu- 
di di  valfente  ; fu  fepolto  in  San 
Lorenzo  in  Lucina  , accompagnato 
da  tutti  i Pittori  di  Roma  . Belle- 
ri  fai.  407.  vedi  Gafptiro  fotijjìn  . (d) 

Nicolo'  Prochert.  Chi  brama  ve- 
vere  l’ opere  fue  a gomma  , ed  a 
olio,  entri  nella  Galleria  Elettorale 
di  Monaco,  e flupirà  nell’olfervare 
sì  belle  fatture  : era  Uomo  , che 
molto  tempo  perdeva  nell’  inlegnare 
a parlare  , o a giocolare  ai  papa- 
galli,  ed  a'.li  ftorni  , ad  inventare 
balli,  e commedie,  a lavorare  ftru- 
menti  di  nuova  invenzione;  peral- 
tro fe  aveffe  applicato  tutto  ri  tem- 
alla  pittura,  gran  cofe  fi  tareb- 
ro  vedute  dalla  fua  mano  dipin- 
te. Sandrart  fai.  310. 

Nicolo'  Renieri  Mabufeo  , gettati 
i primi  fondamenti  pittorici  in  An« 
verfa  fotto  Abramo  Janfon  , volle 
inalzare  la  maniera  in  Italia  con  le 
regole  di  Bartolomeo  Manfredi  , e 
ottenne  l’ intento  in  Roma  : fatto 
dimeftic»  di  Cafa  Giullimana,  dall’ 
efemplare  di  quella  famofa  Galle- 
ria , erudì  Tempre  più  i lavori , on- 


( a ) Di  lui  ba  S.  M.  tre  pezzi  iftoriati 


393 

de  poi  potò  comparire  in  Venezia 
in  pubblico  con  gloria,  e con  ono- 
re . Sandrart  fai.  493.  vedi  Angelica 
Renieri  con  altre  fue  figlie  Tittrici . 

Nicolo’  Roccàtagliata  Genovefe 
Snduftriofo  lavoratore  di  getto  , e 
di  marmo,  ammaeftrato  da  Cefare 
Groppi  , parti  per  Venezia,  e tan- 
to rtudiò,  che  febbeneper  la  fover- 
chia  applicazione  perdette  unocchio , 
collante  però  a feguire  l’intraprefa 
carriera  della  perfezione,  giunte  al- 
le mete  fortunate  di  valente  Scul- 
tore, filmato  dai  Pittori  , e parti- 
colarmente dal  Tentoretto  , il  qua- 
le fervi  di  molti  rilievi  : ritornò 
alla  Patria  , ove  lavorò  per  molti 
particolari.  Soprani  fai.  1 8t». 

Nicolo’  Rondinello  da  Ravenna. 
Quello  Pittore  , dopo  che  fi  parti 
da  Gio:  Bellino  fuo  Maeftro  , affa- 
tico® nell'arte  con  ifludio  , e con 
maniera  tale  , che  fece  opere  dili- 
gentiflime  per  molte  Chicle  di  Ro- 
magna, e per  la  fua  Patria,  citate 
nelle  Croniche  di  Ravenna  , e dal 
Safari  par.  3.  lib.  t.  fol. 34X.  ville  60. 
anni,  e fu  fepolto  in  S.  Francefco 
di  Ravenna . 

f Nicolo'  e Gio:  Batista  Rosso 
Fiamminghi  , eccellenti  Maeftri  di 
teniture  di  Arazzi . Da  Fiandra  gli 
fece  venire  il  Duca  Federico  di 
Mantova  per  teflere  Arazzi  col  di- 
fegno  ed  afiifienza  di  Giulio  Ro- 
mano; un  fornimento  dei  quali  tef- 
futi  d oro  con  iftorie  facre  , bellif- 
limi  non  men  per  il  difegno  ,‘  che 
per  l’ artifizio  , fu  donato  da  elfo 
Duca  alla  Fabbrica  del  Duomo  di 
Milano. 

J Nicolo  Rossi  Napoletano  Fir- 
tore  e Scolare  di  Luca  Giordano  , 
fu  così  abile  imitator  del  Maeflro  , 
che  da  efiò  era  impiegato  nelle  o- 
pere  di  grande  importanza  , come 
nel  foifitto  della  Capclla  del  Reai 
Palagio  di  Napoli , dove  il  Rolfi  fe- 
D dd  ce 

ed  il  fuo  ritratto. 
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ce  la  maggior  parte  dell  opera 
Nella  Chi  e fa  della  Maddalena  pur 
in  Napoli  fece  da  sé  due  tavole  di 
Altare  ad  oglio,  ed  il  loffitto  a fre- 
feo,  ed  in  altre  Chiefe  eziandio  ve- 
donfi  fuoi  dipinti.  Lavorò  pure  per 

S rivate  perfone  quadri  di  ottimo  gu- 
oj  ma  fopra  tutto  eccellentemen- 
te fece  gli  animali , dei  quali  fe  ne 
vedono  di  fua  mano  nelle  ftcfte  o- 
pere  del  Maeftro.  In  età  di  an.  55. 
tormentato  da  una  oftinata  crudel 
• podagra  finì  di  vivere.  Bellori  nel- 
la vita  del  Giordano  a car.  387. 
Nicolo’  Sogci  Fiorentino  bravo  al- 
lievo di  Pietro  Perugino  , riufeì  in 
profpettiva , in  iftorie  , in  modelli 
di  terra , e di  cera  ••  fu  un  poco 
lungo  nell’ operaie  , fccco  nelle  lì-» 
gure,  e troppo  finito,  ma  pure  gra- 
dito nella  Città  d’ Arezzo  : giunfe 
alla  vecchiaia  in  fomma  miferia,  e 
fe  non  era  fov  venuto  da  Papa  Giu- 
lio III.  di  un’  annua  provvifione  , 
riducevafi  mendicò,  ottogenario Ipi- 
rò  l’Anima  in  Arèzzo  l'anno  1554. 
e fu  fepolto  in  S.  Domenico.  VaJ er- 
ri par.  3.  lib.1 . fol.  380.  _ ^ 

Nicolo’  Tornioli  da  Siena  dipinfe 
nel  Coro  di  S.  Paolo  in  Bologna  la 
Lotta  di  Giacobbe  con  l’Angelo,  e 
Caino,  che  uccide  Abele.  Majìm 
p.  1.  fol.  144. 

Nicolo’  Vanderbrach  di  Meflìna 
famofo  Pittore  per  l’eccellenza , col- 
la quale  dipigne  fiori  , frutti  , er- 
be , ed  animali  : da  gran  tempo  in 
qua  egli  abita  in  Livorno  , da  do- 
ve fpedifee  opere  fue  in  varie  par- 
• ti  , per  eflere  da  tutti  gradite  « 
M.  S.  . 

§ Nicolo’  Van-Eycx  Pittore  diAn- 
verfa , pollo  nel  catalogo  de’  Pitto- 
ri Oltramontani , del  Gabinetto  glu- 
teo a car.  388. 

$ Nicolo’  Veneziano  , raro  edan- 
tico  Maeftro  di  Ricami  , fervi  in 
Genova  il  Principe  Doria  neifuper- 
bi  apparati  del  fuo  grande  Palaz- 
zo, ne’ quali  fingolarmente  degno  è 


di  ammirazione  il  dilegno.  Fu  egli,' 
che  introduce  al  fervigio  di  detto 
Principe  Perino  del  Vaga,  che  con 
fuoi  dipinti  accrebbe  lo  fplendore 
di  quella  fabbrica.  Vivea  circa  gli 
anni  1535.  Vafari  p.3.  tom.  1.  afcar. 
360. 

Nicolo’  Vleitqhels  nato  a Parigi, 
figlio  di  .Filippo  oriondo  di  Anverla , 
cugino  del  famofo  Pietro  Paolo  Ru- 
bens, Pittore  del  Re,  e dell’Acca- 
demia ; dopo  avere  ftudiato  fotto 
fuo  Padre  fi  è perfezionato  in  Ita- 
lia, col  foggiorno  di  dodici  anni  ; 
quindi  al  ritorno  fuo  in  Parigi  fu 
ricevuto  Accademico  Regio  , Pro- 
feflore  vivente  , c con  diftinzione 
nell’arte  della  pittura  , talché  le 
fue  principali  operazioni  meritano , 
come  per  appunto  òfeguito,  vederli 
alle  pubbliche  ftampe  . M.  S. 
Nicolo’  Zoccoli,  da  altri  chiama- 
to Cartoni  , fu  fcolaro  di  Filippo 
Lippi , in  Arezzo  fece  la  facciata, 
che  è fopra  l’Altare  di  S.  Gio: Di- 
co llato  ; in  S.  Agnefe  una  tavoli- 
'■  na  ; nella  Badìa  di  S.  Fiora  una  Sa- 
maritana; fiorì  nel  i^to.bajiri  p.z. 
fol.  400. 

Nicolosio  Granelli  , detto  F/gc- 
netto  , allievo  d’ Ottavio  Semino  , 
al  quale  ccn  amore,  e con  gratitu- 
dine ajutò  in  molti  lavori.  Di  que- 
llo Pittore  raccontali,  chedifegnan- 
- do  un  fera  una  tefta,  con  altre  of- 
fa di  morto  , entrarono  certi  fuoi 
amici  con  deftrezza  nella  ftanza , e 
fmorzato  il  lume  , leggiermente  lo 
batterono,  onde  ftordito  dalla  no- 
i vità  del  cafo , tenne  fempre  per  in- 
fallibile , che  fuflfe  flato  Io  fpirito 
v di  quel  morto,  Lofifa  del  quale  di- 
pigneva:  fiorì  circa  il  1555.  Sopra- 
ni fol.  30. 

Nino  Scultore  Pifano  figlio,  e difee- 
polo  d’ Andrea  Pifano , ajutò  al  Pa- 
dre nell*  condotta  della  Porta  .di 
• Bronzo  del  Tempio  di  S.  Giovan- 
ni: fono  in  Firenze,  in  Pifa  , id  in 
Napoli  ftatue  di  fua  mano,  che  o- 

fteq- 


Sentano  un  non  fo  che  di  tenerez- 
za , e miglioramento  dell’  antica  ma- 
niera; fioriva  nel  1370.  Baldinucci 
fcc.  a.  fol.  8 j. 

Noel  Coypel  nacque  a Parigi,  eri- 
cevette  i primi  infegnamenti  pitto- 
rici da  Poncet  Profe  flore  , ed  allie- 
vo di  Simon  Vovet,  così  che  dopo 
aver  travagliato  per  li  migliori  Pit- 
tori di  Parigi  , non  mancò  ancora 
d’ operare  per  il  Re , e per  le  Chie- 
fe , e per  particolari  . Si  vede  nell’ 
opere  lue  correzione  , e tal  dife- 
gno  , quale  fi  ammira  negli  Anti- 
chi. Sua  Maeftà  diedegli  alloggio 
nelle  Gallerie  del  Louvre , fcieltolo 
dopo  Direttore  dell'Accademia  Tua 
in  Roma , dove  feco  condufle  An- 
tonio il  figlio , il  quale  al  prefente 
ha  l’ onore  di  eflere  primario  Pit- 
tore del  Re  . Nel  fuo  foggiorno  in 
Roma  contrafle  grande  amicizia  con 
il  Cav.  Bernino,  e con  Carlo  Ma- 

. ratti , ed  al  fuo  ritorno  fece  i dife- 
gni  di  molti  Arazzi  per  i Gobeli- 

• ni  , e più.  altre  opere  per  Regio 
Servigio,  nominato  per  ciò  dal  Re 
Direttore  dell’Accademia  di  Parigi 
in  luogo  di  Niccolò  Mignard  , con 
annuo  aflegnamento  di  mille  feudi . 

. Mori  il  dì  34.  Ottobre  1707.  d’an- 

- ni  7 9.  M.  S. 

$ Nolfo  da  Monza  fu  difcepolodi 
Bramante  . Poche  opere  di  lui  fi 
vedono,  folo  dicefi  abbia  con  gran- 
de fua  lode  dipinte  molte  cofe  nel- 
la Chiefa  di  S.  Satiro  in  Milano 
col  difegno  di  Bramante  . Lo  Sca- 
ndii nel  fuo  Microcofmo  dà  qual- 

- che  notizia  di  lui  a car.  271.  e lo 
addita  per  buon  Maeftro. 

Nollekius  fu  un  valentuomo  na- 
to oltremonti,  che  dipinfe  bamboc- 
ciate in  paefi  di  ottimo  gufto.  Pa- 
re che  abbia ftudiato in  Italia, feor- 
gendofi  nelle  fue  opere  il  difegno 
Caravaggiefco  . Il  Sign.  Marchefe 
Allegretti  in  Lisbona  poflìede  alcu- 
ne pitture  fegnate  con  detto  nome  , 
e fembra  fia  vi  Alito  circa  il  1618. 
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Mozzo  Di  Perino,  detto  Calandrac- 
elo Fiorentina  , ufei  della  Scuola 
d’ Andrea  Tafi;  furono  tante  le  bur- 
le , che  Buffalmacco , e Nello  di 
Dino  fecero  a Nozzo,  loro  compa- 
gno nella  pittura,  che  diedero  cam- 
po al  Boccaccio  di  regi  Ararle  nel 
fuo  Decamcrone  : fiorì  nel  1340. 
Baldinucci  fcc.  2.  fol.  64. 

Nunziata  Fiorentino  amico  del  Ghir- 
landaio , fu  eccellente  nell’  inven- 
zione dei  fuochi,  e delle  girandole  j 
lavorava,  e coloriva  figure  di  Suc- 
co, ed  ancora dipigneva.  Vafarip .3. 
lib.  2.  fol.  25. 

Nunzio  Ferajuoli,  detto  degli  Af- 
fitti , a diflinzione  d’ altre  cafate 
di  tal  cognóme  nella  fua  patria  di 
Nocera  dei  Pagani  , 17.  miglia  da 
Napoli  lontana  . Nacque  l’anno 
1661.  Audio  il  difegno,  ed  il  dipin- 
to da  Luca  Giordano  ; benché  fi  di- 
letti di  figure , il  fuo  genio  però  fi 
fa  conofcere  nei  paefi  a olio , ed  a 
frefeo,  con  vaga  , e franca  manie- 
ra dipinti.  In  quefiial  giorno  d’og- 
gi fi  può  dire  uguale  all’ Albano  , 
ai  Brilli,  aPouflìn,  a Salvatore  Ro- 
fa,  a Claudio  Lorenefe,  ed  a tanti 
altri  , dai  quali  avendo  egli  fatto 
un  efiratto  del  più  vago  , del  più 
ameno,  e del  più  dilettevole  nella 
tenerezza,  nel  forte,  nella  degrada- 
zione, nelle  lontananze  , nell’aria, 
nelle  frafchc  battute  dai  venti , nell’ 
acque  in  continuo  moto  , nella  di- 
vertirà dei  piani  , nella  proprietà 
de’fiti,  per  adattarvi  le  figure,  rie- 
fee  a maraviglia  eccellente  , come 
in  tanti  luoghi  di  Bologna  , dove 
morì  , e particolarmente  preflo  il 
Dottore  Baldaflare  Piftorint  nei  16. 
Paefi  terminati  per  quello  degno 
Soggetto  , che  fono  meritevoli  di 
eflere  ammirati  da  tutti. 
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ODERiGida  Gobbio  miniatore  ufci- 
to  dalla  Suola  di  GiorCimabue, 
fu  amico  di  Giotto  , e di  Dante  , 
il  quale  replica tamente  lo  celebra 
nei  Tuoi  Libri:  fono  difcordanti  fra 
di  loro  gli  Autori  , a quali  Ponte- 
fici fervilTe  in  Roma  nelle  minia- 
ture dei  Libri  da  Coro:  balla  dire, 
che  operò  per  quelli  , che  fiorirono 
avanti  il  1550.  del  quale  anno  mo- 
rì. Baldinucci  fec.  I.  fol.  55. 
Ochstraet  Dordracefe  fcolaro  di 
Rembrandt,  fioriva  nel  formare  ve- 
rifimili  ritratti , fu  molto  acclama- 
to in  Vienna,  dove  operò  gran  tem- 
po. Sandrart  fol . 585.. 

Odoardo  Fialetti  cT  origine  Savo- 
iardo, ma  nato  in  Bologna  l’anno 
157$.  Fu  allevato  nel  difegno  dal 
Cremonino,  poi  dal  fratello  Tibe- 
rio pubblico  Lettore  di  Filofofia,  e 


avanzato  alla  perfezione  , e nelle 
operazioni  teatrali  ha  moftrato  il 
fuo  talento  nell’anno  171".  in  Bo- 
logna, come  altre  volte  feceinRo- 
ma  con  Pompeo  Aldrovandi  nel 
Teatro Capranica  , ed  in  altri  luoghi. 

§ Odoardo  Perini  Pittor  Veronefe 
dopo  aver  lludiato  fotto  varj  Mae- 
ftrt  la  Pittura  in  fua  patria  , andò 
a perfezionarli  in  Bologna  . Ritor- 
nato in  patria  dipinfe  in  pubblico 
ed  in  privato  , « a frefco  che  ad 
oglio,  con  ifpirito  e bizzarre  inven- 
zioni. Vivendo  elfo  tuttavia  , altri 
avrà  che  aggiungere  a quella  mia 
breve  notizia . 

Oliviero  Dolfin  uno  dei  bravi  In- 
tagliatori in  Bologna  . Quello  dei 
Carracci  molte  opere  , con  grave 
mjeflria  pubblicò  all’acqua  forte  , 
come  nella  tavola  del  MalvafiafoL 
5 1 5.  Morì  in  SafTolo  circa  1’  an.1693* 


di  Medicina  in  Padova;  condotto  a <Oli  vibro  di  Londra  famolò  Pitto- 


Venezia  nella  Scuola  del  Tentoret 
to,  fece  sì  alti  progredì  , che  dal 
Bofchini  fono  regillrate  $8.  tavole 
pubbliche  per  quelle  Chiefe  , oltre 
le  particolari,  e gl’ intagli  all*  acqua 
forte  d’opere  varie  del  fuo  Mae 


re  a gomma  in  membrane  , ed  in 
tavole  : fi  confervano  quantità  di 
opere  fue  in  Inghilterra  , maffima- 
mente  quelle,  che  dipinfe  per  Car- 
lo Stuardo,  e per  il  Re  Giovanni  .. 
Sandrart.  fol.  1. 


ftro , e del  Bordone.  Di  fua  inven-  Oliviero  Gatti  d’origine  Parmi- 


zione  fono  due  Libri  con  i principj 
del  difegno,  un’altro  degli  fcherzi 
d’ Amori  in  20.  fogli  , altro  degli 
Abiti  con  l’arme  di  tutte  le  Reli- 
gioni, altro  di  Frontifpiz;  , e di  ma- 
chine da  guerra  . Difegnò  in  tutte 
le  maniere,  particolarmente  a pen- 
na , e con  tal  franchezza  , che  pa- 
revano cofe  intagliale  al  bulino  : 
morì  d’anni-  6j.  in  Vencz:a  . Mal - 
va/i  a p.  2.  fol.  30  r.  • • 

Odoardo  Orlandi  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  1660.  Nella  fcuoladi 
Lorenzo  Palmelli  approfittoffi  nel 
difegno , e dopo  avere  dipinto  qualche 
cofa  di  fuo  genio,  fi  diede  alla  pi  artica  , 
nella  quale  é riufeito  in  grande,  e in 
piccolo  con  fuo  onore . Gode  anco- 
ra di  vedere  Stefano  il  figlio  nato 
l’anno  1680.  il  quale  nella  profpet- 
tiva,  e nella  quadratura  è già  a- 


giano, ma  per  lunga  dimora  di  3 o. 
anni  in  Bologna,  aggregato  all’Ac- 
cademia dei  Bolognefi  Pittori  ram- 
no 1626.  Attefe  fotto  Gio;  Luigi 
Valefio  al  taglio  del  bulino  ; feb- 
bene  non  arrivò  al  Maeftro , riufei- 
rono  però  belle  lefueftampe  . Mal- 
u.ifia  p.  4.  fol.  1 54. 

f Onorio  Lunghi  Architetto  aferit- 
to all’Accademia  di  S.  Luca  in  Ro- 
ma , ove  morì  nel  161*).  V a/coli 
- tom.  2.  a car.  510. 

Onorio  Marinari  nato  in  Firenze 
l’anno  i6z<,.  Imparò  da  Carlo  Dol- 
ci , e dal  Volterrano  , dipinfe  con 
buon  guflo,  e con  maniera  aflai  fi- 
nirà, e corretta  nel  dilegnor  molte 
Chiefe  godono  dell* opere  fue,  par- 
ticolarmente la  Badia  , e S Maria 
de’ Pazzi . Morì  nel  1715.  M.  S» 
Orazio  Bianchi  Pittore  in  Roma 

ha 
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fia  dipìnto  nella  Chiefa  di  $.  Gio- 
feffo  lo  Spofalizio  di  detto  Santo 
con  bella  maniera  . .Abate  Titi  fol. 

*74* 

Orazio  Borciani  Romano  imparò 
il  difegno  da  Tuo  fratello  , detto 
Giulio  Scalzo  j dal  copiare  fculturc, 
pitture  , e frequentare  l’ Accademie 
Romane,  franco  difegnatore diven- 
ne: andò  in  Ifpagna  , dove  pigliò 
buona  pratica  di  colorire  , e ritro- 

• vò  moglie  , dopo  la  morte  della 
quale  ritornò  a Roma,  e lavorò  in 
pubblico  , ed  in  privato  , per  gli 
Ambafciadori  di  Spagna  , e per  un 
certo  Padre  Agoftiniano  Proccura- 

- tore  dei  Padri  di  Spagna  , dal  qua- 
le per  l’amore  , cne  gli  portava  , 
gli  fu  proccurata  una  Croce  da  Ca- 
vai. dell’Abito  di  Crifto  di  Por- 
togallo , il  che  foffrendo  mal  vo- 

. lentieri  Gafparo  Celio  fuo  competi- 

- tore,  tanto  fcreditò  il  Borgiani  pref- 

- fo  detto  Padre,  dandoli  ad  intende- 
re, che  l’ opere  fue  erano  copie  di 

• poco,  o di  niuno  valore  , mal  di- 
legnate , c peggio  condotte  , che 
forti  la  grazia  per  fe  fteffo  . Que- 
llo faccetto  toccò  in  tal  guifa  il 
cuore  d' Orazio  , che  in  breve  mo- 
rì, e pure  era  uomo  di  gran  petto, 

- e facinorofo,  che  la  fece  vedere  al 

• Caravaggio,  e ad  altri,  comeaque- 
gli  Studenti  , i quali  pattando  in 
carrozza  per  il  corfo,  e beffeggian- 

.•  dolo,  rivoltato!!  ad  una  bottega  d’ 
un  colorajo  , diede  di  piglio  ad  un 
vaiò  di  vernice  , la  quale  gettò  in 
faccia  a quelli  belli  umori,  chefce- 
fero  arrabbiati  per  vendicarli  , ma 
egli  cacciato  mano  alla  fpada  fi  di- 
fefe,  e cotanto  malamente  li  trat- 
tò, che  ebbero  caredia  a ritirarli  . 
Buglioni  jo 140. 

Orazio  Cambiasi  Genovefe  , figlio, 
e fcolaro  di  Luca  , dopo  la  morte 
del  quale,  feguita  in  Ilpagna  nel 
1 58  5-  aprì  fcuola  nella  tua  Città  , 
e portoli!  affai  bene  Soprani  fot, 
51. 
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Orazio  Censore  Romano  fu  allie- 
vo di  Pierfrancefco  Cenfore  Bolo- 
gnefe,  dal  quale  , nella  faa  piccola 
età,  ereditò  il  cognome,  e trattela 
virtù  di  tagliare  marmi  , e fondere 
metalli;  s’avanzò  a fervire  Ponte- 
fici , dai  quali  ottenne  la  carica  di 
Fonditore  della  Camera  Appofioli- 
ca . Le  Statue,  i Torcieri  , le  Cro- 
ci, i Tabernacoli,  i Cannoni,  e le 
Porte  di  bronzo  da  lui  formate  in 
Roma , lo  faranno  fempre  conofce- 
re  per  uno  dei  più  perfetti , ed  uni- 
verfali  Fonditori  , che  abbia  lavo- 
rato in  quella  Città,  dove  moriran- 
no 1622.  Baritoni  fol.  524. 

JT  Orazio  degli  Uberti  , detto  Fa- 
rinato,  figliuolo  di  Paolo  , in  Ve- 
rona faa  patria  apprefe  dal  padre 
la  pittura,  e fi  fece  vedere  in  pub- 
blico ed  in  privato  con  fue  pittu- 
re , nelle  quali  feguì  elettamente 
lo  ttile  e la  maniera  del  Padre  . 
Pozzi  a car.  129. 

Orazio  di  Jacopo  Bolognefe  fcola- 
ro di  Lippo  Dalmafio  ; fe  avette 
feguitato  lo  itile  , e la  dolcezza 
d’  un  tanto  Maeflro  , e lafciata  la 
nuova  maniera  Gotica  , e Greca  di 
certe  Madonne  , da  Coftantinopoli 
in  Bologna  introdotte  , farebbe  fia- 
to degno  di  lode  maggiore  nelle 
proprie  manifatture,  che  vedonfi  fi- 
no  al  giorno  d’oggi  dipinte  dal 
1450.  fino  al  1445*  Malvajta  p.  r. 

- fot.  ?v  • 

Orazio  di  Paris  Pittore  Perugino, 
chiamato  comunemente  Paris  Alfa- 
ni , per  avergli  i Signori  Alfani  do- 
nato il  loro  cognome  , in  ricom- 
penfa  della  faa  virtù:  di  quello  bel 
Pittore  ho  veduto  in  Perugia  qua- 
dri graziofamente  dipinti,  con  ma- 
niera Raffaellefca  , e più  tonda  di 
Pietro  Perugino,  e di  altri  Pittori, 
che  fiorirono  ai  faoi  tempi  , cioè 
del  1 550.  Domenico  di  Paris  fu  fao 
fratello.  Morelli  fol. \j6. 

Orazio  Ferrantini  trovafi  regifira- 
. to  fra  i Pittori  dell’  Accademia  Bo- 
lo- 


a 
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lognefe  l’anno  i6co.  «divi  c ferie— 
to  di  nazione  Fiorentina  , nè  fi  è 
potato  venire  in  chiaro,  fé  ila  pa- 
rente di  Gabbrielio  , e d’ Ippolito 
Ferrantini  pitrori  Bolognefi  , come 
nota  il  Maivafia  par.  2.  jol.  268. 
Orazio  Ferrari  da  Voleri  Genove- 
fe , nipote  , e fcolaro  di  Gio:  An- 
drea Anfaldi  , dal  quale  con  tale 
arre  nel  difegno  , e nel  colorito  fu 
■ avanzato  , che  fpedito  , e franco 
Maeftro  ben  prefto  fi  vide  . Favo- 
• rito  da  molti  perfonaggi  , partico- 
larmente dal  Principe  di  Monaco  , 
vifle  in  quella  Corte  qualche  tem- 
po , ed  oltre  buona  fomma  d’avan- 
- zi  , riportò  l’onore  d’effere  dichia- 
rato Cavaliere.  R tornato  alia  pa- 
tria da  lì  a poco  loppreftò  dal  ma- 
le contagiofo  del  16 57.  morì  con 
tutta  la  famiglia  , fra  la  quale  nu- 
~ meravafi  Gio:  Andrea  il  figlio,  che 
' di  13.  anni  colorì  , ed  efprelTe  vi- 
vamente un  ritratto,  che  conferva- 
fi  nella  Libraria  Aprofianadi  Venti- 
miglia.  Soprani  fot.  Ztp. 

Orazio  Ferretti  Cavaliere,©  Con- 
te Perugino  nato  nel  i6jp.  Ha  im- 
parato il  difegno  , ed  il  dipignere 
dal  Cav.  Bernardino  Gagliardi , fiot- 
to del  quale  ha  fatto  tali  progref- 
fi,  che  ha  infegnato  a molti  il  di- 
iògno  ••  s’offervano  nelle  cafe  par- 
ticolari varie  galanterie  a olio,  ed 
a.  paftello,  e molte  altre  a penna, 
particolarmente  ritratti  in  piccolo, 
e in  grande  di  bel  rilievo  , e ben 
tratteggiati  ..  Nella  Matematica  ha 
avuto  per  Maeftro  il  Dottore  Lem- 
me Rolli];  tale  è fiato  di  quella 
feienza  lo  ftudio,  che  l’anno  1700. 
introduffe  in  Roma  quel  famofo 
Cantarano,  entro  il  quale  erano  la. 
tavola,  la  cucina  , la  credenza  per 
12.  perfone,  l’addobbo  d’una  ftan- 
za  nobile , il  gabinetto  per  una  Da- 
ma con  tutti  gli  utenfili  da  pulirli, 
un  apparato  per  celebrare  Metta  , 
l’Altare,  il  letto,  le  fedie  , ed  al- 
tri mobili;  cofa  , che  da  me  vedu- 


ta in  Roma  , mi  fece  fiordire'  al 
confiderai  la  profondità  d’uno  fpì- 
rito  cotanto  follevato  . Pafsò  poi 
detto  Cantarano  nelle  mani  del  Vi- 
ce-Rè di  Napoli  Medinaceli . Ador- 
no di  tante  prerogative  ha  goduto 
l'onore  del  Governo  di  Nola,  e di 
altri  luoghi . 

Orazio  Fvmaccini  Bolognefedipin- 
fe  a frefeo  in  Roma  foprala  Porta 
della  Sala  dei  Re  una  noria  bellifi- 
fima,  ed  in  altri  luoghi:  vedi  Ora - 
zio  Samachini . Va  fari  part.  3.  lib.  2. 
fol.2 17. 

Orazio  Gentileschi  Pifano  impa- 
rò da  Aurelio  Lomi,  fuo  maggiore 
fratello  uterino:  pratico  nel  colori- 
re andò  a Roma  ; piacque  ai  Pon- 
tefici, ed  alli  Principi  il  fuo  dol- 
cittìmo  Itile:  l’anno  1 621. dagli Atn- 
balcìadori  Genovefi  fu  a quella  Cit- 
tà condotto,  e lavorò  per  Savoja  , 
e per  la  Francia,  dove  invitato  fer- 
mofli  due  anni:  di  là  fpedito  in  In- 
ghilterra, da  quel  Re  fu  provvifio- 
nato  di  500.  lire  fterline  annue,  ol- 
tre r pagamenti  dei  lavori;  in  quel- 
la Regia  fi  fermò  fino  alla  morte , 
che  lo  forprefe  in  età  d’anni  48. 
Con  onorate  efequie  fu  fepolto , ed 
ebbe  ripofo  nella  Capella  della  Re- 
gina , fiotto  l’ Altare  Maggiore . La- 
ido Arremifia  la  figlia  famofa  ri- 
trattila. Sandrart , Soprani  fol.  3 19. 
JBagl/oni  fol.  1 59. 

Orazio  Ghirlinzoni  Modonefe  o- 
riondo  dall’antica,  e nobile  ftirpe 
dei  Prìncipi  di  Taranto  ; nella  pit- 
tura, e nella  fcultura  tanto  eccel- 
lente comparve,  che  da  Alfonlo  IL 
fu  teneramente  amato,  ed  impiega- 
to in  Ferrara  ; conduce  la  vita  fi- 
no agli  anni  60 . e morì  nel  1617. 
Vidriani  fol.  98, 

Orazio  Riminaldi  Pittore  Pifano 
mori  d’anni  42.  nel  1628.  e fu  fe- 

1 polro  nella,1  Chiefa  di  S.  Cecilia 
avanti  l’Altare  Maggiore.  M.  S. 

Orazio  Samachini  diligente  , ame- 
no, e bel  Pittore  , memorato  dal 

Io- 
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Lmazzo,  dal  Buglioni,  dal  Cavaz- 
zont , dal  Zante  , dal  Mafini  , dal 
Bumaldi,  e dal  Maivafia  par.  i.fol. 
107.  Sortì  i natali  in  Bologna  l’an- 
no 1532.  Credefi  , che  acqu  ftafle 
l'arte  del  dilegno  da  Pellegrino  Ti- 
baldi,  e poi  fi  porfezionafle  in  Ro- 
ma, dove  godette  l’onore  di  effcre 
adoperato  dai  Sommi  Pontefici  , e 
dai  Principi,  come  riferifce  il  Va- 
fan , chiamandolo  Orazio  Fumacci- 
ni  fopra  defcritto . Ritornato  a Bo- 
logna arricchì  gi  Altari  di  belle 
pitture,  fu  Uomo  generolo;  j’affa- 
ticò  affai  in  fatti , ed  in  parole  per 
la  Compagnia  dei  Pittori  ; morìd’an- 
ni  4?»  (*) 

Orazio  Talami  nato  in  Reggio  J’an- 
no  162  s.  Fu  fcolaro  di  Pietro  De- 
cani, vide  due  volte  Roma  perim- 
polfelTarfi  francamente  del  difegno, 
ed  in  fatti  ritornò  con  franchezza 
nell*  iftoriare  , nella  profpettiva  , e 
nella  quadratura  a olio  , e a fre- 
fco,  e lavorò  nella  fua  , ed  altre 
Città:  ma  per  non  rifparmiarfi dal- 
le continue  fatiche  , dall'anno  1699. 
in  qua , indebolito  di  villa  riposò 
i pennelli  , attendendo  eoa  opera- 
zioni da  vero  Crilliano,  e con  ab- 
bondanti limofine  a guadagnarli  il 
Paradifo.  Mori  nel  2706.  e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  della  Confrater- 
nità della  SS,  Trinità  . M.  S. 

Orazio  Vajani,  detto  il  Fiorentino 
in  Milano,  dove  dipinfenella Chie- 
fa di  S.  Bernardo  le  tre  tavole  dell’ 
Altare  maggiore  con  tutta  diligen- 
zacondotte. In  S.  Antonio  colorì  la 
Venuta  dello  Spirito  Santo  . In  S. 
Bernardino  la  tavola  dell'  Altare 
maggiore,  che  è un  Grillo  alla  co- 
lonna, pittura,  che  da  altri  Scrit- 
tori fu  giudicata  del  Palma  vec- 
chio , e pure  nell’  orlo  d' un  guanto 
di  ferro  d’  uno  di  quei  manigoldi  , 
per  ifcherzo  pittorico  (tefo  fui  fiio- 
lo , ovvi  il  nome  del  Vajani  . Nel- 


(a  ) Dn  pezzo  ilUrizto  di  lui  è predo 
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la  Chiefa  dei  Padri  Scalzi  il  qua- 
dro di  M.  V.  con  i Fondatori  Car- 
melitani è di  fua  mano  , e nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  fi  vede  una  ta- 
vola con  quattro  Vergini  , ed  un* 
Cri  fio  in  gloria.  Torre  nella  tavo- 
la del  Jito  libro , 

Orazio  Veccellio  figlio  del  famo- 
fo  Tiziano  , gareggio  con  l'eccel- 
lenza del  padre  nel  fare  ritratti,  e 
colorì  anco  d’invenzione  : feguì  il 
Genitore  a Roma  , ed  in  Germa- 
nia; ma  avendo  l’animo  inclinato  a 
vivere  alla  grande,  e con  pocano- 
ja,  non  curò  afFatiparfi  con  li  pen- 
nelli, anzi  divenuto  alchimilla  , ri- 
dufle  in  fumo  l’eredità  acquiflata 
con  sì  degni  fudori  dal  padre:  mo- 
rì in  freica  età  l’anno  1576.  Ri- 
dolfi  p.  1.  fot.  ico. 

Orfeo  Bussslli  Romano  Scultore  , 
col  modello  di  Francefilo  Fiammin- 
go formò  la  fiatila  di  S.  Ambrogio 
nella  Chiefa  a detto  Santo  dedica- 
ta in  Roma  ; trovali  fcritto  al  ca- 
talogo degli  Accademici  Romani  nel 
r«50. 

Orlando  Fiacco  Veronefe  . Sono 
diferepanti  gli  Autori  circa  il  di 
lui  Maeftro  , fe  fulTe  Batifta  del 
Moro,  o Antonio  Badile,  o Fran- 
cefilo Torbido,  detto  il  Moro,  co- 
me conchiude  il  Baldinucci  nella 
part.  3.  fec . 4.  fot.  1 38.  Sia  come 
fi  vuole,  non  intendendo  io  d’alter- 
care con  gli  Autori , ma  di  riferire 
le  fingularità  dei  Pittori , concor- 
demente ritrovo  , che  fu  bravo  Pit- 
tore d’  invenzione  , e nei  ritratti 
ebbe  una  particolare  maniera  ; vif- 
fe  sfortunato;  furono  brevi  i fuoi 
giorni  , e fiorì  nel  15*0.  Rido/fi 
part.  a.  fol.  117. 

Il  Pozzo  He  deferire  la  Vita  a far. 
71.  con  buone  memorie. 

Ossenbeck  da  Roterdam  andò  a Ro- 
ma con  Nicolò  de  Hoje , e nel  fi- 
gurare azioni  rufiicali,  animali  d' 
- ogni 

;.  Maeftà. 
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ogni  Torta,  luoghi  campefiri,  e mi- 
nute figure,  alla  maniera  di  Mon- 
sù  Bambuccio,  Tu  cotamo  Iugula- 
re , che  tirò  tutta  l’ammirazione 
Romana  a contemplare  le  tue  iat- 
ture. Sundrart  jol.  Jt<J 

$ Ostare  , Pittore  ftimatidìmo  di 
Hai  leni,  dipinte  bambocciate,  gi- 
uochi rurali,  e belli  paefi.  Molte 
Tue  opere  Tono  alle  /lampe,  ^iurco 
Gabinetto  a car.  15S. 

Ottaviano  da  Faenza  difcepolo  di 
Giotto  : nel  Moniftero  di  Monte 
Oliveto  , e Topra  la  Porta  della 
ChieTa  di  S.  FranceTco  colorì  l’Im- 
magine di  M.  V.  con  li  Santi  Pie- 
tro, e Paolo;  dipinTe  in  Bologna, 
ed  in  altri  luoghi . Baldi nucct  fec. 
2.  [ol.  30. 

Ottaviano  Mascherino  Pittore  , 
ed  Architetto  BologneTe  , trovodi 
in  Roma  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  Nella  Galleria,  e nel- 
le Logge  Papali  dipinTe  varie  fio- 
rie;  diedefi  poi  allo  fludio  dell’ar- 
chitettura , e Tece  sì  buon  profit- 
to, che  divenne  Architetto  del  Pa- 
pa, il  quale  diedegli  la  carica  del- 
la bella  machina  del  Palagio  a 
Monte  Cavallo,  ove  fabbricò  quel 
leggiadro  Portico  in  cima  al  Cor- 
tile, con  la  Loggia,  con  gli  Ap- 
partamenti , e Scala  belliffima  a 
chiocciola , che  Te  altro  non  ave/Te 
mai  Tatto  , quella  fola  baderebbe 
per  renderlo  glori 0T0  ai  fecoli  ven- 
turi. ConTumato  dalle  Tatiche,  ot- 
togenario  volò  (come  fi  Tpera)  al- 
la gloria,  in  tempo,  che  regnava 
Papa  Paolo  V.  Terminò  in  quelli 
la  Tua  diTcendenza,  che  però  laficiò 
tutti  gli  ftudj  d’architettura,  e tut- 
ti i Tuoi  beni  all’  Accademia  dei 
Pittori  in  San  Luca  . B a gl  toni  jol . 
99. 

Ottaviano  Zuccheri  da  S.  Ange- 
lo in  Vado,  Pittore  più  memorabi- 
le per  e/Tere  fiato  padre  di  Tad- 
deo, e di  Federico,  che  per  l’ ope- 
re lue.  Borghini  fol.  50 6. 


Ottavio  Amiconi  BreTciano  Tcola- 
ro  di  Antonio  Gandino,  fi  vedono 
bellifiìmi  TreTchi  tratteggiati  con 
bravura , con  buon  colore  , e con 
grazia  PaoleTca  dipinti  nelCorodel 
Carmine  , infieme  con  Bernardino 
Gandino,  il  quale  eTprede  in  figu- 
re più  del  naturale  diverfi  Tatti  di 
S.  Alberto:  lavorò  in  altre  ChieTe  a 
frelco,  ed  a olio:  vide  56.  anni 
e morì  nel  1661.  ^ivcroldi  fol.  21. 

$ Ottavio  Angarano,  Conte  , e 
Nobile  Veneziano,  Tu  amante  del- 
la Pittura,  e dipinTe  molte  tele  per 
Tuo  diporto.  In  S.  Daniele  di  Ve- 
nezia, Chiefa  di  Monache,  fi  vede 
di  Tua  mano  la  Natività  del  Si- 
gnore, opera  da  edere  odervata  e 
per  la  Tua  bellezza  , c per  la  ri- 
guardevole condizion  dell’  Autore, 

Ottavio  Curadi  BologneTe  (colaro 
di  Giacomo  Cavedone , non  lavorò 
in  pubblico  , ma  copiò  egregia- 
mente le  pitture  del  Macftro  ; 
fioriva  nel  1630.  Malvafu  par.  4. 
fol.  220. 

Ottavio  Ghissoni  Pittore  Sanefe 
vide,  e ftudiò  in  Roma  gran  tem- 
po, Tervì  in  molte  occafioni  alcuni 
principali  Maeftri  , madimamente 
Cherubino  Alberti.  L’anno  1610. 
andò  a Genova  , e trattennefi  Tem- 
pre in  caTa  di  Taddeo  Cationi  ec- 
cellente Scultore:  Tu  adoperato  in 
pubblico,  e Turono  /limate  le  Tue 
pitture  più  per  l’apparenza,  che 
oftentavano  di  un  gran  colore , che 
per  il  fondamento  del  diTegno,*  la- 
vorò ancora  qualche  volta  di  ftuc- 
CO.  Soprani  fol.  518. 

§ Ottavio  Lavagna  Pittore,  dipin- 
ge finti  arazzi  Topra  tele  con  figu- 
re , iftoric  , ornamenti  di  fiori  e 
frutti  , di  sì  vaga  maniera  , che 
compariTcono  a/Tai  meglio  dei  veri 
arazzi  te/Tuti  in  Fiandra.  Ha  -egli 
un  modo,  da  altri  non  mai  prati- 
cato, di  comporre  colori  così  vivi 
e belli , che  un  fornimento  di  ca- 
mera Tatto  da  lui  è una  maraviglia 

.ave-. 
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* vederlo.  In  quell’anno  1744  Ha  e fcolato  d'Antonio;  dopo  averlo 

finito  una  grande  Camera  per  Sua  con  Andrea  il  fratello  educato  neL 

Eminenza  il  Signor  Cardinale  Rez-  difegno  , mandolli  a Roma  , per 

zonico  Vefcovo  di  Padova,  ch’è  iftudiare  fopra  le  ftatue,  e pitture 

fommamentc  bella  e finita;  ed  al-  Romane,  e particolarmente  Raffael- 

tra  pure  ne  ha  compito  per  i Sig.  lefche,  e furono  ftimati  i migliori 

Caprara  di  Bologna.  Dipinfe anche  difegnatori  di  quello  Accademie  : 

ad  oglio  i fiorie  , con  le  quali  lì  fa  , ritornati  in  Patria , a olio  e frefco 
qualche  merito  , inferiore  però  a fecero  vedere  le  prove  del  loro  pro- 

quello  che  lì  procaccia  col  dipin-  fitto,  dimodoché  Giulio Cefare Pro- 

ger  arazzi,  nella  qual  operazione  lì  caccino  (limò  un'  opera  d’ Ottavio 

può  dire  elfer  unico.  di  mano  di  Raffaello.  Invogliati 

Ottavio  Leoni  nato  in  Roma,  det-  di  vedere  Milano,  là  furono  accol- 
to comunemente  il  Padovanino , a ti  con  fommi  onori  nei  Palagi  , e 

diflinzione  di  Lodovico  fuo  Padre,  nelle  Chicle  principali:  ritornarono 

e Maellro,  chiamato  il  Vedovano , alla  Patria,  ma  Ottario  dedito  ai 

perchè  nativo  di  quella  Città;  im-  piaceri , rapì  bellilfima  fanciulla  , 

parò  a fare  così  bene i ritratti , che  e fuggì  in  Savona:  quella,  perchè 

fervi  Principi,  Monarchi  , e Ponte-  vedi  va  da  Uomo,  macinava  i co- 
lici , particolarmente  Gregorio  XV.  lori , e Tempre  con  quelli  tignevalì 

che  lo  dichiarò  Cavalicr  dell’  Abi-  la  faccia,  non  fu  riconofciuta  dalla 

to  di  Crido:  dipinfe  in  oltre  per  giudizia,  nella  perquifizione , che 

.varie  Chiefe  di  Roma:  fece  una  fc-  d’  ordine  dei  parenti  gli  fu  fatta 

rie  di  ritratti  degli  Uomini  più  il-  d’ improvvifo.  Ritornò  a cafa  , d’ 

ludri  dei  Tuoi  tempi,  e li  diede  al-  indi  a Milano,  e concludo  Tempre 

le  dampe  in  acqua  forte,  ma  tan-  malamente  la  vita.  L'anno  1604. 

ta  fu  la  fatica,  che  oppreffo  da  un  entrato  un  giorno  nella  camera  per 

male  d’afma,  cefsò  di  refpirare  ne-  il  ripofo  , fulla  fera  fu  ritrovato 

gli  anni  e nella  Chiefa  del  Po-  morto,  terminando  così  miferamen- 
polo  fu  fepolto,*  lafciò  Ippolito  il  te  i fuoi  giorni  quedo  valorofo 
figlio  pratico  nella  pittura.  Baglio - Pittore  Raffaellefco,  bizzarro,  fan- 
ni  fri.  321.  • tadico  inventore,. e gran  coloriro- 

Ottavio  Parodi  è nato  in  Pavia  re.  Soprani  fot.  75. 
l’anno  1659.  è dato  fcolaro  d’An-  Ottavio  Van  Veen,  cioè  Veno  , 
drea  Lanzani  Milanefe;  ha  dudiato  , nacque  d'onedi  parenti  in  Leiden; 
in  Roma;  difegna  diligentemente,  fu  allievo  nel  difegno  d’ifac  Nic- 

ed  ha  fatto  quadri  diverfi  in  Pa-  coli  , e nel  dipignere  di  Joas  de 

tria,  e per  altri  luoghi.  Minghen;  partì  per  Roma  , dove  -, 

Ottavio  Prandino  onoratamente  nel  colorire  feguì  la  maniera  de* 

memorato  dal  Caprioli  nelle  Sto'ie  Zuccheri,  e riportò  tanto  frutto  , 

di  Brtfcm , per  eccellente,  ed  infi-  che  fu  defiderato  dalla  Germania  , 

gne  Pittore,  feri  vendo  nel  hi).  9.  dalle  Spagne,  e dalla  Francia,' In 

che  non  fi  fufle  per  anco  ritrova-  lode  di  quedo  grande  Autore , ba- 

to,  ai  giorni  fuoi , alcuno  pari  al  da  il  dire,  che  diede  i principi  del 

• valore,  ed  arte  di  lui  nel  dipigne-  difegno  a Pietro  Paolo  Rubens  . 

se,  inalzandolo  fopra  Gentile  Pit-  Ghibcrto  chiari  (fimo  nell’intaglio, 

tore  da  Fabbriano , ed  altri  , che  e Pietro  degni  ìli  mo  Pittore  , furono 

fiorirono  nel  1411.  .Cozzando  fol\  fuoi  fratelli.  Sandrai  fol.  279.  / 

ng.  Ottavio  Viviani  acclamato  in Bre- 

Ottavio  Semini  Genovcfe  figlio,  ,,  feia  per  il  dipigsere  di  profpettiva, 

Eee  c di 
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e di  quadratura,  come  fi  vede  in 
S.  Francefco , ed  in  altri  luoghi  : 
fu  fcolaro  del  Sandrino  . xAveroldi 
fol.  9 h , 

Cuvenio  , ovvero  Ouvims  Pittore, 
chiariamo  nel  dipignere  fatti  not- 
turni , con  gran  copia  di  figure  il- 
• luminate  da  fuochi,  e da  fanali  , 
che  pareva  propriamente,  che  ar- 
deflero  : fu  ricercato  da  Principi 
diverfi  per  la  novità  del  colorire 
limili  rapprefentazioni  « Sandrart 
fo/.  58  j. 

P 

PAce  da  Faenza,  dal  gran  tem- 
po, che  fermoffi  nella  Scuola  di 
Giotto,  aiutandolo  in  opere  diver- 
fe  , riconobbe  difegno,  e colorito:  in 
Bologna , in  Forlì , ed  in  Affili  vi- 
vono fino  al  giorno  d’oggi  fue  pit- 
ture, che  furono  negli  anni  1310. 
JBaldinucci  fec.  2.  fcl.  5. 

Padre  Andrea  da  Leone  Religiofo 
di  S.  Girolamo,-  per  la  Chiefa  del- 
l’Efcuriale  di  Spagna  miniò  molti 
. Libri  da  Coro,  con  tanta  diligen- 
za , che  poffono  andare  del  pari 
con  le  miniature  di  D.  Giulio  Clo- 
vio;  altri  furono  coloriti  dal  Padre 
Giuliano  fuo  difcepolo,  ed  altri  dal 
Salazarro,  come  fi  legge  nel  Maz- 
zolar i fo i.  174. 

Padre  Andrea  iPozzr  da  Trento 
della  Compagnia  di  Gesù,  Archi- 
tetto, Geometra,  e Pittore  famofo 
di  profpettiva,  e di  figure.  Nelle 
Chiefe  del  Gesù,  e di  S. Ignazio  di 
Roma,  oltre  tante  altre,  nelle  qua- 
li dipinte,  evvi  molto  d’ammirare 
nelle  tavole  d‘ Altare,  e molto  più 
nelle  architetture  in  quelle  dipin- 
te. Sono  quelle  così  bene  intefe,  e 
camminano  con  tal  franchezza  aj 
fuo  punto  principale,  che  l’occhio 
. • s inganna  , e pare  , che  traveda 
sfondati  in  aria,  tondi  rilievi  nelle 
colonne , gradini  andanti , ed  altre 
cofe,  quando  il  tutto  è m piano 


orizonte.  Si  dillingue  la  virtù  di 
quello  famofo  Soggetto,  non  folo 
m avere  fervi to  tanti  Principi  , e 
Monarchi  di  fuoi  difegni , e dipin- 
ti, ma  maggiormente  nei  fuoi  eru- 
ditiffimi  Libri  dati  replicatamente 
alle  (lampe  di  Roma,  (penanti  al 
modo  più  fondato,  e sbrigativo  dì 
mettere  in  profpettiva  tutti  i dile- 
gni d’architettura,  copiofi  di  220. 
belliffimi  intagli,  parte  appartenen- 
ti all’  architettura , e parte  da  elTo 
difegnati,  ed  efeguiti  in  pittura  in 
diverte  Città . Sono  quelli  Volgari , 
Latini,  ed  in  idioma  Tedefco.  Il 
P.  Pozzi  ripieno  di  meriti,  e dì  o- 
nori  morì  in  Vienna  d’Aullria  li 
31.  Agofto  1709.  in  età  di  an- 
ni 67. 

Pafcoli  nel  2.  Tom.  d car,  14^.  fa  di- 

- fufamente  la  Vita. 

Padre  Antonio  Lorenzini  , nel 
fecolo  Gio:  Antonio,  nacque  in  Bo- 
logna Fanno  166 5.  Defiofo  del  di- 
fegno, ricercollo  nella  Scuola  di  Lo- 
renzo Palmelli,  ed  in  fatti  riufeì 

* cotanto  diligente  nel  difegnare,  che 
abbandonata  la  pittura,  diedefi  ad 
intagliare  all’acqua  forte.  Dell’o- 
pere  dunque  del  fuo  Maellro  efpo- 
le  alle  Rampe  il  Martirio  di  S.  Or- 
fola  , la  predica  di  S Giovanni , la 

; tavola  di  M.  V.  di  Gesù , e di  S. 
Giofeffo , efpoRa  nei  Padri  Scalzi  ; 
il  tutto  in  foglio . Dilegnando  poi 
il  vaflo  laterale  nella  Chiefa  di  San 
Francefco,  efprimente  S.  Antonio, 
che  libera  il  Padre  dalla  morte  , 
tanto  s’  innamorò  di  quella  Reli- 
gione, che  vefiì  l’Abito-  di  Minore 
Conventuale  . Diede  parimenti  4 in 
luce  altre  opere  dei  Carracci , e di 
Guido  Reni, 1 ed  ora  ritrovali  in  Fi- 
renze dal  1699.  in  qua  impiegato 
nell’ intagliar  la  famofa  Galleria  di 

- pitture  del  fu  Sereni/fimo  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando1,  per  darla  alle  Ram- 
pe , e farà  cofa  , che  veramente 
riufeirà  di  gran  guRo  ai  Dilettan- 

, ti,  ed  ai  Prófeflori  di  pittura*  In 

que- 


quella  grand'opera  egli  ha  tempre 
travagliato  in  compagnia  di  Teo- 
doro dalla  Croce  Intagliatore  Olan- 
defe  , che  l'anno  171  j.  partì  per 
la  patria,  e da  fqi  anni  in  qua  eoa 
Cofimo  Mogatli , e Gio:  Domenico 
Picchianti , amendue  buoni  allievi 
di  Gio:  Batifta  Foggini  Scultore 
Fiorentino. 

Padre  Antonio  Maria  Haffner 
figlio  d’un  Tcdefco  , ma  nato  in 
Bologna  l’anno  1654  Imparò  il  di- 
fegno  dal  Canuti,  col  quale  andò 
a Roma  inficine  con  Enrico  Haf- 
fher  fuo  fratello  Pittore  di  grande 
intelligenza  nella  quadratura:  ritor- 
nato a Bologna  fludiò  l’architettu- 
ra . V anno  poi  1676.  fi  portò  a 
Genova,  d'indi  in  altre  Città  , e 
per  tutto  lafciò  qualche  fegno  dei 
Tuoi  eruditi  pennelli  in  figure,  ed 
in  architetture  . Fatto  ritorno  a 
Genova,  e lafciato  il  travaglio  del- 
le figure  fi  diede  totalmente  alla 
quadratura,  e molte  opere  compì 
in  quei  principali  Palagi , ed  in  al- 
, tri  luoghi  pubblici.  Scorie  varj  pe- 
ricoli, ed  accidenti,  dopo  dei  qua- 
li l’anno  1704.  fece  rifoluzione  d' 
entrare  nella  Congregazione  dell’ 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Ge- 
nova , nella  di  cui  Chiefa  fono 
d’ammirare  tutte  le  architetture , e 
profpettive  da  elfo  dipinte,  le  qua- 
li fono  d’ un  fodo  fondamento  , e 
con  vaga  tenerezza,  e forza  dipin- 
te. Vive  in  quella  Città. 

Padre  Bartolomeo  Morelli  Ge- 
novefe  Crocifero,  ha  dipinto  nella 
fua  Chietà  di  Roma  . Ttti 

fot.  Ji». 

Padre  Caselli  Cremonefe,  e Padre 
Filippo  Maria  Galletti , amendue 
Chierici  Regolari , hanno  dipinto 
la  lloria  dei  Serpenti  in  S.  Silve- 
ftjo  a Monte  Cavallo  di  Roma  . 
iAb.  Titi  fjl.  258. 

Padre  Cesare  Pronti  , detto  il 
' Padre  Cefare  da  Ravenna  Agofti- 
oiano  , nacque  F anno  1626.  da 
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Marcantonio  Baciocchi  dalla  Catto- 
lica , e da  Caterina  Pronti  del  Ter- 
ritorio di  Rimino,  e perchè  il  co- 
gnome del  padre  parvegli  non  trop- 
po bene  fonaffe all'orecchio,  affini- 
le quello  della  madre:  imparò  in 
Bologna  dal  Guercino;  aggiunfe  il 
dipignere  di  profpettiva  alla  gra- 
zia , con  la  quale  coloriva  le  fi- 
gure , e comparve  in  luoghi  pub- 
blici di  varie  Città  dellaRomagna, 
come  nell’Oratorio  di  S.  Geronimo 
di  Rimino,  con  molte  quadrature, 
e figure,  particolarmente  di  putti- 
ni,  nei  quali  fu  molto  eccellente, 
e con  otto  ftorie  in  ovato:  dipinfe 
nella  Piazza  di  Ravenna  il  Teatro 
per  la  Traslazione  della  B.V.  nel 
Duomo,  e 1' adornò  di  belle  vedu- 
te , c di  figure  : colorì  con  fue  pit- 
ture in  grande,  e in  picciolo  vari 
Palagi,  Gallerie,  Chiefe,  e luoghi 
particolari , e fece  molti  ritratti  . 
Alla  dolcezza  dei  dipinti  corrifpofe 
con  amorevoli  prezzi , avendo  fem- 
ore avuto  abbonimento  all’  interef- 
fe,  é contentatoli  del  pagamento 
dei  colori  , e di  pochi  danari  di 
fue  fatiche , e più  volte  ha  dipin- 
to gratis . Morì  adì  22.  Ottobre 
1708.  M.  S.  ^ 

Va  fedì  2.  Tom.  a car.  6.  ne  ferijfe 
la  vita  . 

Padre  Cosimo  Borgognone  della 
Compagnia  di  Gesù,  ha  dipinto  tut- 
ti i quadri  a olio  , che  fono  nella 
Capella  della  Madonna  nella  Chie- 
fa del  Gesù  di  Roma. 

Padre  Daniel  Segers,  nel  celeber- 
rimo Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù  d’Anvrrfa,  fqmofo  per  1’  ele- 
ganza di  riportare  al  naturale  i fio- 
ri, coronando  con  quelli  Sacre  Im- 
magini, da  lui  dipinte,  come  vede- 
fi  in  molte  Chiefe  di  detta  Città  . 

•_  Sandrart  fol.  307. 

Padre  D.  Felice  Ramelli  Canoni- 
co Lateranenfe,  nato  in  Adi  di  Pie- 
monte l’anno  1 666.  E’  nobile  per  i 
natali , chiarimmo  per  i coftumi , e 
Eee  a cele- 
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celeberrimo  per  le  miniature  , coti 
bella  eleganza,  con  ficuro  dilegno, 
e con  vivo  colore  riportate  nelle 
pergamene,  e nelle  pietre  , ben  de- 
gne d*  efleic  accolte  nei  Gabinetti- 
dei  Monarchi,  per  eflere  d'unaper- 
fettiflìma  eccellenza  : ha  avuto  per 
Maeftro  il  Padre  Abate DanefcRhò 
dell’  ordine  roedefimo  : ora  vive  in 
Roma  da  molti  anni  in  qua  , ed  è 
flato  al  fervigio  di  Papa  Clemen- 
te XI. 

Padre  Giacomo  Cortesi  di  Bor- 
gogna, detto  il  Borgognone  dalle  Bat- 
taglie. EfcrcitolTì  per  molto  tempo 
nell’arte  militare,  poi  per  genio  par- 
ticolare alla  pittura,  principiò  adì- 
pignere  , variando  Maeftri  dal  va- 
riare paefi:  in  Verona,  in  Firenze, 
ed  in  Venezia  dipinfe  opere  varie  : 
dal  vedere  la  battaglia  di  Coftan- 
tino,  dipinta  nel  Vaticano  da  Giu- 
lio Romano,  tanto  s’invaghì  di  fa- 
re battaglie,  che  in  quelle riufei ce- 
lebre, e famofo  : partì  poi  per  Sie- 
na , dove  s’ammogliò  con  Donna  , 
di  cui  gclofiflìmo  vivea  ; quella 
morra  d’  improvvifo  , ed  incolpato 
d’  averle  dato  il  veleno  , rìtirolfi 
nei  Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , per  i quali  lavorando  opere  va- 
rie, meritò  V abito  R'eligioio  . Ri- 
tornato a Roma  , per  la  fublimità 
dell’opere  fuc,  tinte  d’un  fondo  lire- 
pi  rofo  , e colorite  d‘  una  forza  ter- 
ribile, fu  accolto  dalla  prima  No- 
biltà , carico  di  gloria  , e d‘  ono- 
re , quali  fettuagenario  morì  dopo 
1‘  anno  Santo  del  1675.  Gugliel- 
mo, del  quale  s’  è parlato  , fu  fuo 
fratello  ,*  e Pittore  di  buon  nome  . 
M.  S. 

Pad  re  Gì  o:  B a t 1 sta  Fi  a mmieri  Scul- 
tore Fiorentino  : velli  l’abito  Rcli- 
giofo  nella  Compagnia  dii  Gesù  , e 
diedefi  a dipignere  , e fare  cartelle 
a chiarofcuro  con  varj  capricci  , 
con  bizzarrie,  ed  ancora  con  figure 
a olio  per  gli  Altari  di  fua  Reli- 
gione . Rilplendette  la  fua  vita  in 


altre  virjtiV  fino  alla -vecchiaia  e 
celsò  di  vivere  nel  principio  del 
Pontificato  di  Paolo  V.  B agl  ioni 
fol.  98. 

Padre  Giosefpo  Valer  iano  Aqui- 
lano Gefuita  , fu  defiofo  <f  imitare 
la  maniera  di  Fra  Seballiano  dal 
Piombo  , ma  caricò  troppo  nello 
l’euro  , e cercando  il  grande  , in 
qualche  operazione  diede  nel  toz- 
zo: entrato  poi  in  Religione,  e me- 
glio confidente  le  pitture  Roma- 
ne , moderò  lo  Itile  , riducendolo 
poi  al  naturale:  in  vecchiaia  fu  fc- 
polto  nel  Gesù  di  Roma.  Bilioni 
fol.  83. 

Padre  Pietro  Latri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ha  dipinto  quadri  di- 
verfi  nella  Chiefa  di  S.  Ignazio  di 
Roma.  jlb.  Tifi  fól.  144. 

Fedi  altri  Religioji  frutti  alla 
lettera  F , e leggi  Fra . 

Palamede  Palamedio  eccellente  nel 
dipignere  con  bravura  battaglie  e- 
queftri  , e pedeftri  it^belliffimi  fi- 
ri  j in  quelle  efprimeva  con  viva- 
cità V ardire  , ed  fl’  coraggio  nei-, 
vincitori  , il  timore  , ed  il  pallore 
di  morte  nei  vinti  . San dr art  fol. 
195» 

Fandolvo  Reschi  di  Danzica  , in 
età  giovanile  venne  in  Italia  , e fi 
ofe  a lludiare  il  modo  di  colorire 
attaglie  full’  imitazione  del  Borgo- 
gnone , il  quale  conobbe  in  Roma , 
edin  quelle  riufeì  eccellente , altre- 
sì in  Firenze  fece  cotiofcere  il  fuo 
bel  talento  nel  dipignere  paefi  col- 
lo fludio  farro  fopra  quelli  di  Livio 
Mens,  e di  Salvatore  Rofa:  in  que- 
lli introduceva  vaghe,  e belle  figu- 
re in  moti  diverfi  fcherzanti  , che 
molto  gradivano  ai  Dilettanti  . Il 

' Càv.  Antonio  Francefco  Marmi  di 
Firenze  conferva  un  bcllifiìmo  qua- 

• dro  di  quello  Virtuofo  , nel  quale 
fono  fopra  600.  figure  dipinte  nel- 
la Piazza  del  Palagio  Ducale,  fae- 
togli  dipignere  da  Giacinto  Marmi 

• Architetto  fulla  norma  del  difegr.u 

da 


da  lui  fatto  dello  (ledo  Palagio.  I! 
Refchi  mori  d' anni  5 6.  per  una  ve- 
na di' petto  fcoppiatagli , nel  cadere 
del  fecolo  fcorfo . M.  S. 

Panfilio  Nuvolone  nato  di  Gente 
illuftrc  in  Cremona.  Per  genio  par- 
ticolare alla  pittura  , entrò  nella 
fcuola  di  Gio:  Batifta  Trotti,  detto 
il  Cav.  Malojfo  ; portoBì  alTai  bene 
in  Milano  , dove  nacquegli  Carlo 
Francefco  , e Giofeffo  , i quali  riu- 
nirono celebri  Pittori  , come  fi  è 
detto  , e dal  nome  del  padre,  che 
morì  nel  itffi.  portarono  il  nome 
' dei  Tanfìlj . 

Pantaleo  Calvi  Genovefe  fu  figlio 
di  Andrea  pittore  , dal  quale  Laz- 
zaro il  fratello  ebbe  i principi  del 
difegno  , e la  perfezione  del  colori- 
re da  Perino  del  Vaga.  Marcanto- 
nio , Aurelio  , Benedetto  , e Felice 
furono  iuoi  figli  , e tutti  pittori  , 
deferirti  a fuo  luogo  . Soprani  fol- 
g‘°  7'- 

Paolo  Albertoni  Romano  Pitto- 
re Marattefco  , e fcritto  al  catalo- 
go dell’Accademia  l’anno  1695.  po- 
co dopo  del  quale  morì  . Lalciò 
opere  fue  nelle  Chiefe  di  Roma  , 
cioè  in  S.  Marta  , in  S.  Carlo  al 
Corfo  , ed  ia  S.  Maria  in  Campo 
Marzo. 

Paolo  Antonio  Barbieri  da  Cen- 
to fratello  del  Guercino  , Uomo 
prudente  , caritatevole  , modello  , 
di  tratto  nobile  ì,  intendente  di  pit- 
tura , e pittore  di  frutti  , di  fiori  , 
. c di  animali  , al  naturale  vivamen- 
te dipinti  . Un  giorno  avendo  co- 
loriti certi  pefei  , riufeirono  tanto 
verifimili,  che  un  gatto  ingannato, 
s’  avventò  per  farne  preda  , ed  un 
fanciullo  golofo  liete  la  mano  per 
rapire  certe  ceragie  da  un  quadro  , 
nel  quale  il  Guercino  colorì  1’  Or- 
tolana venditrice  ; con  lommo  do- 
lore del  fratello,  morì  l’anno  1640. 
Ma  Iva  fa  par.  4.  fij.  376. 

Paolo  Antonio  Paderna  nato  in 
Bologna  l'anno  1649.  Fu  della  Scuo- 
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la  del  Guercino  , dopo  la  morte  del 
quale  pafsò  in  quella  del  Cigliano; 
il  fuo  diletto  Ipeziofo  era  di  fare 
paefi  con  una  macchia  Guercine- 
fca  , così  ben  toccata  in  pittura  , 
ed,  in  difegno  , che  da  molti  fono 
llimati  di  quel  Maeftro . Morì  l’an- 
no 17:8. 

Paolo  Bernino  figlio  del  Cav.  Ber- 
nino,  inoltrò  il  fuo  fpirito  ncllidue 
Depofiti  fcolpiti  nella  Capella  del- 
la Concezione  , dipinta  da  Carlo 
Maratti  nella  Chiefa  di  S.  Ifidoro 
di  Roma  . Ab.Titi  fol. 307. Fu  fcrit- 
to al  catalogo  dell’Accademia  Ro- 
mana l’anno  1672. 

Paolo  Bisogni  , Andrea  , e Cam- 
mino Bifogni  in  Modona  hanno  la- 
rdate alli  poderi  belle  memorie  del 
loro  nobili  (Timo  Bile  nei  lavori  di 
plaftica,  e di  Tenitura.  Vidrianì  fol. 
11 9- 

Paolo  Brilli  nato  in  Anverfa  l’an- 
no 1154.  Fu  fcolaro  di  Daniello 
Voltelman  ; inclinato  dalla  natura 
a dipignere  paefi  , andò  a Roma  , 
dove  lavorava  Matteo  fuo  fratello 
maggiore  , e celebre  paefifta  nelle 
Logge  , e nelle  Gallerie  Vaticane  , 
ordinate  da  Gregorio  XIII.  ivi  fece 
tale  acquifto  , che  morto  Matteo  , 
rimafe  al  fervigio  di  Siilo  V.  c di 
Clemente  Vili,  per  il  quale  dipin- 
fe  nella  bella  Sala  Clementina  quel 
famofo  Pacfone  di  68.  palmi , en- 
tro il  quale  è S.  Clemente  gettato 
inMarecon  l’ancora  al  collo.  Tut- 
ti cercavano  avere  dei  fuoi  pezzi  , 
ed  era  (atto  il  prezzo  a ioo.  feudi 
1’  uno  ; fono  alle  (lampe  opere  va- 
rie di  quello  Maeftro  ; mori  d’ anni 
72.fepolto  nella  Madonna  dell'Ani- 
ma . Baici  inucci  par.  2.  jec.  4.  fol. 
186. 

Paolo  Brozzi  Bologncfe  citato  dal 
Soprani  fol.  254.  ajutò  diverfi  Figu- 
rini in  Genova  , e dipigneva  orna- 
menti, colonnati  , profpettive,  car- 
tellami , medaglie  , tapezzarie  finte 
di  broccato,  lumeggiate  d'oro,  fluc- 

chi 
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chi  finti,  ed  altre  bizzarrie,  che  ìn- 
gannavano  rocchio. 

Paolo  Caliari  Ha  Paolo  Scultore 
nacque  1*  anno  1532.  in  Verona  , e 
fu  chiamato  volgarmente  Paolo  Ve- 
ronese : addcftrato  al  difegno  Catto 
la  difciplina  d’  Antonio  Badile  fuo 
Zio,  riufeì  quel  famofo  pittore  dal 
Mondo  tanto  nominato  . Dalla  na- 
tura fu  dotato  di  fublime  ingegno, 
di  feconda  memoria  , di  genio  no- 
bile, di  valle  idee,  d’invenzione  e- 
rudito.  Dall’arte  fu  adornato  di  Pit- 
tura , di  Prospettiva  , di  Plaftica,  e 
d’Architettura.  Dall’indole  fuguer- 
nito  d’ingenuità  nei  tratti,,  d’oflfer- 
. vante  parola,  di  prudente  governo . 
Celebrato  dagli  Scrittori,  lodato  dai 
Poeti,  onorato  dai  Monarchi,  maf- 
fimamente  da  Carlo  V,  che  creollo 
Cavaliere’,  fu  defiderato  dai  Princi- 
pi , riverito  dai  Nobili , e da  tutti 
univerfalmente  amato. 

Paula  Cai  taro  Vetonenfi  Pittori  , 
natura  emulo , 

Artis  miraculo , fuperjìite  fatis , fa* 
ma  vitturo . 

ila  regi  (Irato  nel  fuo  depofito  in  S. 
Sebaftiano  di  Venezia  , dove  d’  an- 
oi  56.  fu  fepolto  nel  ttf&.vcdt  Car- 
iceto il  figlio  , Rjdolfi  par.  1.  fol . 
2*3.  (a) 

Paolo  Cammillo  Landriani  Mi- 
lanele,  Seguitando  le  veftigie  d’Ot- 
tavio  Semini,  giunfe  all’acquiftodi 
gran  nome  , dipinfe  a maraviglia  , 
come  fa  fede  il  Lomazzo  , che  lo 
nomina  fra  quei  giovani,  che  al  fuo 
tempo  fiorivano  nella  pittura  . So- 
prani fol.  66 , 

Paolo  Carracci  Bolognefe  più  me- 
morabile per  e fiere  (lato  fratello  di 
Lodovico , che  per  le  pitture  da 
lui  dipinte:  era  Uomo  di  poco  fpi- 
rito,  anzi  così  femplice  , che  man- 
dato , e rimandato  a cacciare  vino 
da  una  botte  vota  , ritornò  in  fine 
col  dire  afiolutamente , che  il  vino 


bi fognava  fufie  dal  mezzo  in  fu  ; 
non  volendone  ufeire  dal  mezzo  in 
giii  ; altre  debolezze  fue  troverai 
nel  Malvafia  par,  fol.  523. 

Nella  Madonna  di  S,  Colombino  a Bo- 
logna fi  vede  di  fua  mano  il  Bam- 
bino Giejà  che  fcherza  con  S+  Gioa- 
chino * 

Paolo  Carrandini  Modouefe  col 
difegno,  e con  eccellente  miniatura 
fregiò  la  corona  d’  alloro  legale  , e 
la  nativa  nobiltà,  di  cui  andò  ador- 
no in  Roma  : fe  morte  immatura 
non  gli  avefie  interrotto  il  corfo  a 
sì  belli  progredì,  certo  é,  chiave- 
rebbe battuto  (a  via  della  perfezio- 
ne. Vufiiani  fol , 146. 

Paolo  Cavazzola  Ve/onefe  fcolaro 
di  Francefco  Moroni  . Quefio  gio- 
vine d’ottimi  coftumi,  e defiofo  di- 
rendere  famofo  il  fuo  nome  , non 
perdonando  ad  alcuna  fatica  , ave- 
va già  fuperato  il  Maeftro  nell’  o- 
pere  multiplicate  in  Patria  a olio  , 
e a frefeo  , quando  opprefiò  dagl’ 
indiscreti  ftud)  , e dalle  vigilie,  d** 
anni  31.  pafsò  all’altra  vita.  Va. 
fari  par,  j,  hb.  l,  fol,  271. 

Paolo  Cespadb  di  Cordova  in  An- 
daluzia  nelle  Spagne,  Pittore,  Scul- 
tore, Architetto,  Poeta  , ed  Orato- 
re verfato  nelle  lingue  Greca  , e 
Latina  , detto  dai  Pittori  di  Roma, 
il  Razionare  , egli  apprefe  un  bel 
modo  di  colorire  a frefeo  da  Fede- 
rico Zuccheri  , come  fi  vede  nelle 
Chiefe  di  S.  Carlo  al  Corfo  , di 
Araceli  , della  Trinità  dei  Monti  , 
ed  in  altri  luoghi  di  Roma  . Vacò 
in  quel  tempo  un  Canonicato  nella 
Cattedrale  di  fua  Patria,  e veftito 
F abito  Chericale  1’  ottenne , ed  at- 
tefe  a Servire  agli  altari  , e mori 
in  Patria . Baglioni  fol . 30.,  Di  que- 
llo Cefpade  Scrive  il  Butron  fol,  1 22, 
che  Seguì  il  difegno  del  Buonaroti.. 
ed  il  colorito  del  Correggio. 

Paolo  da  Faenza  ha  dipinto  nella 

Ca- 
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(a)  Di  lui  haS.M.quindeci  grandi  pezzi  iftoriati;  molti  di  efii  furono  di  Modena 


Capella  deila  Madonna  in  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma  il  Pontefice  Pao- 
lo V.  ginocchioni  avanti  la  Vergi- 
ne . Vidriani  fol.  240. 

f Paolo  de  Las  Roelas  , nato  in 
Siviglia  , fu  Scolare  di  Tiziano  , e 
con  le  lue  pitture  in  pubblico  ed 
in  privato  grande  riputazione  acqui- 
fioffi  . In  S.  Ifidoro  di  Siviglia  di- 
pinfe  a maraviglia  il  tranfito  del 
Santo  Titolare  di  detta  Chiefa  ; o- 
pera  veramente  compita  non  men 
per  il  difegno,  che  per  la  invenzio- 
ne, ed  il -colorito;  avendo  in  quel- 
la perfettamente  imitato  H fuo  ri* 
nomato  Maeflro.  Da  Madrid  gli  fu- 
rono ordinate  molte  pitture , che 
colla  Aeffa  maniera  efeguì,  e che  a 
grandi  prezzi  pagar  fe  le  fece  , di- 
cendo , che  donarle  Volea_,  piutto- 
fio  che  avvilire  la  fua  virtù  , In 
età  avanzata  fi  fece  Religiofo  , ed 
ottenne  un  Canonicato  decorofo  e di 
buona  rendita  . In  età  di  anni  do. 
partì  da  quello  mondo  , e fu  fepol- 
to  con  onore  in  fua  patria  , com- 
pianto da  tutti  perla  virtù  edefem- 
plare  fua  vita  . Patentino  tom.  2.  a 
car.  382. 

Paolo  de  Matte i Napoletano,  det- 
to Vaoluccio,  velociffimo  nel  dipin- 
gere, creare  , e partorire  in  un  fu- 
bito  opere  grandi  tanto  a frefeo  , 
quanto  ad  olio  ; Audio  prima  in 
Roma,  e poi  dal  gran  Luca  Giorda- 
no, del  quale  con  modo  artificiofo 
ne  fegut  lo  Aile  , come  allo  fpeflo 
folca  trasformarli  col  fuo  mirabile 
pennello  a Raffaello  d' Urbino  , a 
Tiziano  , ad  Antonio  da  Correg- 
gio , a Carraccio  , a Guido  Reni  , 
ed  al  Cavalier  Mattia  Preti  detto 
il  Calabrefe,  ed  altri  , a’ quali  imi- 
tando, cd  emulando  infieme,  neot- 

* tenne  il  fuo  defiderato  fine  con  gra- 
dito , e manierato  impafio  di  vago 
colorito  , e corretto  difegno  , co- 
me da  moltifTime  opere  grandi  , di 
Gallerie,  e di  Chiele  , e fra  le  più 
infigni , e Angolari  quella  della  Cu- 
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pela  della  Cafa  ProfcfTa  della  Com- 
pagnia di  Gesù  di  Napoli,  Chiefa, 
e cupola  tutta  di  S.  Francefco  Sa- 
verio , e cupola  di  S.  Catarina  a 
Formello  de  Padri  Predicatori  , ed 
altre  infinite  opere  per  l’Europa  tut- 
ta ; ed  in  Francia  fu  chiamato  più 
volte  da  Luigi  XIV.  ivi  molto  di- 
pinfe  a frefeo  , e ad  olio  , indi  fu 
chiamato  in  Roma  da  Clemente 
XI.  e Clemente  XII.  e poi  da 
Benedetto  XIII.  ove  dipinte  mol- 
te opere  ; e chiamato  poi  da  Por- 
togallo , Inghilterra  , e Spagna  , 
non  potè  portarvifi  per  la  fua  avan- 
zata età  , benché  aveffe  per  i fud- 
detti  Principi  molto  dipinto . Mori 
a’  2 6.  Luglio  1728.  di  anni  67.  in 
Napoli  con  foromo  dolore  de  fuoi 
fcolari  , e di  tutti  i Virtuofi  , e fu 
fepolto  nella  Chiefa  delle  Croccile 
in  una  fua  Capella. 

f Paolo  di  Verona  così  chiamato 
dal  Fa  fari  pr.  tom.  a car.  374.  nel 
fine  della  Vita  di  Antonio  Poliamo- 
lo, fu  eccellente  ricamator  di  figu- 
re, e fiorì  circa  gli  anni  1480. 

/ Paolo  Dontons  , Valenziano  , 
pittore  di  vago  , e delicato  colori- 
to , fi  crede  abbia  Audiato  in  Ita- 
lia, per  efTere  Aata  la  fua  maniera 
molto  diverfa  dall’  ufato  carattere 
Spagnuolo  . Dipinfe  in  varj  luoghi 
della  Spagna  , ma  fpezialmentc  in 
Valenza  , nella  Chiefa  , e ClauAri 
del  Convento  della  Mercede , opere 
affai  ben  condotte,  e di  ottimo  gu- 
Ao  . Di  anni  66.  mori  in  patria 
nel  1 666.  Palammo  tom.  2.  a car. 


Paolo 


Farinati  degli  Uberò  nac- 
que. d’  oneffi  Parenti  in  Verona  1* 
anno  1^22.  Fu  allevato  nella  pittu- 
ra da  Nicolò  Golfino  . Sin  da  fan- 
ciullo moffrò  vivacità  nei  penfieri , 
franchezza  nel  difegno  , rifoluzione 
nel  colorito,  pratica  nella  plaffica, 
intelligenza  nell’architettura  civile, 
e militare  , coraggio  nella  fcher- 
ma,  e facondia  nel  perorare;  ador- 
no 
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no  di  fante  prerogative  , fu  amato 
dalli  Principi  firanieri , e da  tutta 
la  Patria,  in  cui  lì  contemplano  o- 
pere  copiate  , degne  d’  un  tanto 
MaeRro.  lndefefloal  lavoro  non  mai 
poso  i p-.-nnelli  fino  agli  anni  84. 
di  fu  a éià  . Racconrafi  , che  fufle 
eRrattodal  ventre  della  Madre  mor- 
ta di  parto,  e che  giunto  alla  mor- 
te , ritrovandofi  nella  Ranza  mede- 
fima  la  moglie  inferma  , Paolo  gli 
dicelfe:  moglie  mia  io  fpiro,  ed  ef- 
fa  l'oggi  ungendo,  ed  io  vengo  teco, 
amendue  fpiraiTero  ad  un  tempo , e 
fulfero  fepoki  in  S.  Fermo.  Ridolfi 
par.  i.fol.  125. 

Paolo  Francesco  Franceschi  , 
con  Martino  de  Vos  in  cafa  delTen- 
toretto,  imparò  il  dipinto,  e colori 
nei  quadri  del  Maeflro  i paelì:  ri- 
tiratoli poi  da  sé  , fece  numero  in- 
finito di  paelì,  nei 'quali  era  molto 
valente  : dipinfe  ancora  una  tavola 
d'Altarc,  e nella  Sala  del  Configlio 
v’è  una  fioria  di  fua  mano  ..Servi 
Pidolfo  II.  Imperadoredi  due  gran 
quadri.  Dipinfe  i quatro  Elementi , 
facendo  cadere  nell'  aria  augelli  , 
nella  terra  quadrupedi  , nell’  acqua 
pefei,  nel  fuoco  minerali  i le  quat- 
rro  (lagioni  parimeuti  con  fiori , c 
frutti  adeguati  al  tempo  , ogni  co- 
fa  capricciofamcntc  condotta  . Dif- 
ìacque  a tutti  i ProfelTòri  del 
uon  difegno  la  di  lui  morte,  fuc- 
cedutagli  nel  1596.  in  Venezia  in 
età  di  5 6.  anni  - Ridolfi  par.  2.  fo. 
gl  io  73.  „ , - 

Paolo  Fredeman  figlio  , e fcolaro 
di  Giovanni  gran  Pittore  di  Frifia. 
che  morì  1’  anno  1604.  come  fi  e 
detto  a fuo  luogo.  Fu  uomo  di  co- 
piofe  idee  : per  la  Maeflà  dell’  Im- 
peradore  dipinfe  in  Praga  una  tela 
di  lunghezza  200.  piedi  , ed  un’al- 
tra con  li  12.  meli  dell’anno,  enei 
mezzo  Giove  fulminante  ; in  oltre 
fece  una  belliflìma  Galleria  con  un 
giardino,  ed  un  fonte  così  al  natu- 
rale, che  alcuni  nel  palleggiare  per 


qudlaflanza,  (limandola  vera,  ten- 
tarono palTare  più  oltre  . Salomone 
fu  fuo  fratello  , ed  amendue  aiuta- 
rono al  padre  . Baldi  nuca  par.  2.  fcc. 
4./0/-7-1- 

JT  Paolo  Giolfini  pittor  Veronefe 
fiorì  circa  il  fecolo  1400.  Si  confer- 
vano di  lui  pitture  a frefeo  di  buo- 
na maniera,  e di  vaghiamo  colori- 
to , le  quali  per  elTer  fatte  in  tetfi- 
po  che  la  pittura  cominciava  ad 
avanzare  in  vaghezza  e buon  gu- 
(lo  , meritano  di  edere  apprezzate 
moli  illimo. 

§ Paolo  Guidi  Pittor  di  quadratu* 
ra  menzionato  nel  Pajjeggicr  Difin - 
gannato  a car.  210. 

Paolo  Guidotti  Lucchefe,  Dottore 
dell’  una,  e 1’  altra  Legge  , ARro- 
logo,  Matematico  , Poeta-,  Sonato- 
re famofo  , Mufico  , Architetto  , 
Scultore  , e Pittore  , le  di  cui  rare 
qualità  gli  meritarono  da  Paolo  V. 
l’onore  d'  clfer  fatto  Cavalier  dell’ 
Abito  di  Criflo,  e Conferva tore  nel 
Magiflrato  del  popolo  Romano  : 
ebbe  una  figlia  in  ogni  virtù  pa- 
terna ammaellrata  , che  lo  pianfe 
amaramente  , quando  1’  anno  162*. 
fe  lo  vide  fc/Tagenario  morire  in 
Roma.  B agl  ioni  jol.  joj. 

Paolo  Juvenal  pittore  Norimbcrge- 
fe  morì  l’anno  16S5.  come  racco- 
glici! dal  fuo  ritratto  Rampato. 

Paolo  Mazzocchi  , detto  Uccello  , 
per  la  fingolarità  , che  aveva  nel 
dipignere  gli  uccelli  ; fe  avefle  ap- 
plicato il  tempo  a dilegnare  le  figu- 
re , e non  fi  fulTe  perduto  in  ricer- 
care nuove  invenzioni  di  profpet- 
tiva  , nella  quale  fece  difegni  llu- 
pendi  ; al  certo  farebbero  comparfe 
più  degne  1’  opere  fue  , abbondanti 
di  paefi  , di  figure,  d’animali,  edi 
proiettive,  molte  delle  quali  ritro- 
vanfi  in  Firenze  fua  Patria.  D’an- 
ni 8j.  fu  fepolto  in  S.  Maria  No- 
vella, correndo  il  1442.  Va  Jan  par ; 
2.  fol.  17S.  Vedi  Tao! uccio . 

Paolo  Morelli  pittore  , e Senatore 

di 


r 
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di  Utrecht  , fu  fcolaro  di  Michel 
Mireveld  ; per  fare  acquifto  mag- 
giore del  dilegno,  vide  Roma  , poi 
rivide  la  patria  con  gloria  , per  la 
bella  pratica  , che  le  fece  vedere 
nel  difporrc  fopra  le  tele  i colori  , 
e formare  Borie,  e ritratti,  che  poi 
fi  videro  con  fommo  diletto  degl’ 
Intagliatori  dati  alle  ftampe.  Lafciò 
d’eflere  fra  i viventi  1’  anno  163S. 
Sancir  art  fol.  501. 

Paolo  Naldini  Romano,  Plaftico  , 
Stuccatore  , e Scultore  , le  di  cui 
opere  fparfe  per  i Templi  di  Roma 
rendono  buon  conto  della  diligen- 
za, e del  fondato  difegno,  col  qua- 
le le  conduce  a termine  gloriofo  : 

' fu  fcritto  al  catalogo  degli  Acca- 
demici l’anno  1654. 

"Pajcoli  nel  2.  tom.  a car.  457.  fa  la 
vita . 

Paolo  Pagani  pittore  nato  fullo 
Stato  Milanefe  , ftudiò  in  Venezia, 
e nella  Germania:  per  la  fua  gran- 
de invenzione  , e ftravagante  ma- 
niera fu  favorito  da  molti  Princi- 
pi . Morì  1‘  anno  1716.  d’anni  55. 
m circa.  Il  Marchel'e  D.  Cefare  Pa- 
gani Senatore  di  Milano  eflendo 
• mancato  fenza  fuccelfione  mafcoli- 
na  , nominò  il  figlio  del  fuddetto 
Paolo  , il  quale  fu  ammefTo  nell’ 
eredità  , e fideicommiflò  di  Cafa 
Pagani,  ma  poco  dopo  la  morte  del 
Padre,  morì  anch’eflo.  M. S. 

Nel/a  Scuola  della  Mifericordia  in  Ve- 
nezia fi  vede  di  lui  un  gran  qua- 
c dro.  ( a ) 

Paolo  Perugino  fcolaro  di  Pietro 
.ida  Cortona  in  Roma  : veggonfi  in 
S.  Agata  di  Piazza  Nova  , ed  in 
-•altri  luoghi  opere  fue  , regiftratc 
•j  dall’  Ab.  l iti  fol.  248.  Fu  di  Cafa 
Gifmondi:  è fcritto  al  Catalogo  dei 
pittori  di  Roma  l’anno  1668. 
Paolo  Pi*ii' pi  trote  Lucchefe  fu  va- 
. lorofo  nelle  profpettive,  e nelle  Fi- 
gure: un’opera  £ua  fi  vede  nel  Ca- 
; •-  1 r.  . uj  ' . ’ * 

. . . .ij  \ . ; *: 

(a)  Di  lui  ha  S.  M.  un  pezzo  illoriato 

% 
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robio  di  Milano  . Torre  foglio  129* 

Paolo  Piazza,  che  poi  fi  fece  Cap„ 
puccino:  v-.diFra  Co/imo  P 

ICl  Z*  et 

Paolo  Poc  di  Coflanza  attefe  molto 
tempo  al  ricamo,  d’indi  entrato  nel- 
lo Compagnia  di  Gesù  , dipinfe  di 
quadratura,  di  profpettiva,  e per 
i Teatri  fu  ingegnofilfimo  nell’  in- 
ventare machine,  ed  ornamenti  ec- 
clefiaftici  . Ebbe  un  fratello  per  no- 
me Tobia  , del  quale  parlerafli  a 
fuo  luogo.  Sandrart  fol.  519. 

Paolo  Polarani  , pittor  Milanefe, 
dipinfe  in  Bologna  nell’Oratorio  di 
S.  Tommafo  del  Mercato  la  Santif- 
firaa  Annunziata  . PaJJ'cggier  Df.n- 
gaonato  a car.  109. 

Paolo  Porpora  pittore  Napoleta- 
no, fcritto  al  catalogo  di  Roma  1’ 
anno  1656. 

Paolo  Romano  Orefice , e Scultore , 
Uomo  timorato  di  Dio , modello  , 
e valente  nell’  arte  fua  , al  contra- 
rio di  Mino  tutto  arrogante,  e pie- 
no di  fuperbia  , che  volle  giuocare 
100.  feudi  con  quello  , fe  formava 
meglio  una  ftatua  di  S.  Paolo,  e 
rimafe  perditore.  Quella  ftatua  poi 
per  ordine  di  Papa  Clemente  VII. 
fu  polla  all’entrata  di  Ponte  S.  An- 
gelo , foprà  il  primo  capitello  : la- 
vorò iper  Pio  II.  che  durò  Papa  dal 
14  5^*  fino  al  1464-  Va  fari  par.  2. 
fol.  274. 

•Paolo  Rossetti  da  Cento  fece  gran- 
de onore  al  fuo  Maellro  Girolamo 
Muziano  ; febbene  poche  pitture 
veggonfi  di  Tua  mano,  ammiranfi 

• però  molti  lavori  a mufaico,  par- 
ticolarmente nelle  Capelle  Grego- 
riana , e Clementina,  e nelleCupo- 
le  Vaticane:  fu  uomo  pio,  ed  ono- 
rato; invecchiato  morì  nel  1621. 
Lafciò  eredi  i Padri  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina,  dove  fu  feppellito  . Ba - 

f gl  ioni  fol.  169. 

Paolo  Salvatici  Cittadino  Modo- 
nefe  lavoratore  di  conj  nelle  Zec- 

Fff  che 
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che  Ducali  dì  Modona  , e di  Par- 

■ ma,  dove  d’anni  }6.  morì,  e por- 
tato a Modona  , fu  fepolto  nel 
Carmine  l’anno  1(06.  Vidriani  fol. 
Ui. 

Paolo  S.  Quirico  Parmigiano,  di- 
lettavafi  in  Roma  di  fare  ritratti 
di  cera  coloriti.  Fattofi  amico  di 
Cammillo  Mariani  Vicentino  Mae- 
Itro  di  fcultura,  apprefe  l’arte  di 
modellare  da  quello:  pafisò  poi  in 
Corte,  e fatto  Canonico , e Buffo- 
Jante  di  più  Pontefici , fpendeva  il 
tempo  in  lavorare  di  cera,  di  bron- 
zo, difcgnare  di  fortificazione  , e 
dare  lezioni  d’ architettura  : fu  pia- 
cevole, d’amena  convcrfazione , di 
bell’ingegno  , e fpiritofo  in  fccna 
nel  contraffare  ogni  linguaggio  : 
mancò  nel  Pontificato  d’  Urba- 
no Vili,  in  età  d’anni  65.  Baglio-li 
fol.  322. 

Paolo  Spagna  Romano  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  del  di- 
fcgno  Tanno  1651. 

Paolo  Tagliapietra  Modonefc,  fi- 
glio, ed  allievo  di  Giacomo  Scul- 
tore , le  di  cui  fatture  erano  di 
tanto  buon  gulto,  che  Ercole  II. 
Duca  di  Ferrara,  quando  fermava- 
fi  in  Modona , paffava  gran  parte 
del  tempo  nella  cala  di  quello  Ar- 
tefice, per  offervare  i lavori.  Vi- 
chi atti  fol.  61. 

Paolo  Vianese,  o di  Viana  [ Ca- 
lìel'o  poco  dittante  da  Trajeft]  im- 
parò il  difegno,  e la  plaftica  inter- 
ra , e cera  da  fuo  padre  famofo  Ar- 
gentiero ; andò  a Roma , e fece  la- 
vori magnifici  di  vafi,  di  figure, 
e di  llorie  d’argento.  Accufato  di 
bettemmia  al  Sacro  Tribunale  del- 
la Santa  Inquifizionc  , patì  molti 
meli  di  prigionia.  Dopo  s’inviò  a 
Praga  al  fervigio  di  Rido|fo  Impe- 
radore  : Adamo  il  fratello  lavorò 
anch’cffo  in  fimili  materie.  San. 
drart  fol.  339. 

Paolo  Zoppo  Brefciano  buon  Pitto- 
re, e diligente  Miniatore,  mori  in 


Defenzano  nel  viaggio  di  Venezia 
per  dolore  d’un  bacile  di  enfiai- 
lo , che  fe  gli  ruppe , nel  quale  per, 
lunga  diligenza,  e fatica  avea  fi- 
gurato il  Sacco  di  Brefcia  , dato 
dalli  Franzefi,  in  cui  ritraffeMon- 
fieur  du  Pois  , ed  altri  principali 
Capitani  , che  intervennero  a quel- 
la imprefa , e lo  portava  a dona- 
re al  Doge  Grittt.  Rido: fi  par.  t, 
fol.  24 6. 

Paolvccio  Cattamara  Napolitano 
valente  in  dipignere  ferpi , uccelli , 
ed  altri  animali,  fiori,  e frutti,  e 
rapprefentare  egregiamente  in  pal- 
co ogni  Perfonaggio.  V’è  flato  an- 
cora il  Maluccello  bravo  in  fare 
animali,  e quello  credo  fuffe  Paolo 
Mazzocchi  fopradetto.  M.  S. 
Papino  della  Pieve  fcolaro di[Nic- 
colò  Soggi;  averebbe  fatto  grand’ 
onore  a sé,  ed  alla  Patria,  fe  non 
fuffe  tantoflo  pafTato  a vita  miglio- 
re. Safari  par.  3.  lib.  I.  fol.  391. 
Paris  Acciajo  da  Sarezana  eccel- 
lente Difegnatore,  ed  Intagliatore 
„ in  legno;  di  quelli  fa  menzione  il 
Soprani  fol.  54. 

Paris  Bordoni  da  Nobili  Parenti 
Trevigiani  traffe  i natali;  da  fan- 
ciullo fu  mandato  a Venezia  alle 
fcuole  di  lettere  umane,  dimufica, 
di  fuono , e d’altri  civili  efcrciz.i, 
ma  prevalendo  in  lui  fuori  di  mo- 
do il  genio  alla  pittura  , (labili  la 
fua  permanenza  nella  cafa  di  Ti- 
ziano. Avanzato  in  età,  crebbe  in 
virtù  , e Venezia  , Trevigi , Geno- 
< va,  Milano,  Firenze,  e la  Germa- 
nia cercarono  le  fue  pitture,  ma 
più  d'ogni  altro  la  Francia,  dove 
invitato  l’anno  155 9.  da  France- 
feo  II.  fece  il  di  lui  ritratto  , e 
quelli  delle  più  belle  Dame  , con 
altre  fatiche , che  piacquero  fom- 
iti a mente  a quel  Magnanimo  Re , 
il  quale  prendeva!!  diletto  di  trat- 
tenerli avvederlo  dipignere,  o fen- 
* tirlo  fonare  il  Leuto,  onde  ricevet- 
te grazie,  e doni  fingolari,  coi  qua- 
...  li 
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li  ritornato  alla  Patria,  ville  felice-  ra:  (ebbene  non  abbondava  di  fpi ri- 
mente il  rellante  di  Tua  vita,  che  to  nel  colorirli,  fuperava  però  con 

durò  fino  agli  anni  75.  Ridolfi  par.  le  ricchezze  ogni  difficultà.  Tene- 

1 .fai.  109.  (a)  . va  cafa  aperta  adorna  di  ricche 

Paris  Nogari  nato  in.  Roma,  det-  fupellettilli , di  pitture,  di  tavole 
to  Paris  Romano , feguitò  la  ma-  Tempre  imbandite  di  confetture  , e 

niera  di  RafFaellino  da  Reggio  ; di  vini  prelibati,  con  li  quali  re- 
diede molte  prove  d' un  profondo  galava  gli  amici,  e con  quello mo- 

fapere  nei  Pontificati  di  Gregorio  do  guadagnavafi  l’ affetto  di  molti 

XIII.  di  Siilo  V.  e di  Clem.  Vili.  a commendarlo  , e ben  trattarlo 

Lavorò  nelle  Logge  , nelle  Sale  , nella  ricognizione  delle  fatture.  La 

nella  Galleria  Vaticana,  nella  Sca-f  fua  Patria  di  Venezia  ha  qualche 

la  Santa,  in  S.  Gio:  Laterano,  ed  quadro  in  pubblico  di  fua  mano  , 

in  altri  Tempi,  e Palagi  di  Roma.  maffimamente  la  Chicfa  di  S.  Gio- 

Crcfciuto  in  età  riposò  i pennelli , fello  ha  un  Altare  , il  quale  fab- 

cercando  la  quiete  con  le  minia-  hricò,  dipinfe,  e gli  fervi  difepol- 

ture,  e con  il  taglio  al  bulino,  ma  tura.  Ridolfi  par.  a-  fot . ijq. 

l'indifcrctezza  di  tante  fatiche  ca-  Pasquale  Cati  da  Jefi,  uno  dei  piò 
ricollo  di  un' infermità  mortale,  dal-  adoperati  Pittori  dalli  Pontefici  Gre- 
ta quale  riavutoli,  fece  voto  di  fa-  gorio  XIII.  Siilo  V.  Clem.  Vili,  e 

re  il  viaggio  della  Santa  Cafa  a pie-  Paolo  V.  in  figure,  in  fregi,  ed  in 

di,  contro  il  configlio  dei  Medici;  iflorie : fe  moltrò  qualche  durezza, 

ancora  convalefcente  intraprefe  il  e fatica  nel  difegno,  nel  colorito 

cammino,  nè  andò  lungi  una  gior*  però  non  difpiacque;  podagrofo , e 

nata,  che  ricaduto,  fu  portato  a mal  fano  conduffe  la  vita  fino  agli 

Roma,  dove  morì  d’anni  8j.  ac-  anni  70.  e nel  Pontificato  di  Pao- 

compagnato  alla  fepoltura  nella  j lo  V.  volò  , come  fi  fpera  , alla 

Trinità  dei  Monti  da  tutti  i Pitto-  gloria.  Bacioni  fol.  ita. 

ri  .Buglioni  fol.  87.  Pasquale  Ottino  Veronefe  fcolaro 

Paris  Spinelli  Aretino  figlio,  e di-  di  Felice  Ricci,  detto  del  Brufa- 
fcepolo  di  Spinello,  poi  di  Lorenzo  farci , feguì  così  bene  la  maniera 

Ghiberti,  fece  le  figure  fvelte,  ma  del  Maeftro,  che  terminata  la  vita 

fiancheggianti , e meglio  fcorciate  nel  iéoj.  e lafciate  molte  opere 

d_’  ogni  altro  Pittore  dei  fuoi  tem-  imperfette,  furono  compiute  dal  de- 
pi: fu  adeperato  in  molti  luoghi  gno  fcolaro,  aiutandogli  AlelTan- 

della  fua  Città.'  dipinfe  alcune  Ma-  dro  Turco,  detto.  rOrirrtofuocom- 

donne  divote.  Affalito  dai  parenti , pagno  , e condifcepolo  . Ridolfi 

. con  i quali  aveva  contrailo  , fufoc-  par.  2.  fai.  121. 

corfo,  e difefo,  ma  tanto  di  timo-  Pasquale  Pasqualini Pittore  fcritto 
re  rellogli  nel  cuore  che  dopoi  fece  al  catalogo  degli  Accademici  di  Ro- 

tutte  le  figure  fpaventate  : fiorì  cir-  ma  l'anno  1850. 

fa  il  1400.  morì  d’anni  j6.  fepol-  Pasquale  Rossi  Vicentino  detto  Ta- 
to in  Santo  Agollino.  Va  fan  par.  2.  fquahno  in  Roma,  dove  fu.  fcrittò 
fol.  199.  tra  gli  Accademici  del  difegno  nel 

Parrasio  'Michieu  familiare  di  Ti-  1670.  E'  nato  l’anno  1841.  e da  sé 
ziano,  dopo  la  morte  del  quale  fe-  ( mi  di  (Te  in  Roma  ) aver’impara- 
_ guì  Paolo  Veronefe,  traendone  con-  to  il  difegno,  e dipignere  dal  co» 
tinui  difegni  per  efeguirli  in  pittu-  piare,  e ricopiare  opere  Venezia- 

Fff  2 ne, 

• 

(a)  Di  Paris  ha  S.  Maeftà  tre  pezzi  iftoriati , - 
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ne,  e Romane.-  Le  fue  pitture  fo- 
no di  colore  ameno,  e vivace,  par- 
ticolarmente certi  belli  capricci  di 
balli  , di  fonatori  , di  fcuole  , di 
giuocatori,  di  mufici,  e di  menfe, 
nelle  quali  vidi  una  tal  qual  gra- 
zia, e finitezza,  che  molto  mi  di- 
lettò: altri  quadri  notai  di  fua  ma- 
no Boriati , con  un  forte  colore  al- 
la Tizianefca:  in  Araceli  , ed  in 
S.  Carlo  al  Corfo  fono  opere  fue 
in  Roma:  addeflrò  le  figlie  al  di- 
fegno , ed  una  ragionevolmente  di- 
pignea  l’anno  1700.  (/*) 
Passarotto  Passarotti  Bolognefe 
fratello  di  Tiburzio,  d’Aurelio,  e 
di  Ventura,  tutti  figli,  e fcolari  di 
Barrolomeo  ; febbene^riufcì  il  piò 
debole  degli  altri  nei  dipinti,  pure 
ingegnofTì  di  comparire  in  pubbli- 
co, come  nota  il  Malva  fin  par.  1., 
fot.  240. 

Pastorino  da  Siena  inventò  uno 
ftucco  fodo  da  fare  ritratti  coloriti 
al  naturale,  e ne  fece  tanta  co- 
pia che  di  quelli  fe  ne  ritrova- 
no a migliaja.  {Safari  par.  3.  lìb.  1. 
Io/.  297.  * 

S Patricio  Cazes  , Fiorentino  , e 
fcolare  di  Aleflandro  Allori,  andò 
a Madrid  chiamato  al'  fervigio  di 
Filippo  II.  per  dipingere  ne’  Pala- 
gi, e gli  riufcì  con  belle  figure  ed 
ornati -rii  architettura  di  far  gufa- 
re le  opere  fue  dal  Re,  e da  tutta 
la  Corte.  Tradu  ffe  in  quel  tempo 
in  linguaggio  Spagnuolo  le  Regole 
del  Vignola  per  benefizio  degli  Ar- 
chitetti , che  allora  nella  Spagna 
fiorivano.  Nel  Palazzo  del  Pardo, 
nella  Galleria  della  Regina  dipinfe 
a frefco  l’ i fioria  del  cado  Giufep- 
; pe,  con  ornati  di  flucchi  di  fuain- 
| venzione.  E varie  pitture  altresì 
fece  neU’Efcuriale.  Seguitò  a fer- 
vire  i Re  fucceflori , e in  etàavan- 
- zata  mori  in  Madrid  / 

P a u n 1 z oriondo  dalla  Sa floDÌa.  in- 


feriore, fcolaro  di  Rembrand,  di- 
pinfc  per  i Principi  di  Ratisbona  , 
e di  Baviera  opere  chiariffime,  ed 
acquifiò  gran  lode,  il  che  foffren- 
do  di  mal’ animo  Rosler  Pittore 
Norimbergefe  f,  sfidollo  a fare  un 
quadro,  e perchè  parve  pendente  il 
giudizio  degl’intendenti  a favore 
di  Rosler,  tanto  fe  neattriflò,  che 
in  poco  tempo  morì.  Sandrart  fot . 
3*4' 

Pellegrino  A retusi  Modonefe  mol- 
to {limato  in  quella  Città  per  la  pit- 
tura, che  fece  alli  Confratelli  di 
S.  Maria  della  Neve  l’anno  1509, 
Vidnani  fot.  38. 

Pellegrino  da  Bologna  , di  cafa 
Pellegrini,  ma  detto  dei  Tibal- 
di,  dal  nome  del  Padre,  chiamato 
Maflro  Tibaldo  Muratore:  nacque 
in  Bologna  l’anno  1521.  Sebbene 
fono  difcrepanti  gli  Autori  circa  il 
di  lui  Maeflro,  fe  fia  flato  il  Ba- 
gnacavallo , Perino  del  Vaga  , o il 
Buonaroti  , ballerà  folo  ri  ferire  quel 
tanto,  che  di  lui  vantavano  i fa- 
mofi  Carracci , che  lo  chiamavano 
il  loro  Michelagnolo  riformato  , 
perchè  addimefticò  quella  gran  ma- 
niera , la  trattò  con  colorito  car- 
nofo , c con  familiarità  graziofa  . 
L’anno  1547.  fu  a.  vedere  Roma  , 
dove  compì  glifludj,  lavoròdi  ftuc- 
co, e dipinfe;  il  fimiie  fece  alla 
S.  Cafa  t in  Ancona , in  Bologna  , 
ed  in  Milano,  dove  fu  dichiarato 
Architetto  della  fabbrica  di  quel 
Duomo  , ed  Ingegnerò  di  quello 
Stato.  Avanzolfi  il  fuo  nome  nelle 
Spagne,  e là  con  grande  applaufo 
chiamato,  compì  belle  opere  nell’ 
Efcuriale,  che  gli  fruttarono  da  Fi- 
lippo II.  oltre  cento  mila  feudi , il 
titolo  di  Marchefedi  Valfoldo (Ter- 
ra del  Milancfe,  nella  'quale  ebbe 
i natali  il  Padre.  ) Fiorì  nell’ ar- 
chitettura, nella  fcultura,  e nella 
pittura.  Morì  fettuageaario  in  Mi- 
lano, 


(a)  Di  lui  ha  S.  Maeftà  cinque  pezzi  i (toriati.  ......  < 
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lano,  effendogli  premorto  Domeni-  Pìllegrino  Miniati  Bolognefe , cir- 
co il  figlio,  del  quale,  fi  è parlato.  ca  il  1617.  dipinfc  in  S.  Gio:  Bati- 

Dell’  opere  Tue  rendono  conto  il  Ila  dei  Padri  Ccleftini  della  Tua  Cit- 

Mazzolari,  il  Safari  , il  Buglioni  , tà  il  S.  Silvellro  Papa  , che  battez- 
zi Bum  a Un , il  Lo  mazzo  , ed  altri  za  Collantino  imperadore . Ma  fi  ni 

riferiti  dal  Malvafia  par.  2.  fol.  fai.  6)6. 

.65.il>]  . f Pellegrino  Parodi  .,  figlio  di 

Pellegrino  da  Modona  , di  Cafa  Domenico  eccellente  Pittore,  epro- 
Munari  , frequentava  le  Accade-  nipote  di  Filippo  Scultore  , venne 

mie  di  quella  Città  , quando  arri-  alla  luce  in  Genova  . Dopo  aver 

vandogli  all'orecchio  la  fama  di  frequentato  ne'  primi  fuoi  anni  le 

Raffaello,  s’invaghì  di  farfcgli  di-  fcuole  dei  PP.  Gefuiti,  fi  applicò 

• fcepolo  in  Roma,  come  feguì , e dipoi  folto  la  difei piina  del  Padre 

con  tale  fortuna  , che  nell’ opere  ad  apprendere  L Pittura  , ed  in 

ordinate  da  Papa  Leone  X.  lavorò  breve  tempo,  ufo  facendo  del  fuo 

con  gli  altri  condifcepoli  con  tanta  talento,  fi  fece  conofcere dagli  ama- 

gloria,  che  Raffaello  volle  fervir-  tori  dell’arte,  e da  Cavalieri  eDa- 

fene  in  altre  fatture.  Morto  il  Mie-  me,  per  le  quali  fece  ritratti  aLna- 

flro,  ritornò  alla  Patria  adoperato  turale  e foraigliantiflimi  ,■  al  qual 

nei  Tempi,  e nei  Palagi  con  gran-  genere  di  lavoro  fi  moflrò  femprc 

di  opere  . Succaffe  intanto,  cne un  affai  inclinato.  Compiva  egli  alle 

fuo  figlio,  venuto  a parole  con  volte  dei  ritratti  ordinati  al  Padre, 

certi  Modonefi,  n’uccife  urro,  del  con  tanta  puntualità  e aggi  uffa  tez- 

che  portata  la  nuova  a Pellegrino,  za,  che  erano  creduti  del  Padre,  c 

fi  pofe  in  cammino  per  foccorrere  pagati  aU’ifteffo  prezzo.  Si  rifolfe 

il  figlio  , acciochè  no:i  capitaffe  poi  di  allontanarli  dalla  cafa  pa- 

nelle  mani  della  giuflizia , ma  non  terna  , e aprir  fcuola  da  sé , alla 

molto  lungi  dalla  cafa  incontrato  quale  vi  fu  grande  concorfo  non 

dai  parenti  del  defunto,  caricando-  folo  di  fcolari,  ma  di  Signori  vo- 
lo di  ferite,  l’ uccifero Panno  15 •■).  gliofi  di  avere  i fuoi  ritratti  , i 

yUnani  Jol.  41.  quali  di  mezzo  bullo  fe  gli  facea 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  al  Bat-  pagare  fin  dodeci  doppie  l’uno, 

refimo  chiamato  Marti nq  , ma  Molti  di  quelli  ne  andarono  nelle 

da  Gio;  Bellino  fuo  Mae  (Irò  feo-  Spagne,  in  . Inghilterra , e in  Ger- 

perto  per  un  ingegno,  pellegrino  , mania  , perchè  ogni  forefticre  ri- 
quando lo  vide  Superare  il  Porde-  portar  a cafa  voleva  come  cofa  ra- 

none , lo  nominava  il  fuo  Peliegri-  ra  il  fuo  ritratto  fatto  da  lui . Ne! 

no,  e tal  nome  portò  fino  alla  mor-  1741.  fece  quello  di  quel  Sereniffi- 

te:  benché  nato  in  Udine,  dalla  mo  Doge  Spinola  di  Genova  , il 

lunga  dimora  in  S.  Daniello  [ Ca-  quale  in  Firenze  fu  intagliato  a bu- 
dello io.  miglia  da  quella  Città  lino  dal  Gregorj.  Va  continuamen- 

lontano  J in  vece  d’  effere  chiama-  te  operando  in  patria  con  appiat- 
to Martino  da  Udine,  portò  fem-  fo,  Soddisfacendo  ai  defiderj  di  ri- 

pre  il  nome  di  Pellegrino  da  S.Da • guardevoli  Perfonagg). 

niello-,  veggonfi  nei  Contorni  Fur-  Pellegrino  Tibaldi,  o da  Bolo- 
lani  pitture  di  buon  guflo  di  quello  gna,  o dei  Pellegrini,  che  è tut- 

Maeftro,  che  viffe  con  fiorita  fcuo-  to  uno:  vedi  Pellegrino  da  Bologna. 

la.  Vafaii  par.  3.  Ub.  1.  fol.  iS3.  Pellegrino  Piola  nato  in  Genova 

!’  an- 
ta ) Di  lui  h*  S.  Maeftà  un  pezzo  .(toriato. 


Digitized  by  Google 


4M 

l'anno  1617.  Fu  allievo  di  Gio: 
Domenico  Capellino  j con  lo  llu- 
dio,  e con  l’induftria  notò  tante 
offervazioni  fopra  le  pitturedei  mi- 
gliori Maeftri,  che  follecitamente 
bravo  Pittore  comparve:  quantun- 
que per  abballare  il  fuo  nome,  gli 
emolt  lo  chiamaflero  un  novello 
Parmigianino  , falbamente  pubbli- 
candolo per  un  ladro  delle  (lampe 
di  quello  , tuttavolra  feguì  Tempre 
di  bene  in  meglio,  ma  la  calun- 
nia s’avanzò  con  invidia  al  furo- 
re, onde  una  notte  del  i6ao.  cari- 
cato di  ferite,  mori  quello  bello 
fpirito,  che  per  altro  a vere  bbe  fat- 
to llupire  il  Mondo  con  1‘  opere 
lue.  Soprani  fot.  147 
Pesino  da  Vinci  Scultore,  e Nipo- 
te del  famofo  Leonardo,  imparòda 
Baccio  BanJinelli , poi  dal  Tribo- 
lo: compiuti  li  12.  anni,  con  ma- 
raviglia di  tutta  Firenze  addellrò 
la  tenera  mano  alla  durezza  del 
marmo,  e di  17.  anni  reflaurò  da- 
tue,  e lavorò  d’invenzione.  Parti 
per  Genova  , e dal  Nobile  Centu- 
rioni impiegato  a fare  un  S.  Gio: 
Batida,  infermoflì,  e volle  in  tutti 
i modi  partire  per  Livorno  ; là 
giunto,  afflitto  dal  viaggio  per  ma- 
re , e per  terra , crebbe  in  tal  guifa 
il  male  , che  in  due  giorni  pafsò 
all’altra  vita  d'anni  2'.  Va/ari 
par.  hi.  1.  fot.  415. 

Per  ino  del  Vaga,  di  cafa  Bona- 
corfi,  nacque  l’anno  I Jod.  da  po- 
veri Parenti  nelle  peflfime  influenze 
del  contagio  in  Firenze:  crefciuro 
in  età,  pct'  il  genio,  che  aveva  al 
diiegno,  fu  dato  in  cudodia  ad  An- 
drea de’  Ceri,  e per  qualche  tem- 
po fu  chiamato  Tirino  dii  Ceri  ; 
pafsò  poi  nella  fcuola  di  Ridolfo 
■ Ghirlandaio  ; Analmente  fermolfl 
col  Vaga,  Pittnre  Fiorentino,  cho 
teneramente  l’amò,  lo  conduffe  a 
Roma  , e raccomandollo  alli  Tuoi 
amici;  ficchè  dopoi  fuchiamato  Fe- 
rino del  Vaga.  Stante  la  fua  pover- 


a tà,  lavorava  a giornata  per  certi 
Pittori,  Scompartendo  la  metà  del- 
la fettimana  negli  dudjpersè,  l'al- 
tra nel  guadagnard  il  pane;  giun- 
sero Tuoi  diSegni  nelle  mani  di  Raf- 
faello , e vedendo  sì  bel  linimento, 
e diligenza  , e pulizia  , lo  volle 
fra  i fuoi  giovani  a travagliare 
nelle  Logge  Vaticane,  dove  fuperò 
molti  di  quei-  concorrenti . In  Ro- 
ma dunque,  in  Firenze,  in  Pifa  , 
ed  in  Genova  [ dove  -fermofTt  gran 
tempo , ] fece  opere  così  belle , che 
Tempre  faranno  ammirate  . Mori 
d’ improvvido  in-  Roma  d’anni  47. 
e-  nella  Rotonda  ebbe  il  Sepolcro  . 
Va  furi  par.  j.  hb.  2.  fot.  1 52.  S au- 
lir art.  • 

Pesello  Fiorentino  fi  trattenne  jo. 
anni  folto  la  difciplina  d’  Andrea 
del  Caftagno.  Dilettoflì  con  Sommo 
genio  d ogni  fona  d’animali,  te- 
nendoli vivi  in  propria  cafa,  e nel 
eontrafarli  dipinti  , non  l’avanzò 
alcun  Pittore  dei  fuoi  tempi:  nel- 
le tavole  doriate  in  grande , ed  in 
piccolo  modrò  un  bel  maneggio  di 
colore,  ed  una  franca  maniera.  Eb- 
be un  figlio,  il  quale  feguì  la  ma- 
niera di  Fra  Filippo  Lippi,  ma  op- 
prelfo  dalle  continue  vigilie,  e fa- 
tiche, morì  d’anni  ji.  onde  dolente 
il  Padre  lo  feguì  al  Sepolcro  d’an- 
ni 77.  Va  fari  par.  1 Jol.  510. 

S Pier  Francesco  ni  Jacopo  nr 
Sandro-,  Pittore,  Scolaro  di  An- 
drea del  Sarto , menzionato  nella 
vita  di  Andrea  fuo  Maedro  dalla- 
fari . 

Pietro  ’ Andrea  Torre  Scultore 
Genovefe,  nel  difegno  allievo  di  Gio: 
Domenico  Capellino,  e nella  Scul- 
tura di  Gio:  Batida  Bilfoni:  lavo- 
rava nell'avorio  , e nel  legno.  Li 
Crocefidi  di  fua  mano  furono  in 
grande  dima:  a cagione  d’una  fe- 
rita- godette  poca  Salute , anzi  col 
tempo  lo  condulfe  al  Sepolcro  l’an- 
no 166S.  Soprani  fot.  24J 

/ Pietro  Antichio,  Pittor  Vene- 
ziano* 


Digitized  by  Google 


diario,  pratico  dell ’ arte  , c fatto 
acquilo  di  un  forte  colorito,  andò 
in  Germania,  ove  ebbe  buona  for- 
te, e accumulò  dinaro,  con  cui  ri- 
tornato in  patria  vive  modello,  a- 
vendo  dato  faggio  dei  fuoi  pennelli 
in  pubblico,  ed  in  privato. 

Pietro  Antonio  Barbieri  è nato 
in  Pavia  l’anno  16 6j.  ed  è flato 
fcolaro  di  Batifta  Ricci:  ha  vedu- 
ro  Roma,  e l’anno  1704.  in  Patria 
dipignea  la  Capella  di  M. V.  del 
Carmine  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Pertica.  M.  S. 

Pietro  Antonio  Cerva  Bolognefc 
Pittore  di  profpettiva;  dipinfc  la 
quadratura  del  fregio  nel  Capitolo 
del  Monallerio  di  S.  Giacomo  ; paf- 
sò  a Venezia,  con  molte  fatture 
fece  onore  alla  fua  patria  : fiori  nel 
1650.  Mafini  fol.  637. 

Pietro  Antonio  dalla  Casa  Pit- 
tore Parmigiano  non  ignobile  a o- 
* lio , ed  a frefco . L' Altare  di  Santa 
Maria  Maddalena  dei  Pazzi  nel 
Carmine,  e la  Cupola  della  Chie- 
fa detta  del  Quartiere  in  Parma 
fono  opere  fue,  ed  altre  fono  go- 
dute dai  particolari.  Egli  fi  è fer- 
vilo d’un  forte  colore,  che  a for- 
za di  chiarifcuri  fa  comparire  le  fi- 
gure. M.  S. 

Pietro  Antonio  Nardi  Scultore 
Bolognefc  fece  l'ornamento  delle 
tre  Porte  del  primo  Clauflro  in  S. 
Michele  in  Bofco  con  due  figure 
fcolpite  fopra  ciafcheduna.  Ma  fini 
fol.  636. 

S Pietro  Antonio  Quillardovc- 
ro  Quiguard,  nacque  in  Parigi 
da  Steffano  Quillard  di  profefiione 
Falegname,  e di  Maria  Madalena 
Grellet.  In  età  ancor  tenera,  che 
non  oltrepaflàva  l’ anno  undecimo , 

r fece  alcuni  difegni,  che  furono  (li- 
mati di  tanta  perfezione,  eh’ e (Ten- 
do prefentati  dall’Abbate  di  Fleu- 
ry  ora  Cardinale  al  Re  Luigi  XV. 
quel  giovane  Monarca  li  ebbe  co- 
tanto grati,  che  accordò  a Quilard 
• . 


415 

una  penfione  di  lire  ducento  , qua- 
le fu  accrelciuta  poi  fin’ a trecento. 

Indi  datofi  più  a conofcere , vi  fu 
un  certo  Medico  Svizzero  da  Neuf- 
chaltel  nommato  Merveilleux  , il 
quale  volendo  palpare  in  Lisbona 
incaricato  di  divedi  progetti  fotto 
il  pretello  di  fcrivere  l’ Iftoria  Na- 
turale di  Portogallo,  ebbe  la  pof- 
fanza  di  perfuadereQuigliard  ad  ac- 
compagnarlo per  difegnare  le  pian- 
te, alberi,  radici  ec.  Laonde  venu- 
to in  quella  Capitale  , ed  elTendo 
prefentato  al  Re  non  fo  che  quadro 
di  fua  mano,  piacque  tanto  a Sua 
Maeftà  il  buon  gufto  di  Quigliard, 
che  fi  degnò  di  prenderlo  per  fuo 
Pittore, e Difegnatore  infieme  della 
Reale  Accademia  di  Lisbona  con  — — 

10  ftipendio  d’ottanta  piattreil  me- 
le, ed  in  quello  efercizio  vilfe  al- 
cuni armi , finché  fopragiunto  infeli- 
cemente da  una  colica  con  poco 
tempo  d’ infermità  pianto  Sda’  vir. 
tuofi,  e dagli  amici  fe  ne  mori  a 
Lisbona  ri'  z 5.  Novembre  17 jj. 

Fra  gli  altri  lavori  di  quello  Virtuo- 
fo  vi  fono  in  Portogallo  le  foffitte 
delle  anticamere  della  Regina  ec.  e 
nel  Palazzo  del  Eccellentifs.  Signor 
Duca  di  Cadaval  vi  fono  molti  fuoi 
quadri  dipinti  e difegnati.  Quello 
Pittore  fegaiva  la  maniera  di  Wat- 
tò,  e pare  fia  fiato  fuo  difcepolo . 
Monfieur  Mangili  Coniatore  della 
Zecca  Reale,  di  Lisbona  pofliede 
diverfi  quadri  di  efTo  Autore;  cosi 
nella  raccolta-  Angolare  del  Mar- 
chefe  Allegretti,  e in  quella  delli 
Signori  Conti  de  Evicera  fi  vedo- 
no opero  bello  di  quello  Autore. 

Pietro  Antonio  Torre  Bologne- 
fe  della  fcuola  dell’ Albano,  dipin- 
ge due  quadri  a frefco  della  vita 
di  S.  Antonio  di  Padova  nella  par- 
te minare  del  portico  di  S.  Fran- 
cefilo, e fuori  della  Patria  inoltrò 

11  fuo  valore:  Fiori  nel  16J5.  Mi- 
fini  fol.  63  7. 

§ Pietro- Arsen  , o come  vogliono 

al- 


* 


Digitized  by  Google 


4 '6 

alcuni,  Lungo,  Pittore  di  Ainfter- 
dam,  dipinte  con  grande  credito  di 
Tua  abilità  in  fua  Città  , e per 
quelle  di:  Fiandra.  Vajau  parte  j. 
a carte  859. 

Pietro  Aquila  buon  Pittore,  de- 
gno Sacerdote,  ha  intagliata  la  llu- 
penda  Galleria  Farnele  dipinta  da 
Annibaie  Carracci,  le  ftatue  anti- 
che di  quel  Palagio,  gli  Orti  Bor- 
ghefi  del  Lanfranco,  varie  inven- 
zioni di  Pietro  da  Cortona , di  Ci- 
ro Ferri,  e di  Carlo  Maratti.  Bal- 
dinucci  proem.  fri.  6. 

Pietro  Ardi  di  Nansì  , Scultore 
oriondo  dalla  Lorena,  fu  ricevuto 
nell' Accademia  Reale  li  6.  Giugno 
ìrfSS. 

/ Pietro  Atanasio  Boccanegra  , 
della  Città  di  Granata  , fu  l ittore 
di  liima,  perchè  buon  difeguatore , 
e di  frefco  colorito,  perchè  fecon- 
do d’invenzione,  e Ipedito  nell’e- 
fegutre.  Dopo  aver  dipinto  in  pa- 
tria molte  opere,  fi  portò  alla  Cor- 
te in  Madrid , ed  ebbe  luogo  tra  i 
Pittori  del  Re;  i quali  tutti,  fuor- 
ché Luca  Giordano,  a cui  folo  fi 
confclfava  inferiore,  erano  da  lui 
deprezzati  , e riputati  ignoranti  . 
La  qual  profunzione  c alterigia  , 
difetto  fpiacevole  in  un  valentuo- 
mo , preifo  molti  odio  gli  partorì , 
e fi  oppofe  alla  magg  or  riputazio- 
ne del  nome  fuo . Di  anni  50.  mo- 
rì in  Madrid  nel  i6'8.  Pa. omino 
toni.  j.  a car.  249. 

Pietro  Balten  ferino  nella  Com- 
pagnia dei  Pittori  d' Anverfa  l'an- 
no 1579.  Per  la  gran  fomiglianza, 
che  ebbero  l’ opere  lue  con  quelle 
di  Pietro  Brugola,  per  il  tempo  , 
nel  quale  l’uno,  c l'altro  fioriro- 
no, ftimafi  di  quella  fcuola  : dife- 
gnò  a penna  vedute , e paefi , rap- 
prefentó  il  tutto  in  tela  a olio  , 
introducendovi  balli , c felle  rulli- 
cali  di  bellillìme  figurine,  ricerca- 
te con  grande  fludio  dai  Dilettan- 
ti ; ebbe  familiarità  fingulare  con 


belle  lettere  nelle  poefie,  net  tea- 
tri rapprefentò  eroicamente  fatti  da 
Grande.  Morì  in  Anverfa  . Ba/d:- 
nucci  par.  2.  fec.  3.  fot.  26  y 
Pietro  Bellotti  nactme  1'  anno 
1625.  in  Volzano  ( Terra  della 
Riviera  di  Salò.  ) Imparò  il  ma- 
neggio dei  colori  in  Venezia  fotto 
Michel  Ferrabofchi,  che  affeziona- 
tofi  alla  vivacità,  ed  alla  fomma 
diligenza  dello  fcolaro  , gli  diede 
infegnamenti  tali  da  fperare  ogni 
gran  riufeita , come  feguì . Ma  co- 
niechè  Pietro  afpirava  ad  acquifa- 
re  nella  pittura  fama  , e pollo  emi- 
nente , applico!!]  a dipignere  con 
maniera  limata,  e finita  , allora 
non  praticata  da  altri  Pittori.  Nei 
ritratti  poi  s'  avanzò  tant’  oltre  , 

. che  meritò  onori  lingulari  dal  Car- 
dinale Ottoboni , che  fu  poi  Papa 
AlelTandro  Vili,  e dall’Elettore  di 
Baviera.  Fu  di  lui  fcolaro  il  Duca 
di  Ucedo  Spagnuolo,  che  lo  rico- 
nobbe con  50.  doppie  al  mefe,  e 
con  piatto  reale  ogni  giorno.  Ser- 
vi i Duchi  di  Mantova , ed  altri 
Principi;  finalmente  in  Garignano 
( Terra  del  Lago  di  Garda  ) morì 
l’anno  1700.  Degli  flravaganti  ca- 
pricci , e dei  curiofi  accidenti  oc- 
corrigli, fe  ne  potrebbe  formare  un 
groflò  volume,  che  per  brevità  fi 
tralafciano  ad  altri  Scrittori.  M.S. 
Pietro  Berettini  da  Cortona , det- 
to Pietro  da  C nona  , fu  allievo  di 
Baccio  Ciarpi  : appena  principiò  a 
sfogare  le  lue  valle  idee,  che  ga- 
reggiarono a vicenda  i più  rinoma- 
ti Tempi  , è Palagi  Romani  , per 
vedere  adorni  gli  Altari  , i Muri  , 
o le  cupole  delle  bellilfime  inven- 
zioni di  lui,  come  fortirono  la  Chie- 
fa  Nuova  , ed  il  gran  Salone  dei 
Barberini , in  cui  rapprefentò  il  non 
mai  abbafanza  lodato  trionfo  del- 
la Gloria,  che  gli  apri  la  Brada  di 
Tofcana  , per  fervile  di  tante  belle 
opere  quei  Sereniflimi  Principi  . Al 
ferrarli  della  fcuola  .Carraccefca 
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fpalancofli  quella  del  Cortona  , e 
da  varie  parti  tirò  la  gioventù  a 
Roma,  condotta  dalla  vocediquel- 
• la  fama , che  per  tutto  echeggiava . 
Meritò  Pietro  di  Cortona  edere  per 
anagramma  dichiarato  Corona  dei 
Pittori  , e nella  medaglia  coniata 
col  fuo impronto,  e con  lettere,  Ve- 
trus  Beretmus  è Cortona , fi  vede  nel 
rovefeio  la  Fama  coronata  di  lid- 
ie , con  l’ altro  anagramma  , Bene 
J'uper  virtus  te  ccronat  . In  fatti  nei 
tanti  luoghi  deferitti  àaW  Ab.  T iti , 
c dal  Sandrart  fol.  8g.  e da  lui  di- 
pinti fino  al  1669.  in  cui  di  75.  an- 
ni morì , fi  può  vedere , che  fu  ve- 
ra Corona  dei  Pittori  . ( a ) 

Pietro  Bernini  da  Sello  di  Tofca- 
na  , nacque  l’anno  1562.  Avuti  i 
principi  del  difegno  in  Firenze  dal 
Cav.  Sirigati , andò  a Roma , e con 
Antonio  Tempefta  dipinfe  a Capra- 
rola  per  il  Card.  Farnefe  : ritorna- 
to a Roma  rivoltò  tutto  l’animo 
alla  fcultura  ; in  fatti  addellrò  co- 
sì bene  la  mano  agli  fcarpelli,  che 
pafsò  a Napoli,  per  ivi  pubblicare 
la  fua  virtù  nella  franchezza,  enei 
buon  maneggio  di  quelli.  NeiTem- 

• pj  maggiori  di  Roma  con  operazio- 
ni magnifiche  fervi  i Pontefici  Pao- 
lo V.  ed  Urbano  Vili.  Morì  in 
quella  Città , fepolto  in  Santa  Ma- 

- ria  Maggiore  , in  età  d‘  anni  67. 
Lafciò  il  Cav.  Gio:  Lorenzo,  e Lui- 
gi fuoi  figli  bravi  Scultori . Buglio- 
ni fol.  504. 

f Pietro  Boccini  , d’Ibernia  , di- 
pinfe nella  Chiefa  del  Collegio  Spa- 

- gnuolo  di  Bologna , il  Beato  Pietro 

- d’Arbues.  TaJJeggier  Dijingannato  a 
car.  202.  • 

Pietro  Boel  Fiammingo  nipote  di 

* Cornelio  Wael , da  Roma , ove  per 
lei  anni  profittofli nella  pittura,  an- 
dò a Genova  per  ritrovare  il  Zio, 

. che  là  operava;  nei  fiori,  nei  frat- 
ti , e negli  animali  inoltrò  un  gran- 

. *.  • • . . o . ' 

( a ) Di  lui  ha  S.  M.  un  pezzo  illoriati 
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de  fpirito,  e valore  , tignendo  con 
bravura,  e maeltria  pittorelca;  par- 
tì poi  per  la  Patria , d’ indi  accolto 
in  Francia  , ritrovò  ai  fuoi  meriti 
degni  flitno  foggiorno . Soprani  fol,  317. 
Vivea  nel  1661. 

£ Pietro  Bronxhorst  , nato  in 
Delft-,  dipinfe  profpettive  di  Tempi 
antichi  e Gotici  alla  . maniera  di 
Pietro  Neef,  e da  sè  vi  fece  anche 
le  figure.  Vivea  circa  gli  an.  1654. 
Pietro  Br^tcula,  o Breugel,  nato 
nel  Caftello  di  Breugel,  poco  dinan- 
te da  Breda , imparò  l’arte  della 
. pittura  da  Pietro  Koxe  , o Cocco , 
terminò  gli  fbud)  fotto  Girolamo 
Cock  , fui  metodo  del.  quale  non 
lavorò  fe  non  cole  bernefehe,  e ri- 
dicole, non  già  per  il  colorito  , o 
per  il  difegno  , che  furono  nobili  , 
e magillrali , ma  per  le  materie,  e 
l’ invenzioni  : fono  indicibili  i ca- 
pricci dipinti  per  Mercatanti , e per 
. particolari  Signori  . Avvifato  , che 
. fi  celebralfero  nozze , fede  , o bal- 
li rullicali  , veltivafi  da  villano,  e . 
con  regali  introducevafi  a queifpet- 
taeoli , notava  i coflumi , i motti  , 
e quelle  ruftiche  procedure  , poi  a 
tempra  , ed  a olio  le  caricava  in 
tavole,  o tele,  facendole  compari- 
re in  bellilfimi  fiti  camparecci  , in- 
terrotti da  fallì,  da  monti,  da  val- 
li, e da  fiumi  , che  era  una  bella 
delizia  il  vederle.  Fu  fcritto  al  ca- 
talogo dei  Pittori  d’  Anverfa  1’  an- 
no 15  fi*  Ebbe  due  figli  Pittori  , 
cioè  Pietro,  detto  il  giovine  , feo- 
ro  d Egidio  Coninghsloi , e Gio:di- 
fcepolo  di  Pietro  Cock  . Sandrart 
fol.  249. 

f Pietro  Campana  , di  Bruxelles  , 
dopo  avere  apprefi  i fondamenti  del- 
la pittura  in  patria , fi  portò  a Ro- 
ma , e accomodatoli  nella  fcuola  di 
Raffaello,  in  quella  sì  abile  pittore 
divenne,  che  lu  dellinato  a dipin- 
; .gerc  uno  degli  Archi  trionfali  fatti 
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in  Bologna  ad  onore  dell’Imperator 
Carlo  V.  In  quella  operazione  ripor- 
tò così  bene,  che  fu  invitato  apaf- 
fare  in  Ifpagna,  e fermatoli  alcun 
tempo  in  Siviglia  fece  le  Tavole  di 
Altare  della  Purificazione  della  Ver- 

* gine , e del  Crillo  depofto  di  Cro- 

• ce,  nella  Chiefa  maggiore  di  quel- 
la Città. -Indi  fu  trattenuto  a di- 
pingere in  S.  Lorenzo  la  Natività 
di  Maria  Vergine;  e la  Circoncifio- 
ne  di  Crillo  , nelle  quali  opere  e 
molte  altre  per  i Regni  di  Spagna 
e di  Portogallo  , degno  fcolare  di 
così  grande  Maellro  fidimoftrò;  fe* 
nonché  non  abbandonò  mai  intera- 
mente quella  un  po’  fecca  maniera 
di  dipingere  , che  nel  tempo  delle 
fue  prime  applicazioni  all’  arte  fat- 
ta lì  aveva  naturale  e fua  propria  . 

- In  età  avanzata  ritornar  volle  alla 
fua  patria,  ove  nel  1570.  fini  divi- 
vere. I Tuoi  Cittadini  onorarono  il 
fepolcro  di  lui  con  onorifica  ifcri— 
zione  , e llatua  . Palomino  par.  a.  a 
. . car.  247.  i 

Pietro  Candido  nel  1^48.  nato  in 
Bruges  , chiamato  in  quel  linguag- 
gio Pietro  de  witt.  Stette  predo 
Giorgio  Vafari,  e gli  fu  in  ajutoin 
Roma  nella  Sala  della  Cancellarla, 
ed  in  Firenze  nella  gran  Cupola  , 
che  poi  fu  conclufa  da  Federico 
Zuccheri:  fece  molti  cartoni  perle 
tapezzarie  dei  G.  D.  Ferdinando  . 
Dichiarato  Pittore  del  Principe  di 
Monaco,  vivea  in  quella  Città  l'an- 
no 1604.  Diede  alle  flàmpe  yarj 
penfieri . Ebbe  un  fratello  nomina- 
to Cornelio,  che  nel  1S73.  era  fol- 
dato  della  guardia  dei  Sereniflimidi 
Tofcana,  e dipigneva  per  eccellen- 
za vaghiìfimi  paefi.  Raldmucci  p. z. 
fec.^.  jol.  184.  Sandrart  fol,  277..  ' 

Il  fuo  Rittrato  va  al/e  Jìampe  . 

Pietro  Castellvcci  nacque  in  A- 
rezzo  l’anno  165*.  da  Salvio,  fco- 
laro  del  Cortona;  quello  infegnò  al 
figlio  il  difegno,  e la  pittura,  poi 
fi  perfezionò  in  Roma  , dove  con-; 


dufle  a olio,  e a frefco  ragionerò^ 
li  dipinti.  M.  S. 

Pietro  Cavallini  Pittore  , e lavo- 
ratore di  Mufaico  , e Scultore  Ro-  • 
mano,  fu  difccpolo  dì  Giotto:  era 
uomo  di  fanta  vita  , e dedito  alle 
Sacre  Immagini  , le  quali  formava 
con  maravigliofo  decoro  , come  il 
Crocefiflò  miracolofo  nell’  ultima 
Capella  alla  Porta  Santa  del  Vati- 
cano, e l’altro  di  rilievo  nella  Ba- 
filica  di  S.  Paolo  , detto  di  S.  Bri- 
gida. Ebbe  in  fommo  grado  l’amo- 
re di  Dio , e dei  poveri , i q uali  do* 
lenti  l’accompagnarono  d’anni  85. 
al  fepolcro  di  S.  Paolo  : fiorì  circa 
il  1346.  Baldimtcci  fec . 2.  jol.  6. 

§ Pietro  Cesarei  , di  Perugia,  fa 
Scrittore  di  libri,  e Miniatore.  Ne* 
libri  da  Coro  del  Duomo  di  Siena 

. vi  è una  quantità  grande  di  fue 
Miniature.  Dipinfe  anche  ad  oglio 
molte  opere  per  la  Tofcana,  e per 
la  Città  di  Verona . Morì  in  Spo- 
leto l’ anno  1601. 

Pietro  Cocco,  oCock,  oKoErio 
Alollano  , fcolaro  di  Bernardo  Bruf- 
fellefe  Pittore:  pellegrinò  varie par- 

- ti  del  Mondo  ; giunfe  fino  a Co- 
ftantinopoli  al  fervigio  deli’Impera- 

. dorè  dei  Turchi  , ritornato  in  pa- 
tria dipinfe  varj  riti  di  quei  Tra- 
ci , e u vedono  alle  (lampe . Diede 
in  luce  Libri  di  fcultura  , di  geo- 
metria , e di  profpettiva  ; tradufle 
le  regole  generali  dell’ architettura  j 
fioriva  nel  1550.  in  Anverfa  , dove 

- morì.  Sandrart  fol.  2^3. 

Pietro  Cornelio  de  RrERnato  in 

1 Delft  l’anno  1568.  Riportò  qual- 
che fondamento  da  Giacomo  Ville - 
moz  , poi  da  Uberto  Jacobo  cele- 
bre Pittore  di  ritratti:  venne  in  Ita- 
lia, dove  per  15-  anni  fìudiò  varie 
maniere  ; fermofli  finalmente  fu  quel- 
la del  Badano  : condufie  opere  in- 
finite grandi  , e picciole  ; ma/fima- 
mente  alcune  cucine  di  vaga  in- 
venzione; fu  eccellente  nel  ritrarre, 
bravo  inventore  , e franco  in  dipi- 
• • gnere 


gnere  animali  alla  Baflanefe  . San- 
drart  fai,  280.  Baldtnucci  p.  3.  fec.  4. 
fai.  243. 

S Pietro  Cri  sta  Pittor  Fiammingo 
mentovato  dal  Va  fari  a car.  857. 
tom.  3. 

Pietro  da  Cortona  : vedi  "Pietro 
Berettini , 

Pietro  dal  Sole  padre  di  Gio:  Ba- 
tifta  bravo  Pittore  Milanefe  , dipin- 
fc  a frefco  varj  fatti  di  S.  Bertedet- 
to nel  Clauflro  dei  Padri  Benedet- 
tini di  S.  Pietro  in  Milano  . Torre 
fai.  320, 

Pietro  Damini  nato  l'anno  ifp2. 
in  Caflelfranco  Veneziano , portato 
dalla  natura  al  difegno  , imparollo 
da  sè  copiando  dalle  /lampe,  e dal- 
li quadri  , dagli  ferirti  del  Lomaz- 

- zo,  e dai  Libri  della Simetria d’Al- 
berto Duro  apprefe  le  proporzioni 
del  corpo  umano  ; dalle  Borie  , e 
dalle  podio  i componimenti  ; da 
Gio;  Batifla  Norcello  fcolaro  del 
Palma  il  modo  di  maneggiare  i co- 
lori , d’ anni  ao.  comparve  nel  Duo- 
mo di  Padova,  in  Venezia,  inChio- 
za,  in  Crema  , in  Trevigi,  ed  in 
altri  luoghi  con  vaga , e con  felice 
maniera,;  ma  quando  (lava  nell'au- 
ge della  fortuna,  ecco  nel  i«ji.  il 
contagio  , che  lo  trabalzò  nel  fepol- 
cro,  e reftò  memoria  perpetua  nel 
Mondo  dell’ opere  fue  , non  meno 
che  di  Giorgio  , e di  Damino  Tuoi 
fratelli  Pittori  . Ridolfi  par,  2.  fot. 
-248. 

/ Pietro  Dankersb  de  Ry  fu  Pit- 
tore di  Uladislao  IV.  Re  di  Sve- 
zia c Polonia  , per  la  fua  grande 
abilità  e madlria  nel  far  ritratti  , 
con  cui  il  Re  c tutta  la  Corte  ri- 
tratte, come  pure  altri  Principi  e 
Signori,  non  fenza  grande  credito 
e applaufo  . Fioriva  quello  valen- 
tuomo negli  anni  1630.  ed  è alle 
{lampe  il  fuo  ritratto  . Gabinetto 
»/ iureo  a car.  289. 

Pietro  Dandini  nacque  in  Firenze 
l’anno  1647.  Ebbe  documenti  dcl- 
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la  pittura  dal  Zio  Vincenzio  Dan- 
dim,  poi  lludiò  in  Venezia,  inMo- 
dona,  in  Bologna  , ed  in  Roma  , 
dove  fatto  pratico  nel  maneggio  dei 
pennelli,  con  vaghezza  di  colori  , 
con  forza  nel  tignere , e con  abbon- 
danza d'invenzioni  più  volte  ad 
olio,  e a frefco  comparve  in  pub- 
blico in  patria , dove  fu  tanto  gra- 
dito , che  fono  volati  fuoi  quadri 
in  luoghi  diverfi  , particolarmente 
in  Polonia.  Mori  in  Firenze  adi  2$. 
Novembre  1711-  e lafciò Ottaviano 
il  figlio  bravo  Pittore  per  il  pub- 
blico, e per  il  privato,  il  quale  al 
pari  del  Genitore  (a  cui  l'Autore 
era  molto  obbligato  ) fi  fa  grande 
onore  nella  fua  patria  , ove  vive. 

Pietro  da  Perugia  imitatore  di 
Stefano  da  Verona  miniòtutti  i Li- 
bri, che  fono  a Siena  in  Duomo  , 
e nella  Libraria  di  Papa  Pio  colori 
parimenti  con  bella  pratica  a fre- 
fco.  Vafarip.l,  fot.  II 5. 

Pietro  da  Salò  fcolaro  del  Sanfo vi- 
no, fi  vedono  in  Venezia  , ed  in 
Padova  ftatue,  rilievi,  arabefehi  , 
ad  altre  fatture  praticamente  dal 
fuo  fcarpello  intagliate  , e notate 
dal  Vafari  par,  3,  hb.  2.  fol.  244. 

Fece  in  Venezia  a l{ialto  la  Jlatua  po- 
fta  fatto  la  pietra  del  Bando , detta 
comune  niente  >!  Gobbo  da  Rialto. 

§ Pietro  de  Coster,  nato  in  An- 
verfa  l’anno  1614-  fu  fcolaro  di 
Adamo  Coller  fuo  Zio , e del  Ru- 
bens . In  età  di  anni  17.  venne  a 
Venezia  , dove  fi  fermò  , prefe  mo- 
glie, ed  ebbe  figliuoli,  uno  dei  qua- 
li, chiamato  Angelo,  fludiò  la.pit- 
tura  in  Roma,  e fece  in  quella  com- 

fiarire  il  fuo  non  volgare  talento  . 

1 Padre  nella  Chiefa  di  S.  Giufli- 
na  , Monache  di  Venezia,  dipinfe  il 
foffitto  , ed  altre  opere  fece  in  pri- 
vato cd  in  pubblico.  L’anno  1702. 
di  anni  6 1.  nella  detta  Chiefa  fu 
fepolto. 

Pietro  de  Jod  nacque  in  Anverfa 
l’anno  1602.  Riportò  l’ arte  dell’ 
G g g a in* 
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intagliare  in  rame  da  Enrico  Gote- 
rio  i gran  tempo  fi  fermò  in  Ro- 
ma ; con  lode  rivide  ia  patria  , ma 
con  breve  dimora,  fe  nel  xtfjq.paf- 
sò  all'altra  vita:  rimafe  l’ altro  Pie- 
tro Jod  il  giovine,  anch’efifo  fran- 
co, e valorofo  nell’arte  medefima  ; 
quello  per  lo  più  intagliò  per  il  Ru- 
bens, e per  Anton io_ Va ndych  . frnn- 
drart  j. 

Pietro  df.l  Po' Palermitano  è fcrit- 
to  al  catalogo  degli  Accademici  di 
Roma  l’anno  réjo.  L’ Ab.  Tit.  fol. 
300.  regiftra  un  S.  Leone  dipinto  di 
fua  mano  nella  Chiefa  di  Coftanti- 
nopoli  in  Roma . 

7 ’ajcoli  fa  la  Vita  a cnr.  91.  2.  tcm. 

Pietro  de  Lint  d’Anverfa  , per  li 
ritratti  in  grande  in  Roma  , e nel- 
la Corte  di  Dania  é molto  celebra- 
to dal  Sandrtrt  fai.  f ti. 

Pietro  della  Francesca  da  Borgo 
S.  Sepolcro  fu  raro  Maeftro  nelle 
difficultà  dei  corpi  regolari  , nell’ 
aritmetica  , nella  geometria  , nella 

Erofpettiva,  e nella  pittura  , molti 
ibri.  delle  quali  fetenze  lafciò  fcrit- 
ti:  e parte  furono  dati  in  luce  dal 
Maeftro  Luca  Frate  di  S.  Francefco 
da  Borgo.  Lavorò  belle,  e bizzar- 
re ftoriej  fece  quantità  d’ Allievi  ; 
rimafe  cièco  d’anni  60.  c negli  8ó. 
mori  circa  il  1460.  fepolto  nel  Ve- 
Icovado  della  fua  Patria.  Vafarip.i. 
fot.  2(0 

Pietro  della  Vecchia  nato  in  Ve- 
nezia l’anno  1 60^.  Imparò  da  A- 
leflandro  Varotari  , fu  chiaro  per 
molti  dipinti  difegnati  , e coloriti 
fui  gufto  di  Giorgione  da  Caftel- 
franco:  nel  rifarcire  quadri  antichi , 
c perduti,  ebbe  una  mano  giuftif- 
fima,  e da  quelli,  vogliono  molti, 
che  fnflè  detto  della  Vecchia:  mo- 
rì in  Venezia  d’anni  73.  Fu  gran 
difegnatore  di  tutti  i mufaici  di  S. 
Marco,  dove  fu  onorato  con  fplen- 


didiffimeefequic  . Sandr.fol.  }<)(.  (\»J 
§ Pietro  de  Moya  , Pittor  di  Gra- 
nata, andò  in  Fiandra  a (ludiar  la 
pittura  fotto  Antonio  Vandych,  e 
divenne  buon  coloritore  e didimo 
Maeftro.  Ritornato  nelle  Spagne  lì 
fermò  in  Siviglia,  dove  apri  fcuo- 
la , che  fu  molto  frequentata , e die- 
- de  faggio  del  fuo  buon  gufto  nelle 
Chicle,  e nei  privati  Palagi  . Nel 
1 6é6.  portandosi  a Granata  per  cer- 
ta operazione,  nel  viaggio  morì  . 
Pietro  jìe  Mvlieribus  detto  il  Tem- 
ptjla , dalle  marine,  dalle borafche  , 
dalle  vedute,  dai  paefi,  odagli  ani- 
mali, che  dipinfe  . Nacque  l’anno 
iéJ7.  in  Arleme  d’Olanda-,  e dal 
Calvinifmo  chiamato  alla  Santa  Fe- 
de per  opera  di  un  Padre  Carmeli- 
tano Scalzo,  pervenne  in  Italia  già 
ammaeftrato  nel  dipignere  . Accol- 
to in  Roma  dal  Duca  di  Braccia- 
nò,  fi  fermò  gran  tempo  a Servir- 
lo, e meritò  d’ edere  fatto  Cava- 
liere da  quel  benigno  Mecenate  dei 
Virtuofi  . Partì  poi  per  Venezia  , 
pafsò  a Vicenza,  a Brefcia,  a Mi- 
lano, ed  a Genova,  dove  patì  cin- 
que annidi  prigionia,  convinto  d’a- 
ver fatto  uccidere  la  moglie  : per 
interceflionc  finalmente  del  Co:  di 
Melgar  Governatore  di  Milano  li- 
berato, fi  portò  di  nuovo  a quella 
C'ttà,  dove  l’anno  1701.  finì  la  vi- 
ta. Si  trattò  alla  grande  , con  car- 
rozza, ftalfieri,  numerofa  famiglia, 
ed  un  ’ Serraglio  di  beftie  per  dipi- 
gnerle  al  naturale  , ed  in  fatti  fu 
gran  pittore,  e paefifta  . M.S.  [A] 
Pietro  de’  Petri  Romano  diligen- 
te difegnatore  , ricercato  dal  Cav. 
Maratti  per  difegnargli  l’ opere  di 
'Raftùello  d’ Urbino,  che  fono  nelle 
Camere  Vaticane  , fu  efattiìfimo 
nell’ imitare  ciò  che  copiava  : con- 
tinuò i fuoi  ftudj  nella  fcuola  del 
fuddetto  Maratti  , lino  che  morì , e 

re- 


Ca)  Di  Lui  ha  S.  Macfìk  tre  pezzi  di  mezze  figure, 
(b)  Di  Lui  ha  S.  MaefU  due  patti.’ 
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reflò  erede  de!  nome  di  valente 
Pittore:  quindi  è,  che  fu  impiega- 
to da  N.  S.  nella  Chicfa  di  S.  Cle- 
mente, dove  l’opera  fua  a frefeoè 
molto  (limata , a .paragone  di  quan- 
ti fono  ivi  concorfi  a dipignere  . 
Ha  poi  dipinto  in  altre  Chiefe  a 
olio,  ed  a frefeo,  e per  tutto  ha  ri- 
poi tato  Tempre  appi  aulì,  ed  onore' 
Ala  perché  la  natura  non  lo  prov- 
vide di  buona  compleflìone  , per 
lungamente  operare  , morì  di  male 
d’ idropifia  nel  mefe  di  Novembre 
1716.  d anni  45.  con  univerfale  di- 
fpiacere  dell'Arte.  M.  S. 

Pietro  Desani  l’anno  ufcì 

alla  luce  in  Bologna:  inflrutto,  ed 
allevato  nel  difegno  da  Leonello 
Spada  , feco  andò  a Reggio  , per 
eflergli  in  ajuto  in  tante  opere,  che 
in  quella  Città  conduflc,  noneflen- 
dovi  per  così  dire  cafa  , che  non 
abbia  qualche  quadro  di  fua  mano. 
Era  uomo  facile  per  compiacere  a 
tutti:  febbene  dava  un  poco  neldu- 
retto,  il  difegno  però  era  franco  , 
e la  compofizione  m ac  dola:  l’ama- 
vano i Nobili , particolarmente  Mon- 
fignor  Gonzaga  Arcivefcovodi  Ro- 
di , che  creollo  Cavaliere  . Mori  d’ 
anni  61.  confumato  dalle  fatiche  , 
ma  piò  dai  difgufti  ,*  che  ricevette 
da  un  fuo  unico  figlio  . Fu  fepolto 
nella  Chiefa  della  Madonna  di  Reg- 
gio, tanto  dai  Tuoi  pennelli  abbel- 
lita . Mtlvnfia  p.  4.  fol.  120. 

§ Pietro  de  Valk  imitò  Abramo 
Bloemart  , e dipinfe  vaghi  e pafto- 
fi  ritratti  . Vivea  circa  il  1604. 

Pietro  di  Cosimo  Rosselli  , che 
gli  fu  amorevole  Macflro  , quando 
(coprì  una  fomma  attenzione  .quie- 
te , e folitudine  nel  giovinetto  tut- 
to raccolto  in  apprendere  le  diffi- 
cultà  del  difegno  . Si  compiacque 
della  diligenza  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ; cangiò  poi  natura  , e collumi  , 
fatto  bizzarro,  capricciofo,  e colo- 
ritore di  cofe  orride , mai  volle  me- 
dicamenti , onde  ottogenàrio  l’ anno 
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1521.  fu  ritrovato  morto  nel  letto, 
ripollo  in  S.  Pietro  Maggiore  di  Fi- 
renze fua  patia.  Safari  par.  3.  lib.l. 
fol.  26. 

Pihtro  di  Franqueville  nato  a 
Cambrai  Scultore  (opra  i modelli 
di  Francefco  Girardon.  M.  S. 

Pietro  Ercole  FAVAConte,  e No- 
bile Bolognefe  nato  l’anno  1659. 
Dal  fuo  palagio  adorno  di  vaghi 
frefehi  di  Lodovico,  d’ Annibaie,  e 
d’  Agoltino  Carracci , oltre  ricca  Gal- 
leria di  quadri , e difegni , non  è flu- 
pore  fa  portato  dal  genio  dei  Tuoi 
Avi  illultri  Mecenati  dei  Virtuofi, 
ha  praticato  la  (cuoia  di  Lorenzo 
Palìnelli , ed  imitato  quella  di  Pao- 
lo Veronefe  in  ampie  tele,  le  qua- 
li felicemente  per  fuo  diporto  di- 
pinge. 

Pietro  Facchetti  Pittore  Mantova- 
no trovoffi  in  Roma  nel  Pontifica- 
to di  Gregorio  XIII.  e prevalle  tan- 
to ad  ogni  uno  nei  ritratti  , che  o- 
Icurò  là  gloria  dei  vivi  colori  di 
Scipione  Gaetano.  Non  vi  fu  Prin- 
cipe, o Dama  , che  non  volefle  di 
fua  mano  l’effigie  . Dotato  d’  otti- 
me qualità,  aveva  belliffimi  fegre- 
ti  per  fare  vaghi  colori  , cioè  ol- 
tramari,  lacche  finiffime,  giallifan- 
ti , ed  altri  colori . Con  nobile  trat- 
tamento di  fe  dello  vilfe  fino  agli 
anni  7S.  e mancò  alla  luce , ed  al- 
la gloria  nel  1615.  Buglioni  fol.  127. 

Pietro  Facini  Bolognefe  , febbene 
mai  fognoflì  dover  fare  il  Pittwe, 
pure  dall’affidua  frequenza  nell’Ac- 
cademia dei  Carracci  fi  fentì  d'im- 
provvifo  movere  da  naturale  indin- 
to  al  difegno  , e dagl’inviti  cortefi 
di  Annibaie  addeltrò  la  mano  al 
nudo,  che  gli  riufeì  con  franchez- 
za , e con  facilità  colpito  . Crebbe 
così  predo  in  uno  ftrepitofo  avan- 
zamento, lavorando  piò  di  fpirito , 
che  di  fondamento,  che  principiò  ad 
jngelofire  Annibaie  , il  quale  con 
dedrezza  , con  motti  piccanti  , e 
quella  iiolenniffima  burla  di  fargli 
• • an- 
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andare  incontro  lo  fcheletro  , che 
tenevano  appefo  al  foffitto  della 
ftanza  , mentre  di  notte  tempo  lo 
copiava,  le  ne  liberò.  Sdegnato  il 
Facini,  ad  onta  dei  Carracci  , apri 
in  faccia  a quelli  un' Accademia , e 
con  buon  l'eguito  di  l'colari , pafsò 
l'emulazione  incontrarti,  e perico- 
li, non  lolo  fra  quei  giovani  , di 
porli  le  mani  addorto  , ma  ancora 
fra  i Maellri  : a perluafione  poi  de- 
gli amici  quietatoli,  attefe  con  biz- 
zarra invemione,  con  varietà  di  eie- 
re  , con  gran  morta  di  figure  , e con 
tremendo  colorito  carnol’o  a dipi- 
gnere  per  le  Chicle  , e per  le  cafe , 
ma  durò  poco  il  tuo  operare  , per- 
che in  frel'ca  età  mori  l'anno  1602. 
blalvafia  par.  3.  fot.  ^63  [ a ] 

f Pietro  Ferabosco,  Pittoree  Ac- 
cademico Romano,  che  fi' crede  na- 
to in  Luca,  tinfe  le  fue  opere  con 
ottimo  gufto  alla  Tizianelca  . In 
Portogallo  il  Sign,  Co;  di  Afomar 
Generale  della  Cavalleria  portìededi 
lui  in  un  quadro  tre  mezze  (acre  figu- 
re affai  bene  rapprel'entate , e regna- 
te col  proprio  nome,  e anno  1 616. 

Pietro  Fischier  il  vecchio;  unodei 
più  celebri  Fonditori  , che  daffe al- 
la luce  la  Città  di  Norimberga  : 
per  compendio  delle  fue  lodi  , bada 
vedere  quel  famofo  Depofitodi  bron- 
zo nella  Chiefa  di  S.  Sebeldo  infua 
Patria,  terminato  nel  1519.  oltre 
le  tante  belle  opere  mandate  in  Po- 
lonia , in  Boemia  , in  Ungheria  , in 
Roma,  ed  ip  Italia  * poi  dire  chi 
fuffe  quello  Valentuomo;  furono  in 
di  lui  ajuto  cinque  figli  , cioè  Er- 
mano,  Gio.  Paolo  , Giacomo  , e Pie- 
tro, detto  il  giovine  . Sandrarl  fcl., 
tog.  218. 

Pietro  Francavilla  nacque  in 
Cambrai  1’  anno  1 548.  Imparò  il 
difegno  da  Gio;  Bologna  al  dilpet- 
to  del  padre,  che  lo  bramava  Let- 
terato: girata  gran  parte  del  Mon- 


do, divenne  pittore,  Scultore,  Ma- 
tematico, Ingegnerò,  e Notomifta. 
Chiamato  da  Arrigo  IV.  Re  di 
Francia  , là  portorti  col  fuo  difee- 
polo  Francefco  Bordoni  Fiorentino , 
e molte  opere  conduffe  a perfezio- 
ne. Compofe  un  Libro  intitolato  il 
Microcofmo  , con  belle  pitture  , e 
due  altri  di  Geometria  , e Cofmo- 
grafia  . Baldmucci  pari.  2.  fcc.  4. 
Jol.  20 3. 

Pietro  Francesco  BattistelIi 
valente  pittore  per  fare  profpetti- 
ve  , come  da  tanti  lavori  in  Bo- 
logna fua  patria  , ed  in  Parma  fi 
vede;  Fioriva  nel  1614.  Maftni  fc/. 
g'°  637. 

Pietro  Francesco  Cavazza  è na- 
to l'anno  367 y in  Bologna,  dove 
ha  imparato  il  difegno,  ed  il  colo- 
rire nella  fcuola  di  Gio:Viani  , do- 
po la  morte  del  quale  pafsò  in  quel- 
la del  figlio  Domenico  Maria  fa- 
moro Pittore  . Il  fuo  talento  è nel 
dipignere  ftorie  facre,  ed  ha  prov- 
veduto molti  Oratorj,  Chi.efe  di  Bo- 
logna. , e di  altri  paefi  di  fue  ope- 
re , le  quali  tra  pubbliche  , e pri- 
vate afeendono  al  numero  di  circa 
40.  li  fuo  travaglio  è di  gran  for-. 
za  nel  colorire , che  tende  alla  mac- 
chia del  Guercino  , il  fuo  iftoriare 
è d’  una  certa  andata  , e politu- 
ra di  figure  fullo  ftile  di  Paolo  Ve- 
rande , dimodoché  non  fembra  del- 
la fcuola  di  Bologna,  ma  Venezia- 
na, quantunquenon  abbia  mai  pra- 
ticato quel  Paefe.  Egli  poi  ha  fat- 
to una.  copiofirtìma  Raccolta  di 
carte  Rampate,  in  ogni  genere  An- 
golari, intagliate  dalli  migliori  Ar- 
tefici d’ogni  nazione:  principia  que- 
lla dalli  primi  Intagliatori  del  14 60. 
e cronologicamente  profeguilce  fino 
alli  nortri  tempi;  è ordinata  in  cen- 
to, e più  Tomi,  cinquanta  dei  qua- 
li fono  in  foglio  reale  , gli  altri  in 
fogli,  mezzi  fògli,  e forme  mino- 
1..  ri  t 


(a)  Di  lui  ha  S.M.un  piccolo  pezzo  iftoriato. 
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ri  : tutta  la  ferie  delle  ttampe  a- 
fcende  a circa  ventimila  . Non  re- 
tta per  quello  d’andare  tuttavia  in 
- traccii  di  nuovi  acquifti,  per  Tem- 
pre più  accrefccrla  , e renderla  fa- 
mora . 

Pietro  Francesco  Cittadini 
Milanefe  ( volgarmente  chiamato  il 
Milane/e  ).  Dopo  qualche  ftudio  di 
pittura  in  Roma  entrò  nella  icuo- 
la  di  Guido  beni  in  Bologna  -,  do- 
ve ben  pretto  fi  fece  conofcere  per 
un  fublime  ingegno,  univerfalmen- 
re  pronto  a dipignere  ftorie  , frut- 
ti, animali,  e paefi,  tanto  frefehi , 
e ben  toccati,  con  introduzione  di 
balli , di  fpettacoli  , di  mercati-*  e 
fette  civili  , e rurali  , che  è una 
delizia  vederli  : dopo  varj  dipinti 
per  le  Chiefe,  e per  i Palagi , mo- 
rì nel  1682.  in  età  d’  anni  67.  fe- 
lto  nella  SS.  Nunziata  -,  fuori  di 
logna  . Lafciò  tre  figli  Pittori  : 
Gio:  Batifta  univerfalittìmo  al  pari 
del  Padre  , e morì  nel  1692,  Car- 
lo , che  tende  di  buon  gutto  aneli’ 
etto  all'univerfale,  ed  Angelo  Mi- 
chele, che  nei  frutti,  e nei  fiori o- 
pera  mirabilmente.  • -n 

Prejfo  S.  E.  il  S/g.  Cav.  Miche l di  S. 
Angelo  ut  Venezia  , confervanft  le  piti 
belle  opere  di  lui % 

Pietro  Francesco  Garoli  da  To- 
rino , pittore,  cd  Architetto,  fudi- 
chiarate  perpetuo  Maeftro  di  pub- 
bliche lezioni  di  prolpettiva  dall’ 
Accademia  di  Roma  F anno  1679. 
Pietro  Francesco  Mola  da  Lu- 
gano imparò  in  Roma  dall’  Alba- 
no , tanto  s’  imbevè  di  quella  bel- 
la , e vaga  maniera  , ma  un  poco 
più  tinta  , die  i fuoi  quadri  fono1 
in  grande  ftima . Nella  tavola  dell’ 
Ab.  Tifi  fi  leggono  1 opere  fatte  in 
. Roma  : fu  capricciofo  , e dilegnò 
francamente  ; fi  vedono  molte  ca- 
ricature alla  Carraccefca  di  fua 
mano , e molte  ne  vidi  io  in  Roma 
in  cafa  di  fuo  nipote.  Moridi  mor- 
te improvvida  d’anni  j6.  nel  166 5. 
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Pietro  Francesco  Morazzone  , 
così  denominato  dalla  Villa  nel  Du- 
cato di  Milano,  in  cui  nacque;  i! 
fuo  Calato  fu  dei  Mazzuccbel/i  ; 
condotto  a Roma  dal  padre  , fre- 
quentò le  Accademie  , ftudiò  i di- 
pinti di  Gaudenzio  , difegnò  l’anti- 
co , ed  il  moderno,  tantoché  il  fuo 
nome  principiò  a farfi  fentire  per 
Roma  , dove  non  gli  mancarono 
impieghi  : diedefi  poi  a ftudiarc 
con  attenzione  1’  opere  di  Raffael- 
lo, e del  Buonaroti,  in  Venezia  di 
Tiziano  , e del  Tentoretto  , onde 
ritornando  a cala  potè  competere 
con  i Procaccini,  aprire  fiorii  itti  ma 
Scuola  , e concorrere  alle  opere  di 
Savoja  , per,  le  quali  da  quell’ A. 
R.  fu  rimunerato  con  T onore  di 
Cav.  di  S.  Maurizio  . Chiamato  a 
Piacenza  1 anno  1626.  per  dipigne- 
re  la  Cupola  dei  Duomo  ( che 
poi  fu  terminata  dal  Guercino  ) 
vi  diede  principio  , ma  infermato- 
li, volle  ritornare  alla  Patria  , do- 
ve in  vece  di  ricuperare  la  fanità, 
d’aqni  55.  perdette  la  vita.  Bar-lio- 
ni  J'ol . 285. 

Pietro  Francesco  Piola  , inclina- 
to ad  ogni *virtuofoeferci zio,  mo*l- 
ti  ne  praticò  nella  fua  Città  di  Ge- 
nova; fra  gli  altri  volle  provare  il 
difegno  , e fopra  i dipinti  di  Peri- 
no  del  Vaga  fece  attidui  ftudj;  im- 
parò con  tal  diligenza  a contrafar- 
li in  carta  , che  la  lodatirtìma  So- 
fonisba  Pittrice,  vedendoli , non  fo- 
lo  lo  perfuafe  a feguire  l’imprefa, 
ma  nella  propria  cala  gli  diè  libe- 
ro ricetto,  e per  molti  anni  le  ve- 

« re  regole  della  pittura  , colle  qua- 
li avanzoflì  la  fama  , ed  il  no- 
me fuo  ; ma  non  andò  gran  tem- 
po , che  in  età  di  *5.  anni,  cor- 
rendo»  il  1600.  fu  da  morte  im- 
matura levato  dal  Mondo.  Soprani 
fol.  77.  ' 

Pietro  Francesco  Prina  da  No- 
vara pittore  eccellente  di  gran  fon- 
do t e d’ invenzione  nella  profpet- 
. ti- 
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tiva  , e nell*  architettura  , vive  in 
Milano  . Praticò  parimenti  , per 
molti  anni  , la  (cuoia  del  Francc- 
fchini  in  Bologna  Gio:  Francefco 
Prina  Comafco  , il  quale  non  me- 
no con  la  penna  componeva  di  poe- 
fia,  che  col  pennello  dipigneva  qua- 
dri Boriati  fulla  dolce  maniera  di 
quella  (cuoia . 

Pietro  Francesco  Sacchi  pittore 
Pavefe  fioriva  nel  1527.  In  Geno- 
va fu  (limato  1’  ottimo  fra  tanti 
ittori , per  elfer  i fuoi  dipinti  ben 
niti,  e con  idudio  indicibile  con- 
clufi:  febbene  diedero  più  nell’  oc- 
chio le  maniere  moderne  del  Por- 
denone , e di  Peri  no  del  Vaga  , ri- 
mafero 1*  opere  fue  fino  al  giorno 
d’  oggi  in  venerazione  , e dima  . 
Soprani  fot.  169. 

§ Pietro  Francesco  Tosi  in  Bo- 
logna nella  Chiefa  di  S.  Ifaia  di- 
pinfe  all’ Aitar  maggiore  il  Dio  Pa- 
dre , con  molti  Angeli  in  gloria  . 
Paffeggier  Dfingannato  a car.  1 $9. 

$ Pietro  Francia  , pittor  Fioren- 
tino, menzionato  dal  Safari  .par.  3. 
a car.  204.  nel  funerale  di  Miche- 
langelo , a difiinzione  di  altri  emo- 
*li  , dipinfe  il  Buonarotii,  che  pre- 
fenta  al  Papa  il  difegno  della  gran- 
de cupola  di  S.  Pietro. 

Pietro  Francione  Spagnaolo  ec- 
cellenti (fimo  nel  difegno,  e nella  pit- 
tura nel  1^21.  Alcune  Chiele  di 
Napoli  godono  opere  fue  . Sar- 
nellt  fof.  158. 

Pietro  Francois  pittore,  nativo  di 
Malines  , ed  intagliatore  di  Nauma- 
chia , e di  marine  j morì  1’  anno 
1654.  come  fi  raccoglie  dal  fuo  jrjf 
tratto  in  (lampa. 

Gabinetto  jLurco  a car . 153. 

Pietro  Galli  nari  Bolognefe  , det- 
to Ferino  del  Stg.  Guido , che  gli  fu 
amorevole  , e liberale  Maedro  ; fi 
cerchino  le  di  lui  Notizie  nella  vita 
di  Guido  Reni . 

Pietro  Germain  Scultore,  ed  Ore- 
fice nato  a Parigi  nel  1660.  diede 


nell’  età  di  17.  anni  prove  dei  fuoi 
fingolari  talenti  . Il  Signor  Colbert 
Soprai n tendente  alle  Fabbriche  Rea- 
li, e Carlo  le  Brun  pittore  prima- 
rio lo  prefentarono  al  Re  , il  qua- 
le gli  ordinò  di  rapprefen tare  inoro, 
ed  in  argento  la  ferie  idonea  del- 
le fue  conquide  , e quedo  operato 
fu  delle  più  bell<r  manifatture  in 
quedo  genere  , che  fino  al  giorno 
d'oggi  fiafi  effigiato  , S.  M.  in  ve- 
ro ne  fu  così  foddisfatto  , che  gli 
fece  aflegnare  danza  nel  Louvre 
con  altri  contrafegni  della  fua  ma- 
gnificenza . Quedo  Artefice  ebbe 
tanto  d'  amore  per  lo  dudio  dell’ 
opere  fue , che  cambiava  i ripofi 
in  vigilie  , ma  la  poca  fanità  , 
che  godeva  , non  fecondò  il  fuo 
genio  , onde  morì  d’  anni  36.  La- 
(ciò  Tommafo  il  figlio  , del  quale 
fi  parlerà . M.  S. 

Pietro  Gilardi  nato  in  Milano  1’ 
anno  1679.  da  Anatalò  di  Bruflel- 
les  Gioielliere  (ingoiare  , pittore  di 
fmalto  1 dilettante  di  pittura  , e già 
fido  camerata  di  Salvatore  Rofa  . 
Quedo  giovine  mantenuto  dall’Ec- 
cellentiffimo  Sig.  Marchefe  Cefare 
Vifconti,  Co:di  Gallerate,  ha  avu- 
to per  Maedri  in  Milano  Federico 
Bianchi,  e Paolo  Cazzanica  : in  Bo- 
logna Marcantonio  Francefchini , e 
Gio:  Giofeffo  dal  Sole,  fotto  il  qua- 
le diede  buoue  fperanze  di  dovere 
giugnere  a fegno  di  perfezione , co- 
me s’ intende  , che  egli  profeguifea 
di  bene  in  meglio  in  Milano  , con 
buon  colore,  e difegno. 

Jf  Pietro  Giovacchino  Lionardi  , 
pittore  che  vive  a negli  anni  1446. 
Fajfeggier  Difmgannato  a car.  200. 

Pietro  Gio:  Leonori  Bolognefe 

„ dipinte  una  Madonna  con  quattro 
Sanù  nella  Refidenza  del  Dazio 
del  Sale  , ed  a frefeo  un’altra  fe- 
ce fotto  il  portico  del  Teatro  Gua- 
davillani , fino  nel  1400.  Mafini 

f°1'  4?7- 

Pietro  Gnocchi  pittore  Milanefe  . 

Ol- 


Oltre  le  opòre  file  private  fi  veg- 
gono in  pubblico  altri  dipinti , par- 
ticolarmente in  S.  Maria  delle  Gra- 
zie , in  San  Vittore  , in  S.  Ange- 
lo , e nell’  Oratorio  dello  Spirito 
Santo,  dove  dipinfe  dodici  quadri, 
con  varj  mifterj  di  Gesù  Crifto  , e 
nell’  Altare  Maggiore  effigiò  la  Ve- 
nuta dello  Spirito  Santo , quelle 
tutte  fono  Chiefe  di  Milano,  Torre 
fol . 25,8. 

Pietro  Granier  Scultore  nato  a 
Mompelier , allievo  di  Francefco 
Girardon  , ha  lavorato  con  fama  , 
e gloria  del  fuo  fapere  per  il  Re 
Luigi  XIV.  Dalla  fua  mano  fono 
ufcite  molte  opere  , e buona  parte 
di  quelle  fi  ritrovano  nella  Raccol- 
ta delle  Figure  delCaftelle,  e Par- 
. co  di  Verfailles  , intagliate  da  Si- 
mone  Tommafini  . Morì  Ufiziale 
dell’  Accademia  Reale  l’anno  1716. 
M.  S. 

Pietro-  Isaesz  nacque  in  Helfever 
l’anno  1 569.  Imparò  i primi  rudi- 
menti del  difegno  dal  Ketel , ed  eb- 
be gl  incrementi  della  pittura  da 
Gio:  Aicen  , col  quale  molto  viag- 
giò . Quello  bravo  naturatila  or- 
dinò bene  le  llorie  , fece  llimatif- 
fimi  ritratti  , e fu  uno  dei  celebri 
pittori  delli  fuoi  tempi,  per  quan- 
to regillra  il  Pan  Mandcr  , ed  il 
Baldinucci  part . 3.  fec.  4.  foglio 
233. 

Pietro  Iselburgh  di  Colonia  famo- 
fo  intagliatore  in  Rame  in  Norim- 
berga , dove  1’  anno  1620.  teneva 
Scuola  aperta  di  bel  difegno.  San- 
dr art  f vi.  35  6. 

P-ietro  Laer  d’Arleme,  detto  Mon- 
sù  Bamboccio , -non  folo  per  lallrut- 
tura  del  corpo,  la  di  cui  parte  in- 
feriore era  un  terzo  più  lunga -del- 
la fuperiore,  breve  il  petto,  e cor- 
to di  collo,  ma  ancora  per  la  biz- 
zarria di  colorire  caccie,  animali  , 
tugurj  , carceri  , fpettacoli.  civili , 
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e rufircali  in  minntiffime  , e mez- 
zane figure  , il  tutto  ben  difpollo 
in  fiti  proporzionati,  con  belhffimi 
orizonti,  con  paefi,  e con  vedute, 
che  in  Roma  erano  ricercate  a 
gran  .prezzi  . L’  anno  1 639.  parti 
dall’Italia  per  la  Patria  , e là  die- 
de chiaritimi  fogni  di  nobile,  e di 
fpiritofo  talento  . Sandrart  foglio 
*05.  (*•)  . 

Morì  nel  1 673. 

5 Pietro  Lastman  nactjue  in  Har- 
lem  nel  1581.  e nella  fcuola  di  Cor- 
nelio Cornelitz  divenne  pittore  d’ 
iftorie  , e fu  aferitto  al  Catalogo 
dei  valentuomini  di  fua  Patria  . 
Non  fi  ha  notizia  dei  tempo  di 
fua  morte . ■ 

Pietro  Laurati  Sanefe  foppe  così 
bene  imitare  la  maniera  di  Giotto 
fuo  Maeftro  , che  in  breve  diven- 
ne famofo  per  tutta  la  Tofcana  ; 
introduce  miglior  modo  di  pigne- 
re  , ingrandì  le  figure  , e diede  ai 
volti  arie  più  nobili  , di  quello  a- 
veffero  mai  fatto  altri  pittori  j fic- 
chè  all’efempio  di  lui  molti  ftudio- 
fi  dei  fuoi  contorni  fecero  poi  non 
ordinari  progreffi  nella  pittura  . Bal- 
dinucci fec . z*fol.  3 1. 

$ Pietro  Lauri  , pittor  Francefe  , 
fcolaro  di  Guido  Reni  , dipinfe  in 
Bologna  nella  Chiefa  della  ^Madon- 
na della  Libertà,  nella  CapellaZa- 
gnoni  , il  S.  Antonio  di  Padova  . 
'PaJJ'eggier  Di  [ingannato  a car.  220. 

Pietro  le  Gros  Scultore  nato  in 
Parigi  , allievo  di  Pietro  le  Gros 
fuo  padre  Scultore  del  Re , e Ret- 
tore dell’accademia  durante  lofpa- 
zio  di  30.  anni  . Sua  Maeflà  lo 
mandò  all’  Accademia  di  Roma  , 
dove  fi  ò talmente  perfezionato  coll’ 
affiduo  Audio  full’  antico  , e natu- 
rale , che  dopo  aver  compiuti  tre 
. anni  in  quell’ Accademia , fi  è for- 
mato in  Roma  , ove  attualmente 
foggiorna  , e conduce  opere  degne 

H h h di 


£ a 3 Dì  ha  S»  Maeftà  fette  pezzi  di  figure  inoriate. 
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di  gloria  , come  fi  può  vedere  dal 
S.  Domenico  pollo  in  S.  Pietro  , 
dal  B.  Luigi  Gonzaga  nella  Chiefa 
di  S.  Ignazio,  dal  B.  Stanislao  Ko- 
Bica  nel  Noviziato  dei  Padri  Gefui- 
ti,  in  S.  Carlo  al  Corfo,  e da  mol- 
te altre  di  lui  manifatture  , che  fi 
ammirano  in  quella  famofa  Città, 
didime  da  tante  d’  altri  Autori  mo- 
derni . Egli  è dell’  Accademia  del 
difegno  , detta  di  S.  Luca’,  quindi 
onorato,  e (limato  per  la  fua  mo- 
deftia  , e per  la  grandezza  del  fuo 
merito  da  tutti  gli  Amatori  delle 
più  belle  Arti.  M.  S. 

Pietro  Lely  nacque  l’anno  lóij.m 
Wellfalia  , ove  fuo  padre  fervi  va 
di  guarnigione  in  qualità  di  Capi- 
* tano.  Fu  allevato  alPHaya,  ed  in. 

* Arleme  d’  Olanda  fotto  il  Signor 
Grebber.  L’anno  1641.  pafsò  in  In- 
ghilterra , ove  dipinfe  molti  paefi 
ripieni  d’  iftoriche  -compofizioni  : 
tuttoché  il  fuo  genio  lo  portaffe 
a quello  genere  di  lavori  , fe  ne 
feortò  -per  attaccarli  ai  ritratti  , 
che  gli  erano  di  più  utile  , e nei 
quali  mirabilmente  riufeiva . Le 
grandi  commilfioni  , che  lo  teneva- 
no di  continuo  occupato  in  tale  ar- 
te non  gli  permifero  fare  il  viag- 
gio d’  Italia  -,  ma  fuppll  al  difetto 
con  una  grande  Raccolta  di  (lam- 
pe, di  difegni,  e di  quadri  dei  più 
famofi  Maellri  dei  noflri  Paefi.  fi- 
gli fu  correttiffimo  nel  difegno  , 
molto  verace  nei  fuoi  colori  > gra- 
ziofo  nelle  fue  figure,  pratico  nel- 
lo feiegliere  attitudini,  e veftiraen- 
- ti  più  proprj  per  fare  fpiccare  la 
leggiadria  dei  luoi  dipinti . Fu  pit- 
tore primario  del  Re  Carlo  II.  che 
dopo  avere  fatto  il  ritratto  di 
Lui  , creollo  Cavaliere  . Era  difin- 
volto  , ameno  nella  converfazio- 
ne,  e generalmente  amato,  ed  ac- 
còlto con  diflinzione , e (limato  da 
tutti  i principali  del  Regno.  Morì  d’ 


(a)  Di  lui  ha  S.  M.tre  pezzi  istoriati. 


npoplesìa  nel  16S0.  d’anni  64  M.S. 

Pietro  Leone  Ghezzi  nacque  in  Ro- 
ma il  dì  28.  Giugno  1674.  Impa- 
rato , che  ebbe  il  difegnare  , ed  il 
dipignere  da  Giofeffo  fuo  padre  , 
entro  nelle  pubbliche  chiefe  di  Ro- 
ma con  opere,  fue,  e principalmen- 
te per  ordine  di  N.  S.  Papa  Cle- 
mente XI.  nelle  Bafiliche  di  S.G10: 
Laterano  , e di  S.  Sebafliano  , nel- 
le Chiefe  di  S.  Clemente , e di  S. 
Teodoro,  ed  in  Urbino  nella  Chie» 
fa  dei  Padri  Eremiti  di  S.  Girola- 
mo . Dipingere  dovea  la  Galleria 
nel  Palagio  Papale  di  Cartel  Gan- 
dolfo,  per  la  quale  erano  già  fatti 
ì difegni  , ma  il  luogo  fu  (limato 
dai  periti  troppo  anguflo  , e l’ope- 
ra è ri  malia  fol'pefa . Per  i Nipoti 
-di  detto  Pontefice  ha  molto  opera- 
to , così  ancora  per  altri  Principi , 
e particolarmente  per  il  Sereniffirao 
Duca  di  Parma,  il  quale  l’ha  crea- 
to Cavaliere  . Per  le  fue  rare  vir- 
tù, e qualità  nel  difegnare  , nel  di- 
pi gnere  , nell’ intagliare  all’  acqua 
forte  , per  gli  ornamenti  di  belle 
lettere  , della  mulica  , e del  fuono 
d’ogni  forta  di  (Irumento , 'fi  è re- 
fe cariflìmo  a tutti  in  Roma,  do- 
ve vive  col  padre  , del  quale  fi  d 
parlato.  M.  S 

Pietro  Lespi-na  pittore  fcritto  al 
catalogo  di  Roma  l’anno  1660. 

Pietro  Liberi  Padovano  fludiò  in 
Roma  l’opere  di  Raffaello,  in  Par- 
ma quelle  del  Correggio  , e del 
Mazzola,  in  Venezia  quelle  di  Ti- 
ziano, e del  Tentoretto,  e con  un 
mirto  perfetto  di  sì  alti  Maeftri  (ì 
fece  una  ben  fondata  , e fpiritofa 
maniera  , con  la  quale  comparve 
applaudito  dal  Pubblico  di  Vene- 
zia, e da  moke  altre  Città  . Vif- 
fe  anni  7?.  e mori  nel  1677.  elfen- 
do  Cavaliere.  L’  opere  , che  dipin- 
fe , Je  regiftrano  il  Bocchini  nelle 
fu e rime,  ed  il  Sanatare  a 7.(0) 

• Pie- 


Pietro  Lorenz  etti  Sancfe  fratello 
d’Ambrogio  già  fcritto,  imparò  da 
(Pietro  Laurati , ajutò  il  fratello  nel- 
le pittare  dello  Spedale  di  Siena  , 
terminate  nel  i J J 5*  Ebbe  un  figlio 
chiamato  Lorenzo  , il  quale  atte- 
fe  alla  fcultura  , e polè  in  pub- 

• blico  opere  diverfe ..  Baldi  nucctfcc., 

i.  fol.  3<pi  ' 

Pietro  Lucatelli  Romano  allievo 
di  Pietro  da  Cortona , ha  due  pub- 
bliche pitture  nelle  Chiefe  di  S. 
Agoftino , e nel  Collegio  Fuccio- 
li  di  Roma  ; fta  fcritto  al  cata- 
logo degli  Accademici  Romani.  neL 
1690.  ( a ); 

f.  Pietro.  Lunghi , pittor  Venezia- 
no , ftudiò  la  pittura  nella  fcuola 
di  Antonio  Balcftra,  ed  in  quella  di 
Giufeppe  Crefpi  detto  Io  Spagnuo- 
lo  , in  Bologna  i Ma  col  fuo  biz- 

• z:irro  e capricciofo  talento-  fi  fece 
una  nuova  e fua  propria  maniera 
di  dipingere  in  piccole  figure  con- 
verfazioni,  giochi,  ridotti , mafche- 
re  , parlatori  , con  tal  colorito 
ed  evidenza,  che  a prima  villa  ri- 
conofconfi  le  perfone  ed  i luoghi 

, rapprefentati.  Con  tale  abilità  fati 
a grande  credito  , e le  fue  opere  fi 

Iiagano  a grofiì  prezzi  , moke  del- 
e quali  fono  a quell’  ora  da  più 
di  un  incifore  intagliate  e date  al- 
le (lampe.  Molti  di  quelli  pezzi  a 
maraviglia  elprelfi  fon  pofleduti  da 
S.  E.  il  Si g.  Agoftino- Maffètti  gran- 
de amatore  della  pittura . 

Pietro-  Maggi  ftudiò  nella  fcola  di 
Filippo  Abbiati  : riufcì  pittore  fpi- 
ritolo , e fpedito , che  ferve  a mol- 
ti in  Milano,  dove  ebbe  i fuoi  na- 
rali  , e vivej.  •* 

Pietro  Malombra,  cittadino  Vene- 
ziano, ufcì  alla  luce  V anno  2556. 
Attefe  da  giovinetto  alle  belle  let- 
tere , al  Tuono  , al  canto  , ed  allo 
licrivere  , onde  pafsò,  alla  carica  di 
Cancelliere  Ducale  . Praticava  con. 
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Giofefto  Porta  , detto  Salvìati  y o 
Grafagnino , e copiando  l’operefue, 
adornava  di  fregi , e di  arabefehi  le 
IjpedizioniDucah.  PalTato  varie  per- 
lecuzioni , fi  diede  totalmente  a di- 
pignere  , e s’  avanzò  uel  Magiftra- 
to,  nella  Quarantìa  , e nella  Sala 
dell’Uditore,  nelle  Chiefe  Venezia- 
ne e Padovane  con  belli  dipinti, 
e nei  teatri  con  invenzioni  , ma- 
chine, o profpettive  ; nell’ Accade- 
mie letterarie  con  poefie  , e con 
orazioni  , e pure  adorno  di  tante 
prerogative,  provò  Tempre  una  for- 
te avverfa,  che  d’  anni  6 2.  ultimò 
il  fuo  vivere,  fotterrato  nel  Cimi- 
tero dei  Santi.  Gio:  e Paolo  . Ri- 

dùlfi  par.  2.  fot.  153. 

Pietro  Maria  Bagnadore  Brefcia- 
no  fece  molte  opere  nella  fua  pa- 
tria di  propria  invenzione  , e per 
ordine  del  pubblico  copiò  il  mira- 
colofo  fuccelfo  di  S.  Fauftino  inri- 
pofo  , che  Ha.  folto  il  Voltone  a 
capo  della  Piazza  , che  già  in  mu- 
ro era  flato  dipinto  da  Aleflandro 
Moretto:  dilettofii  raccogliere  dife- 
gni , e n*  aveva  ftudio  copiofo  , il 
quale  da  lui  fu  venduto  al  Sig.  Co: 
Cammillo  Gonzaga  di  Novellara  .. 
Cozzando  fol.  125.. 

Pietro  Maria  da  Crevalcore  , 

• bravo  non  meno  col  pennello , che 
con  la  fpada  alla  mano  ; fu  uno 
di  quei  due  fcolari  di  Dionigio  Cal- 
vari , che  fece  fpalla  al  Maeftro  , 
quando  in  Bologna  «fidò  Federico 
Zuccheri  col  pennello  e fecegli  un’ 
alta  pattata,  perchè  aveva  fparlato 
• delle  fue  pitture ,.  Quello  bravo  di- 
fegnatore  dipinte  con  tal  franchez- 
za, e riferimento-,  che  nelle  pub- 
? bliche  pitture  di  Bologna  diede  a 
conofcere  avere  praticato  i Carrac- 
ci  : fiorì  nel  1580.  Malvafia  par.  2,, 
fol.  236. 

§ Pietro  Maria  da  Pescia'  , fli- 
matiffimo  intagliatore  di  pietre  du- 
Hhh  2 re 


Di  lui  ha  S.  M.  fette  pezzi  di  p.iefi 
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re  e gioie,  col  fuo  eccellente  dile- 
guo uguagliò  la  bellezza  dei  cam- 
mei , e pietre  intagliate  dai  celebri 
Greci  e Romani . Fioriva  in  tempo 
di  Leon  X.  operando  per  grandi 
perfonaggi.  Vafart  a car.  286.  nella 
Vita  di  Valerio'  Vicentini . 

Pietro  Maria  Groppallo  nobile 
Genovcfe  nacque  l’anno  1610. Ter- 
minati gli  ftudj  di  belle  lettere  , 
defioto  d'  avanzarli  nella  pittura  , 
ottenne  1*  intento  con  le  direzioni 
di  G.  B.  Paggi  , pafsò  al  difegna- 
re  di  fortificazione,  d’agrimenfura , 
e di  levare  di  pianta  1 lìti  , onde 
dal  Senato  fu  impiegato  in  diverfe 
oècorrenze  . Lavorò  di  cera  figuri- 
ne, e ritratti  coloriti , diede  in  lu- 
ce nuovi  cannocchiali  per  vedute 
lontane,  nè  contento  di  tante  bel- 
le prerogative,  volle  profeguire  gli 
ftudj,  attendendo  àlla  legge,  nella 
quale  fece  si  gloriofa  riufcita , che 
dal  Principe  ottenne  cariche  di  va- 
rj  Governi,  nei  quali  diede  compiu- 
te, e giufte  foddis fazioni  ai  popo- 
li . Spedito  poi  per  alcuni  interefli 
camerali  a Montobbio  , affalito  da 
febbre  maligna,  diede  l’ultimo  ad- 
dio al  Mondo  1’  anno  1671.  Sopra - 
ni  fol.  2 63. 

Pietro  Maria  Pennacchi  fiorì  nei 
tempi  di  Gio:  Bellino  , di  cui  fu 
icolaro,  e cercò  feguire  quella  ma- 
niera: Nel  Duomo  di  Trevigi  fece 
la  tavola  dell’  Affunta  e quella 
dell’  Altare  dei  Rinaldi  in  San 
Francefco  : dipinfe  ancora  in  Ve- 
nezia il  Gielo  del  Tempio  del- 
la Madonna  dei  Miracoli , divilan- 
dovi  in  molti  fpartimenti  figure 
degli  Appoftoli,  e dei  Profeti,  che 
fu  opera  fingulare  in  quei  tempi  , 
e nel  fine  di  quella  operazione  ter- 

• minò  la  vita  nel  1528.  Ridotti  par. 
1 .fol.  214. 

Pietro  Maria  Porettano  fcolaro 
dei  Carracci  , dipinfe  nella  Paroc- 
chiale di'  S.  Maria  Maddalena  del- 
la Poretta  la  tavola  di  S.  Anto- 


nio Abate  ,*  circa  il  rtodL  Mafini 
fol.  637. 

Pietro  Martire  Neri  fcritto  al 
catalogo  dei  pittori  Romani  nel 
1650. 

Pietro  Maseline  Scultore  è nato 
a Roano,  ha  fatto  più  opere  per 
Sua  Maeftà  , e tra  le  più  confide- 
rabili  , la  ftatua  equeltre  del  Re 
Luigi  XIV.  d’  un  folo  getto  in. 
bronzo  , fopra  il  'modello  di  Si- 
mone  Hutrelle , che  s' uni  con  elio 
lui  a si.  grande  lavoro  , e quella 
per  la  Città  di  Mompelier  - Morì 
profeflore  dell’Accademia  Reale  nel 
giorno  7.  di  Febbraio  1708. 

g Pietro  Meerte  , pittore  di  Brufi- 
fclles,  aferitto  al  Catalogo  de’  pit- 
tori Fiamminghi  a car.  351.  nel 
Gabinetto  dureo  . 

Pietro  Mignardi  Franzefe  , nelle 
Chiefe  di  San  Carlo  alle  quattro 
Fontane  (fabbrica  moderna,  capric- 
ciofa  , e bizzarra  ,•  per  il  difegno 
del  Cav.  Boromini  ) ed  in  S.  Maria 
in  Campitelli  di  Roma  ha  dipinto 
opere  (limate Fu  fratello  di  Nic- 
colò famolb  pittore.  M.S. 

Pietro  Montanine  da  Perugia 
Petruccio  Perugino  , bell’  umore  , 
fpiritofo  , e bizzaro  pittore  , impa- 
rò da  Pietro  Barfotti  fuo  Zio , poi 
da  Ciro  Ferri,  in  ultimo  da  Salva- 
tore Rofa  , i di  cui  paefii,  fa  (Ti , e 
dirupi  imitò  con  grande  ftudio,  in- 
troducendovi belle  figurine  di_  mac- 
chia, molto  (limate  in  Francia,  ed 
in  altri  luoghi  . L’  Autore  ha  ve- 
duto in  Perugia  fuoi  quadri  liona- 
ti di  buon  gufto  . Vide  70.  anni  , 
e morì  nel  1&89.  M S. 

Pietro  Morrot  Scultore  nacque 
nel  i6fg.  e.  fece  fuo  foggiorno  in 
Roma  , dove  lavorò  fino  all’  anno 
75-. di  fua  età,  in  cui  morì . Pafco- 
li  diffufamente  ne  parla  par.  2»  a 
car.  487. 

Pietro  Moroni  difendente  da  quel 
famofo  Gio:  Badila  Moroni  di  Al- 
bino in  Bergamafca , tanto  celebra- 
te 
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to  da  Trziano  per  i ritratti:  attefe 
alla  pittura  nella  fcuola  di  Paolo 

* Veronefe  , e per  molte  Chiele  di 
Brefcia,  per  altre  Città  fono  opere 
fue  con  bel  colore , e buon  dilegno 
dipinte  . Morì  in  Riva  di  Sol- 
do circa  il  1625.  avvelenato  dal- 
la moglie  . Aveioldi  . Cozzanti»  fo- 
glio 125. 

$ Pietro  Neeffs  , Fiammingo  pitto- 
re eccellente  nel  dipingere  pezzi  di 
architettura  in  mezzani  e piccoli 
quadri  fu  tacche  e rami  . Faceva 
loveDte  fpaccati  di  Chiefe  alla  Go- 
tica così  al  naturale,  che  pajon  ve- 
re , non  dipinte  , imitando  con  le 
tinte  ogni  benché  piccola  minutez- 
za. Dai  più  celebri  pittori  del  tem- 
po fuo  taceva  farli  le  figurctte  , 
con  le  quali  godeva  che  ornatefof- 
fero  le  fue  profpettive  . Le  opere 
di  lui  fono  ftimatiflìme  , e (1  con- 

# fervano  con  gelolìa  ne' gabinetti  de1 
Monarchi.  Fioriva  negli  anni  1560. 
Haavuto  un  figliuolo  di  nome  Pie- 
tro , ancor  elTo  abiliffimo  , che  ha 
operato  quanto  il  padre.  («) 

Pietro  Negri  Veneziano  celebrato 
dal  Santlrart  fol.  5 9S.  per  quell'  o- 

. perone  , che  di  fua  mano  vedefi 
nella  Scuola  di  S.  Rocco , dove  el- 
prefle  i SS.  Marco  , Sebaftiano , e 
Rocco  fra  i Cori  d’ Angeli  in  cor- 
teggio di  M.  V.  e di  lotto  la  Se- 
reniflima  Repubblica  accompagna- 
ta dalle  quattro  Virtù  Teologiche, 
che  foflentano  la  Fede  , e la  Reli- 
gione , e fupplicano  per  la  libera- 
zione dalla  pelle  : quadro  di  gran 
forza,  e di  colore,  terminato  l'an- 
no 1673. 

S Pietro  Novelli  , detto  il  Mor- 
realcfe  , di  nazione  Siciliano  , fu 
pittoredi  affai  buon  gufto,  di  buon 
difegno,  e di  ottimo  colorito  . Toc- 
cò con  finitezza  a forza  i fuoi  im- 
patti , tratteggiando  il  colore  con 
fomma  maettria  , e imitando  alle 
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volte  lo  Spagnuoletto , ma  con  più 
leggerezza.  Faceva  ogni  fuo  dipin- 
to dal  naturale,  fpezialmente  tette, 
mani  , e piedi  , che  difegnava  c 
coloriva  a maraviglia  . Fu  cono- 
feiuto  da  pochi  , perché  non  ufcl 
mai  dalla  patria , e viffe  con  par- 
ticolare modettia.  Vivea  nel  1660. 

§ Pietro  Nonnez  , di  Madrid  , fi 
portò  a Roma  a ftudiar  la  pittu- 
ra, e con  fervore  applicatofi  a co- 
piare le  opere  dei  primi  macftri  , 
fi  fece  pratico  nel  maneggio  dei 
pennelli , e fertile  nell'  invenzione 
d’  iftorie  . Si  diede  anche  a far  ri- 
tratti , molti  dei  quali  ne  fece  per 
la  Sala  delle  Commedie  nel  Palaz- 
zo Regio  di  Madrid  . Di  foli  40. 
anni  dovette  partire  per  1'  altro 
Mondo , con  grande  cordoglio  dei 
fuoi  amici  . Talomino  a car.  307. 
tom.  2.  Altro  Pietro  Nunnez  , di 
Siviglia,  Cavaliere  dell’ Ordine Ge- 
rofolimitano  , per  aver  a cafo  ve- 
duti certi!  quadri  mandati  in  Ifpa- 
gna  dal.  Cavalier  Calabrefe  , s’ in- 
vaghì talmente  di  quella  forte  ma- 
niera , che  imbarcatori  fi  portò  a 
Malta  , dove  il  detto  Cavalier  lar 
vorava  , e portoli  nella  fcuola  di 
lui  a copiare  i Tuoi  quadri  , gli 
riufeì  di  farlo  con  sì  felice  riuni- 
ta , che  le  fue  copie  nulla  o po- 
co eran  dillimili  dagli  originali  . 
Fece  anche  iftorie  di  fua  inven- 
zione, e fomiglianti  ritratti  . Ope- 
rò per  la  fra  Città  in  privato  ed 
in  pubblico  , e da  Carlo  II.  ol- 
tre avergli  dato  più  conjmiffioni 
di  lavori  , fu  dichiarato  fuo  par- 
ticolar  pittore  con  penfione  onori- 
fica . Nell’  anno  1700.  di  anni 
60.  morì  . Palomino  tom.  2.  a car. 

/ Pietro  Orrente  , o come  voc 
gliono  altri , Rente  , nato  in  Mur- 
zia  nelle  Spagne,  fi  portò  a Vene- 
zia a ftudiar  la  pittura  nella  fcuo- 

la 


(a)  Di  lui  ha  S.  M.  due  peni  di  Architettura  Cotica  . 
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la  di  Jacopo  BafTano  , di  cui  fu 
uno  de'  migliori  fcolari  , e grande 
imitatore.  Con  tale  acquifto  di  co- 
gnizione ritornato  in.  Ifpagna  , la 
lua  Baffancfca  maniera  incontrò 
gradimento  ed  applaufo  univerfale, 
che  gli  procurò  occupazione  ed  im- 
piego per  i pubblici  e privati  luo- 
ghi. Nel  Regio  Palazzo  di  Buon- 
ritiro  in  Madrid  fece  molti  quadri 
mezzani  con  ifquifito  gufto  , per- 
chè oltre  il  fare  molto  belle  figu- 
re, toc.ò  eziandio  i paefi  con  gra- 
zia e bravura,  a fegno  che  chi  non 
ha  grande  pratica  della  maniera  di 
BafTano  , facilmente  può  prendere 
i Tuoi  dipinti  per  opere  dello  flefi- 
fo  Maeftro  , delle  invenzioni  del 
quale  talvolta  fi  fervi  . Vedonfi  di 
lue  opere  nelle  pubbliche  Chiefe 
del  Regno  di  Valenza  , di  Cordo- 
va , e di  Toledo,  nella  qual  Cittì 
nell'anno  1640. lafciò  la  vita.  Do- 
po la  fua  morte  d'ordine  Regio  fu- 
rono ricercati  i fuoi  quadri  , con  1 
offerta  di  pagargli  il  .doppio  di 
quel  eh’  era  flato  dato  all’  arte- 
fice. 

Pietro  Paltronieri  , il  Mirando - 
/tfe,  nacque  nella  Mirandola  l'an- 
no 167$.  ove  da  giovinetto  fu  e- 
ducato  nella  pittura  da  Gio:  Fran- 
cefco  Caffana  : venne  poi  a Bolo- 
gna , dove  inclinato  più  torto  al- 
la quadratura  , che  alle  figure  , 
cercò  i principi  di  quelle  da  Mar-  < 
cantonio  Chiarini  Parti  poi  per 
Vienna  , d*  indi  per  Roma. , dove 
trattenutoli  molto  tempo  , vide  , 
notò  , e difegnò  quanto  evvi  d' 
antico.  , e di-  moderno  in  quegli 
almi  contorni  ; che  però  fi  fe- 
ce una  maniera  propria  facile , di- 
ligente , e tenera  col  dipignere  a 
tempra  folle  tele  , e a frefeo  fo- 
pra  1 muri  vaghe  profpettive,  coll’ 
introdurvi  colonnati  , archittetu- 
re  , archi  , e marmi  venati  dei 
loro  colori  naturali  , il  tutto  di- 
fpofto  in  belliflìmi  liti  , con  ve- 


dute , e lontananze  , che-  fomma- 
mentc  dilettano  . Quindi  è , che- 
in  Vienna  , ed  in  Roma  fervi  Per- 
fonaggi  riguardevoli  , come  va  fa- 
cendo in  Bologna  , dove  ha  ftabi- 
lita  la  fòia  danza  , ed  attende  a 
fpedire  1’  opere  fue  in.  varie  Cit- 
ta , che  1‘  impiegano  ai  lavori  : 
quelli  fono  femore  flati  animati 
da  buoni  Figurifti  , e particolar- 
mente in  oggi  da  Ercole)  Grazia- 
ni  Pittore  Bolognefe , il  quale  nac- 
ue-  T anno  1688.  e fu  fcolaro 
i Donato  Creti  . Vive  parimen- 
te in  Bologna  GiofefFo  Perazzini 
detto  anch’cfTo  il  Mirandole fé  : nac- 
que nella  Mirandola  1'  anno  1672. 
e fu  compagno  del  fopradderto 
Paltronieri  nella  fcuola  di  Gio: 
Francefco  Caffana  : fi  fermò  poi 
in  Bologna  per  lungo  tempo  in 
quella  del  Francefchini  , dalla  qua- 
le ufcl  pittore  di  florie,  di  quadri 
d' Altare,  e di  ritratti. 
ietro  Paolini  nacque  nella  Città- 
di  Lucca  l'anno-  ìóoj.  da  riguar- 
devoli  Parenti  ; inclinato  al  dile- 
gno,  compiuto-  il  terzo  luftro  , fu 
dalli  Genitori  mandato  a Roma,  e 
ricevuto  nella  Scuola  d’  AngeloCa- 
rofello.  Dileguando  per  le  Gallerie 
Romane,  incontrò  un  giorno  il  fa- 
mofo  Domenichino  , al  quale-  con 
ogni  umiltà  inoltrando  i fuoi  dile- 
gni , pofcgli  una  mano  fopra  una 
fpalia  col  dirgli  : Seguite  ad ■ appli- 
carvi, 0 pini  netto,  che  vi  farete  vir- 
tuofo  ; quelle  parole  diedero  a Pie- 
tro un  tale  impulfo  , che  alla  bra- 
ma del  virtuofo  acquirto,  accoppiò 
un  ardente  rtud  o , talché  divenuto 
franco' nei  difegno,  fi  potè  al  colo- 
rito con  tanta  intelligenza,  chefe- 
ce  in  Roma  comparire  tante  mara- 
viglie, quante-  furono  l’opere  del 
fuo  pennello.  Dopo  30  anni  di  di- 
mora in  Roma,  mancatogli  l’amo- 
revole Genitore  , parti  per  la  Pa- 
tria, ma  nel  paffare  per  Venezia, 
ivi  fermofli  due  anni , e fe  la  mor-  - 
■ . tfc 
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te  della  Madre  non  lo  richiamava 
a Lucca  , di  buon  genio  farebbe!! 
trattenuto  in  quella  Città  . Dil'po- 
di  in  buona  regola  i dimettici  af- 
fari , accafato  con  nobile  Signora  , 
ripigliò  gli  ftudj,  ed  a pubblico  be- 
neficio, e a proprie  fpefe  aprì  l’Ac- 
cademia del  nudo  , adornandola  di 
ftucchi,  di  vafi,  di  ftatue,  di  badi 
rilievi  , d’antichità  , e di  dilcgni 
Dilettante  dì  giocare  dt  picca,  e di 
fpada , a fomiglianza  dei  fuoi  fra- 
telli , valorofi  Soldati  in  Fiandra  , 
cd  in  Venezia  , adornò  una  belHf 
dima  Galleria  d’armi  antiche,  e mo- 
derne. Circa  l’ opere  fue,  fono  in- 
numerabili, e molte  furono  ricerca- 

< te  dalla  Francia  , che  gradì  quell’ 
aggiudato  contorno,  fortemaniera, 
buon  colorito,  efpreffione  , verità  , 
e naturalezza  ; fra  quelle  alcune 
fembrano  di  Paolo  Vcronefe.  Dina- 
tura  modcflo,  amabile  , e giudo  , 
terminò  il  bel  corfo  dilua  vita  l'an- 
no i£Hi.  e nel  Sepolcro  dei  fuoi 
Maggiori  in  S.  Michele,  ebbe  il  ri- 
polo  . M.  S. 

Pietro  Paolo  Abati  Modonefe  fra- 
tello di  Nicolò  , fopra  defcritto  ; 
efprclfe  con  grazia  Angolare  gli  af- 
fetti della  natura  ; nel  dipignere  poi 
una  furia  di  cavalli  , non  ebbe  pa- 
ri. V idriani  fol.69 . Pietro  Paolo  A- 
bate  il  giovine  figlio  d’Èrcole  , e 
pronipote  degli  Abati  Seniori , im- 
parò da  fuo  padre  ; nei  grottefchi, 
nei  quadri  (toriati  in  pubblico  , ed 
in  privato  fu  ragionevole  pittore  ; 
morì  in  frefea  età  dopo  il  padre  , 
che  mancò  nel  16  if.  l-'idriam  fri. 
.106. 

Pietro  Paolo  Baldini  fcolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona  è nominato  dall’  Ab. 
Tifi  nel  luo  Libro  delle  pitture  di 
Roma  , per  pratico  Pi  tore,  e regi- 
ftra  dieci  opere  nelle  Chieledi  det- 
ta Città  .. 

Pietro  Paolo  GiROLauro  Piola 
Pittore  Genovefe  ; egli  imparò  da 
l'uo  padre , il  quale  feco  Io  conduf- 
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fé  a Piacenza  in  tempo,  che  dipin- 
te la  Galleria  del  Sig.  Co:  Baldini , 
nel  qual  Palagio  Pietro  Paolo  Gi- 
rolamo dipinfe  un  difotto  in  fu  , 
che  molto  fu  gradito  . Partito  poi 
da  Piacenza  andò  a Roma  , e ftu- 
diò  fotto  Carlo  Maratti  , c riportò 
alla  Patria  un  colorito  vago , e rin- 
forzato di  buon  gufto , col  q uale  fi 
fa  largo  a frefeo  in  compagnia  del 
famofo  quadratorifla  Tommafo  Al- 
dovratidini  Bolognefe  Pittore,  ed  a 
olio  per  luoghi  pubblici  , e priva- 
ti. Vive  in  Patria. 

Pietro  Paolo  Gobbo  Cortonefe  , 
detto  il  Gobbo  dalli  frutti  , per  la 
grande  naturalezza  , con  la  quale 
efprimcvali : fe  Zeuli  con  l'uve  in- 
gannò gli  uccelli , quello  del ule  ani- 
mali , ed  Uomini  ; dilettoli!  di  fare 
paefi,  e volle  provare  come  gli  riu- 
feiffero  le  figure  , e ne  lavorò  al- 
cune attorniate  con  fedoni  di  frut- 
ti, che  furono  aliai  gradite  ; morì 
in  Roma  feflagenario  nel  Pontifi- 
cato d'Urbano  Vili.  Baglioni  Jo!. 
343* 

Pietro  Paolo  Oliviere  Scultore, 
ed  Architetto  , fervi  nell’  una  , c 
nell’altra  facultà  Principi , c Pon- 
tefici nelle  prime  Chiefe  , e Palagi 
di  Roma,  ma  troppo  predo  'man- 
cò al  Mondo  , ed  alla  gloria,  cioè 
d’anni  qg.  nel  159?.  fepolto  nella 
Minerva.  Buglioni  fri. 76. 

Pietro  Paolo  Rubens  Principe  dei 
Pittori  Fiamminghi,  traffe  i natali 
dalla  Città  d' Anverfa  l’anno  1577. 
Dopo  gli  dudj  di  belle  lettere,  ap- 
plicato alla  pittura  fotto  Ottavio 
Veen,  fece  tali  progredì  , che  non 
ebbe  altro  bil'ogno  , che  di  vedere 
Venezia  , e Roma,  per pefcarc quel 
nobile  colore,  forza,  e ipirico,  con 
li  quali  condufle  si  belle  opere  in 
tante  Città,  maflìraamente  in  Man- 
tova , dove  da  quel  Sercniflìmo  fu 
inviato  in  Iipagna  a portare  in  do- 
no al  Re  quadri  di  famofiMaedri  ; 
ivi  fece  ritratti  di  quelle  Maedà  , 

poi 
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poi  ri  tornò  a Mantova  ; indi  alla 
patria.  Dipinfe  per  ì Re  di  Fran- 
cia, di  Spagna  , d’Inghilterra  , di 
Dania,  di  Polonia  , e per  l’Impe- 
radore.  Accompagnato  da  nobilii- 
fimi  tratti,  da  obbligantiflime  ma- 
niere , e da  certa  franchezza  nel 
trattare  negozj  d’  alto  rimarco;  fu 
inviato  Amb'afciadore  dal  Re  di 
Spagna  , a quello  d’ Inghilterra , per 
ftrignere  la  Pace  fra  quelle  due  Co- 
rone : gli  riulcì  con  tanta  gloria 
F impreia , che  l’Anglicano  Monar- 
ca , alla  prefenza  del  Parlamento  , 
levatoli  la  fpada  dal  fianco,  l’anel- 
lo di  dito,  un  ccnturino  tempefta- 
to  di  diamanti  dal  cappello,  il  tut- 
to gli  prefentò  in  dono  , e creollo 
Cavaliere  . Ritornato  in  Ifpagna  , 
accarezzato  da  quella  Macftà  , di- 
chiarollo  familiare  di  Camera , con 
l’onore  della  chiave  d’oro  . Con 
30.  mila  feudi  rivide  la  Patria , che 
fubito  lo  qualificò  con  titolo  di  Se- 
gretario , e]  Configliere  di  Stato  . 
Comperò  una  Signoria  ; viffe  alla 
grande;  finalmente  con  fplendidiffì- 
me  efequie  morì  l’anno  1610.  San- 
drart  fol.  2S2.  Buglioni  fol,  36 2.  So- 
prani fole  301*  03  _ . 

Pietro  Pancotto  Bolognefe  ufcì 
dalla  Scuola  dei  Carracci  , moftrò 
la  fua  animofità  nel  Giudizio  uni- 
verfale  dipinto  fotto  il  Portico  di 
S-  Colombano  , dove  caricò  quei 
Superiori  , che  a certe  occorrenze 
correffero  il  fuo ardire  : v’è  ancora 
di  fua  mano  uno  ftregozzo  bizzar- 
riflimo  a olio,  che  credeva!!  di  ma- 
no dei  Carracci  . Maivafta  par.  3. 
fol.  575.  Il  Ma  fini  jol.  63  7.  dice  , 
che  fioriva  nel  1590.  cche  mori  in 
Roma  , mentre  s’avanzava  nella 
pittura . 

Pietro  Papaleo  Scultore  Palermitano  , 
fu  aggregato  all’Infìgne  Accademia 

. del  difegno  , chiamata  di  S.  Luca 
in  Roma  l’anno  1695.  In  quell’Al- 


ma Città  fi  trovano  opere  Fue  pri- 
vate , e pubbliche  con  buona  ma- 
niera, e ficuro  difegno.  E’ degna  dà 
vederfi  la  Statua  del  S.  Fabiano  nel- 
la Capclla  Albani  polla  nella  Bafi- 
lica  di  S.  Sebaftiano  fuori  delle  mu- 
ra , la  quale  è fiata  l'ultima  ope- 
ra da  lui  condotta  . E’  morto  in 
Roma  l’anno  17 iS.  in  età  di  circa 
7 6.  anni.  M.  S. 

Pietro  Perugino  di  cafa  Vannuc- 
ci , nacque  d’umiliflìmi  parenti  nel 
Cartel  della  Pieve  di  Perugia;  cre- 
feiuto  in  età,  andò  a Firenze  fotto 
la  difciplina  d’ Andrea  Verocchio  ,* 
di  notte  facendo  giorno,  potè  final- 
mente con  lo  ftudiogiugnerc  a gua- 
dagnai quel  pane  , che  tanto  tem- 

. po  aveva  mendicato  , per  impara- 
re . Dipignea  dunque  per  particola- 
ri , e ppr  le  Chiefe  di  Firenze  , 
quando  Siilo  IV.  lo  conduffe  a Ro- 
ma per  molti  lavori  , i quali  finì 
con  lonuno  piacere  di  quei  Ponte- 
fice : con  quantità  di  danari  ritor- 
nato a Perugia  aprì  Scuola  ,•  dove 
fra  gli  altri  lcolari  ebbe  il  famofo 
Raffaello  d’  Urbino . Fu  Uomo  di 
fua  opinione  nel  credere  , poco  cu- 
rava replicare  le  figure  già  in  al- 
tri quadri  dipinte;  amava  il  dana- 
ro , e coi  fuoi  guadagni  comperò 
cafe,  c poderi,  ma  convennegli  la- 
feiare  il  tutto  nel  1524.  quando 
giunto  agli  anni  78.  finì  il  corfo 
della  vita  nel  Cartello  della  Pieve 
di  Perugia  . Sandrart  . Vajari  p . 2. 
fol.  4 ’ 1 . 

Pietro  Pieri  , detto  il  Lungo  per 
la  fua  alta  flatura,  pittor  di  Am- 
fterdam,  ha  alle  ftampe  il  fuo  Ri- 
tratto. 

Pietro  Pietersz  Deneyn  , diLey_ 
den,  nato  nel  1 507.  rtudiò  la  pit- 
tura da  Efaia  Rander-Velde  , e fu 
pittore  di  vaglia  in  paefi  . Si  fer- 
mò fempre  in  patria  , dove  morì 
nel  1693.  Jacob  Campo  a car.  39$, 


(a)  Di  lui  ha  S.  Maeltà  ventilette  pezzi  tra  ritratti  cd  irto  ri  e , 


Pijtro  Pollaiolo  Fiorentino,  fra- 
tello d’Antonio  Orefice  , Scultore  , 
e Pittore , fu  fcolaro  d’  Andrea  del 
Caftagno,  ma  per  la  fublimità  del 
fuo  ingegno  videfi  ben  predo  Mae- 
ftro,  e coll’ infegnare  il  dipignere 
al  fratello,  lavorarono  in  varj  luo- 
ghi opere  degne.  Condotti  a Roma 
da  Papa  Siilo  IV.  Antonio  fece  i 
nobilirtimi  Depofiti  di  bronzo  per 
detto  Pontefice  , c per  Innocenzio 
Vili,  e Pietro  attefe  alla  pittura 
fino  agli  anni  6 5.  nei  quali  mori 
nel  1498.  fepolto  in  S.  Pietro  in 
Vincoli  . Va J ari  par.  2.  fol.  370. 

Pietro  Poubitrs  nacque  in  Olanda 
nella  Città  dt  Goude  , dove  diven- 
ne Pittore,  Cofmografo  , ed  Agri- 
menfore  ,*  attefe  agli  fludj  , ed  ai 
progrefli  in  Bruges,  dove  lafciò me- 
morie in  tavole  grandi , ed  in  na- 
turalismi ritratti . Seguì  la  morte 
fua  circa  il  1585.  Francefco  il  fi- 
glio fuperò  con  l’ univerfalità  dei 
dipinti  il  Padre  • Baldinucct  part.z. 
fol.  84. 

Pietro  Puget  nacque  in  Marfilia 
l’anno  162J.  Fu  Scultore,  Pittore, 
ed  Architetto,  allevato  nella  Scuo- 
la del  Signor  Roman  Scultore  , ed 
Architetto  di  Galleria  : ufcito  da 
quello  Maellro  pafsò  a Firenze,  e 
lervì  d’opere  varie  quel Sereniflìmo 
G.  0.  dopo  di  che  andò  a Roma, 
ove  fi  diede  allo  (ludio  delle  mi- 
gliori fculture  antiche,  e moderne, 
d’indi  pafsò  alla  pittura  fotto  Pie- 
tro da  Cortona  , prelfo  del  quale 
afcefe  a tale  llima , econcetto,  che 
lo  volle  fuo  compagno  nell’  opere 
dipinte  in  Firenze  nel  Ducale  Pa- 
lagio dei  Pitti:  ivi  non  rellò  , che 
poco  tempo,  per  ritornarfene  a Ro- 
ma , nella  quale  , per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  , lafciò  molte  opere 
per  quelle  Chiefe.  Andò  poi  a Pa- 

*'  rigì , e il  Cav. Bernini,  cheivirro- 
vavafi  , fece  giullizia  predò  il  Re 
fopra  il  merito  , ed  eccellenza  di 
quello  grande  Soggetto  , perlochè 
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S.  M.  gl’  incaricò  la  direzione  dell’ 
opere  di  fcultura  delle  Gallerie  : ivi 
fece  li  due  gruppi  di  marmo,  cioè 
il  Milone,  e l’Andromeda,  che  fo- 
no nel  Giardino  di  Verfailles  , il 
gran  baffo  rilievo  del  Diogene,  l’Èr- 
cole Franzefe , ed  altre  opere . Non 
volendofi  poi  a Soggettar  fi  a France- 
fco Girardon  [ come  fi  è detto  a 
fuo  luogo  ] partì  per  Marfilia , do- 
ve fece  opere  varie  per  il  Re  , e 
per  Genova  ancora  , dove  mandò 
le  magnifiche  figure  di  marmo  bian- 
co, cioè  un  S.  Sebafliano,  ed  unS. 
Ambrogio,  per  la  Chiefa  di  S. Pie- 
tro di  Carignano;  Una  Vergine  per 
il  Palagio  Balbi  , ed  un’altra  per 
lo  Spedale  di  detta  Città  . Aveva 
poi  modellato  il  Baldacchino  per 
i’  Altare  maggiore  della  fuddetta 
Chiefa  di  Genova  , quando  fu  in- 
terrotta l’efecuzione  dalla  morte  , 
che  lo  colpì  negli  anni  72.  in  Mar- 
filia . Relazioni  Ai  Gio/ejfu  Titton 
nei  Viaogi  Ai  Levante.  Tarivi  1717. 
voi . I.  JoU. 

Pietro  Ravara  dalla  Valle  di  Pol- 
cevera  ( Territorio  Genovefe  . ) 
Introdotto  da  fanciullo  al  difegno , 
fece  tale  profitto , che  il  fuo  Mae- 
ftro  oServando,  che  poteva  prati- 
care i pennelli,  e colorire  le  tele, 
a quelle  applicollo , e videfi  tende- 
re ad  un  colorito  firelco  , dilette- 
vole , finito  con  grazia,  con  pa- 
zienza, e con  diligenza.  Dipinfe 
tavole  fioriate  copiofe  di  figure, 
ornandone  alcune  con  belli  paefi , 
con  fiori,  e con  frutti.  Arrivò  con 
gli  anni  alla  vecchiaia  Soprani  jol . 
229. 

Pietro  Ricchi,  o Righi  da  Lucca, 
ordinariamente  chiamato  il  Lacche - 
fe , fu  fcolaro  di  Guido  Reni  ; mol- 
te pitture  di  fua  mano  fono  in  Bre- 
feia  a frefeo , e a olio,  notatedall’ 
Avertiti»  Morì  in  Padova. 

Pietro  Ricci  Milanefe  citato  dal 
Lomazzo , è deferitto  per  uno  degli 
l fcolari  di  Leonardo  da  Vinci . 

lii  .Pie- 
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Pietro  Rosa  Brefciano  fìgliodiCri- 
rtofano  , fu  dilcepolo  di  Tiziano  , 
dal  quale  venne  erudito  con  par- 
ticolare affetto  a riguardo  del  Pa- 
dre , che  gli  era  amorevole  Com- 
pare . Ritornato  alla  Patria  con 
franche  inrtruaoni , ebbe  varj  im- 
pieghi in  ifpcaie  nella  Chicfa  delle 
Grazie  con  la  bella  tavola  di  San- 
ta  Barbara,  che  veramente  dimo- 
flra  uno  ftile  Tizianefco,  e molto 
magiflrale . -Se  giovinetto  non  era 
prevenuto  dalla  morte  fofpettatadi 
veleno  col  Padre,  o accadutagli  di 
pellilenza  ( come  vogliono  altri  ) 
nell'anno  1576-  avrebbe  refo  più 
gloriofo  il  nome  fuo.  Ridolfi  par . 
I.  fol.  1^6. 

Pietro  Rotini  Pittore  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Romani 
nel  rtìji. 

Pietro  Sante  Bartoli  Perugino  ha 
dipinto  in  Roma  , ed  intagliato  molti 
rami  per  i più  celebri  Pittori,  par- 
ticolarmente la  Loggia  della  Bene- 
dizione , che  doveva  dipignerc  il 
Lanfranchi,  in  fol.  18.  la  Colonna 
Trajana;  la  Grotta  Nafonia  ; le  Lu- 
cerne perpetue,  e tante  altre  nota- 
te nellTndice  del  Rolli.  Circa  gli 
anni  è morto  P anno  Santo 
fcorfo  del  1700.  in  Roma. 

Pietro  Saudtman  rirratrifta  in  gran- 
de, ed  Intagliatore  in  rame,  fervi 
gran  tempo  il  Re  di  Polonia . San- 
drart  fol.  305. 

Pietro  Sigismondi  da  Lucca  con 
amore,  e con  buona  fatica  dipinfe 
in  Roma  il  quadro  dell’  Altare 
maggiore  di  S.  Niccolò  in  Arcio- 
ne, con  M.  V.  Gesù,  S.  Niccolò, 
e S.  Filippo  Benicio.  jib.  Tifi  f»l. 

l6i. 

S Pietro  Snayers  Pittore  ftimatif- 
fìmo  di  animali  vivi  e morti  , di 
frutti,  battaglie,  e pacli,  fu  pitto- 
re di  camera  dell’Arciduca  Alber- 


( » ) Di  lui  ha  Sua  Maeftà  otto  peati  di 
Rubens . 


to,  e famigliare  di  S.  A.  Infante» 
Cardinale  di  Spagna.  Servi  con  lue 
pitture  tutte  le  Corti  della  Germa- 
nia, Francia,  Spagna,  ed  Inghilter- 
ra . Molte  opere  di  lui  fono  in  Lis- 
bona nel  Palazzo  del  S gnor  Con- 
te di  Ctxolino,  e nelle  Cafe  dei 
Signori  d'Almeda;  come  pure  mol- 
ti buoni  pezzi  con  le  figure  del 
Rubens  , fuo  contemporaneo  , e 
grande  amico , nelle  più  cofpicue 
Gallerie  di  Genova.  Si  dà  il  ritrat- 
to e contezza  di  lui  nel  *Aurco 
Gabinetto  a car.  111.  [a] 

Pietro  Sneydre  nacque  in  Anvcr- 
fa  l'anno  1 593.  come  lì  raccoglie 
dal  fuo  ritratto  alle  flampe,  e mo- 
rì circa  l’anno  1660.  Egli  fu  uno 
dei  famoG  Pittori  nel  dipignere 
Animali  d’ ogni  forta  vivi,  e mor- 
ti , i quali  fono  in  graode  ftima  , 
molti  fe  ne  trovano  nei  Regj  Ga- 
binetti di  Francia,  di  Fiandra  , e 
fparfi  per  tutra  l’ Europa . M.  S. 

§ Pietro  Sontman  , fcolaro  del  fa- 
mofo  Rubens,  fece  bei  ritratti,  e 
dipinfe  anche  iftorie . Arlemme  fu 
fua  patria,  ma  dimorò  in  Polonia 
al  lervigio  del  ReJ.  Vivea  nel 
1660. 

Pietro  Sorri  nacque  nel  Cartello  di 
S.  Gufmè  ( Dominio  di  Siena  ) 
l’anno  1556.  Imparò  il  difegno  dal 
Cav.  Salimbeni,  ed  il  dipignere  dal 
Cav.  Paffignano , che  foco  lo  con- 
duffe  a Venezia,  dove  potè  erudir- 
li con  lo  fi  ile  maertofo  di  Paolo 
Veronefe  ; tanto  avancortì  nella  pro- 
feffione,  e nella  grazia  del  Maertro, 
che  confegul  in  conforte  una  di  lui 
figlia.  Dal  continuo  dunque  lavo- 
rare infieme,  s'ìmportèfsò  a tal  fe- 
gno  di  quella  maniera,  che  le  pit- 
ture dell’  uno  non  dirtingueanfi  da 
quelle  dell’altro.  Dipinfe  in  Luc- 
ca , in  Genova , in  Milano , in  Pa- 
via, per  la  Lombardia,  ed  in  Ro- 
ma. 

*•  ...  f • j : / 

caccie  , parte  di  dii  eoa  la  figure  del 
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ma.  Ritornò  alla  Patria,  di  dove 
(pedi  quantità  di  quadri  per  le  Spa- 
gne. Non  folo  fu  (limato  per  l’ec- 
cellenza dell’arte,  ma  ancora  per 
la  nobiltà  dei  collumi,  per  la  pun- 
tualità nel  terminare  I’operea  tem- 
po, e per  gli  abbellimenti  di  mufi- 
ca , e del  Tuono  del  Leuto ..  L’ an- 
no 1622.  cadendo  d’  improvvifo  , 
oppreffo  da  vertigine  , si  malamen- 
te diede  di  capo  fopra  un  TalTo, 
che  in  poche  ore  pagò  il#  comune 
tributo.  Da  alcuni  Autori  è chia- 
mato Pietro  Orio.  Soprani  fot,  302. 
Baldinucci  par.  3,  fec.  4.  fol,  14 6. 

Pietro  Stivens  di  Malines  bravo 
Pittore,  ed  Intagliatore,  viffe  nei 
tempi  d*  Egidio  Sadeler*  Baldinucct 
par.  2.  he.  4.  fot.  jpi. 

Pietro  Tacca  Scultore  da  Carrara r 
in  Firenze  fu  fcolaro  di  Gio;  Bolo- 
gna, riaffunfe  la  gloria  delMaeflro 
dopo  la  morte  di  lui . Riufcì  mira- 
bile Artefice  nei  due  Cavalli  di 
bronzo,  l’uno  con  la  figura  di  Fi- 
lippo III.  per  le  Spagne,  l’altro 
per  la  Francia.  Fece  la  flatua  del- 
1 la  Regina  Giovanna  d’ Aultria , ed 

1 altri  bronzi . Mori  nel  1640.  Bai- 
dinucci  par.  fcc.  4.  fd.  *54. 

Pietro  Testa  nato  in  Lucca  l’au- 

1..  no  j6i  1.  Con  qualche  principio  al 
difegno  andò  a Roma,  dove  prati- 
cò la<fcuola  del  Domenìchino,  poi 
fèrmoffiin  auella  di  Pietro  da  Cor- 
tona . E’  collance  parere  di  chi  Io 
conobbe,  che  non  vi  fulfe  antica- 
•gfia  , . architettura  , baffo  rilievo, 
ftatua , o fragmento , che  non  dife- 
gnaffe,  dimodoché  per  il  Cav.  del 
Pozzo  - ' miteni  filmo  Mecenate  dei 
Virtuofi  , e Tuo  gran  Benefattore 
difegnò  cinque  gran  Libri  di  baffi 
rilievi,  di  figure,  di  deità,  d’abiti 
confolari , di  (pettacoh  , di  bagni , 
d’archi  trionfali,  di  favole,  di  va- 
li, e di  Tempi.  Dipinfe  poi  con  gran 
colore,  e con  buon  difegno  alla 
Cortooefe  . Finalmente  invaghitofi 
dell’  intaglio  all’  acqua  forte , riufcì 
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mirabile  nelle  copiofe  llampe,  de- 
ferire dal  Baldinucct , ricercate  dal- 
l’Italia, e dalla  Francia,  la  quale 
a gran  prezzo  comperò  i rami  . 
Le  continue  applicazioni  gli  fufei- 
tarono  un  malinconico  umore,  per 
il  quale  vivea  ritirato,  ed  in  baf- 
là  fortuna  : fuffe  poi  la  disgrazia , 
o la  difperazione  ( il  che  non  fifa 
di  certo  ) una  mattina  dell’anno 
16  5°*  fu  ritrovato  fommerfo  nel 
Tevere  , e con  pianto  di  molti 
Virtuofi  , fu  accompagnatto  alla 
fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Biagio 
nella,  firada  Giulia  » Baldinucct  fol. 
Sr* 

/ Pietro  Van-Aelst  , Pittore  Ol- 
landefe  rneffo  al  ruolo  dei  Pittori 
Fiamminghi  nel  Aureo  Gabinetto  a 
car.  pi* 

§ Pietro  Van-Bredael  r cittadino 
di  Anverfa,  fu  pregiato  pittore  di 
figure  con  forte  e buon  colorito . 
Lavorò  molto  in  Ifpagna  per  la 
Corte,  e per  grandi  Signori.  Fiori- 
va negli  anni  1653. 

§ Pietro  Van-Lint,  pittore  flima- 
tiffimo  di  Anverfa.  Venne  a Ro- 
ma, e nella  Capella  della  Santa 
Croce  alla  Madonna  del  Popolo  di- 
pinfe ad  oglio  ed  a frefeo  ; ed  ope- 
rò pure  per  il  Vefcovo  di  Odia. 
Facea  anche  fomiglianti  ritratti  , 
ed  in  Italia  ebbe  occafione  di  far- 
ne diverfi.  Molti  quadri  d’ifloric 
efeguì  per  il  Re  di  Danimarca  con 
foddisfazione  di  quel  Monarca,  Mo- 
rì in  patria  • Aureo  Gabinetto  a 
car.  307. 

$ Pietro  Vàn-Halen  di  Anverfa, 
pittor  di  paefi  con  piccole  figure  a 
imitazione  di  Claudio  Lorenefe  . 
Fu  affai  vago,  bizzarro,  e capric- 
ciofo  nelle  floriette  e baccanali  , 
che  introduceva  nei  Tuoi  dipinti  . 
Poche  pitture  di  lui  fi  vedono;  nè 
fi  fa  quanto  abbia  viffuto.  In  Lis- 
bona un  bel  quadro  di  lui  é pof- 
feduto  dal  Signor  Marchefe  d’Ori- 
zol  Viceré  dell’  Indie  , contraffe- 
Iii  2 gna- 
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gnato  col  Tuo  nome,  ed  annoilo. 

Pietro  Virburch  d’ Anverfa  de- 
fcritto  dal  Sandrart  a fot.  350.  per 
Uomo  infigne  nello  fcolpire  fimu- 
lacri  ed  arabefchi. 

Pietro  Ulerik  nacque  in  Cortrai 
l’anno  15J9.  Girate  varie  Città,  e 
cangiati  altrettanti  Maeftri , fermof- 
fi  con  Jacopo  Floris  . Pervenuto  in 
Italia,  fu  accolto  in  cala  del  Ten- 
toretto  in  Venezia . In  Roma , ed 
in  Napoli  difegnò  quantità  d’anti- 
caglie con  penna  gentile,  e dipinfe 
a olio,  e a frefco.  Ritornò  alla  Pa. 
tria  fommamente  gradito,  ma  con 
isfortunato  incontro  nello  fpacciar 
l’ opere  fue  per  fcarfezza  di  dana- 
ro, ficchè  convennogli  darle  ad  ogni 
prezzo.  Finì  la  vita  in  Tornai  in 
età  di  42.  anni.  Baldinucci  par.  2. 
jet.  147. 

/ Pietro  Wovirman  dal  Fratello 
Filippo  deferitto  a fuo  luogo  ap- 

• prelc  a dipingere  e fece  a mara- 
viglia paefi  e caccie  di  animali  . 
Le  opere  di  lui  appena  diftinguon- 
fi  da  quelle  del  fratello,  che  in  fuo 
genere  fono  eccellenti.  S.  E.  il  Sig. 
Conre  di  Brill  Primo  Miniftro  di 
S.  Maeftà  il  Re  di  Polonia  ha  piò 
di  quattordici  bei  persi  di  quefto 

• Autore , che  uniti  ad  altri  di  Fi- 
lippo fono  una  piccola  si  ma  ri- 
guardevole porzione  della  fua  bel- 
la Raccolta . Viveva  egli  nel  1*60.  (a) 

Pio  Paolino  da  Udine  fcritto-  al 
catalogo  dei  Romani  Pittori  l’an- 

• no  1678.  Dipinfe  nella  Volta  dell’ 
ultima  Capella  di  £.  Carlo  al'Cor- 

- fo  df  Roma  là  Speranza,  ed  altre 

• figure,  Ab.  Tifi  fot.  $41. 

Pirro  Licori©  Nobile  Napoletano 

Pittore  nelle  Chiefe,  e nei  Palagi 

- di  Roma  a olio,  e a frefco-,  ed  a 
chiarofcuro  ; Architetto  dei  Ponte- 
fici Paolo  IV.  e di  Pio  IV.  emolo, 
e nemico  del  Buonaroti  ; Antiqua- 
rio dì  Cafa  Orfini  ; Intagliatore  „ 


che  in  grande , e in  piccolo  fappre- 
fentò  la  Città  di  Roma;  Scrittore 
famofo , che  diede  in  luce  il  Trat- 
tato dei  Circhi,  dei  Teatri,  e de- 
gli Anfiteatri  Romani . Ingegnerò 
di  Alfonfo  II.  ultimo  Duca  di  Fer- 
rara , per  il  quale  riparò  quella 
Città  dai  danài  del  Pòr  ed  ivi  la- 
fciò  la  fpoglia  mortale  circa  il  1580. 
Baglioni  fot.  9. 

Plauttlla  Monaca  , e BadefTa  nel 
Convento  dì  S.  Caterina  di  Siena 
in  Firenze , cominciò-  a poco  a po- 
co a difegnare,  e ad  imitare  con 
i colori  idifegni,  e le  pitture  d’ ec- 
cellenti Maeftri  , ficchè  con  mara- 
viglia di  quelli  , miniatrice  com- 
• parve  : nè  qui  fermofli  il  di  lei  fpi- 
rito  fublime,  perchè  pafsò  ancora 
alla  pittura,  ed  iftoriò  facri,  eco- 
piofi  quadri , molti  delii  'quali  fo- 
no per  le  Chiefe , e per  le  cafe  di 
Firenze.  Va  fari  part.  3.  hb.  1.  fot. 
178.  Vi  fu  un’  altra  Plautina  Ro- 
mana , di  cafa  Bricci , Architettrice 
citata  dall’  Ab.  Tifi  fot:  1 26.  la- 

Suale  diede-  difegni  per  la  Capella 
enedetti  in  S.  Luigi  dei  Franzefi , 
e per  il  loro  Palazzetto  fuori  di 
Porta  S.  Pancrazio. 

Polidoro  da  Caravaggio  , di  cafa 
Caidara,  non-  dall’arte  ma  dalla 
- natura  creato  Pittore  ; Sino  agli 
anni  18.  fervi  di  muratore  agli 
fcolari  di  Raffello  , che  d’ordine 
1 di  Papa  Leone  X.  di pigneva  le  Log- 
ge dei  palaggio  Papaie  : invogliatoli 
. di  fare  il  Pittore,  gettò-  il  bigon- 
- duolo,  e fatta  ftrettiflìma  lega  con 
: Maturino  , braviffimo  difegnatore 
Fiorentino , Copra,  i difegni  ,*■  e di- 
rezioni di  quello  tanto  s’ imprati- 
chì , che  giuratafi  perpetua*  fededi- 
pinfero  gran  tempo  iofieme  , e come 
limili  di  genio , così  furono  di  co- 
lorito , terminando  , o difegnando 
F uno  P opere  dell’altro.  Diletta- 
ronfi  di  varie  bizzarrie,  cioè  d’an- 
tica* 


(a)  Di  lui  ha  S.  Maefti  fri  pezzi  irtoriati. 


< % 


Cagtie,  d’urne,  di  vafì,  di  ftatué, 
d'arabefchi,  e di  facrificj  antichi, 
introducendone  Tempre  nelle  loro  in- 
comparabili invenzioni  . V anno 
1527.  Taccheggiando  Borbone  la  Cit- 
tà di  Roma,  Polidoro  la Tciò  l’ami- 
co, e foggi  a Napoli,  dove  ebbe  a 
morire  di  fame.  Cangiato  clima, 
cangiò  fortuna  in  Medina,  dove 
accumulò  gran  Totnma  di  contanti , 
per  li  belli  TreTchi , ivi  dipinti  : ma 
ta  fellonia  d’  un  Tuo  Tervo  non  la- 
Tciollo  pattare  a maggiore  onore,  e 
ricchezze.  Te  di  notte  tempo  con 
altri  compagni  l' affittirono , e fof- 
focatolo,  e caricato  di  molte  feri- 
te, fu  fepolto  nella  Cattedrale  di 
Medina  1 anno  154}*  Non  andò 
però  gran  tempo,  che  i malfatto- 
ri furono  dalla  Giuftizia  puniti  . 
Sandrart.  Va/ari  par.  3.  lib.  2.  fol. 
202. 

Polidoro  Lan2ani  Veneziano  Teo- 
laro  di  Tiziano  , atteTc  per  lo  più 
*a  dipignerc  Immagini  di  M.  V.  e 
dei  Santi,  e Tebbene  era  Pittore  ra- 
gionevole , tuttavolta  di  lui  fu  te- 
nuto poco  conto  , perchè  nei  Tuoi 
i tempi  fiorivano  eccellenti  Maeftri. 
Ridolfi  par.  i.jol.  205.  ( a ) 

Polonio  Perugino  egregio  Minia- 
1 • tore  è citato  dal  Tadre  Morelli  nel 
. Tuo  libretto  delle  notizie  pittoriche 
di  Perugia  foL  104. 

Pompeo  Acostino  ALDROvAftDi- 
Nt  BologneTe  nacque-' 1’  anno  1677. 
Fu  figlio  di  Mauro  celebre  pittore 
di  quadratura  da  Camere  , e da 
Teatri  in  Bologna , ed  in  altre  Cit- 
1 tà  j Maeftro  del  famofo  Tommafo 
Aldrovandini  Tuo  nipote , e di  tan- 
-cMti  altri  pittori  di  quadratura  , egli 
e mori  in  età  giovanile  in  circa  31. 
i anni  , e laCciò  Pompeo  in  tenera 
, età  : fino  dall'  ora  inoltrava  il  gio- 
• vinetto  nn  intenfidìmo genio  al  pa- 
terno diTegno  . Fu  pertanto  introdot- 
to a quello  da  Tomraafo  Aldro- 
• ■ \ ■ 

( a } Di  lui  ha  S.  M.  tre  peni  iftoriati, 
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vandini  Cuo  Cugino',  ed  in  fatti 
riufcl  così  TpiritoTo,  vivace,  epron- 
tonell’apprendere  le  difficoltà  dell’ar- 
te, e nell’ideare,  e difegnare  a olio  , 
e a frefeo  , e a fecco  Architettu- 
re e profpettive , che  i principali  pa- 
iagi,  Chiefe,  e Teatri  di  Bologna, 
di  Turino,  di  SafTonia,  di  Vienna, 
di  Praga  , e di  tante  altre  Città 
della  Germania  vollero  godere  Po- 
pe re  Tue  , le  quali  in  ogni  luogo 
comparvero  d'  un  perfetto  diTegno, 
e d'  un  chiarolcuro  di  forza  , pa- 
ftofo,  tondo,  e di  un  nonfochèpiù 
ornato  del  Tuo  Maeftro.  Qiiindi  è, 
che  i Tuoi  dipinti  gli  hanno  Tem- 
pre acquiftato  grande  onore  , tan- 
topiù  , che  in  elfi  Ta  vedere , che 
non  iTcanTa  le  coTe  più  difficili,  e 
che  ricercano  ftudio  maggiore,  pur- 
ché rieTcano  perfettamente  com- 
pinti . Vive  felicemente  in  Roma, 
dove  non  gli  mancano  nobili  im- 
pieghi , per  Tempre  più  far  cono- 
fcerc  il  Tuo  fingolare  talento. 

Pompeo  dall’Aquila,  Tcordato  da- 
gli Scrittori  j non  Ta  riferire  altro 
di  quelli  1'  Autore  , Te  non  avere 
veduto  in  Roma  bel  liftimi  difegni 
a penna,  ed  acquarello,  un  quadro 
della  Dipofizione  di  Croce  di  Ge- 
sù Crifto  nella  Chiefa  di  S.  Spiri- 
to in  Saffia,  ben  terminato,  e con 
dolce  colore  compiuto  , molti  altri 

, dipinti  li  furono  moftrati , quando 
pafsò  per  1’  Aquila  , ed  in  fatti 
trovò  nei  frefehi  una  pratica  di 
gran  Maeftro. 

Pompeo  Ferrucci  Scultore  Fioren- 
tino , uomo  aliai  ritirato  , e dab- 
bene ; reftaurò  ftatue  antiche  . la- 
vorò Depofiti  diverfi  , baffi  rilievi 
per  gli  Altari,  e figure  pubbliche. 
Fu  Principe  dell' Accademia  del  di- 
Tegno in  Roma , circa  gli  anni  60. 
terminò  la  vita  . Buglioni  fol.  348. 
vedi  Nicodcmo. 

Pompeo  Ghiii  nacque  l’anno  i6ji. 

in 
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in  Marone  [ Terra  del  Brefciano  ] 
alle  fponde  del  lago  Iséo..  ] Defio- 
fo  d'  imparare  il  difegno,  l’appre- 
fe  da  Ottavio  Amigoni  in  Brelcia , 
e per  cinque  anni  da  Già:  fiatifta 
Difcepoli  , detto  il  Zoppo  da  Lu- 
tano in  Milano  , in  tal  tempo  non 
folo.fuperò  le  difficoltà  dell*  arte  , 
ma  divenne  compagno  del  Maeftro. 
nell’  opere  fparfe  per  quella  Città . 
Kitornato  alla  patria  , aprì  (cuoia 
di  difegno  . Benché  il  fuo  colorire 
non  fu  (Te  di  gran  forza  ,.  tuttavol- 
ta  per  effere  grande  inventore  , fe- 
race difegnatore-,  e fpedito  pittore,, 
non  mancorongli  impieghi  pubbli- 
ci, e privati,  in  grande,  in  piccio- 
lo, a olio,  e a frefco.  Si  dichiara 
1*  Autore  in  fua  cafa  avere  veduto 
caffè  piene  di  fuoi  difegni  a pen- 
na , ed  acquarello  , onde  parti  da 
quella,  non  meno  confufo  dalla  fa- 
ragine  di  tanti  pcnficri-,  che  dalla 
compitezza  del  degno- d ifegna tore , 
che  é morto  l’anno.  170;. 

Pompeo  Leoni  Scultore  Italiano  e* 
fonditore  di  ftatue  andò  al  lervi- 
gio  di  Filippo  li.  Re  delle  Spagne, 
e per  la.  Chiefa-  e Mona# ero  dell’ 
Efcuriale  fece  molte  ftatue  piccole 
e grandi,  di.  bronzo  , e di  pietra  , 
tutte  con  grande-  intendimento  e 
buon  difegno;  come  pure  altre  per 
i Regj  Palazzi  , con1  che  non  men 
di  gloria  che  di  facoltà  arricchito 
ritornò  in  Italia',  e morì  nel  1660. 

Pomponio.  Allegri,  fe  non  memo- 
rabile per  le  fue  pitture  a olio  , e 
a frefco  in  Parma  , ed  in  Correg- 
gio, fua  patria  j.doye'dipinfe  col  da- 
re in  un  grande  più  del  naturale  ,, 
almeno  per  la  gloria  d’effere  ftato 
figlio*,  e fcolaro  del  famofo  Cor- 
reggio , per  nome  , Antonio  Alle- 
ri . Morì  in  età  giovanile;  M.  S. 

Pomponio  Amalteo  Furiano  difce- 
polo  , e Genero  del  Pordenone  ; 
benché  non-  arrivarti?  all’  eccellen- 
za del  Maeftro  , lavorò  nondimeno 
fu  quello  ftile  , come  da  tante  o- 


pere fparfe  nei  fuoi  contorni  . Gi- 
rolamo già  defcritto  fpiritofo  pitto- 
re fa  di'  lui  fratello.  Rido/fi  par.  1. 
fol.  1 1 5. 

Priore  Andrea  Ramajoli  daCit- 
tà  di  Cartello  fcolaro  del  Cav.  Ber- 
nino  ; fi  portò  affai  bene  nei  qua- 
dri, che  dipinfe  in  gioventù  . jlb. 
T iti  fol.  454. 

Properzia  de’ Rossi  Sanatrice,  Can- 
tatrice , Intagliatrice  , e.  Scultrice 
Bolognefe  , le  di  cui  manifatture 
vedonfi  negli;  ornamenti  d’una  por- 
ta di  S.|Petronio,  nei  ritratti  , nel- 
le ftatue  , e nei  baffi  rilievi  , che 
fcolpi:  fi  riduffe  fino  ad  intagliare 
nelle  nocciuole  di  perfico  figurine 
così  ben  moffe  , che  é uno  ftupore 
il  vederle.  In  Bologna  nel  palagio 
del  Sign.  Marchefe  Achille  Maria 
de’  Graffi  ( nel  quale  v’  è nobilif- 
fima  Galleria  di  pitture  dei  Car- 
racci-,  di  Guido  , dell’  Albano,  del 
Tiarino  , del  Guercino  ,.  del  Ma- 
ftelletra  , del  Sirana , di  Pietro1  Te- 
da , del.  Mola  , del'1  Cignano  , del 
Maratti,  del  Pafinelli,  del  Taruffi  , 
del.  Francefchini  Ócc.  ) trovanfi  in 
un  Gabinetto  , di  mano  di  quella 
in  (igne  Scultrice  undici  delle  fud- 
dette  nocciuole  , rapprefentanti  da 
una  parte  gli  Apposoli  , dall’altra 
di  verfe  Vergi  ni  ; inoltre  una  Crocet- 
ta di  legno  con  certi  feomparti  , 
nei  quali  fono  intagliate  le  tede 
di  Gesù  Crifto  , dì  Maria.  Vergine , 
d’  altri.  Santi;,  il  tutto  artificiofa- 
mente  legato  in  Aquila  di  filogra- 
na d’  argento  . La  fama  di  Donna 
tanto . (ingoiare  gianfe • alle* orecchie 
di  Papa  Clemente  VIE  il  tjuale  , 
coronato  che  ebbe  Carlo  V.  in1  Bo- 
logna 1*.  anno  15;;.  fece  ricercare 
di  lei  , ma  non  fenza.  fuo  ramma- 
rico ,.intefe  effere  (lata  fepolta  po- 
chi giorni  avanti  nello  Spedale  di 
di  S.  Maria  della  Morte  . Dèll’ope- 
re v-  che  fece  , . ne  parlano  il  Borghi— 
ni  a /0/.  417.  il  Safari  par.  3.  l'tb . 1. 
fol.  1 76.  il  Ma  fini  fol.  637,  il  Malva-- 
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fi.-t  par.  4.  fol.  454.  ed  il  Vidrìani  a 
fol.  35.  • . 

Prospero  Brefciano  , di  cafa’  Sca- 
vezzi, fece  gran  profitto  al  tempo 
di  Gregorio  XIII.  nello  ftudiare  , 
e difegnare  gli  antichi  , e badi  ri- 
lievi Romani:  applico!!!  a dipigne- 
re  notomie  , e fcheletri  , dal  che 
Valentuomo  divenne,  come  da  tan- 
ti gcflì  appefi  per  le  ftanze  dei 
pittori  ; fece  inoltre  figuroni  di 
ftucco  ; il  Depofito  di  Papa  Bon- 
compagni  in  Vaticano,  e molte  al- 
tre operazioni  , Finalmente  per  or- 
dine di  Sifto  V.  impiegato  nella 
Scultura  del  Mosè  da  collocarli 
nella  nicchia, dove  featurifee  1’  Ac- 
qua Felice  a Termine  , gli  riufeì 
tanto  rozza,  e (proporzionata,  per 
volerla  lavorare  colcata  , che  fen- 
tendone  per  tutto  le  mormorazio- 
ni, morì  di  dolore.  Buglioni  fol«q 2. 
Il  Roffu  a fol.  515.  dice,  che  morì 
d’anni  2S.  Un  altro  Profpero  Bre- 
fciano pittore  regiftra  il  FadreGcz- 

zando  jul.  fìó. 

Prospero  Clementi  Scultore  mo- 
donefe  Valentuomo  in  tal’  eferci- 
zioj  di  fua  mano  vedefl  nel  Duo- 
mo di  Reggio  la  fepoltura  del  Ve- 
feovo  Rangoni  , nella  quale  vi  è 
la  ftatua  di  quel  Prelato  grande 
al  naturale  con  due  puttini  molto 
ben  fatti.  Fioriva  nel  1560.  Safari 
par.  3. lib.i.fol . il. 

Prospero Ces. o , e 

Prospero  F.OENZ.ofeK0; 

Prospero  Fontana  Fonte  d’  ogni 
virtù:  nacque  in  Bologna  nel  1512. 
e traile  i documenti  della  pittura 
da  Innocenzio  da  Imola:  ebbe  gran 
fuoco  nell*  operare  j fu  ferace  in- 
ventore di  copiofì  penfieri  , ama- 
tore più  di  preftezza  , che  di  dili- 
genza , rifoiuto , e sbrigativo  nel 
dare  finite  copiofe  ftorie  . Servi  a 
quattro  Pontefici , e da  Giulio  III. 


fu  provvifionato  , e fatto  pittore 
Palatino  . La  fua  cafa  fu  fempre  1' 
Emporio  dei  Virtnofi  , ove  come 
all’  oracolo  confluivano  i Profeflo- 
ri  per  con  figlio  , e per  comporre  i 
pittorici  litig;.  Fu  Maeftro  dei  fa- 
mofi  Lodovico  , ed  Agoftino  Car- 
racci . Diede  lezioni  di  profpettiva  . 
Ebbe  pratica  di  favole  , di  ftorie 
facre  , e profane  , come  da  tante 
pitture  nei  Palagi  , nelle  Chiefe  di 
Bologna  , ed  in  altre  Città.  L’an- 
no 1552.*  diede  al  Mondo  una  fi- 
glia per  nome  Lavinia  , la  quale 
fu  pittrice  di  molti  Principi  , e 
Pontefici  , in  particolare  di  tutta 
la  Cafa  Boncompagni  . Vifte  al- 
la grande  , trattoli!  bene  , e mo- 
rì in  vecchiaia  . Malvafia  par.  2.  fol. 


Quintino  Messis  d’ Anverfa  , 
„ detto  il  Fabbro  , 'perchè  molti 
anni  efercitò  tal’ arte,  la  quale  la- 
fciò  col  tempo,  a cagione  d’un’ in- 
fermità, che  levolli  le  forze,  e lo 
. -condufle  ad  eftrema  miferia  . Sen- 
za Maeftro  principiò  a copiare  car- 
te ftampate  , e sì  oltre  giunfe  nei 
progrefn  della  pittura , che  una  Di- 
•collazione  di  S.  Gio;  T anno  157 7. 
fu  venduta  1500.  fiorini.  Fiorì  pa- 
rimenti nella  mufica  } lafciò  un  fi- 
glio pittore  chiamato  Melilo.  San - 
drart  fol.  230. 

Quintino  Varino  pittore  di  gran 
merito  in  Andelì , ed  in  Parigi  ; 
quefti  fu  quegli,  che  perfuafe  Nic- 
colò Pouflìn  , e I’  animò  allo  Au- 
dio della  pittura  , promettendogli 
efito  felice,  come  feguì . Bellori  fo- 
glio 408. 


Ra- 


(a)  Di  lui  ha  S.  M.  un  pezzo  iftoriato» 
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RAffaellino  da  Recgio,  dica- 
fa  Motta  , con  i principi  avuti 
da  Lelio  da  Novellara  , entrò  in 
Roma  , dove  accomodoflì  con  Fe- 
derico Zuccheri , del  quale  col  tem- 
po divenne  concorrente  nell’opere. 
Con  li  fuoi  belli  frefehi  induffe  gli 
Amatori  del  difegno  allo  duporc  . 
Tanti  fe  ne  vedono  nelle  facciate 
dei  Palagi  , e delle  cafe  di  quella 
Città  , a chiarofcuro  dipinti  , con 
sì  vaga  maniera  , con  morbidezza , 
con  unione  di  colore,  con  rilievo, 
e forza  , che  la  gioventù  correva 
a copiarli  fulle  tegole  calcinate  , 
per  apprendere  quel  buon  frefeo  . 
In  varie  Chiefe  di  Roma  contem- 
planti nobiliffime  fue  invenzioni  . 
Nel  Palagio  Vaticano  fono  fei  co- 
piofe  ftoric  ; in  quello  di  Capra- 
rola  fono  lavori  tanto  belli  , che 
pofero  in  gclofia  Gio:  de’  Vecchi  , 
il  quale  portandolo  prcflb  il  Car- 
dinale Farnefe  , 1’  induffe  a partire 
in  tempo  di  Sole  in  Lione:  ma  ap- 
pena entrato  in  Roma,  atTalito  da 
febbre  maligna  , cedette  il  campo 
ai  fuoi  competitori  , in  età  di  28. 
anni  , circa  il  ij8o.  e fu  fepolto 
nella  Chiefa  degli  Orfanelli  . Ba- 
glioni  fol.  25. 

Raffaellino  dal  Colle  di  Borgo 
S.  Sepolcro,  fu  fcolaro  di  Raffael- 
lo d'  Urbino  , e di  Giulio  Roma- 
no , al  quale  ajutò  in  grandi  lavo- 
ri ; con  i cartoni  di  lui  lavorò  da 
sé  , e di  propria  invenzione  ; con 
più  forte  colore  del  Ma  e tiro  dipin- 
te il  Diluvio,  e 1’  Adorazione  del 
Vitello  nelle  Logge  del  fecondo  pia- 
no in  Vaticano.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fol.  333. 

Raffaellino  del  Garbo  Fiorenti- 
no , con  itlraordinaria  afpettazionc 
fotto  Filippo  Lippi  principiò  a da- 
re eruditiflimi  faggi  di  un’  alto  fa- 
pere  nei  fondati  difegni  a pen- 


na, ed  acquarello;  ma  fmontarono 
nel  più  bello  , e quali  fi  riduffero 
al  nulla  nel  fine  . Dipinfe  dunque 
in  prima  maniera  con  un  modo  fi- 
nito , morbido  , dolce  , con  belle 
arie  di  tede  , e con  miglioramen- 
to del  Maedro;  finattantochè  con- 
fcrvò  quella  bella 'grazia  di  tigne- 
re  , non  fu  fenza  pubblici  , e par- 
ticolari impieghi . Fuffe  poi  la  gra- 
vofa  famiglia,  o la  pufillanimità  , 
o la  mancanza  di  fpirito,  andò  col 
tempo  adulterando  1 parti  dei  fuoi 
pennelli,  e coll’  andare  di  male  in 
iieggio  , terminò  con  poca  gloria  i 
lavori , e la  vita  , cioè  d’  anni  58. 
nel  15:4.  e fu  fepolto  nella  Com- 
pagnia della  Mifericordia  . Vafari 
par,  3.  lib.  I.  fol.  54. 

Raffaello  Curadi  Scultore  Fioren- 
tino fcolaro  di  Francefco  Ferrucci , 
dal  quale  imparò  il  fegreto  di  la- 
vorare il  porfido  : dopo  aver  fatte 
molte  opere  lodevoli  , vedi  1’  Abi- 
to Religiofo  dei  PP.  Cappuccini  . 
Raldinucci  par.  4.  fcc.  4.  fai.  194. 

Raffaello  da  Mantova  fcolaro  di 
Perino  del  Vaga,  a frefeo,  a olio, 
in  ritratti  grandi,  e pìccoli  acqui- 
dò  gran  nome:  con  difegni  di  Mi- 
chelagnolo  dipinfe  quantità  di  do- 
riettc  ben  toccate,  e finite.  Vafari 
par.  3.  lib.  ì.fof.  1 66. 

Raffaello  da  Montelupo  figlio, 
e fcolaro  di  Baccio  Scultore,  oltre- 
pafsò  nella  pladica , nel  legno , ne! 
marmo,  e nel  bronzo  il  Padre/  fu 
caro  al  Buonaroti  , che  adoperollo 
in  diverfe  occafioni  in  Roma,  nel- 
la S.  Cafa  di  Loreto  , ed  in  Firen- 
ze: acquidò  la  carica  d’ Architetto 
di  Cadel  S.  Angelo  , poi  del  Duo- 
mo d’Orvieto,  dove  trattennefi  fi- 
no alla  vecchiaia.  Vafari  par.].hb. 
ufol.  1 33. 

Raffaello  di  Biagio  Mettido- 
ro,  Mariotto  , di  Francefco  Met- 
tiloro , ed  Andrea  di  Cofimo  Fel- 
trini  , furono  tre  giurati  compa- 
gni, che  lavorarono  inficmc  finoal- 

la 
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la  morte  , {partendo  ugualmente  f 
guadagni  dcHopere  loro.  Va  fari  par. 
4 .lib.  x j'oU  2?t. 

Raffaello  d* Orbino  nacque  l’an- 
no 1485.  da  Gio:Sancio,  che  gli  fu 
primo  Maefiro  nel  dilegno:  (coper- 
to nel  figlio  il  genio  di  variare 
paefe  , c fortuna  , mr.ndollo  a Pe- 
rugia fotto  Pietro  Perugino  , che 
fuperò  in  poco  tempo  . Chiamato 
a Roma  da  Bramante  d’  Ùrbinoce- 

* lebrc  Architetto  , per  fervigio  di 
Giulio  II  là  fi  trasferì  , e divenne 
Maeftro  nel  'molto  copiare  gran 
parte  delle  Batue  , e di  badi  rilie- 
vi ant  chi  . Entrato  in  Vaticano  , 
principiò  la  Boria  , quando  i Teo- 
logi accordano  la  Filofofia  , e V A- 
flrologia , con  infinite  figure  , e ri- 
tratti, fra  i quali  effigiò  fe  Beffo: 
terminata  queB’  opera , tanto  piac- 
que al  Pontefice  , che  fece  atterra- 
re tutte  1’  altre  dei  vecchi,  e dei 
moderni  pittori  , e le  volle  dalla 
mano  di  lui  compiute  . Il  Parnafo 
dunque  con  le  Mufe , e con  li  Poe- 
ti ; il  Sacrificio  della  MefTa  con 
tanti  Sacerdoti  afianti  ; il  Giufii- 
niano  , che  dà  le  Leggi  alli  Dot- 
tori, acciocché  le  correggano;  il  Mi- 
racolo del  Santiffimo  Sacramento 
di  Bolfena  ; il  S.  Pietro  in  carcere 
cuBodito  dalle  guardie  d’  Erode,  il 
tutto  illuminato  dalla  venuta  dell’ 
Angelo;  l'Arca  del ,Tefiamento  ■> 
con  1’  avarizia  cacciata  dal  Tem- 
pio; l’ Eliodoro  , che  per  comando 
a Antioco  {coglia  il  Tempio,  e 
molte  altre  Borie  negli  feomparti, 
e nelle  Volte  , furono  opere  fue 
fotto  Giulio  II.  dopo  la  di  cui  mor- 
te , fucvefTe  Leone  X.  per  ordine 
del  quale  feguì  a dipignere  l’Atila 
fugato  da  S.  Pietro  ; 1’  Incendio  di 
Borgo;  l’Anchife  portato  da  Enea, 
e liberato  dajgl’incendj  di  Troja,  il 
Porto  d’  OBia  occupato  dalli  Tur- 
chi, che  combattono  con  i Crifiia- 
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ni  ; il  Papa  , che  canta  MefTa,  e 
benedice  1’  olio  , per  ugnere  Fran- 
cefco  I.  Re  di  Francia  ; la  Coro- 
nazione di  detto  Re  ; la  Sala  dove 
fono  le  Vittorie  di  CoBantino  ; fi- 
nalmente molti  difegni  coloriti  per 
Arazzi,  e per  altri  quadri  partico- 
lari , gran  parte  dei  quali  fono  al- 
le Batnpe  , intagliati  da  Marcanto- 
nio Raimondi  , da  Orazio  Borgia- 
ni  , da  Giulio  Bonafconi  , e da  al- 
tri Famofiflìnii  Intagliatori.  Néfia 
Bupore  , fe  nel  breve  corfo  di  fua 
vita  riduffe  a perfezione  tante  bel- 
le operazioni  , perchè  fi  fervi  dei 
fuoi  fcolari  , i quali  furono  Giulio 
Romano  , Pellegrino  da  Modona  , 
Perico  del  Vaga,  Gaudenzio  Àlila- 
nefe  , Gio:  Francefco  Penni  , detto, 
il  Fattorino,  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
niano  , Raffaellino  del  Colle , Ma- 
turino , Polidoro  ; e Gio:  da  Udi- 
ne . E qui  fiami  lecito  difinganna- 
re  quei  molti,  che  fuppongono aver 
egli  dipinti  tanti  piatti  , urne  , c 
vafi,  quando  nella  vita  di  luiferit* 
ta  da  tanti  Autori  , non  fe  ne  ri- 
trova fatta  alcuna  menzione,  ondo 
conviene  dire,  effere  opere  delli  di- 
fendenti da  lui , lavorate  con  fuoi 
difegni  . Per  tanti  lavori  dunque 
caro  ai  Pontefici  , ed  amato  dalli 
Principi,  determinò  il  Cardinale  di 
Bibiena  dargli  in  conforte  una  fua 
- nipote,  la  quale  confegul , e morì 
lo  Beffo  giorno  delle  nozze,  come 
'dalla  memoria  nella  Rotonda  di 
Roma  . Egli  poi  d’  anni  37.  morì 
•con  pianto  univerfale  , e con  glo- 
riofe  efequie  fu  fepolto  nella  Beffa 
Chiefa  : Scandii  , Sandrart  , Vaft- 
ri  par.  3.  lib.  r.  fol.  jt.  Borghmi 
fol . 385.  Vittoria  fol.  ni.  Dolci  , 
dee.  la) 

Raffaello  Guido  Tofcano  Inta- 
gliatore a bulino  ; fi  vedono  belle 
carte  con  i difegni  del  Cavalier  d’ 
Arpino,  e del  Barocci,  francamcn- 
Kkk  te 


(a)  Di  lui  ha  S.  Maeftà  quatro  pezzi  iftoriati* 
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re  dì  fua  mano  intagliate:  altre  ve 
ne  fono  di  Michelagnolo  fuo  figlio, 
che  in  tale  arte  portoli!  affai  bene. 
Baritoni  fol.  392. 

Raffaello  Sadeler  nato  in  Brulfel- 
les  l’anno  1^5.  Fu  fcolaro  diGio: 
fuo  fratello,  in  compagnia  del  qua- 
le tagliò  quantità  di  rami;  fenten- 
dofi  poi  indebolire  la  villa  , a ca- 
gione della  gran  filfazione  , alla 
quale  obbliga  quel  lavoro  , deter- 
minò abbandonarlo  , e dare  di  pi- 
glio a Hi  pennelli  , col  mezzo  delli 
quali  averebbe  fatto  bella  riufei- 
ta  , fe  ritornato  in  falute  , non  a- 
veflfe  ripigliato  1’  intaglio;  compo- 
fe  Libri  intieri  di  Santi  , d’  Eremi- 
ti, &c.  Vide  varj  Paefi  , finalmen- 
te fermato  in  Venezia  , ivi  depo- 
fe  la  fpoglia  mortale  . Balihnucci 
fol.  34. 

Raffaello  Scaminossi  da  Borgo  S. 
Sepolcro,  imparò  da  Raffaeli  ino  del 
Colle  . Nella  Cattedrale  di  quella 
Città  di  mano  fua  evvi  un  qua- 
dro d’  Altare  . Sono  però  piacciu- 
te  più  le  fue  flampe  , molti  rami 
delle  quali  conferva  il  Poffi  ftam- 
patore  in  Roma  . Quello  Aurore 
non  fi  ritrova  fcritto  in  alcun  luo- 
go. M.S. 

Raffaello  Soprani  Nobile  Geno- 
vefe  , ufcl  alla  luce  1*  anno  1612. 
Attefe  alle  belle  lettere,  alla  Filo- 
fofia  , alla  Matematica  , ed  alla 
Profpettiva  ; geniale  di  pittura  , 
cerco  la  quadratura  da  Giulio  Ben- 
fo,  il  paefare  da  Sini  baldo  Scorza , 
e le  figure  da  Pellegrino  Piola.  E- 
fercitavafi  intanto  per  paffatempo 
nella  pittura  , quando  convenitegli 
accompagnarfi  con  Nobile  Signo- 
ra ; ma  crefcendo  i maneggi  della 
cafa  , e la  cura  dei  figli  , lafciò  i 
pennelli,  e dato  di  piglio  alla  pen- 
na , compofe  il  Libro  delle  Vite 
dei  Pittori  , degli  Scultori  , e degli 
Architetti  Genovefi.  Dopo  tal’ ope- 
ra andò  a federe  fra  i Patrizj  Se- 
natori, e poco  dopo  mancatogli  la 


moglie  , veflì  V abito  Chericale  ; 
ma  dando  vicino  agli  Ordini  Sa- 
cri , morì  d’  anni  60.  fepolto  nella 
Chiefa  dei  Padri  Conventuali  di  S. 
Francefco  . Soprani  foL  337. 

Raffaello  Trichet  du  Fresne  ; 
fu  mantenuto  in  Roma  con  regi 
fuffidj  per  apprendere  la  pittura  , 
la  fcultura , e T architettura  : die- 
de in  luce  il  Trattato  della  Pit- 
tura di  Leonardo  da  Vinci  Ram- 
pato in  Parigi  1’  anno  1651.  ed  il 
Trattato  della  Statuaria  di  Leone 
Batifla  Alberti  , con  varie  figure 
del  Buonaroti , e di  Niccolò  Pouf- 
fin  , e le  regole  delle  fimetrie  , del- 
le proporzioni,  e della  profpettiva  j 
Sandrart  fol.  370.  . 

Raiffaello  Vanni  da  Siena  Cava- 
liere , c Pittore  fcritto  al  catalogo 
degli  Accademici  di  Roma  T anno 
16*1 5.  Fu  figlio  , e fcolaro  del  C<- 
valier  Francefco,  a cui  fece  molto 
onore  nelle  pitture  alla  Madonna 
del  Popolo  , ed  alla  Pace  di  Ro- 
ma. M.S. 

Raimondo  la  Face  Ugonotto  Pa- 
rigino fece  flupire  Roma  per  il  ter- 
ribile modo  del  difegnare  a pochi 
tratti,  e puri  contorni,  con  tale  fe- 
racità , che  pareva  fi  burlaflc  del 
Buonaroti  , di  Giulio  Romano,  e 
di  Annibaie  Carracci  , pure  non  fi 
fermò  in  Roma  , che  per  tre  anni 
fotto  il  Pontificato  d’  Innoc.  XI. 
Non  fi  pafceva,  che  di  alici  , e ca- 
viale; era  {terminato  bevitore,  efe 
non  era  ubriaco  non  dava  di  pi- 
glio alla  penna  , per  difegnare  , e 
formare  i fiorie  in  modo  per  così 
dire  di  zifre  , le  quali  nelle  felle 
d’apparati  di  pitture  fi  cfponevano 
al  pubblico  concorfo  per  maravi- 

] glia  . D’anni  28.  parti  da  Roma 
nel  1684.  c giunto  a Parigi  veden- 
do la  cafa  fua  aperta  entrò  di  car- 
riera a cavallo  , effendo  di  notte  , 
nè  offervando  , che  la  volta  dell’ 
ingreffo  sbaffava  nel  fine  , urtò  col 
capo  in  efTa  , e volendoli  sballare 

re- 


feftò  dal  pomo  della  fella  compref- 
fo  nel  petto  , e fu  prima  vitto 
morto,  che  riconofciuto  dai  paren- 
ti. M.S. 

Raimondo  Manzini  è nato  in  Bo- 
logna l’anno  1669.  Dalla  natura  è 
(lato  qualificato  !d’ un  fublime  ta- 
lento in  ritrovare  nuove  invenzio- 
ni per  Ricami,  Arabel'chi  , ed  Ar- 
chitetture , per  Fette  , Gioftre  , e 
Tornei  , per  ornare  Palagi  , Gabi- 
netti , e Gallerie  , come  da  tanti 
efperimenti  da  lui  fatti  in  varie 
occafioni  , dove  è flato  chiamato 
da  Sovrani  Perfonaggi  , Uomo  in 
fomma  nel  buon  gatto  univerfale, 
c da  Principe  . Senza  alcuno  Di- 
rettore, fi  è diftinto  nelle  miniatu- 
re , e nel  dipignére  a olio  fiori  , 
frutti , ed  animali  . E’  (lato  Pitto- 
re  da  Gabinetto  di  S.  A.  R.  il  Si- 
gnor Principe  Luiggi  diBaden,  per 
il  quale  lavorò  molti  quadri  , e mi- 
niò varie  cofe  , e tra  le  altre  un 
Libro  d’ Uccelli  , che  fi  conferva 
nella  Galleria  di  S.  A.  il  Principe 
Regnante  . Difegnò  , e ridutte  in 
belliflìme  miniature  le  Figure,  che 
entrano  nel  Tomo  D ; ^Avibus  del- 
la grand’Opera  del  Danubio  , che 
tratta  delle  cofe  naturali,  che  fono 
entro , fuori  , e vicino  a quel  Fiu- 
me reale  , fcritta  in  fei  Tomi  dal 
Signor  Conte  , e Generale  Luigi 
Ferdinando  Marfili  , le  quali  furo- 
no intagliate  in  Rame  , e con  tut- 
ta l’ Opera  fi  confervano  nel  Nuo- 
vo Inftituto  delle  Scienze  di  Bolo- 
gna . Ha  Iafciaro  di  lui  memoria 
in  un  quadro  miniato  di  varj  uc- 
celli morti  , preffo  la  S.  mem.  di 
Leopoldo  Imperadore  , il  quali  gli 
donò  una  collana  d’  oro  con  fuo 
impronto.  Miniò  altresì  uno  ftudio 
di  cofe  naturali  , per  il  Signor  D. 
Livio  Odefcalchi  Duca  di  Braccia- 
nò , e fono  Quadrupedi.,  Uccelli  , 
Pefci , Teftacei , Croftacei  , Sempli- 
ci Infetti  . Molte  altre  opere  fue 
s'ammirano  in  luoghi  diverfi . Vi- 
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ve  in  patria  dichiarato  già  Pittore 
dell’  Illuftrittimo  , ed  Eccelfo  Sena- 
to di  Bologna  . 

Rainero  Persino  d’  Amfterdam  , 
per  la  fua  bellezza  detto  'trarci fo  , 
fu  compagno  di  Cornelio  Bloemart, 
e di  Mattamio  in  Parigi.  Pervenu- 
to a Roma  , introdotto  nella  Gal- 
leria Giuftiniana  , ftudiando  fopra 
le  belle  ftatue  , e pitture  , fi  fran- 
cò la  mano  al  pennello  , ed  al  bu- 
lino, coi  quali  fervi  a molti  Pit- 
tori , ed  amici  . Per  1’  eccellenza 
dunque  di  tanta  virtù,  e perii  va- 
go fembiante,  di  cui  lo  fingolariz- 
zò  natura  , confeguì  in  patria  bel- 
la, e nobilillima  fpofa,  con  laqua- 
le vivendo  in  pace  , terminò  con 
vita  tranquilla  i fuoi  giorni  . San- 
drart  fol.361. 

Ravioli one  di  Cafalmonferrato  ha 
dipinto  la  tavola  tanto  (limata  del 
Cenacolo,  che  i Padri  dell’Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri  di  detta  Cit- 
tà l’efpongono  al  S.  Sepolcro  il  Gio- 
vedì Santo  , ed  un’altra  fopra  la 
Porta  maggiore  della  Chiefa  di  S. 
Croce  , contenente  S.  Niccola  fla- 
gellato dai  demonj  • 

Rembrandt  del  Reno  nato  in  Lei- 
da l’anno  1606.  Da  fe  (letto  fab- 
briconi una  maniera  non  mai  più 
veduta  , nè  praticata  , cioè  lènza 
dintorni  , o circonlcrizioni  di  linee 
efteriort , tutta  fatta  di  colpi  (Im- 
pazzati , e replicati  con  gran  forza 
di  feuri  a fuo  luogo.  Quello  , che 
rendefi  quafi  incredibile  fi  è,  come 
mai  potette  tratteggiare  di  colpi  , 
lavorare  così  adagio  , e con  dili- 
genza ridurre  le  cofe  a perfezione 
sì  nell'intaglio  , come  in  pittura  . 
Tanta  (lima  fi  fece  di  coftui  , che 
una  tela  dipinta  con  molti  cittadi- 
ni , gli  fu  pagata  3^00.  feudi  no- 
ftrani  . Quanto  bizzarro  , e nobile 
nel  dipignerc,  altrettanto  fu  di  co- 
(lumi  plebejo  , feomparfo  di  fac- 
cia, veftiva  abiti  antichi  , impia- 
(Irati  di  più  colori  , folito  nettarli 
. * K k k i fem- 
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Tempre  i pennelli  addoflo  : tutta- 
volta,  per  la  novità  delle  (lampe 
all'acquafòrte,  acquidò  abbondanti 
ricchezze.  Parendogli  poi  , che  le 
lue  carte  fi  vendcffero  a prezzo  vi- 
le , per  renderle  rare,  cercòricom- 
prarne  quante  ne  potè  ritrovare  , 
ed  in  Amderdam  pagò  50.  feudi 
la  carta  della  Rifurrezionc  di  Laz- 
zaro, riduccndofi  per  tal  fpefa  fal- 
lito , ed  in  edremo  bifogno  : conle- 
gnato poi  il  tutto  al  fuoco  , por- 
toni al  fcrvigio  del  Re  di  Svezia, 
dove  circa  P anno  1670.  infelice- 
mente mori  . tìu/dinuici  jol,  78.  (a) 

Remic  o Cantagallina  praticò  col 
Callot , e coi  Cartacei  in  Bologna  ; 
difegnò  a penna  belliffimi  paefi  ; 
con  l’invenzione  di  Giulio  Parigi 
intagliò  profpcttive,  feene,  machi- 
ne,  e paefi.  Fu  grande  Ingegnerò. 
Morì  nel  16.0.  M.S. 

S Remici o Van-Reni  , di  Bruxel- 
les , fu  pittore  di  credito  in  idorie 
e ritratti}  di  elTo  ne  deferiffe  la  Vi- 
ta Jacob  Campo  par.  2.  a car.  4. 

Rene  Charpentier  crebbe  in  gran- 
de riputazione  ,.  fatto  , ch’ebbe  di 
marmo  la  figura  delMelcagro,  che 
donò  all'Accademia,  quando  daef- 
fa  fu.  accolto,  li  27.  Maggio  171J- 
M.  S. 

Rene’  Fremin  Scultore  nato  a Pa- 
rigi, fcolaro  di  Francefco  Girardon, 
fi  perfezionò  in  Roma  folto  il  Cav. 
Bernini . Acceditato  di  (lima  , per 
il  merito  eccellente  del  fuo  fcar- 
pellb , travagliò  per  Sua  Maedà  , e 
per  altri  particolari  . Diedegli  il 
Kc  allòggio  , e danza  per  i lavori 
nel  Louvre  , e fu  eletto  ProfeXore 
nell’Accademia  il  giorno  jo.diDe- 
cembre  170 6.  Fu  Nipote  di  Clau- 
dio de  la  Foffe,  per  cui  aveva  fat- 
to il  modello  delle  figure,  per  di- 
pignere  la  Volta  della  Chicfa  degl’ 
Invalidi.  MS. 

Rene’  Ovasse  Parigino,  fcolaro  di 


Carlo  le  Brun  feguì  quella  manie- 
ra, e molto  lavorò  per  il  Re,  che 
lo  nominò  Direttore  della  l’uà  Ac- 
cademia in  Roma,  nella  quale efer- 
citò  con  onore  il  minidero  penden- 
ti cinque  anni  . Egli  riufeì  perfet- 
tamente nel  dipignere  paefi  . Lafciò 
Michclagnolo  il  figlio  primario  Pit- 
tore del  Re  di  Spagna,  edegliRet- 
tore  , e Teforiere  della  Reale  Ac- 
cademia morì  in  Parigi  nel  giorno 
27.  Maggio  1710.  d’anni  6j.  M.  S. 

Rengnerio  Renchieri  Bolognefe 
Aulico  Scultore  di  Tancredi  , e di 
Boemondo',.  Signori  d’ Antiochia  : 
con  quelli  fu  all’imprefa  di  Terra 
Santa  , e l'anno  ti  p.  ad  indanza 
di  Balduino  lavorò  d’intaglio  cer- 
te lettere  fopra  l’Altare,  del  Santo 
Sepolcro  . Ghìrarducii  lib.  1.  fot.  65. 

Riccardo  Tavolino  figlio  di  Gia- 
como di  nazione  Tcdefco  , e vir- 
tuofo  Intagliatore  in  legno  , come 
fi  può  vedere  nel  Coro  del  Duomo 
di  Milano  , dove  intagliò  in  baffi 
rilievi  le  dorie  dei  Santi  Arcive- 
feovi  ; quedo  pigliò  Moglie  in  Mi- 
lano , dalla  quale  nacque  Riccar- 
do, che  nella,  pittura  fu  allievo 
diCammillo  Procaccino;  riufeì  tan- 
to eccellente  , che  Ferdinando  Im- 
peradore  lo  volle  a Vienna  , per 
fervirfene  in  varie  occorrenze . Do- 
po molti  anni  ritornò  a Milano 
ricco  di  danari,  di  collana  d’oro  , 
con  impronto  Imperiale,  e con  mol- 
ti privilegi  , i quali  per  modedia 
non  lafciò  mai  vedere  . Fu  Uomo 
manfueto  ; poco  dimava  1'  opere 
fue,  affai  quelle  degli  altri  ; prati- 
cava di- continuo  Religiofi,  in  par- 
ticolare i PP.  Riformati  di  S.  Ber- 
nardo i quali  lafciò  eredi , e fette- 
gcnario  fu  in  detta  Chicfa  fepolto 
l'anno  1678.  M.S. 

Ricco  di  Lampo  Fiorentino  Pitto- 
re, ebbe  per  moglie  una  figlia  di 
Giotto  dalla  quale  nacque  Stefa- 
no 


(a)  Di  Lui  ha  s*  Maftftt  venti  pezzi , parte  ifloriari  e mezze  figure. 
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ito  Pittore  , che  fu  Padre  dì  Giot- 
to il  giovine,  detto  Giottino  Pitto- 
re. Baldi  nuoci  par.  2.  fol.  33» 

Rlchardson  di  Londra  allievo 
del  famofo  Gio:  Riley  Pittore  pri- 
mario del  Re  Carlo  II.  d’  Inghil- 
terra . Fatto  imitatore  della  ma- 
niera del  fuo  Maeftro  conduce  alla 
naturale  fomiglianza  i ritratti,  con 
un  tale  impatto  di  carne  così  ve- 
ra , che  non  fembrano  dipinti  i ma 
animati  collo  fpirito  . Quindi  è , 
che  i primati  del  Regno  cercano  a 
gara  di  avere  di  fua  mano  dipinto 
il  proprio  ritratto-  Per  le  belle  ar- 
ti polcia  della  Pittura,  Scultura  ,. 
ed  Architettura  ha  un  genio  non  or- 
dinario , e continuamente  lo  dà  a 
divedere  nelle  belle  raccolte  , che 
egli  fa  dei  più  rari  difegni  dei  mi- 
gliori Maeftri  d’  Europa  , i quali 
con  fonnW  diligenza  , e ftudio  af- 
fittì fopra  finiffima  carta  , perfilati 

• d’oro  riempiono  circa  trenta  libri, 
i quali  fervono  non  folo  al  fuo  di- 
letto, ma  ancora  a quello  di  tutti 
gli  Amatori  della  pittura  . Io  deb- 
bo molto  a quello  degno  Virtuolo  , 
non  folo  per  i replicati  faluti  a 
me  mandati  per  Soggetti  qualifica- 
ti , e per  le  premurofe  iftanze  di 
rivedere  alle  ftampe  quello  mio  Li- 
bro , ma  ancora  per  1’  onore , che 
mi  ha  fatto  di  regalarmi  del  fuo 
Libro  llampato  in  Londra  1*  anno 
1715.  intitolato:  Saggio  della  Teo- 
rica della  pittura. 

Ridolfo  Brein  Tigurino , quanto* 
più  fordo,  e muto,  più  loquace 
per  la  fama  , che  parlerà  fempre 
dei  fuoi  difegni  , delle  pitture,  e 
degl’intagli-,  il  tutto  acquillato dal- 
la natura  lenza  Maeftro  » S andrai t 
fol.  514. 

Ridolfo  Cunio  Milanefe  fcolaro 
del  Cetani  dipinfe  in  Milano  nel- 
la Chiefa  di  S.  Marcellino  la  la- 
vola  del  S.  Antonio , e in  quella 
di  S.  Tommafo  varj  Santi.  Quello 
Pittore  é lodato  per  le  fue  pittu- 
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re , per  le  quali  entrano  incendi  o 
fatti  notturni  , e di  quelle  fi  veg- 
gono adornati  molti  Gabinetti . Tor- 
re fol » 239. 

Ridolfo  Fioravanti  Bolognefe  , 
detto  Arijlotilc  , gran  difegnatorc  , 
Architetto,  ed  Ingegniero  , che  nel 
13.55.da  un  luogo  all’altro,  diftati- 
te  35.  piedi,  trafporrò  con  le  cam- 
pane il  Campanile  di  S.  Maria  del 
Tempio,  detto  della  Mafone  in  Bo- 
logna, e dirizzò  quello  della  Chie- 
fa di  S.  Biagio  di  Cento,  che  pen- 
deva 5.  piedi , e mezza . In  Unga- 
ria  riferifee  i Ponti  fopra  il  Danu- 
bio , che  però  quel  Monarca  , in 
ricompenfa , dichiarollo  Cavaliere  , 
e permifegli  battere  monete  , col 
proprio  impronto,  o nome.  Mafini 
JoL  6 58. 

Ridolfo  Ghirlandaio  amato  da 
Raffaello,  e dal  Buonaroti,  che  lo 
dichiararono  uno  dei  migliori  di- 
fegnatori , che  vi  vette  a quei  tempi 
in  Firenze  : riportò  tale  perfezione 
di  co'òrire  dalla  fcuola  di  Fra  Bar- 
tolomeo di  S.  Marco , che  dovendo 
partire  Raffaello  per  Roma  , chia- 
mato da  Papa  Giulio  II.  lafciolli 
un  quadro  da  terminare  , per  la 

. Città  di  Siena  , e lo  compì  con 
piacere  univerfale  di  quei  Signori . 
Nella  fua  Patria  poi  (della  quale 
mai  ufcì  , benché  inviato  in  più 
luoghi  ) dipinfe  in  varie  Chiefe,  e 
Palagi  , ed  in  ifpezie  nelle  ftanze 
Ducali.  Per  l’ingreflb  di  Leone  X. 
e di  Carlo  V.  unito  con  i fuoifeo- 
lari,  fece  cofe  maravigliofe  a olio, 

. e a tempra  , e a frefeo  . Arrivò 
all’anno  1560.  e fettantefimo  quin- 
to di  fua  età  , in  cui  riposò  felice 
in  S.  Maria  Novella  , pretto  Do- 
menico fuo  Padre  pratico  Pitto- 
re. Va  fari  par.  3.  lib.  2.  fol.  23. 

Ridolfo  Manzoni  fiorì  negli  anni 
1718.  in  Venezia  con  riputazione 
di  buon  miniatore  d’iftorie,  dipae- 
fi  e animali , e fece  in  quel  genere 
cofe  affai  diligenti  e ben  colorite  . 

Nel- 
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Nelle  mani  dei  Tuoi  Eredi  nel  1759, 
circa  il  qual  tempo  morì  , ho  ve- 
duto un  Paradifo  terreftre,  che  per 
1’  efattezza  certamente  dee  (limar- 
li una  delle  migliori  fue  opere. 

Ridolfo  Mayr  Tigurino  figlio  , e 
fcolaro  di  Dieterìco  ; fi  fece  gran- 
de onore  nell’ efprimcre  ritratti  col 
bulino  ; intagliò  80.  Emblemi  per 
Daniel  Cramer  ; diede  in  luce  2 6. 
fogli  figurati  col  ballo  della  mor- 
te , che  d’  anni  33.  Io  compì  nel 
1638.  Sandrart  fol.  245. 

Rinaldo  Rotti  Fiorentino  è uno 
dei  migliori  fcolari  di  Jacopo  Chia- 
viflelli  , il  quale  con  foda  intelli- 
genza dipigne  l’architettura,  come 
ha  fatto  in  varie  Cafe , Palagi  ,Chie- 
fe  , ed  altrove  alfieme  con  Loren- 
zo del  Moro  fuo  congionto,  e Pit- 
tore di  frutti  , fiori,  animali,  e fi- 
gure : amendue  in  quell’  arte  fono 
continuamente  adoperati  . Giofeffo 
Tonelli  Fiorentino  nato  l’anno  166$. 
é altro  degno  fcolaro  del  Chiavi- 
ftelli,  che  d’  anni  32.  fu  poi  man- 
dato a Bologna  al  Sereni ilimo  Gran 
Principe  Ferdinando  di  Tofcana  , 
acciocché  volefife  1’  opere  delti  Bo- 
lognefi  Frcfcanti  , e fpecialmente 
quelle  del  famofo  Tommafio  Al- 
drovandini  . Ritornato  in  Patria 
per  le  RR.  Monache  di  Santa  Ma- 
ria a Candeli  dipinfe  la  Volta  del- 
la loro  Chiefa  con  varie  architet- 
ture, 1’  Anticamera  del  piano  ter- 
reno del  Sereniamo  Gran  Princi- 
pe fuddetto,  un  bel  foffitto  nel  Pa- 
lagio del  Signor  Salviati,  dove  al 
prefentc  travaglia,  ed  in  altri  luq- 
ghi  . Benedetto  Fortini  parimen- 
ti leguì  la  fcuola  del  Chiavi- 
fleili  , ed  oltre  il  dipignere  di 
buon  gufio  a frel'co  d’architettura; 
è (limabile  nei  fiori  , e frutti  , 1’ 
ufo  di  dipignere  i quali  apprefe  da 
Bartolomeo  Bimbi  , con  cui  è fiato 
alcun  tempo  . Un  fuo  fratello  per 
nome  Giovachino  è Scultore  di 
qualche  ftima , e due  fiarue,  e balli 


rilievi  di  marmo  dì  fua  mano  fo- 
no nella  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri 
di  Firenze.  M.S. 

Rinaldo  Mantovano  fcolaro  di: 
Giulio  Romano,  defarito  dal  Safa- 
ri par.  3.  hb.  2.  fol.  ij.per  Valen- 
tuomo nella  pittura  : di  fua  mano 
v’  è una  tavola  di  S.  Agnefe  di 

f*  Mantova,  con  M.  V.  S.  Agoftino, 
e S.  Girolamo  . La  morte  troppo 
prefto  le  voi  lo  dal  Mondo. 

Rizzardo  Taxjrino  da  Roano  di 
Normandia  fu  celebre  Scultore  . 
Nella  Chiefa  Maggiore  di  Padova 
fcolpì  il  nuovo,  ed  il  vecchio  Te- 
ftamento  attorno  al  Coro  , e nella 
Chiefa  principale  di  Milano  fece  le 
25.  ftorie  della  Vita  di  S.  Ambro- 
gio nelle  fedie  del  Coro  . Lomazzo 
Idea  del  Tempio  fol.  164.. 

Roberto  Hoech  d’Anverfa.  Nel  di- 
pignere battaglie,  frontifpizj,  c for- 
tificazioni in  piccolo  ebbe  pochi 
pari  : per  tal  virtù  ricevette  gran- 
di- onori  del  Re  delle  Spagne  , dal 
quale  fu  chiamato  primario  Ar- 
chitetto militare  fopra  tutte  le  For- 
tezze della  Fiandra  . Sandrart  fol. 
*r*‘ 

Roberto  Lelorrain  Scultore  nato 
a Parigi  , fcolaro  di  Francefco  Gi- 
rardon.  E’ fiato  a Roma;  ha  fatto 
più  opere  in  Regio  fervigio  , ed 
altre  più  per  particolari  ; il  fuo 
genio  è di  donare  la  grazia  alle. fe- 
lle delle  lue  figure,  le  quali  riefeo- 
no  di  tale  atrattiva  , che  non  po- 
che ridotte  in  piccolo  , fono  fiato 
gettate  in  bronzo . E’  Profelfore 
della  Reale  Accademia  di  Pittura  , 
e di  Scultura  , accolto  nella  mede- 
lima  nel  giorno  27.  Settembre  1710. 

*'  M.S.  . 

Roberto  Nanteuil  nato  in  Rems 
da  un  Padre  il  più  bizzarro  , e: 
bisbetico  , che  mai  provafle  un  fi- 
glio sfortunato  . Inparò  contro  fua 
volontà  Filofofia  , c 1’  intaglio  al 
bulino  dal  Regnnfibn  , ed  incile  le 
conclufioni  della  fua  prima  difeCa. 

Palla- 


Pafiato  poi  per  confeguire  per  ma- 
glie una  figlia  del  Maeftro,  l'ac- 
colfe  in  cafa  , per  liberarlo  dal  ri- 
gorofo  gioco  del  Genitore  . Andof- 
fene  a Parigi,  dove  ritrafie  i Prin- 
cipi del  fangue  , e favorito  della 
familiarità  di  Luigi  il  Grande  , fe- 
ce per  tre  volte  il  ritratto  di  lui; 
furono  affidui  i familiari  difcorfi 
con  Sua  Maeflà  , che  gradiva  le 
poefie,  e 1*  invenzioni  pittoriche  d’ 
un  tanto  Virtuofo  , che  finalmente 
lefiagenariofpirò  in  Parigi  nel  167S. 
e fu  fepolto  in  S.  Andrea  dell’  Ar- 
ti. Baldi  nucci  fai,  90. 

Roberto  Tourniere  nato  a Caen 
di  Normandia , fu  allievo  di  Frate 
Luca  dtll’Haya  in  Olanda,  c rice- 
vuto nell’Accademia  Reale  di  Pit- 
tura in  Parigi  1’  anno  1702.  Si  è 
applicato  a fare  ritratti  , e ftorie  , 
ed  in  piccolo  è d’  un  gufto  finitif- 
fimo . Veggonfi  di  fua  mano  la  Fa- 
miglia di  Monfieur  di  Pontchartraio 
Cancelliere  di  Francia  ; quella  di 
M.  Delaunay  Direttore  della  Mo- 
neta , una  Sufanna , un  S.  Stefano , 
la  Regina  Candace,  e più  altri  Sog- 
getti , tanto  in  forma  di  ritratti  , 
che  di  ftoria  , i quali  tutti  ripor- 
tano indiflintamente  approvazione 
univerfale . M.S. 

§ Roberto  Van-Hoeck  fingolar  Pit- 
tore in  piccole  figure  , e rariffimo 
per  averne  fatte  poche.  Un  Farao- 
nè  fommerfo  da  lui  rapprefentato 
in  un  piccolo  quadretto  io  l’ho  ve- 
duto comprare  per  ordine  del  Du- 
ca Reggente  di  Francia  al  prezzo 
di  Doppie  250.  in  così  alta  flima 
fono  fali te  le  opere  fue  . Fu  egli 
altresì  grande  Ingegnere  fìipendiato 
da  S. M. Cattolica  in  Fiandra,  evi-' 
vea  in  Anverfa  fua  Patria  circa  gli 
anni  1660.  Gabinetto  * aureo  ne  dà 
notizia  a carte  341.  ed  è il  ritrat- 
to in  illampa. 

Roberto  Vorst  «no  dei  primarj 
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imitatori  d’  Egidio  Sadeler  , come 
fcoperfi  dai  ritratti  dei  Brittanici 
Monarchi  , fecondo  i delineamenti 
d"  Antonio  Vandych  , riportati  col 
bulino  alle  ftampe,  con  tante  altre 
operazioni  di  famofi  Autori . Fiori- 
va in  Londra  nel  1^28.  Sandrart 
H 3 55- 

§ Rocco  Marconi  , Pittore  e Cit- 
tadino di  Trevigi  , ftudiò  (la  pittu- 
ra in  Venezia  dalle  opere  del  Pal- 
ma vecchio  , e fi  fece  pratico  ed 
abile  . Poche  cofe  di  lui  fi  vedono 
in  pubblico,  avendo  egli  con  gran- 
de ftudio  lavorato  quadri  per  pri- 
vate perfone.  Nella  fua  patria  pe- 
rò fi  vede  di  fua  mano,  e di  mor- 
bida maniera  la  Tavola  dell’ Alta- 
re de' Pelliccia;  nella  Chiefa  di  S. 
Nicolò.  Ma  per  rilevare  il  merito 
non  ordinario  di  quell’  Autore-  sì 
nell’  invenzione  che  nel  colorito  , 
convien  vedere  il  bel  quadro  con 
1’  Adultera  accufata  a Crifto  , po- 
llo nel  Capitolo  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore in  Venezia.  Ne  parla  il  R:- 
dolfi  pr.  toro,  a car.  21 6.  (a) 

Rocco  Penone  Scultore,  ed  Archi- 
tetto Lombardo  , entrò  giovinetto 
in  Genova,  ivi  efercitolfi  nella  pro- 
fefiìonecon  vivacità  di  fpirito  ••  eb- 
be incombenza  dal  Senato  di  mo- 
dernare  tutto  il  Coro,  ed  il  Sanila 
Sanilorum  della  Metropolitana  di  S. 
Lorenzo  , ornandolo  di  fi  ni  filmi 
marmi , e di  colonnati , di  nicchie , 
di  capitelli  , di  cornicioni,  di  car- 
tellami , e d’  altre  vaghezze  : re- 
llaurò  altre  Chiefe  , e Palagi . Nell’ 
anno  contagiofo  del  1657.  perì  in 
età  virile  . Lalciò  Carlo  Stefano  il 

. figlio  mediocre  Pittore,  e Scultore. 
Soprani  fui.  332. 

S Rocco  Zoppo  , Pittor  Fiorenti- 
no , fcolaro  di  Pietro  Perugino  , 
nominato  dal  Safari  par.  pr.  a car. 
4 l9> 

Rolando  Rogmàn  , nato  in  Am- 

ller- 


(a)  Di  Lui  ha  S.  Maeft.H  due  pezzi  ifioriati. 
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(Icrdain  , (Indiò  da  sé  la  Pittura  ; 
coll'  enervare  c copiare  dal  natu- 
rale , e dipinte  bei  Paefaggi.  Di- 
morò in  Anverfa,  e vivea  circa  gli 
anni  iéio.  Jacobo  Campo  par.  pr.  a 
car.397. 

Rolando  Savhri  Pittore  Fiammin- 
go, allievo,  ed  imitatore  di  Paolo 
Brilli  , riufeì  quale  fu  il  Maeflro 
nell' eccellenza  dei  Paefi  . Più  ope- 
re di  quello  Autore  furono  inta- 
gliate dalli  Sadeler.  Fihben  par . 2. 
Jol.  205. 

Alor)  in  Vrrecht  nel  1639. 

/ Romolo  Cincinato  , Pittor  Fio- 
rentino , fervi  con  1’  ufo  dei  fuoi 
pennelli  al  Re  di  Spagna  Filippo 
II.  e per  ordine  di  lui  dipinfc  la 
Capclla  di  S.  Maurizio  nel  Regio 
Efcuriale  , e nel  Coro  1’  iftoria  di 
S.  Lorenzo  . Per  il  Collegio  de’ 
Padri  Gefuiti  di  Evenca  fece  la 
Tavola  della  Circoncifione  di  Ge- 
sù , che  è conlìderata  pittura  di 
pregio  . In  compagnia  di  Eugenio 
Caxes  altre  non  poche  pitture  fe- 
ce per  Madrid  cd  altre  Città  del 
Regno  . In  età  avanzata  ivi  morì 
lafciando  un  figlio  di  nome  Die- 
go , anch’clfo  Pittore . Fatammo  tom. 
2.  a car.270. 

Romolo  Ferrucci,  detto  del  Tad. 
da , Scultore  Fiorentino,  e figlio  di 
Francefco  , ebbe  qualche  principio 
del  difegno  dal  Padre  , ma  compì 
d’  impararlo  da  Andrea  Ferrucci  . 
Godeva  il  fegreto  di  lavorare  nel 
porfido  , e da  quel  duro  fallò  n’ 
efeavava  con  facilità  ogni  fona  d’ 
animali  quadrupedi  perfettamente 
intagliati.  Morì  l'anno  1620.  Vedi 
Niccodemo  . Baidinucci  par.  3./ cc .4, 
fot.  194. 

Romolo  Panfi  Fiorentino  fcolaro 
del  Vignali  , dipinfe  bene  in  gran- 
de , in  piccolo  , in  ritratti  , e fu 
particolarmente  eccellente  nel  co- 
lorire paefi , c battaglie  . Ebbe  buo- 
na pratica  del  ballo  , della  fcher- 
ma  , e di  fonare  il  violino  . Delle 


abilità  di  quello  Virtuofo  fi  com- 
piacquero il  Gran  Principe  Ferdi- 
nando , cd  il  Cardinale  Leopoldo 
dei  Medici  . Morì  nel  cadere  del 
lecolo  feorfo  in  Carmignano  , do- 
dici miglia  da  Firenze  lontano,  do- 
ve per  ordinario  faceva  il  fuo  fog- 
giorno . M.  S. 

Romolo  Pittore  Italiano  fervi  Fi- 
lippo II.  Re  delle  Spagne  , e con 
forte,  e rilevato  colore  dipinfe  ot- 
to opere  facre  nell’  Efcuriale  . Eb- 
be un  figlio  per  nome  Diego  , il 
quale  gli  nacque  in  Madrid  , c col 
tempo  fi  porto  a Roma , ove  l' an- 
no J620.  imparava  il  difegno  , e 
la  pittura  . Mazzolar!  fot.  51.  Un' 
altro  Romolo  Pittore  Fiorentino  , 
che  fu , fcolaro  di  Cecco  Sazia- 
ti , nomina  il  Lomazzo  nella  Ta- 
vola del  fuo  Trattato  della  Pittu- 
ra . Egli  è probabile  , che  poterti 
edere  il  fopradetto Romolo,  il  qua- 
le fioriva  nel  if8j. 

Rondinello  da  Ravenna  . Vedi 
T^icclò  Rondrne/h  . 

§ Ronind  pittor  Fiammingo  fece  pic- 
coli quadretti  con  figure  fu  tavo- 
vole  con  la  maniera  diRcmbrand; 
ne  ho  veduti  contraifegnati  con 
tal  nome  in  Lisbona  predò  il  Sig. 
Co;  di  Villanova. 

Rosalba  Carriera  nacque  in  Ve- 
nezia l’anno  1678.  Quella  Virtuo- 
fa  col  difegno  è giunta  a tale  ec- 
cellenza nella  miniatura  , che  fi  è 
refa  Angolare  , ed  ha  oltrapalTato 
tutti  gli  altri  Profeflòri  dei  noftri 
tempi  . Ella  è (lata  ammerta  fol- 
lennemente  nell’  Accademia  di  S. 
Luca  di  Roma,  e regiftrata  nel  ca- 
talogo degli  Accademici  di  meri- 
to , ed  ha  prefentata  in  dono  all' 
Accademia  medefima  una  delle  fue 
belle  opere  , la  quale  fi  conferva 
per  rertii.-ionio  del  fuo  valore  tra 
gli  altri  doni  degli  Accademici  . 
Vive  parimenti  in  Venezia  altra 
Miniatrice  nominata  Caterina  Lit— 
termi  , la  quale  è degna  di  memo- 
. ria 
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ria  per  la  fua  rara  virtù,  e quella 
^ nata  l’anno  1675.  M.S. 

Rosalba  Maria  Salvioni  Pittri- 
ce, figlia  dì  Gio:  Maria  Stampato- 
re Vaticano  , e difcepola  di  Seba- 
ftiano  Conca  : quella  giovinetta  di 
fpirito  vivace  , in  età  d’  anni  15. 
ha  copiato  elettamente  alcuni  qua- 
dri del  Cav.  Maratti  , e di  altri 
Valentuomini  , i quali  , col  ritrat- 
to di  N.  S.  in  occafione  di  vifita- 
re  la  Stamparia  Salyionana , pre- 
levati alla  Santità  fua  , furono  con 
fomma  clemenza  graditi  , e fu  ri- 
munerata la  nafcente  Pittrice  con 
due  berf  grandi  medaglie  d’  oro , e 
d’argento  . Altre  fue  operette  fono 
fiate  prefentate  a Principi  diverfi, 
delle  quali  fi  fono  affai  compiaciu- 
ti. Ella  ha  donato  al  pubblico  nel- 
la Chiefa  dei  Padri  Minori  Olfer- 
vanti  Riformati  di  Frafcati  un  qua- 
dro rapprefentante  S.  Caterina  V. 
e M.  e nella  propria  cafa  fi  veg- 
gono di  fua  mano  al  naturale  ri- 
tratte le  fue  forelle  , dal  che  giu- 
flamente  fparare  fi  può  che  fia  , 
col  tempo  , per  avanzarli  nella 
profelfione  , a gloria  della  Patria  . 
M.  S. 

Rosato  Rosati  Scultore  , ed  Ar- 
chitetto da  Macerata  , è fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  di  Ro- 
ma . 

Jf  Rosso  de’  Giugni  , Fiorentino  , 
intagliatore  di  con; , e medaglie  , 
nominato  dal  Vafan  pr.  tom.  della 
3.  par.  a car.  :p;. 

Rosso  Fiorentino  dotato  dalla 
natura  di  bellilfima  prefenza  , e* 
dell’arte  di  fentenziofo,  e di  grave 
dilcorfo.  Fu  Poeta,  Filofcfo , Mu- 
fico,  Architetto,  e Pittore,  le  di 
cui  compofizioni  di  penna , o di 
pennello  comparvero  fempre  .eroi- 
che , terribili,  e fondate.  Se  l’Ita- 
lia non  conobbe  quello  nobililfimo 
Yirtuofo  , lo  gradi  al  fommo  la 
Francia,  malfimamente  il  J^eFran- 
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cefco  I.  che  lo  dichiarò  Capoma- 
llro,  e Pittore  fopra  tutte  le  Gal- 
lerie, con  provvigione  di  400.  feu- 
di annui,  di  piatto,  di  cafa,  e di 
fervitù  pagata.  Furono  tanti  i Rea- 
li doni , e le  grazie  a lui  concef- 
fe,  che  ridulfe  la  fua  entrata  a più 
di  mille  feudi  annui,  vivendo  non 
più  da  Pittore , ma  da  Cavaliere  . 
Stanca  la  fortuna  di  più  favorirlo, 
per  certo  rubamento,  che  gli  dc- 
corfe  , s’induffe  ad  incolparne  un 
fuo  confidente  amico  , il  quale  pur- 
gatori nelle  mani  della  giuftizia 
con  la  tortura , pretefe , che  fi  dis- 
dicelTe  pubblicamente  dell’  impollu- 
ra;  ma  egli  per  non  mentire,  piut- 
tosto s’  elelfe  prendere  volonta- 
riamente il  veleno  , con  eflre- 
mo  difpiacimento  del  Re  , fu 
nel  1 541.  Vafari  par.  3.  lib.  1.  fot. 
209. 

Rovi  ale  Spagnuolo  fcolarodi  Fran- 
cefco  Salviati  in  Roma,  ajutò  al 
Maeftro,  e dipinfc  d’invenzione  la 
Converfione  di  S.  Paolo  nella  Chie- 
fa di  S.  Spirito.  V tifar i par . 3.  lib. 
2.  fot.  94.  , 

Ruggero  Depiles  natol’  anno  1635. 
a Clamecy  nel  Nivernefe  da  Fami- 
glia diflinta,  fece  i Tuoi  flud;  a 
Nivcrs,  ed  inviato  a Parigi  prelfo 
Dorbec  fuo  Zio,  e Canonico  della 
Cattedrale,  attefe  a perfezionarfi 
nelle  belle  lettere  in  Sorbona , ed 
al  difegno,  il  quale  imparò  fotto 
Fra  Luca  Recollet  buon  difegnato- 
re,  ma  mediocre  coloritore:  fatto 

Fofcia  amico  di  Carlo  Alfonfo  di 
refnoy,  traduffe  a compiacimento 
di  lui,  dal  latino  in  proia  franzefe 
il  fuo  Poema  fopra  la  pittura  , ag- 
giugnendo  a quello  le  rimarchc  del 
comento  [ Libro  più  volte  riftam- 
pato  , come  fi  è detto  avanti  in 
Frefnoy.  ] Fece  altre  opere  curio- 
fillìme,  ed  utili  concernenti  alla  pit- 
tura. La  maniera  fua  poi  nel  di- 
pignere  confifleva  nell’  imitazione 
Lll  per- 
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perfetta  degli  oggetti , con  una  gran- 
de intelligenza  del  chtarofcuro  , e 
del  colorire . Veggonfi  di  fua  mano 
più  ritraiti  d’amici  Tuoi.  Uni  al- 
fieme  un  gran  numero  di  difegni 
raccolti  nei  differenti,  e varj  viag- 
gi fatti  a Venezia,  in  Olanda,  Spa- 
gna , e Portogallo',  foggiornatovi 
in  qualità  di  Segretario  d’amba- 
sciate . Morì  Configgere  d’  onore 
*dell’  Accademia  Reale  nel  dì  5. 
Aprile  1705?.  Vedi  nella  Tavola  IL 
Depiles . 

Ruggero  Ruggeri  , detto  da  Bo- 
logna , oltre  le  pitture  lafciate  in 
Patria  , circa  il  1540.  andò]  con 
l’Abate  Primaticcio  in  Francia,  e 
con  molti  altri  giovani  fervi  ad  un 
tanto  Maeftro  ncH’efeguire  con  i 
difegni  di  lui  le  pitture  di  quelle 
Gallerie  Reali  . Ma ftnt  fol.  638. 

Ruggero  Salice,  o Vander,  Pit- 
tore di  Bruffelles  grande  invento- 
re, efpreffivo,  e fecondo  nello  fto- 

> riare  quadri.  Ritraffe  uno  di  quei 
Principi  con  tanta  fimilitudine  , 
che  gli  ftabilì  un’annuo  cenfo,  il 
quale  cefsò  l’anno  1529.  Sandrart 
Jol  205. 

$ Ruggiero  Van-Bruges  , fcolaro 
di  Giovanni  Abeych  , feguì  lama- 

• niera  del  Maeftro,  accoftandofi  pe- 
rò un  poco  più  all’ ufo  di  quei  teny* 
pi , ne’  quali  li  cominciava  ad  imi- 
tar la  natura  . Viffe  in  Bruges  , 
dipingendo  iftorie  fiacre  ad  efempio 
del  Maeftro.  • 

§ Ruggiero  Vander-Weiden, P«t- 

tor  di  Bruflfelles-,  dipinfe  iftorie 
nel  Palazzo  della  Ragione  di  fiua 
Città  , appartenenti  alla  Giuftizia  , 
molto  ftimate,  e commendate  dal 
Vafari  tom.  pr.  a car.  857. 

Rutilio  Dandini  Pittore  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Roma- 
ni l’anno  1650. 

Rutilio  Maneti  Vittore  nominato 


dal  Lomazzo , e dal  Baldinucci  par* 
2.  fec . 4.  fol.  146.  Fu  fcolaro  del 
Cav.  Francefco  Vanni,  ma  dipinfe 
con  maniera  totalmente  diverfa  da 
quella  del  Maeftro . 

S 

Salai  , o Salaino  , Milanefe  crea- 
to, e fcolaro  di  Leonardo  da  Vin- 
ci , fu  giovine  belliftìmo , graziofo , 
e vago  , per  i belli  , ed  arricciati 
capelli  , dei  quali  tanto  fi  fervi  il 
Maeftro  per  modello  , nel  di  pigne- 
re  Angeli,  o altre  figure:  per  l’a- 
more , che  gli  portava  1’  inftruffe 
nelle  più  principali  difficultà  dell' 
arte.  Vafari  par.  3.  lib.  1.  foL  13.  (rf) 
Salomone  Coningh  nato  in  Am- 
fterdam  l’anno  1609.  Stancò  più 
Maeftri  , in  fine  addottrinato  dalla 
natura  fece  da  sè  cofe  mirabili  . 
Sandrart  foL  310. 

In  Lisbona  nella  Galleria  del  Signor 
Conte  di  Cocolino  ho  veduto  di  lui 
un  quadro  franato  l’anno  164^  con 
un  filofofo  che  legge  al  lume  di  una 
finejlra  così  naturale  che  pare  vivo , 
t con  sì  delicata  e giujla  maniera 
di  chiaro  e f curo , che  inganna  roc- 
chio . 

J Salomone  de  Bray  nato  in  Har- 
lem  l’anno  1597.  dipinfe  iftorie,  e 
morì  l’anno  1664,  Jacob  Campo  par. 
pr.  a car.  398. 

Salvatore  Castiglione  Genovefe 
fratello  di  Gio:  Benedetto  famofo 
Pittore  d’ animali  j fullo  Itile  fra- 
terno divenne  univerfale  in  pittu- 
ra,  e comunicò  tal  virtù  a Fran- 
cefco il  figlio  . Soprani  fol.  225. 
Salvatore  Fontana  Veneziano  nel- 
la Capella  di  Sifto  V.  eretta  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Roma , nei  laterali  ha  colorito  la 
Santiflima  Nunziata  , e la  fiori  a 
d’ Erode.  Ab.  Titi  fol.  227. 

. Sal- 


(a)  Di  Andrea  Salaino,  detto  Salai,  un  pezzetto  iftoriato  i pretto  S.  Maeftà. 
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Salvatore  Rosa  Napolitano,  detto  to.  Morì  d’anni  62.  e fepolto  ri- 

Salvat  tritilo  ftimatiflìmo  Pittore,  e mane  nella  Chiefa  di  S.  Pancrasio 

Poeta;  imparò  da  Aniello  Falconi  fuori  della  Città  di  Londra.  M.  S. 
Napolitano . Trattennefl  gran  rem-  Samuelle  Hosman  Tigurino  figlio 
po  in  Roma  , e difegnò  l' antico  t d’ un  Predicante  , fcolaro  di  Rin- 
ed il  moderno;  diede  al  pubblico  glio,  e di  Pietro  Paolo  Rubens  ; 

cinque  opere,  regiftrate  nella  ta--  nel  fare  ritratti,  avanzò  quafi  tut- 

vola  dell'-^è.  Tm.  Fermandoli  nel  ti  i Pittori  d'  Amlìerdam  . Ebbe 

dipignere  paefi , v’introdulfe  falli,  due  figlie,  le  quali  contraffecero 

acque,  piani , vedute , animali , e al  naturale  fiori,  e frutti.  Mori 

figure  si  bene  atteggiate,  e viva-  di  dolore  di  podagra  Fanno  1649. 

mente  efprefl’e,  che  indurte  gli  ani-  in  Francfort  » SnnArart  fot.  3 Sa. 

mi  dei  Dilettanti  a provvederli  dei  Sandrino  Badiale  Bolognele  fido, 
Tuoi  dipinti:  felTagenario  morì  nel  e coraggiofo  fcolaro  di  Flaminio 

1675.  lepolto  nella  Certofa  di  Ro-  Torre,  del  quale  con  giurtatezza , 

ma.  Sono  alle  Rampe  varie  lue  e leggiadria  intagliò  all’acqua  for- 

poefie,  e dipinti  . M. S.  (a)  te  un  Crifto  deporto  dalla  Croce, 

Salvo  Castellucci  fcolaro  di  Pie-  una  Maddalena  col  Bambino,  ed 

tro  da  Cortona  cercò  fecondare  un  S.  Giofcffo  : dipinfc  parimenti 

quella  maniera,  e la  feguì  inope-  in  pubblico,  ed  in  privato:  in  età 

re  particolari  in  Roma,  e pubbli-  d' anni  45.  fu  uccifo  nel  1671. MS. 
che  nella  fua  Patria  d’ Arezzo,  Sandrino  del  Calzolaio  Fioren- 
dove  terminò  la  vita  nel  1672.  in  tino  fcolaro  di  Gio:  Antonio  So- 

età  d'anni  64.  Lafciò  Pietro  il  fi-  gliani  ; con  bellirtìmi  fegni , e con 

glio,  che  fulla  paterna  manierara-  ■ franchezza  di  pennello  dava  ficuri 
gionevolmente  in  Roma  s’adopra-  indizj  di  valente  Pittore,  quando 

va.  M.  S.  ai  progredì  di  lui  s’interpofe  la 

Samuelle  Bernard  Pittore,  e Pro-  morte,  che  troncolli  in  gioventù 

feflòre  nell'Accademia  Reale  nato  lo  Rame  vitale  ..  Va/ari  par.  3. 
a Parigi:  ebbe  un’abilità  panico-  Uh.  1.  fol.  198. 

lare  nelle  miniature,  e nel  di  pigne-  Sandro  Butticelli  Fiorentino  cer- 
re  a frefco:  veggonfi  di  fua  mano  vello  rtravagantc,  e bizzarro,  che 
un’infinità  di  quadri  ftoriati,  pae  da  Filippo  Lippi  riportò  tutti  i ne- 
ll , e ritratti,  intagliò  l’ Alila  di  ccflarj  documenti  per  la  pittura  , 
• Raffaello,  e morì  d'anni  72.  nel  ficchè  gran Maeftro comparve.  Ter- 
1687.  e nel  dì  24.  Giugno.  M.S.  minati  molti  pubblici  quadri  in  Pa- 

Samuelle  Cooper  nacque  in  Lon-  tris , volò  la  faina  d’un  tanto  Die- 
dra l’anno  1609.  Fu  Pittore  alle-  tore  a Roma  , dove  Papa  Sirto  IV. 

vato  con  AlefTandro  fuo  fratello  fecclo  chiamare  per  i dipinti  della 

maggiore  fotto  la  direzione  del  Si-  fua  Capella , e riportò  grande  ono- 

gnor  Hosicins  fuo  Zio;  rtudiò  an-  re,  c mercede:  ritornato  a Firenze 

cora  con  molto  profitto  l'opra  le  contentò  una  parte  di  Dante.  Die- 

opcre  di  Vandych,  e riufeì  mira-  de  alle  ftampc  alcune  opere  pro- 

bile  nei  ritratti,  e nelle  miniature . prie,  e molti  quadri  dipinfe:  Seb- 

Fu  altresì  buon  Muftco,  e Sonato-  bene  furono  copioli  i fuoi  guada- 
re di  Leuto.  Vide  la  Francia  , e gni , nulladimeno  per  il  poco  go- 

l’ Olanda,  da  per  tutto  con  irtima  verno,  fcialato  un  gran  valfenre, 

riguardato  dalle  perfone  di  meri-  fi  ridurti:  alla  vecchiaia  miferabile . 

L 1 1 2 Du- 

CO  Di  lui  ha  S.  Maeftà  due  pezzi,  cioè  il  fuo  proprio  ritratto,  e un  paefe. 
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Durò  la  Tua  vita  fino  alti  78.  an- 
ni , e morì  nel  1515.  fepolto  in 
Ogniffianti.  Vafari  par.  2.  fol.  375. 

Santagostini  Giacinto,  ed  Ago- 
rtino  fratelli  Pittori  dipinfero  in- 
fieme  in  varie  Chiefe  di  Milano 
Patria  loro,  e diedero  alle  ftampe 
un  catalogo  delle  pitture  intigni, 
che  fono  efpofte  in  queNa  Città-. 

S.  Maria  Maddalena-  de’  Pazzi 
nacque  in  Firenze  da  Nobilitimi 
Parenti  l’anno  1566.  Entrata  nel 
Moniftero  di  Si  Maria  degli  Ange- 
li [ Religione  Carmelitana  ] fra 
le  tante  eroiche  virtù  morali,  in- 
trecciò ancora  la  dote  naturale  del 
ricamo,  e della  pittura,  ed  aven- 
do per  Maeftro  l'Apelle  Divino  , 
ricamò,  è più  volte  dipinfe  a oc- 
chi chiufi,  o bendati  Immagini  di- 
vote, molte  delle  quali,  come  mi* 
racolofe  , confcrvanfi,  particolar- 
mente il  Torcolare  confervato  dai 
Padri  Carmelitani  di  Parma  , in 
cui  oflervafi  Gesù  Crifto  fotto  un 
torcolo  i'pargere  fangue  . da  tutte 
le  piaghe,  e da  una  figura  veftita 
di  luce,  che  efprime  l’Anima,  vie- 
ne raccolto.  Vite  anni  44.. e mo- 
rì fantamente  nel  1607.  e conferva- 
fi  il  fuo  corpo  incorrotto  in  Patria . 
Vincenzio  Puccini  nella  vita  Ai  det- 
ta Santa  cap.  63. 

Sante  Andre’* nato  a Parigi  allievo 
di  Luigi  Bobrun  fuo  Zio,  trava- 
gliò con  eccellenza  nei  ritratti  par- 
ticolarmente in  quello  della  Regi- 
na Madre  del  Re,  che  li  meritò 
effiere  accettato  nella  Regia  Acca- 
demia ; fece  parimenti  audio  del 
Re  affido,  c veftito  di  abiti  reali, 
• che  ora  fi  trova  nella  Sala  del  Lou- 
vre , ove  fi  unifee  l’Accademia  Rea- 
le; lafciò  molti  difegni  per  Araz- 
zi, i quali  fi  fono  fabbricati  ai  Go- 
bellini.  Filibicn  par.  4.  fol.  224. 

$ Sante  Buglioni  lavorò  con  forn- 
irla fua  lode  nel  catafalco  di  Mi- 
chelangelo. (Safari  par.  j.acar.  205. 
2o6. 


Sante  dt  Tito  Titi  Architetto,  e 
Pittore  da  Borgo  S.  Sepolcro;  in  gio- 
ventù andò  ad  abitare  in  Firenze, 
-e  riportò  difegno,  e colorito  daBa- 
, ftiàno  da  Monte  Carlo,  da  Angelo 
: Bronzino,  e da  Baccio  Bandinelli: 
porto  in  opere  pubbliche  per.  varie 
Città,  fu  univerfalmente  gradito. 
Dipinle  molti  ritratti , fra  i quali 
ucllo  di  S.  Maria  Maddalena  de’ 
azzi;  gli  anni  1558.  e 1 603.  fu- 
rono i confini  del  fuo  vivere  ; Ti- 
berio il,  figlio  terminò  l’ opere  im- 
perfette del  Padre;  fiorì  anch’ elfo 
in  piccioli  ritratti..  Bai  Ara  ucci  par.  2. 
Jcc.  4.  fol.  no. 

Sante  Peramda  Cittadino  Venezia- 
no nato  nel  1166.  Divertendolo  il 
difegno  dagl’  incamminati  ftudj  di 
belle  lettere,  da  Leonardo  Corona, 
poi  dal  Palma  cercò  quei  pittorici 
infegnamenti , che  da  gran  tempo 
fperava  ac<^uiftare;  in  fatti  non  an- 
dò fallace  il  desìo.  Goduto  che  eb- 
be la  vifta  delle  belle  ftatue  ; c 
delle  pitture  Romane , dopo  pochi 
anni  viaggiò  per  la  Patria  con  un 
mirto  così  perfetto  di  colorito , e 
di  difegno,  che  fiali  ben  prefto  le 
ficaie  del  Ducale  Palagio,  ed  entrò 
nelle  Sale  con  copiofiflìme  ftorie. 
Invitato  alla  Mirandola,  ed  a Mo- 
dona,  fervi  quei  Sereniffimi  Prin- 
cipi : rivide  Venezia , dove  lavorò 
per- molti  Signori  . Finì  con  dili- 
genza l’ opere  lue;  fu  Uomo  ma- 
- linconico  , e lontano  dalle  conver- 
fazioni  ; patì  male  di  pietra , per 
cui  d’anni  72  morì,  e fu  fepolto 
ne’  Padri  Tolentini . R'doìfi  par.  2. 
■ fol.  271. 

Sante  Rinaldi,  detto  il  Tromba  , 
dall’ efercizio  del  Padre  fonatore  di 
. tromba.  Sebbene  originario  di  Fran- 
cia , nacque  in  Firenze,  ove  attefe 
. alla  pittura  nella  fcuola  del  Furi- 
ni  ; nufcì  figurifta,.ma  con  più  ge- 
nio applicò  al  dipignere  battaglie , 
e paefi:  Si  dilettò  di  poetare  nello 
ftile  piacevole  , e fu  introdotto 

nell’ Ac.' 


nell’ Accademia  dell’Arcadia  di  FU 
renze,  della  quale  Fu  Fondatore  Nic- 
colò Bald  inucci  Sacerdote  Fiorenti- 
no, e Poeta  di  non  poca  (lima  . 
Il  Tromba  morì  d’anni  $<5.  nel  fe- 
colo  pattato.  M.  S. 

Sanie  Zago  fcolaro  di  Tiziano  , 
camminò  sì  bene  Tulle  regole  del 
Maeftro , che  chi  vede  la  tavola 
d’  Altare  dell’  Angelo , che  condutte 
Tobia,  nella  Chiefa  di  S.  Cateri- 
na, a prima  villa  la  crede  di  Ti- 
ziano, e fe  non  futte  alquanto  in- 
feriore nella  tenerezza,  al  certo  re- 
ftarebbero  ingannati  ancora  i peri- 
ti. Bojcbmi  fol,  19.  e 430, 

J Sante  Vandi  , Pittor  Bolognefe  , 
fu  alla  fcuola  del  Cignani , ma  da- 
toli a fare  p ccoli  ritratti  , fu  in 
quelli  con  anfietà  impiegato  da  Ca- 
valieri e Dame.  Si  dà  conto  di  lui 
nella  Vita  del  detto  Ciguani . 

$ Santo  Ckeara,  Pittor  Veronefe, 
e difcepolo  di  Felice  Brufaforci , fe- 
ce in  l'uà  patria  molte  operazioni 
iu  pubblico  ed  in  privato  , con 
buona  maniera  fu  Io  Itile  del  fuo 
Maeftro.  Pozzo  a car  168. 

JT  Santo  Piati  Veneziano  ebbe  i 
principi  della  Pittura  dalCav.Dia-- 
mantini  , ma  rifolvendo  di  farli 
maniera  da  sé,  fi  applicò  a ftudia- 
re  inftancabilmente  dal  naturale,  e 
coprì  con  erudite  iftorie  le  fue  te- 
le, con  belle  macchie,  eforticon- 
trapofti  : fi  diede  allo  ftudio  delle 
belle  lettere,  e d’iftoria,  per  po- 
ter propriamente  e convenientemente 
rapprefentare  quello  che  doveva  di- 
pingere ; e con  tal  capitale  di  co- 
gnizioni diede  maggior  bellezza  e 
rifalto  alle  opere  fue.  Vive  in  pa- 
tria con  credito  di  affai  abile  ed 
erudito  Maeftro. 

§ Scipione  Anceli  di  Perugia,  fu 
(limato  affai  nel  dipinger  fiori,  e 
fono  e furano  ricercati  i fuoi  qua- 
dri per  la  frefchezza , e vaghezza 
del  colorito.  Vafcoli  nelle  Vite  de’ 
Pittori  Perugini  a car.  255. 
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Sghizzone  compagno  di  Vincenzio 
da  S.  Gi  miniano  dipinfe  cofe  loda- 
te in  Borgo,  in  Campo  Santo,  ed 
in  S.  Stefano  degl’  Indiani  di  Ro- 
ma, ma  per  il  Sacco  dato  a quel- 
la Città  l’ anno  1 527.  fu  dalla  po- 
ca difcrezione  dei  Soldati  sì  mala- 
mente condotto,  che  indi  a poco 
perdette  la  vita.  Vafari  par,  3.  lìb.x 
r.  fot.  118. 

Scipione  Bagnacavallo  il  giovine 
figlio  di  Gio:  Batifta  Ramenghi  , 
febbene  non  giunfe  al  valore  dei 
fuoi  Antenati  , valfe  però  nella 
quadratura  con  credito,  e con  ri* 
putazione  fua;  dipinfe  parimenti  a 
olio  quadri  d’ Altare,  e fece  ritrat- 
ti. Fioriva  nel  1602.  Malvafta  par. 
3.  foL  141. 

Scipione  Cignaroli  nacque  in 
Milano  da  Martino,  detto  il  Vere- 
ne[e,  eccellente  Paefifta,  fu  fcolaro 
del  Cavi  Tempefta;  andò  a Roma, 
e fece  gran  ftudio  fopra  le  opere 
di  Gafparo  Pouffin,  e di  Salvatore 
Rofa;  ritornò  a Milano,  ove  di- 
pinfe opere  molto  gradite,  ed  ora 
fi  trova  in  Turino.  M.  S. 

Scipione  Gaetano,  così  detto,  per- 
chè nativo  di  Gaeta , per  altro  di 

• cafa  Pulzone,  fu  fcolaro  di  Jaco- 
pino  del  Conte  ; ai  fuoi  tempi  non 
ebbe  uguale  in  ritratti:  tanto  ac- 
curato fecefi  vedere  in  quello  del 
Card.  Ferdinando  Medici,  che  fino 
entro  le  pupille  vedeafi  il  rifletto 
delle  fineftre  vetriate  della  camera. 
Ritratte  Gregorio  XIII.  Sifto  V. 
i Principi  di  Napoli,  di  Roma,  e 
di  Firenze . Defiofo  di  gloria  m g- 
giore,  dipinfe  peP  le  pià  rinomate 
Chiefe  di  Roma  otto  quadri  d’  Al- 
tare ben  terminati , e con  fomma 
diligenza  dipiti  . Fu  Uomo  , che 
ebbe  prefenza  da  I rinctpej  trattof- 
fi  alla  grande,  e fi  fece  ben  paga- 
re F opere  fue.  La  violenza  d’ un 
volvolo  lo  portò,  come  fi  fpera, 
alla  gloria  d’anni  38.  e fu  fepolto 
in  S.  Spirito  in  Saflia  ; per  altro 

era 
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era.  degno  di  vivere  fccoli  interi, 
per  gl'jnfegnamenti , che  dava  agli 
fcolari,  e per  la  nobiltà  dei  trat- 
ti, con  i quali  refpettivamente  pra- 
ticava con  tutti.  *Ab.  Titi  ..Baglio- 
ni  Jil.  52. 

S Scipione  Sacco  , Pittor  di  Ro- 
magna , nel  Duomo  di  Cefena  di- 
pinlc  una  Tavola  con  S.  Gregorio 
Papa,  figura  maggiore  del  natura- 
le ; c nella  Chiefa  di  S..  Domenico 
in  detta  Città,  il  martirio  di  San 
Pietro  Martire . Di  codui  non  ho 
trovato  che  altri  ne  parli , fé  non 

» lo  Slancili  a car.  183.  il  qual  di- 
ce , edere  fiato  fcolare  di  Raf- 
faello.. 

Sebastiano  Aragonese  Brefciano 
profittando  nella  pittura  , applicof- 
fi  al  dilegno  di  penna  ; fece  con 
ìòmma  diligenza  iéo:>.  ritratti  di 
medaglie  antiche  con  li  rovefei  ; 
200.  cartelloni,  d' invenzione  , e di- 
fegnò  tutti  i marmi  Brefciani  , le 
lettere  degli  antichi  fcpolcri  , e le 
pubbliche  infcrizioni  . Fiorì  nel  1 567. 
Raffi  fot.  517.  Cozzando  fol.  131. 

Sebastiano  Bombelli  da  Udine  na- 
to l'anno  1 635,  Imparò  in  Bologna 
dal  Guercino  da  Cento,  ed  in  Ve- 
nezia fu  imitatore  di  Paolo  Vero- 
nefe:  In  fatti  flava  per  nfeire  Va- 
lentuomo nei  quadri  fioriati  , co- 
me da  principio  diede  pubblica  ino- 
ltra, ma  divertito  dal  fare  ritrat- 
ti, tanto  in  quelli  prevalfe  adogni 
uno , che  fu  ricercato  dall'Impero, 
dalla  Baviera,  da  Firenze,  da  Man- 
tova, da  Parma  , da  Bruofuik  , da 
Luneburgo , e da  altri  luoghi , per 
gradire  ai  principali  Monarchi  , e 

- Principi  con  la  naturalezza  delle 
loro  effigie.  Della  fua  virtù  ne  par- 
lano ìlBi  fc bini  nelle  J'ue  rime  Joì.  548. 
ed  il  Sandrart  /o/,  400. 

Sebastiano  Bourdon  nati  vodìMom- 
pelier  ebbe  un  genio  ftraordinario 
alla  pittura  , alla  quale  fi  applicò 
con  molto  fpirito,  c vivacità.  Vi- 
de Rema,  e la  Lombardia  , c nii- 


furò  il  fuo  vado  talento  fopra  gran 
tele,  e muri:  la  franchezza  del  fuo 
dipingere  gli  meritò  dalla  Compa- 
gnia degli  Orefici  il  fare  il  quadro, 
detto  di  Maggio , per  la  Metropoli- 
tana  di  Noftra  Donna  di  Parigi  , 
in  cui  dipinte  la  Crocefittìone  di  S. 
Pietro,  la  quale  fu  molto  applau- 
dita. Avea  una  mente  così  vada  , 
e ripiena  di  quanto  avea  veduto  , 
che  fenza  fare  feelta  d’  uno  dile 
particolare  , ufciva  fuori  nei  fuot 
dipinti,  ora  con  una  maniera  Lom- 
barda, ora  Puffinefca,  ora  di  altri 
Maedri,  e con  tutra  facilità  lidif- 
poneva,  e fopra  i colori  dava  un 
lucido,  ed  una  frefehezza  tale,  che 
a tutti  piacea  . Andò  in  Svezia , e 
meritò  di  fare  il  ritratto  della  Re- 
gina Cridiana  , e fe  quella  Regia 
Maedà  non  futtedata  vicina  a mu- 
tare Religione  , ivi  farebbe  dato 
impiegato  in  opere  graiidiofe  . Ri- 
tornò dunque  a Parigi,  e diede  ma- 
no a quel  vado  lavoro  delle  fette 
Opere  corporali  della  mifericordia , 
che  intagliate  fono  alle  dampe  . 
Mercè  i fuoi  molti  guadagni  trat- 
tava alla  grande  la  fua  Famiglia 
abbondante  di  quattordeci  tra  figli  , 
e figlie,  alcune  delle  quali  riuniro- 
no Pittrici . Nacque  in  Bourdon  fui 
principio  del  fecolo  pattato,  c mo- 
rì Rettore  dell'Accademia  Reale  di 
Parigi  in  etàprovetta.  Filibicnt. 4. 
fol.  lóp. 

Sebastiano  Brunetti  Bolognefe  fu 
difcepolo  di  Lucio  Malfari  , dopo 
la  morte  del  quale  pafsò  alla  dan- 
za di  Guido  Reni , che  volontieri 
Faccolfc  , sì  per  la.  nobile  idea  , 
con  la  quale  avea  fervito  più  vol- 
te il  defunto  Maedro,  in  occafione 
di  ricavare  Angeli  , come  per  la 
modedia,  per  lafaviezza  , e per  il 
bel  modo  di  difegnare  : con  li  fuoi 
difegni.  ingannò  i più  efperti,  con- 
trafacendo gli  antichi  , onde  com- 
perati dalli  fenfali  per  originali  av- 
vilirono quantità  di  Studj  infigni  . 

Mor- 
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Morto  Guido  , ri tiroflì  a lavorare 
da  sè,  e febbene  era  un  poco  fred- 
do , e pefante  , ad  ogni  modo  avreb- 
be pigliato  fuoco  , e fveltezza  , fe 
la  morte  non  l’ averte  atterrato  in 
frefca  età.  Malvafia  par.  3. fol.  561. 

Sebastiano  Cassieri  Tedelco  (co- 
la ro  di  Domenico  Tentoretto  . Per 
i tanti  fervigi  predati  al  Maeftro, 
meritò  reftare  erede  dei  difegni  , e 
delle  pitture  di  lui,  anzi  di  godere 
in  matrimonio  Ottavia  forella  del 
defunto . Fiorì  nel  1648..  Ridolfi p.  2. 
fol.  26 9. 

Sebastiano  Cervetto  Genovefe  di- 
cepolo  di  Gio:  Andrea  Ferrari , ter- 
minato il  corfo  degli  fludj  nel  di- 
fegno , e nel  colorito,  appagoflìfo- 
lamente  di  copiare  opere  infigni 
foddisfece  in  gioventù  al  tributo 
comune  con  la  morte  . Soprani  fol. 
259. 

Sebastiano  Conca  nacque  in  Gae- 
ta l’anno  1680.  da  onefti  Parenti, 
i quali  l’applicarono  allo fludio del- 
le lettere  umane  , ma  feoperto  il 
genio  del  figlio  al  difegno , lo  man- 
darono a Napoli  fotto  Frtfncefco 
Solimena , dalla  rigorofa  direzione  del 

• quale  fece  tali  progredì,  che  in  età 
di  18.  anni  s'avanzò  a drpignere 
d’invenzione:  ivi  ftudiò  con  forn- 
irla applicazione  per  lo  fpazio  di 
1 6.  anni,  e dipinfe  in  più  luoghi  a 
olio  , ed  a frefoo  ; ma  crescendo 
fempre  in  lui  il  defiderio,  d’emu- 
lazione di  avanzarli  nell’arte,  fi  por- 
tò a Roma  , dove  con  ogni  dili- 
genza , e fervore  impiegò  il  fuo  ta- 
lento , c nella  propria  cafa  aprì  l’Ac- 
cademia del  nudo  per  lo  fpazio  di 
fette  anni.  Perfezionato  dunque  nel 
difegno  , nella  franchezza  , nel  co* 
lorito  , fu  impiegato  dal  S.  P. 

. Clemente  XI.  nella  Chiefa  di  San 
Clemente  a lavorare  tre  quadri,  due 
a olio  , ed  uno  a frefeo  , come  an- 
cora in  S.  Gio:  Laterano,  ed  in  al- 
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tri  luoghi  pubblici;  parimenti  nel- 
le private  Gallerie  , e Palagi  di 
molti  Signori.  Non  li  mancano  im- 
pieghi per  Roma  , nè  commiflìoni 
per  oltramontani  paefi  , nei  quali  fi 
è fatto  couofcere  a quell’ora  con 
l’ opere  fue  valente  Pittore . M.S.  O] 

§ Sebastiano  d’Herrera  , Pittore, 
Scultore , Architetto , fopraintenden- 
te  alle  Fabbriche  e Pitture  della 
Monarchia  di  Spagna  , nacque  in 
Madrid  di  nobile  famiglia-,  e ftu* 
diò  la  pittura  nella  fcuola  di  Alon- 
fo  Cano . Nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
llino  in  fua  Patria  dipìnte  la  ilio- 
ria  del  Santo  Titolare  ,*  ma  come 
le  grandi  occupazioni  e foprainten- 
denza  alla  Cala  Reale  gli  rubava- 
no tutto  il  tempo,  poche  altre  pit- 
ture di  fua  mano  fi  vedono  . Finì 
di  vivere  l’anno  1671.  in  età  di  an- 
ni 60. 

§ Sebastiano  Filippi  Pitror  Ferra- 
refe,  detto  comunemente  Ballianel- 
lo,  ftudiò  la  pittura  nella  Scuola 
Fiorentina  , c tenne  quella  manie- 
ra , ed  operò  molto  nelle  Chiefc 
della  fua  Città  con  buon  colorito, 

' e fua  lode  . Vivea  circa  gli  anni 

’ M4°-' 

Sebastiano  Folli  Pittore  , ed  Ar- 
chitetto, dopo  avere  dipinte  diver- 
fe  llorie  a olio  , e a frefeo  ne|Ja 
fua  Parria  di.  Siena,  andò  a Roma 
per  fervigio  di  Papa  Leone  XI.  c 
flava  per  correre  buona  fortuna,  fc 
la  morte  in  27.  giorni  non  rapiva 
alla  gloria  il  Pontefice  . Ba/dinuccr 
p.  j.  jèc.q,  fol.  16 1. 

Sebastiano  Ghezzi  della  Terra  del- 
la Comunanza  d’  Afcoli  , fcolaro 
provettiflìmo  del  Guerrino , fu  Pit- 
tore, Scultore  in  legno,  Architetto, 
ed  Ingegnerò  , nel  qual  minillero 
tanto  s’avanzò  v che  da  Papa  Ur- 
bano Vili,  venne  ricercato,  ed  elet- 
to Revifore  delle  Fortezze  dello 
Statò  Ecclefiallico  . Portedette  rool- 

* t : • . 


(a)  Del  Conca  ha  S.  M.  un  gran  pelZ0  iftoriato# 
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te  virtù,  che  lo  refero  qualificato, 
c Airnato.  Sono  opere  lue  pubbli- 
che, c private  in  Àfcoli,  ed  in  al- 
tre Città  dipinte  . Lafciò  Gioleffo 
il  figlio  Pittore  già  defcritto.  M.  S. 
f Sebastiano  Martine*  , dichiara- 
to Pittore  di  Sua  MaeAà  Filippo  IV. 
Re  delle  Spagne,  per  ordine  di  cui 
molte  opere  dipinfe  con  tal  ftra va- 
gante modo  e fua  propria  maniera 
condotte  , che  per  un  bizzarro  e ca- 
pricciofo  genio  il  dimoArano . Fiori- 
va in  Madrid  nel  i66om 
1 Sebastiano  Mazzoni,  Pittor Fio- 
rentino , dimorò  in  Venezia  quali 
tutto  il  tempo  di  fua  vira  , ope- 
rando in  pubblico  ed  in  privato 
continuamente  con  ifiima  ed  ap- 
plaufo  ; ivi  pure  morì  circa  il  16^5. 
/ Sebastiano  Mombelli  , eccellen- 
te Pittor  di  ritratti  , nacque  nel 
Priuli,  ma  fu  alla  fcuola  di  Fran- 
cefco  Barbieri  detto  il  Guerrino  in 
Bologna  . Venuto  poi  a Venezia  , 
aprì  flanza  , e facendo  ritratti  per 
i Nobili,  e Cittadini  Tali  in  tanta 
dima  , che  nefTun  Perfonaggio  di 
qualità  qui  capitò  che  di  fua  mano 
non  volefle  il  fuo  ritratto  . Servì 
rimperator  Leopoldo,  il  Re  di  Da- 
nimarca, e quali  tutti  gli  Elettori 
della  Germania.  I Tuoi  ritratti , ol- 
tre elfere  fomiglianti  , fono  di  sì 
delicato  colorito  , che  fembrano 
carne  vera  . Copiò  anche  con  tal 
bravura  le  opere  di  Tiziano  e di 
Paolo,  che  fono  Aimatequanto  gli 
originali,  e con  gelofia  cuAoditeda 
chi  ne  pofiìede  . Morì  in  Venezia  in 
età  avanzata,  lafciando  pingue  ere- 
dità ai  fuoi  nepoti . 
f Sebastiano  Murenos  , Pittore 
Spagnuolo  , fu  allievo  del  celebre 
Claudio  Coelio , e riufeendo  fpiri- 
tofo  , e dando  grande  efpettazione 
di  sé , la  Regina  D.  Maria  Luifa 
d’  Orleans  Moglie  di  Carlo  IL  lo 
mandò  a Roma  a perfezionarli  nel- 
la fcuola  di  Carlo  Maratti , ove  col- 
lo Audio  ed  operazione  pratico  e 


buon  Pittore  G fece  . Ritornato  a 
cafa,  per  ordine  della  Regina  di- 
pinfe nel  foffitto  di  un  Gabinetto  la 
favola  di  Angelica  e Medoro , ed 
ornò  con  fue  pitture  una  Galleria , 
nelle  quali  opere  di  buon  guAo  ed 
intendimento  diede  incontrafiabili 
pruove.  Per  il  che  da  Sua  Maefià 
fu  dichiarato  fuo  Pittore  con  af- 
fegnamento  di  buona  rendita  . Col 
fuo  MaeAro  Claudio  andò  a Sara- 
goza  a dipingere  una  Capellaafre- 
lco  in  S.  Tommafo  di  Villanova  , 
che  riufeì  molto  vaga  . ReAituitofi 
a Madrid , mentre  dipingeva  a fre- 
feo  una  Capei  la  , eflendoglifi  rotto 
e mancato  il  foAegno,  cadde  fu  un 
candeliere  d'  altare , ed  in  quel  mo- 
mento fpirò  l’anima  in  età  di  an- 
ni 36.  nel  1690.  con  difpiacerc  di 
tutta  la  Corte,  e del  Re,  che  per 
compalTionc  del  cafo , e per  la  buo- 
na memoria  del  valentuomo  conti- 
nuò alla  Moglie  finché  vifTe  lo  Ai- 
pendio  afTegnato  al  Marito. 

$ Sebastiano  Razau  fu  feelto  a di- 
pingere nel  funerale  diAgoAinoCa- 
racoi  , di  cui  fu  fcolare  . Vedi  la 
Defcrizione  di  quel  Funerale  acar. 

• 

§ Sebastiano  Savorelli , Sacerdote 
di  Forlì , Audio  dal  Cav.  Cignani 
la  Pittura,  e con  buon  guAo  la  c- 
lercitò,  dipingendo  non  tanto  per 
la  fua  patria,. che  per  altre  Città. 
E’  menzionato  qua!  degno  fcolare 
nella  Vita  del  fuo  MaeAro  a'car.  61. 

/ Serafino  Bicari  , Pittor  Bolo- 
gnefe  , è menzionato  nella  ljioria 
della  Accademia  Clementina  a car. 
295.  par. 2 

Sebastiano  Seccante  da  Udine  di- 
pinfe due  quadri  nella  Sala  dei  Ret- 
tori del  Friuli  , con  li  ritratti  dei 
medefimi  ; una  tavola  di  Santa  Lu- 
cia &c.  Ebbe  un  fratello , che  d'an- 
ni  50.  fi  pofe  a dipignere  ; di  que- 
Ao  fi  può  vedere  la  Paflìone  di  Ge- 
sù CriAo  nella  Compagnia  dei  Cal- 
zolari. Rìdclfi  par.  1.  fot.  117. 

Se- 
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Sebastiano  Serlio  Bologncfe  erede 
di  molti  fcritti , e difegni  di  Baldafi- 
fare  Peruzzi  Pittore,  ed  Architetto 
Sanefe:  diede  alle  (lampe  tre  libri 
d’ Architettura , i quali  per  il  gran- 
de credito  fono  flati  piu  volte  ri- 
flampati,  altri  d’ antichità  Romane 
intagliate  , e da  lui  mifurate  ; ed 
altri  di  porte  ruflicali  , e civili . 
Fioriva  nel  1 544.  Di  quello  grande 
Autore  ne  parlano  il  yajari , il  Bu - 
maldi , e il  Mafini  /c/.  638. 

Sebastiano  Stossxopf  d’ Argentina 
fcolaro  di  Daniello  Storiau,  lavorò 
egregiamente  cole  naturali  , come 
frutti  , vali,  vetri,  menfe,  eduten. 
fili  dimenici  i paffarono  i fuoi  di- 

J finti  per  mano  dei  Principi  , e di- 
ettoffene  affai  Ferdinando  Ili.  Im- 
peradore,  al  quale  Fanno  i6<;i. pre- 
sentò due  quadri  molto.graditi . San- 
cir art  fol.  304. 

Alivi  nomi  di  Sebnjlìano  , vedi  Ba- 
ciano . 

Serafino  Bresciano  univerfale 
Intagliatore  in  ogni  materia  , par- 
ticolarmente nel  ferro,  da  lui  tem- 
perato in  una  maniera  tanto  per- 
fetta , che  alcuno  mai  arrivò  a tan- 
ta cognizione:  l’ opere  fue  fono  li- 
mate al  pari  dell’oro.  Fece  un’ar- 
matura a Carlo  V.  tutta  intagliata 
di  maravigliofiffìmi  feomparti;  uno 
flocco  a Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia, che  gli  fu  contracambiato  con 
una  collana  d’oro,  e rimeritato  col 
titolo  di  Cavaliere  : mori  decrepi- 
to, e fu  fepolto  in  S.  Francefco  di 
Brefcia.  Roffì  fol.  5 13. 

Serafino  Sf.katini  Modonefe  , del 
quale  ne  fa  menzione  il  Vidriani 
Jol.  zi,  operava  fino  nel  1385.  e nel- 
la Cattedrale  di  Modona  vedevafi 
nel  1662.  una  fua  tavola  all’Alta- 
re di  S.  Niccolò  , che  per  quanto 
poteva  pretenderfi  da  quelli  fecoli  , 
era  affai  lodata  da  tutti;  conteneva 
in  sè  molte  figure  , col  nome  , e 
millefimo  fopradetto  , Baldinucrì 
fec.  2,  jol.  ilo. 
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Severo  dà  Bologna  riferito  incer- 
ti Manofcritti.dai  Baldi  , è nomi- 
nato per  uno  degli  fcolari  di  Lip. 
po  palmafio  ; ma  fra  tante  opere 
antiche,  protetta  non  aver  mai  ri- 
conofci  u to  le  fue . Il  Bumaldi  fol.  1 42. 

Sforza  Compagnoni  da  Macerata 
Cavaliere,  e Pittore  fcritto  al  ca- 
talogo degli  Accademici  Romani. 

Sguazzino  da  Città  di  Cartello . Di 
quello  Autore  fcrive  il  P.  Morelli 
nel  fuo  libretto  delle  Pitture  di  Peru- 
gia fol*  1)6.  che  tuttele  figureaolio, 
porte  fra  gli  archi  della  nave  mag- 
giore del  Gesù  , come  pure  i late- 
rali dell’Altare  di  S.Prancefco  ,r..p- 
prefentanti  i fatti  di  detto  Santo  , 
fìano  di  fua  mano. 

Sigismondo  Betti,  Fiorentino,  fin 
dai  primi  anni  nella  fcuola  di  An- 
tonio Puglicfchi  diede  grande  efjpet- 
tazione  di  sè , e coll’artjdua  atten- 
zione, e col  continuo  difcgnarc  all’ 
Accademia  del  nudo  divenne  Mae- 
ftro.  Molte  opere  fece  per  il  Gran 
Duca  Gallone  , e fu  impiegato  da 
molti  Signori  Inglefinei  difegni  del- 
le più  cofpicue  opere  di  quella no- 
bilifiìma  Galleria.  Lavorò  anche  a 
padello  con  modo  così  lucido , for- 
te, e vago,  che  non  ebbe  pari.  In 
Genova  dipinfe  a frefeo  in  molte 
Cafe  di  que’  primarj  Signori , facen- 
do anche  ritratti  a padello  fomi- 
•glianti,  grandi  al  naturale  . Nella 
Chiefa  de’  Padri  Gefuiti  in  Savona 
dipinfe  a frefeo  tutta  la  volta  e la 
Capella  Maggiore  . Vive  in  Geno- 
va rifeuotendo  fempre  lodi  per  il 
fuo  operare , e facendo  fempre  più 
fperare  chiare  c luminofe  pruove 
del  fuo  raro  fapere . 

Sigismondo  Caula  nato  in  Modona 
Fanno  1637.  fludiò  nella  fcuola  di 
Monsù  Gio:  Bolanger  , poi  in  Ve- 
nezia da  quei  famofi  dipinti  ;.con 
forte  colore,  ritornato  alla  Patria, 
dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Cario  il 
gran  quadro  del  contagio  , che  in 
fatti  riufeì  molto  foltenuto  , e le 
Mmm  di 


45s 

di  quella  tinta  averte  Tempre  colo- 
rito , gran  fuggezione  avrebbe  dato 
ai  circonvicini  Pittori  . Di  terra  , 
di  geflo,  c di  ftucco  vedonfì  molte 
figure  di  fua  mano,  come  pure  va- 
ri difegni  d'un  torte  acquarello  di 
fuligine  , ben  tinti  , e dilegnati,  e 
molte  altre  pitture  pubbliche , e 
private.  Vive  in  Patria. 

Sigismondo  Coccapani  Pittore  , 
ed  Architetto  Fiorentino  nacque  il 
giorno  io.  Agoftoi58$.  fpedito  dal- 
li primi  fludj  delle  buone  lettere, 
lì  diede  a quelli  della  matematica, 
poi  deldifegno,  del  colorito,  e dell' 
Architettura  Cotto  il  Cigoli,  ed  in 
quelle  facultà  acquillò  non  ordina- 
ria lode.  La  prima  Tua  opera,  che 
dipinte  fu  una  tavola  d'  Altare  per 
la  Chiefa  di  San  Ponziano  in  Luc- 
ca. L’anno  ìtfio.  in  compagnia  di 
fuo  Maellro  andò  a Roma,  per  cf- 
fergli  in  ajuto  nei  dipinti  , che  fe- 
ce nella  Capella  Paolina  . Per  la 
pratica , che  pofledeva  nell'archi- 
tettura fcrilTc  molte  annotazioni , e 
compote  un'erudito  Trattato  , con 
le  figure  dimollrativc  , per  ridurre 
il  Fiume  Arno  in  Canale  , e que- 
llo ebbe  tutta  la  dovuta  approva- 
zione dal  famofo  Galileo  . A con- 
correnza d’ altri  profertòri  fece  il 
difegno  della  facciata  del  Duomo 
di  Firenze.  Fu  Architetto,  e Pit- 
tore di  due  Capelle  nel  Duomo  di 
Siena,  e finalmente  riverito  da  tutti , 
come  valente  Pittore,  e celebre  Ar- 
chitetto , morì  con  fua  gloria  nel 
giorno  23.  Marzo  1642.  M.  S. 

Sigismondo  Laire’  Oavaro,  al  tem- 
po di  Papa  Gregorio  XIII.  entrò  in 
Roma,/;  capitò  in  cala  di  France- 
l'co  da  Cali  elio  Miniatore  Fiammin- 
go, dal  quale  apprefe  il  buon  mo- 
do di  colorire  in  piccolo , fenza  fec- 
cagine,  ma  con  vaghezza,  e tal  pu- 
lizia, che  non  potevafi  bramar  di 
piò.  Dipinfe  quantità  dii  Madonne, 
portate  nell'  Indie  ; miniò  bellirti- 
me  lloriette  fopra  varie  pietre  pre- 


zio fe  : pervenuto  all’età  d’  8ó.  an- 
ni con  molte  ricchezze  , diedefi  a 
fervire  a Dio  , e dopo  avere  fon. 
dati  diverfi  legati  pii,  palsò all'al- 
tra vita  con  riguardevoii  elequie  , 
lepolto  nella  Rotonda  di  Roma  » 
Bilioni  fol.353. 

Sigismondo  Scarsella  da  Ferrara, 
detto  Mondino,  degno  Pittore,  ric- 
co d’invenzioni,  intelligente  d’ar- 
chitettura , ed  eccellente  difegna  to- 
re;  lavorò  quali  Tempre  fuori  del- 
la Patria  , maflimamente  in  Vene- 
zia, ed  inTrevigi:  1’  opera  pi  ù bel- 
la , che  lafciarte  alla  fua  Città , fu 
il  figlio  Ippolito,  detto  Scarfeiltna , 
del  quale  fi  è parlato:  morì  nei  1^14. 
il (perii  ftl.  1 27. 

§ Sigismondo  Stefani  ,■  Pittor  Ve- 
ronefe,  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio 
dipinfe  fovra  una  tela  il  Martirio 
di  S.  Lorenzo  , e vi  fcrirte  il  fuo 
nome  coll’anno  tj 63.  Pozzo  a car. 

T4J. 

Silla  Litnco  da  Vigiù  (Territorio 
Milancle  ) lavorò  di  fcultura  , re- 
ftaurò  ftatue  antiche  in  Roma,  ne 
fece  di  propria  invenzione  nei  De- 
pofiti , nelle  Fontane  , e negli  Al- 
tari; fu  molto  flimato  per  l'eccel- 
lenza dei  fuoi  lavori  , invecchiato 
morì  nel  Pontificato  di  Paolo  V. 
Ballimi  fot.  i2o. 

Silvestro  Buono  illuflre  Pittore 
Napoletano,  dilcepolo  di  Gio:  Ber- 
nardo Lama.  Nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  di  Napoli  la  tavola  , in 
cui  è dipinta  M.  V.  col  Bambino 
in  feno,  e ai  piedi  di  quella  i San- 
ti Antonio  di  Padova  , e Margari- 
ta , è opera  fua  : in  S.  Caterina  a 
Formelle  è ancora  di  fua  mano  la 
tavola  dei  Re  Magi  , ed  in  altre 
Chiefe  molte  altre  opere  fue'.  Fio- 
riva nel  155».  Sarneilt  fai.  nj. 

.Silvestro  Chiesa  Genovefe  , allie- 
vo di  Luciano  Borzoni  , la  di  cui 
natura  allegra,  faceta,  e con  vena 
poetica  fu  cotanto  confacente  a quel- 
la del  Maellro,  che  pofegli  grande 

amo- 
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amore,  coll’  infognargli  di  buon  cuo- 
re tutte  le  difficultà  dell’arte  pit- 
torica. Giunto  a fegno  ficuro  efpo- 
fe  in  pubblico  opere  da  tutti  {lima- 
te : poi  facendo  paffaggio  a lavo- 
rare ritratti  sì  famofo  comparve  , 
che  molti  ne  fece  a memoria , an- 
zi fulle  fole  relazioni  effigiò  perfo- 
nc  da  lui  mai  vedute  , con  indici- 
bile fomiglianza  . Il  contagio  del 
1657.  feparollo  dai  viventi  in  gio- 
ventù. Soprani  fol.  216 . 

$ Silvestro  Menaico  , Pittor  Ve- 
neziano, fcolaro  di  Gregorio  Laz- 
zarini,  con  difegno  affai  ben  inte- 
fo  , e con  belli  e aggiuftati  quadri 
lì  fece  conofcere  nella  fua  Città  in 
privato  ed  in  pubblico.  Vedonfi al- 
le {lampe  molte  opere  da  lui  dife- 
gnate , ed  imitò  qualunque  manie- 
ra Veneziana:  fece  anche  belliffime 
cofe  di  miniatura  , {limate  in  ogni 
paefe  . Nel  1744.  fece  un  quadro 
lommamente  gradito  per  la  Catte- 
drale di  Bergamo. 

Silvio  Cosino  da  Fiefole  bellinge- 
gno,  capricciofo  Poeta  , Cantore  , 
Armigero,  e Scultore,  fuperò  la  glo- 
ria d’ Andrea  da  Fiefole  fuo  Mae- 
Uro  nelle  Statue,  nei  Depofiti,  nei 
ritratti  , e nelle  bizzarrie  di  mar- 
mo j dimodoché  piace  ndo  quell’ope- 
ra re  al  Buonarotì , adopcrollo  indi- 
verfe  occafioni  . Di  coftui  narrafi  , 
che  effendo  Sagriflano  nella  Com- 
pagnia della  Mifericordia  , che  in 
. Pila  accompagna  i condannati  al 
patibolo,  una  notte  traffe  un  giu- 
fliziato  dal  fepolcro  , e dopo  aver- 
lo difegnato  , fcorticollo  , c copiò 
minutamente  ogni  parte  notomica. 
Fiorì  nel  1558.  l^ajan  par.  3.  lib.  r. 
fol.  1 1 5. 

$ Silvio*  Poccetti  , Pittor  Perugi- 
no , ftudiò  la  pittura  nelle  fcuole 
di  Roma  i ed  ebbe  credito  per  le 
opere  fue.  Fioriva  negli  anni  1650. 
Pafcoli  nelle  Vite  de’ Pittori  Peru- 
gini a car.  208. 

Simone  Balli  Fiorentino  difeepoio 
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d’Aurelio  Lomi  ; accafato  in  Ge- 
nova, ivi  dimorò  fino  alla  morte, 
lavorò  con  diligenza  fopra  lallre  di 
rame  divotiffimc  Immagini  : moftrò 
ancora  di  non  paventare  d’ intra- 
prendere quadri  grandi,  dandone  le 
prove  nella  Chiefa  del  Carmine,  e 
nell’Oratorio  di  S.  Bartolomeo.  So- 
prani fol . 32 <). 

Simone  Barabino  nativo  di  Polcc- 
vera  (Territorio  Genovefe  ) erudi- 
to nel  difegno  da  Bernardo  Cartel- 
li , occupò  il  primo  luogo  in  quel- 
la fcuola  , e quali  pareggiò  il  Mae- 
flro:  pcrlochè  invidiofo  d’ un  tanto 
avanzamento,  cominciò  a odiarlo  , 
ed  a mendicare  pretefti  per  tenerlo 
dalla  ilanza  lontano  . Allentato  da 
quella,  diede  fuori  due  operoni , fo- 
pra i quali  l’emulazione,  e l’ invi- 
dia tanto  s'inoltrarono,  che  abban- 
donata la  fua  Patria  , ritrovò  for- 
tuna migliore  in  Milano,  abbando- 
nandogli le  commiffioni  in  modo 
che  a olio  , e a fiefco  reftò  gran 
tempo  occupato,  col  frutto  di  co- 
piefi  guadagni.  Avido  poi  di  mag- 
giori ricchezze  , lafciò  la  profeffio- 
ne  per  applicarfi  a mercantare  co- 
lori per  i Pittori,  ma  indebitato  di 
grolla  fomma  , per  opera  del  fuo 
corrifpondentc  fu  carcerato  ; non  po- 
tendo foffrire  quei  difagi  , repenti- 
namente infermoffi,  e lafciò  la  fpo- 
glia  mortale  in  frelca  età  . Soprani 
jol.  86. 

$ Simone  Benich  da  Bruggia  , di 
grande  abilità  nel  miniar  libri  ed 
altre  cofe,  ricordato  dal  Va/ari  p 5.  . 
a car.  859. 

Simone  Bianchi  Scultore  Fiorenti- 
no, dimorò  quafi  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  in  Venezia , dove  fono  mol- 
ti lavorici  fua  mano.  VaJari  p. 2. 
fol.  42 6- 

Simone  Bosboon  Emdano  Scultore  , 
ed  Architetto  di  tanta  eccellenza, 
che  fempre  godette  la  protezione 
dell’Elettore  di  .Brandeburgo  , in 
quelle,  ed  in  altre  arti  peritirtimo 
Mmm  2 Pro- 


460 

Pro  femore  . Sancir  art  fot.  35?. 

ai  ho  ne  Brentanà  nacque  in  Vero- 
na l’anno  1656.  Di  nove  anni  ri- 
matto  lenza  padre  , e lenza  beni  , 
icialacquati  dal  Genitore  , Merca- 
tante di  lane,  applicoffi  alla  mufi- 
ca  , né  ritrovando  difpofizionc  in 
quella,  pafsò  all’aritmetica,  ed  al- 
la geometria  , nelle  quali  confumò 
qualche  tempo:  chiamandolo  poi  il 
genio  alla  pittura  principiò  piò  per 
pratica,  che  per  ilcitnza  adil'egna- 
re  nell’  Accademia  ; in  quelle  fen- 
tendo  commendare  Tiziano  , Raf- 
faello, il  Buonaruoti , cd  il  Tinto- 
tetto,  leggeva  Sovente  le  Vite  loro 
Scritte  dal  Va  fari  , e dal  Reciti  fi,  c 
con  li  documenti  di  quelle  , appli- 
cando l’occhio  ai  dipinti  , fi  fece 
una  maniera  , che  comparve  affai 
gradita,  tanto  più,  che  applicando 
alla  notomia,  alla  prospettiva' , ed 
all’  optica  , toccava  bene  i nudi  , 
ed  in  fiti  proporzionati  disponeva 
le  figure  , come  fi  può  vedere  an- 
cora al  giorno  d’oggi  nei  quadri  , 
che  va  dipignendo  in  Patria  . De- 
ferivo la  qualità  di  lui  V Avc^o/di J'oL 
24S. 

Simone  Cvntarini  da  Pefaro  , det- 
to il  Pejart  fi , nacque  l’anno  1612. 
Al  dilpetto  del  Padre  , che  non  lo 
voleva  Pittore  , da  Gio:  Giacomo 
Pandolfi  Su  condotto  a Venezia  , per 
insegnargli  il  dilégno  : avvifato  il 
Genitore  del  profitto  del  figlio,  lo 
volle  in  Patria  Sotto  Claudio  Ri- 
dolfi  Pittore  VeroneSe  , pervenuto 
intanto  a Pefaro  un  quadrodi  Gui- 
do Reni  , rimale  estatico  nel  con- 
templare quella  bella  , cd  elegante 
maniera,  che  però  copiato  , e ri- 
copiatolo, giurò  volere  Seguirequcl 
Maeftro.  Trasferitosi  dunque  a Bo- 
logna, introdotto  in  quella  Stanza, 
fingendoli  principiante  , di  Soppiatto 
notò,  ftudiò,  ed  apprefe  quei  col- 
ph  maeftri  : divenuto  franco  nell’ 
intaglio  all’acqua  forte  , e nel  co- 
lorire, Sentendo  le  Sue  fatture  paf- 


Sare  per  di  mano  di  Guido  , a /Ten- 
tato da  quello,  ribellodì  ad  un  tan- 
to MaeStro,  perlochè  fi  concitò  tut- 
to l’ odio  dei  Suoi  protettori , e pro- 
vò molte  avverfità  , finché  trovò 
benevolo  amico  , che  l’accolSe.  Per 
occorlo  accidente  partì  per  Roma  ; 
ftudiò  Sopore  di  Raffaello,  e l’an- 
tico, ritornato  a Bologna  aprì  Scuo- 
la , e fece  opere  bellifiime  ; Soprav- 
venendogli intanto  ordine  di  por- 

. tarfi  a Mantova,  per  fare  il  ritrat- 
to di  quel  Sereni  filmo , vedendo  non 
poterlo  colpire  , benché  replicalfe 
li  prefenza  in  modello  , partì  con 
tale  dispiacere,  che  giunto  a Vero- 
na morì  l’anno  164S.  e Su  Sepolto 
in  S.  Eufemia  , Padri  Agoftiniani . 
Malva  feci  par.  4.  /<?/. 

Simone  da  Bologna  di  cafa  Avanzi, 
detto  dai  Crocefìjfi  , per  il  genio  , 
che  aveva  a dipignerli  ; fu  Scola- 
ro di  Franco  Bolognesi  , e compa- 
gno di  Jacopo  Avanzi  , col  quale 
dipinSe  molte  ftorie  ( come  fi  è 
detto  nella  Vita  di  Jacopo.  ) So- 
no in  Bologna  fino  al  giorno  d’og- 
gi opere  ben  conServatc  di  quefto 
pratico  Pittore  , che  fioriva  nel 
1370.  Malva  fin  par . ufol.  17. 

§ Simone  di-  Vos  , Pittore  figurista 
di  Anverfa  , lavorò  molte  opere  per 
commi fiìoni  venutegli  dalle  Spagne. 
Vivea  negli  anni  1645.  e coloriva 
le  Sue  fatture  alla  maniera  di  Van- 
dych . 

§ Simone  di  Leon  Leal,  Pittore  .di 
Madrid,  dipinSe  in  grande  ed  in  pic- 
colo iftorie  , ritratti  , col  gufto  e 
colorito  di  Vandych . In  una  Chie- 
sa di  Sua  Patria  fi  vede  il  TrionSo 
di  S.  Uberto,  con  figure  più  gran- 
di del  naturale,  op-.ra  laboriolà,  e 
mirabilmente  condotta  , -per  cui  fi 
reSe  degno  di  ricordanza  . Molte 
pitture  fece  per  ordine  della  Regi- 
na, c nel  1687.  lalciò  quefta  vita 
in  età.  di  anni  70. 

Simone  Fiorentino  fratello  di  Do- 
natello Scultore.  L’anno  i4}i.  eoa 
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Antonio  Filarete  fu  chiamato  a Ro- 
ma da  Eugenio  IV.  acciochè  for- 
ma (Te  una  delle  Porte  di  bronzo  di 
S.  Pietro  , la  terminò  in  12.  anni . 
Dopo  tal  fattura  fece  la  fepoltura 
di  Martino  V.  in  S.  Gio:  Laterano . 
In  Siena,  in  Prato,  in  Rimino,  in 
Firenze  , ed  in  Arezzo  fono  lapi- 
de, getti  , e l'epolcri  di  fua  ma- 
no. Morì  d'anni  55.  Safari  par.  2. 
/«/.  25,. 

Simon  Francois  nato  in  Tours  1 
anno  téoó.  Dal  copiare  le  pitture 
migliori  di  quei  contorni  divenne 
Pittore  da  sé  : fece  il  ritratto  al 
Duca  di  Dettunes  , il  quale'  nell* 
andare  , che  fece  Ambafciadore  a 
Roma  l'eco  lo  condufl'e,  e gli  pro- 
curò una  pendone  dal  Re  . Nel 
fuo  ritorno  palpando  per  Bologna 
llrinfe  amicizia  con  Guido  Reni  , 
che  gli  fece  il  fuo  ritratto:  giunto 
a Parigi  ebbe  1‘  onore  di  fare  i ri- 
tratti del  Delfino,  e della  Regina, 
e molte  altre  opere  : fu  Uomo  da 
bene;  e criftianamente  morì,  come 
era  vifl’uto  nell’anno  1671.  Depila 
fot.  5:0. 

Simone  Gionima  nacque  in  Padova 
1’  anno  16  56.  da  Francefco  Pittore 
Dalmatico:  pervenuto  a Bologna  , 
imparò  da  Celare  Gennari , ed  ora 
vive  in  Vienna  , dove  non  gli 
mancano  impieghi  privati  , e pub- 
blici . 

Simone  Gitillain  fculrore  , ed  ar- 
chitetto nato  in  Parigi  , figlio  d’ 
abililììmo  fcultore , fopranominato 
diCambrai,  perchè  nativo  di  quel- 
la Città  in  Fiandra  . Con  vantag- 
giofiflìme , naturali,  ed  ingenite  di- 
fpodzioni  fece  un  gran  progrelTo 
dal  proprio  Padre  ammaeflrato  , 
che  per  iftabilirlo  nel  colmo  dell’ 
arte  lo  inviò  pofcia  a Roma  . Fe- 
ce opere  di  gran  rimarco,  e tra  le 
le  altre  i quattro  Vattgelifti  nel 
Porticale  di  S.  Gervafo  in  Parigi  , 
l’Architettura  , e le  figure  dell’Al- 
tare maggiore  nella  Chielà  di  S. 
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Euftachio;  le  principali  figure  nel- 
la Chiefa  della  Sorbona , ed  infini- 
te altre  manifatture  in  varie  Chie- 
fe  di  Parigi  , Città  , e luoghi  cir- 
convicini. Era  Uomo  di  coraggio, 
perciò  fu  eletto  Capitano  del  fuo 
Quartiere,  e nel  1651.  fu  uno  dei 
primi  Fondatori  dell’Accademia  Rea- 
le di  Pittura  , e Scultura  in  Pari- 
gi, dove  morì  in  età  di  77.  anni  , 
e lafciò  eredità  confiderabile  alli 
luoi  figliuoli.  M S. 

Simone  Hutrble  fcultore  nacque  in 
Bettunes  , andò  a Parigi  , e fu  ac- 
colto nell’  Accademia  Reale  , e da 
quella  fu  invitato  a Roma  , ove 
refìò  per  lo  fpazio  di  14.  anni  con 
regio  Ili  pendio  , perfezionato  nella 
fcultura , collo  (ìudio  fatto  full’  an- 
tico, e iopra  l’ opere  del  Cav.  Ber- 
nini , ritornò  a Parigi , e per  il  Re 
compì  opere  diverle  , tra  le  altre 
fece  il  modello  per  far  fondere  in 
bronzo  la  Statua  equeftre  del  Re 
Luigi  XIV.  per  la  Provincia  di 
Linguadoca  , e in  quella  gran  ma- 
nifattura, tutta  d’ un  pezzo,  s’unì 
con  Pietro  Mafeline  , e terminata 
che  fu,  reltò  inalzata  nella  Piazza 
principale  della  Città  di  Mompe- 
Iier:  dalla  mano  di  quello  Artefice 
il  Re  di  Polonia  ha  ricercato  una 
figura  in  marmo  d’  una  Leda , del- 
la quale  refìò  con  fuo  piacere  fer- 
vita  Sua  Maefìà.  Egli  reità  aggiun- 
to ProfefTore  alla  Reale  Accademia 
di  Pittura  , e in  Scultura  in  Pari- 
gi . M.  S. 

Simone  le  Ror,  Carlo,  e T ottima- 
fo  Dorigli! , Luigi  Famefc  , Gio:  le 
Rambert  , Carlo  Carmois  , Gio:  e 
Guglielmo  Rondelet  tutti  Pittori 
del  Re  Francefco  1.  di  Francia , la- 
vorarono unitamente  coll’;  Abate 
Primaticcio  folto  gli  ordini  di  Fi- 
liberto  di  Lorme,  Architetto,  e So- 
praintendente  alle  Fabbriche  Rea- 
li , alle  quali  il  Primaticcio  f#cce- 
• dette  circa  l’anno  155 9.  F iliHtn par. 
3-fol.  78. 
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Simone  detto  MiJìrùSiinonr,  Cremo- 
nefe  , eccellentiirimo  Pittore  negli 
anni  1335.  Un  Tuo  quadro  è nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Napoli 
all’Altare  di  S.  Lodovico  Vefcovo 
di  Tolola  , in  cui  fi  fcorge  il  vero 
ritratto  di  detto  Santo  , che  porge 
la  corona  al  Re  Roberto  Tuo  fra- 
tello , il  quale  fta  parimenti  di- 
pinto al  naturale.  Il  S (irritili  foglio 
113.  è in-  errore  in  dire  , che  co- 
ftui  facefle  il  ritratto  di  Laura  del 
Petrarca  , che  fu  fatto  da  Simone 
Sanclè . 

Simone  Memmi  Sanefe  difcepolo  di 
Giotto  acquiftò  tanto  di  fama  per 
. i Tuoi  dipinti  , che  non  mancaron- 
. gli  impieghi  d’  opere  magnifiche 
nelle  principali  Città.  Servì  diverfi 
Pontefici  in  Avignone  , dove  1’  an- 
no 134}.  feflagcnario  morì  , c fe- 
condo il  Viifan  fu  fepolto  in  Siena. 
Pioli  nei  tempi  del  Petrarca,  il  qua- 
le più  volte  lo  celebrò  nei  Tuoi  ver- 
fi  , e per  degno  Pittore  , e per  il 
ritratto  fatto  della. fua  Laura.  Bai- 
li/nuc  ri  ftc.  2»  fot.  3. 

Simone  Mosca  da  Settignano  , fcul- 
, tore  ed  Architetto  , allievo  d’ An- 
tonio da  S.  Gallo  . Dagli  fruitori 
Gre.ci  , e Latini  in  qua  , ni  uno  in- 
tagliatore moderno  pareggiò  1’  ope- 
re belle  , e difficili  , che  fece  nei 
capitelli  , nelle  bafi  , nelle  fregia- 
ture , nei  cornicioni , nei  trofei , nei 
fedoni,  nelle  mafehere  , e nei  can- 
delieri, nei  quali'  introdurle  uccelli 
grottefehi,  ócc.  Lavorò  in  Firenze, 
in  Loreto  , in  Roma  , in  Arezzo  , 
ed  in  Orvieto  , dove  (labili  cala  , 
e famiglia  . Morì  d’  anni  58.  cor- 
rendo il  1554.  Lafciò  Francefco  fi 
figlio  , detto  il  Mofch'wo  , che  fu 
bravo  fruitore  , come  fi  è dc,to  . 
Tifati  par.  3.I/Ò.  I./0/.493. 

Simone  Petarzano  Veneziano,  feo- 
laro  di  Tiziano  , fu  vago  , leggia- 


dro ed  efprefiivo  nell’  opere  fue  „ 
come  nell’  Afiimta  di  Maria  Ver- 
gine dipinta  in  Milano  nella  Chie- 
fa di  Brera,  ed  in  altri  luoghi:  fio- 
rì nel  1560.  Lomazzo  nell'  idèa  del 
Tempio  Jol.léi * 

Simone  Pignoni  difcepolo  del  Paf- 
fignano  ha  dipinto  a olio  nella  fua 
Patria  di  Firenze  moltiflìme  cofe  , 
ed  in  particolare  ftorie  , dove  en- 
trano femmine , nelle  quali  ha  avu- 
to ottima  maniera,  e fono  lavora- 
te di  forza  . Nelle  Santiffima  Nun- 
ziata evvi  un  S.  Michele,  che  pre- 
me il  demonio  , ed  in  S.  Felicita 
un  quadro  di  S.  Luigi,  che  difpen- 

• fa  la  carità  ai  poverelli  , che  in 
fatti  fono  opere  belliifime  di  quefto 
degno- Pittore . Morì  d’anni  92,  nel 
1706.  ( a ) 

Simone  Vovet  da  Parigi  uno  dei 
primi  Maeftri  Francefij  con  le  fue 
belle  pitture  , e con  li  ritratti  ac- 
quiftofii  la  grazia  del  Card,  di  Ri- 
chelieu , d’Urbano  Vili,  e di  Luigi 
XIII.  Re  di  Francia  , del  quale  fu 
Aulico  , provvifionato , e primario 
pittore  ; reftaurò  la  maniera  Fran- 
cefe  , e v’  introduce  più  elegante 
difegno,  onde  la  fua  fcuola  fu  fem- 
pre  abbondante  di  gioventù  , che 
confluiva  da  ogni  parte  , per  ap- 
prendere quel  galante  , ed  erudi- 
to dipignere  . Sono  alle  ftampe  va- 
rie opere  fue.  Sandrart  jol.  3 67.(6) 

Sin ibaldo  Scorza  da  Voltaggio 
[ Territorio  Genovefe  . ] Fu  feo- 
laro  di  Batifta  Carrofio,  poi  dì  G. 
B.  Paggi.:  fullc  prime  moffe  dilet- 
tili di  fare  animali,  fiori,  paefi  , 
e copiare  con  penna  gentile  le  ftam- 
pe d Alberto  Duro  , che  inganna- 
rono molti  pittori , flimandole  ftam- 
pate,  o almeno  originali  : pafsòpoi 
a miniare  , e regalando  fovente  il 
Marini  [allora  al  fervigio  di  Savo- 
ia ] fu  per  opera  di  quel  famofo 

Poe- 


(a)  Di  lui  ha  S.  M.  un  quadro  i (toriato. 

(b)  Di  lui  ha  S.  M.  un  p.zzo  i (lori aro.. 


I 
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Poeta  introdotto  in.  quella  Corte  , 
con  onorario  di  50.  feudi  al  mele. 
Ivi  fece  opere  da  fare  flupire  ogni 
inJuftria  umana  : in  fei  fogli  di 
carta  reale  iftoriò  la  Sacra  Genefi , 
con  invenzioni  tanto  bizzarre  d’ a- 
nimali,  d’alberi,  di  paefi  , e di  fi- 
gurine graziole  , che  gareggiarono 
con  le  miniature  del  celebre  Giu- 
lio Clovio  . Per  le  guerre  poi  di 
Savoja  con  li  Genoveli , convenne- 
gli  partire  per  la  patria  : ivi  accu- 
lato dai  malevoli  per  confidente 
del  Duca  , fu  mandato  in  bando  ; 
andò  a Roma  , dove  fu  uni  venal- 
mente onorato  per  i fuoi  dipinti  ; 
richiamato  dal  bando,  cangiò  i pen- 
nelli nel  bulino  , e tagliò  in  rame 
le  proprie  invenzioni  ; ma  affalito 
da  febbre  maligna  cedette  il  campo 
alla  morte  d’anni  41.  nel  1641.  le- 
polto  in  S.  Francefco  -»  Soprani  foU 
I27* . 

Sisto  Badalocchio  di  cafa  Rosa 
Parmigiano  . Fu  allevato  nella  ca- 
fa, e nella  fcuola  d Annibaie  Car- 
racci  in  Bologna,  ed  in  Roma:  fu 
giovine  di  rara  bontà-,  di  favj  co- 
ftumi  , di  buon’  ingegno  , ed  atto 
a tutte  le  belle  arti;  ma  in  quella 
della  pittura  ebbe  un  dono  parti- 
colare di  facilità  mirabile  , e nel 
difegno  di  franchezza  ftraordinaria  : 
onde  foleva  dire  Annibaie , che  di- 
fegnava  meglio  di  fe  fteffo.  Si  ve- 
dono gli  effetti  di  tante  prerogati- 
ve nelle  pitture  fpaife  in  tanti  luo- 
ghi , e nel  bel  taglio  della  Galle- 
ria Famefe  col  L?nfranchi  difegna- 
ta  , intagliata  , e dedicata  al  fuo 
Maeftro  l’anno  1607.  Malvajìa par. 
J./0/.-517. 

So fo nisba  Ancttsciola  nobile  Cre- 
monefe  , difcepola  di  Bernardino 
Campi  , poi  del  Sojaro  : tanto  s’a- 
vanzò quella  celebre  pittrice,  che 
Filippo  II.  Re  delle  Spagne , nel 
1559.  accompagnata  da  due  Da- 
me , da  due  Gentiluomini , e da  fei 
ftaffieri  la  defiderò  alla  Corte,  do- 
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ve  terminati  i ritratti  di  quelle 
Reali  Maeftà,  gli  fu  affegnata  un’ 
annua  penfione  di  2ocx  feudi , e do- 
nato un  diamante  di  valore  di  1500. 
feudi.  Meritò  in  quei  tempo  di  ri- 
cevere lettere  da  Papa  Pio  IV.  in 
grata  rilpolla  del  ritratto  della  Re- 
gina mandatogli  . Tanto  poffeiTo 
ebbe  nella  grazia  di  quei  Monar- 
chi , che -la  congiunfero  in  matri- 
•monio  con  D.  Fabbrizio  di  Mc.n- 
cada  Siciliano,  con  dote  di  dodici- 
mila feudi,  ed  un’altra  penfione  di 
mille  ducati  fopra  la  Dogana  di 
Palermo  . Così  carica  d’  onori,  di 
gioje  , di  tappezzerie  -,  di  velli  , c 
di  danari,  fu  inviata  allo  fpofo,  il 
quale  dopo  lungo  tempo  mancato, 
palsò  alle  feconde  nozze  in  Geno- 
va. Ridotta  all’ultima  vecchiaia, 
e perduta  la  villa  , gioiva  parlare 
con  liVirtuofi  pittori  delle  difficol- 
tà dell’  arte  , inmodochè  Antonio 
Vandych  ebbe  a dire  , avere  rice- 
vuto più  lume  nella  pittura  dal  Una 
cieca  , che  dal  fuo  Maellro  . Inge- 
gnò 1'  afte  alle  fue  forelle  Lucia  , 
Europa  , ed  Anna  Maria  . Safari  . 
Soprani.  Baici  in  tesi  par.  3.  fcc.  4.  fo- 
glio 1 54* 

Solosmeo  menzionato  dal  Vafa- 
farì  come  uno  dei  fcolari  di  An- 
drea dal  Sarto.’ 

pinello  Aretino  nacque  in  Arez- 
zo l’anno  1*28.  Fu  fcolaro  di  Ja- 
copo Cafentino  ; diede  così  belle 
arie  ai  Santi  , ed  alle  Madonne  , 
che  fpirano  amore,  ed  invitanoal- 
Ja-  divozione  ; lavorò  con  diligen- 
za, e con  dolcezza , e pure  fulpe- 
dito  , e facile  .*  amico  dei  poveri  , 
e degl’infermi  , mai  abbandonali , 
anzi  nel  contagio  del  ij8$.  eferci- 
tò  la  carità  di  vifitare  gli  amma- 
lati , e feppellire  i morti  . Quanto 
più  caro  a Dio,  tanto  più  in  odio 
al  demonio  , che  però  dipignendo 
nei  Duomo  d’ Arezzo  la  caduta  de- 
gli Angeli  , ingegnandoli  dipignerc 
deforme  Lucifero  , quello  una  not- 
te 
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te  apparvcgli  in  fogno  coh  terribi- 
le afpetto  , e lo  igridò  , dal  che 
dato  in  un  gelato  l'udore  , cotanto 
Spaventato  rimale , che  di  lì  a po- 
co tempo,  in  età  d’anni  pi.  mori, 
c da  Forzone  orefice  , e da  Paris 
bravo  Pittore  amendue  fuoi  figli  , 
fu  Sepolto  inS.  Agoftino.  Baldtnnc- 
ci  Jet.  2.  fij.  56. 

Stefanino  della  Bella  nacque  in 
Firenze  l’anno  iéio.  Praticò  con 
Gio:  fcatifta  Vanni  , e col  Canta- 
gallina  , copiò  le  catte  del  Callot, 
e fermoffi  con  Cefare  Dandini  bra- 
vo Pittore  : fu  dilcgnatore  mirabi- 
le, principiava  le  figure  dai  piedi, 
e proleguendolc  fino  al  capo  , le 
terminava  col  fiato  . Vide  Roma  , 
Parigi  , la  Fiandra  , 1’  Olanda,  cd 
Amlterdam  , e guadagnò  per  tutte 
le  Corti  prcmj,  grazie,  ed  onori  , 
fu  caro  ai  fuoi  Principi  naturali  . 
Dopo  avere  lafciate  tante  belle  in- 
venzioni , e capricci  alle  ftampe  , 
tutte  rcgiftrate  dal  Baldinucct  fot. 
65.  carico  di  gloria  , morì  d’anni 
54.  fepolto  in  S.  Ambrogio. 

Stefano  Amadei  Perugino  difcepo- 

10  di  Giulio  Cefare  Angeli  , oltre 

11  difegno,  attefe  alla  Matematica, 
ed  alla  ptofpettiva  fotto  il  Dotto- 
re Lemme  Rifli  famofo  Matemati- 
co Perugino  . Le  fue  flanze  fem- 
bravano  un’Accademia  di  Cavalie- 
ri , tra  i quali  rifplendeva  D.  Fa- 
bio della  Corgna  , già  dcfcritto  . 
Fu  memorabile  il  fuo  nafcere  , e 
morire  , perchè  nacque  alti  ao.  di 
Gennajo  1598.  a mezza  notte  , e 
nel  mefe  , nel  giorno  , ed  ora  me- 
defima  morì  nel  1644.  M.S. 

Stefano  Costa  nella  fcuola  di’Gio: 
Batifta  Santacroce  fece  afiìdui  ftu- 
dj  in  Genova  , per  imparare  il  di- 
fegno, e la  fcultura.  Nell’intaglio 
avvanzoffi  a tal  fegno  , che  può 
dirfi  , che  fu  fife  efatto  imitatore 
del  Maeftro  , dal  quale  appartato , 
andò  a fiate  con  Gio:  Badila  Bif- 
foni,  detto  il  Veneziano , per  il  qua- 


le fece  molte  opere  in*  avorio  , in 
legno  , in  grande  , cd  in  piccolo  . 
Non  profeguì  molto  l’arte,  per- 
chè il  contagio  del  1657.  s’  intcr- 
polè  ai  fuoi  avanzamenti  . Soprani 
jo'.  19S. 

/ Stetano  da  Ferrara  , fcolare 
di  Andrea  Mantegna  fiorì  circa  il 
1520.  e fece  figura  di  buon  Mae- 
ftro . Servì  la  Corte  di  quel  Duca 
con  onorevole  (lipcndio. 

Stefano  dall’  Arzere  con  bella 
pratica  a frefco  dipinfe  in  Padova 
fiua  Patria  al  Ponte  di  S.  Sofonia 
i Giganti  fulminati  da  Giove . Nel- 
la Chiefa  degli  Eremitani  fece  Mo- 
se , Giofuè  , e gli  Appoftoli  Pietro , 
e Paolo,  Nei  Padri  dei  Servi  l’Al- 
tare maggiore  , ed  in  altri  luoghi 
opere  varie  , come  dal  RiJo/fì  par. 

74 

Stefano  du  Perach  Parigino  ven- 
ne in  Italia  , e trovandoli  in  Ro- 
ma occupato  negli  ftudj  dell’  ar- 
chitettura, difegno  la  Chiefa  Vati- 
cana, e le  antichità  Romane,  che 
poi  fi  videro  alle  ftampe  : val- 
le tanto  nell’ architettura,  che  me- 
ritò elfer  fatto  Architetto  del  fuo 
Re  . Dipinfe  a Fontanablò  nella 
Sala  dei  bagni  cinque  ftorie  de- 
gji  Dei  marini  , con  gli  amori 
di  Giove  , e di  Califfo  ; incon- 
trò la  morte  circa  il  1601.  d’an- 
ni fi.  Baldinucci  par.  j.  fec"  4.  fc- 
. iHo  275. 

Stefano  Fiorentino  figlio  di  Ric- 
cio di  Lappo  , fcolaio  e nipote  di 
Giotto  , il  quale  fuperò  in  Pifa 
nella  Madonna  di  Campo  fanto  : 
tirò  di  profpettiva  7 diede  qualche 
barlume  di  maniera  moderna  ; Su 
bizzarro  , e nuovo  negli  fcorci  , cd 
il  primo  , che  ufciffe  da  quell’  an- 
tico modo  tenuto  dai  Maeftri  fuoi 
antecelfori . Roma  , Milano  , Pillo- 
la , Affili  , Perugia  ed  altre  Città 
videro  1 opere  fue:  morì  nel  1.759. 
in  età  di  49.  anni  . Baldinucct  /cc. 
2.  fot.  75.  Vi  fu  un  altro  Stefano 
. Fio- 
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Fiorentino  , il  quale  fu  amato  di- 
fcepolo  di  Gerardo  Fiorentino  ; ve- 
di Geranio  Fiorentino. 

Stefano  Gavassete  Scultore  , Mi- 
niatore , e Doratore  celeberrimo  , 
fu  Padre  di  Cammillo  , e di  Luigi 
bravi  Pittori  Modonefi,  già  deferir- 
ti. f'idnanni  Jo/.  li}.  . 

S Stefano  Legnani  , chiamato  comu- 
munemente  il  Legnanino  , Mila- 
nefe  , pittor  di  (lima  , fludiò  nel- 
la fcuola  di  Carlo  Cignani  , e fu 
buon  coloritore  si  a frel'co  che  ad 
oglio  . Nel  Duomo  di  Milano  di- 
pinfe  grandi  quadri  a concorrenza 
di  altri  Rimati  pittori  . Morì  gio- 
vine in  fua  patria  circa  il  1700. 

Stefano  Lehongre  Scultore  nato  a 
Parigi  nel  1628.  Fu  fcolaro  di  Gia- 
como Sarazin  ; pafsò  fei  anni  in 
Roma  con  regia,  e buona  provvi- 
fione  in  Uretra  amicizia  col  Cav. 
Bernini  , poi  ritornò  alla  Patria  . 
Nel  gran  numero  di  lavori  lafciati 
alla  fama  in  (ervigio  del  Re  , e di 
tanti  particolari,  lono  degni  d'am- 
mirazione quelli  , che  fono  nella 
Chiefa  del  Collegio  Mazarino  in 
Parigi,  e la  Statua  equcftre  di  bron- 
zo del  Re  Luigi  XIV.  per  la  Piaz- 
za pubblica  di  Dione  in  Borgogna. 
Morì  Rettore  della  Reale  Accade- 
mia di  Pittura,  c Scultura  nel  1690. 
d'  anni  62.  M.  S. 

Stefano  Maderno  Scultore  Lom- 
bardo, dal  reftaurare  P antiche  fta- 
tue  Romane  , pafsò  a modellare 
moderne  fculture  , che  furono  poi 
gettate  di  metallo,  per  fervigio  di 
Perfonaggi  eminenti  . Sono  adorne 
molte  Chiefe  principali  di  Roma 
dei  fuoi  balli  rilievi  lloriati  1,  c di 
figure  al  naturale.  Per  benemeren- 
za di  sì. belle  fatture  , fu  provve- 
duto di  un'  ufizio  fopra  la  Gabella 
di  Ripctta  ; late iò  la  profciìione  , 
ed  anele  a quello.  Seflaginnrìo  mo- 
rì nel  1 6}6.  Buglioni  fai.}.  15. 

Stefano  Magagnasco  Genovefe  , 
allevato  nel  difegno  da  Valerio 
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Cartelli  , cercò  in  Roma  migliore 
perfezione  , per  cinque  anni  conti- 
nui , dopo  dei  quali  apri  danza  in 
Patria  ; ebbe  per  la  Francia  pub- 
bliche , e private  commifJioni , per 
la  gran  maniera  , che  aveva  nel 
colorire  : non  andò  però  a lungo  il 
fuo  operare  , perchè  fu  interrotto 
dalla  morte.  Soprani  fot,  262. 
Stefano  March,  Pittore  Spagnuo- 
lo  , datoli  a dipignere  battaglie  , 
riufeì  in;  quelle  eccellente  ; ma  fu 
si  rtravagante  nel  fuo  modo  di  vi- 
vere che  ofcurò  in  gran  parte  la 
tua  gloria  . Poco  dipigneva  , e fol 
quando  era  forzato  dalla  neceffità . 
Quando  dovea  farlo  , fi  chiudeva 
nella  fua  ftanzach’era  piena  di  ar- 
mi , e quelle  con  grande  fatica  a 
maneggiar  fi  metteva , fino  a che  fi 
Rancava , ed  allora  prendeva  i pen- 
nelli , ed  a maraviglia  efprime- 
va  morti  , femivivi  e feriti.  Po- 
che Opere  di  lui  fi  trovano  benché 
arrivato  fia  all'età  di  annido.  Per 
non  aver  voluto  lavorare  morì  in 
miferia  nel  1660. 

Stefano  Maria  Legnani,  detto  il 
Legnnnino  , a dirtinzione,  dij  Am- 
brogio fuo  Padre  Pittore  di  ritrat- 
ti, c dal  quale  ebbe  li  principi  del 
difegno.  In  Bologna  ebbe  permae- 
ftro  il  famofo  Cav.  Cignani , nel- 
la fiorita  fcuola  del  quale  intenfi- 
vamentc  ftudiò  il  dilegno  , ed  il 
colorito  , dopo  tre  anni  pafsò  a 
Roma  fotto  il  Cav.  Maratti  , e 
con  un’impafto  Lombardo,  e Ro- 
mano ufcì  fuori  con  un  colorito  sì 
piacevole , con  arie  di  tefte  sì  bel- 
le, e con  una  vaghezza  tale,  che 
pofe  in  diletto  Cittadini , e Nobili 
di  pofledere  qualche  fuo  dipinto  , 
particolarmente  il  Sig.  Principe  di 
Carignano,  che  teneramente  l'amò. 
In  Novara  dipinte  la  Capella  di 
S.  Gaudenzio;  in  Milano  nella  Chie- 
fa di  & Angelo  l'Arco  dell’ Alrare 
maggiore  fu  colorito  con  l’ Incoro- 
nazione di  Maria  Vergine,  e quan- 
Nnn  ti. 
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(ita  d’ Angeli  j opere  tutte  di  tan- 
to fludio , che  pofero  in  riputazio- 
ne la  gloria  di  si  famofo  Macftro. 
Quindi  è , che  nel  patteggio  di 
S.  \L  C.  per  Milano,  gli  furonoor- 
dinati  due  quadri,  uno  per  l lm- 
peradorc,  l'altro  per  l’ Imperadrice, 
la  quale  volendo  conofcere  il  va- 
lente Dipintore,  onorevolmente  lo 
mandò  a prendere,  ma  in  quel  pun- 
to era  pattato  all’altra  vita  d’an- 
ni 55.  nel  iéi5‘  JLaJciò  ricco  vai- 
lente  alle  lue  figlie  acquiftato  dal- 
le fue  lodevoli  fatiche,  e fu  fepol- 
to  nella  Chiela  di  S.  Angelo.  M.S. 

Stefano  Mariani  da  Vicenza  fcol- 

f>ì  i Santi  Appoftoli  Pietro,  e Pao- 
o,  e la  llatua  della  Religione  con 
un  puttino  d’ifquifìta  bellezza  nel- 
la Chiefa  della  Minerva  di  Roma . 
Ab.  Titt  fot.  135. 

Stefano  Montalti  Pittore  Milanc- 
fe:  fono  opere  fue  in  S.  Gio:  in 
Conca  , nella  Maddalena  , in  S.  Eu- 
ftorgio,  in  S.  Maria  delie  Grazie, 
nel  Carmine,  e nel  Crocefitto.  In 
S.  Giorgio  dipinfe  tutto  il  Coro  , 
con  la  Volta  , e nella  Chiefa  di 
S.  Girolamo,  col  fratello  Gioleffo 
colorì  tutta  la  Volta;  fono  opere 
fue  in  altre  Chiefe  di  Milano,  re- 
gi/lrate  nella  tavola  del  Torre.  Fu 
dei  Danedi  , e detto  ancora  Gio: 
Stefano:  morì  d’anni  81.  nel  1689. 
Vedi  Gioleffo  Damdi . 

Stefano  Pieri  Pittor  Fiorentino  par- 
to della  Scuola  del  Bronzino  vec- 
chio; fu  molto  adoperato  nelle  pit- 
turo per  l'efequie  del  Buonaroti,  e 
molto  lavorò  per  l’apparato  nella 
venuta  della  Regina  Giovanna  , 
•Spofa  del  gran  Duca  Franccfco  : a- 
jutò  ad  Andrea  del  Minga,  a Gior- 
gio Vafari,  ed  a Federico  Zucche- 
ri; da  sé  dipinfe  opere  lodate  in 
Roma,  cd  in  Patria,  dove  finì  i 
fuoi  giorni  d’ anni  87.  regnando 
Clemente  Vili.  Baldinucci . Baglio - 
ni  jtl.  89. 

Vafari  par.  j.  a car.  208. 


Stefano  Speranza  nativo  di  Roma 
difegnò  nella  Scuola  di  Francefco 
Albano:  vago  di  fcultura  fece  mo- 
delli copiati  dalle  belle  opere  an- 
tiche , e riufeì  valente  Scultore  ; 
fu  adoperato  in  molte  occorrenze 
dal  Cav.  Bernini;  lavorò  nel  De- 
pofito  della  Confetta  Matilde  in 
Vaticano,  in  Araceli,  ed  altrove; 
fermò  la  morte  i fuoi  fcarpelli  , 
quando  correva  alla  gloria:  pian- 
te la  perdita  d’ un  tanto  Virtuofo 
Gio:  Bari  Ila  il  fratello  bravo  Pit- 
tore , già  deferì  tto  . Ba  elioni  fi. 
351* 

Stefano  da  Tevio  Veronefe,  feorfi 
i principi  della  pittura  folto  Libe- 
rale Veronefe  , s’ introdutte  in  Fi- 
renze nella  fcuola  d’ Angelo  Gad- 
di  ; fermottì  per  gran  tempo  a ftu- 
diare  i Maeflri  Fiorentini  ; ficchi! 
andato  a Verona  fece  opere  infini- 
te, e tali  in  bontà,  che  Donatello 
infigne  Scultore,  nel  tempo  , che 
trovotti  a fcol  pi  re  in  quella  Città  , 
vedendo  i frefehi  di  coftui , affermò 
effere  i migliori,  che  fino  a quel 
tempo  fuflero  flati  dipinti.  Baldi - 
nuoci  fec.  2.  fol.  79. 

Steinwinkel,  nella  Corte  di  Criftia- 
no  IV.  Re  della  Danial’  anno  1640. 
fioriva  famofo  nel  dipignere  così 
al  vivo  i cavalli , che  efpofti  al 
pubblico  tiravano  i veri  a fiutarli , 
e nitrire.  Sandrart  fol.  385. 

Stoldo  di  Giono  Lorenzi  Fioren- 
tino, imparò  a difegnare  con  Gi- 
rolamo Macchietti , con  intenzione 
d’ applicarli  alla  pittura  ; ma  di- 
(Iratto  dall'arte  del  Padre  lavora- 
tore di  ferro,  fu  cagione,  che  in- 
cl inatte  l’animo  alla  fcultura,  nel- 
la quale  fece  riufeita  boniflima 
in  Patria,  in  Pifa , ed  in  Milaoo, 
dove  nella  facciata  , cd  entro  la 
Chiefa  di'  S.  Celfo  fono  fue  fta- 
tue  di  marmo  maravigliofe.  Nac- 
que l’anno  1535.  Borami  fol.  607. 

Stradano,  ovveroGio:  della  Stradi , 
nacque  in  Bruges  l’anno  1536.  Im- 
parò 
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parò  fiao  a gli  anni  12 . da  fuo  Pa- 
dre , e quello  defunto  * ne  pafsò 
due  fotto  Mattimi  liano  Franco  ,• 
poi  andò  in  Anverfa,  e s’accomo- 
dò con  Pietro  Lungo  Olandefe  , 
scila  fcuola  del  quale , in  tre  an- 
ni , portò  via  tal  franchezza , che 
da  sé  principiò  a lavorare . Perve- 
nuto in  Italia,  trattenne!!  in  Vene- 
zia, ed  in  Firenze,  dove  (labili  i 
difegni  per  varj  Arazzi , in  Reggio 
dipinfe  a frefco  una  Sala;  in  Ro- 
ma difegnò  tutte  l' opere  di  Raffael- 
lo, e del  Buonaroti;  dipinfe  con 
Daniello  da  Volterra , e con  Fran- 
cesco Salviati,  prendendo  in  gran 
parte  la  maniera  di  luu  Ritornato 
a Firenze  dipinfe  a olio,  e a frc- 
fco;  fece  altri  cartoni  per  Arazzi, 
ed  infiniti  di  Segni  per  le  (lampe  , 
che  furono  intagliare  da  Filippo 
Gallò,  e dal  Goltzio.  Seguì  a Na- 
poli, ed  in  Fiandra  D.  Gio:  d’ Au- 
stria, e dipinfe  tutti  i fuoi  fatti 
militari  : fece  ritorno  a Firenze  , 
dove  multiplicò  F opere  fue.  Ebbe 
molti  Scolari,  fra  i quali  Antonio 
Tempefta  , e Scipione  Strada  fuo 
figlio  ; vifle  anni  S2.  e fu  Sepol- 
to nella  Chiefa  della  Santittima 
Nunziata.  Baldinucct  par.  2.  fec.  4. 
fol . 140. 

Suor  Angela  Veronica  Airola 
Nobile  Genovefe,  Monaca  in  S.  Bar- 
tolomeo dell’Otivella,  apprefe  dal 
Sarezana  il  dilegno,  ed  il  colorire: 
nel  proprio  Monafterio  mirabilmen- 
te dipinfe,  e colorì  per  altri  luo- 
ghi diverfe  tele,  fra  le  quali  una 
tavola  d’ Altare  nella  Chiefa  di  Ge- 
sù Maria.  In  concetto  di  bonittima 
Religiosa,  pafsò  a vita  migliore 
nel  1670.  Soprani  fol.  15;, 

Susanna  Matr  Pittrice  Auguftana, 
figlia,  e difcepola  di  Gio:  Fifcher; 
nel  ricamo , nel  dipinto , e nel  ta- 
gliare con  le  forbici,  in  carta  bian- 
ca , caccie ,.  ritratti , e (lorie  , fu 
sairabilitfùna  • Viveva  nel  Secolo 
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pattato  in  età  d’anni  74.  Sandrart 
fol.  ji5. 

Susanna  Sandrart  Norimbergefe 
figlia  di  Giacomo,  fu  Pittrice,  ed 
Intagfiatrice;  diede  alle  (lampe  Li- 
. bri  del  nuovo,  e del  vecchio  Te- 
(lamento,  d’ornati  Romani,  diva- 
fi  antichi,  e moderni,  e d’iftorie; 
Sicché  merita  fomma  lode , non 
Solo  per  tanta  virtù , ma  per  la 
confanguinità  , eh’  ebbe  con  Gio- 
vacchino  Sandrart,  Autore  del  no- 
biliSfimo  Libro  in  foglio  delle  Vite 
di  tanti  Pittori,  entro  il  quale  vi 
fono  ritratti,  e (lampe  di  mano  di 
quella  famofa  Donna.  Sandrart  fol . 
39i' 

T . 

TAddeo  Bartoxi,  o di  Barto- 
lo Frbdi  , che  fu  il  nome  di 
fuo  padre,  Pittore  Senefe:  febbene 
fiorì  nei  fecoli  batti,  nulladimeno 
portò  dalla  natura , oltre  i bei  trat- 
ti, nonfochè  di  pittorico  elegante, 
col  quale  s' introdotte  in  Padova, 
m Siena,  in  Pifa,  ed  in  Firenze  ; 
non  mancarongli  mai  lavori  , fe 
non  quando  la  morte  gli  levò  dal- 
le mani  i pennelli,  e fu  nel  1410. 
in  età  d’anni  5<n  Domenico  il  ni- 
pote l’avanzò  nei  dipinti:  Vafari 
par.  3.  fai.  14 6. 

Taddeo  Carloni  Pittore,  Scultore 
ed  Architetto  nato  in  Rono  [Ter- 
ra del  Lago  di  Lugano.  ] Imparò 
da  Giovanni  fuo  padre,  perfezio- 
nottì  in  Roma , e fi  (labili  in  Ge- 
nova , dove  non  mancano  opere 
fue . Fu  sì  vivamente  innamorato 
della  virtù,  che  averebbe  voluto 
poterla  infondere  in  tutti,  e perciò 
(oleva  ragunare  in  fua  caia  giova- 
ni (Irnienti , alli  quali  con  iftraor- 
dinario  amore  conferiva  ogni  diffi- 
coltà dell’  arte  : non  fapeva  che 
cofa  fotte  avarizia,  fpendeva quan- 
to guadagnava  in  bene  educare,  e 
Nnn  z fa- 
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fare  infegnare  ogni  fcienza  alli  fuoi 
figli,  folito  dire,  che  le  vere  eredi- 
tà paterne  per  i figliuoli , fono  le 
Virtù  . Morì  quello  Magnanimo 
Virtuofo  l’anno  1613.  e nella  Chie- 
fa  di  S.  Francefco  di  Caftelletto  li 
legge  la  fua  memoria  in  una  la- 
pide fattavi  erigere,  due  anni  do- 
po, da  Gio:  il  figlio.  Soprani  fot. 

Taddeo  Curadi  Fiorentino  , detto 
il  Battiloro  ; d’  ogni  arte  mecanica 
fu  franco  polfelTore  Matematico  , 
Schermitore , Sonatore  di  Lira  , Ar- 
tefice d’ogni  iflromento  da  fuono, 
e bravo  Scultore  : con  i precetti 
di  Bati (la  Naldini  lavorava  sì  belli 
Croccfiffi,  che  foleva  dire  Gio;  Bo- 
logna , non  avere  pari , agai  fe  a 
lui  n' erano  ordinati,  foleva  invia- 
re ogn’uno  al  Battiloro:  era  uomo 
pio , e caritatevole  ; godeva  la  gra- 
zia del  Gran  Duca  Francefco  I. 
aveva  tre  figli,  Francefco  il  primo  , 
il  quale  per  la  perfezione  del  dipi- 
gnere  fu  creato  Cavaliere,  gli  al- 
tri Pietro,  e Cofimo  anch’ed»  fu- 
rono Pittori  . Biildinucei  par.  z. 
fe c.  4.  fot.  170. 

Taddeo  Gaddi  Fiorentino,  dopo  la 
morte  di  Gaddo  Gaddi  fuo  padre, 
e primo  Maellro  nel  difegno,  fer- 
ii) odi  ‘ 24  anni  con  Giotto;  quelli 
defunto  , comparve  il  più-  pratico 
Architetto,  e Pittore  di  quei  tem- 
pi : ciò  fi  comprende  dalli  tanti 
tuoi  dipinti  , e dalli  due  Ponti  di 
S.  Trinità,  e Ponte  vecchio  rifatti 
con  fuo  difegno  l’anno  1333. quan- 
do un  diluvio  d’ acqui  rovinòquafi 
Firenze,  fu  la  fpeta  di  260.  mila 
fiorini  d’oro.  Fece  il  Campanile  di 
S.  Maria  del  Fiore,  c dipinfe  gran 
tratto  di  muro  in  S.  Maria  Novel- 
la. Dalla  cafa  di  quello  Virtuofo 
l'ortirono  Vefcovi,  Cardinali,  e Me- 
cenati , che  furono  fcmpre  amore- 
voli verfo  i Pittori  , c Studiofi: 
morì  in  età  d’anni  52.  da  Angelo, 


e da  Gio:  fuoi  figli  fepolto  in  S. 
Croce,  nel  ij 52.  Safari  par.  1 . ftl. 
9}.  Baldinucct  fec.  2.  fui.  j$, 

Taddeo  Landini  Scultore  Fioren* 
tino  entrò  in  Roma  nei  tempi  di 
Gregorio  XIII.  né  mancarongli  in- 
combenze nelle  Fontane,  nei  Dc- 
pofiti  , e nei  Giardini  * perchè  in 
fatti  aveva  bell i (limo difegno  , pro- 
fondo faperc  nel  maneggiare  gli 
fcarpelli  , e lavorare  di  bronzo  . 
Servì  dunque  il  fuddetto  Gregorio, 
Siilo  V.  e da  Clemente  Vili,  fu  di- 
chiarato Architetto  Generale  fopra 
le  fabbriche  da  farli;  ma  la  mala 
fortuna  , con  un  morbo  incurabi- 
le , gli  diformò  in  tal  maniera  la 
faccia  , che  molto  afflitto  morì  , 
circa  l’anno  1594.  Bacioni  fot.  63. 

Taddeo  Zuccheri  oriondodaS  An- 
gelo in  Vado  ( Territorio  d’ Urbi- 
no. ) Nacque  l’anno  1^29.  Fu  fi- 
glio, e difcepolo  d'Ottaviano,  poi 
di  Pompeo  da  Fano:  d’anni  ^.an- 
dò a Roma,  dove  quali  li  riduffe 
mendico  , dormendo  fatto  i porti- 
cali,  nd  ritrovando  ajuto  da  Fran- 
celco , detto  il  S.  yln^elo , Pittore 
di  grottefchi , e fuo  parente  ; ritor- 
nò alla  Patria  infermo  , rifanato 
volle  r.  vedete  Roma,  e dopo  qual- 
che Audio,  accolto  dal  parente,  e 
da  Daniello  de'  Por  Parmigiano 
('  che  molti  anni  praticò  coi  fco- 
lari  del  Correggio,  e del  Mazzo- 
la ) fu  condotto  a Vitto  ( oggi 
Ducato  del  Principe  Gallio  ) per 
aiutarlo  nei  dipinti  d’  una  Chiefa  . 
D’  anni  iS.  dunque  fece  ftupire  i 
Romani  Pittori  con  nove  ftorie  di- 
pinte a chiarofcuro  nella  facciata 
Mattei.  Roma,  Tivoli  .Caprarola, 
Firenze,  Venezia,  e tant’ altre  Cit- 
tà fono  belli  teftimonj  degli  erudi- 
ti operoni  , che  dipinfe  nel  corfo 
di  3 7.  anni,  che  vide.  Dipinfe  con 
dolce  , con  paflolà  , e con  vaga 
maniera . Fu  copiofa  nclli  compo- 
aimenti,  morbido  nei  nudi,  facile 
* ner 
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net  prezzi,  defiofo  di  giovare  a tut- 
ti , particolarmente  a Federico  mi- 
nor fratello,  il  quale  lafciò  prati- 
co nella  pittura,  e dal  quale  nella 
Rotonda,  vicino  a Raffaello,  eb- 
be onorata  icpoltura.  (Safari  par.  3. 
lib.  2.  fol.  io 7. 

Tarqttinio  da  Viterbo  gran  fre- 
gante, e Pittore  di  quadratura;  in 
S.  Marcello,  in  S.  Silveftro,  ed  in 
S.  Cecilia  di  Koma  dipinfe  pro- 
fpettive  , colonnati,  bizzarrie,  fe- 
ttoni , e puttini , degni  da  farne 
particolare  memoria:  morì  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  Baglio ni  fui. 
168. 

Tarc^tinio  Jacometti  da  Recana- 
ti Scultore,  e Gettatore  di  metal- 
li, nipote,  e difcepolo  d’Antonio 
Calcagni , col  difegno  del  quale  fe- 
ce di  bronzo  la  Porta  a mano  fi- 
niftra  nella  facciata  della  Santa  Ca- 
fa  l’anno  1596.  Ebbe  un  fratello 
per  nome  Pietro  Paolo,  che  lavo- 
rò le  ftorie  di  bronzo  fituate  nel 
Fonte  avanti  la  fteffa  Chiefa.  Bal- 
cimurri  par.  3.  fec . 4.  fol.  za 7. 

S Teodora  Danti,  Pittrice,  e al- 
lieva di  Pietro  Perugino,  fu  affai 
/limata  al  fuo  tempo  per  lo  feri- 
to, e per  la  imitazion  del  Maeftro. 
Morì  nel  ,1575.  di  anni  75.  Pafco/ì 
dà  contezza  di  lei  nelle  Vite  de’ 
Pittori  Perugini. 

S Teodoro  Babrer  , Ollandefe,  di- 
pinge fpaccati  di  Chiefe  moderne  a 
imitazione  di  Pietro  Neefs,  ed  eb- 
be fama  in  tal  genere  di  pittura . 
Fece  fua  dimora  in  Anverfa. 

$ Teodoro  Bernardi,  Pittore  di 
Amfterdam,  al  cui  ritratto,  che  è 
alle  ftampe,  va  congiunto  L’elogio 
di  fua  rara  abilità. 

Teodoro  Cornhart  d’ Amfterdam 
Poeta  ,■  e franco  Intagliatore  in  ra- 
me, come  dalle  tante  carte  difegna- 
te  da  Martino  EmsKericcn,  e da 
altri  Pittori  , da  lui  tagliate:  mo- 
rì d’  anni  78.  nel  1 590.  Sancir  art 
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Teodoro  della  Po RTACav.  e Scul- 
tore fcritto  al  catalogo  degli  Acca- 
demici Romani . Della  fua  cafa 
fono  fioriti  uomini  infigni  nella 
fcultura . 

Teodoro  Ghigi  Romano  fcolaro  di 
Giulio  Romano  difegnò  con  gran 
diligenza  a penna,  ed  acquarello, 
fui  gufto  del  Maeftro. 

Teodoro  Greugbr,  o Cruger  bra-, 
vo  intagliatore  in  rame  fervi  il 
Cavalier  Lanfrancbi  , e pubblicò 
molte  dell’  opere  fue  , e d’  altri 
Maeftri. 

Teodoro  Hembrecker  Pittore  d’ Ar- 
leme  nacque  l’anno  1624.  da  Cor- 
nelio Mufico  di  profeffione , Orga- 
nifta  celebre  , e Maftro  di  Capel- 
la . Imparò  per  un  anno  da  Pietro 
Grebber  ftimatiffimo  Pittore  di  fi- 
gure; quindi  fenza  altro  Maeftro  fi 
pofe  a copiare  quadri  di  Valentuo- 
mini , e fece  fua  fcorta  il  naturale 
nel  dipignere  i fuoi  capricci . Ven- 
ne in  Italia , fi  fermò  alcun  tem- 
po in  Venezia,  poi  in  Roma:  ftret- 
tofi  in  amicizia  con  Gio:  Viltz  fuo 
Paefano  Pittore  , feco  fi  portò  a 
Lion  di  Francia,  d’indi  alla  Patria; 
ritornò  in  Italia,  ed  in  Firenze, 
Venezia,  Napoli,  e Roma  dipinfe 
cofe  varie,  per  lo  piò  di  Bamboc- 
ciate. In  Roma  però,  ove  /labili 
la  fua  ftanza,  evvi  di  fua  mano  un 
quadro  nella  nuova  Sagriftia  di  San- 
ta Maria  della  Pace.  M.  S. 
Teodoro Matham  d’Arleme,  figlio, 
e fcolaro  di  Giacomo  imparò  a di- 
fegnare,  ed  a dipignere  per  giun- 
gere con  fondamento  ad  intaglia- 
re in  rame,  e gli  riufcì  l’anno 
1 66',.  di  fare  ftupire  i Franzefi  In- 
tagliatori di  Parigi  , con  le  5S. 
carte  copiate  dalli  quadri  infigni 
di  Monsò  Faverò  . Sanftrart  fol. 

. 360 . t 

J f Teodoro  Mingat,  nato  in  Ca- 
, talogna,  ftudiò  la  pittura  in  Ro- 
ma da  Michelangelo  Buonaroti  , e 
fi  fece  nome  di  buon  difegnatore  e 
• ->  . pit-» 
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pittore.  Da  Filippo  II.  Re  delle  ed  amore;  ponevano  le  mani  amen- 
Spagne  fu  chiamato  a.  dipingere  due  nel  medefimo  dipinto,  o fu  fi  e 
nel  Palazzo  del  Pardo,  dove  riu-  di  figure,  o di  profpettiva , econduf- 
fcì  di  fommo  gradimento;,  indi  fu  fero  l’ opere  loro  infieme  fino  alla 
mandato  all’ Efcuriale  , ove  con  morte.  Fiorirono  nel  155 o*  Soprani 

cgual  fua  lode,  a competenza  di  al-  fai.  22. 

tri  valoroli  Pittori,  da  perito  ed  TERENzro  da  Urbino  fu  uno  di  quei 
abile  artefice  fi  diportò.  Mori  egli  Pittori,  che  l’ opere  loro  vogliono 

nel  1 -90  in  età  di  anni  50.  fpacciare  per  antiche  : era  folito 

f Teodoro  Rombonts  apprcfe  la  procacciarli  tavole  vecchie,  anne- 

pittura  nella  fcuola  di  Abramo  Jan-  rite  dal  fumo,  o corrofe  dal  tarlo; 

len  in  Anverfa  , e fu  buon  pittore  poi  pignendovi  fopra  qualche  figu- 

d’ filone.  Si  fermò  in  Italia,  e la-  ra , con  vernice,  con  empiallri,,  e 

vorò  in  Firenze  . Ho  veduto  un  con  fumo,  tanto  le  rendeva  pate- 

quaJro  di  lui  coll’anno  nofe , che  facevaie  apparire  avan- 

Teodoro  Ross  nato  in  Varfavia  zate  dall'  ingiurie  di  più  fecoli . Con 

l’anno  i6j8.  difcepolo  di  Cornelio  quell’ arte  delufu  i più  (accenti  Di- 
de  Bey.  Entrato  nel  terzo  luftro  Iettanti,  ma  non  andò  tantoalun- 

principiò  ajutare  Gjo:  Enrico  fra-  go  l’inganno,  che  non  fulfe  il  pre- 
telle maggiore  nelle  belle  pitture,  cipizio  di  lui.  Per  un  fimile  qua- 
che efeguiva  per  l'Elettore  Palati-  dro  venduto  al  Cardinale  Montalto 

no  , la  grazia  del  quale  acquiflò  fuo  Padrone,  e benigno  Benefatto- 

con  I.  favori  d'altri  principt  cir-  re,  feoperta  la  frode,  fu  cacciato* 
convicini , a>  quali  compiutamente  dal  Palagio,  e la  perdita  d’  un  tan- 

fece  al  naturale  veri,  e fomiglian-  ro  Protettore  *1  amaramente  l’af- 

ti  ritratti.  Samlrart  joi.  590.  filile , che  nel  Pontificato  di  Pao- 

t Teodoro  Van-Tuldbn,  nato  a lo  V.  mori  . In  cinque  Chiefe  di 

Bois-le-Duc  nel  1620.  fu  alla  fcuo-  Roma  fono  tavole  d’ Altare  di  fua 

la  di  Rubens,  e nel  rapprefentar  mano  dipinte  , come  regiilra  il 

col  pennello  cofe  villercccie  a lu-  Bigioni  fol.  157.  (a) 
me  di  luna,  o di- fuoco,  particolar-  Teresa  Maria  Coriolana  figlia 
mente  riufeì,  e fi  difrinfe;  benché  del  Cav.  Bartolomeo  Bolognele  , 

anche-  bellifiìmi  quadretti  di  barn-  che-  intagliò  tante  belle  opere  di 

bocciate  a lume  di  giorno  abbia  Guido  Reni  , allevata  nel  difegno 
fatto.  Vivea  circa  gli  anni  1646.  dal  padre,  perfeztonolfi  nella  ^ir* 
Teofilo  Torre  Aretino  imparò  da  tura  Cotto  quella  gran  Donna  d' E- 
Bartolomeo  Torre  » nel  dipignere  lifabetta  Strani  . Malvafut  par.  4. 
ftorie  a frefeo  mancò  in  qualche  fol.  487.  . 

parte  nel  difegno,  ma  fupero  il  di-  Teresa  Muratori  figlia  di  Rober- 

fetto  con  la  franchezza,  e col  co-  to  cccellennffiroo  Medico.  Nacque 

lorito.*  fono  in  Arezzo  fale , ca-  in  Bologna  l’anno  1 661.  Inclinata 

mere,  e cafe  intere  di  fua  mano  al  Tuono,  al  canto,  ed  alla  pittu- 

dipinre.  Fioriva  nel  1600.  M. S.  ra,  a fimilitudine  di  MariettaTen- 

Teramo  Piaccia  nativo  di  Zoagli,  toretta,  giunte  sì  oltre  nella  mufi- 

nella  Riviera  di  Genova,  imparò  ca,  che  compolé  dolcfifime  Canta- 

da  Lodovico  Brea,  e con  Antonio  te,  ed  Oratori,  e nella  pittura  am- 

Semino  fuo  condifcepolo  camminò.,  maellrata  da  Emilio  Taruffi , da  Lo- 

fempre  con  ifcambievole  accordo  , ronzo  Palmelli , e da  Gio:  GiofcSc , 

dal. 

(a)  Di  co&ui  ha  S.  Mzefti  un  pezzo  irtoriato  ricavato  di  Raffaele... 
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dal  Sole,  tanto  bene  imitò  le  loro 
maniere,  che  meritò  di  comparire 
con  facre  ftorie  nelle  Chiefe  di  S. 
Stefano , di  S.  Gio:  in  Monte , nel- 
le Monache  della  Santiffima  Trini- 
ti , e di  S.  Elena,  e nella  nuova 
Chicfa  di  S.  Domenico,  eretta  in 
Ferrara  con  quadro  erudito,  e tin- 
to d’ameni  colori,  rapprelentante 
Maria  Vergine  corteggiata  dagli  An- 
geli, che  appare  a S.  Fietro  Mar- 
tire . Morì  a’  dì  19.  Aprile’  1708. 
fepolta  nella  Chiefa  della  Madon- 
na di  Galliera. 

Tiberio  Tinelli  nacque  in  Vene- 
zia l’anno  1589.  Ebbe  iprincipjdel 
difegno  dal  Cav.  Contarmi , e gl’ 

. incrementi  della  pittura  dal  Cav. 
JBaflano,  onde  con  la  difciplina  di 
quefli  nobili  Maeflri  riufeì  Uluflre 
Pittore,  particolarmente  in  fare  ri- 
tratti ; quefli  veduti  da  Lodovi- 
co XIII.  Re  di  Francia  , per  al- 
lettarlo a portarli  a Parigi,  ordinò 
al  fuo  Ambafciadore  in  Venezia  , 
che  lo  creaffe  Cav.  di  S.  Michele, 
come  feguì  al  difpetto  di  tanti  fuoi 
emoli;  conduffe  una  vita  pococon- 
tenta ; ammogliato  convennegli  fa- 
re con  la  moglie  divorzio;  impa- 
rentato, prendette  l’armi  contro  i 
parenti;  portato  da’  Grandi,  vi  fu 
i'empre  chi  cercò  precipitarlo,  fin 
che  giunto  agli  anni  52.  faziò  la 
mala  forte  con  la  fua  morte  , che 
Io  vide  in  lodevole  depofito  lepol- 
to  in  S.  Canziano  . Hidolfi  par.  2. 
fol.  287. 

Tiburzio  Maino  Scultore  .Pavefe, 
con  Angelo  fuo  fratello  lavorò  bei- 
Jiffime  figurine  di  marmo  , riferi- 
te nel  Trattato  di  Pittura  dal  La- 
mazzo. 

Tiburzio  Passarotti  Bolognefe  fi- 
glio, e difcepolo  di  Bartolomeo  , 
nacque  a Ventura,  ad  Aurelio, 
ed  a Paflarotto  maggiore  fratello  , 
ma  migliore  nelli  fondamenti  pit- 
torici , nel  difegno , e negli  fcorci . 
Aperta  flanza  ripiena  di  famofi  di- 
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fegni,  di  ftampe,  di  rilievi,  difehe- 
letri,  di  medaglie,  d’ idoli , di  cam- 
mei , di  gioje , e di  Tariffimi  Libri , 
invitava  ogni  Dilettante  dell’arte, 
ed  ogni  Perfonaggio  forefliere  ad 
ammirare  la  ricchezza  di  sì  nobile 
raccolta.  Viveva  con  fplendore  ar 
pari  del  padre,  e l’ opere  fue  gli 
erano  ben  pagate  , non  (oh  per 
la  forza,  e per  il  colorito,  ma  an- 
cora per  il  grande  credito  acquifla- 
to,  benché  nei  fuoi  tempi  fiorife- 
ro i famofi  Carracci  . Arcangelo 
bravo  nei  ricami,  e Gafparo  nelle 
miniature  furono  fuoi  figli  . Mal- 
vafi a par.  2.  fai.  238. 

Tiburzio  Verzelli  da  Camerino 
Scultore,  e Gettatore  di  metalli  , 
difcepolo  di  Girolamo  Lombardi  , 
poi  d’Antonio  Calcagni  : 1’  anno 
1589.  fece  alla  Santa  Cafa  la  Por- 
ta di  bronzo,  a mano  delira,  con 
diverfi  fpartimenti  floriati  , ed  in 
altri  luoghi  gettò  belliflìmi  rilievi. 
Baldinucci  par.  2.  l >c . 4.  fol.  154. 

Timoteo  delle  Vite,  detto  Timo- 
teo da  Urbino  , defiofo  del  difegno  , 
lo  cercò  nella  Città  di  Bologna  dai  più 
famofi  dipinti , e con  la  pratica  di 
molti  Pittori,  Senza  appartato  Mae- 
ftro  ritrovollo  ; ficchè  guidata  la 
mano  dalla  natura,  diede  di  piglio 
ai  pennelli,  ed  animofamcntc /tem- 
prò colori  fopra  tele , e muri  , c 
diede  in  una  vaga , e Raffaellefca 
maniera,  che  autenticò  l’ afpet fa- 
zione nniverfale  di  tutta  la  Città . 
D’anni  2 6.  ritornato  alla  patria  , 
entrò  nel  Duomo  , ed  in  altre  Chie- 
fe con  eruditi  penfieri.  Invitato  a 
Roma  da  Raffaello,  fotto  sì  gran 
Maeflro  , nel  corfo  d’ un’  anno , ac- 
quiflò  più  fondata  perfezione,  ed 
ajutollo  nella  Chiefa  della  Pace . 
Chiamato  dalla  Madre  a Urbino  , 
là  da  sù  , e col  Genga  conduffe 
grandi  opere.  Fu  gagliardo  disegna- 
tore, fonava  ogni  iltrumento,  e fo- 
pra la  Lira  dolcemente  improvvi- 
fava.  Mancò  d’anni  54.  nei  1524. 

Va-  v 
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Va  fari  par.  3.  lib.  I.  fot.  t > &• 

§ Tinti  Parmigiano,  cosi  chiama- 
to dal  Malvalla  tom.  pr.  acar.  212. 
fu  pittore  e fcolaro  di  Orazio  Sa- 
machini.  In  Parma,  in  una  Capel- 
la  del  Duomo , in  cui  il  fuo  Mae- 
ftro  avea  dipinto  tutti  i frefchi,  e- 
gli  dipinfe  una  Tavola  ad  oglio. 

Tiziano  Aspetti  Nobile  Padovano. 
Scultore,  e nipote  per  parte  di  Ma- 
dre del  famolo  Tiziano  Pittore  : 
pervenuto  in  età  , applico!!]  agli 
ftudj  del  dileguo,  e della  fcultura 
nella  Città  di  Venezia,  dove  fono 
molte  opere  fue  di  bronzo,  e di 
marmo,  come  pure  in  Pifa,  ed  in 
Firenze  • Morì  in  Pifa  1 anno  1607. 
in  età  di  42.  anni,  fepolto  nella 
Chiefa  dei  Padri  Carmelitani,  con 
Depofito  , c (tatua  intagliata  dal 
fuo  difcepolo  Felice  Palma  , che 
nacque  in  Mafla  di  Carrara  nel 
158^.  c riufcl  bravo  nella  fcultu- 
ra, e nell’architettura,  e morì  nel 
ijij.  L' opere  dell’uno,  e dell  al- 
tro fono  deferitte  dal  Baldinucci 
par.  j.  fec.  4.  fot.  i64>  Di  .Tiziano 
Padovano  ne  parla  ancora  il  Vafari 
par.  3.  lib.  2.  fol.  243. 

Tiziano  Veccellio  da  Cadore  (Ter- 
ra nei  confini  del  Friuli.  ) Nacque 
l'anno  1477.  Più  dalla  natura  , che 
dagl’  infegnamenti  di  Gio:  Bellino 
chiamato  alla  pittura,  rinovò  con 
l’ opere  fue  i (lupori  degli  antichi 
fecoli , per  confondere  i venturi , i 
quali  fi  glorieranno  folo  d’ imitar- 
lo, ma  non  giammai  di  uguagliar- 
li a quello:  cercò  nei  primj  tempi 
trasformarli  nella  maniera  di  Gior- 
gione , e nel  dccorfo  avanzollo  di 
lorta  tale,  che  il  grido  del  fuo  no- 
me fecefi  fentire  per  Venezia , Pa- 
dova, Verona,  Brefcia , Bologna, 
Ferrara,  Roma,  Milano,  e.  per  tan- 
te altre  Oltramontane  Città,  dove 
giunfero  opere  fue,  deferii  te  da  tan- 
ti Scrittori , celebrate  da  tanti  Poe- 


ti , intagliate  da  tanti  Maellri  . 
Così  alto  lo  fece  afcenderc  la  vir- 
tù, che  divenne  familiar  di  Carlo 
V.  il  quale  per  il  primo  ritratto 

10  regalò  di  mille  feudi  d’oro,  per 

11  fecondo  creollo Cavaliere,  c Con- 
te Palatino  [ raccontandoli  , che 
nel  ritrarlo  gli  cadeiTe  di  mano  un 
pennello,  il  quale  levato  da  terra 
da  Sua  Maeftà  , gli  fu  prefenta- 
to.  ] In  propria  cafa  fu  vifitato 
da  Enrico  III.  Re  di  Francia,  e da 
tanti  altri  Principi  ; accarezzato  da 
Paolo  III.  e da  altri  Pontefici;  fa- 
vorito da  Alfonfo  I-  Duca  di  Fer- 
rara, c dainfiniti  Perfonaggi  ; quan- 
tunque tante  grazie  godefle  \ fufcm- 
pre  cortefe  , modello,  umile,  cari- 
tatevole, ed  amorofo  verfo  i fuoi 
fcolari  . Solo  il  contagio  dell’an- 
no 1576.  poteva  rubarlo  alla  glo- 
ria, mancandogli  un  anno  a com- 
piere un  fecolo  ; per  altro  era  de- 
gno di  vivere  perpetuamente  a be- 
nefizio dell’arte  . La  Chiefa  della 
Frati  fu  il  teatro,  dove  rapprefen- 
taronfi  le  fue  famofe  efequie,  e do- 
ve ora  in  pace  ripofa.  Sandrart  , 
Vafari,  Ridai  fi  par.  1.  fol.  135.  (<t) 

Tobia  Poch  di  Coftanza  degno  dì 
lode  per  un  metodo  nobiliilìmo  , 
col  quale  terminava  con  felicità 
i fuoi  quadri  ftoriati . Fioriva  nel 
fecolo  pa flato  . Sandrart  fa'.  318. 

Tobia  Stimer  .Scaffufmano  Inta- 
gliatore di  ftorie  , e di  geografia  : 
le  fue  ftampe  furono  ftudiate  dal 
Rubens  ; fioriva  nel  ispo.  Abel 
fratello  maggiore  dipigneva  (opra 
vetri  , e Criftofano  minore  inta- 
gliava in  legno  . Sandrart  foglio 
244. 

Tobia  Verhaecht  d’  Anverfa  gran 
Pittore  di  ftorie  a frefeo:  una  del- 
le glorie  Angolari  di  quello  Auto- 
re fu  l’ edere  (lato  primo  direttore 
del  Rubens  : egli  nacque  negli  an- 
ni 1 566.  c morì  nel  1631.  furono 
i con- 


fa) Di  Lui  ha  s«  Maeftà  dieciotto  pezzi;  fette  di  ef»  furono  di  Modena. 
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ì confini  del  Tuo  vivere  . SanJrart 
fol.  280. 

J Totano  , detto  il  Lombardino, 
Architetto  , erette  con  fnoi  difegni 
molti  palazzi  in  Milano,  e la  fac- 
ciata della  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Catterina  a Porta  Ticinenfe. 
Vafari  par.  3.  a car.  567. 

Tolomeo  Rainaldi  Pittor,  Archi- 
tetto, Filofofo  , e Laureato  Dotto- 
re , nacque  da  Adriano  parimenti 
Pittore  , ed  Architetto  , e fu  fra- 
tello di  Girolamo,  e di  Gio:  Bad- 
ila tutti  Architetti  di  buon  nome  ; 
Tolomeo  andò  a Milano  , ed  ivi 
accafatofi  fu  dichiarato  Architetto 
della  Regia  Camera  , per  la  quale 
molte  opere  fece  . Ebbe  due  figli , 
cioè  Domizio,  e Giovanni  , i qua- 
li furono  Architetti,  e detti  li  To- 
lomci . Da  Gio:  Batifla  nacque  Do- 
menico Pittore  , ed  Architetto  . 
Girolamo  fu  Architetto  detti  Som- 
mi Pontefici  Clemente  VILI.  Paolo 
V.  Innocen/io  X.  e della  Cafa  Pam- 
filia  , quello  morì  in  età  d’  anni 
85.  nel  1655.  Lafciò  Carlo  il  figlio 
Architetto  , e Cavaliere  dei  SS. 
Maurizio  , e Lazzaro  : vivente  il 
padre  fervi  anch'  etto  alcuni  dei 
luddetti  Pontefici  , e fece  il  dife- 

fno  della  Chiefa  di  S.  Agnefe  in 
lazza  Navona  fino  al  cornicione, 
ed  il  difopra  della  Cupola  , e Fac- 
ciata fu  fatto  dal  Cavaliere  Bor- 
romino  , come  nota  Y Tifi  fol. 
top.  Che  è quanto  fi  è potuto  a- 
vere  di  notizia  di  quelli  famofi 
Artefici  tutti  Romani.  M. S._ 
Tolosmeo Scultore  fu  emolo  di  Bac- 
cio, del  quale  fece  quella  folennif- 
lima  relazione,  d dime  tutti  mali 
alla  prelenza  dei  Cardinali  Ridol- 
fi,  Cibo,  e diviati,  in  tempo  che 
Baccio  flava  nafcoflo  (otto  una  por- 
tiera a fcntirlo.  Fafati  p«r.  ).tib.  1. 
fot.  438. 

Tommaso  Aldrovanòini  nato  in 
Bologna  1’  anno  t«}j.  Appena  ri. 
conobbe  i principi  dell’  architcttu- 
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ra  , e della  quadratura  di  Mauro 
fuo  Zio,  che  appoggiandoli  al  ve- 
ro , ed  alle  vedute  dei  piò  celebri 
Maefiri  frefcanti  , divenne  uno  dei 
principali  Pittori  d’Italia,  che  con 
le  fue  belle  invenzioni  , arabefchi, 
cartellami  , colonnati  , cornicioni  , 
adornamenti  di  Sale  , di  Chiefe  , e 
di  -Gallerie  con  tanta  facilità  con- 
dotte, ha  fervito  molti  Principi,  e 
Cavalieri  in  diverfe  Città,  ai  qua- 
li è fempre  gradita  I’  amenità  , la 
tenerezza  , ed  il  profondo  intende- 
re delle  fue  belle  architetture  , e 
profpettive  dipinte  . L’  anno  1704. 
dipinfe  nella  gran  Sala  del  Confi- 
glio  maggiore  di  Genova  , in  com- 
pagnia di  Marcantonio  Francefchi- 
ni  celebre  figurifta  , vive  in  Geno- 
va . Domenico  il  fratello  minore 
anch’  etto  nella  quadratura  , e nel 
frefco  ragionevolmente  opera  in  Par- 
ma, ma  Pompeo  figlio  del  fuddet- 
to  Mauro  trovali  franco  nella  qua- 
dratura; ed  in  motti  luoghi  bada- 
to belliflime  pruove  del  fuo  raro 
talento , come  fi  è detto . 

Tommaso  Aleni  Cremonefe  , det- 
to il  Fa/lino , imparò  da  Galeaz- 
to  Campi , e si  bene  T imitava  , 
che  non  diflinguevafi  1’  una  dall’ 
altra  maniera  ; nacque  nel  150 <7. 
M.  S. 

Tommaso  Bassini  Modonefe  con- 
temporaneo di  Serafino  , e Amile 
alla  maniera  di  lui  : nel  Convento 
dei  Padri  Agolliniani  dipinfe  un* 
opera  si  bella,  che  per  H colorito, 
e per  la  vaghezza  d’  arie  di  tetta 
merita  lode  . t'iJriani  fot.  42. 

Tommaso  Bianchi  da  Parigi  incli- 
nato da  fanciullo  alla  Scultura,  fu 
divertito  dal  Sarazin  Statuario  , e 
perfuafo  alla  pittura  , all’architet- 
tura , ed  alla  profpettiva  , e ben 
pretto  ne  fece  maravigliofi  progref- 
fi  : girò  per  1’  Italia,  ed  in  Roma 
fi  compiacque  dell’Algardi  , diPoul- 
fin  , e d’  Andrea  Sacchi  ; lavo- 
rò moki  quadri  per  la  Francia  , 
Ooo  per 
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, per  i quali  meritò  eflere  dichia- 
rato Capo  dell’  Accademia  Fran- 
cele  : fiori  nel  1650.  Sandrart  fol, 

380. 

Tommaso  Blanchet  nativo  di  Lion 
dipinfe  opere  granaiole  all’  Oftel  de 
Ville  , e fono  d’  un  buon  gufto  di 
colore;  fu  ricevuto  nell’Accademia 
Reale  di  Parigi,  che  l’avea  eletto 
prò fc fiore , tuttoché  d’ordinario  fog- 
giornafTe  a Lione  , ove  morì  nel 
giorno  22.  Giugno  .1689.  in  età  d’ 
anni  72.  M.S. 

Tommaso  Bona  onorato  Pittore  in 
Brelcia,  viveva  nel  tempo,  che  fu 
demolita  la  -Chiefa  fotterranea  di 
S.  Fauftino  , e fu  inalzara  la  nuo- 
va , dove  con  gran  lode  dipinfe  . 
Cozzando  fol.  127. 

§ Tommaso  Buco ni  , Pittor  Ve- 
neziano , dipinfe  la  Cupola  dell’ 
Altare  del  Sacramento  in  S.  Ma- 
ria Matcr  Domini  , in  fua  pa- 
tria. 

Tommaso  Campana  Bolognefe  di- 
fcepolo  di  Giudo  Reni  : nel  Clau- 
(tro  di  San  Michele  in  JBofco,  nel- 
lo Rendere  la  ficaia,  che  va  al  Co- 
ro, a mano  delira  dipinfe  due  qua- 
dri della  vita  di  S.  Cecilia.  Majlni 
fol.  639. 

Tommaso  Carloni  Scultore  Lom- 
bardo , figlio  , e difcepolo  di  Gio- 
feffo , lavorò  in  Genova , ed  i n Tu- 

, tino  , dove  morì  , e d’  ordine  di 
quel  Sovrano  furongli  celebrate 
iplendide  efequie  , con  (tatua  , ed 
ifcrizione  al  fepolcro  . S oprani  fol. 
197 . 

Tommaso  Clerici  Gcnovefe  fcolaro 
di  Francefco  Merano  , portoffi  tan- 
to bene  col  tocca  lapis  alla  mano , 
che  il  Macflro  pofelo  al  treppiè  , 
e fe  ne  videro  mirabili  effetti  dai 
fuoi  pennelli  . Sono  in  pubblico  di 
fua  mano  quattro  tavole,  ed  altre 
in  privato,  e pure  non  campò  che 
20.  anni  , ucctfo  dal  contagio  del 
I 567.  Soprani  fol.  203. 

Tommaso  Costa  da  Saffolo  fcolaro 


di  Monsù  Gio:  Bolanger  , fu  gran 
lavoratore  a frefeo  , e a olio;  in- 
trodurre profpettive  , e quadrature 
nei  fuoi  dipinti:  morì  in  Reggio  d’ 
anni  ^6.  nel  1692.  fepolto  in  S. 
Spirito.  M.  S. 

Tommaso  dalla  Porta  da  Porlez, 
raro  Scultore  nel  contraffare  l’an- 
tico , nel  gettare  di  bronzo  , nel 
lavorare  elegante  , e nel  raccoglie- 
re antichità  . Sentendoli  un  cerco 
pizzicore  per  la  vita  , s’ unfe  con 
olio  , ed  in  vece  di  toccare  folo  i 
polli  , bagnofTì  le  braccia  , ed  il 
petto  , perloché  accefo  il  fangue  , 
occupòil  cuore,  ed  immediatamen- 
te l’uccife  nel  1618.  fu  fepoltonel- 
la  Chiefa  del  Popolo  di  Roma . Bu- 
glioni fol.  151. 

filtro  Tommaso  Porta  v ien  no- 
minato dal  Vafari  a car.  845.  cui 
dice  effere  flato  fcolaro  di  Leon  Leo- 
ni , ed  effere  flato  mirabile  nelT  imi- 
tazione degli  antichi  Scultori.  Quan- 
do non  vi  fia  errore  di  f lampa  , bi- 
; gna  dire  che  queflo  Tomaia jo  fia  di- 
Verfo  da  quello  def.ritto  dal  Baglio- 
ni,  (he  lo  fa  morto  tnel  1618.  quan- 
; do  il  Vafari  mette  la  morte  del  fuo 
nel  1 568.  nè  flati  farebbe  in  cafo  di 
affienare  la  morte  dell'  altro  , ef- 
fe ndo  effo  Vafari  mancato  di  vita 
nel  1574. 

$ Tommaso  da  Lucano,  Scultore, 
c fcolaro  del  Sanfovino  , oltre  .le 
tante  belle  flatue  fatte  per  ordine 
del  fuo  Maeflro  , fece  da  sé  nella 
Chiefa  di  S.  Sebaftiano  di  Venezia 
la  bellifTima  (tatua  porta  fu  l’alta- 
re della  Beata  Vergine  col  Bambi- 
no Gesù  , e S.  Giovannino  . Vafari 
tom.  3.  a car.  245. 

Tommaso  da  S.  Friano  , di  cafa 
Manzoli  , imparò  da  Carlo  da 
Loro  , e fuperollo  ; fu  uno  di  quei 
fpiritofi  giovani,  che  dipinfero nell* 
efequie  del  Buonaroti  ; lavorò  in 
pubblico  , ed  in  privato  ; fece  ri- 
tratti ; morì  nel  1570.  d’anni  39. 
al  riferire  del  Lomazzo  del  Bor - 


ghìrti  fol.  540.  Fu  fepolto  nel  Carmi- 
ne di  Firenze. 

Vafari  par,  3.  car.  796.  Stampa  di  Fio- 
renza . 

Tommaso  di  Marco  Pittore  Fio- 
rentino , difcepolo  d’  Andrea  Orca- 
gna  : di  coftui  non  v’  è altra  me- 
moria, che  le  pitture  dipinte  in  S. 
Andrea  di  Pifa  l’anno  1392.  Bal- 
, dinucci  fec . 2.  joL  1 08. 

Tommaso  di  Stefano  nacque  in 
Firenze  nel  1324.  Imparò  il  dife- 
tto da  fuo  Padre  : datoli  dopoi  a 
udiare  1’  opere  di  Giotto  , ne  di- 
venne così  grande  imitatore  * che 
fu  chiamato  per  fopranome  Gioiti- 
lo ; dipinfe  con  accuratezza,  fenza 
fermarli  nella  confiderazionc  del 
• guadagno  , ma  nel  folo  defiderio 
della  gloria  : 1’  aflìduità  nei  lavori 
in  pittura,  e nella  fcultura  gli  ca- 
gionarono una  tifichezza  , per  la 
quale  d’  anni  32.  fini  la  vita  : di 
lui  parlano  il  yajari  , il  Sandrart  y 
cd  il  Baìdinucci  fec.  2.  fol.  59.  Un  al- 
tro Tommafo  di  Stefano  Fortuna- 
tino,  cheli  crede  difcepolo  di  Giot- 
to , regiftra  il  Baìdinucci  fec.\  2. 
fol.  75. 

Tommaso  Dolabella  Bellunefe  feo- 
laro  d’Antonio  Vafilacchi  pal'sò  in 

• Polonia  agli  ftipendj  deL  Re  Sigi- 
lmondo  III.  Ivi  fece  1 ritratti  di 
quella  Macllà,  della  Regina,  e dei 
Principi  .Figli  , con  altre  pitture  ; 
incontrò  la  grazia  Reale  , co:i  la 
quale  ottenne  molti  favori,  e buo- 
ni avanzi  di  fortune  • Ridolfì  p.ir* 
2. fol.  zz6. 

Tommaso  Gatti  è nato  in  Pavia  P 
anno  184:.  Ha  imparato  da  Carlo 
Sacchi  , e con  buono  fludio  fatto 
in  Venezia,  lavorò  con  buongulìo 
in  Patria.  M.  S. 

Tommaso  Germain  Scultore,. ed 
Orefice  nato  a Parigi  da;  Pietro  , 
che  gli  fu  Padre  , ebbe  la  difgra- 
•zia  di  perderlo  di  fette  anni,  ma 
iu'  erede  di  tutti  i grandi  talenti 

• dt  lui  , i quali  non  folo  ofiervò  , 


475 

ma  gli  aumentò  in  galla  tale,  che 
d’  anni  11.  pafsò  a Roma  , ove 
nella  Capella  di  S.  Ignazio  del  Ge- 
sù fcolpì  il  baffo  rilievo  . Ritorna- 
to a Parigi  ordinogli  il  Re  un  Va- 
fo,  che  fece  d'argento  e nella Chie- 
fa  di  Nofìra  signora  di  Parigi  for- 
mò due  infigni  trofei  d’altezza  25. 
piedi  . Ha  lavorata  per  la  Chiefa 
medefima  , e parimenti  un  Calice 
d’  oro  di  baffo  rilievo  arricchito  di 
figure  ifolate,  ordinatogli  da  S.  A. 
Elettore  di  Baviera,  di  grandilfimo 
valore.  M. S. 

Tommaso  Guidoni  • vedi  Marcbefe 
Tommafo.  _ ^ . 

Tommaso  Lancisi  da  Borgo  San 
Sepolcro  nacque  1’  anno  1603.  Im- 
parò da  Raffaello  Scarninoli , vilfe 
anni  75?.  Ebbe  due  fratelli  Pittori, 
Vincenzio  , e Matteo  . Per  gran 
tempo  avanti  fiorì  nella  fua  cafa 
la  pittura.  M.S, 

Tommaso  Làuretti  Siciliano,  chia- 
mato Tommafo  Siciliano . Ritrovan- 
doli in  Bologna  con  molta  riputa- 
zione a dipignere  , da  Gregorio 
XIII.  fu  chiamato  a Roma  > per 
la  Sala  di]  Coftantino  ; provveduto 
di  fervitù  , di  piatto ,.  e di  caval- 
catura, provò  trattamenti  da  Prin- 
cipe ; fervi  tutto  il  tempo  di  quel 
Pontificato  Gregorio  fuddetto  , poi 
Silfo  V.e  Clemente  Vili.  Fu  Prin- 
cipe dell’Accademia  Romana;  amò 
teneramente  i fuoi  difcepoli  , alli 
quali  infegnò  la  profpettiva  , c 1’ 
architettura  . Morì  ottogenario  , e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Luca  . 
Bacioni  fol.  72. 

Tommaso  Luini  figlio  d’  un  Vene- 
ziano , ma  nato  in  Roma  . Impa- 
rò dalli  dipinti,  e dalle  Accademie 
Romane  un  bel  modo  di  difegna- 
re,  c di  dipignere  , e perchè  volle 
feguire  la  maniera  del  Caravag- 
gio , fu  fopranominato  il  Caravap- 
gtno . Dipinfe  lei  opere  per  leChie- 
fe.  di  Roma  ; e molte  ne  conferva- 
no i particolari  . Fu  uomo  brigo  - 
Ooo  2 lo, 
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lo,  fmargiaflo  , e bizzarro  . Per  a- 
vere  ferito  un  fuo  emolo  , pati 
lunga  prigionia  , e fentendo  , che 
l’avverfario  non  era  morta,  raafo- 
lo  reflato  fior  piato  , ne  pigliò  tan- 
to difpiaccre  , che  di  malinconia 
mori  d’anni  *5.  circa  il  1631,  Bu- 
glioni fol.  556. 

Tommaso  Mi  ss  irgli  Faentino,  det- 
to il  Tittor  Villano  , portato  dalla 
natura  al  difegno  cercò  il  colorito 
da  Guido  Reni  in  Bologna  ; riufcl 
ancora  in  ifcultura  ; ma  non  gli 
riufcì  giungere  fe  non  ai  63»  anni , 
e mancò  nel  irfpp.Terefa  Caterina 
Pittrice  in  Patria,  e Claudia  Feli- 
ce in  Bologna , morta- 1’ anno-  1705. 
furono  fue  figlie.  M. S. 

/Tommaso  Paperrllo  da  Cortona, 
fcolaro  di  Giulio  Romano,  lavorò 
molte  opere  con  i difegni  del  Màc- 
ero ; il-  che  fuppone  in-  elfo  non 
volgare  abilità  , e intendimento  . 
V'afari  nella  vita  di  Giulio  par.  3. 
voi.  2.  a ear. 

Tommaso  Piccioni  Pittore  An- 
conitano , citato  dall  Ab.  Titi  in 
tre  Chiefe  di  Roma  , dove  ha  di- 
pinto. 

Tommaso  Pinàger-  , ed  Arman- 
do Suaverd  Pittori  contempora- 
nei , i quali  dipinfero  con  eccel- 
lenza i Paefi  . vilibien  par . 4.  /o- 
glio  ij  6. 

Tommaso  Pisano  Scultore,  ed  Ar- 
chitetto . Era  opinione  nei  tempi 
del  Vafari , che  oltre  1’  eflere  flato 
difcepolo  d’  Andrea  O cagna  gli 
luffe  ancora  figliuolo  :*  fi-  vede  il 
fuo  nome  , e quello  d’  Andrea  in 
un  me?zo  rilievo  intagliato  nel 
Convento  di  S Francefco  di-  Pi- 
la , dove  rapprefentò  M.  V.  con 
altri  San>i  . Òpera  di  fua  architet- 
tura fu  la  parte  eftrema  del  cam- 
panile d’effa  Città,  Baldi  nuoci  j(C. 
2.  jol.  3$. 

Tommaso  Redoneta  Scultore  ferir- 
lo al  catalogo  degli  Accademici  di 
Roma  nel  1670. 


Tommaso  Recnàvldin  Scultorena- 
to  a Maulins  , nel  Borbonefe,  fu 
allievo  di  Francefco  Anguicr  , e 
molto  lavorò  per  il  Re  Luigi  XIV. 
il  quale  1’  inviò  a Roma  con  an- 
nuo affegnamento  di  mille  feudi  ; 
ivi  fece  tanto  di  foggiorno  , che 
baflò  a perfezionarlo  , e ritornò 
nell’  Arte  eccellente  in  Francia  . 
Una  parte  dell’ opere  fue  fono  nel- 
la Raccolta  delle  Figure  del  Ca- 
rtello , e Parco  di  Verfailles  , inta- 
gliate da  Simone  Tommafini . Mo- 
ri Rettore  dell  Accademia  Reale  di 
Parigi  li  3.  Giugno  1706.  d’  anni 
79.  M.  S. 

Tommaso  Romani  Bolognefe,  detto- 
il  F omarino  , dipinfe  a frefeo  nella 
Chiefa  vecchia  di  S.  Barbaziano 
nella  Gapella  del  Crocefiffo,  ed  al- 
trove : nel  1575.  fu  fcpolto  nella 
Chiefa  dei  Padri  Celefli ni  entro  l’ar- 
ca di  propria  cafa . Ma  fi  ni  fol.  6$  9. 

Tommaso  Salini,  detto  Maoy  figlio 
di  fiatifta  Scultore  Fiorentino , nac- 
ue  in  Roma , e fece  grande  pro- 
tro nella  pittura  con  U difegni  del 
Cav.  Baglioni  ; dipinfein  varie  Chic- 
fé,  e di  propria  invenzione  compar- 
ve in  pubblico  con  opere  affai  di- 
ligenti. Dopo  quelli  lavori  provof- 
fi  a copiare  dal  naturale  fiori  , e 
frutti  , e li  fece  per  eccellenza , fu 
fatto  Cavaliere  dello  Sprone  d’oro  > 
in  età  d’anni  50.  Morì  nel  1625. 
Bagliori  fol.  2X7. 

Tommaso  Sandrini  eminente  fog- 
getto  Brefciano  nella  profpettiva , e 
nell’architettura:  le  Volte  di  San 
Fauflino,  di  S.  Domenico,  del  Car- 
mine, e del  Duomo  di  Brefcia  ; le 
Città  di  Milano,  di-  Ferrara,  della 
Mirandola  &c.  fono  vivi  teflimonj 
del  fuo  valore . Morì  in  Palazzolo 
in  età  di  5 6.  anni  nel  1631.  Coz- 
zando fol.  126. 

/ T O-  M M A S O VlNCIDORy  Pi  t- 
tor  eccellente  . In  Cremona  tro- 
vanfi  opere  di  lui,  ed  è alle  /lam- 
pe un  fofficto  con  tutti  gli  Dei 

egre- 


egregiamente  (tingati  e difpofti. 

Tommaso  Villebortìii Anverlafco- 
laro  di  Gerardo  Se gers  refefamofoil 
fuo  nome  per  le  ftorie  , favole  , e 
ritratti  dipinti  con  grave  fondamen- 
to, e con  nobiltà  di  colore  . Nac- 
que nel  i6ij.  Sandrart  fot.  jcé. 

Torregiano  Torregiani  Fiorenti- 
no franco  difegnatore,  Scultore,  ed 
etr.olo  del  Buonaroti  , al  quale  in 
una  riffa  con  un  pugno  fchiacciò 
di  tal  maniera  il  nafo,  che  ne  por- 
tò Tempre  il  fegno  : dallo  fcarpLlio 
pafsò  alla  fpada , e fu  fatto  foldato 
del  Duca  Valentino,  d'iodi  Alfiere 
di  Pietro  dei  Medici;  ritornò  in  fi- 
ne alla  Scultura  ; fu  condotto  in 
Inghilterra,  poi  nelle  Spagne  fom- 
mamente  (limato  per  1*  opere  fue  , 
e dove  terminò  i fuoi  giorni  l'an- 
no 1521.  malamente  condotto  da 
lunga  prigionia.  Vafari  par.^.hb.  1. 
fot.  58. 

Toto  del  Nunziata  fcolaro  diRi- 
dolfo  Ghirlandaio , lavorò  alfai  per 
il  Maedro  , inviò  fuoi  dipinti  in 
Alemagna,  in  Inghilterra  , e nelle 
Spagne,  il  che  fu  cagione,  chefufTe 
invitato  dall'Anglicano  Monarca  , 
al  quale  portofTì , e ricevette  grand’ 
onore,  e groffi  dipendi  . Pafarip.  1, 

fot.  I IO. 

Toussaintde  Brevil,cìoc  Ogni  dan- 
ti di  Brevil  , fcolaro  del  Padre  di 

e Martino  Frerainet  per  la  morte 
dell'  Abate  Primaticcio  [ feguita  cir- 
ca il  1570.)  fubentrò  all’  onore  d’Au- 
lico  Pittore  del  Re  di  Francia  , e 

. con  difegno  di  lui  nelle  camere  del- 
le ftufe  fi  vedono  quattordici  dorie 
de’  fatti  d’  Ercole , e molte  altre  di 
propria  invenzione  . Ebbe  per  co- 
dume  di  fare  di  pignere  coi  fuoi  car- 
toni Pittori  Fiamminghi  , poi  con 
colpi  maedri  , e rinforzati  dare  lo- 
ro perfezione  . Dilettoli!  di  fonare 
il  Leuto,  di  correre  alla  lancia,  e 
di  falcare  il  cavallo.  Morì  in  gio- 
vanile età  l'otto  il  Regno  di  Enri- 
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CO  IV.  Baidinucti  pari.  l.  fec.  4.  fot. 
174. 

Troso  da  Monza  Pittore  antico  lo- 
dato dal  Lomazzo  : veggonfi  nella 
drada  dei  Maravigli  in  Milano,  nel- 
la parte  citeriore  d’  una  cafa  , pit- 
ture da  lui  colorite  a tempra , che 
fono  molto  dimate  , ed  altre  opere 
fue  fono  nella  Chiedi  di  S.Gio:  del- 
la fua  Patria.  Torre  fot.  z 19. 

V 

VAilLant  noto  nella  Germania, 
e nell’Olanda,  per  le  fue  pittu- 
re idoriate,  per  i ritratti  al  natu- 
rale, e per  i belIifTimi  fuoi  difegni 
ricercati  dai  Principi  , e dai  Dilet- 
tanti, per  adornarne  le  loro  Galle- 
rie. Sandrart  fot.  J78. 

Valentino  Franzese  nativo  di  Bri- 
fi  , poco  lungi  da  Parigi  : in  Ro- 
ma fu  imitatore  di  Michelagnolo 
da  Caravaggio  ; dipinte  con  buona 
maniera  ben  tinta , toccata  con  fie- 
rezza, e con  ficurezza;  perlochèfe 
ne  fervi  affai  il  Cardinale  France- 
filo Barberino  Nipote  di  Papa  Ur- 
bano Vili,  il  quale  procurogli  il 
quadro  dei  Santi  Procedo  , e Mar- 
tiniano  efpodo  nella  Bafilica  Vati- 
cana . In  tempo  poi  d’ edate  effen- 
do  dato  in  certa  ricreazione  fuori 
di  Roma  , nel  ritorno  fentendofi 
foverchiamente  infiammato  dal  trop- 
po bere , e dal  troppo  prendere  ta- 
bacco, penfando  rinfrefearfi  , entrò 
nella  Fontana , detta  del  Babuino  , 
ma  concentratoli  piò  che  mai  il  ca- 
lore , in  pochi  giorni  l’ uccife . tìa- 
gl  ioni  fot.  3 $7. 

Valentino  Martelli  Scultore,  ed 
Architetto  Perugino.  Nella  Piazza 
piccola  di  Perugia  , fopra  il  porti- 
co dello  Studio  v’c  di  fua  mano 
la  datua  di  bronzo  rapprefentante 
il  Pontefice  SidoV.  Mordli  fot.  106. 
Valerio  Castelli  Genovefe  figlio 
di  Bernardo  , che  gli  mancò  , en- 

tra- 


Digitized  by  Google 


478 

trato  che  fu  net  primo  luflró  : ere-- 
fciutogli  col  tempo  il  defio  della  pit- 
tura , ftudiò  i difiegni  del  Padre, ed 
il  dipinto  di  Perino  del  Vaga  ? in 
fine  entrò  nella  Scuola  di  Domeni-, 
co  Fiafelta  , e lo  fece  ben  predo 
flupire  col  dolce  , e vago  maneg- 
gio dei  pennelli  i crebbero  intanto 
non  meno  le  lodi,  che  le  commif- 
fìoni  al  novello  Pittore  , il  eguale 
avido  di  gloria  maggiore,  partì  per 
Milano,  per  iftudiare  dall’ opere  dei 
Procaccini,  e da  quelle  del' Correg- 
gio in  Parma  . Riportato  alla  Pa- 
tria un  bel  mirto  dilettevole  , ed 
’ ameno,  ritrovò  (palancate  le  Chie- 
de, le  Gallerie,  ed  i Palagi  princi- 
pali , che  ambivano  i Tuoi  dipinti  ; 

* ina  la  morte- in vidiofa , quafi  d’im- 
provvifo  ,_  -troncò  a tutti-  le  ben 
fondate  fperanze , privandolo  di  vita 
nel  trigefimoquarto  annodi fuaetà , 
nel  1659.  fotterrato  in  S-.  Martino 
d’ Albaro  . Era  Uomo  allegro  , di 
belle?  afpetto  , compito.»  liberale  , 
veloce  nel  dipignere  , ed  amorevo- 
le coglt  fcolari..  Soprani  fol.  231. 

Valerio  Cioll  nato  in-  Settignano 
circa  l’  anno  1530.  Fu  valente,  giu- 
diziofo,e  diligente  Scultore  : impa- 
rò prima  da  fuo  Padre,  poi  dal  Tri- 
bolo , in  fine  in  Roma  fi  fermò  con 
Raffaello  da  Montelupo:  in  giova- 
nile età  rertaurò  molte  ftatue  , e 
memorie  Romane:  lavorò  nell’efe- 
quie  del  Btionaroti  , ed.  al  fepolcro. 
di  lui  fcolpì  con-  fomma  diligenza 
la  ftatua  dellaScultura , avendo  al- 
tri Profefforii  condotte  1*  altre  due 
della  Pittura,  e dell*'  Architettura  . 
Morì  fopra  gli  anni  70.  e lafciò  un 
bravo  dilcepolo  , per  nome  Gerar- 
do Silvani  Cittadino  Fiorentino,  il 
quale  nacque  nel:  1579.  ai  13.  De- 
cembre.  Quelli  in  meno  di  un  anno 
trapafsò  tutti- gli  altri  compagnie 
principiò  a lavorare  in  marmo:  mor- 
to il  Cioli,  pafsò  fiotto  Gìo:Cacci- 

• ni  , e fiatra  amicizia  con  Bernardo 
Buontalenti  fiamofior  Architettore  , 


Radiò, la  profpettivà,  e ne! Pana, e 
nell'altra  arte  diede1  gtan  faggi  di 
sè , come  fece  ancora  Pietro  Fran- 
cefico  il  figlio  dopò  la  morte  del 
Padre,  che  fiegui  in  età  d’anni  80. 
Antonio  Novelli  Fiorentino  fu  fico- 
laro  di  Gerardo  , e benché  atten- 
deffe  alla  poefia  , alla  mufica  , ed 
al  fuono  di  varj  inftroment»  j ciò 
non  oftante  lafciò  molte  opere  di- 
pinte pubbliche,  e private.  Baldi - 
' nucci  par.  3.  Jec.  4 . fol:  173.  M.  S. 

Fu  eccellente  rijìauratore  di  Jìatue  an- 
tiche . Vafiari  part.  3.  a-  car.  9. 
Valerio.  Cort  figlio  dì  Ferdinando 
Nob..  Pavefie  Nacque  in  Venezia 
.J’ arino  *i 530.  e ville  molti  anni  in 
quella  Città,  dove  per  effere  fami- 
. gliare  di  Tiz  iano  dilettoli!  non  po- 
co della  pittura'  , particolarmente 
dei  ritratti.  Andò  a Genova,  e per 
F afpetto  graziofo  per  U ornamento 
di  belle  lettere,  ed' obbliganti  ma- 
niere , trovò  sì  nobili  trattenimen- 
ti,.che  fermortì  a fervire  varj  Prin- 
cipi, e Cavalieri.  Sortì  per  moglie 
una.  Gentildonna  Genovefie  , dalla 
quale  nacquero  Celare  ftimato  Pit- 
tore, c Marcantonio  eccellente  di- 
fegnatore  ..  Avanzato  nell’età  la- 
feiolfi  adcficare  da  certe-  efiperienze 
chimiche  , nelle  qnali  confiumò  le 
acquiftate  faculrà'.,  e la  vita  v cir- 
ca l’anno  1580..  Stprani  fcl.  283. 
Valerio  Prof  onda  v al  lf.  di  Lova- 
nio,  nel  Brabanre  , fu  fa  molo  nel 
dipignere  qualfifia  rtoria : lopra  ve- 
tri : feguì  le  paterne  pedate  Pru- 
denza la  figlia,  la  quale  lafciò  in  Mi- 
lano nobili  fiegni  del  fuo  Capere  cir- 
ca il  Z590.  Lo  m azzo , Idea  del  Tei» - 
pio  fol.  16Q.-  “ • t:  . ' - „ 

/ Valerio  Vicentino-,  uno  dei  piò 
rinomati-  intagliatori  di  cammei  , 
gioje,  e*  cr  irta  Ili,  che  con  buon  di- 
legno e finitezza  abbia  uguagliato, 
le  opere  degli  antichi  Grece  e Ro- 
mani . Servì;  con*  molti  -la vorr  al 
Pontefice  Clemente  Vili,  trai  qua- 
li eccellente  fu  una  Ca fletta  di  Cri— 

ftal. 


/ 


Hai  di  monte  , fu  cui  intagliò  la 
Partitine  di  Gesù-Crifto  con  tal  di- 
ligenza e fquifitezza , che  pervenu- 
ta alle  mani  di  Francelco  I Re  di 
Francia  , fu  da  erto  come  cola  rin- 
goiare riporta  nel  fuo  RealTeforo, 
in  cui  anche  al  dì  d’oggi  conferva- 
fi . Tante  belle  opere  ha  tatto  que- 
llo valentuomo,  che  pare  abbia  avu- 
to quaKhe  fecreto  di  render  molli 
e tenere  le  gioie  e le  pietre  di  fua 
natura  durillime  . In  tutti  i fainofi 
Muffi  di  Europa  fi  vedono  inta- 
gli di  fua  mano.  In  Lisbona  nella 
celebre  raccolta  del  Signor  Mar- 
chele  di  Abrantes,  evvi  un  vafo  di 
crillallo  nitidiiìimo  di  buona  gran- 
dezza, con  quantità  di  figure  cosi 
diligentemente  intagliate  , che  nul- 
la cede  a neffuna  della  piò  intigni 
opere  antiche.  Fece  anche  molti  co- 
nj  di  medaglie  cavate  dall’antico, 
che  da  chi  non  ha  tutta  la  cogni- 
zione per  originali  fi  prendono.  Col- 
mo di  gloria  per  le  fue  rare  fatiche 
mori  in  Vicenza  l'anno  154 6.  la- 
rdando ai  fuoi  eredi  uno  Audio  di 
antichità  -da  erto  raccolto.*»  Va- 
farì  p.i.  a car.  290. 

Valerio  , e Vincenzio  Zuccheri 
Trevifani,  coi  dilegni  di  Tiziano  , 
in  S.  Marco  di  Venezia  lavorarono 
molti  Mufaici,  particolarmente  quel- 
li dell'  Apocalirte  , e certe  ftoriette 
in  piccioli  quadretti,  che  oflervate 
da  baffo,  fembrano  non  folo dipin- 
te, ma  miniate.  Vafari  par.^.lib.  1. 
ftl.  233. 

Vanbucle  Pittore  Fiammingo  fcolaro 
di  Pietro  Sneydre , fu  grande  imita- 
tore del  naturai^  , e Amile  al  luo 
Maeftro  nel  dipignere  ogni  lorta  di 
Animali  , lebbene  guadagnava 
quanto  volea,  ciò  non  oftantefpen- 
deva  tutto  fuperfluamente  > onde 
, morì  in  miferia  all’  Ofteria  di  Dieu 
in  Parigi.  Filibien  par.  4.  fol.  277. 

Vandervert  Pittore  Fiammingo,  il 
più  (limato  d’’ogni  altro  Profeffore' 
.in  quei  contorni,  ftantechè  l’ opere 
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fue , benché  di  mediocre  grandezza , 
fe  le  fa  pagaremillefcudi  .•  inquel- 
le  fi  vede  una  fondata  cognizione, 
gran  gufio  , un  perfetto  dilegno  , ed 
un  pennello,  che  finifce  a maravi- 
glia: dei  fuoi  dipinti  fe  ne  trova- 
no in  Roma  preflò  il  Sign.  Card. 
Ottoboni , e Sign.  D.  Carlo  Alba- 
1 ni  Nipote  di  N.  S.  Vive  inRoter- 
dam  Pittore  attuale  , e flipendiato 
; da  S.  A.  l'Elettore  Palatino.  M.  S. 

§ Vasco  , chiamato  nel  Regno  di 
Portogallo  col  titolo  di  Gran  Yaf- 
quez  per  le  molte  e infigni  pitture 
da  lui  fatte  e per  tutto  quel  Re- 
gno difperfe  . Tutte  le  Regie  Fab- 
briche, Monafterj,  e Chiefe  per  or- 
dine Regio  fatte  , adorne  fono  delle 
belle  opere  di  lui  . Pare  dalla  fua 
particolare  maniera  cho  abbia  ftu- 
diato  nella  fcuola  di  Pietro  Perugi-^ 
no  , avendo  con  efatrezza  dilegua- 
to fu  lo  lìile  di  quel  fecolo  , cd 
el'prefTo  con  le  attitudini  ad  evi- 
denza le  commozioni  dell’animo  . 
Con  bei  pezzi  di  architettura,  e con 
naturalismi  paefi  dava  rifalro  alle 
fue  pitture.  Operò  fempre  cofe  fa- 
cre  , ed  in  otto  pezzi  di  fingoìaf 
bellezza  pofleduti  dal  Sig.  Marche-»  . 
fe  di  Valenza  dipinfc  la  vita  di  Ma- 
. ria  Vergine  . Da  uno  ftromento  di’ 

■ acquifto  fatto  da  erto  di  certi  moli- 
ni,  che  anche  al  dì  d'oggi  diconfi; 
i Molini  del  Pittore  , rilevafi  eflcr 
erto  vifTuto  circa  l’anno  14S0. 
Ubelesqui  , di  nome  Alessandro  , 
Pittore  nato  in  Parigi,  fu  fcolaro  di 
Carlo  le  Brun  , travagliò  in  opere 
diycrfe  per  S.  M.  e morì  Profeflò- 
rc  della  Reale  Accademia  l’anno 
1717.  M.  S. 

Uberto  Abeyk  dalla  Fiandra  forti  ì 
natali  l’anno  1366.  c con  Gio:  mi- 
nore fratello,  già  deferitto,  inBru» 
ges,  ed  in  altri  luoghi  dipinte  ope- 
re memorabili . Morì  in  Gand  l’an-4 
no  141 6.  e fu  onorato  di  fepolcro^ 
e di  lapide  di  bronzo  in  S.  Giovan- 
ni con  epitafio comporto  dal  famofo 

Lam- 
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Lampfonio  . Sandrnrt  fol.  lor.  ('celi  dì  detto  Palazzo  . Fece  pure  per  la 

Ciò:  Città  di  Perugia  in  bronzo  la  Jìatua 

Uberto  Goltzio  da  Venlò  , Pitto-  di  detto  Pontefice  pià  grande  del  na- 
te, Intagliatore,  ed  Idoneo,  fu  di-  turale.  Ritornato  alla  "Patria  morì  , 

fcepolo  di  Lamberto  Lombardo  ; die-  e fu  f-polto  nella  Chiefa  di  S.  An- 
de alle  (lampe  Libri  divertì,  cioè  temo. 

Medaglie  antiche  degl’  Imperadori  Vendemn.Dieterlin  , gloria  della 
Romani,  nel  I5<j.  La  VitadiGiu-  fua  Patria  Argentina  , si  in  pit- 
lio  Cefare  , nel  «565.  La  Vita  di  tura,  come  in  Architettura;  lalciò 

Lamberto  fuo  Maetiro  , nel  1566. 1 molti  Trattati,  e fondamento  , coi 

Fadi  Romani,  con  le  Medaglie,  nel  quali  s’inalzarono  fabbrichemagni- 
1567.  Un  Libro  dedicato  al  cenato  fiche  nella  Germania  . Sandrart  fol. 
Romano  , il  quale  lo  chiamò  io  304. 

Campidoglio  , e dichiarollo  Citta-  Ventura  da  Bologna  Architetto,  Pie- 
dino, con  molti  privilegi , nel  it'4.  tore,  e Scultore;  nel  1220  d’ordi- 

II  Cefare  Augudo  , con  le  Meda-  ne  d’Enrico  della  Fratta  Vcfcovo 

glie  intagliate,  e le  annotazioni , in  di  Bologna  adornò  di  leoni  , e di 
due  Tomi,  nel  157*.  La  Sicilia,  e figure  di  marmo  la  Porta  meridio- 
la  Magna  Grecia , con  le  Medaglie  naie  di  S.  Pietro  : dipinfe  alcune 

greche,  e latine  : tutte  qued'opere  Madonne,  ed  alti  Santi  . Mali  afta 

fono  dampate  in  Bruges:  le  fuepit-  par.  t.  jol.k.  Rizant lib.3.  fri. pi.  Ma- 
ture fono  in  Anverfa  dipinte  con  fini  fol.  639. 

gran  franchezza  , e velocita  di  pen-  Ventura  Passarotti  Bnlognefe  ti- 
nello; mori  circa  il  1585.  in  Bru-  elio,  e (colato di  Bartolomeo:  que- 

ges.  Baldmucci  par.  3.  fec.  4.  f.  79.  ito  Valentuomo  fu  letterato,  ritrat- 

S Uberto  Grimani,  nato  in  Delti,  tida  , idorico,  Pittore  , franco  di- 
ti quale  credetì  abbia  confeguitoun  regnatore  a penna  , e pratico  del 

tal  Cognome  , per  aver  dudiato  la  nudo  alla  Michelagnolelca  , come 

pittura  in  Venezia,  ed  aver  avuto  da  tante  fue  opere  in  Bologna,  ed 

dalla  Famiglia  Grimani  il  comodo  di  in  Roma  ti  vede:  fiorivancl  1577. 

* dudiare,  ed  il  benefizio  di  vitto  e Malvafia  par.z.  fol.  240. 

vedito.  Studiò  le  opere  del  Tinto-  Ventura  Salimbeni  Sanefe  figlio,* 
retto,  e furitrattida,  toccò  le  fue  dilcepolo  d’ Arcangelo  , e fratello 
pitture  con  colpi  franchi.  Mori  in  uterino  del  Cav. Vanni:  difegnòper 
Venezia  nel  i$aS.  la  Lombardia  l' opere  migliori , fin- 

Vellano  da  Padova  Scultore  lavorò  chè  pervenuto  a Roma  , fervi  Si- 
, di  bronzo  la  datua  di  Papa  Pao-  do  V.  nella  Librari»  Vaticana  , in 

lo  II.  rinchiuda  in  un  nicchio  con-  Laterano,  ed  in  altri  luoghi  : per 

tro  la  parete,  che  guarda  la  Piaz-  varj  componimenti  dipinti  al  Card, 

za  della  Città  di  Perugia;  fiori  nel  Bevilacqua  Legato  Pontificio  fu  di- 

14^7.  Mori  d’anni  92.  Morelli  fol.  chiarato  Cav.dello  Sprone  d'oro: di- 

ig2.  Vafiari  fol.  288.  pinfe  in  Firenze,  in  Pifa  , in  Lue- 

fa  dif cepola  di  Donatello  Fiorentino.  ca  , ed  in  Siena.  Sedagli  amori  non 
I bafjirihevi  di  bronzo  nel  Coro  della  fufle  dato  divertito,  averebbe  reti» 

Chiefa  di  S.  Antonio  in  Padova,  to-  più  chiaro  il  nome  con  l’ opere  fue , 

me  pure  i Candelieri  fono  di  fua  ma-  che  terminarono  in  Patria  nell’età 

no.  Fu  architetto  , e con  fuo  difiegno  di  56  anni.  Buglioni  fol. tip.  Bai- 
amo il  Palazzo  di  S.  Marco  in  Re-  diuucci  pari.  3.  fec.  a.  fol.  127. 

ma;  e fece  di  bronzo  la  JlatuadiPa-  Veronica  Fontana  Bolognefè,  idra- 
fa  Paolo  Veneziano  fu  la  ficaia  data  nel  difegno  dalla  famofa  Eli- 

fa. 
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labetta  Sirani,  dicdefi  ad  intagliare 
in  legno,  e riufcì  unica  nel  fecolo 
paflfato,  in  detto  taglio  . Malvafia 

pi'  4,  fol.  487. 

Vespasiano  Strada  figlio  d’  un  Pit- 
tore Spagnuolo,  nacque  in  Roma, 
e da  piccolo  dileguando  le  belle  pit- 
ture, le  fculture  Romane,  e fre- 
quentando l'Accademia,  buon  Pit- 
tore, e pratico  Maetìro  divenne. 
Di  tua  mano  fono  bell’ opere  per 
le  Chicle,  per  1 palagi  ; diedeG  poi 
a dip  gnere  corami,  e sì  bene  li 
coloriva , che  gran  guadagni  ne  ri- 
traeva : mori  d' anni  36.  lotto  il 
Pontificato  di  Paolo  V.  Buglioni 
fot.  164. 

Uco  da  '"arpi,  uno  dei  primi  in- 
ventori delle  ftampe  in  legno  di 
tre  pezzi,  ferviva  il  primo  di  pro- 
filo, e di  tratte,  il  lecondo  d’ac- 
quarello, e d’ombra  , il  terzo  di 
lumi  ; piacque  tanto  tale  invenzio- 
ne al  Parmigianino,  ad  Antonio  da 
Trento  ed  a tialdalTare  Peruzzi  , 
che  molte  ne  Conduifero  fu  quello 
Itile:  dipinte  ancora  a olio  lenza 
adoperare  pennelli,  ma  le  dita,  e 
fotto  vi  l’criveva:  Ugo  di  Ca<pi  ha 
fatto  quella  pittura  fico  zi  pennello , 
ehi  non  lo  credi  fi  becca  il  cervel- 
lo : Fiorì  nel  1 500.  Vafari,  h'idr in- 
ni fol.  58. 

Ugo  de’  Goes,  da  Gio:  Abeyk  ap- 
prefe  il  dipignere  a olio  di  cui 
egli  fu  inventore:  circa  l'anno  1480. 
dipigneva  in  Gand  con  grande  ap- 
plaufo,  ed  onore  fopra  vetri,  e ta- 
vole. Sandrart  fol.  2 03. 

$ Ugo  di  Anversa,  Pittor  nomi- 
nato dal  Pi  fari  par.  3.  a car.  3 87. 

Ugo  Jacopi  Pittore,  e Padre  del 
famofo  Luca  di  Leida,  detto  d’O- 
landa  fioriva  nel  1 500.  Baldmucci 
fini.  12. 

Ugolino  Sanese  fcolaro  di  Cima- 
bue,  la  di  cui  maniera  volle  Tem- 
pre ofìtnatamente  feguire  , quan- 
tunque vedette  più  applaudita  quel- 
la di  Giotto:  dipinfe  per  moltcCit- 
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tà  d’ Italia , ed  in  particolare  per 
Firenze , dove  colorì  la  divota  Im- 
magine , detta  del  Pilaftro  nella 
Loggia  alla  Piazza  d’  Orfan  Miche- 
le, per  mezzo  della  quale  poco  do- 
po Iddio  fece  tanti  miracoli , che 
riempirono  di  voti , e di  grazie  tut- 
to quel  Porticale.  Pervenuto  all  p- 
tà  decrepita,  morì  l’anno  13 49. 
Baldmucci  fec.  2.  fol.  43. 

Vicino,  o Visino  Pittore  Pifanodi- 
fcepolo  di  Gaddo  Gaddi  , lavorò 
nella  Tribuna  maggiore  del  Duo- 
mo di  Pifa  alcune  figure  di  mufai-  • 
co  lafciate  imperfette,  per  mancan- 
za di  Fra  Jacopo  da  Turrita;  altre 
ne  fece  da  per  sè , feri  vendavi  fot- 
to il  proprio  nome  , e millefimo 
1321.  Baldinucci  Jcc.  2 fol.  30. 

§ Villem  Van-der-Ulibt  nacque  in 
Delft  l’anno  1584.  Dipinfe  iftorie 
e paefaggi  in  piccolo,  ed  ebbe  fti- 
ma  per  il  diligente  modo  di  fini- 
re fue  opere.  Morì  in  patria  nel 
1642. 

Vincenzio  Ansaloni  Bolognefe  al- 
lievo di  Lodovico  Carraci  : il  San 
Sebafìiano  nella  Capella  Fioravanti 
in  S.  Stefano , e la  graziofa  , giu- 
fta,  e tenera  tavola,  con  la  B.  V. 
in  aria , e fotto  i Ss.  Gio:  Rocco, 
c Sebafìiano  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Celcfìini  fono  memorie  dei  fuoi 
dolci  pennelli  . Malvafia  par.  3. 
fot.  377. 

Vincenzio  Bacnoli,  con  il  fratel- 
lo Bernardo  da  Reggio , condutTe 
di  marmo  i Ss.  Vangelifìi , ed  al- 
tri ornamenti  alla  Capella  maggio  - 

- re  dì  S.  Pietro  di  Bologna . Mafini 
fil.  171. 

/ Vincenzio  ’Benavides  , nato  in 
Orano  . fortezza  potfeduta  dalla  Spa- 
gna in  Africa  , dai  fuoi  primi  an- 
ni mofìrò  genio  per  la  pittura , e 
mandato  a Madrid  nella  fcuola  di 
Francesco  Ricci , fi  fece  così  abile 
nella  architettura  e profpettiva  , 
che  meritò  di  etler  dichiarato  Mae- 
ftro del  Teatro  Regio  nel  Palazzo 
Vpp  di 
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di  Buonritiro . Fini  Tua  vita  in  Ma- 
drid l'anno  1703-  Valomino  a car- 


§ Vincenzio  Bozza  difegnò  ed  efe- 
2uì  a molaico  la  ienienza  d»  Salo- 
mone nella  Chicla  di  .>•  Marco  di 
Venezia. 

Vincenzio  Caccianemigi Gentiluo- 
mo Bolognefe,  e fcolaro  del  Par- 
migianino  dipinfe  in  S.  Petronio 
nella  Capella  Elefantuzzi  la  D col- 
lazione di  S.  Gio:  ^ Battifta  , cd  un 
altra  ne  colori  più  bella  , e da 
Maeftro  l’anno  1451*  *n  Stefano 
nella  Cape.la  Machiavelli.  Maft- 
ni  fot.  639. 

Vincenzio  Campi  fratello  minore 
d'Antonio,  e di  Giulio,  tutti  figli 
di  Galeazzo  Cremonefe  Pittore:  fu 
bravo  naturalifta,  tenendofi  Tempre 
al  vero:  veggonfi  moltifiìme  pittu- 
re fatte  con  gran  facilità , tanto  di 
ftorie,  quanto  di  fiori,  e di  frutti: 
ajutò  ad  Antonio:  colorì  gran  par- 
te dei  fuoi  quadri  per  la  Francia, 
e per  la  Spagna , dove  fu , ed  è 
(lato  Tempre  celebrato  il  fuo  no- 
me. Intele  bene  l’architettura,  c 
la  geografia  ; deferifie  tutto  il  Cre- 
monefe in  piccola  carta , ed  inta- 
gliò in  rame  la  pianta  di  Cremona 
l’anno  1584.  Baldmueci  par.  2.  jec. 


4-  M 87.  . . 

Vincenzio  Carducci  Pittore  , ed 
Architetto  Fiorentino  , fratello  di 
Bartolomeo  Pittore  , Scultore  , ed. 
Architetto,  il  quale  dopo,  che  eb- 
be preftato  ajuto  a Federico  Zuc- 
cheri nella  Cupola  di  Firenze,  fe- 
co  andò  a Madrid,  e trovandofi  in 
quelle  magnifiche  occasioni  di  tan- 
• ti  lavori,  là  chiamò  Vincenzio , il 
quale  perfezionò  nell  arte , tanto- 
che  in  vita  di  Filippo  II.  e I IL 
abbellì  d’ opere  fue  parte  del  Rea- 
le Palagio,  e dipinfe  la  Volta  del- 
la Reale  Capella  del  Pardo,  i la- 
terali, e gli  angoli  di  fagre  ftorie 
concernenti  al  mirabilifiìmo  Sacra- 


C 
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mento  dell’Altare.  Morto  Bartolo- 
meo il  fratello,  a Vincenzio  toccò 
lo  travaglio  della  Galleria  pofta  a 
mezzo  giorno , nella  quale  dipinfe 
la  Vita,  l’Educazione,  ed  i fatti 
dell’ Aquila  Rivide  per  poca  tem- 
po la  Patria,  poi  ritornò  a Ma- 
drid, e per  le  Chiefe  di  quella  Cit- 
tà lafciò  fue  memorie.  Ebbe  in  Torn- 
ino onore,  e (luna  l’arte  , anzi  ne 
feri  (Te  un  Libro  in  lingua  'ìpagnuo- 
la,  intitolato  Dialogo  della  Pittu- 
ra, in  cui  a fiat  notizie  diede  d’o- 
pere di  Valentuomini,  che  erano  al 
fuo  tempo  nelle  Reali  Gallerie,  e 
Palagio,  e fi  trova  ftampato  in  Ma- 
drid 1633.  ove  pafsò  all’altra  vi- 
ta, e lafciò  non  poche  facultà  al 
fuo  nipote.  Bnldmucci  par.  3.  fec. 

4.  fot.  313*  ^ quei  temP‘  parimen- 
ti era  al  fervigio  di  S.  M.  Angelo 
Nardi  Pittore  Fiorentino,  il  quale 
dipinfe  in  varie  Chiefe.  e poflede- 
va  una  fingulare  cognizione  delle 
maniere  dei  Pittori  , e S.  M.  fre- 
quentemente fi  ferviva  dell’  ope- 
ra Tua  nel  dare  giudizio  fopra  le 
pitture,  che  faceva  venire  dall’Ita- 
lia. M.  S. 

JVc/  1 638.  di  anni  60.  morì , cerne  tl 
Palomino  accerta  nelle  Vite  de'  Vit- 
tori Spognuolt  a carte  293. 

Vincenzio  Catena  Cittadino  Vene- 
ziano vifie  nei  tempi  di  Giorgio- 
ne  da  Caftelfranco;  con  ogni  po- 
tere cercò  emulare  la  gloria  di 
lui  , ma  non  lo  fupcrò  nella  mae- 
ftrìa  , benché  ufafie  ogni  diligen- 
za , e buon  colorito  nelle  fue.  fat- 
ture , come  raccogliefi  nelle.  Chie- 
fe, e nei  privati  ritratti—  Segui- 
ta la  Tua  morte  nel  1 53  2.  fi  ritro-; 
varono  nel  fuo  teftamenfo  mojtl 
legati  pii,  di  maritare  zittelle,  di 
fare  limofine  ai  Pittori  poveri , ed 
il  refiduo  dell’eredità  lafciollo  all’ 
Accademia  dei  Pittori,  i quali  fab- 
bricarono le  cafe  a S.  Soffia , e la 
ftanza , ove  fanno  le  ragunapze  lo- 
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fo  . RiJolfi  par.  i.  fol.  64.  ( a ) 

Vincenzio  Civerchio,  detto  Vec- 
chio, o Verchio  da  Crema,  val- 
fe  molto  non  iblo  nella  pittura  a 
olio,  e a tiefco,  ma  ancora  nell'ar- 
chitettura, e nell' intaglio  : una  Tua 
pittura  fu  mandata  in  dono  al  Re 
di  Francia:  fiorì  nel  1500.  R d Ifi 
pari.  1.  fol.  401. 

Vincenzio  Conti  nacque  in  Roma, 
e imparò  da  fuo  fratello  Cefare  ; 
fervi  Papa  Siilo  V.  lavorò  per  va- 
ri Pittori,  e fuperò  ilMaeflro;  an- 
dò al  fervigio  del  Duca  di  Savo- 
ia ; finalmente  fotto  Paolo  V.  fini 
la  vita.  Bilioni  fol.  167. 

Vincenzio  Corberger  illuflre  Pit- 
tore , e Matematico  Fiammingo  , 
dipinte  nella  Chiefa  di  S.  Maria , 
detta  di  piedi  Grotta  in  Napoli  la 
tavola  grande,  e quattro  altre  pic- 
ciole  , che  tutte  fono  nella  Capel- 
la  del  Velcovo  d' Ariano  . Sarnclli 
fol.  3,8. 

Vincenzio  Dandini  nacque  in  Fi- 
renze Fanno  1607.  Imparò  da  Ce- 
lare fuo  fratello,  dal  1 allignano  , 
in  fine  da  Pi-tro  da  Cortona  in  Ro- 
ma , fotto  del  quale  dopo  avere 
molto  tempo  dilegnato , meritò  cf- 
fere  dichiarato  Principe  dell'Acca- 
demia , per  cui  fece  un  quadro 
grande  , che  gli  fruttò  un  onorario 
degno  del^fuo  merito  : ritornato  al- 
la Patria , feoperto  per  Pittore  di 
buon  gudo,  e d’ottimi  coflumi  , 
dipinfe  molte  tavole  per  le  Chiefe, 
e furono  gradite  al  fommo  da  tut- 
ti: carico  di  gloria,  e di  onori  , 
ben  veduto  da'  fuoi  Principi  natu- 
rali , morì  di  63.  anni . M.  S. 

Vincenzio  Danti  Perugino,  fratel- 
lo di  Fra  Ignazio  Danti  Domenica- 
no [ del  quale  s’è  parlato  ] offen- 
do giovinetto  di  raro,  e di  bell'in- 
gegno at  tele  all'arte  dell’Orefice, 
e fece  in  quella  profeffione  cofe  di 
ftuporc:  d’anni  zo.  gettò  la  Statua 
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di  Papa  Giulio  III.  che  oggi  è ful- 
la  Piazza  di  Perugia:  fervi  in  mar- 
mo, ed  in  bronzo  Cofimo  di  To- 
lcana , e godette  la  proiezione  di 
lui  ; lavorò  nell' efequie  del  Buo- 
naroti  : l'anno  1560.  ingegnofamen- 
te  riduffe  F acqua  perduta  della 
Fonte  di  Perugia , e fece  molti  al- 
tri lavori  ; mori  nel  1576.  Vafari 
par.  5.  lib.  1.  fol.  286. 

E a fol.  286.  e a fol.  209.  par.  3. 
lib.  2.  e a car.  448.  ter.  par. 

Vincenzio  da  S.  Giminiano  , fin 
Tolcana , uno  di  quei  difcepoli  di 
Raffaello , che  l'opra  i dilegui  di 
lui  lavorando  nelle  Logge  Papali, 
meritò  dal  Maellro  gran  lode,  per 
la  diligente  maniera,  per  il  mor- 
bido colore,  c per  le  belle  ciere; 
da  sé  dipinfe  molte  facciate  di  Pa- 
lagi, fino  all'anno  1527.  che  fu  il 
Sacco  di  Roma  , nel  quale  mal- 
trattato, parti  per  la  Patria,  e per 
il  dolore  d’avere  perduta  si  cara 
Città,  e per  i patiti  difagi , s'an- 
dò confumando,  e poco  dopo  mo- 
rì . yafari  par.  3.  lib.  l.  fol.  1 17, 

Vincenzio  Foppa  dal  Rido/fi  par.  1. 
foi.  24V  detto  Brefciano,  dal  Lo~ 
mazzo  fol.  6gy.  creduto  Milgnefe  : 
fiorì  nel  1407.  Nel  Carmine , ed  in 
S.  Pietro  Olivete  di  Brefcia,  ed  in 
S.  Maria  di  Brera  in  Milano  fono 
pitture  di  fua  mano  condotte  con 
filile  ragionevole  per  quei  tempi  : 
meritò  il  titolo  d’eccellente  nella 
profpettiva;  fcriffe  un  Libro  dell’ar- 
te della  Pittura,  e morì  in  Bre- 
fcia , fepolto  in  S.  Barnaba  con  e- 
pitaffio . Raffi  fol.  <08. 

Vincenzio  Gotti  Bolbgnefe  difee- 
polo  di  Dionigio  Calvari  , con 
Guido  Reni  in  età  di  zo.  anni  par- 
tì per  Roma,  e dopo  avervi  dipin- 
te alcune  cofe , andò  a Napoli  ri- 
chiedo dal  Vice  Rè,  poi  a Medi- 
na, d'  indi  a Reggio,  dove  piglian- 
do moglie  fi  fermò  fino  alla  mor- 
P p p z te , 
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te,  che  gli  legni  nel  1 6^6.  Sono 
innumerabili  le  pitture  da  lui  di- 
pinte nel  tempo,  che  vilfe,  eflen- 
dofi  ritrovata  dopo  morte  una  li- 
llà, in  cui  erano  defcritte  218.  ta- 
vole dipinte  in  diverfi  luoghi  del 
Regno  di  Napoli.  P in  fini  fol.  656. 

Vincenzio  Malo'  di  Cambrai  im- 
parò l’arte  di  dipignere  in  Anver- 
là  da  David  Teniers , poi  invaghi- 
toli del  modo  del  Rubens,  ferma» 
tofi  in  cala  di  quello  per  qualche 
tempo,  palsò  a Genova  con  vago 
colorito,  e n’ebbe  tanto  applauto, 
che  non  fi  (limavano  bene  adorna- 
ti quei  gabinetti  , eh’ erano  privi 
di  qualche  fua  tavoletta  , tal’  una 
delle  quali  fu  ancora  dipinta  fui 
gullo  di  Cornelio  Vael:  non  è pe- 
ro, che  ancora  in  grande  non  la- 
vorale tavole  d’  Altare,  come  fece 
in  Firenze , ed  in  Roma , dove  mo- 
ri d’anni  44.  Soprani  joi.  3J0. 

Vincenzio  Manenti  Sabinefe , da 
Canimorto  , imparò  da  fuo  padre 
Afcanio,  poi  in  Roma  dal  Cavai ier 
d’Arpino,  e dal  Domenichino.  Ho 
veduto  in  Sabina  opere  ragionevo- 
li di  quefto  Pittore,  che  non  mi. 
dilpiacquero,  fcoprcndofi  in  quelle 
diligenza,  e vago  colore;  morì  d’ 
anni  74.  nel  1674.  c lafciò  Scipio- 
ne il  figlio  con  qualche  pratica  nel. 
difegno . 

Vincenzio  Onofri  Scultore,  ePla- 
flico  Bolognefc  ( dall’  Jicbillini  nel 
fuo  Viridario  , e dal  Sumaldi  nel 
fuo  Minerali  a Bononia  fol.  248. 
chiamato  Vincenzio  da  Bologna.  ) 
Qpefti  con  le  fue  fculture  di  mez- 
zo, di  baffo,  e d'alto  rilievo  en- 
trò in  varie  Chiefe  di  fua  Patria, 
cioè  in  S.  Procolo,  in  S.  Biagio, 
in  S.  Maria  dei  Servi,  in  S.  Giaco- 
mo , ed  in  S.  Petronio  , dove  il 
Mortorio  di  Gesù  Crillo,  attornia- 
to dalle  Marie,  e da  altre  figure, 
non  è di  Niccolò  da  Puglia  ( co- 
me crede  il  Mafini  a fol.  1 1 1.  fe- 
guitato  dal  Malvafia  ) ma  è dello 


ftefTo  Vincenzio,  come  in  occafio- 
ne  di  riftorarle  Carlo  Daraldi,  al- 
tre volte  nella  Scuola  Cignant,  ne 
feoperfe  la  memoria  nelle  parole . 
Vincenti us  Hufnus  Bononix  f.  incife 
nel  guanciale  fotto  il  capo  di  Ge- 
sù Crillo.  Fioriva  negli  anni  1524. 
Mafini  fol.  649. 

Vincenzio  Pellegrini  Perugino 
nato  l'anno  1575.  per  la  fua  bel- 
lezza , fu  detto  il  Pittir  bello , è 
creduto  fcolaro  del  Barocci:  l’Al- 
tare maggiore  della  Chiefa  diS.  An- 
tonio, quello  della  Compagnia  del- 
la Morte,  e la  Concezione  nella 
Sagrillia  della  Chiefa  Nuova  di 
Perugia  fono  fue  iatrùre,  delcritte 
dal  V.  Morelli : fu  uccifo  in  età 
giovanile  per  gelofia.  M.  S. 

Vincenzio  PesenTi  da  Sabioneta  , 
comunemente  detto  il  Sabioneta  , 
fu  fcolaro  del  Cavalicr  MalofTo , e 
1’  ajutò  nell'  opere  grandi  a fre- 
fco.  M.  S. 

Vincenzio  Pisanelli  , oSpisanel- 
LI , o Spi  sano,  come  vogliono  al- 
tri , oriondo  da  Orta  ( Territorio 
Milanefe.  ) Fu  fcolaro  in  Bologna 
di  Dionigi  Fiammingo,  tanto  s'a- 
vanzò in  poco  tempo  in  quella  ma- 
niera , chele  la  refe  facile,  sbri- 
gativa , e di  fantafia  : fu  uno  dei 
più  adoperati  Pittori  dei  fuoi  tem- 
pi come  da  tante  opere  fi  può  ve- 
dere. Vide  87.  anni,  e morì  nel 
166 2.  Ebbe  due  figliuoli  Giulio 
Maria  Scultore  , che  morì  giovi- 
ne, cd  Ippolito  Pittore,  che  preci- 
pitò da  una  finelìra.  Malva  fi  a par. 
2.  fol..  162. 

Vincenzio  Rossi  , o de’  Rossi 
Scultore,  ed  Architetto  da  Fiefole , 
imparò  da  Baccio  Bandinelli,  e di- 
morò feco  in  Roma  , quando  lavo- 
rava la  Sepoltura  di  Papa  Leone  X. 
e di  Clemente  VII.  Le  llatue,  i fe- 
polcri , le  fontane,  i ritratti , i baf- 
fi rilievi  , e gli  arabefehi  da  lui. 
fatti  furono  molti,  e fono  tutti  no- 
tati dal  B. rollini  fol.  <95.  e daL 
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-Baldinucci  par.  3.  ftc.  3.  fol,  168. 

Vafari  par,  3.  Voi.  pr.  a c,  449. 

Vincenzio  Stella  Brefciano  Pittore 
fcritto  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  » 

S Vincenzio  Verchio  Pittor  Bre- 
fciano , lavorò  in  patria  molte  ope- 
re a frefeo  , per  teftimonianza  del 
Va  fati  a car.426.  par.  2.  del  tom.  1. 
nella  Vita  di  Vittore  Carpaccio. 

Vincislao  Cuoburger  Pittore  di 
Bruxelles  fu  tenuto  in  buona  ftima 
dalla  Fiandra  per  recccllenza  dell’ 
arte  , per  il  fublime  ingegno,  e per 
la  rarità  dei  reconditi  fegreti  : vide 
al  fervigio  dell’Arciduca  Alberto  . 
Sancir  art  fol.  295. 

Vincislao  Hollart  di  Praga  , per 
i tumulti  della  Boemia  , perduti 
tutt’i  beni,  abbracciò  la  pittura  , 
nella  quale  fece  mirabili  progredì 
fotto  la  dilciplina  di  Matteo  Me- 
rian  in  Francfoit  ..  Dipinfe  in  In- 
ghilterra , ed  in  Anverla , dove  mo- 
rì , dopo  aver  dato  alle  (lampe  va- 
rj  penfieri.  Sandrart  fol.  363. 

Vincislao  Jamickzer  nato  io  No- 
rimberga l’anno  1508.  Fu  eccellen- 
te nel  difegno  , nella  plaftica  , e 
nell’orificeria  , con  la  quale  fervi 
Imperadori  x Re  , e Principi  . San- 

drart  fol.  579. 

§ Vincislao  Kaberger,  fcolare  di 
Martino  de  Vos,  nato  in  Anverfa , 
fatta  qualche  pratica  nel  dipinger 
iftorie  fi  portò  in  Italia  , e dallo 
ftudio  delle  opere  del  Tintorctto  e 
della  fcuola  Veneziana  maggior  fran- 
chezza , perizia , ed  intendimento 
acquiftoflì . Aprì  fcuola  di  pittura 
in  Bruflelles  , dove  morì. 
Vircillio  Ducei  da  Città  di  Cartel- 
lo fcolaro  di  Francefco  Albano, di- 
pinfe nella  Chiefa  della  Cattedrale 
di  iua  Patria  i due  laterali  all’Al- 
tare dell’  Angelo  Cuftode  , e fono 
due  ftorie  di  Tobia  copiofe  di  figu- 
re fatte  con  diligente  , e dilicata 
maniera.  Ab.  Titi  fol.  444. 

Virgilio  Romano  fcolaro  di  Bai- 
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daffare  Peruzzi  , dipinfe  in  Roma 
fua  Patria,  come  deferive  il  Vafari 
p.3.  lib.  1.  fol.  149. 

Virgilio  Sole  Intagliatore  Tedefco 
merita  fomma  lode  , per  le  belle 
ftampe  date  in  luce  , perchè  con 
quelle  aprì  la  via  a molti  Pittori 
d’illuminare  bene  l’ operazioni  lo- 
ro . Sandrart  fol.  219.  Vedi  nella 
Tavola  V.  la  Tav.  A.  al  n.  1 9. 

Virginio  Zaballi  Fiorentino  fcola- 
ro di  Jacopo  da  Empoli  fu  gran  co- 
pifta , inventore  , ed  ingegnerò  di 
machine  ; ajutò  il  fuo  Maertro  men- 
dico in  vecchiaia,  comprò  parte  del- 
lo ftudio  di  lui  ; viffe  anni  84.  e 
mancò  nel  16S5.  Baldinucci  p.z.fcc . 
4.  fol.  183. 

Vitale  Bolognese,  fecondo  il  Mal - 
vafia  par.  i.fol.  1 5.  fu  fcolaro  di  Fran- 
co da  Bologna,  ed  allo  fcrivercdel 
Baldinucci  Jfec.  2.  fot.  3 5.  fu  difeepo- 
lo  di  Giotto;  comunque  fia,  vede- 
fi  nel  fuo  dipinto  una  diligente,  e 
dilicata  maniera  , che  fembra  mi- 
niata; fotto  la  pittura fcrivev a , Vt - 
tal/s  fccit  , come  in  una  fatta  nel 

r-?45*  . . 

Vito  Hirschuogel  nell’arte  di  pi- 
gnere  fopra  vetri  non  ebbe  pari  in 
Germania  ; feguirono  quello  ftile 
Tito,  Gio:  ed  Agoftino  fuoi  figli  . 
Sandrart  fol.  2 19. 

Vito  Stossio  Pittore  , Intagliatore, 
e Statuario  , le  opere  di  cui  fcol- 
pite  refero  ammirazione  alla  Polo- 
nia , più  che  le  dipinte  . Mancò 
d’un  luftro  a compiere  un  fecolodi 
vita,  e fiorì  nel  1526.  Sandrart  fol - 
21S. 

Vittore  Bellino  l’anno  15 16  fe- 
ce convenevoli  pitture  nella  Con* 
fraternità  di  S.  Marco  di  Venezia, 
c nella  Villa  di  Spinea  fopra  Me- 
ftre:  altre  opere  fuefono  notate  dal 
Rido/ fi  p.  1.  fol.  61. 

Vittore  Bontadino  Bologncfe  In- 
tagliatore, Architetto  , ed  Ingegne- 
rò, affaticofff  in  Malta  circa  l'an- 
no 1610.  introducendovi  acque  dol- 
ci. 
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ci  , condottandole  otto  miglia  , e 
fpartendole  in  diverfe  fontane,  che 
rendono  onorificenza,  egran  como- 
do a quella  Città,  dove  morì.  Ma- 
fini  fot.  9 \o. 

Vittore  Carpaccio  Cittadino  Ve- 
neziano , l'cbbene  nei  primi  tempi 
parve  un  poco  duro  nel  dipinto  , 
col  tempo  però  l’addolci  , allonta- 
nandoli da  quel  fare  antico  , e ta- 
gliente : lavorò  a competenza  dei 
Bellini  nella  Sala  del  Configlio  mag- 
giorej  ma  meglio  di  tutt’i  luoghi, 
l’anno  1495.  nella  Compagnia  diS. 
Orfola  fpiegò  in  fette  quadri  la  Vi- 
ta di  detta  Santa,  con  dilicata  ma- 
niera , con  prolpettive  , con  abiti 
varj,  e con  belle  invenzioni:  giun- 
fe  alla  vecchiaia  carico  di  gloria  , 
Rtdoljì  p.  1.  fol.  27.  ( a ) 

$ Vittore  Gambkllo  Scultore  . In 
S.  Stefano  di  Venezia  all’  Aitar  Mag- 
giore il  Tabernacolo  ricco  di  fini 
marmi,  ed  ornato  di  molte  ftatucè 
lavoro  di  lui . 

Vittore  Pisanelli  Veronefe  abbel- 
lì la  Patria  con  le  pittuie,  che  fe- 
ce in  S.  Anaftasìa  , in  S.  Ferino  , 
ed  altrove:  operò  in  Roma  per  or- 
dine di  Papa  Martino  V.  in  S.  Gio: 
Lacerano,  fu  ftimato  da  Eugen.IV. 
e da  Niccolò  V.  Sommi  Pontefici  : 
in  Venezia  dipinfe  la  ftoria  d Alel- 
fandro  III.  Pontefice  . Ebbe  la  ven- 
tura d’avere  amici  il  Guerino  , cd 
altri  Scrittori  di  quei  tempi,  iqua- 
li  con  le  penne  loro  lo  follcvarono 
all’auge  della  gloria:  fiorì  nel  1450. 
R idei  fi  p.  1.  f‘l.  2}. 

S Vittorio  Bigar  1 ,Bolognefe , per 
naturale  iftinto  riufeì  pittore  non 
folo  di  quadratura,  ma  ancor  di  fi- 
gure, col  quale  efercizio fi  fececre- 
dito  e fama  sì  in  patria  che  fuo- 
ri . Vive  in  Patria  , e di  lui  noti- 
zie non  fenza  le  dovute  lodi  fi  leg- 
gono nella  fec.  par.  della  IJloria  del- 
la Clementina  Accademia  a c.  285. 


Urbano  Romanelli  da  Viterbo  fi-' 
glio,  e fcolaro  diFrancefco:  fegui- 
tava  affai  bene  i paterni  infegna- 
mcnti,  ma  acciocché  non  fu  pera  ffe 
il  padre,  la  morte  gl’ impedì  la  via 
a gloria  maggiore  nel  fedo  luftro 
nel  1682.  e fu  fepolto  nei  Padri 
Scalzi  della  fua  Patria.  M.  S. 
Ursino  fcolaro  del  Francia  Bigio 
Fiorentino  , era  per  riufeire  eccel- 
lente nella  pittura  , ma  la  morte 
Ievollo  dal  Mondo  in  giovanile  età . 
Va  fan  par.  ?.  lib.  I.  fol  2:7. 

Ursone  antico  Pittore  Bolognefe fio- 
rì con  Guido  l’ antichifiìmo , e con 
Ventura  da  Bologna  nel  1226.  fi 
vede  una  Madonna  nel  muro  dei 
Padri  della  Carità  con  le  parole 
Urfo  fi.  Malva  fi  a p.\.  fol.  S. 

§ Wolff  Aveman  , di  Norimberga, 
dipinfe  con  buono  flile  profpettivo 
moderne  , e fpezial mente  fpaccati 
di  Chiefe.  Morì  in  patria  nel  1620. 
f Wisbrand  t>E  Geest,  nato  in Ol- 
landa  nel  1660.  ftudiò  la  pittura  in 
Roma,  dove  fi  fermò,  e dipinfe 
con  lode  paefi  ed  iftorie. 

Z 

Zaccaria  Zacchio  da  Volterra 
Scultore,  e fcolaro  di  Baccio  da 
Montelupo  ; in  Bologna  formò  va- 
rie cofe  di  terra  cotta  , e di  mar- 
mo , particolarmente  nella  Chiefa 
dei  Padri  di  S.Giofeffo.  Va  fi  ari  p.3. 
lib.  1.  fol.  135. 

Zan  Bellino  Cittadino  Veneziano 
figlio,  e fcolaro  di  Jacopo  , e fra- 
tello di  Gentile,  tutti  Pittori  fupe- 
rati  dalla  di  lui  gentile,  paflofa,  e 
più  elegante  maniera  , col  metodo 
dì  dipignere  a olio  ( fegreto  , che 
riportò  da  Antonello  da  Meifina  , 
con  la  finzione  di  farfi  ritrarre  . ) 
Per  gloria  di  quello  grand’  Uomo 
bada  dire  , che  fu  unico  Maedro- 
del  famofo  Ziziano:  a cagione  del- 
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la  morte  fooravvenutagli  in  età  di 
jo.  anni  nel  1514.  non  potendo  ter- 
minare la  Baccheide  , che  dipignc- 
va  per  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra , fu  terminata  daik>  ftefTo  Ti- 
ziano, ed  ora  il  quadro  fta  in  Ca- 
fa  Aldobrandini . Rulolfipar.  hfol. 47. 

Zan  Bologna  Scultore  , ed  Archi- 
tetto Fiammingo , nato  circa  il  1514, 
in  Dovai  . Fu  fcolaro  di  Jacopo 
Beuch  ; pervenuto  in  Roma  molto 
ftudiò  dall'antico,  e dal  moderno: 
formato  un  certo  modelletto  di  ter- 
ra, e finito  con  perfezione,  portol- 
lo  a vedere  al  Buonaroti , il  quale 
l’infranfe,  col  dirgli  , che  andafle 
prima  ad  imparare  di  bozeare,  poi 
di  finire:  quell’accidente  accefegli 
nell’animo  sì  grande  desio  di  fupe- 
rarlo,  o almeno  d' uguagliarlo,  che 
non  celiava  giorno  , e notte  dagli 
ftudj,  ed  in  vero  l’ opere  fue  in  Fi- 
renze, in  Roma  , ed  in  Nettunno 
nella  bella  fontana  di  Bologna , pof- 
fono  competere  con  i lavori  dei  pri- 
mi Scultori  : furono  gli  anni  fuoi 
84.  nei  quali  finì  la  vita.  Baldinuc- 
Ct  p.  2.  /tC.  4.  fot.  1 IO. 

Zanobio  Lastricati  Provveditore, 
e fopraintendente  al  Catafalco  del 
Buonaroti,  moflrò  la  fuavirtù,  ed 
ingegno  a fronte  di  tanti  Pittori  , 
e Scultori,  che  in  quello  lavoraro- 
no, allorachè  fece  di  fua  mano  la 
Fama.  Vafari  p.  j.  Ub.  2.  fol.  2-6. 

Zanobio  Rossi  Pittore  Fiorentino, 
fcolaro  di  Criftofano  Allori  ; dopo 
la  morte  del  Maeflro  finì  un  qua- 
dro rimaflo  imperfetto  , a cui  fu 
dato  luogo  in  Santa  Trinità  nella 
Capella  degli  Ufimbardi  . Baldi- 
nuici  t>.  /re.  4.  fol  }có. 

Zeno  Donato  Veronelè , detto  Mae- 
Jlro  Z nn , lavorò  in  Rimino  la  ta- 
vola di  S.  Marino , e due  altre  ne 
condufTe  con  diligenza,  ma  non  de- 
fcritte  dal  Vafari  p.  2.  fol.  427. 

Zuan  Batista  Molinari  da  Vene- 
zia, imparò  il  dipignere  da  Pietro 
della  Vecchia  . L’anno  i66y  nac- 
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quegli  Antonio,  il  quale  nella  fcuo- 
la  del  Zanchi  ha  imparato  il  colo- 
rire, e fi  fa  grande  onore  nei  fuoi 
dipinti  privati,  e pubblici. 

Zuane  Segala  nato  in  Venezia  l’an- 
no 1-66}.  Ebbe  per  Maellro  Pietro 
della  Vecchia  , per  poco  tempo  , 
llantechè  leguì  di  quello  la  morte; 
da  sù  poi  full’  opere  di  Tiziano , e 
di  Paolo  Veronefe  ha  fatto  buona 
pratica , e dipinte  opere  varie  in  Pa- 
tria. M.  S. 

Zuanino  da  Capdgnano  termine- 
rà la  lunga  ferie  di  tanti  Pitto- 
ri, con  la  fua  vita,  che  in  fatti  fu 
guflofa  , e ridicola . Nacque  vicino 
a Capugnano  ( Luogo  fulle  monta- 
gne di  Bologna  . ) SognolTì  quello 
Villano  d’eflere  Pittore  , e lenza 
Maeflro  venne  a flanziare  in  Cit- 
tà, dove  aprì  bottega,  dava  il  co- 
lore a caffè,  armari  , e fineflre  , e 
doleva!!  femprc  della  fua  sfortuna 
in  non  effere  riconofciuto , e tanto 
più  fc  ne  querelava  , quanto  che  da 
certi  furbarchiotti,  che  fc  ne  pren- 
devano piacere,  erano  lodati  i fuoi 
dipinti  . Chiamato  in  campagna  a 
dipignere,  non  fapeva  fare , che  can- 
ne per  diritto , o uccelli  per  traver- 
fo  , formando  un  in  vece  di 
quelli,  fc  li  faceva  pagare  un  tanto 
il  cento.  Ebbe  ardire  di  fare  Im- 
magini Sacre  , che  però  Monfignor 
Vicario  precettollo,  con  proibizione 
di  non  dipignere . Dolevafi  con  Leo- 
nello Spada  fcolaro  del  Carracci 
della  perfidia  di  Monfignorc , e mo- 
flrolli  il  precetto  , il  quale  dall’  a- 
fluto  Leonello  gli  fu  glofato  , inten- 
derfi  la  proibizione  di  non  farne  per 
vendere, mà  folo  per  divozione,  e 1 in- 
duce a dipignere  una  Madonna,  con 
le  feguenti  parole  ai  piedi  : Joan- 
nes  de  Capugnano  fecit  tjiam  bellam 
Midonnmam  devotionis  gratta . Im- 
brattò varie  tele  , iminaginando- 
fi  farvi  paefi  con  uccelli  più  gran- 
di degli  uomini,  alberi  più  piccoli 
d’ un  cane  , pecore  maggiori  d' un 
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bue;  ma  che  di  bue,  o di  cane,  o 
di  pecora  non  avevano  forma . De- 
solo d'avere  uno  fcolaro,  impetrò 
dai  Carracci  Leonello  Spada  , il 
quale  lodando  Tempre  il  Maeftro, 
e inoltrando  una  ibmma  fatica  in 
copiare  l'opcre  fue,  fu  amato  co- 
me figlio,  e n’andò  a ringraziare 
i Carracci  di  giovine  tanto  acco- 
ftumaro  ; ma  il  povero  merlotto 
s'accorfe  ben  predo  della  fua  paz- 
zia. Occorfe  al  Capugnano  atten- 
tarli dalla  Città,  per  andare  a da- 
re di  colla , e di  vernice  ad  una 
Porta,  raccomandò  intauto  a Leo- 
nello chiudere  la  bottega  la  fera  , 
ed  aprirla  la  mattina,  che  anch'ef- 
fo,  a due,  o tre  ore  di  Sole  com- 
parfo  farebbe;  Leonello  allora  dato 
di  piglio  ad  una  tela,  colorì  una 
teda  belliffìma  di  Lucrezia  Roma- 
na, e quella  lafciara  fopra  il  trep- 
piè  , riportò  le  chiavi  a cafa  del 
l,laedro,  poi  la  mattina  per  tem- 
affiflc  fopra  la  fcraglia  della 
ttega  una  iatirica  compolizione. 
Ritornato  la  mattina  Zuanino,  ed 
incamminatoli  verfo  la  bottega  , 
Rupi  nello  lcoprire  da  lontano  tan- 


ta gente,  e fpintofi  fra  auella , le- 
vò con  rabbia  il  cartello,  e ac- 
compagnato dalle  fifchiate , portof- 
fi  ad  Agodìno  Carracci , dolendoli 
di  quell'  ingrato  , e traditore  di 
Lionello  . Agodino  ( confapevole 
del  fatto  ) lo  placò , con  allicurar- 

10  non  potere  edere  flato  lo  fcola- 
ro, per  eflergli  appunto  la  fera  an- 
tecedente fopraggiunta  la  febbre  , 
c con  buone  parole  accompagnollo 
a cafa  per  le  chiavi,  d'indi  alla 
bottega  : quella  aperta , fcopreudo 

11  Capugnano  la  teda  ancora  fre- 
fca,  rellò  fiord  ito  ; poi  prefentan- 
dola  ad  Agollino:  ecco,  glidifle,  il 
frutto  del  mio  allievo,  or  vedete, 
per  lervirfi  dei  mici  difegni,  a che 
termine  è giunto  in  poco  tempo  > 
orsù  le  mi  farà  provato,  che  egli 
non  abbia  fatto  quello  libello,  mi 
contento  ripigliarlo  alla  bottega  ; 
allora  il  Carracci  , con  un  lerio 
rimprovero,  cercò  fargli  capire  la 
fua  ignoranza  , la  pazzia , e la  fua 
prefunzione,  onde  confufo  lafciol- 
lo , come  anch'  io  lafcio  di  fcrive- 
re  , facendo  paffaggio  alla  Tcna 
Parte  di  quello  Libro. 
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De  Cognomi , e Sopranomi  connotanti  i Nomi 


dei  Vrofeffvri 

ABak  Giovanni. 

Abate  Ciccio  Solimene.  Fran- 
cesco Solimea . 

Abati  Ercole.  Niccolò.  Pietro  Pao- 
lo. 

Abatini;  Guido  Ubaldo. 

Abbiati  Filippo. 

Abbondio  Aleflandro.  Antonio. 
Aberone. 

Abeyk  Giovanni.  Uberto. 

Ablingh  Carlo  Guftavo . 

Acciajo  Paris. 

Achemene . 

Ack  Giovanni . 

Adrianenfe  Aleflandro. 

Adriano  Imperatore. 

Adrocide . 

Afflitti  Nunzio  • Ferajuoli . 

Agamede  e Trifone. 

Agatarco  Samio. 

Agatocle . 

Agelade . 

Agelio  Giofeffb. 

Agefiftrato. 

Ageflandro. 

Aghinetti  Marco  di  Guccio. 
Aglaofonte. 

Agoraclito. 

Agrefti  Livio. 

Agricola  Luigi  . 
de  Aguero  Benifo  Manuel. 

Aiguani  Fra  Michele.  * . 

Aimo  Domenico. 

Aina  Giofeffo . 

Airola  Suor’  Angela. 

Alabardi  Giofeffb. 

Albano  Francefco. 

Albarelli  Giacomo. 

Alberti  Cherubino  . Durante  . Fran- 
cefco. Giovanni.  LeonBatifta.  Mi- 
chele . 


del  Difegno. 

degli  Alberti  Michele. 

AÌbertinelli  Mariotto. 

Al  bertoni  Paolo. 

Albini  Aleflandro. 

Alborefl  Giacomo. 

Alcamene. 

Alcimaco. 

Alcone. 

Aldograft  Aldograft. 

Aldrovandini  Pompeo  Agoflino.  Tora- 
mafo. 

Aleni  Tommafo. 

Aleflandri  Aleflandro. 

Aleflandro. 
d'  Aleflandro  Bortolo . 

Aleflì  Galeazzo. 

Alcxis  o Alcflide. 

Alfani  Orazio  di  Paris.  . 

Algradi  Aleflandro.  . 

Alienfe  Antonio  Vafilacco. 

Alipo. 

Aliprandi  Michelangelo. 

Allegri  Antonio.  Pomponb. 
Allegrini  Francefco. 

Allori  Aleflandro.  Criftofano. 

Aloisj  Baldaflare  Galanino. 
deir  Altiflìmo.  Criftofano. 

Altobello  Altobello. 

Altoriio  Alberto . 
degfi  Aluigi  Baldaflare . 

Alunno  Nictolò. 

Amadei  Stefano. 

Amalteo  Girolamo.  Pomponio. 
Anian  Giodoco. 

Ammanati  Bartolomeo. 

Amberger  Criftofano. 

Amberger  Criftoforo  . 

Ambling  Carlo  Guftavo. 

Ambrogi  Domenico. 

Amerighi  Michclagnolo  da  Caravag- 
gio. 

Qqq  Am- 
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Amficne. 

Amfiftrato . 

Annidano:  vedi  Giacinto  Bertoja. 
Amigazzi  Gio:  Badila. 

Amigoni  Giacomo. 

Amigoni  Ottavio. 
d’ Amftel  Giovanni. 

Amulio. 

Anafandra. 

Anconitano  Girolamo  Bonini. 

André  Sante. 

Andrea  fi  Andrea. 

Andrioli  Girolamo. 

Andro  bolo  , Apolodoro  , Afclepiodo- 
ro,  ed  Alveo  . 

Androcide. 

Andronico. 

Androftene . 

Angarano  Ottavio. 

Angeli,  o de’ Angeli  Cefare.  Filip- 
po. Giulio  Celare. 

Angeli  Scipione. 

Angelione. 

Anguier  Francefco.  Michele. 
Angufciola  Anna. 

Angufciola  Europa  , Lucia.  Miner- 
va. Sofonisba. 

Anichini  Luigi. 
d’Anna  Baldafiare. 

Anfaldi  Gio:  Andrea. 

Anfaloni  Vincenzio . 

Anfelmi  Michelagnolo, 

Antenodoro. 

Antermo. 

Antidotto;  . 

Antifane.* 

Antifilo. 

Antigono. 

Antioco. 

Antobolo  . 

degli  Anton;  Antonio. 

Antoniano  Antonio. 

Antonino  Im peratore. 

Antonino  Antonello. 

Antonio  da  Faenza  Antonio  Gentili. 
Antonio  da  Scftri  . Antonio  Travi. 
Antonisze  Cornelio. 

Antoride. 

d’Anverfa  Gafparo. 
dì  Anverfa  Ugo.  . . 


A pa  tu  rio. 

Apelle. 

Apollodoro. 

Apollodoro  Francefco. 

Apollonio . 

Aquano  Giovanni . 

Aquila,  o dall’  Aquila  Pietro.  Pom- 
peo. 

Aquilini  Arcangelo. 

Aragonefe  Sebaftiano. 
d’ Aras,  o d’Artefia  Niccolò. 

Arault  Jacopo  Antonio, 

Arbagia  Celare. 
dal?  Arca  Niccolò. 

Arcefila  . 

Arcefilao. 

Archefita. 

Archia. 

Archimede. 

Archita . 

Arcimboldi  Giofeffo. 

Arcis  Marco . 
delf  Arco  Alonfo. 

Arconio  Mario  . 

Ardente  Aleflandro. 

Ardice. 

Arduino  da  Bologna . 

Ardy  Pietro.  . . 

Aregonte. 

Arei  I io . 

Aretufi  Aleflandro.  Cefare.  Pellegri- 
no. 

d’ Arfè  Giovanni. 

Argelio . 

d’ Argentina  Gualtiero. 

Argio. 

Arighini  Giofeffo. 

Arima,  Diores,  e Micone . 
Ariftandro,  e Policleto. 

Ariftarete.  . . 

Ariflide. 

Ariftippo,  e Nicero.  • ,, 

Ariftobolo. 

Arifiocle,  e Ariftoclide. 

Arili  odemo. 

Ariftodoto,  e Ariftogitone . 

Ariflofane . 

Arillolao. 

Arillomaco  . 

Arifton . 


Ari- 


Ariflodle  Baftiano.  Ridolfo!  Fiora- 
vanti. 

d' Arleme  Gerardo . 

Armenini  Gio:  Badila. 
d' Arnoifo  Diego. 

Arfen  Pietro . 

Artemone . 

Arthois  Giacomo. 

Arunzio. 

dall"  Anere  Stefano. 

Afcaffemburgh  Matteo  Grnnevald . 
Afcaro . 

Afclepiodoro . 

Afelino  Olandefe . 

Afcona  Antonio  Abbondio. 

Afiloeo. 

Afinclli  Fra  Antonio. 

Alino  Michele . 

Afolcni,  o Azzolini,  Gio:  Bernardino. 
Afopodoro . 

Afper.  Giovanni. 

Allertino  Amico.  Guido» 

Afpetti  Tiziano. 
dell’  Afta  Andrea. 

Ateneo . 

Atenione . 

Atenodoro . 

Aterio . 

Attalo. 

Attavante  Attavante. 

Attio . 

Avanzi  Jacopo.  Niccolò.  Simone 
Bologna. 

Audran  Claudio. 
d'  A velar  Giofeffo. 

Aveman  Volff. 

Averaria  Gio:  Badila. 

Aulanio . 

d' Auria  Gio:  Domenico. 

Autobolo . 

Avver  Gio:  Paolo. 

Axareto  Giofeffo.  Gtovachino. 

B 
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Baccio  della  Porta  Fra  Bartolomeo  di 
S.  Marco. 

di  Baccio  Giuliano . 

Bacerra  Gafparo. 

Bachellier.  Niccolò. 

Bachinan.  Giorgio. 

Backer  Jacopo . 

Badalocchio  Siilo. 

Badaracco  Giofeffo.' 

Badens  Francefco. 

Badiale  Sandriiio. 

Badile  Antonio. 

Baglioni  Cefare.  Giovanni. 
da  Bagnacavallo  Bartolomeo  Ramen- 
ghi. Gio:  Badila.  Scipione. 
Bagnadore  Pietro  Maria. 
da  Bagnara  D.  Pietro. 

Bagnoli  Vincenzio. 

Bagolino.  Gio:  Maria  Cerva. 

Bajardo  Gio:  Badila. 

Bakenel  Gilles. 

Bakhuyfen  Ludolfo. 

Baiali!  Mario. 

Baldi  Bernardino» 

Baldi  Lazzaro. 

Baldinelli  Baldino. 

Baldini  Baccio.  Fra  Tiburzio.  Pietro 
Paolo. 

Baldini  Giovanni. 

Balducci  Giovanni. 

Balduinetti  AlelTio. 

Balellra  Antonio.’ 

Balli  David.  Simone. 

Ballinert  Giovanni. 

Ballini  Cammillo. 

Balten  Pietro. 

Balzoni  Gio:  Girolamo. 

Bambaja . Agoflino  Bulli. 

Bambini:  vedi  Benvenuto. 

Bambini  Nicolò. 

Bamboccio.  Pietro  Laer. 

Banco.  Nanni  d'Antonio. 

Bandiera  Benedetto. 

Bandinelli  Baccio . Clemente . Marco. 
Bandini  Giovanni.  Nello  di  Dino. 


AI)  Aam  Giovanni. 

Jj  Babrer  Teodoro . 
de  Baccher  Giacomo. 
Bacchiocco  Carlo. 
Bacciccia . Badila  Gauli . 


Barabino  -timone. 

Barbalunga:  vedi  Antonello. 
Barbarelli  Giorgio. 

Barbatelli.  Bernardino  Pocchietti. 
Barbato.  Gio:  Cornelio  Vermeyen. 

Qq  q 2 Bar- 
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Barbe-Ilo  Giacomo. 
iBarbiani  Gio:  Batida.  Simone . 
del  Barbiere . AlefTandro  Fei . Damia- 
no. Domenico . 

Barbieri  Francefco.  Gio:  Francefco. 
Luca . Paolo  Antonio  . Pietro  An- 
tonio . 

Barbieri  Lodovico. 

Barca  Gio:  Batida.. 

Barent  Dieterico.  . 

Barct  Derik  . 

Bargone  Giacomo. 

Barocci  Federico.  Giacomo. 

Baroni  Domenico. 

Barri  Giacomo . 

Barrois  Francefco.- 
Barrofo  Michele. 

Bartoli  Domenico . Pietro  Sante . Tad- 
deo . 

Bartolini  Giofeffo  Maria. 

Barucco  Giacomo. 

Baiaiti  Marco. 

Badano  Francefco  . Jacopo.  Leandro. 
Baffetti  Marcantonio. 

Baffi  Bartolomeo  . Francefco. 

Baifini  Tommafo. 

Baffuti  Gio:  Francefco  .- 
de!  Baftaro.  Giofeffo  Puglia. 

Bada  ruolo . Giofeffo  Mazzoli-. 
Baticle. 

Batideli  Pietro  Francefco. 

Batidino  del  Geffi.  Gio:  Batida  Rug- 
geri. 

Batraco. 

dalle  Battaglie . Michclagnolo  Ccr- 
quozzi . 

Battiloro.  Taddeo  Corradi  . 

Batton. 

Baur  Gio:  Guglielmo. 

Baufa  Gregorio. 

Bawur  Guglielmo. 

Bazzicai  uva  Ercole. 

Beatrici  Niccolò. 

Beccafumi  Domenico. 

Beccaruzzi  Francefco. 

Beceri  Domenico. 

Beck  David. 

Becringhfindefchaer  Gregorio . 

Beda. 

Begarelli  Antonio  . Lodovico . 


Beinafchi  Angela.  Gio:  Batida  ; 

Bella  Antonio. 

della  Bella  Gio:  Pietro.  Stefanino  * 
Bellagamba  Giovanni. 

Bellavia  Marcantonio. 

Bel Iinert  Giovanni. 

Bellini  Bellino. 

Bellini  Gentile  • Giacinto  . Jacopo-. 
Zan  . 

Belliniano  Vittore . 

Bello  Giacomo. 

Bellori  Gio:  Pietro. 

Bel  lotti  Pietro. 

Belloto  Bernardo. 

Bellucci  Antonio.  Gio:  Batida-V 
Beltrame  Marco. 

Beltran  Domenico, 

Belvedere  Abate  Andrea. 

Bembi  Bonifazio. 

Bembo  Facio . 

Bemmel  Guglielmo. 

Benaglia  Francefco. 

Benaglio  Girolamo. 

Benavides  Vincenzio. 

Benedetti  Don  Mattia-. 

Beneficiale  Marco. 

Benetello  Luigi. 

Benfatto  Luigi  . 

Benich  Simone  . 

Benolr  Ignazio. 

Benoni  Giofeffo. 

Benfì  Giulio  . 

Benvenuto  Gio:  Batida  . 

Benzi  Maffimiliano  .• 

Berchem  Nicolò . a 

Berckmans  Enrico. 

Berettini  Pietro. 

Berettoni  Niccolò. 

Bergamafco  Gio:  Batida. 

Bergunzoni  Lorenzo. 

Berna  Sanefe. 

Bernaerr  Nicafio  . 

Bernardi  Francefco.  Gio:.  Samuelle. 
Bernardi  Teodoro . 

Bernafconi  Laura. 

Bernazzano . 

Bernini  Gio:  Lorenzo  . Luigi.  Paolo 
Pietro . 

Bemt.  Bernardo  da  Bruflelles. 
Berruguete  Alonfo  . 

Bet- 
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Berfuguete  Antonio  « 

Berfotti  Carlo  Girolamo  • 

Bertel  Melchior. 

Bcrtin  Nicolò. 

Bertoja  Giacinto. 

Bertoldo  Scultore.  ^ ‘ 

Bertolotti  Filippo  . Guglielmo.  Mi- 
chelagnolo . 

SBertrant  Filippo. 

Bertucci  Giacomo  . Lodovico  : vedi 
Giulio  Tonducci . Lorenzo. 
Bertufìo  Gio:  Badila* 

Befozzi  Ambrogio. 

Bethle  Giorgio. 

Betti  Fra  Biagio.  r 
Bettini  Domenico. 

Bevilacqua  Ambrogio*  Filippo. 

Bezzi  Gio:  Francesco. 

Bianchi  Balda/Tare.  Federico.  France- 
fco.  Gio:  Badila.  Lucrezia.  Ora- 
zio.  Simone.  Tommafo. 
del  Bianco  Baccio. 

Bibiena  . Ferdinando  Galli . Gio:  Ma- 
ria Galli . 

Bicci  Lorenzo.  Neri. 
de  Bie  Adriano  ; 

Biffi  Carlo . . . 

Bigari  Serafino.  Vittore* 

Bigio  Angelo.  Francia. 

Bilivelti  Antonio. 

Bimbi  Bartolomeo  * 

Bindes  Giovanni,  .?  . 

Bink  Giacomo» 

Bione.  . ’ - 7 

Bifcaino  Bartolomeo  . Gio:  Andrea.' 
Bili  Fra  Bonaventura. 

Bifogni  Cammillo.  Paolo. 

SBiffolo  Francefco . 

Bilioni  Domenico.  Gio:  Badila* 
Billega  Lucantonio* 

Bizzelli  Giovanni  * 

Blaceo  Bernardino.  *ì 

Blain  Gio:  Batilla . 

Blancard  Giacomo . 

Blanchet  Tommafo. 
de  Bles  Enrico. 

Block  Beniamino.  Daniello. 

Bloemart  Abramo.  Cornelio.  Enrico* 
de  Bobadiglia  Girolamo  . . < . . 

Bobrun  Enrico,  e Carla» 


49* 

Boccacci  Bocaccino.' 

Boccaccino  Cammillo* 

Boccanegra  Pietro  AtanaGo. 
Boccanera  Marino. 

Boccardino . 

Bocchi  laullino. 

Boccia  Girolamo. 

Bocciardi  Clemente.' 

Boccini  Pietro. 

Bodellbn  Monsù  . 

Boel  Pietro  . . . 

Boham  Bartolomeo  .' 

Bokberger  Giovanni. 
du  Bois  Ambrogio. 

Bolanger  Giovanni. 

Boleris . 

Belgi  Andreà.  ; 

Boll  Giovanni. 

Bologna  Zan:  cioè  Gio:  Bologna. 
da  Bologna  Arduino  . Bartolomeo 
Criftofano . Franco.  Lattanzio . Lo- 
renzino.  Manno.  Mafo  . Pellegri- 
no. Severo.  Simone.  Ventura.  Vi- 
tale » Urlone. 

Bolognini  _ Bartolomeo . 

Bolognini  Carlo.  Giacomo  » Giò:  Ba- 
ttila . 

Boi  tra  fio  Gio:  Antonio. 

Bombelli  Sebaftiano. 

Bona  Tommafo. 

Bonacorlì.  Bernardo  Timante . 
Bonafio  Bartolomeo. 

Bonafoni  Giulio. 

Bonati  Giovanni. 

Bonconfiglio  Giovanni. 

Bonconti  Gio:  Paolo. 

Boncorich  Federico. 

Bondi  Andrea,  e Francefco 
Bonegi  Girolamo . 

Bonelli  Aurelio. 

Bonelt  Gio:  Girolamo  » . 

Bonfiglio  Benedetto . 

Bonifacio  Francefco. 

Bonini  Girolamo* 

Bonmartino . 

Bono  Ambrogio.  Bartolameo.  Floria- 
no . 

Bonone  Carlo . 

Bontadini  Vittore. 

Bontalenti  Bernardo!. 

Bon- 


Bonvicino  Alelfandro*  Ambrogio» 
Borboni  Jacopo.  Matteo. 

Bordoni  Paris:  vedi  Pietro  Francavilla. 
Bordonone , o Pordenone . Gio:  Anto- 
nio Regillio. 

Borei  la  Francefco . 

Borghcfi  Gio:  Ventura . Ippolito. 
Borgiani . Giulio  Scalzo.  Orazio. 
Borgognone  Ambrogio. 

Borgognone  . Gio:  Giachinetti  . Gu- 
glielmo Correfe . Padre  Cofimo.  Pa- 
dre Giacomo  Cortefe. 

Borgonzone  Lorenzo. 

Borno  Batifta  . 

Borri  Gio:  Stefano»  _ 

Borromini  Francefco  . 

Borzoni  Francefco  . Gio;  Badila  » Lu- 
ciano. 

Bosboon  Simone  » 

Boi'co  Alfonfo  . Fabbrizio . Girolamo» 
Bofcoli  Andrea.  Mafo. 

Bofsè  , o Bofs  Abramo»  Antonio  » Gi- 
rolamo Boi  co. 

Bottalla  Gio:  Maria. 

Both  Giovanni. 

Botti  Marcantonio  » Rinaldo. 
Botticelli  Alelfandro,  o Sandro.* 
Bottoni  Alelfandro. 

Boulle  Andrea  Carlo  s vedi  Boule» 
Boulogne  Bon.  Luigi  . 

Bourderelle  David  » 

Bourdon  Sebaftiano  ; 

Boyer  Michele .- 
Bozza  Vincenzio. 

Bozzari  Bartolomeo» 

Bozzoni  Carlo.* 

Bracelli  Gio:  Batifta. 

Braccianefe . Criftofano  Stati» 
di  Bramantino  Agoftino. 

Bramantino  Bartolomeo. 

Bramballa,  o Brambillari  Francefco» 
Bramer  Leonardo. 

Brandi  Domenico.  Giacinto. 
Brandimarte  Benedetto» 

Braver  Adriano. 
de  Bray  Salomone» 

Brazzacco . 

Brea  Lodovico. 

Breeuberg  BartolameO» 

Bregno  Antonio. 


Brein  Ridolfo. 

Bremer  Leonardo. 

Brendelho  Federico  «i 
Brentana  Simone . 
da  Brefcia  Fra  Raffaello  ^ 

Brefcia  Leonardo. 

Brefcianino.  Francefco  Monti . Gio- 
vila . 

Brefciano  Criftofano  . Fra  Gio:  Ma- 
ria. Giacomo.  Jacopo. 

Brevil,  e Bunel. 

Briaftì,  Timoteo,  Scopa,  Piti,  eLeo- 
care . 

Bricci  , o Brizio  Filippo.  Francefco» 
Plautilla. 

Briete . 

Brilli  Matteo.  Paolo» 

Briteo.  .•  • 

Broekio  Crifpino. 

Bronxhorft  Pietro. 

Bronzino  Angelo» 

Broteas . 

Brozzi  Paolo. 

da  Bruges.  Marco  Gherardi» 

Brughel  Abramo  . 

Bruguel,  o Brugola  Pietro» 

Brun  Agoftino . 
te  Brun  Carlo. 

Brunelefchi  Filippo. 

Brunclii  Gabriello. 

Brunetti  Sebaftiano» 

Bruni  Domenico»  Gio:  Batifta  » Giit~ 
lio . 

Bruno  di  Giovanni  . 

Brufaferro  Girolamo» 

Brufaforci . Domenico'  Ricci  . 

Brufca  Jacopo. 
del  Buda  Bernardo. 

Bueklaer  Giovachino. 

Buffalmacco  Bonamico . 

Buggiardino  Giuliano» 

Buglioni  Benedetto. Francefco . Sarvte- 
Buiret  Giacomo 
Bularco  » 

Bunel  Jacopo:  vedi  Brevil. 

Buonaro  i Michelagnolo. 

Buoncuore  Gio:  Batifta . 

Buoni  Buono.  Jacopo.  Sii  veltro» 
Bupalo  . 

Burchmayr  Giovarmi..  • 1 • - - 
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Burini  Antonio.  Barbara. 

Bulica  Antonio. 

Bufi  Gio:  Batifta  • 

BufleHi  Orfeo. 

Buffi  Aurelio. 

Bulli  Agoflino . 

Budino.  Antonio  Maria  Crefpi . Be- 
nedetto Crefpi. 

Butteri  Gio:  Maria. 

Buti  Lodovico  . 

Buttinone  Bernardino. 

Butireo. 

Byltert  Giovanni. 

C 

CAccavello  Anni  baie. 

Caccia  Guglielmo. 

Caccianemici  Francefco  . Viuceozio. 
Caccini  Giovanni . 

Caccioli  Gio:  Batifta.  Giofeffo.  An- 
tonio . 

Caeglio  Claudio  • 

Caelio  Benito. 

Caffà  Melchior. 

Cagnaci  Guido. 

Cajo  Guglielmo. 

Cairo  Ferdinando.  Francefco. 
Calabrefe . Marco  Cardii'co . Mattia 
Preti . 

Calace . 

Calamech  Andrea  . Lazzaro. 
Calamide,  o Calamis. 

Calandra  Gio:  Batifta. 

GaJandrucci  Giacinto.  Nozzo. 
Calcagni  Antonio. 

Calcar  Giovanni. 

Calcoftene . 

Caldara.  Polidoro  da  Caravaggio. 
Caliari  Benedetto.  Carlctto.  Gabriel- 
lo il  vecchio.  Gabriello.  Paolo. 
Calici  Achille. 

Califone.  *.  . * 

Calimaco . 

Calimpergh  Giofeffo. 

Calinto. 

Calipfo. 

Calcitrate  • - 
Calila. 

Callide.  • • - • •* 


Callicrate. 

Calion . 

Cailot  Giacomo. 

Calvart.  Dionigio  Fiammingo. 
Calvetti  Alberto. 

Calvi  Agoftino.  Aurelio  Benedetto. 
Lazzaro.  Marcantonio;  Pantaleo; 
vedi  Felice  Calvi . 

Calza  Antonio. 

Calzolaio.  Calegarino.  Sandrino. 
Camaffei  Andrea. 

Cambiafi  Giovanni . Luca  . Orazio  • 
di  Cambio  Arnolfo. 
dalli  Carnei  Domenico  » 

Camerata  Giofeffo. 

Camicia  Chimenti. 

Carni lliani  Francefco. 

Camillo  Francefco. 

Campagna  Girolamo. 

Campagnola  Domenico  . Girolamo  . 

Giulio.  Giulio.  ‘ ..  „ 

Campana  Andrea  . Francefco  . Giacinr 
to  .Lodovico Sadoletti . Pietro  .Tom- 
xnafo. 

Campelli. 

Campi  Antonio.  Berardino.  Galeaz- 
zo. Giulio.  Vincenzio. 

Campino  Giovanni  . 
da  Campione  Ilìdoro. 

Camullo  Francefco. 

Canaco . 

Candido  Pietro. 

Cane  Carlo . 

Canini  Gio--  Angelo.  Marcantonio. 
CanlafTì.  Guido  Cagnacci  • 

Canneri  Anfelmo . 

Cano  Alonfo. 

Canozio  Lorenzo. 

Cantagallina  Remigio. 

Cantarini  Simone. 

Cantaro . 

dal  Canto  Girolamo  . 

Cantofoli  Ginevra. 

Cantoni  Caterina. 

Canuti  Domenico  Maria  . 

Canziani  Gio:  Batifta  • 

Capece  Girolamo. 

Capitani  Girolamo.  Giulio. 
Capocaccia  Mario. 

Capodibue  Gio:  Batifta  . 


Capi 
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Caporali  Benedetto. 

Capodoro  Guglielmo, 

Cappanna. 

Cappelli  Francefco . Gio:  Antonio. 
Cappellini  Gio:  Domenico  . 
da  Capugnano  Zuanino  . 

Capurro  Fràncel'co . 

Carabaial  Luigi . . 

Catavaggino  . Tommafo  Lumi. 
da  Caravaggio  Michelagnolo  . Poli- 
doro. > 

Carboncino  Giovanni . 

Carbone  Bernardo.  Francefco. 

Cardi  Lodovico . 

Catdifco  Marco. 

Carducci  Vincenzio. 

Carduco  Bartolameo . 

Careno  Giovanni. 

Carete,  Calete,  o Chares. 

Cari  Francefco . 

Cariano  Giovanni. 

Cariftio. 

Carlevariis  Luca. 

Carlieri  Alberto.  Martino. 

Carlo  Veneziano.  Carlo  Sarazini.  • 
Cartoni  Bernardo  . GiofefFo.  Gio:  An- 
drea. Gio;  Batifta.  Taddeo.  Tom- 
mafo . 

Cannane. 

Carmenton  Giorgio: 
di  Carmois  Martino  ; vedi  Simon  le 
Roy . 

Carnio  Antonio. 

Carnovale  Domenico. 
da  Carnulo  Fra  Simone. 

Carofello  Angelo  . . - 

Carotto  Giovanni.  Gio:  Francefco. 

Carpaccio  Vittore* 

Carpi  GiofefFo. 

da  Carpi  Aleflandro  . Girolamo.  Ugo. 
Carpioni  Giulio. 

Carra  Antonio.  ' 

Carracci  Agoftino , Annibaie . Anto- 
nio.  Francefco.  Lodovico  . Paolo, 
Carrandini  Paolo. 

Carrari  Baldaflfare. 

Carrarino.  Andrea  Bolgi . 

Carretti  Domenico. 

Carriera  Rofalba. 

Carrucci  Giacomo . 


Carta.  ... 

Cartoni.  Nicolò  Zoccoli. 
dalia  Cafa  Pietro  Antonio. 

Cafali  Fra  Gio:  Vincenzio. 

Cafalina  Lucia . 

Cafarenghi  Fra  Bonaventura: 

Cafari  Francefco  . Lazzaro. 

Cafeli.  Padre  Cafeli. 
di  Cafentino.  Jacopo  Pratovecchio. 
Cafignola  Jacopo  e Tommalo.. 
Cafolano  AleflL andrò.  Criftofano. 
Caflana  Gio:  Agoftino.  Gio:  France- 
fco. Niccolò. 

CafTelo  Luca.^ 

Calieri  Sebaftiano. 

Cagioni  Antonio.  Già*  Francefco; 
del  Caflagno  Andrea. 
da  Cartel  S.  Gio:  Ercolino. 

Caftellacci  Giuliano. 

Caftellani  Antonio.  Leonardo. 

Cartelli  Annibaie.  Bernardo.  Cartel- 
lino. Crirtofano  . Fra  Bernardino. 
Gio:  Andrea.  Gio; Batifta.  Gio:  Ma- 
ria . GiofefFo  Antonio  . Girolamo  . 
Valerio. 

Cartellini . GiofefFo  Antonio  Cartelli . 
da  Cartello  Francefco.  Gio:  Bandini, 
Michele. 

Caftellucci  Pietro.  Salvo. 
del  Cartiglio  Agoftino  . 
da  Caftiglione  Bartolameo. 

Caftiglione  Francefco Gio:  Benedet- 
to. Salvatore.,- 

del  Caftillo  Antonio.  Giovanni.  ; 
Caftorio  , Claudio  , Nicoftrato , Sin- 
foriano,  Simplicio.  «■ 

Cartreyon  Antonio. 

Catena  Vincenzio. 

Cati  Pafquale. 

Cattamara  Paoluccio. 

Cattaneo  Danefe:  vedi  Benvenuto. 
Cattapane  Luca.  . 
del  Cavaliere.  Batifta  dei  Lorenzi. 
Cavaliere  d’Arpino.  GiofefFo  Cefari  • 
Cavalierino  Girolamo.  Nicolò. 
Cavalletto  Giovani. 

Cavalli  Alberto. 

Cavallini  Bernardo.  Pietro. 

Cavarozzi  Bartolomeo: 

Gavazza  Pietro.  Francefco.  . . 


Cavazzola  Paolo. 

Cavazzone  Angelo  Michele  • France- 
fco. 

Cavedone  Giacomo . 

Cauta  Sigifmondo. 

Cayot:  vedi  Cayot. 

Cazes  Giacomo  .-Patrick). 

Cecco  Bravo.  Francesco  Montelaticì. 
Cechini  Antonio. 

Cefifodoro.  J 

Celefti  Andrea. 

Celio  Gafparo. 

Cellini  Benvenuto.' 

Cennini.  Cennino  di  Drea . 

Ceno. 

Cenfore  Anchife . Orazio  . 

Centogatti  Bartolomeo  . 
del  Ceraiuolo  Antonio . 

Cerano.  Gio:  Batifta  Crefpi. 

Cerea . 

Cerefane . 
de  Ceri  Andrea  . 

Cerini  Gio;  Domenico. 

‘Cerquozzi  Michelagnolo. 

Cerva  Antonio.  Bernardo.  Gio:  Ma- 
ria. Gio:  Paolo.  -Pietro  Antonio.* 
vedi  Gio:  Paolo  Lomazzo. 

'della  Cerva  Gio:  Batifta. 

Cervelli  Federico. 

Cervetto  Gio:  Paolo  . Sebaftiaoo. 
Cefarei  Pietro. 

Cefari  Aleftandro . Bernardino . Gio- 
fefFo. 

Gefarianì  Cefare. 

Cefrhini  Giovanni. 

Cefi  Bartolomeo.  Carlo.. 

Celio  Profpero. 

Cefpede  Paolo. 
de  Champagne  Filippo. 

Charpentier  Renò. 

Chavueau  Francefco. 

Chenda.  Alfonfo  Rivarola. 

Cheron  E1  ita  betta  Sofia. 

Cherfifrone. 

Ch’.ari  Fa bbrizio . GiofefFo  . 

Chiarini  Marcantonio  : 

Chiodatolo  Gio:  Maria. 

Chiaviftelli  Jacopo. 

Chiefa  Silveftro. 

•Chiocca  Girolamo. 
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Chirimbaldi . Lodovico  5adoletti. 
Chnipfer  Nicolò. 

Ciampelli  Agoftino . 

Ciarpi  Baccio. 

Cibò.  Monaco  dall'Ifole  d’oro. 

Ciceri  Bernardino. 

Cidia. 

Cieco  da  Gambalfi . Gio:  Gambaffi  ; 
de  Ciezar  GiofefFo. 

Cignoni  Carlo.  Felice. 

Cignaroii  Scipione. 

Cigoli . Lodovico  Cardi . 

Cima  Gip.-  Batifta.  * 

Cimabue;  vedi  Cimabue.. 

Cimaroli  Gio:  Batifta  . 

Cimenez  Francefco. 

Cimlanini  Benedetto. 

Ciminato  Diego.  Rocco,. 

Cimoae. 

Cingaroli  Martino.  - -I 

Ciocca  Ambrogio. 

Cioli  Valerio. 
di  Cione  Jacopo. 

Circignano  Antonio.  Nicolò; 
Cittadella  Bartolameo. 

Cittadini.  Carlo.  Pietro  .Francefco* 
Ci  valli  Francefco. 

Civerchio  Vincenzio. 

Civetta  Enrico  de  Bles. 

Civitali  Matteo. 

Claudio . 

Claudio  Lorinefe.  Claudio  Gille. 
Cleante . 

Clearco. 

Clef  Enrico.  Joas . Martino. 
Clemente  Bartolameo, 

Clementi  Profpero . * 

Cleofante. 

Cleomene  d’ Apollodoro. 

Cleone . 

Cleota,  CIeocare,Clefia,  Clito,  dia- 
de, dirtene, 

Clerici  Tommafo. 

ClefTide. 
di  Cleves  Giare. 

Cleves  Giulio . 1 

Clovio  Don  Giulio . 

Coccapani  Sigifmondo. 

Cock  , o Cocco  Girolamo  . Matteo  : 
Pietro . 

R r r Coc- 


Digitized  by  Google 


Cocxie  Michele , 

Codi  Benedetto. 

Coigr.et  Egidio. 

Coipes  Giofeffo, 

Cola  della  Matrice. 
di  Colantonio  Marzio. 

Coli:  vedi  Filippo  Gherardi. 

Coli  Giovanni. 

Collantes  Francefco. 

.Collocrotico. 

Collota. 

dal  Colle  Raffaellino. 

Colobel  Nicolò. 

Colonna  Angelo  Michele.  Jacopo, 
Coltrino  Giacomo . 

Comendich  Lorenzo. 

Comi  Francefco.  Girolamo. 
da  Como  Fra  Emanuello. 

Commodo  Andrea. 

Compagnoni  Sforza, 
le  Comte  Luigi. 

Conca  Sebaltiano. 

Conchilios  Giovanni . 

Conich  David , 

Conigliano  Gio:  Batifta  Cima, 
Coningb  Salomone. 

Conixluy  Egidio. 

Conone . 

Conrado  Michele. 

Contarini  Giovanni, 

del  Conte  Jacopino.  Jacopo: 

Conti  Bernardino.  Celare  . Domeni- 
co. Vinceuzio. 
de’  Conti  Nicolò, 

Contini  Gio:  Batifta: 
di  Contreras  Antonio. 

Contucci  Andrea. 

Conventi  Giulio  Cefare. 

Cooper  Samuelle. 

Cope  Scultore. 

Coppi  Giofeffo. 

Coquez  Gonzalo. 

Coraglio  Gio:  Giacomo  . Giulio, 
Corbeger  Vincenzio. 

Cordegliaghi  Gianetto . 

Cordieri  Nicolò . 

Correggio.  Antonio  Allegri.  France* 
fco.  Pomponio  Allegri. 

Correnzio  Belifario . 

Coriario  Arto. 


Coriba.  •'  • 

Corridori  Girolamo, 
da  Coriliano  Biagio. 

Corintia . 

Coriolano  Bartolomeo.  Gio:  .Batifta; 

Terefa  Maria . 

Cornara  Carlo. 

Cornelio 

Cornelis  Giovanni. 

Cornhart  Teodoro. 

Comegliano  Jacopo. 

Corneli  Cornelio.  Dieterico.  Enrico , 
Luca.  Michele.  ]t  ■ -i  . . «■  -, 
della  Cornia  Antonio  . Don  Fabio. 
delle  Corniole  Giovanni.  ..  , 

Corona  Leonardo . 

Cornudidiepe  Giovanni.  , 

Cord  Nicolò.  . ^ 

Cort  , o da  Cort  Cefare  , Cornelio, 
Nicolò.  Valerio. 
della  Corte  Gabriello.  Giovanni. 
Cortellino  Girolamo.  Michele. 

Cortefi  Guglielmo  . Padre  Giaco. 

mo . ■ 

da  Cortona  Pietro . 

Colei.  Gio:  Balducci, 

Colino  Silvio. 

Coffale  Grazio.  , ... 

CofTìers  Giovanni. 

Colla  Andrea  . Ippolito  . Lorenzo  ; 
Stefano  Tommalo  : vedi  Lorenzo 
Gandolfi , 
de  Cofter  Pietro. 

da  Cottignole  Francefco  . Girolamo, 
Condray  Francefco . 

Coufin  Giovanni, j 
Coultou  Guglielmo.  Nicolò. 

Coypel  Antonio.  Nicolò.  Noel, 
Coyzevox  Antonio . 

Cozza  Francefco. 

Cozzerello  Jacopo. 

Crabeth  Francefco, 

Cratere.  , , ..  ; 

Cratino, 

Cratone . 
de  Crayer. 

Creara  Santo, 

di  Credi  Lorenzo.  . . , 
da  Cremona  Nicolò. 

Cremonefe  dai  Paefi  . Francefco  Baffi, 

Crc- 
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Cremonini  Gio:  Batifta. 

Crefcenci  Gio:  Batifta  : vedi  Bartolo- 
meo Cavarozzi . 

Crefcione  Già*  Filippo. 

Crelpi  Antonio  Maria  .-  Benedetto  . 

Daniello  . GiofefFo Gio:  Batifta . 
Creti  Donato . 

Cretilla. 

da  Crevalcore  Antonio . Pietro  Maria  . 
Crifcuolo  Gio:  Filippo. 

Crifta  Pietro. 
da:  Crifti  Afcanio. 

CriftoFani  Fabio. 

Criftona  GiofefFo. 

Grida. 

Crivelli  Angelo  Maria.  Carlo.* 

Croce  BaldafTare. 

del  Crocefiflfajo  Girolamo.- 

Croma  Giulio. 

Cteficle . 

Ctefidemo. 

Ctefioco  .- 

Cugni  Batifta.  Leonardo. 

Cuoio  Daniello.  Ridolfo. 

Culepiedi  Lonardino . 

Cuoburger  Vincislao . ' 

Curadi  Francefco  . Ottavio . Raffael- 
lo . Taddeo  . 

Cuna  Francefco. 

Curii  GiofefFo.  Girolamo/ 

Gufino. 

Dx 

DAch  Giovanni . 

Daddi  Bernardo. 
iDadid  Lodovico/ 

Dafne. 

Daher  Giovanni. 

Daifrone,  Democrito,  Demone. 
Dalmafio  Lippo. 

Damini  Damina. 

Damino  Giorgio.  Pietro. 

Dancea . 

Dandini  Cefarc.  Pietro.  Rutilio. Vin- 
cenzio. ■ 

Danedi  Gio:  Stefano . GiofefFo  . 
da  S.  Daniello  Pellegrino. 

Dankerfe  Pietro. 

Dante  Girolamo. 

-..1 
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Danti  Antonio.  Fra  Ignazio  . Giro- 
lamo. Teodora.-  Vincenzio. 
Dardani  Antonio . 

Dau  Gerardo. 

David  Lodovico  Antonio. 

Decio  Agofto. 

Dedalo. 

Delargilliero  Nicolò  3 
Delfinone  Girolamo. 

Dello  Pittore. 

Delmone  Deodato  . 

Demerato . 

Demetrio . 

Demofilo,  e Gorgafo. 

Demofonte . 

Demone . 

Dentone.  Girolamo  Curri. 

Depiles  Ruggero. 

Delani  Pietro . 

Desjardins  Marco. 

Defportes  AlefFandro. 

Defubleo  Michele. 

Deyns  Giacomo. 

Diades. 

Diamantino  Giovanni; 

Diana  Benedetto. 

Dianti  Gio:  Francefco  f vedi  Benve- 
nuto. 

Dibutade. 

Dichici  Fiorenzo. 

Diciani  Gafparo.- 

Dielai.  Gio:  Francefco  Sarchi. 

Dieperabek  Abramo. 

Dies  Gafparo. 

Dieterlin  Vendelin. 

Dietrich  Criftiano. 

Dicu  Giovanni. 

Dillo,  ed  Amicleo. 

Dinarelli  Giuliano. 

Dinchi  Jacopo. 

Dinia. 

di  Dino  Nello. 

Dinocrate. 

Dinomede. 

Dinomene. 

Dinone. 

Diodoro . 

Diogene. 

Diognero  < 

Diolivolfe  Agoftino . 

Rrr  % Dio- 
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Dionifio . 

Diofcoride. 

Dìp  cno  e Siilo. 

Difcalci  Ifabella. 

Difcepoli  Gio:  Batifta. 

D’Obfom  Guglielmo. 

Doceno.  Cri  (tota  no  Gherardi . 

Dola  bel  la  Tommafo  . 

Dolci  Carlino. 

Dolfin  Oliviero. 

Domenichino . Domenico  Zampieri  « 
Domenici  Francefco . 

Donatello . 

Donati  Bortolo. 

Donducci  Gio:  Andrea. 

Doni  Adone. 

Donini  Girolamo . 

di  Donino  Angelo . Antonio . Girola- 
mo . 

Donta  : 

Donth  Arnoldo  »- 
Donrons  Paolo. 

Doriclide. 

Dorigni  Lodovico.  Michele:  indi  Si- 
mon le  Roy. 

Doroteo . 

Do  fio  Gio:  Antonio. 

Dotto . 

Druivelteyn  Aart. 
del  Duca  Giacomo. 

Duchino.  Francefco  Landriani» 

Duci  Virgilio. 

Dughet.  Gafparo  Pouttìn . 

Dumcé  Guglielmo. 

Dumont  Francefco. 

Dumouftier  Daniello. 

Dunttano  ■ 

Duramano  Francefco. 

Durante  Giorgio  . 

Duro,  o Durerò  Alberto; 

Dufman  Cornelio. 

de  Dyclc  è lo  fletto  che  Antonio  Van- 
dych. 

de  Duyts  Giovanni.- 

£ 

EBulide  .' 

Ecatodoro  con  Sottrate  ; 
d' Ldefia  Andrino . 


E foro . • , : 

EgefaDdro. 

Egia.  > r - 

Eginandro. 

Eichler  Giufcppe. 

Eimert  Giorgio  Criftofaao; 

Elada  . 

Elena.  > 

Elerion  Giacomo. 

Elio  Adriano:  vedi  Adriano» 

Eliodoro. 

Elle. 

Elotta . „ 

Elzheimer  Adamo . 

Embriaco  Guglielmo  / . . i 

do  Fmpoll  Jacopo. 

Emskerhen  Martino» 

Endeo . 

Engelard  Daniello.-  > 

Engelbert  Cornelio. 

Engheltams  Cornelio1.  • • 

Enos. 

Entoco  . 

Enzo:  vedi  Giofeffo  Ainai 
Epimaco . 

Epitincano. 

EraClide. 

Ercolanetti  Ercolano. 

Ercolino  di  Guido  . Ercolino  da  Ca-> 
ttel  S.  Giovanni . Ercole  Graziani  .- 
/Eremita.  Ermano  Scuvanenfeld » 
Erigono  » 

Ermodoro  » 

Ermogene. 

Ermolao  » 

Erone. 

de  Efpinofa  Giacinto  Girolamo» 
Evante. 

Eubio. 

Eucadmo. 

Euchione. 

Euchir. 

Euclide.  . 

Eudoro . t 

Evenore  ; . , > ■■ 

Everardi  Angelo  ? 

Eufranore. 

Eumaro. 

Eupompo « 

Euripide  » 

E«- 
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Eufenida  « 

d‘  Fnft  e rio  Mariano  : 

Eutichide. 

Euticrate. 

Emigrammo.  . . 

E 

dd  T?  Abbriano  Gentile. 

Jl  Fabbrizi  Antonio  Maria. 
Fabbro.  Quintino  Meffis. 

Fabio  MalTìmo . \ 

Facchetti  Pietro. 

dalle  Facciate . Bernardino  Pocchietti . 
Facini  Bartolameo.  Pietro:  vedi  Ben» 
venuto. 

Fadini . Tommafo  Aleni . 

da  Faenza  Ferau.  Marco.  Ottaviano. 

Pace.  Paolo. 

Fagioli  Girolamo. 

Faidherbe  Luca. 

Falchemburgh  Luca.  Martino. 
Falcieri  Biagio. 

Falcone  : vedi  Andrea  da  Lione  « 
Falconetto  Gio:  Maria. 

Falda  Gio:  Batifta . 

Falerione . 

Fallano  Giacomo» 

Fancelli  Cofimo  » 

Fanfago  Cofano  . 

Fantofe  Antonio. 

Panzoni  Ferau. 

Farina  : vedi  Giofeffo  Roli , e Giofef- 
fo  Antonio  Caccioli. 

Farinati  Paolo. 

Fafolo  Gio:  Antonio .' 

Fatigati  Andrea . 

Fattorino  di  Raffaello.  Luca  Penni. 


Fava.  Pietro  Ercole. 

Fayt  Giovanni 
Fei  Aleffandro. 

Fellini  Giulio  Cefarè» 
da  Feltri  Morto. 

Feltrino  Andrea.  . ' : • > 

Fenice. 

Fera  Bernardino. 


Ferabofco  Girolamo  , Pietro. 
Ferajuoli  Nunzio . 

Ferganc . 

Fergioni  Bernardino.  . ; 


da  Fermo  Lorenzino.' 

Fci andine*  Lcundi Jvn 

Fernandez  Francefco.  Giovanni. 
Ferramola  Fiora vante. 

Ferrantini  Gabbriello  Ippolito.  Ora- 
zio. 

da  Ferrara.  Alfonfo  Lombardi.  An- 
tonio. Ercole.  Stefano. 

Ferrarefe  Girolamo. 

de'  Ferraci  Abate  Lorenzo. 

Ferrari  Antonio.  Francefco.  Gauden- 
zio. Già*  Andrea.  Lonardino.  Ora- 
zio:  vedi  Benvenuto. 

Ferrata  Ercole. 

Ferreri  Andrea. 

Ferrerio  Domenico. 

Ferretti  Orazio . 

Ferri  Ciro. 

Ferrucci . Andrea  da  Fiefole . France- 
fco . Nicodemo . Pompeo . Rom  fto . 
Feti  Domenico. 
le  Feure  Claudio. 

Fiacco  Orlando. 

Fialetti  Odoardo. 

Fiammenghini.  Angelo  Everardi . Gio: 
Mauro  Rovere.  Fauftino  Bocchi. 
Fiammieri  Padre  Gio:  Batifta . 
Fiammingo  Anfelmo . Arrigo . Dioni- 
gio.  Giovanni . Leonardo . Michele  . 
Fiani  Giacomo . 

Fi  afeli  a Domenico. 

Fichi  Ercole. 

Ficino  Girolamo. 

Fidenzio  Profpero* 

Fidia. 

da  Fiefole  Andrea.  Beato.  Giovanni. 

Mangone . Mino. 

Figino  Ambrogio . 

Figolino  Gio:  Batifta. 

Figonetto  . Nicolò  Granelli  « 

Filarete  Antonio  • 

Fileos.  . . ' • . • ' 

Filefio; 

Filgher  Corado. 

Filippi  Cammillo  » Sebaftiano  : f>'di 
Benvenuto . 

Filifco. 

Filocare  o Filocle. 

Filomaco . 

Filone. 

Fi- 
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Filopinace  i 
Filofpno  . 

Finellì  Giuliano  . 

Fìniguerra  Mafo. 
itila  Fiora  Nicolò. 

Fioravanti  Ridolfo. 
iti  Fiore  Colantonio.- 
Fiorentini  Francelco . 

Fiori  Cefare.- 
Fiorini  Gio:  Batifta  . ^ 

Fifcher  Giovanni.  Pietro.- 
Flaman:  vedi  Flaman. 

Flamel  Bartolet. 

Flameur  Melo  .- 
Flepp  GiofefFo . 

Flink  Godofredo. 

Flores  Antonio . 

Floriano  Flamminio.' 

Floriani  Francefco.- 
Florigorio  Baftianello . 

Floris,  o Flore  Cornelio.-  Francefco.' 
Jacobello. 

Foggini  Gio:  Batifta. 

Foler  Antonio. 

Folli  Sebaftiano. 

Fonfeca  Cofinio. 

Fontana  Alberto  .’  Annibaie.-  Carlo.- 
Domenico  Maria.-  Lavinia.-  Profpe- 
ro.  Salvatore.  Veronica. 
iella  Fonte  . Jacopo*  della  Quercia  . 
Fontebaftò  Francefco .- 
Fontebuoni  Anaftafio  . 

Foppa  Vincenzio. 

Foquier  Giacomo  .-,  . • 

Forbicini  Eliodoro. 

Foreft  Gio:  Batifta*' 

da  Forlì  Bartolomeo.  Melozzo.-  • 

da  Formello  Donato. 

Fornarino.  Tommafo  Romani. 
del  Fornaro.  Giacomo  de  Baccher  * 
Forte  Giacomo . , 

Fortini  : vedi  Rinaldo  Botti  „ 

Forzoni  Gafparo. 
de  la  Foffe  Carlo. 

Fracalanza  Nicolò,  > i 
Fra  Diamante . 

0 

Fradmone . 

Framo  Luca . 

Francavilla  Pietro. 

della  Francefca  Pietro.  , 


Francefchi  Paolo  . 

Francelchini  Daldaffar*.-  Marcantonio 
Francefchino  .- 
Francefchi  tto. 

Franchens  Francefco 

Francheys  Luca. 

Franchi  Antonio.-  Cefare*  Giofeffo 
Lorenzo . 

Francia  Francefco.  Giacomo.  Gio.’Ba^ 
tifta.  Marcantonio.  Pietro.- 
Francia  Bigio.- 
Francione  Pietro.- 
Franco  Batifta. 

Francois  Pietro.  Simone.' 

Francucci . Innocenzio  da  Imola  > 
di  Franqueville  Pietro  . 

Fsanzefe  Claudio.-  Valentino.- 
Franziofino . Nicolò  Cordieri.- 
Frari .-  Francefco  Bianchi. 

Fratazzi  Antonio'. 
del  Frate  Cecchino  .-• 

Fratellini  Giovanna-. 

Fratta  Domenico  Maria.-  . . 
Fredeman  Giovanni . Paolo  .* 
Freganzano  Cefare. 

Fremin  Renè  .- 
Freminet  Martino. 

Frefné.  Raffaello  Tricheco 
Frefnoy  Carlo  Alfonfo. 

Frey  Giacomo.- 
Frezza  Girolamo  .'- 
Frillo.- 
Frinone. 

Frifio  Adriano. 

Fruftiers  Filippo.- 
Fuefsli  Mattia. 

Fuffizio.- 

Fulcini  Gio:  Batifta. 

Fulter  Gio:  Ulderico* 

Fumaccini  Orazio. 

Fumiani  Antonio.-  . • 

Fumicelli  Lodovico  ir 
Furini  Filippo.  Francefco  .- 
da  Fufina  Andrea.  . 

% 


GAbbiani  Antonio  Domenico. 

Gaddi  Angelo . Giovanni  .- 
Gaddo  Taddeo . 


Gae*. 
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Gaebon  Antonio. 

Gagini  : vedi  Gagini . 

Gagliardi  Bartolomeo . Bernardino,. 
Gai  Antonio.. 

Galanino  Baldaflare. 

Galani  Gala  fio . 

Galato. 

Galeas  Francefco  * 

Galeotti  Baftiano . 

Galeftrucci  Gio:  Batifta . 

Galiegos  Fernando. 

Galizz)  Annunzio. 'Fede. 

Galletti  Padre  Cafeli . 

Galli  Angelo.  Ferdinando-  .Gio:  Ma- 
ria. Infante. . 

Galliazzi  Agoftino. 

Galli  Bibiena  Francefco  .«GiofefFo. 
Gallinari  Pietro. 

Galoche  Luigi. 

Gambara  Lattanzio. 

Gambarati  Girolamo. 

Gambarini  Giofefifo . 

Gambaflì  Giovanni. 

Gambello  Vittore . 

Gandini  Antonio.  Bernardino. 
Gandolfi  Lorenzo,  con  molti  altri  fco- 
lari  di  Lorenzo  Cofta. 

Gangiolini  .Bartolomeo. 
de  Gant  Giudo. 

Garbieri  Lorenzo. 
del  Garbo  Raffaellino. 

Gareca  Criftoforo. 

Gargiuolo  Domenico.  : 

Garofalino  Giacinto. 

Garofalo  Benvenuto  Tifio.  Carlo. 
Garoli  Pietro  Francefco . 

Garzi  Luigi.  • 

Garzoni  Giovanna. 

Gaflel  Luca . 

Gaffer  francefco. 

dalla  Gatta  Abate  D.  Bartolameo . 
della  Gatta  Fra  Bartolomeo . 

Gatti  Bernardino.  Girolamo.  Olivie- 
ro. Tommafo. 

Gavafletti  Cammillo.  Luigi.  Stefa- 
no. 

Gaudt  Enrico. 

Gauii  Batifta . 

Gazzoli  Benozzo. 

At  Geeft  Visbrand . • 


Geiger  Ciò:  .Conrado. 

Gelada . 

Gemino. 

Gennari  Benedetto . Cefare  . Ercole  è 
Gio:  Batifta. 

Generoli  Andrea  . 

Genga  Bartolomeo.  ^Girolamo. 
Gentilefchi.  Artemifta.  francefco . O* 
razio. 

Gentili  Antonio.  Luigi. 

Genuefini  Marco. 
de  Geos  Ugo. 

Germain  Pietro.  Tommafo.' 

Gerda  Antonio.  Giovanni . 

Geffi,  o del  Geffi  Ercolino  . france- 
fco. 

Geyn  Giacomo. 
de  Geyn  Jacopo . 

Gherardi  Antonio.  'Criftofano.  Filip-' 
po.  Marco. 

Gherardini  Aleflandro.- 
Gherardoni  : vedi  Benvenuto  • 
Gherbier  Baldaftare. 

Ghezzi  Giofeflfo  . Pietro  Leone  . Se- 
baftiano . 

«Ghiberti  Bonacorfo.  Lorenzo. 

Ghigi  Teodoro  . 

Chilart  Adamo. 

Ghirlandaio  Benedetto  . David.  Do- 
menico. Michel  .di  Ridolfo.  Ri- 
dolfo. 

Ghirlinzoni  Orazio. 

Ghislandi  Fra  Vittore. 

Ghifolfo  Giovanni. 

Ghifloni  , Ottavio. 

Ghiti  Pompeo  , 

Giachinetti  Giovanni . 

Giacomone  da  Budrio.  Giacomo  Lip- 
P‘  • 

Giamberti.  Giuliano  da  S.  Gallo. 
Gianfoni  Abramo.  Cornelio. 

Gierola  Antonio  • 

Gfge. 

Gii  Filippo.  ;*•  . 

Gilardi  Pietro. 

Gilardino  Melchiore. 

Gillè,  o Giglio  Claudio. 

Gillis  d’  Anverfa  : vedi  Egidio  Coi- 
gnet. 

Gillot  Glaudio  . 


Gì 
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Gillingero  GiIlingerot 
Gimer  Jacopo  • 

Giminiani  Giacinto.  Lodovico. 
da  S.  Gi miniano  Vincenzio. 

Ginnasj  Caterina. 

Gioggi  Bortolo. 

Giolfini  Paolo. 

Gioltino  Nicolò, 

Gioii  Giacinto. 

Gionima  Antoniq . Simone. 

Giordani  Giacomo.  Luca. 

Giorgetti  Antonio.  Giacomo, 
di  Giorgio  Francefco . Francefco  Sanefe» 
Giofeppino  d’ Arpino  . Giofeffo  Cefari . 
Giottino  Tompiafo  di  Stefano. 
Giotto. 

Giovanni  dall’Opera..  Giovanni  Ban- 
dini . 

da  S,  Gio:  Giovanni.  i 

di  S,  Giovanni  Giorgino. 

Giovannini  Giacomo  Maria. 
Giovannone  da  Forlì.  Giovanni  Per 
trclli . 

dalle  Girandole  Bernardo,  Bontalenti. 
Girardon  Francefco. 
di  S.  Girolamo  Enrico.  - 
Giron  . Monsù  Giron  . 

Gisbrant  Giovanni. 

Gisleni  Gio:  Barifta. 

Gifmondi  ; vedi  Paolo  Perugino. 
Giugni  Francefco. 
de'  Giugni  RofTo. 
di  Giuliano  Francefco. 

Giunralocchio  Domenico. 

Giufti  Antonio. 

Giziade.  . 

Glauzia. 

Glauco. 

Glicena. 

Glicone , o Glaucone . 

Gnocchi  Pietro . 
del  Gobbo  Andrea. 

Gobbo  Milanefe.  Criftofano  Solari. 
Gobbo  de’  frutti  Pietro  Paolo. 
Golrzio  Enrico  . Gualdrop.  Uberto. 
Gomez  Govanni . 

Gondolach  Matteo. 

Gongafo  e Demofilo. 

Gonnelli.  Gio:  Gambaffì. 

Gonzalez  Andrea  . B.ìrtolameo  . D. 


Diego.  Gio:  Giachinetti.  ' > 

Gorgia.  .•> 

Gotti  Baccio,  Vincenzio.  » 

Goubeau  Francefco. 
da  Gra  Marco.  * e... 

Gracia  Antonio. 

Grafagnino.  Giofeffo  Porta. 

Gratifico  Cammillo. 

Grammatica  Antiveduto  , Imperiale  t 
Grana  Luca . 

Granacci  Francefco. 

Grandi . Ercole  da  Ferrara . Gioì  Bar* 
Granelli  Nicolofìo.  i , • 

Granello  c Fabrizio, 

Granier  Pietro. 
del  Grano  Giorgio. 

Graflo  Gip:  Batifta . 

Grati  Batiflino . . , 

Gravio  Gio:  Andrea.  Maria  Sibilla ì 
Graziani  Ercole. 

Grazini  : vedi  Benvenuto . 

Greco  : vedi  Andrea  di  Lione  . Dome-* 
nico.  Gennaro, 

Greuger,  o Gruger Teodoro,  vedi Lu^ 
ca  Kruger. 

Greuter Gio: Federico . Lorenzo.  Mat*. 

teo.  Memmetto. 

Grillione. 

Grimaldi  AlefTandro.  Gio:  Francefco  ; 
Grimani  Uberto.  . 

Grimmero  Giacomo, 

Grone  Gio:  Batifta. 

Gropallo  Pietro  Maria  . 

Groppi . Nicolò  Roccatagliata .' 
le  Gros  Pietro. 

Groffo  Nanni . 

dalle  Grotte . Bernardino  Pocchietti  , 
Grunevald  Matteo. 

Gualtieri  Gio:  Batifta. 

Guarente,  o Guariero  Guarìnetto. 
Guarini  Gio:  Batifta. 

Guafti  Nicolò. 

Guercino . Gio:  Francefco  Barbieri  . 
Guerin  Luigi . 
de  Guernier  Luigi . 

Guerri  Dionigio . 

Guglielmi  AlefTandro. 

Guidi  . Antonio  Roli  . Domenico  4 
Paolo.  Raffaello. 

Guidoni  Mirchefe  Tommafo. 

Gui- 
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Cuidotti  Paolo. 

Guillain  Simone . 

Guirro  Francefco. 

Guifoni  Fermo . 

Gutieres  Fra  Eugenio  ; 

H 

di  T T Aeh  David. 

i l Halas  Francefco. 

HafFner  Enrico.  Padre  Antonio.  Ma- 
ria . 

Halle  Claudio. 
de  Heel  Daniello. 
de  Heem  Cornelio.  Giovanni.  i 
Heldio  Nicolò. 

Helle  Ferdinando . 
de  Helt  Stocade  Nicolò. 

Hembrecker  Teodoro. 
di  Hemfen  Catterina. 
de  Henceften  Giovanni . 
dalf  Her  , o Heer  Annibaie  . Luca* 
Michele.  • '*  • • 

ri’Heres  Monaco  dall* I(ole  d’oro, 
d’ Herrera  Francefco  . Sebaftiano . 
Hefcler  David. 
de  la  Hire  Lorenzo . . 

Hirfchvogel  Vito. 
de  Hoech  Carlo. 

Hoech  Roberto. 

Hoefnaghel  Giorgio  Joris . 
de  Hoey  Giovanni. 
de  Hoje  Nicolò. 

Hollart  Vincislao. 

Holtein  Giovanni . 

Holzmano  Giovanni. 

Hondio  Enrico.- 
Hondius  Abramo. 

Honnet  Gabriello. 

Hofman  Samuelle. 

Hovart  Giovanni . 
de  Houk  Giovanni. 
de  la  Huerta  Gafpero. 

Hundorft  Gerardo.  Guglielmo. 
Hunembout  Luca . 

Hutinot  Luigi . 

Hutrelle  Luigi.  Simone. 


I 

T Acobez  Derik. 

I Jacobez  Giuliano . 

Jacobus  Pauli . Jacopo  Avanzi. 
Jacometti  Tarquinio. 

Jacone.  Jacone. 
di  Jacopo  Orazio . Ugo  • 

Jacopone. 

Jades. 

Jamickzer  Vincislao . 

Janet  : vedi  Janet. 

Jans  Lodovico. 

Janfon  Michele. 

Janflfens  Abramo. 

Icano . 

Ideo. 

Jelmi  Borio: 

Jenone . 

Jetimo . 

Ifi. 

Igenone. 

Ilario. 

da  Imola  Innocenzio.' 

Imperiali  Girolamo. 

Incontri  Lodovico. 

Indaco,  o dell’  Indico  Francefco.  Ja-ì 
copo. 

Indocus  Giuda  . 
f Ingegno . Andrea  Luigi  • 

Inglefe  Matteo . 

Ingoli  Matteo. 

Ingoni  Donino.  Gio:  Badila. 

Inurea  Antonio. 

Joanello . 

Joannes. 

Joannes  Fernando; 
de  Jod  Pietro. 

Jon  . 

Joris,  o di  Giorgio  Agoftino.' 
Jovvenet  Giovanni. 

Ipatodoro. 

Ippo  o Hippias. 

Ippodamas. 

Irene . 

Ifaefz  Pietro. 

Ifelburgh  Pietro. 

lfidoro . ( 

Ifman  Giovanni. 

S f f deir 
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de/fUole  d’oro  Monaco. 

Jumofa  Fra  Gioacchino, 

Juvcncl  Paolo. 

Juvenelli  Nicolò. 

K 

KAberger  Vincislao." 

Kager  Mactia . 

Ken  Miller  . 

Kern  Antonio.  Leonardo. 

Ketel  Cornelio. 

Key  Guglielmo. 

Keyter  Enrico. 

Kilian  Bartolomeo.  Luca, 
de  Klerck  Enrico . 

Klokner  David. 

' Knellcr  Gio:  Zaccaria. 

Knufer  Nicolò. 

Kornman  Giovanni, 

Kraft  Adamo. 

Kranich  Luca, 

Kruger  Luca  : vedi  Teodoro  Greuger. 
JKufel  Melchior. 

L 

LAbacco  Antonio. 

La beone . 

Laborador  Giovanni, 

Laches . 

Lacone . 

Laer  Pietro; 

Lafege,.  o la  fas  Nicolò.  Raimondo, 
Laippo, 

Laire  Sigifmondo. 

Laireffe  Gerardo. 

Lala.  ' 

Lama  Gio:  Bernardo.  Giulia., 
Lamberti  Bonaventura. 

Lambertiui  Michel  di  Matteo. 
di  Lamberto  Federico. 

Lamparelli  Carlo. 

Lana  Lodovico.  Monsù  Lane . 

Lancia  Baldatfare. 

Lancillotto  Jacopino  . Lancillotto, 
Lancili  Tommafo,  e Tuoi  fratelli. 
Lancrct  Nicolò. 

Landini  Taddeo. 

Landriani  Cammillo.  Francefco.  Paolo. 


Lane  Monsù . 

Lanetti  Domenico, ^ 

Lanfranchi  Giovanni, 

Lanfrani  Giacomo. 

L’Ange  Monsù  Francefco. 

Lanino  Bernardino. 

Lanzani  Andrea.  Polidoro. 

Lapo  Arnolfo.  Riccio. 

Lappoli  Gio:  Antonio.  Matteo. 
Lal'agna.  Felice  Pafqualini.  Gio:  PIp* 
tro , 

Laftman  Pietro. 

Laflricati  Zanobio. 

□Latri  Padre  Pietro. 

Lavagna  Ottavio. 

Lauchares  Antonio. 

Laudati  Giofeffo. 

Laudicia. 

Lavinia  di  MaeBro  Simonc. 

Laurati  Pietro. 

Lauretti  Tommafo . 

Lauri  BaldalTare.  Filippo,  francefco, 
Monsù  Pietro.  Pietro. 

Lauteri  Cammilla. 

Layne.  Francefco  Anguier. 

Lazzari  Bramante. 

Lazzarini  Gregorio. 

Learco . 

Leblon  Michele. 

Le  Brun  Carlo. 
da  Leccio  Matteo. 
de  Ledefma  Giofeffo, 

Le  Fevre  Claudio, 

Legi  Giacomo, 

Legnani  Stefano. 

Legnanino  Stefano  Maria . 
da  Legnano  Francefco  Barbieri, 
Lehongre  Stefano. 
di  Leida  Luca  d’Olanda, 

Lelli  Gio:  Antonio . 

Lclorrain  Roberto. 

Lely  Pietro . 

Leman  Gal  paro. 

Lembeke  Gio:  Filippo. 

Lemke  Filippo. 
da  Lendenara. 

Lendenari  Bernardino  Criftofano,  Lo- 
renzo. Lodovico  Sadolctti, 

Leno  Giuliano, 

Leocare, 


Leo 


Leonardi  Francefco. 

Leonardo  Fra  Agoftmo.  Gtoleffo. 
da  Leone  , o di  Lion  , o dal  Leone 
Andrea.  Arto. Cornelio.  Girolamo. 
Padre  Andrea. 
di  Leon  Leal  Si  mone. 

Leonelli  Antonio  da  Crevacore.  # 
Leoni  Criftoforo.  Leone.  Lodovico. 

Ottavio . 

Leonide . 

Leonori  Pietro  Giovanni. 

Leonzi  Annibaie. 

Leopardo  AlefTandro. 

Leontifco. 

Leonzio . 

Lerambert  Luigi:  vedi  Simon  le Roy . 
Lclpina  Pietro. 

Levizani  Gio:  Batifta. 

Leux  Francefco. 
di  Leydcn  Arnoldo  : 

Leygeben  Godofredo . 
di  Lianno  Filippo. 

Liberi  Pietro  . 

dai  Libri  Francefco  Vecchio . Girola- 
mo . ... 

Licino  Bernardino.  Giulio.  Gio:  An- 
tonio. Regillio. 

Lieto . 

di  Liere  Joas. 

Ligorio  Pirro. 

Ligozio  Bartolomeo . Giacomo . 
Ligozzi  Gio:  Ermano  . 

Lilio  Andrea. 
dì  Limone  Francefco. 

Linajolo  Berto  . 
de  Lint  Pietro. 

Liomfanini  Benedetto. 

Lionard  Gio:  Michele.  Gio:  Stefano. 
Lionardi  Pietro  Gtovacchino . 
da  Lione  Giovanni  . 

Lionetto.  Fra  Gio:  Angelo  Lottini . 
Lippi  Filippo . Fra  Filippo.  Giacomo. 

Lorenzo . 

Lifia. 

Lifio , o Lys  Giovanni . 

LifippO . 

Lififtrato*  •' 

Litterini  Agoftino:  vedi  Rofalba  Car- 
rieri . 

da  Loano  Lodovico. 
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Loeatelli  Girolamo.  Maria Catterina  . 
Lodi,  da  Lodi  , o dalle  Lodolc  Cali- 
ffo. Evangelifta . Giacomo.  Gio- 
feffo  Franchi. 

Lodigiano  Albertino  • 

Loir  Nicolò. 

Loli  Lorenzo. 

Lomazzo  Gio:  Paolo . 

Lombardelli  Gio:  Batifta  . 

Lombardi  Criftoforo. 

Lombardo  Alfonfo  t-  Antonio  Calca- 
gni . Biagio  . Carlo  del  Mantegna . 
Lamberto. 

Lomi  Aurelio . 
di  Londra  Oliviero. 

Longhena  BaldalTare. 

Longone  Gio:  Batifta. 

Loni  AlefTandro. 

Lopez  Criftoforo. 

Lopez  Caro  Francefco» 

Lorcnefe  Carlo.  Claudio  Gillé. 
Lorenzetti  Ambrogio  . Gio»  Batifta . 
Pietro, 

Lorenzi  Antonio  . Aftotdo.  Batifta. 

Batifta  del  Cavaliere. 

Lorenzini  Padre  Antonio. 

Loth  Gio:  Carlo.  Gio: "Ulderico. 
Lotti  Bartolomeo.  Lorenzetto  . Lo? 
renzo . 

Lottini  Fra  Gio:  Angelo  . 

Luca  Fapriefto.  Luca  Giordano. 
Lucatelli  Pietro. 

Lucenti  Girolamo. 
di  Lucerna  Don  Diego. . 

Luchefe  . Pietro  Ricchi  , o Righi  . 

Matteo  Civitali. 

Lucio  Manilio,  o Wallio. 

Lucitello.  Nicolò  Neufcaftel. 

Lucy.  Lucy. 

Ludio. 

da  Lugano  Tommafo . 

Luigi  Andrea. 

Luini  Aurelio.  Bartolomeo  . Bernar- 
dino. Tommafo. 

Lunghi  Luca  . Onorio  . Pietro.  Siila  . 
del  Lupino  Bernardino . 

Luti  Benedetto . 

Lutma  Giovanni. 


Sffa  Mabe- 
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M Abelano  Antonio . 

Mabufe  Giovanni . 

Aiacarino.  Domenico  Beccafumi. 
Macchi  Fiorio.  Giulio  Celare  » 
Macchietti  Girolamo . 

Machtia  di  Granada  . 

Maciotti  Gio:  Batifta  . 

Maderno  Carlo.  Stefano. 

Madonnina  Francefco  . Gio:  Batifta . 
Maffei  Francefco.  Giacomo. 
Alagagnafco  Stefano. 

Magagnoli  Francefco . 

Maganza  AlelTandro . Gio:  Batifta. 
Girolamo . 

Maggi  Giovanni . Pietro. 

Maggiolo  . Carlo  del  Mantcgna. 
Maggiore  Ifac. 

Maglia  Michele . 

Magnani  Criftofàno  » 

Magnafco  AlelTandro. 

Magnavacca  Giofeffo. 

Magni  Nicolò. 

da  Majano  Benedetto.  Giuliano. 
Mainardi  Andrea  e Marcantonio . Ba- 
ftiano.  Lattanzio  da  Bologna. 
Mainerò  Gio:  Batifta  . 

Maini  Angelo.  Michele.  Tiburzio. 
Alajo . Gio:  Cornelio  Vernicyen. 
Maifno  Gio:  Batifta. 

Mala  . 

Malaguazzo  Girolamo  » 

Malavena  Angelo. 

Malducci  Mauro. 

Malinconico  Nicolò. 

Maio  Vincenzio . 

Malombra  Pietro. 

MalolTo . Gio:  Batifta  Trotti  .- 
Maltefe  Francefco. 

Malucello  Paoluccio. 

Mancini  Francefco. 

Mandella  Galeazzo. 
de  Mandranen  Carlo» 

Mandrocle  * 

Manecchia  Giacomo. 

Manemacken  Matteo  ; 

Manenti  Vincenzio. 

Maneti  Rutilio. 


Manfredi  Bartolomeo. 

Maniere  Lorenzo . 

Manilio . 

Manini  Giacomo  Antooio» 

Manno . 

Maia  _ t . . . 

Mar.iuett  Giovanni. 

Mantegna  . Andrea  , Carlo  del  Mati- 
tegna . 

Mantovani  Donino  . 

Mantovan  Cammillo . Diana  . Gio:  Ba- 
tifta . Marcello . Raffaello . Rinaldo  . 
Manzini  Raimondo. 

Manzoli  Francefco.  Tommafo  di  San 
Friano. 

Mao  . Tommafo  Salini . 

Maracci  Giovanni. 

Maratti  Carlo. 

delta  Marca.  Gio:  Batifta  Lombardel- 
li. Lattanzio  da  Rimino. 
Marcellini . 

Marcello  Aleffadnro . 

Marcheft  Giofeffo. 

Marchefmi  AlelTandro  . 

Marchetti  Marco  da  Faenza. 
Marchino  di  Guido . AlarcoBandinelli. 
Marcia  . 

Marco  da  Bruge* . Marco  Gerardi . 
Marco  Ludio. 

Marconi  Rocco. 

Marcucci  Agoftino.  Marco  da  Faen- 
za . 

Marcy  Baldaffare  . 

Marcel  Mareel. 

Marelcotti  Bartolomeo» 

Margaritone. 

Mari  AlelTandro. 

Alaria.  Ercolino  da  Cartel  S.  Gio: 
di  Alaria  Francefco. 

Aiariani  Cammillo  . Giofeffo  , Gio: 
Alaria.  Stefano  . 

Alarienof. 

Mariefchi  Michele  . 

Mariliano  Andrea. 

Marignoli  Lorenzo. 

Alarinari Cammillo.  Onorio.  Stefano  - 
delle  Marine  Enrico. 

Alarmi  G o:  Batifta  . 

Alarmita . 

Alarmocchini  Giovanna. 

Al 
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Maroli  Domenico. 

Marot  Francefco . Marot . 

Marpegani  Cammillo. 

Martelli  Luca.  Valentino. 

Martinelli  Don  Domenico. 

Mardncz  Ambrogio  . Giofeffo.  Seba- 
ftiano. 

Martino  da  Udine.  Pellegrino  da  San 
Daniello. 

Martinotti  Evangelifla . 

Martorello  Gaetano . 

Marul li  Giofeffo . 

Marinelli  Gio:  Stefano . 

Marzilla  Guglielmo. 

Marzone  Giacomo. 

Mafaccio . 

Mafcherini  Ottaviano . 

Mafeline  Pietro. 

Mafi  Antonio. 

Mafini  Francefco. 

Mafo  Fiammingo.  Ifrael  di  Menz. 
Malfari  Lucio. 

Maffarotd  Angelo. 

MafTei  Girolamo. 

Ma  flou  Benedetto. 

Maftelletta  . Gio:  Andrea  Donducci. 
Maftro  Biagio  dalle  lame.  Biagio  Pu- 
pino. 

Maftro  Cola  . Cola  della  Matrice. 

Nicolò  Calabrefe. 

Maftroleo  Giofeffo. 

Maftro  Riccio.  Bartolomeo  Neroni.' 
Maftro  Simone  Cremonefe.  Simone. 
Maftro  Zeno.  Zeno  . 

Matham  Giacomo  . Teodoro. 
di  Matteo  Michele . 

Matteis  Paolo. 

Mattioli  Girolamo.  Lodovico. 
Maturino. 

Maurer  Criftofano  . Giodoco. 

Mauro  Giulio . 

Mauvier  Michele.  . 

Mayr  Dieterico . Gio:  Giacomo  . Ri. 

dolfo . Sufanria  . 
de / Mazo  Gio:  Badila  . 

Mazza  Camillo.  Damiano.  Giofeffo. 
Mazzieri  Angelo  di  Donino.  Antonio 
di  Donino . 

Mazzocchi  Paolo  . 

Mazzola  Francefco  . Giofeffo.  Girola- 
mo. . 


Mazzoli  Mafo.' 

Mazzolini  Lodovico. 

Mazzoni  Giofeffo . Girolamo . Giulio  . 

Guido.  Sebaftiano. 

Marzucchelli  Pietro.  Francefco  Mo- 
razzone. 

Mechen,  o Van  Mecheln  Ifrael. 

Mecofane. 

Meda  Carlo  Giofeffo. 
de  Medina  Gio:  Badila  . 

Mcdonte. 

Meerte  Pietro. 

Megale. 

Meganio.  Meganio  di  Brabanzia . 
di  Meglio  Jacopo . 

Melampe . 

Melanzio  , o Melante . 

Melchieri  Gio:  Paolo. 

Meliori  Francefco. 

Melili  Agoftino. 

Mellan  Claudio. 
da  Melone  Altobello. 

Meloni  Antonio.  Carlo.  Francefco. 

Francefco  Antonio.  Marco. 

Melzo  francefco. 

Memmi  Lippo . Simone. 

Menaigo  Silvellro. 

Menecrao . 

Menelao . 

Menellrate . 

Meng  limaci. 

Menghini  Nicolò. 

Menini  Lorenzo. 

Meni  ppo  • 

Mennone . 

Menz  Ifrael . 

Menzani  Filippo. 

Merano  Francefco . Gio:  Badila  . 
Meriani  Matteo. 

Mcfquida  Guglielmo  • 
da  Meflina  Antonello.  Martino. 
Meflis  Quintino. 

Meta  gene. 

Metelli  Agoftino.  Giofeffo  Maria. 
Merico . 

Metodio. 

Metrana  Anna  . 

Metro  Ifrael  di  Menz . 

Metrodoro  . 

Mettidoro  Mariotto di  Francefco.  Raf- 
faello di  Biagio  . Met- 
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Metzu  Gabriello. 

Mais  Livio. 

Mcyffens  Giovanni, 

Miccio  o Micone. 

Michelino  . 

Michclozzi  Michelozzoi 
Michieli  Parraiio . 

Miciade. 

Micone. 

Midonc. 

Mickou. 

Mignard  Nicolò.  Pietro* 

Micie  Giovanni. 

Miglionico  Andrea. 

Milanefe.  Pietro  Francefco  Cittadini. 
Guglielmo . 

Milani  Aureliano.  Ginlio  Cefare  Mi- 
lani . 

di i Milano  Giovanni . Cefare  da  Sello 
Milet  Francefco.  . 

Millich  Nicolò. 
del  Minga  Andrea . 

Mingaccino  . Domenico  Santi. 
Minganti  Alelfandro. 

Mingat  Teodoro. 

Minghino  del  Briccio.  Domenico  de- 
gli Ambrogi  . 

Mingozzi  Colonna  Girolamo. 

Mini  Antonio  . 

Miniati  Pellegrino. 

Minion  Abramo. 

Mino  del  Reame . Mino  da  Fiefole. 
Minzochi  Francefco, 

Mirandola  Domenico  Maria. 
Mirandolefe . Pietro  Paltronien. 
Mires,  o Mirelìo  Francefco. 

Mirevel.  Michele  Janl'on* 

Mirmecide  . 

Mirevelt  Michele. 

Miris  Guglielmo  . 

Mirone. 

Mirvoli  Girolamo. 

Miferou  Dionigio  : 

Mifiiroli  Tommafo. 

Mifuroni  Gafparo.  Gitolamo, 

Mitens  Arnoldo. 

Mnafifleo. 

Mnefarco . 

Mocchi  Francefco. 

Moccio. 


Moderati.  Angelo  Rolli . 
da  Modona  Nicoletto.  Pellegrino. 
Modonefe  Gio:  Iiatifla . 

Mola  Gio:  Batifta . Pietro . Francefco  , 
de  Molina  Manuele. 

Moli  nari  Antonio  , CoraelH» . Zuan 
Batifta. 

Molli  Clemente. 

Mombelli  Sebaftiano . 

Mombello  Luca. 

Mona:  vedi  Benvenuto. 

Monanni  Monanno. 

Monaville  Francefco. 

Moncalvo.  Guglielmo  Caccia. 

Monci  : vedi  Gentile  Zanardi. 

Mondin!  Antonio.  Fulgenzio  , Sigif- 
mondo  Scarfella. 

Monegri  Gio-'  Batifta. 

Monpair  GiofefFo. 

Monfignori  Fra  Cherubino  . Fra  GIo^ 
condo.  Fra  Girolamo,  Francefco. 
Monftrart  Egidio.  Francefco.  Giovan- 
ni. 

Montagna  Bartolomeo.  Benedetto.  Ja^ 
copo.  Marco  Tullio. 

Montagnana  .- 

Montalti.  GiofefFo  Danedi.  Stefano. 
Montanari  Agoftino. 

Montano  GiofefFo.  Gio:  Batifta. 
Montanini  Pietro. 
da  Montecarlo  Baftiano. 

Montefort  Antonio.- 
Montelatici  Francefco. 
da  Montclupo  Baccio.  Raffaello, 
Montemezzano  Francefco. 
da  Montepulciano  Marco. 

Monterò  de  Roxas  Giovanni. 
de l Monte  Sanfavino  Domenico  . 
Monti,  e da’ Monti  Antonio.  France- 
fco. Gio:  Giacomo.  Gio:  Batifta. 
Giovanni,  fnnocenzio. 

Monticelli  Andrea.  Angelo.  Giovan- 
ni. Michele. 

Montorfoli  Fra  Gio:  Angelo. 

Monverde  Luca. 
da  Monza  Nolfo.  Trofo. 

Morales . 

Morandi  G'o:  Maria. 

Morandini  Francefco . 

Morazzone  Pietro  Francefco . 

Ho*- 
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Morbidi  Beato  Lodovico  ? 

Morelli  Bartolomeo . Padre  Bartolo- 
meo. Lazzaro.  Paolo. 

Moreno  Fra  Lorenzo. 

Morero  Giofeffo. 

Moretto.  Alelfandro  Bonvicini  . Cri- 
floforo . Fauftino.  Giofeffo.  Nicolò. 
Morina  Giulio. 

Morinello  Andrea . 

Moro,  o del  Moro  Antonio.  Batifta. 

Francefco  Torbido  . Rinaldo  Botti. 
de l Moro  Marco. 

Moroni  Domenico  . Francefco.  Gio: 
Badila . Pietro . 

Morto  . Morto  da  Feltro . 

Morzone  Girolamo. 

Mofca  Francefco.  Simone. 

Mofchino.  Francefco  Mofca. 

Mofnier  Giovanni . 

Mollarci  Francefco. 

MoBart  Gilles. 

Motta  RafFaellino  da  Reggio. 
le  Moyne  Francefco. 

Mozetro  Girolamo. 

Mozzo.  Michelagnolo  Ccrquozzi. 

M uccio  Gio:  Francefco. 

Muller  Gio:  Sigifmondo . 
de  Mul  ieri  bus  Pietro. 

Munari  Giovanni . Pellegrino  da  Mo- 
dona . 

de  Mura  Francefco. 
da  Murano  Andrea  . Nadalino  . 
Murari  Gio  /anni. 

Muratori  Domenico  Maria.  Terefa . 
Murcnos  Sebafliano. 

Muriglio  Barrolamco. 

Murillio  Bartolomeo . 

Mulceron,  o Maucheron  Ifac. 
dalle  Mufe.  Bernardino  Pocchietti. 
Mufo. 

Muffo  Nicolò. 

Muziano  Girolamo  . 

Muzio. 

Muzio  Antonio. 


N 

N Aldini  Badila  . Lorenzo.  Paolo. 

Nanburgo  Michele. 
jNanini  Matteo . 
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Nanni  Giovanni  . Gio:  da  Udine . 

Girolamo. 

Nannoccio . 

Nanteuil  Roberto. 

Nappi  Francefco. 

il  Napolitano  Filippo  degli  Angeli. 

Narcifo.  Rainero  Perlìni . 

Nardi  Pietro  Antonio  : vedi  Vincen- 
zio Carducci  . 

Nafelli  : vedi  Benvenuto.  Francefco. 
Nafini  Giofeffo . 

.del  Nalfaro  Matteo . 

Natali  Carlo.  Michele. 
di  Navarette  Gio:  Fernandez . 
Naucero. 

Naucide. 

Naudi  Angelo. 

Naupazio. 

Nazari  Bortolo. 

Nealce . 

Nearco. 

Nebbia  Cefare. 

Neeffs  Pietro. 
de  NeelTa  Alonfo. 

Negri.  Gio:  Scuvartz.  Gio:  France 
feo . Girolamo . Pietro . 

Negrolo  Filippo. 

Nelli  Lorenzo. 

Neri  Giovanni.  Neri . Pietro  Martire.’ 
del  Nero  Durante . 

Nerone. 

Neroni  Bartolomeo. 

Nervefa  Gafparo. 

Ne/fo. 

Neflode . 

Nctfcher  Gafparo. 

Neuberger  Anna  .Felicita  .Ferdinando . 
Neve  Francefco . 

Neufcaftel  Nicolò. 

Neuland  Adriano. 

Nexaris. 

Neydlinger  Michele . 

Niccoli  Lattanzio.  Ottavio  VanVeen  . 
Niccoluccio  Niccola  Calabrefc  . 

Nicea  . 

Nicearco. 

Niceo . 

Nicerato . 

Nicia.  . <• 

Nicofane  . 

Ni- 


Digitized  by  Coogle 


512 

Nicolai  Giacomo  Ifac. 

Nicomaco. 

Nicone . 

Nicoftene. 

Nicollrato. 

de  Nieulant  Guglielmo. 
dalle  Ninfe  Celare. 

Ninfodoro. 

Nino.  Fulvio  Signorini.  Nino. 
Nivolltella  Gio:  Giorgio. 

Nobile  Antonio. 

Nocret  Giovanni . 

Nogari  Giofeffo.  Paris. 
da  Nola  Giovanni. 

Nollekius. 

Nollet  Monsù . 

Norcello  Pietro  Damini. 

Nofadella.  Gio:  Francefco  Bezzi. 
Notkeno. 

da  Novara  Gio:  Batifla. 
da  Novcllara  Lelio  Orli. 

Novelli:  vedi  Valerio  Cidi.  Anto- 
nio . Pietro . 

Novello  Gio:  Batifta  : 

Nucci  Avanzino. 

Nufrio:  vedi  Vincenzio  Onofri , 
Nunnez  Pietro. 

Nunziata . 

del  Nunziata  Toto. 

Nuvolone  Carlo  Francefco  . Giofeffo. 
Panfilo. 

NylTìo.  Niccolò  Chnipfer. 

Nuzzi  Mario. 

O 

dagli  /~\Cchiali.  Gabbriello  Ferran- 
V_>/  tini. 

Ochlìraet. 

OJam  Girolamo.  - 
Odazzi  Giovanni. 

Oderigi.  Oderigi  da  Gobbio. 

Oddi  Mauro. 

Odorico  Gio:  Paolo. 

Ogniflanti  ToufTaint . 
d’Olanda  Luca  di  Leida. 

/’ Olandcfe  Giovanni. 

Ol  bein  Giovanni. 

Oliab  e Befeleel. 

Olimpia . 


Olimpioftene. 

Olimpo. 

Olivero  Ifac. 

Olivieri  Leonardo.  Pietro  Paolo; 
di  Ol  landa  Francefco. 

Omfalione. 

Onafia  . 

Or.ata . 

Oneto. 

Onofri  Vincenzio. 

Oppenor  Gilles  Maria. 

Orazj  AlefTandro.  Andrea. 

Orbctto.  AlefTandro  Turco. 

Orcagna  Andrea.  Bernardo  . Jacopo 
di  Cione . Mariotto. 

Orlandi  Odoardo. 

Orlandino  Giulio.  Matteo  Stom. 
d'Orliens  Francefco. 

Ornerio  Gerardo. 

Orrente  Pietro. 

Orfi  Lelio. 

Orfini  Antonio. 

Orfoni  Giofeffo. 

Ort , o de’Ort  Adamo. 

Ortolano  Benvenuto.  Già*  Batifla.* 
OfTana  Gio:  Batifta . 

OfTembeck. 

Oftade. 

deir  Ofte . Andrea  de  Werdt. 

Ottino  l^afquale. 

Ottone  Lorenzo. 

Ovaffe  Michelagnolo.  René. 

Ovater  Alberto . 

Oudry  Gio:  Batifla. 

Overs  Giuliano. 

Ouvenio,  ovvero  Onvins. 

P 

PAcchierotti  Giacomo. 

Pacheco  Francefco. 

I’acuvio. 

Baderna  Giovanni.  Paolo  Antonio. 
da  Padova  Vellano. 

Padovanino  AlefTandro  Varotari . Lo^ 
dovico  Leoni.  Ottavio  Leoni. 
Padovano  Girolamo. 

Pafio  Antonio. 

Pagani  Benedetto.  Francefco.  Gafpa-? 
ro.  Gregorio.  Paolo. 

Pa- 


Paganini  Guglielmo  Capodoro.  Gui- 
do Mazzoni. 

Pagano  Michele. 

Paggi  Gio:  Battila . 

Paggio  Francefco  Merano . 

Paglia  Antonio  . Francefco. 

Palacios  Francefco. 

Palazzi  Francefco. 

Palladino  Adriano. 

Palladio  Andrea . 

Palamedio  Palamede. 

Palloni  Michelarcangelo. 

Palma  Antonio.  Jacopo.*  vedi  Tizia- 
no Afpetti. 

Palmieri  Giofeffo. 

Palombo  Bartolomeo. 

Paltonieri  Pietro  . i 

Pan  Giovanni  Lilio.  ; . 

Pancias . 

Panco. 

Pancotto  Pietro. 

Panetti:  vedi  Benvenuto. 

Panfi  Romolo. 

Panfilo. 

Panfilo  Carlo  Francefco  Nuvolone. 

Giofeffo  Nuvolone . 
da  Panicale  Mafolino. 

Panico  Antonio  Maria  . 

Panini  Già  Paolo. 

Panizzati  Giacomo. 

Panza  Federico. 

Panzacchia  Maria  Eleoa. 

Paolini  Pietro.  Pio. 

Paolo  Emilio. 

Paolo  Veronefe  . Paolo  Caiiari. 
Papacello  Mafo. 

Papalèo  Pietro. 

Paracca  Gio:  Antonio. 

ParadofTo  Giulio  Troglio. 

Parafole  Bernardino.  Ifabella.  Leo- 
nardo. 

de  Pareya  Giovanni. 

Paris  Romano.  Paris  Nogari. 
de  Paris  Domenico.  Orazio. 

Parifio  Ambrogio. 

Parmefe  Criftofano. 

Parmigianino  FrancefcoMazzola.Giulio 
Parmigiano  Fabbrizio. 

Parodi  Domenico.  Filippo.  Ottavio. 
Pellegrino. 
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Parolini:  vedi  Benvenuto. 

Paroni  Francefco  . 

Parrafio. 

Pafia. 

Pa  fi  nel  li  Lorenzo. 

Pa  fi  tele  . 

Pafquali  Filippo. 

Pafqualigo  Martino. 

Pafqualini  Felice.  Pafquale.  Pafqusn 
le  Rodi. 

Pafquetti  Fortunato. 

Padan  Annibaie.  Giofeffo. 

PafTarotti  Aurelio.  Bartolomeo  . Paf- 
farotto.  Tiburzio.  Ventura. 
PafTarte  Bartolameo. 

Paffignani  Domenico.. 

dal  Padò  Crifpino.  ' 

Palio  Matteo. 

Patel  Bernardo. 

Paternier  Giovachino. 

Patina  Gabbriella.  Carla,. 

Patrocle . 

Paudiz  di  Sadonia. 

Pavona  Francefco. 

Paufania . 

Paufia. 

Paufon . 

de'  Pazzi  S Maria  Maddalena.' 
Pedoni  Giovanni. 

Pedrali  Giacomo. 

Peeters  Bonaventura . Giovanni . 

Pei  ras . 

Pellegrini  Antonio.  Carlo.  Domenico 
Ti  baldi.  Felice.  Pellegrino  da  Bo- 
logna. Vincenzio. 

Pelliccioni  Francefco. 

Pellini  Marcantonio. 

Peneda  Antonio. 

Pennacchi  Pietro  Maria. 

Penni  Fattorino  di  Raffaello.  Luca* 
Penone  Carlo.  Stefano.  Rocco. 

Pens  Giorgio. 

Pepyn  Martino. 
du  Perach  Stefano. 

Peranda  Sante  . 
della  Perdrix  Michele. 

Perelle  Nicolò. 

Peres  Bartolameo . 

Pereyra  Manuele. 

Perez  Matteo. 

Pe- 


Ttt 


Perez  Scierra  Francefco , 
prezzoli  francefco. 

Pericleto . 

Perieli  meno. 

Per  Ilo,  • ‘ ' 

Perini  Odoardo.  . 

Peri  no  di  Guido . Pietro  Galhnari . 
Periss  Gio:  Filippo. 

Pcrolas  Giovanni  e francefco. 
Perrazzini:  vedi  Pietro  Paltonieri, 
Perreira  Diego. 

Terrier  Francefco. 

Pdrfco . 

Perfino  Rainero . 

Peruccini  Giovanni . 
da  Perugia  Pietro . 

Perugino  Paolo . Pietro . Poltno  » 
Perundt  Giorgio. 

Peruzzi  Baldaflare. 

Pefarefe  Simone  Cantarino. 

Pefari  Gio:  Batifta.’ 
da  Pefaro  Nicolò, 
da  Pefcia  Mariano,  Pietro  Marta. 
Pefelli  Francefco  detto  Pefellino,  P$- 
fello. 

Pefenti  Francefco.  Vincenzio, 

Pefne  Antonio, 

Petel  Giorgio. 

Peters  Giovanni. 

Peterzano  Simone. 

Petrazzi  Alfonfo. 

Petrelli  Giovanni. 

Tetri  Gerardo. 
de'  Petri  Pietro. 

Petrini  Bartolameo . 

Petruccio  Perugino.  Pietro  Montani- 
ni, 

Pezzutelli  Francefco . 

Pfrintia  Anna  Maria. 

Piaggia  Teramo. 

Piamontefe  Cefare. 

Piamontini  Giofeffo. 

Pianori . Bartolomeo  Morelli , 

Piati  Santo. 

Piazza  Califfo.  Fra  Cofimo  , Paolo, 
Piazzetta  Gio:  Batifta . 

Picardi . Lorenzo  Naldini . 

Piccinardo  Carlo . 

Piccioni  Matteo.  Tommafo. 

Piella  Francefco  Antonio. 


Pieri  Stefano. 

Pieterz  Girolamo.' 

Pietra  Michele. 
di  Pietro  Alvaro. 

Pietro  da  Cortona.  Pietro  Beretini, 
della  Pieve  Papino, 

Pigmalione. 

Pienoni  Simone. 

Pilotto  Girolamo. 

finacci  Giofeffo , mori  adì  *j.  De» 
cembre  1718. 

Pinager  Tommafo. 

Pinas  Giovanni. 

Pinclli  Antonia. 

Pini  Paolo. 
d>  Pio  Gio:  Bonati. 

Piola  Domenico.  Gio: Gregorio.  Pel- 
legrino . Pietra  Francefco . Pietro 
Paolo  Girolamo. 

Pintelli  Baccio.  Tommafo  Salini. 
Pinturicchio  Bernardino . 

Pinzoni  Nicolò, 

Pio  Angelo  Gabriello. 
dal  Piombo  Fra  Sebaftiano. 

Pippo  d’Urbino.  Filippo  Santacroce, 
Pippo  Sciamerone . Filippo  Furini. 
Pippo . Filippo  Santacroce . 

Pirecio. 

Pirgotele . 

Pirilampo. 

Pimo. 

Pirogentili  Niccola  . 

Piromaco. 

Pironi  Girolamo. 

Pifanelli  Giulio.  Ippolito.  Lorenzo. 

Vincenzio.  Vittore. 

Pifano  Andrea  . Giovanni  , Nicola  . 

Tommafo . 

Pisbolica  Giacomo. 

Pificrate. 

Pifone. 

Piftoja  Leonardo. 
da  Piftoja  Gerino. 

Piftojefe  Fra  Paolo. 

Pitagora. 

Pitea. 

Piti , o Pitio. 

Pitocle. 

Pitocrito. 

Pi  t odoro.' 

Pit-' 
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gittoni  Gio:  Batifta. 

Pittor  bello.  Vincenzio  Pellegrini . 
il  Pittore  Italiano.  Francefco Badens. 
Pittorino  Fra  Bonaventura  Bili. 
Pittore  Villano.  Tommafo  Miflìroli * 
Pizzica.  Gio:  Zanna. 

Pizzoli  Giovachino* 

Planzone  Filippo. 
de  Piate-Montagne  Nicolò. 

Platone. 

Plautilla.. 

Plifteneto  • 

del  Pò  Giacomo.  Pietro. 

Pocchietti  Bernardino. 

Pocelli  Matteo. 

Pocoebuono . Girolamo  Nanni . 

Podi  Paolo.  Tobia. 

Podefta  Andrea. 

Poerfon  Carlo . Carlo  Francesco  « 
Poggi  ni  Domenico. 

Poggio  Marcantonio. 
de  Poindre  Jacopo. 

Foirier  Claudio. 

Polemone. 

Policarpo  • 

Policle.  ' • • 

PolicJeto. 

Polico  Egineta. 

Polidamo  Guglielmo. 

Polide,  o Polio. 

Polidcte  ed  Ermolao. 

Polidoro. 

Polietto. 

Poli*. 

Poliftrate. 

Pollajolo  Antonio.  Pietro. 

Pollino  Cefare. 

Polo  Diega. 

Polo  Diego  giuniore. 
di  Polo  Domenico. 

Pomerancio  Antonio . CriftofanóRon-' 
calli.  Nicolò  Circignano. 

Pomo*  Girolamo  del  Canto. 

Ponte  Girolamo . •. 
da  Ponte  . Francefco  Baffano  . Gio- 
vanni . Gio:  Batifta . Jacopo, 
del  Ponte  Antonio. 

Pontormo.  Giacomo  Carrueci. 
Ponzanelli  Giacomo  Antonio* 

Ponzoni  Mattea ... 
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Poppi  Francefco  Morandini . 
de  Por  Daniello. 

Pordenone , o Bordonone . Gio:  Anto- 
nio Regillio . 

Porettano  Pietro  Maria  . 

Porpora  Paolo  . 

della  Porta  Baccio  ..  Fra  Guglielmo; 

Teodoro.  Tommafo. 

Porta  Andrea.  Giofeffo. 

Portelli  Carlo. 

il  Porzia  Francefco  . Àpollodoro  ; 
Pofidonio . 

Polis. 

Polfenti  Andrea,  Benedetto.  Gio: Pie- 
tro. . 

Poteo.' 

Potma  Jacopo  . . ' t 

le  Potre  Giovanni. 

PotterS  Giulio. 

Pouburs  Francefco.  Pietro. 

Pouletier  Gio:  Batifta. 

Pourbus  Francefco. 

Poulfin  Gafparo.  Nicolò.  • . 

Poy,  o Poylli  Francefco. 

Pozzi  Carlo.  Gio:  Batifta.  Padre  An- 
drea . 

Pozzo  Dario.  Matteo, 

Pozzofarato  Lodovico. 
de  Prado  Blas  • Galalfo#  ~ 

Prarfdino  Ottavio. 

Prafitele.  • 

del  Prato  Francefco. 
da  Pratovecchio  Jacopo  di  Cafcntilio; 
praxia  • 

Preifsler  Daniello . . 

Prete  Gallo.  Guglielmo  deMarzilla. 
Prete  Genovefe.  Bernardo  Strozzi* 
Preti  Bonaventura.  Mattia. 

Previtale  Andrea. 

Primaticcio  Abate  Francefco* 

Primi  Gio:  Batifta.  Lodovico. 

Prina  Pietro  Francefco. 

Procaccini  Andrea . Cammillo.  Erco» 
le.  Giulio  Cefare.  Carlo  Antonio. 
Profondavano  Valerio. 

Pronti  Padre  Cefare. 
dalle  Profpettive  Agoftino. 

Protogene , 

Prov.  Giacomo. 

Provagli  Aleflandro. 

Ttt  x Prò» 
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Provenzale  Marcello  • 

Pruchert  Nicolò . 

Ptolico. 

Puccetti  Gio:  Batifta  . Silvio. 

Puget  Pietro . 

Puglia  Giofcffo. 

Pulemburgh  Cornelio . 

Puligo  Domenico. 

Pulzoni  Scipione  Gaetano. 

Pupino  Biagio. 

Ad  Purgo  Giulio  Orlandino. 

Q 

QUaino  Franccfco.  Luigi. 

Queborno  Criftiano. 

Quell  no  Arto . Erafmo . Gio:  Erafmo . 
ddU  Quercia  Jacopo . 
dti  Quefnoz  Francelco. 

QuillarJ  Pietro  Antonio. 

Quinto  Pedio. 

S.  Quirico  Paolo. 

Quiftelli  Lucrezia . 


RAcchetti  Bernardo , 

Raffaellino  Bottalla  . Gio:  Ma- 
ria Buttalla  »• 

Raggi  Antonio. 

Raibolini  Francefco  Francia.  Giulio. 
Raimondi  Marcantonio. 

Kainaldi  Tolomeo  . 

Rama  Camillo. 

Ramajoli  Priore  Andrea. 

Ramazzntti  Antonio. 

Rambaldi  Carlo  Antonio. 

Ramelli  Padre  D.  Felice  . 

Ramenghi  Bartolomeo.  Gio:  Batifta 
Bagnacavallo. 

Randa  Anronio. 

Raon  Giovanni. - 
Raouz  Giovanni. 

Ravara  Pietro. 

da  Ravenna  Marco.  Rondinolo , 
Ravennate  Matteo  Ingoli. 
Raviglione.  Raviglione. 

Razali  Sebaftiano. 

Razioniere  Paolo  Cefpade. 

Reco . 


Reder  Criftiano, 

Redoneta  Tommafo. 

Regillio  Gio:  Antonio. 
da  Reggio  Raffaellino. 

Regnauidin  Tommafo, 

Rembrandt.  Reinbrandt. 

Rem  inaldi  Domenico  . 

Rcmps  Domenico.  • 

Rengheri  Rengherio . . • 

Rem  Guido . 

Renieri  Angelica.  Nicolò. 

Refani  Arcangelo. 

Refchi  Pandolfo. 

Reti  Leonardo. 

Rettou  : vedi  Gio:  Jouvenet , 

Rezi  Martino. 

Ribalta  Francefco, 

Ribera  GiofefFo  . 

Riccardi  David, 

Ricchi,  o Righi  Pietro, 

Ricchiedeo  Marco. 

Ricchini  Francefco. 

Ricci,  o Riccio  Antonello.  Bartolo, 
meo  Neroni.  Baftiano.  Benvenuto. 
Cammillo.  Carlo.  Domenico.  Fe- 
lice. Francelco.  Gio:  Batifta  da  No- 
vara. Marco.  Pietro. 

Riccia  Cecilia  . 

Ricciarelli  Daniello  da  Volterra. 
Riccio  Andrea. 

Ricciolini  Michelagnol®. 

Richardfon . Richardfon . 

Richart  Martino. 

Ridolfi  Bartolomeo.  Carlo.  Claudio*. 
W/  Ridolfo  Ghtrlandajo . Michele. 
Riedlin  Maria  Terefa, 

Rigaud  Giacinto . 

Rigetti  Mario. 

Riley  Giovanni.- 
Rimmaldi  Orazio. 
da  Rimino  Lattanzio, 

Rinaldi  Sante. 

Rincon  Antonio, 

Ringhli  Gottardo. 

Ripanda  Giacomo.  > 

Rita  Michele. 

Ri  varala  Alfonfo. 
de  Rick  Pietro  Cornelio, 
dalla  Robbia  Agoftino.  Andrea.  Gi- 
rolamo. Luca. 

Ro- 


Digitized  by  Google 


5r7 


Robufli  Domenico.  Tentoretto  . Ja- 
copo. 

Roccatagliata  Nicolò. 

Rocco  Giacomo . 

Roderico  Luigi . 

Rodriguez  Adriano. 
de  lai  Roelas  Paolo. 

Rolcr  Monsù. 

Roli  Antonio.  Giofeffo. 

Roman  Bartolameo. 

Romanelli  Gio:  Francefco.  Urbano. 
Romani  Giofeffo. 

Romanino  Girolamo. 

Romano  Domenico  . Giulio.  Lucio. 

Paolo.  Tommafo.  Virgilio. 
Rombonts  Teodoro. 
di  Romolo  Diego. 

Roncalli  Cridotanó. 

Rondani  Francefco  Maria  . 

Rondelct  Simon  le  Roy. 

Rondioello  da  Ravenna  Nicolò. 
Ronind. 

Roos  Filippo. 

Rol'a  Cridofano.  Giovanni.  Pietro. 

Salvatore. 

Aofati  Rofato . 

di  Rofa  Anna,  o lia  Aniclla. 

Roft  Aleflandro. 

Rofìni  Amanzio. 

Roslet  Paudiz . 

Roflellino  Bernardo. 

Roffelli  Cofimo.  Matteo.  Pietro  di 
Cofimo. 

RofHAngelo.  Aniello.  Antonio.  Car- 
lo Antonio  . Enea  . Gio:  Antonio. 
Gio:  Enrico.  Gio:  Maria.  Gio:  Ste- 
fano . Girolamo . Lodovico . Loren- 
10.  Muzio..  Nicolò.  Pafquale.  Pro- 
perzia.  Teodoro.  Vincenzio.  Za- 
nobio . 

Roflìs  Angelo. 

Roffo  Nanni  di  Battolo.  Nicolò  e Gio: 
Batifla.  Roffo  Fiorentino. 

Roffuti  Filippo. 

Rota  Martino. 

Rotcnamer  'Giovanni . 

Rotini  Pietro. 
da  Rovazzano  Benedetto. 

Rovere  'Gio:  Mauro. 

Roviale  Spaglinolo . 


Rouflellet  Monsù. 
le  Roy  Simone. 

Rubens  Pietro  Paolo. 

Ruggeri  Gio:  Batifla.  Guido,  Rug- 
gero. 

Ruiz  Francefco  Ignazio. 

Rufca  Francefco . 

Rufconi  Cammillo. 

Rufpoli  Illarione. 

Rullici  Gabriello. 

Ruflico  Gio:  Francefco. 

Ruta  Clemente . 

Ruthart  Andrea. 

Ruviale  Francefco. 

Ruzali  Sebafliano. 

Rychart  David . 

S 

S Abbatini  Andrea  da  Salerno  Lo 2 
renzino  da  Bologna. 

Sabinefe  Andrea  Generoli . 

Sabionetta  Francefco  Pefenti . Vincen- 
zio Pefenti. 

Sacchi  Andrea.  Antonio.  Carlo.  Ga- 
fparo.  Pietro  Francefco. 

Saccio  Cammillo. 

Sacco  Scipione . 

Sadeler  Egidio . Giovanni  . Giudo! 

Raffaello. 

Sadoletti  Lodovico. 

Sagrcdani  Gio:  Cammillo. 

Saiter  Daniello. 

Salaino  Andrea. 

Salazarro  Padre  Andrea  da  Leone.' 
da  Salerno  Andrea. 

Salice  Ruggero . 

Salimbeni- Arcangelo.  Ventura. 
da  Salincorno  Mirabello. 

Salini  Tommafo  . 

Salis  Carlo  . 

Salmeggia  Enea. 
da  Salò  Pietro. 

Salpione. 

Saltarelli  Luca. 

Salvatici  Paolo. 

Saluci  Aleffandrò.  Mattiuccio. 

Salvetti  Lodovico. 

del  Salviati  Cecchino  . Giofeffo. 

Salvioni  Rofalba  Maria. 

Sa- 
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Samacchmi  Orazio  ► 

Sammartino  Marco#. 

Sampagna  Filippo.  Gio:  Batifta  •• 
Sancio  Giovanni.  Raffaello. 

Sanchez  Alonlo.  Fra  Giovanni. 
Sandrart  Giacomo  . Giovachino  . Gi(K 
vanni.  Sufanna  . 
da  S.  Daniello  Pellegrino , 

Sandrini  Tommafo. 
di  Sandro  Pier  Francefco  di  Jacopo, 
Sanefe  Agoftino,  ed.  Agnolo.  France- 
fco. Michelagnolo . Ugolino. 
da  S.  Friano  Tommafo, 
da  S.  Gallo  Giuliano.* 

Sangiorgio  Eufebio .. 

San  Lazzaro. 

San  Luca. 

Sanmarchi  Marco. 

Sanfovino  Andrea  Contucci  . Jacopo  . 
Santacroce  Filippo  . Francefco..  Gio: 
Batifta.  Girolamo,  Matteo . 

Santa  fede  Fabrizio. 

Sanragoftini  Giacomo'  Antonio, 
Santerra  Gio:  Batifta. 

Santi  Antonio.  Domenico1.  Gio:'  Gk*- 
feffo.  Michele. 
da  S.  Vito  Fcliciano.- 
Saracino  Carlo . 

Sarazin  Giacomo . 

Sardi  Giofeffò . 

Sarczana  , Domenico*  Fiafellav  Leo- 
nardo^ 

Sarnaco . . 

del  Sarto  Andrea  , 

Sartori  Felicita. 

Sarzetti  Angelo. 

Saffetti  Francefco. 

Saffi  Gio:  Batifta, 

Saflòli.  Fabiano, 

Satiro. 

Saudtman  Pietro. 

Sareri  Rolando . 

Savoldo  Girolamo . 

Sa  voi  ini  Criftofano  Serra  » 

Savonanzi  Emilio. 

Savorelli  Sebaftiano. 

Sauri  Francefco. 

Sauria* 

Saurom  o Batracco. 

Scacciati  Andrea  . * 


Scala:  vedi  Benvenuto.  Francefco, 
Scalabrino  Marcantonio . 

Scalchen  Gotofredo. 

Scaligeri  Bortolo.  Lucia, 

Scalvati  Antonio. 

Scalzo  Giulio. 

Scarninoli!  Raffaello. 

Scanavino  Francefco  : vedi  Benvenuto  , 
Scaramuccia  Gio:  Antonio . Luigi  •• 
Scarfella  Sigifmondo  , 

Scarfellinro  fppofito. 

Scavezzi  Prolpero  Brefciano.- 
Sceo,  o Sccvo, 

Schenefeld  Gio:  Enrico, 

Schiafino  Francefco. 

Schiavone  Andrea . Girolamo, 
Schidone  Bartolomeo, 

Schorel  Giovanni  .’ 

Schuartz  Criftofano.  Giovanni, 
Schudt  Cornelio, 

Scerpelloni  Lorenzo  di  Credi.- 
Scillo,  Scilio,  Siilo,  oSciro, 
del  Sciorna  Lorenzo . 

Scolari  Francefco . Giofeffo*  , Giovan- 
ni , 

Scopa. 

Scor  Gio:  Paolo  Tedefco  , • 
Scorticone  Domenico, 

Scorza  Sinibaldo. 

Screta  Carlo, 

Scurmana  Anna  Maria  .- 
Scuvanhart  Giorgio  , 

Scuvanefeld  Ermano, 

Scbald  Giovanna, 

Sebaftiani  Lazzaro, 

Secano  Girolamo  , 

Seccante  Sebaftiano. 

Secchia»  Giulio, 
di  Sec u Martino. 

Segala  Zuanne, 

Seger  Anna, 

Segers  Daniello.  Gerardo.-.  Padre  Da- 
niello, 

Selitto  Carlo. 
del  Sellaro  Jacopo. 

Sementi  Gio:  Giacomo.  Jacopo. 
Semini  Andrea.  Antonio. 

Semini  Ottavio  , 

Serafino  Brefciano.  Marcantonio, 
Serafino  Serafini.  


Seramho.  • • . . . 

Serapione . 

Seri  io  Sebafliano. 

Sermei  Ccfare. 

Sermoneta  Girolamo  Siciolante. 

Serra  Criftofano. 
dei  Servi  Coftantino. 
da  Serto  Cefare. 

Setti  Cecchino.  Ercole,. 
da  Setrignano  Defiderio . 

Sevin  Claudio  Alberto  . 

Sghizzi  Andrea . 

Sguazzella  Andrea. 

Sguazzino  da  Città  di  Cartello. 
Siadra . 

Sibrechts  Giovanni . 

Siciliano  Angelo.  Luigi. 
il  Siciliano  .Filippo  Planzoni. 
Siciolante  Girolamo. 
da  Siena  Duccio  . Marco . Matteo. 

Mino.  Paftorino. 

Sigilmondi  Pietro. 

Signorelli  Luca. 

Signorini  Bartolameo.  Fulvio.  Guido. 
Siìanione. 

Sileno. 

Sileno  Gio:  Trofchel. 

Siila  Agoftino. 

Sillace.  • . 

Silvani;  vedi  Valerio  Cidi. 

Silveftri  Luigi . 

Sime. 

Simile  o Similide. 

Simo. 
limone . 

de  Simone  Antonio. 

Simone  da’Crocetìfli.  Simone  da  Bo- 
logna . 

Simone  Sanefe . Simone  Memmi . 
Simonide. 

Simonini  Francefco. 

Sinforiano . 

Sinoon . 

Sirani  Barbara  . Elifabetta.  Gio:  An- 
drea. 

Siroperfa . 

Sififo. 

Si  velia  Martino. 
de  Siviglia  Romero  Giovanni. 
Skeyfert  Clara. 
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Smy  ters  Arnia  . 

Snayers  Pietro. 

Snellinclc  Giovanni . 

Sneydre  Pietro. 

Snyders  Francefco . 

Socrate. 

Sodias. 

Sodoma  Gio:  Antonio  da  Vercelli .’ 
Soens  Giovanni. 

Sofilo  . 

Sofronifco . 

Soggi  Nicolò. 

Sogli  ano  Gio:  Antonio. 

Sojaro.  Bernardino  Gatti. 

Solari  Andrea.  Criftofano. 

Soldani  Maftìmiliano . 

Sole  Virgilio. 

dal  Sole  Antonio . Gio:  Batifta . Gio; 

Giofeffo.  Pietro.- 
Solerio  Giorgio . 

Solimea,  o Solimene  Francefco. 
Solimena  Angelo . 
de  Solis  Francefco. 

Solofmeo . 

Somis. 

Sontman  Pietro. 

Sopito . 

Soprani  Raffaello. 

Sordo  . Dieterico  Berent  ^ Giofeffo 
Badaracco . 

Sordo  d’ Urbino.  Antonio  Viviani. 
Soria  Gio:  Batifta. 

Soriau  Daniello. 

Sormano  Gio;  Antonio,  Leonardo. 
Sorri  Pietro. 

Solini  Gio:  Batifta. 

Softrate . 

di  Soto  Giovanni. 

Spada  Leonello. 

Spadari  Benedetto. 

Spadarino  Gio:  Antonio . 

Spagna  Paolo.  • 

Spagnoletto  Giofeffo  Ribera; 
Spagnuolo  Giofeffo  Crefpi.  Giovan- 
ni. Roviale. 

Sparzo  Marcello. 

Speranza  Giovanni.  Gio: Batifta.  Ste- 
fana. 

Spezzini  Francefco.  Gio:  Batifta. 
Spierre  Francefco. 


dì 
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di  Spi  li  albergo  Irene. 

Spinello  Forzone . Paris.  Spinello. 
Spintaro . , . _.r 

Spifanetli  Ippolito.  Vincenzio  Pila- 
nelli . 

Spranger  Bartolomeo. 

Spurio  Carvilio. 

Squarcione  Francefco.  Jacopo. 

Stadio  , o Stadieo . 

Stalbent  Adriano. 

Stanzioni  Martimo. 

Starnina  Gerardo . 

Staficrate . 

Stali  Criflofano.  , 

Steen  , o Sienio  Francelco. 

Stefani  Sigifmondo. 

Stefano  da  Ferrara:  vedi  Benvenuto. 
Stefano  di  Lappo.  Stefano  Fiorenti- 
no . 

Stefano  Veronese . 

Steinvingh  Enrico. 

Steinuvinkel . Steinuvinkel. 

Stella  Claudio.  Francefco.  Giacomo. 

Vincenzio. 

Stellaert  Francefco . 

Stene  Giovanni . 

Stenis,  o Stenide. 

Stiroer  Tobia. 

Stipace. 

Stivens  Pietro. 

Stocad  Nicolò  Heldio. 

Stom,  o Stomma  Matteo. 

Stomer  Giovanni. 

Stomio. 

Stop  Cornelio. 

Stura,  o Storer  Criflofano  . 

Stoflio  Vito. 

Stofskopf  Sebafliano. 

Strabone  Cornelio  Molinar. 

Strada  , o dalla  Strada  Giovanni. 

Stradano.  Vefpefiano. 

Strangoglione  : 

Stratone . 

Stratonico . 

Stringa  Francefco. 

Stroifi  Don  Erman. 

Strozzi  Bernardo  . 

Suardo  Gio:  Batifla. 

Subtcrmans  Giulio.  » 

Sudenti  Ciillofano. 


le  Sveur  Eutlachio . 

Svitter  Giofeffo. 

Surchi  Francefco  . Gio:  Francefco  2 
Sufini  Antonio . Francefco  . 

Sufter  Lamberto . 

T 

TAcca  Ferdinando  . Pietro . 

Tacconi  Innocenzio. 
del  Tadda  Romolo. 

Tafi  Andrea. 

Tagliacarne  Giacomo. 

Tagliapietra  Duca.  Paolo. 

Talami  Orazio. 

Talete. 

Talpino  Enea  Salmeggia. 

Tamburino  Gio:  Maria. 

Tantino  Antonio  d’Enrico. 

Taraboti  Caterina . 

Tarchelio . 

Tare  . 

del  Tarco  A tonfo. 

Taruffi  Emilio.  _ . 

Tartara  Gio:  Badila. 

Tafli  Agoflmo.  ; 

del  Tallo  Leonardo. 

Tatta  Jacopo  Sanfovino. 

Tavarone  Lazzaro. 

Tavella  Carlo  Antonio. 

Taverna  Giovanni.  Giuliano. 
Tavolino  Ricardo. 

Taurino  Rizzardo. 

Taurifco. 

TedefcoGio:  Paolo.  Guglielmo  .Lam- 
berto. Martino. 
del  Tedefco  Jacopo . 

Telecle . 

Telefane. 

Telefio. 

Telella  o Tcleta. 

Telocare. 

Temprila  Antonio.  Don  - P"fl- 
tro  de  Mulieribus. 

Tencalla  Criflofano. 

Tenier  David. 

Tenicrs  David  il  giovane. 

Tentini  Lodovico  Sadoletd. 
Tentoretto  Domenico.  Jacopo  Robu- 
fli.  Marictta. 

Teo- 
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Tcocide . 

Teocle . 

Teocofmo. 

Teodoro . 

Teodoro  della  Croce.  Padre  Antonio 
Lorenzini . 

Teomnefte . 

Teone . 

Teopropo . 

Teofcopoli  Domenico.  *» 
Terbrugge  Enrico. 

Terbur^  Gerardo. 

Tererfzio  Giovanni. 

Terilli  Francefco. 

Terone . 

Terzi  Francefco. 

Tefifone,  o Ctefifone. 

Tefiloco . 

Tefioco . 

Teda  Pietro. 

Teftelin  Enrico.  Luigi. 

Tefcorino  Bartolino  . 

Teteo  ed  Angelione. 

Thedon  Giovanni. 

Thielen  Gio:  Filippo. 

Thoman  Giacomo  Emetto. 

Tiarini  Aleffandro. 

Tibaldi  Domenico.  Pellegrino  da  Bo- 
logna. Pellegrino. 

Tieling  Lodovico. 

Tiepolo  Gio:  Batitta. 

Tilaco  ed  Oneto. 

Timagora . 

Timante. 

Ti  man  te  Bernardo. 

Timarchide. 

Ti  marco . 

Timarete  ; 

Timeneto . • • » 

Timilo . 

Timocle. 

Timomaco  . 

Timone. 

Timoteo . 

Timoteo  da  Urbino.Timoteo  dellaVite. 
Tindareo . 

Tinelli  Tiberio. 

Tinti  Lorenzo. 

Tinti  Parmigiano. 

Tifagora. 

Tifaudro . 


Ti  Ha . 

Ti  fiera  te  . 

Ti  fio  Benvenuto.' 

Titi  Sante  di  Titi . 

Tiziancllo.  Marco  Veccellìo. 
di  Tiziano  Girolamo.  Lorenzino  . 
Tlepolemo  . 

Tocca&ni  Califto. 

Tofano . 

Tognone  Antonio  Vicentino. 
di  Toledo  Giovanni  ► 

Tolofmèo.  Tolofméo. 

Tommafo  Siciliano.Tommafo  Lauretti. 
Tonducci  Giulio. 

Tonelli:  vedi  Rinaldo  Botti. 
Tonenfliet  Giacomo. 

Toni  Angelo  Michele . 

Torbido  Francefco. 

Torelli Cefare  . Felice.  Lucia Cafal ini. 
Torellino:  vedi  Felice  Torelli. 
Torcnzio  Giovanni . 

Tornioli  Nicolò. 

Torre  Bartolomeo.  FJamminio  . Pie- 
tro Andrea . Pietro  Antonio  . Teofilo. 
Torreggiani  Alfonfo.  Bartolomeo.  Ba- 
ftiano.  Torreggiano. 

Torrefani  Andrea . 

Torri  Antonio . 

Tortello  Giofeffo. 

Tortorino  Francefco. 

Tofi  Giacomo  Maria.  Pietro  Francefco  . 
Toflicani  Giovanni . 

Toto  del  Nunciata. 

Tourniere*  Roberto. 

Touflaint  de  Brevil. 

Tra  balefi  Francefco  . 

Traini  Francefco. 

Trafimede. 

Trafilando . 

Trafone  . 

Travi  Antonio. 

Tremigliene  Aleffandro. 
da  Trento. Antonio . 
da  Trevigi  Dario.  Girolamo.  Lodo- 
vico  Pozzofarato. 
da  Trevinio  Bernardo. 

Trevifani  Francefco. 

Trevifano  Angelo. 
da  Trezzo  L'ofimo . Jacopo. 
de  Triarte  Ignazio. 

Vuu  Tri- 
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Tribolo  Nicolò. 

Trichet  Raffaello.' 

Trifone. 

Triftan  Luigi. 

Tri  va  Antonio. 

Trocchi  AleiTandro  .' 

Trogli  Giulio. 

Trombi  Sante  Rinaldi. 

Trolchel  Giovanni  . 

Trotti  Giu:  Batifta . 

di  Troy  Francel'co.  Giovanni. 

Tubalcaim . 

Tubi  Gio:  Batifta. 
de  Tura  Codino. 

Turco  Aleflandro.  Cefare. 
Turpilio. 

da  Turrita  Fra  Jacopo. 

V 

VAcca  Flaminio. 

Vaccari  Andrea . Francefco . 
Vaccaro  Andrea. 
del  Vaga  Peri  no  . 

Vajani  Orazio. 

Vailant.  Vailant. 

Vairone  Biagio. 

Valchemberg  Luca. 

Valchemburg  Enrico. 
Valdambrino  Ferdinando. 

Valdes  Giovanni . 

Yalentiniano  Imperatore . 
Valeriani  Padre  Giofeffo.  Giulio* 
Valerio  Oftienfe. 

Valerio  Vicentino. 

Valefìo  Gio:  Luigi. 
de  Valle  Pietro.  . 
de  Valle  Martino.. 

Valfoldo  Gio:  Antonio  Paracca. 
Van-Aelft  Guglielmo.  Pietro.  • 
Van  Artrelt  Andrea. 

VatvArtrois  Giacomo. 

Van-Affen  Giovanni. 

Van-Balen  Enrico. 

Van-Berchem  Cornelio. 
Van-Bredael  Pietro. 
Van-Bronchorfl  Giovanni . 
Van-Bruges  Ruggiero. 
Van-Bucle.  Van-Bucle. 

Van- Cheftei  Giovanni . 

Van-Cleve  Cornelio. 

Van-Copen  Giacomo. 

Van-Delen  Dcrik. 


de  Vander  Luigi . 

Van-Der  Ruggero  Salice. 
Van-der-Bens  Mattia. 

Van-der-Bent  Giovanni. 
Van-der-Borcht  Enrico . 

Van-der-Brach  Nicola. 

Van-der-Cabel  Adriano. 

Van-der-EIft  Bartolameo. 
Van-der-Loane  Criftoforo  Jacobo.' 

Van  - der  - Mulen  Antonio  Francefco  ; 
Francefco  . 

Van-der-Naut  Angelo. 

Van-der-Spelr  Adriano. 
Van-der-Veede  Adriano. 

Van-der-Verff  Adriano. 

Van-der-Vert . Van-der-Vert; 
Van-der-Uliet  Willem . 

Van-der-W  eiden  Ruggero . 
Van-Deynum  Gio:  Batifta* 

Vandi  'ante . 

Van-Doley  Bernardo. 

Van-Dych  Antonio,  detto  ancora  de 
Dyck.  Daniello. 

Vanella  Francefco. 

Van-Es  Jacopo. 

Vanetti  Marco . 

Van-Eych  Nicolò. 

Van-Goyen  Gio:  Giofefto. 

Van-Halen  Pietro. 

Van-Hech  Giovanni. 

Van-Heil  Daniello.  Leone. 
Van-Hoeck  Giovanni.  Roberto, 
Van-Hort  Aat. 

Van-Kefgel  Giovanni . 

Van-Lint  Pietro. 

Van-Mander  Carlo. 

Vanni  Francefco. Gio:  Batifta.RafFaello. 
Van-Niulant  Adriano. 

Vannucci  Pietro  Perugino. 
Van-Obftat  Gerardo. 
de  Van-Oort  Adamo.- 
Van-Orlai  Bernardo. 

Van-Oftade  Adriano. 

Van-Rcni  Remigio. 

Van-Savojen  Carlo . 

Van-Tulden  Teodoro. 

Van-Veen  Ottavio. 

Van-Venne  Adriano. 

Van-Utrech  Coftanza. 

Van  Utrecht  Adriano. 

Vaprio  Coftantino.  Var- 
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Varga s Luigi. 
de  Vargas  Andrea. 

Varignana  Domenico  Aimo. 

Varino  Giovanni  . Quintino. 
Varnertam  Francefco. 

Varotari  Aleflandro.  Chiara*  Dario. 
Varfon  Gregorio. 

Vafari  Giorgio.  Lazzaro. 

Vafco . 

Vafconio  Giofeffo . . 

Vafilachi  Antonio. 

Vafquez  Alonfo’. 

Vaffallo  Antonio  Maria . Gio:  Antonio. 
Va  Afelio  Aleflandro . • 

V.ueau  Antonio. 

Ubelcfqui.  Ubelefqui . 
degli  Uberti  Orazio. 

Ubertini  Baccio. 

Libertino  Francefco. 
dagli  Uccelli  Gio.  Neri . \ 

Uccello.  Paolo  Mazzocchi. 
da  Udine  Giovanni . 

Veccellio  Francefco.  Marco  .Orazio. 
Tiziano. 

della  Vecchia  Pietro. 
de'  Vecchi  Francefco  . Giovanni . Vin- 
cenzio Civerchi. 

Vecchietti  Lorenzo. 

Veeninex  Giovanni. 

Velafquez  Diego. 

Velia  C'iftoforo. 

Venanzi  Francefco. 

Veneziano  Agoltino.  Antonio  Bonifa- 
cio . Domenico  . Domenico  Biffoni . 
Donato.  Fabrizio. Giorgio.  Polidoro. 
Venix  Giovanni . 

Venturi  Giacinto. 

Venturini:  vedi  Benvenuto. 

Venufti  Marcello . 

de  Vera  Cabeza  de  Vacha  Francefco. 
Veralli  Filippo. 

Verbeech  francefco. 

Vcrburg  Enrico.  Pietro. 
da  Vercelli  Gio:  Antonio. 

Verchio  Vincenzio. 

Verdier  Francefco. 

Verdizzotti  Gio:  Maria  . 

Verdura  Gio:  Stefano: 

Verhuik  Cornelio. 

Vermeyen  Gio:  Cornelio. 

Vermiglio  Giofeffo. 


Verner  Giofeffo. 

Vernici  Gio:  Bandai 
Vernigo  Girolamo. 

Verocchio  Andrea. 

Veroecht  Tobia . 

Verona Agoftino.  Fra  Gio:.  Maffeo. 
di  Verona  Paolo. 

VeronefeGio:  Antonio.  Liberale . Pao- 
lo Caliari.  Stefano.  Zeno  . 

Veruilt  Francefco., 

Veruzio  Francefco. 

Verzelli  Tiburzio. 
de  Vetti  . 

Uffembach  Filippo. 

Llgo  Jacopo. 

Ugolino  Sanefe. 

Uggiolìi  Marco. 

V.  Herp  G. 
da  Viadana  Andrea. 

Vianele,  o di  Viana  Paolo. 

Viani  Domenico  Maria.  Giovanni. 
Vicentini  Antonio. 

Vicentino  Andrea.  Antonio. 

Vicino,  o Viiino  Battila.  Già  Ange- 
lo. Gio.  Michele. 

Viera  Francefco. 

Vighi,  o Vico  Enea.  Giacomo. 
Vignola . Giacomo  Barocci. 

Vignon  Claudio. 

Vigri.  S.  Caterina  da  Bologna. 
Villamena  Francefco  . 

Villanova  Lazzaro. 

Villebort  Tommafo . 

Villemoz  Pietro  Cornelio. 

Vilman  Michele. 

Vimercati  Carlo. 

Vincente  Bartolameo . 

Vincenti  Andrea. 
da  Vinci  Leonardo.  Perino. 

Vinkeben  David.  . 

Viola  Domenico.  Gio:  Badila. 
Vifino:  vedi  Vicino. 

Vifo  Andrea. 

Vifsher  Cornelio. 

Vitale  Bologncfe. 

Vitali  Aleflandro . Candido.' 

Vite  Antonio. 

della  Vite  Gafparo.  Timoteo. 

Vitello  Ferrante. 
da  Viterbo  Tarquinio. 

Vittjainio . V u u a Vit- 
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Vittoria  Aleffandro.  Don  Vincenzio. 
Vivarini  Antonio  . Bartolomeo.  Gio« 
vanni . Luigi . 

Viviani  Antonio.  Giofeffo.  Ottavio. 
Viziani  Marcaurelio  . 

Ulerik  Pietro. 

Uleuqhels  Nicolò . 

Ulivelli  Cofimo  . 

Unedemanus  Giovanni. 

Vojet  Guglielmo. 

Volfgangh  Luca. 
di  Volgar  Carlo. 

Volgemut  Michele. 

Volrelman.  Paolo  Brilli. 
da  Volterra  Daniello, detto  ilVoltcrrano. 
Voltolini  Andrea. 
da  Voltri  Nicolò. 

Vorft  Roberto  . 

Vorfterman  Luca  i 

de  Vos  Cornelio . Martino . Simone . 
Vovct  Simone. 

Urancquart  Giacomo  . 

S.  Urbano  Ferdinando., 

Urbino  Carlo. 

da  Urbino  Crocchia  . Raffaello.  San- 
cio.  Terenzio. 
di  Urbino  Francefco. 
de  Urics  Adriano. 

Uron  Enrico. 

Uroom  Enrico  Cornelio. 

Urlino.  Urlino. 

Urfone  antico  Pittore. 

Utenvall  Giovachino  . 
da  Utrech  Adriano. 
di  Utrech  Criftoforo. 

Wael  Cornelio  . Giovanni  Luca  . 

Wals  Godofredo. 

Wcrt,  o de  Werdt  Adriano.  Andrea. 
Wert  Muller  Gio:  Ridolfo. 

Wildens  Giovanni, 

Wilemps  Marco  . 

Willarts  Adamo.  . . 
de  ^inghen  Joas. 

Wingius  Jadocus, 

Wiriex  Giovanni . 

Withaos  Matteo. 

de  witt  Cornelio.  Galparo . Manuele . 
Pietro  Candido . 

IV overman  Filippo  , e Pietro.  Gio* 
vanni . 

/f'outers  FranceCco . 


XEnocrate.  ' • i 

Xenocri  to . 

Xenofilo. 

Xenofonte . 

Ximenes  Bernabe. 

Ximenes  Donofo  Giofeffo. 

Y 

d ’ XT  Per  Carlo . 

JL  Yandiepenbeck  Abramo. 

Z 

Z Aballi  Virginio. 

Zabello  Gio:  Francefco. 

Zacchio  Zaccaria . 

Zaccolino  Fra  Matteo . 

Zacinena  Criftoforo. 

Zago  Sante . 

Zampa  tocchi  Domenico  . 

Zampieri  Domenico. 

Zanardi  Gentile.  Gio:  Paolo. 

Zanata  Giofeffo  . 

Zanchi  Antonio . 

Zani  Gio:  Batifta  . 

Zanimberti  Filippo. 

Zanna  Giovanni . 

Zanotti  Gio:  Pietro. 

Zarabaglia  Agoftino. 

Zarlati  Giofeffo.  *• 

Zelotti  Batifta . 

Zenale  Bernardo. 

Zenodoro . 

Zenone . 

Zerbi  Gio:  Vincenzio. 
da  Zevio  Aldigeri. 

Zeufi . 

Zeufippo  . 

Zincke  Mifter. 

Zoccoli  Nicolò. 

Zoppo  Rocco . 

Zoppo  da  Lugano . Gio:  Batifta  Di- 
lcepoli . Marco  Paolo  . 

Zoulcio  Giovanni . • 

del  Zucca  Jacopo. 

Zuccarelli  Francefco . 

Zuccati  Francefco  e Valerio. 

Zuccheri  Federico  . Ottavrano  . Tad- 
deo. Valerio. 

Zucchi , o Zucca  Francefco  . Giaco- 
mo . Jacopo.  Lorenzo.  • 

Zumbo  Abate  D.  Gaetano. 

Zurbenan  Francclco.  T A- 
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TAVOLA  IL 

Nella  quale  fi  fpiegano  le  Cifre  , e Marche  , ufate 
da’ Pittori,  e dagli  Intagliatori  nelle  loro  Stampe. 


Spiegatone  delle  Cifre  , e Marche  della  Tavola  A. 


1 f T Ans  Schauflig.cioè  GiorSchau- 
X 1 flig  Nordingele.  Quella  Mar- 
ca ritrovali  in  un  Libro  ir»  fo- 
glio , in  cui  fono  intagliate  la 
Pailione,  la  Rifurrezione e 1’ 
Afcenfionc  di  Gesù  Grillo  , con 
le  annotazioni  di  Ulderico  Pin- 
der  , Rampato  in  Norimberga 
nel  1507.  li  taglio  è fulla  ma- 
niera d'Alberto  Duro. 

2 Stolzius:  ha  intagliato  fui  guRo 

Gotico. 

3 Marca  fopra  certe  ftorie  Arabe, 

in  68.  pezzi,  marcate  con  anni 
differenti:  in  una  vi  è 1576.  e 
fono  di  Michclo  Cocxie. 

4 Noci  Garnier  Intagliatore  di  grot- 

tefclii , d’ornamenti  , e di  ligu- 
re, particolarmente  dell' Arti  in 
48.  pezzi . 

j Domenico  Campagnola  Venezia- 
no fcolaro  di  Tiziano  : trovanft 
fue  Rampe  intagliare  nel  1518. 
Giulio  di  lui  fratello  fu  anche 
elfo  Intagliatore. 

6 Michele  le  Blon  diFrancfort,  mo- 
rì in  AmRerdam  nel  1650. 

f Renè  Boivin  , del  quale  veggonfi 
alle  Rampe  molti  pezzi  di  fo- 
gliami antichi. 

8 Gio:  Maria  da  Brefcia  Carmelita- 
no: nel  1501.  intagliò  una  Ver- 
gine affila  fra  le  nubi  , e fotto 
tre  Santi  dell’  Ordine  Carmeli- 
tano; ha  avuto  .un  fratello  per 
nome  Gio:  Antonio  da  Brefcia, 
che  ha  legnate  le  fue  Rampe 
con  le  lettere  Jo.AN.  BX.  1538. 


; 7 Micarino  Intagliatore  di  maniera 
Gotica . 

10  Matteo  Zagel  intagliò  diverfipen- 

fieri  d'  ornamenti , e di  grotte*- 
fchi  per  lo  traverfo:  vivea  nel 
1500. 

1 1 Gafparo  Reverdin  , o RavenReio , 

tagliò  carte  poco  oneRe  , e due 
con  Puttini  , che  giuocano  fra 
di  loro . 

12  Dirich  Vander  Staren  vivea  nel 

1 500.  Marcava  le  fue  carte  con 
l’anno  , e mefe  , in  cui  le  ta- 
gliava , come  nel  Diluvio  , e 
nella  Vergine  in  altp,  e S.  Ber- 
nardo a’  piedi , fegnata  nel  1 524. 
3-  Ottobre:  ed  altre  fegnate  fi- 
no al  1 544.  Usò  ancora  la  mar-; 
ca  D.  entro  la  quale  era  l’V. 

15  Hieronymus  Mucetus  . Diede  in 
luce  una  Rilurrezione  di  N.  S. 
e diverfi  Combattimenti  . 

14  Antonio  /fbrmace  Pittore  di  Co- 

lonia : vivea  nel  1529.  Intagliò 
i dodici  Appofioli  , Figure  in 
piedi 

15  Vvaer  Van  Holfanen . Fece  dodici 

gran  tondi  della  Paffione,  e fot- 
to varj  Simboli  di  N.  S.  Inta- 
gliò parimenti  la  Vita  di  Gesù 
CriRo  in  60.  pezzi . 

16  Philippus  Adler  Paticina,  con  tal 

fegno  marcò  un  San  CriRofaoo. 

17  Le  due  marche  fono  Rate  adope- 

rate da  Cornelio  Sichen  nei  108. 
pezzi  dell’  Antico  TeRamento . 
M69. 

18  Marca  incognita  fopra  certi  grot- 

te- 
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teff  hi  ; quella  marca  c poco  dif- 
ferente dalla  ?.  che  il  vederà 
nella  Tavola  B.  la  quale  anche 
effa  è incognita. 

19  Virgilio  Sole  copiofo  Intagliatore 

in  rame  ed  in  legno  fui  gufto 
d’Hisbin.  Intagliò  il  Nuovo, 
e Vecchio  Teftamento  in  200. 
pezzi  ; le  Meta  mortoli  d’  Ovi- 
dio in  170.  foglietti;  Caccie  in 
grande,  e piccolo,  ec.  Alle  vol- 
te fece  per  inarca  1’  V.  da  una 
pane  del  foglio,  e l’S.  dall’al- 
tra : vedi  nella  Tavola  B.  il 
num  7. 

20  A-.D.  Bruin:  nel  1560.  intagliò  fei 

del  li  dodici  Cefari , e varj  ova- 
ti nel  1 5757. 

ai  Lambrekf  Hopfer  Alemanno  Inta- 
gliatore univerfale  . Alle  voi  e 
ha  fatto  per  marca  un  vaio  di 
fiori  nel  mezzo  delle  lettere  L.  H. 
ovvero  la  gamba  del  L.  nell’ 
afta  feconda  del  H.  Tagliò  27. 
pezzi  della  Paffione.  * 

22  Marche  differenti  ufate  da  Adria- 
no Qallaert , o nell’ Antico  Te- 
ftamento,  o negli  ornamenti,  o 
nei  fregi , o nelle  ftorie  , o nei 
grottefehi  , o nei  morti  , che 
fìrafeinano  varie  perfone . 

Cormet  fece  tal  marca  in  piccio- 
li foggetti  a due  figure,  amen- 
due  ftorpiate , ed  una  Carità 
con  tre  Bambini. 

24  Marca  in  diverfi  ornamenti  , di 
Martino  Emskcrken,  in  uno  de’ 
quali  vi  fono  div'erfe  talpe . 1 54H. 

2$  Le  due  marche  fono  in  differenti 
ligure,  entro  nicchie  , ed  archi- 
tetture di  Capelle. 

36  Luca  Van  Cranogio  , ovvero  Lu- 
cas  Van  Craen,  Pittore  del  Du- 
ca di  Savoja-  Alle  volte  ha  fat- 
to la  marca  L.  C.  con  un  Dra- 
gone alato,  edil  millefimo  1 509. 
Altre  volte  ha  marcato  con  due 
feudetti  Gotici  , o con  la  mar- 
ca 2 5*  ovvero  L.  V.  C.  Intagliò 
itx  legno , ed  in  rame . 


27  Marca  fopra  ornamenti  d’  architet- 

tura Gotica. 

28  Tre  Marche  ufate  da  Nicolò  de 

Bruyn  in  tempi  diverfi. 

20  Marca  di  Cuerenhert  in  varie  Sto- 
rie Turchefche , ed  in  diverfi  pen- 
fieri  inventati  da  Martino  Em- 
skerken . 

io  Marca  d’  Alberto  Duro  di  Norim- 
berga Pittore  , ed  Intagliatore  : 
adoperò  ancora  la  marca  A.  E. 
ma  in  poche  carré  Della  pri- 
ma marca  fe  ne  fervirono  Gio: 
Burchmayr  Auguftano  di  lui 
difcepolo  , Matteo  Grunevald 
Afcaffetnburghefe  , che  fiorì  ai 
„>empi  del  Durerò  , e Marcan- 
tonio Raimondi  nella  Vita  di 
Gesù  Crifto  ritagliata  da  quel- 
la d’Alberto;  perlochè  accufollo 
alla  Signoria  di  Venezia,  come 
* s’ è detto  nelle  loro  Vite. 

31  Hisbcl  Peun  Intagliatore  di  No- 

rimberga , detto  Hisbin  : usò  tal 
marca  dal  151  y.  fino  al  1549. 
Hans  Sebald  Bvham  parimenti 
legnò  le  fue  ftampe  con  limile 
marca.  Alcuni  vogliono,  chela 
maica  $4  nella  Tavola  C (ia 
dello  Ihflu  Hisbin  . Altri, ‘che 
vi  fuflero  due  Intagliatori  di 
tal  nome , ed  uno  facelfe  la  mar- 
ca diffeieme  dall'altro',  col  mu- 
rare il  B.  in  P.  come  nota  il 
Sandrart  a fol.  222.  Vedi  Gio: 

. Sebald  a fol.  2 o.  Vedi  nel  fi- 
ne di  quella  Tavola  al  legno  *. 

32  Alberto  Aldografi  di  Veftfaglia 

celebre  Intagliatore. 

3 } Hans  Brefanic  intagliò  le  ftorie 
• del  Nuovo  Teftamento,  e l’an- 
no 1619.  i dodici  Appoftoli  , il 
Salvatore,  e S.  Paolo. 

3 4 Le  due  marche  furono  ufate  da 
Luca  di  Leida,  detto d’Olanda, 
che  fu  celebre  Pittore,  ed  Inta- 
gliatore . In  alcuna  delle  fue 
carte  fi  vede  parte  della  marca 
36.  nella  Tavola  C. 

3 5 Marca  d’  Hans  Baldung  , nè  fi  fa 

per 
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per  qual  cagione  fe  ne  fia  fer-  altre  carte  con  la  marca  mede- 
viro  Luca  Van  Cranogio , di  cui  fima. 

s’  è parlato  in  quella  Tavola  al  46  Pi  rre  Gottart  Intagliatore  di  Vali, 
num.  16.  47  Le  due  Marche  furono  ufate  da 


36  Hans  Baldung  , ovvero  Balduin  in 
una  carta  di  cavalli,  intagliata 
nel  1 La  detta  marca  fervi 

I (alimenti  ad  Hans  Brofamernel- 
e carte  del  Curzio  precipitato 
„ nella  voragine  , nel  Laooconte, 
e nel  Salomone,  che  adorai'  Ido- 
lo . Orazio  Borgìano  parimenti 
con  tal  marca  legnò  le  fue  car- 
te , ed  alle  volte  fece  un  H.  ed 
un  B. 

3 7 Vicino  a tal  marca  Ha  regiflrato 
Joft  Amon  . 

$8  Cornelio  Heviffen. 

3 9 Martino  de  Secu  di  Romerfiolaen  : 
fegnava  ancora  le  fue  ftampe 
con  quefla  marca  M.  A*  S. 

40  Marca  di  Pericouter  in  molti  Ter- 
mini in  ( iedi  tagliati  nel  1515. 
41  Daniel  Mignot  fecit. 

42  Pierre  Mercand. 

4 3  Le  due  marche  contenenti  unP.  e Q. 
fono  di  Pietro  Quali  : altre  vol- 
te marcò  così  P.  Quaft.  come 
in  certi  Grottefchi . 

44  Giorgio  Pens  Pittore  , ed  Intaglia- 
tole di  Norimberga  , con  Mar- 
cantonio Raimondi  intagliò  ope- 
re di  Raffaello  in  Roma  ; nel 
taglio  feguì  la  maniera  d’  Al- 
dografe;  alle  volte  inarcò  G.  P. 
*554* 

45  Marca  in  un  Cri fio  morto  , fotto 
del  quale  Ila  regiflrato  Jean  La- 
defpeldricitt  invenit  : vi  fono 


Andrea  Andreani  Mantovano  , 
Intagliatore  in  legno  a tre  ta- 
gli ; la  feconda  marca  vedefinel 
Trionfo  di  Giulio  Ccfare  in  10. 
fogli  , intugliato  nel  L’ 

invenzione  fu  d’  Andrea  Mantc- 
gna,  che  anch’  eflo  l’intagliò  a 
bulino  . Andrea  Andrcani  fu 
chiamato  il  Piccolo  Alberto. 

4S  Cornelio  Bus,  o Bofs. 

49  Marca  in  certe  Rampe  di  Satiri  , 

e di  ligure  nude  fotto  ce^ri  alberi . 

50  Marca  lotto  opere  di  fogliami,  ed 

arabefehi  . Mi!- 

51  Marca  fotto  un  Criflo  foflcnutA 

da  due  Angeli . 1555.  . 

52  Marca  fotto  alcune  figure  di  No- 

tomia . 

1  La  Marca  al  numero  3 1.  di  quefla 
Tavola  , nella  quale  in  vece 
del  D.  evvi  un  P.  fervi  ad  Ago- 
fìino  Parifino  , il  quale  intagliò 
le  81.  Immagini  difegnate  da 
Fiorio  Macchi , che  fono  nel  Li- 
bro intitolato:  Emblemi  di  Pao- 
lo Macchi . 

* La  Marca  al  numero  ji.  nella  qua- 
le in  vece  del  B.  evvi  un  L. 
fervi  a Hans  Lutcnfach , il  qua- 
le nell’  anno  if6o.  per  le  Noz- 
ze di  Ferdinando  Imperadore , 
intagliò  in  un  libro  1 Tornei, 
le  Felle  , e le  Gioflre  , con  in- 
finiti di  Gente  , e fono  di  un  ^ 
taglio  alla  Callotefca . 


Spiegazione  delle  Cifre  , e Marche  della  Tavola  B. 


1 f)  lerre  Voeriot  Lorenefe  Inta- 
L gliatore  di  Ritratti. 

2 Due  marche  adoperate  dal  Bofs, 

o Bofche  , direrfo  da  Cornelio 
Bofs. 

3 Marca  in  dodici  Appofloli  in  pie- 

di , in  fogli  glandi  : quefla  mar- 


ca è poco  differente  da  quella 
della  Tavola  A.  num.  18. 

4 Marca  Gotica  fotto  una  Rifurre- 

zione  di  Lazzaro . 

5 Marca  fotto  paefi  diverfi , in  uno 

dei  quali  è un  Cavaliere  , che 
uccide  un  Dragone;  trovafi  an- 
cora 
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cora  fotto  pìccole  carte  della 
PaiTione:  vedi  la  Marca  47.  nella 
Tavola  C. 

6 Marca  lotto  12.  differenti  Forze 

d'Èrcole  intagliate  da  Giovan- 
ni Schorel . 

7 Virgilio  Sole  Bruffellefe  fotto  un 

Crifto  morto  , intagliato  in  fo- 
glio grande  nel  1542.  Vedi  nel- 
la Tavola  A.  il  num.  19. 

8 Marca  in  un  Teftamento  Vecchio 

di  50.  fogli  , alcuni  de'  quali 
fono  marcati  S.  F.  (i  vede  pa- 
rimenti in  105.  carte  di  Guerre 
Romane  , ed  in  129.  di  mate- 
rie ^liverfe , con  caratteri  latini 
Copra,  e fotto  ; l'Autore  usò  an- 
cora la  marca  I.  A. 

9 Marca  Gotica  . 

10  Marca  in  una  (lampa  , nella  qua- 

le v’è  un  Satiro,  chefaettauna 
Baccante . 

11  Marca  in  una  Femmina  voltata 

addietro  , intagliata  da  Teodo- 
ro Zaghel . 

12  Marca  in  un  Adamo,  ed  Èva. 

ij  Marca  in  un  Villano,  che  procu- 
ra rompere  un  ramo  d'albero. 

14  Marca  fotto  4.  Vangeliili . 

15  Renè,  cioè  Renato  Lochon  , fot- 

to Ritratti  diverfi  , ed  opere  di 
Polidoro  ififi. 

1 6 Léonard  Gualtier. 

17  Pietro  Lombardi  intagliò  opere  di 

Monsù  Sampagna. 

18  JeanCovay  intagliò  opere  di  Mon- 

sù Vovct,  e di  altri. 

19  Francois  Cavveau  Intagliatore  co- 

piofo:  vedi  qui  fotto. 

20  Pierre  Daret  intagliò  foggetti  di- 

verfi, e Ritratti. 

21  Michele  1’  Afne  intagliò  i Princi- 

pi del  difcgno  , ed  altre  (lampe. 
**  Francois  Perier  Pittore  , ed  Inta- 
gliatore ; diede  in  luce  multe 
Anfchità  Romane  , come  nell’ 
Indice  delle  (lampe  del  Rodi . 
1631. 

*3  Marca  in  certe  carte  di  (lampa 
Gotica  fcgnate  1 545. 


Le  Cifre  . o caratteri  dal  24.  fino 
al  3 1.  fono  in  certe  (lampe  Go- 
tiche . Gio:  Francefco  Zabello  , 
valente  difegnatore  Bergamafco 
fcriffe  il  fuonome,  ed  anno  1546. 
in  un  Dado. 

35  Jacinto  Giminiani  da  Pifloja  fco- 

laro  di  Pietro  da  Cortona. 

36  Marca  di  certo  Mercatante  , che 

comprò  quantità  di  rami,  fotto 
i quali  pofe  alle  volte  le  lerte- 
re  A.  S.  excudit  ;>  di  tal  marca 
fi  fervi  ancora  Antonio  Sala*, 
manca. 

3~j  Le  due  marche  ultime  fono  in  12.' 
carte  cavate  dalle  Pitture  della 
Capella  di  Fontanablò  : da  una 
parte  v’è  la  prima  , che  'vuol 
dire  San  Martino  Bolognefe  , che 
fu  Francefco  Primaticcio  , det- 
to l’Abate  di  San  Martino;  dall’ 
altra  v'c  la  feconda,  che  (igni- 
fica  Antonio  Guarnier  Intaglia- 
tore. Altre  marche  fciolte  dell' 
Abate  Primaticcio  le  vedrai  do- 
po le  prefenti  Cifre. 

38  Adamo  Scultore  Mantovano  inta- 

gliò in  7 3.  pezzi  gli  Angoli  di 
Michelagnolo  Buonaroti,  e fer- 
vi ad  altri  Maeftri . 

39  Le  due  marche  furono  ufate  da 

Giorgio  Ghifi  Mantovano;  altre 
volte  fece  Ghifi  Mantovan.  fècit . 

40  Stcphanus  Colbenflaph  fc.  Romae  ; 

intagliò  opere  del  Domenichino. 

41  Gio:  Benedetto  Cafliglione  Geno- 

vefe  , celebre  Pittore  unirerfa- 
le,  ed  Intagliatore. 

42  Le  due  marche  fervirono  a Pietro 

Teda  Luccfiefe  Pittore  , fecon- 
do Intagliatore  , e fcolaro  di 
Pietro  da  Corrona . 

4 3 Marca  in  una  Natività  cavata  dal 

Parmigianino  , che  Luca  Kilian 
intagliò. 

44  Marche  d’ Andrea  Mantegna  Man- 

tovano , o Padovano  , Pittore, 
ed  Intagliatore:  la  feconda  mar- 
ca fi  vede  nelli  io.  pezzi  del 
Trionfo  di  Giulio  Cefare  , che 

di 
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dì  fua  mano  intagliò  , e poi  fu 
rimagliato  1’  anno  1 599.  in  le- 
gno da  Andrea  Andreani  Man- 
tovano , come  fi  è detto  nella 
Tavola  B num.  47. 

45  Diverfe  marche  di  Marcantonio 

Raimondi  Bolognefe  , detto  del 
Francia  , Intagliatore  di  Raffael- 
lo d*  Urbino  , le  di  cui  ftampe 
fegnò  con  le  lettere  K.  S.  M.  F. 
volendo  inferire  nelle  prime  due 
lettere,  Raffaello  Sancio  , nelle 
feconde,  Marco  Francia  , o Mar- 
co fece.  Adoperò  altre  marche, 
cioè  B.  S.  con  intenzione  di  dire, 
BononienfisScuIptor.  Nelle  Ram- 
pe cavate  dal  Buonaroti  fece 
MI.  AG.  FLO.  cioè  Michael  An- 
gelus Florentinus;  e poi  per  mar- 
ca propria  usò  quella  del  Man- 
tegna,  fegnataquì  lopranum.44. 
che  può  dire  parimenti  Marcus 
Antonius  fecit.  Nella  Vira  di 
Gesù  Grido  ritagliata  dalle  ftam- 
,•  pe  d’Alberto  Duro  io. Venezia, 
fegnò  i fogli  con  la  marca  dei 
Durerò.  , ,4 

4 6 Di  Cherubino  Alberti  Borghegia- 

no , cioè  da  Borgo  S.  Sepolcro, 

. . fono  le  due  marche  ; intagliò 

Spiegatone  delle  Cifre  , e 

B;  w 

bernardino  Pa  Aero  Intagliato- 
re univerfalc.  . , 
z Martino  Rota  Sabinefe  : alle  vol- 
te marcò  con  qtiefte  parole,  Sa- 
benzanus  fecit  . ..  c 

3  Luca  Pen  ò Romano , ovvero  Lu- 
V»  1 ca  P.  R.  Quello  fu  lcolaro  di 
Raffaello  d’ Urbino  e fratello 
del  Fattorino;  inventò  belli  fog- 
getri  , ;i  guali  furono  intagliati 
da  Giorgio  Ghifi  Mantovano 
nel  1555. 

4  Hfnricus  Gohzius  : Quello  cele- 
bre Intagliatore  Qlandefe  leppo 
imitare  affai  maniere  di  Mac- 
eri flati  avanti  di  sè:  intagliò 
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opere  Ji  Raffaello  , di  Michef- 
agnolo,  di  Polidoro,  e di  altri. 

47  Silveftro  da  Ravenna  , fcolaro  ed 

imitatore  dì  Marcantonio  ; dal 
15*5.  fino  al  1560.  intagliò  fem- 
pre  opere  di  Raffaello  , e di 
Giulio  Romano. 

48  La  prima  delle  due  marche  è di 

Bernardo  Cartelli  Pittore  Geno- 
vefe,  ed  Inventore  ; la  feconda 
è di  Cammillo  Congio  Intag'ia- 
tore  , il  quale  fece  ancora  per 
marca  C C.  fecit . 

49  Luigi  Valefio  Bolognefe  Pittore, 

ed  Intagliatore  ; ovvero  VAL. 
fu  altra  marca . 

50  Raffaello  Scaminofli  Pittore  , ed 

Intagliatore . 

51  Odoardo  Fialetti  fece  . Quello  fu 

Pittore  , ed  Intagliatore  Bolo- 
gnefe . 

52  Due  marche  diverfe  di  Salvatore 
• Rofa  Pittore  , ed  Intagliatore 

Napolitano. 

53  Marca  fotto  un  S.  Sebaftiano  in- 

tagliato da  Michel  Lucchefe , 
fui  gufto  Michelagnolefco  1550. 
ed  in  una  Madonna  di  Raffael- 
la v’ è la  fuddetta  marca  , efe- 
gue  ERRY.  exc. 

« - 

Marche  della  Tavola  C. 

t ..  j • ' 

opere  di  Raffaello*  e d’altri, 

5 Jacquez  Grand’  Homme  ; intagliò 

i Ritratti  degli  Erefiarchi , e d’ 
altri,  fui  gufto  di  Rembrandt: 
Altre  volte  marcò  così  : J.  G. 
Van  Uliet  . 

6 Coi  nei  Ile;  Berghem  , ovvero  Ber- 

chen  : coincide  alquanto  con  la 
marca  al  num.  4S.  Tavola  B. 

7 Marca  d’Alberto  Flarnen  in  certi 

intagli  d’  Uccelli  , di  Quadru- 
pedi, e di  Pefci . Tri  marca  fer- 
vi parimenti  ad  AlefTandro  Ba- 
diali Pi-,  -re,  ed  Intagliatore  Bo- 
lognele  > «.  ul  Antonio  Bofs  Fran  • 
cele . 5 , 

' x 8 Due 
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8 Due  marche  di  Peter  VanderNelpc 

Intagliatore  uni vertale  . 

9 Teodoro  Van  Tulden  Intagliatore 

univcrfale. 

10  Francesco  Villamena  d’  Affili  bra- 

vo, e facile  Intagliatore  : fi  fer- 
vi parimenti  delle  Tegnenti  let- 
tere F.  V.  F.ovvero  F.  Villam.F. 

11  David  Van  Boons  inv.  ed  appref- 

fo  detta  marea  fi  legge  Oons; 
e le  carte  1’  intagliò  P.  Scrvu- 
ter  fc. 

il  J.  G.  Bronchorts  in  certi  Paefaggi, 
ne' quali  fono  ancora  le  lettere 
C.  P.  cioè  Cornclius  Pulemburgh 
pinxit . 

1 3 Luca  Vorllcrman  Pittore  , ed  In- 

tagliatore d'  Anverfa  ; configlia- 
to da  Pietro  Paolo  Rubens  al 
taglio  di  bulino,  intagliò  opere 
del  detto  Rubens,  di  Raffaello, 
e di  Vandych. 

14  Marca  del  Saenredan  Olandefe  : al- 

tre volte  usò  FI.  con  un  S.  uni- 
to alla  gamba  del  I.  perchè  il 
fuo  nome  fu  Hans , o Joannes . 
Mori  nel  1607. 

15  JacobusdeGhijn  excudit,  appref- 

fo  Carlo  Monder.  1608. 

16  Marca  d’Adamo  Elzheimer  , che 

ha  lavorato  prefTo  a Pietro  Bru- 
guel. 

17  Marca  in  certi  paefi  d’Enrico  Cli- 

ven  , o de  Clef . Di  tal  marca 
fi  fervi  parimenti  Martino  de 
Clef. 

18  La  cifra  prefente  è di  Schelde  a 

Bolfuvert  : quella  adoperò  per 
capriccio,  quando  non  vollelot- 
toporvi  il  proprio  nome . 

>9  Rembrandt.  Altre  volte  fece  Van 
Rhin  inv.  Fu  Pittore  , ed  Inta- 
gliatore . 

20  Vicino  a tal  marca  leggefi  Olyn , 
e fono  Paefi  intagliati  da  I.  Van 
Velde . 

ai  Marca  in  certi  paefi,  e folitudini, 
che  lignifica  Antonio  Van  Vua- 
terl  inventore  ; trovafi  qualche 
volta  congiunta  con  quella,  che 


fegue  nella  prefente  Tavola , cioè 
H.  S-P.  legati  infierne. 

22  Tre  marche  adoperate  in  diverfi 
tempi  da  Giofefio  Ribera,  det- 
to lo  Spagnoletto. 

2j  Marca  in  una  Vergine  intagliata 
da  Cornelio  Bofs  , e fotto  Mi- 
chael Ange:  inv.  cioè  Buonaro- 
ri:  vedile  marche  48.  della  Ta- 
vola A e 2.  della  Tavola  B. 

24  Marca  in  una  Vergine  a federe, 

di  gufto  Durerò  , e folto  1 5 io. 

25  Quella  marca  è fiotto  una  piccola 

Vergine  in  piedi  Copra  una  mez- 
za luna. 

26  Marca  fiotto  una  S.  Veronica , che 

tiene  il  Santo  Sudario.  La  me- 
tà anteriore  di  tal  marcai’ ho  ve- 
duta in  alcune  carte  di  Luca  d’ 
Olanda . 

27  Mauro  Oddi  Parmigiano,  Intaglia- 

tore , e P ttore . 

:8  Agofi ino  Veneziano  fcolaro  di  Mar- 
cantonio Raimondi  in  Roma  , 
intagliò  opere  di  Raffaello  , di 
Giulio  Romano,  ed’altri;  mar- 
cò parimenti  con  le  Ietterò  A. 
V.  L ovvero  A.V  1505. 

29  Srefanino  della  Bella  fiorentino, 

famofo  , e capricciofo  Intaglia- 
tore . S.  B è altra  fiua  marca. 

30  Giulio  Cefare  Venenti  Bolognefe 

Intagliatore . 

51  Giofefto  Maria  Metelli  Bolognefe, 
j Pittore,  ed  Intagliatore  capric- 
ciofo, ed  universale. 

3 2 Andrea  Salmincio  Bolognefe,  In- 

tagliatore, e fcolaro  del  Valefio. 

33  Domenico  BÌeccafumi  Pittore  , ed 

Intagl  atore  Sanefe:  trovafi  det- 
ta marca  in  certe  ftampe  in  le- 
gno , ove  fono  opere  di  Tizia- 
no . Morì  nel  1 549. 

J4  Per  tal  marca  vedi  la  Tavola  A 
al  numero  31. 

35  Francefco  du  Poylli  Intagliatore  di 

Maeftri  diverfi. 

36  Antonio  Salamanca  ; ovvero  Ant. 

Sai.  exc.  154;. 

37  Marca  d’  Hermano  Coblent  fiotto 

quat- 
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quattro  Vangelifti,  c (otto  altre  45 
. carte  d’un  David,  di  Giuditta, 
e di  Lucrezia:  poi  fègueAdria- 
nus  Hubertus  exc.  1176.  46 

58  Raffaello  bancio  d’ Urbino,  famo- 
fo  Inventore  , le  di  cui  opere 
furono  intagliare  dalli  più  ce- 
lebri Maeftri , che  nella  marca  47 
prefente  vollero  efprimere  il  di 
lui  nome , e cognome  : vedi  il 
num.  45.  della  Tavola  B. 

39  Hans  Liefrinch  ; così  legnò  certe 

ftamped’  uccelli  ,’e  di  caccie,  4S 
introdotte  ne’  fregi . 

40  Domenico  Barriera  Fiorentino:  per- 

chè comunemente  era  chiamato 
Domenico  Fiorentino , legnò  al-  49 
cune  ftampc  con  le  lettere  D.F. 
1647.  Di  tal  marca  s’  è fervito 
Domenico  Bonavera  Intagliato- 
re Bolognefe  , e Domenico  Bet- 
tini  Pittore  ne’  fuoi  quadri  di  5° 
Fiori,  e di  Animali. 

41  Antonio  Tempefta  Fiorentino  , fa- 

molo  Intagliatore  : talvolta  per 
marca  usò  un  folo  T.  con  un  E.  51 
unito  alla  gamba  della  T. 

42  Nicolaus  Beatrici  Lotharingius  fe- 

cit. 

4 3 Teodoro  Cruger,  o Creuger  Inta- 

gliatore. 52 

44  Andreas  Van-de-Venne  pinxit.  VV. 

Delft.  fc.  cioè  /ffilielmus  Delft  55 
fculpfit . 
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Henrìcus  Van-Cliven,  o Clivenfe,' 
o de  Clef,  Pittore  d’Anverfa: 
morì  nel  1589. 

Matteo  Grunevald , detto  Afcafem- 
burg  , Pittore  , ed  Intagliatore 
fulla  maniera  d’Alberto  Duro, 
fiorì -nel  1510. 

Marca  in  diverfe  piccole  cartine , 
rapprefentanti  i Mifterj  di  Gesù 
Crifto  , intagliati  o da  Agnefo 
Freij  moglie  d’  Alberto  Duro , o 
da  qualche  fuo  Icolaro . 

Gio:  Badila  Galleftrucci  Fiorenti- 
no , Intagliatore  fcritto  al  ca- 
talogo de’ Romani  Pittori  1’  an- 
no 1652. 

Guido  Ruggieri  faceva  . Marca  in 

v diverfe  opere  dipinte  a Fonta- 
nablò  dall’  Abate  Primaticcio, 
ed  intagliate  dal  fuddetto  , che 
feco  andò  in  Francia . 

Marca  di  Jufto  Sadelcr  ; alcune 
volte  usò  folamente  tal  marca , 
altre  volte  vi  aggiunfe  Sadeler. 
I.S.  exc.  è lo  Beffo. 

AieHandro  Algardi  Scultore  Bolo- 
gnefe in  una  conclufione  inta- 
gliata da  Francefco  du  Poylli 
1655.  Altre  volte  fi  fervi  della 
fletta  cifra,  ma  fenza  il  G. 

Francefco  Maria  Francia  Intaglia- 
tore Bolognefe  vivente. 

Ameas  Vigh>  Parmenfis.  J£.  E.  V. 
As.  V.  fono  altre  fue  marche  . 


r 


Spiegazione  delle  Cifre , e Marche  efpreffe  con  Lettere . 


A.B.  Uefte  due  lettere  unite  in- 
fieme , con  un  p , che  efee 
dal  B , è marca  rii  cui  fi  fervi 
Aleffandro  Badiale  Pittore , ed  In- 
tagliatore Bolognefe. 

Ab.  Bl.in  ì Abramo  hloemart  diligen- 
A.  Bl.  J tiffimo  Intagliatore  Olan- 
defe. 

A.  Both.  Andrea  Both. 


• • . . \ 

A.  C.  P.  ì Sono  tutte  marche  del 
A.C.  J fa mofo  Pittore,  e cele- 

Agos.  C ) bre  Intagliatore  Ago- 
Ag.  B.  ì fiino  Carracci  Bologno- 

Ag.  Bononiee.  J fe  . 

A.  D.  I.  F.  Antonio  di  J acquari  fece . 

Intagliò  opere  varie  . 

A.D.  Bruin  * vedi  il  num.  20.  nella 
Tavola  A. 
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A.  G.  Albertus  Glockentonius  nell!  12. 
pezzi  della  Paflìone  di  Gesù  Cri- 
do. 

A.  F.  Marca  adoperata  in  qualche  (lam- 
pa da  Alberto  Duro:  vedi  la  Ta- 
vola A al  num.  jo 

A.  L.P.  I.  Antonio  Licinio  Pordenone  inv. 
Odoaido  Fialetti  intagliò. 

A.  P.  M.  A.  Aòas  Primaticcius  inv.  Mar- 
cus Antonius  exc.  Quella  Marca 
trovali  in  un  Pallore  folto  un 
albero,  ed  in  un  altro,  che  tie- 
ne la  mano  fopra  uu  Mappa- 
mondo . 

A.S.  vedi  la  marca  36.  nella  Tavola  B. 

JE.  V.  vedi  E.  V.  che  è Enea  Pigbi , e 
vedi  la  marca  13.  nella  Tavola  C. 

A.  V.  ")  Ago/lino  Veneziano  : vedi  la 

A.  V.  I.  J marca  41.  nella  Tavola  A. 

B.  Joannes  Sebald  Bbeam  : vedi  la  mar- 

ca fi.  nella  Tavola  A.  Lame- 
defima  lettera  B l’adoperò  per 
marca  l’Abate  'Primaticcio  , che 
in  Francia  era  chiamato  il  Bo/o- 
gnefe  3 fe  ne  fervi  parimenti  il 
Bonafoni  : come  ancora  Domenico 
Bcccafumi , intcrfecandolacon  una 
linea  , come  fi  è detto  al  num. 
33.  della  Tavola  C. 

BAL.  SEN.  Balda  fare  Senefe , cioè  Bal- 
dajj'are  Peruzzi  da  Siena. 

B.B.  Bartolomeo  Bobam  di  Norimber- 
ga, intagliò  in  Roma,  ed  in  Bo- 
logna con  Marcantonio  Raimon- 
di . Bartolomeo  Bifcaino  Pittore 
Genovefe  usò  parimenti  limili 
lettere  nelle  invenzioni  delle  fue 
Stampe. 

B.  B.  A.F.  Baccio  l’andine/li  Architetto 
Fiorentino  . 

Belli  fecit.  Jacebuj  Belli.  Vedi  J.  B.  F. 

B.  C.  Equ.  Bartbolomasus  Coriolanus  Eques 
Bononienfis. 

B.  F.  V.  F.  Baptifta  Francus  Venetus  fe- 
cit. 

B.M.  vvv.  Bernardo  Malpucci  Pittore, 
ed  Intagliatore  Mantovano  , in- 
tagliò in  legno  a tre  tagli:  con 
* il  primo  formò  il  proftilo  , col 
fecondo  lo  feuro  , e col  terzo  il 
chiara . 


Boi.  Inventor  \ Giulio  Bonafoni  80- 

Bonafo  fc.  t $45.  J lognefe  , vedi  I.  B.  F. 

B.  P.  Bartbolometui  Paffarotti  Bononien- 
fis Pi£lor. 

B.  S.  BarthoIom<eu\  Sbenius  , ovvero  Bo- 

nonienfis Sculpror. 

C. B.  tornello  Bofs.  quelli  intagliò  il 

Baccanale  di  Giulio  Romano: 
vedi  il  num.  23.  nella  Tavola  C. 

C.  Bl.  7 Cornelio  hioemart  , figlio 

CormBlo.  5 del  farnofo  Abramo  Olan- 
defe. 

C Bleck-er.  Marca  di  Cornelio  Bleker  in 
certi  paefi  fioristi  1636. 

C. C. Fecit.  Cami/lus  Congìus  : vedi  il 
num.  48.  nella  Tavola  B.  Carlo  Ci- 
gnoni Pittore  Bolognei'e  Inv.  fece 
parimente  due  C.  uno  entro  1* 
altro.' 

C-  D.  F.  Carice  David  fecit . 

Cl.  Meli.  in.  fc.  Rome . C laudili s Mella- 
nns  : vedi  M.  inv. 

C.  P.  Corneltus  Pu/emburgb  pinxit . Joan- 
nes  Bronchorts  ine.  vedi  il  nun». 
12.  nella  Tavola  C. 

C.  Schoenius.  Martino  Scboenio  a Ca- 

lembach  Pittore  , ed  Intagliato- 
re nel  fiorire,  che  faceva  Alber- 
to Duro:  mori  nel  i486.  Que- 
fti  da  alcuni  Dilettanti  èliima. 
to  il  Buonmartino:  vedi  la  Mar- 
ca 30.  nella  Tavola  A. 

D.  Dominichino  famofo  Pittore  Bolo- 

gnefe,  ed  Inventore. 

D.  B.  Bernardo  Gallo , detto  il  Piccolo 
dalla  datura.'  intagliò  varie  ope- 
re , fra  le  quali  le  Metamorfofi 
d’ Ovidio,  ed  il  Nuovo,  e Vec- 
chio Tedamento  , Rampato  in 
Leone  l’anno  1559. 

D. F.  Domenico  Fiorentino  : vedi  il  nu- 
mero 40.  nella  Tavola  C. 

D.  H.  David  Hopftr  fratello  di  Lamber- 
to, notato  al  num.  21.  della  Ta- 
vola A.  e di  Girolamo  , tutti 
tre  Intagliatori  Alemanni. 

D.  M C.  Domenico  Maria  Canuti  ferace 
Pittore  Bolognefe . 

DO.  CAP.  x 5 1 S . Domenico  Campagnola 
Veneziano  . - . . 

E.  V. 
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E.V.  Enea  Fighi  Parmigiano  intagliò 
opere  del  Rolli,  di  Tiziano,  del 
Buonaroti  , di  D.  Giulio  Clo- 
vio,  c di  Baccio  Bandinelli. 

E. V.  H Ffajas  Tan-Huìfen . 

F.  B.  Francesco  Bruno  Pittore  Bolo- 

gnefe , intagliò  opere  di  Lodo- 
vico  Carracci . 

F.B.  B.  Fra  Bonaventura  Bijji  Bologne- 
fe, detto  il  Padre  Pittorino. 

F.  B.  V.  I.  Federico  Barocci  Urbinaten. 
inv.  Alle  volte  in  vece  dell' I. 
fece  1’  F.  cioè  fecit . 

Fr.  Boi.  In.  F rancefco  Bolognese  Invento- 
re : cioè  Abate  Primaticcio. 

F.C.  Franccfchino  Carracci  Bolognefe, 
minor  fratello  d’Agoftino,  e di 
Annibale. 

F.L.D  Ciatrescxc.  Marca  di  certo  Mer- 
catante di  Stampe. 

F.  P.  Francefco  Primaticcio  , ovvero 
Francefilo  l'armigianino , il  qua- 
le alle  volte  fece  un  foloF.  nel- 
le fue  Stampe  in  legno  a tra 
tagli. 

F.  P.  I.  V.  Bonafius . Quelle  lettere  fo- 
no in  una  Madonna  di  France- 
feo  Primaticcio , intagliata  da  Giu- 
lio Bonafoni . 

F.  T.  F.  FI»  ) mimo  Torre  fece  . Quelli 
fu  Pittore,  ed  Intagliatore. 

F rancefco  Tanni  fece . 
Tal  marca  con  la  fe- 

F.  V.F.  2 guente  fervi  parimenti 

F.  Villam.  F.  5 a Francefco  Tillamcna : 

£ vedi  il  num.  io.  nella 
3 Tavola  C. 

G.  A.  Heredi  di  Ciò:  Agucchia  . 

G.  F.  Giorgio  Mantovano  fece . In  una 
Fucina  di  Vulcano  del  Prima- 
ticcio : vedi  il  num.  41.  della 
Tavola  B. 

G.  M.  F.  Giorgio  Mantovano  in  altre  (lam- 
pe del  luddetto  Primaticcio. 

G.  P.  Giorgio  Peni  : vedi  la  marca  44 
nella  Tavola  A. 

G.R.  1 Guido  Reni  famofo  Pitto» 

G. R.F.  5 re  Bolognefe  fece. 

G.  R.  B.  C.  F.  Guido  Reni  nella  cadu- 
ta de'  Giganti , intagliata  da  Bar- 
tolomeo Coriolano. 


G.  S.  F.  Gio:  Sbrani  fece 
Guill.  Baurn.  1640.  Guglielmo  Baur  Pit- 
tore Imperiale. 

G.  V.S.  G.  Tan-Secbetndel  fec.  8c  V.  V. 

Buytuvech  Inv. 

Har.  Gol  beni  us . Ho.'beinus  Haerlamenfis . 

H.  B.  Di  quella  marca  fi  fono  fervi- 

ti Hans  Burckmair , che  intagliò 
f6.  pezzi  di  ftorie  Imperiali. 
Ham  Brofamer , che  fiori  nel  1558. 
Horatio  Borgiani  Romano  : vedi  il 
num.  36.  della  Tavola  A. 

H.  C.  Hans  Boi.  cioè  Gio:  Boi.  in  certi 
paefi. 

H.  C.  Ha  ni  Liefrinck  , in  certe  carte 
d' Uccelli  , e di  Caccie  ne' fre- 
gi : vedi  il  num.  jp.  nella  Ta- 
vola C. 

H.  S.  1 5 yS . Hercules  Septimius  Muti- 
nenlis  . In  certi  termini  , ed  or- 
nati di  fabbriche. 

H. V.C.1517.  Hans  Van-Curlmbac  , fu 

fcolaro  d'  Alberto  Duro. 

I.  A.  Vedila  Marca  8.  nella  Tavola B. 
I.  B.  Jacobus  Binckius . I.  B.  ed  un  Uccel- 
lo è altra  marca  d’  Autore  dif- 
ferente in  un  David  , che  pofa 
il  piede  fopra  il  capo  di  Golia , 
di  maniera  Durerà  . 

) Julius  Bonafoni  fecit: 

I.  Bonafo  F.  r 544.  ) Vedi  alte  marche  al- 

I.B.  F-  ) la  lettera  B.  Bonafo 

J ulio  B.  5 1 544-  & altra  fua 

) inarca. 

I.B.M.  Joan'cs  Bapttfta  Mantuanus  , fu 
fcolaro  di  Giulio  Romano  : in- 
tagliò di  propria  invenzione  1' 
incendio  di  Troja, ed  altre  (lampe. 
I.B.  F.  Jacobus  Belli  Gallus  fecit  , ov- 
vero Belli  fecit. 

I. C.  Proc.  lav.  Julius  Co: far  Procacci- 

nus  Inventor. 

J.  G.  Broucorts  : vedi  il  num.  12.  della 

Tavola  C 

J.G.VanUIiet  è lo  (leffo  che  Jacquez 
Grand'  Homme  : vedi  il  num.  5. 
della  Tavola  C. 

I.  H.  Jerome  Hopfer . 

J.  K.  J acqua  Kerver. 

I.  M.  Ifiael  Meck,  incerti  foggetti del- 
la 
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la  Paflìone  , ed  in  altre  carte  : 
vedi  I.  V.M.  La  detta  marca  fu 
parimenti  adoperata  da  lfrael 
Martino,  tenuto  per  il  Bonmar- 
tino,  che  fioriva  nel  1490. 

J.  L.  fcc.  ) oannes  L'rvius  leciti  intagliò 
alla  maniera  di  Rembrandt. 
Jo.Guill.  Baurn.  Gio:  G gl.  Baufn  : ve- 
di Gill.  Baurn. 

Jo:  AN.  BX.  J oannes  Jlntonius  Brìxìanus 
153S.  vedi  il  num.  8.  nella  Tavo- 
la A J.S:  Juflus  Scdeler  exc.  Joan- 
ne<  Saenredan  usò  tal  marca  le- 
gando l’L  con  1*  S.  Vedi  il  num. 
14.  alla  Tavola  C. 

I. S.B.  jeanSebald  Beham : vediilnum. 

51.  nella  Tavola  A. 

I.  V.  M.  lpael  V an-Mechelen  , ovvero 
Mechelini  , o Van-Meck  , e dal 
Lomazzo  chiamato  di  Menz  : 
fiorì  avanti  il  Durerò  . Segnò" 
alle  volte  le  (lampe  con  il  folo 
nome  d’ lfrael. 

L.  C. Civ.  F.  con  il  primo  C nell’ alla 
del  L.  è marca  di  Lodovico  Car- 
di , detto  Càvoli  , Pitrore  Fio- 
rentino , nella  carta  della  Cena 
, del  Farifeo . 

L C F B ) Lodovico  Cartacei  In- 

Lod.CI.Fr.Bri. 

jBrtccio  intagliò . 

^ q ) Lodovico  Cartacei  nelle  fue  tre 
Lo  q ) carte  intagliate  di  propria 
*.)  mano. 

LD.  Nel  Sacrificio  , e neirAtelTan- 
dro  Magno  dell’  .Ab.  Tnmaticcio . 

) Luca  Van-Cr anobio , ovve- 
L.  C.  ) ro  Luca  Van-Craen  Pitto- 
L.  V.  C.  ) re  in  Savoia  I’  anno  1509. 

) Vediilnum. 26  nellaTav.A 
L.  H,  Lambert  u s Hopfer  : vedi  il  num. 

ai.  nella  Tavola  A. 

L.K.  A Luca  Ki/ian  d’  Augufta  , inta- 
gliò opere  del  Tentoretto  , e del 
Spranger . 

L ) Lamberto  Lombardo , oSufter- 
L.  L.  ^ man>  o Suavius  ( eh* è tutto 
L.  S.  ) uno  ) come  fi  è detto  nella 
) fuaVita  nella  Parte  Seconda  . 


L.L.  ) Lorenzo  Lo1  lì  fcolaro  diGui- 
Lollius.  ) do  Reni. 

Lucas  P.  R.  Luca  Tenni  Romano  , fco- 
laro di  Raffaello  : vedi  il  num. 
3.  nella  Tavola  C. 

L. V.  V.  Buca  Van-Vden  in  certi  paefi 

di  Tiziano . 

M A.  F.  Vedi  la  marca  45.  nella  Ta- 
vola B. 

M.  C.  Martnus  de  Clef , o Clivenfis 

Auguftanus. 

M.  D.  Vos.  Martino  de  Vos  famofo  In- 
ventore per  le  Stampe. 

Mei.  Gir.  fec.  Melchior  Girar  dini  fece , 
fu  Pittore  , ed  Intagliatore  in 
Roma. 

M.G.  Matteo  Greuter  Intagliatore,  na- 
to in  Argentina  l’anno  15 66. 

M.  inv.  ) Sono  tutte  marche  ufa- 
Mel.p.&  fc.  ) te  da  Claudio  Mellan 
Mellan.  ) Parigino. 

Mei.  fc.  Romae  1 633. 

MI.  AG.FLO.  Michael  Jlgnolus  Floren - 
tinus , cioè  Buonaroti. 

M L.  Melchior  Lorichius . 

M.  Merian.  Matteo  Merian : vedi  la  fua 
Vita  nella  Parte  Seconda  . 

M.«|*S  Martino  de  Seca  , o Schonio , 
da  alcuni  detto  il  Bonmartino, 
e Maeflro  d’Alberto  Duro  : ve- 
di il  num.  39.  nella  Tavola  A. 
M.  R.  Marco  Ravennate  , o Ravigna- 
no  , cioè  Marco  da  Ravenna, 
fcolaro  di  Marcantonio  Raimon- 
' di  : vedi  R.S. 

M.  Z.  Martinus  Zinkius  , cioè  Zazfn- 

geri  isoo.  Vedi  la  Marca  io. 
nella  Tavola  A. 

"h{adat  ha  marcato  le  fue  (lampe  con 
una  Trappola  da  pigliare  i topi . 

N.  B.  T^icolaus  de  Bruyn  : vedi  il  num. 

28.  nella  Tavola  A. 

N.  B.  L.  F.  ISljcolaus  Beatrici  Lotharingius 
fecit:  vedi  il  num.  42.  nella  Ta- 
vola C- 

N.  C.  F.  'Hjcolaus  Chapron  Gallus  fecit  : 
l’anno  1649.  intagliò  le  Logge 
di  Raffaello , dipinte  in  Vaticano. 
N.  M.  D.  T>{icolaus  Manuel  de  Berna 
1 518. 

P.  B.  F. 
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P.  B.F.  ) Pau.'at  Blancut  fecit,  Se  in- 
P. B.  ) cidit. 

P.  C.  Tao/o  C ciliari  , cioè  Paolo  Vero- 
nefe  Pittore,  ed  Inventore. 

P.  F.  Paolo  Farinati  Veronefe  , Pitto- 
re, cd  Inventore. 

P.  H.  Petr  Hjt  in  certe  carte  di  di- 
vozione. 

Phil.  Th.  1 5S9.  Filippo  Tommafini. 

P.  Jean  Sebald  Buham  : vedi  la  lette- 
ra B e le  lertere  V P. 

P.  Quali.  'Pietro  Ou,i/l:  vedi  il  num.  43. 
nella  Tavola  A 

Pi.  Ss  Bart  "Pietro  Sante  Barto/i  Inta- 
gliatore Perugino  in  Roma  . 

P.  S.  F.  Pietro  Stefanoni  fece:  intagliò 
opere  delti  Larracci . 

P.  V.  Borcht.  in  Se  le.  Pietro  P'an  del 

Borcbr . 

R.  Marca  del  Bavignano  , e fotto 
R.  V.  I.  cioè  t affatilo  d‘  Urbino 
Inv.  Vedi  M.  R. 

R.  B.  T.  A.  Hobetra . 

R.  S.  M.  A.  ] Vedi  il  num.  45.  nella 
R.  S.  M F.  ] Tavola  B. 

R.  S.  Ravignanus  fculpfit:  vedi  M R. 
R.  S.  M.  R.  Marco  Ravennate  , cosi  mar- 
cò 1’  opere  di  Raffaello  Sancio 
d’  Urb  no . 

R.  V.  A Gaudcnfis  fculp.  Marca  in  di- 

yerfe  carte,  da  Pietro  da  Cortona 
inventate  . 

S.  B.  Stef arano  della  Bella  Fiorentino: 

vedi  il  num.  29.  nella  Tavola  C. 

S.  B D.  Pièlor . Sono  «n*  Santiflìma 
Nunziata  , fatta  d’  invenzione 
di  Pietro  Candido. 

S C.  Simone  Cantorino,  detto  il  Pefa- 
refe,  Pittore,  ed  Intagliatore. 

S.  C.  F.  Stepb  inus  Carteron  fecit  1615. 
Sebenzanus  fecit  . Quello  è Martino 
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Rota  Sabincfe  : vedi  il  num.  29. 
nella  Tavola  C. 

S.  F.  Simon  Fnfiut  fc.  Sono  ritratti  ca- 
vati da  Enrico  Hondio  : vedi  il 
num  8 nella  Tavola  B. 

S.  G.  S.  Simon  Cui  Ila  fc.  Quello  Pari- 
gino intagliò  Ho.  figure  diverfe 
d' Annibale  Carracci  l'anno  1*46. 

S.  P F.  Stefano  du  Peracb  fece . 

Strada  . F'cfpafiano  Strada  Romano . 

T.  Antonio  Tcmpefta  Fiorentino  , Pit- 

tore , ed  Intagliatore  : vedi  il 
num.  41.  nella  Tavola  C. 

T.  C.  Teodoro  Cr-ger : vedi  il  num.  45. 
nella  Tavola  C. 

VAL.  Valefio,  Ciò:  Luigi  Valefio  Bolo- 
gnefe  : vedi  il  num.  49.  nella 
Tavola  B. 

Van  Rhin  inRembrandt  de  Rein  : ve- 
di il  num.  19.  nella  Tavola  C. 

V.  C P'incenio  Caccianemici  Pittore  , e 
Nobile  Bolognese. 

Vef.  S.  Vcfpafiano  Strada  Romano . 

V.  P.  ovvero  B.  o P.  o I.  S.  P.  furono 
quattro  marche  marche  adopera- 
te da  Ciò:  Sebald  Bobam  , quan- 
do non  volle  porvi  il  proprio 
nome  , il  qual  lì  vede  al  num. 
31.  nella  Tavola  A. 

V.S.  1622.  T'aleni  inut  Sezeniut . Tal  mar- 
ca usò  ancora  Virgilio  Sole  , del 
quale  s' è parlato  al  num.  19.  nel- 
la Tavola  A. 

V.S. I.  Centura  SaLmbenJ  Inventore , e 
Pittore  Sanefe. 

YV.  Delft  : vedi  la  marca  44.  nella 
Tavola  C. 

VcV.  Marca  d’ Intagliatore  antico  in  un 
S.  Bartolomeo  ed  in  un  S.  Giorgia 

Z.  A.  Zazingeri , ovvero  M.  Z.  Martinus 
Zinkius , come  s’  è detto  di  fopra  . 


C A- 
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CATALOGO 

Degli  Intagliatori  in  Rame,  ed  in  Legno. 

Con  quefli  fono  ancora  tutti  quelli  delle  tre  Tavole  antecedenti  , di/} iati 
dagli  altri  con  una  Lettera  majufcola  , ed  un  Numero  , che  indicano  la 
Tavola , ed  il  Numero , dove  fono  regifìrati  . Vi  fi  unifcono  pur  quelli , 
che  marcarono  le  Stampe  con  le  fole  lettere  iniziali  de'  Nomi  , e de' Co. 
gnomi  loro , a fine  di  poterli  ritrovare  ad  ogni  occorrenza. 


ABate  Primaticcio  usò  le  feguenti 
marche  A.  P.  M A.  ovvero  B.  ov- 
vero Fr.  Boi.  ovvero  F.  P.  B 37. 

A.  Blotholinus. 

Abramo  Bloemart . Ab.  Bl.  morì  nel 
1647. 

Adamo  Elzheimer.  C 16.  nacque  nel 
IJ47- 

Adamo  Mantovano.  B j8. 

\ D.  Bruin.  A 20. 

Adriano  Collaert.  A 22. 

Adrianus  Hubertus  . C 3 7- 
Agnefe  Frex  . C 47.  fioriva  nel  151C. 
AgoftinoCarracci.  A.  C.  ovvero  Agof. 
C.  1600 

Agoftino  Metelli  Pittore  Bolognefe; 
morì  nel  1660. 

Agoftino  Veneziano.  C 28.  ov.  A.  V. 
1520. 

Alberto  Aldograft.  A 5 j . fiorì  nel  1551. 
Alberto  Altorfio. 

Alberto  Clovet . • 

Alberto  Duro.  A 30.  ovvero  A.  E. 

morì  nel  1 527. 

Alberto  Flamen.  C 7. 

Alberto  Golkentonio.  A.  G. 
AlefTandro  Algardi . C 51.  morì  nel 
1654. 

Alefifai  dro  Badiali  Bolognefe.  A.  B. 
AlefTandro  pecchi. 

An  rea  Andrcani.  A 47.  1600. 
Andrea  Both.  A. 

Andrea  Camaflfei  da  Bevagna  Pittore: 
morì  1 anno  1-695. 

Andrea  Mantegna  . ‘ B 44.  morì  nel 
M*7. 

Andrea  Salmincio.  c jj 


Andrea  Vande  Venne . C 44. 

Andreas  Volfgangos  Saxo. 

Annibaie  Carracci  Pittore  Bolognefe . 
A C.  P 

Antonio  Bofs  Francefe.  C 7. 

Antonio  di  Jacquart . A-  D.  I.  F. 
Antonio  da  Trento:  fioriva  nel  1550. 
Anton  Francefco  Lucini . 

Antonio  Guarnier.  B 57. 

Antoni us  Lan  ferri  us. 

Antonio  Licini . A.  L.  P.  I. 

Antorrìus  MafTonius  Parifien. 

Antonio  Salamanca.  B 56.  C 36. 
Antonio  Tempefta.  C 41.  ovvero  T» 
morì  nel  1730. 

Antonio  Van-Dych  Pittore  : morì  nel 
1641. 

Antonio  Van-Vuaterl  , C 21. 

Anronio  Vierx. 

Antonio  Wor piace.  A 14. 

Arman  Muller . 

Arnoldo  Van-Vcftraut. 

B 

B Accio  Baldini:  fioriva  nel  1500. 
Baccio  Bandinelli  Fiorentino.  B.B. 
A.  F.  1500. 

B.ildafTar  Peruzzi  . BAL.  SEN.  morì 
nel  1556. 

Bartolameo  Bifcaino  Genovefe . B.B. 
morì  nel  1657. 

Bartolameo  Boham . B.  B.  fioriva  nel 
1 5 20. 

Bartolameo  Chilian,  o Kilian. 
Bartolomeo  Coriolano  Bolognefe.  B. 

C.  Equ.  1641. 

Bar- 
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Bartolomeo  Gagliardi;  morì  nel  i£io. 
Bartolomeo  Patta  rotti  Pittor  Bologne- 
fe . B.  P.  1 57 8. 

Bartolomeo  bthenio.  B.S. 

Batifta  Brittiano  Mantovano. 

Baùtta  Franco  Veneziano:  mori  nel 
1561. 

Bellangius  Gallus. 

Benedetto  Fariat. 

Berardino  Patterò.  C t. 

Bernardo  Baleu . 

Bernardo  Cartelli  . B 48.  morì  nel 
1629. 

Bernardo  Gallo  . D.  B. 

Bernardo  Malpucci . B.  M. 

Blodelingus  Amftelodamenfis. 
Bonafoni:  vedi  Julius  Bonafoni  1547. 
Bonmartino:  Vedi  lirael  Vanraecheln  . 

C 

CAmillo  Graffico. 

Cammillo  Procaccini  : morì  nel 
1628. 

Cammillo  Congio.  B 48.  ov.  CC. 
Caprarola  1597.  Il  Crifto  morto  in- 
tagliato da  Annibale  Carracci  in 
. argento,  in  Caprarola. 

Carlo  Alet. 

Carlo  Auvlran  Parigino. 

Carlo  Buftagnotti  Bolognefe. 

Carlo  Cefio  Intagliatore. 

Carlo  Cignani  Bolognefe  Pittore  i 
CC. 

Carlo  David . C.  D.  F. 

Carlo  dell’Haye. 

Carlo  Maratti  Pittore. 

Carlo  Saraceni  • inori  nel  1625. 

Celare  Fan  tetti. 

Cherubino  AlDerti.  B 4 6.  morì  nel 
161  5. 

Claudio  Audran  . 

Claudio  Meilan  Parigino.  Cl.  Mei. 
Claudia  Stella  Parigina  r Sa.  : 

Ciro  Ferri  Romano:*  morì  ni*!  1690. 
Conrado  Mayr;  morì  nel  16x8. 
Conrado  VAaumans  16  o. 

Cormet.  A 

Cornelio  Herghcm , o Berchem.  C C. 
Cornelio  BleKer  1656.  C.  Bleicer  . 
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Cornelio  Bloemart  . C.  BIo:  nacque 
nel  1 60  <1 . 

Cornelio  Bofs,  o Bus.  A 48.  B 2 6. 
C 2$.  C.  B. 

Cornelio  Cort  Olandefe  : morì  nel 
1568. 

Cornelio  Gallo . 

Cornelio  Heviflen.  A 58. 

Cornelio  Pulemburg  . C.  12.  C.  P. 
1610. 

Cornelio  Sichen . A 17. 

Cornelio  Vermullen. 

Crefcenzio  de  Honofrj. 

Crifpinus  Paalius  Colonien.  1550. 
Cucrenhert.  A 29. 

D 

DAniel  Mignot.  A 41. 

David  Hopfer . D.  H. 

D.vid  Van  Boons.  C ti. 

Diana  Mantovana:  fioriva  nel  15 66. 
Dieterico  Mayr.-  Morì  nel  i$j8. 
Dirich  Vander  Staren . A 12. 
Domenichino.  D. 

Domenico  Parriera  Fiorentino.  C 40. 
Domenico  Beccafumi  . C fì.'m ori  nel 
1549. 

Domenico  Campagnola.  A 5.  1518. 
Domenico  degli  Ambrog. 

Domenico  Maria  Bonavera  Bologne- 
se. . 

Domenico  Maria  Canuti  Bolognefe. 
D.M.  C.  . 

Domenico  Maria  Fontana  . 

Domenico  Temperta  Fiorentino  vi- 
vente. 

Domenico  Ti  baldi  Bolognefe:  morì 
nel  1582. 

E 

EDelinxus  Parifienfis. 

Egidio  Rouflellet. 

Egidio  Sadelcr:  morì  nel  1629. 

Elias  Hainzelmanus  Auguftanus. 
Elifahctta  Sirani  Pittrice  Eolognefe  . 
1 660.  „ < 
Enea  Vighi  C 5.?.  JE.  E.  V.  fioriva 
nel  1550. 

Y y y En- 
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Enrico  Bloemart  fioriva  nel  1647. 
Enrico  Cliven.  C 17.  Morì  nel  1589. 
Enrico  Hondio:  nacque  l’anno  1573. 
Erhardus  Parifienfis. 

Ercole  Bazicaluva  Fiorentino:  fiori- 
va nel  164  . 

Ercole  Setti  Modonefe:  vedi  Hercu- 
les Septimius. 

Efajas  Van  Hulfen . E.  V.  H. 

F 

FAbbrizio  Chiari  Romano  : mori 
nel  1*95. 

Federico  Barocci . F.  B.  V.  I.  Nacque 
nel  1 518. 

Filippo  Abiati  Milanefe. 

Filippo  Napolitano. 

Filippo  Paliari . 

Filippo  Tommafini.  Phil.  Th. 
Flamininio  Torre  Bologne/e.  F.  T. F. 
Morì  nel  1661. 

Fiorio  Macchi  Bolognefe  1600. 
Francefco  Aquila. 

Francefco  Briccio.  F.  B.  1600. 
Francetchino  Carracci  Bolognefe  . F.C. 
162:. 

Francefco  Curti  Bologncfe . 

Francefco  di  Neve. 

Francefco  du  Poylli  Parigino.  C 3^. 
Franceico  Maria  Francia  Bologneie  . 
C **• 

Franceico  Giovane. 

Franceico  Grimaldi  Bolognefe:  fiori- 
va nel 

Francefco  Guerrieri. 

F.  L.  D.  Ciatres. 

Fr.  Lovemont. 

Francefco  Mazzola  Parmigianino  . 
F.  P.I.  V. 

Francefco  Melloni  Bolognefe. 
Francefco  Perrier:  vedi  Francois. 
Francefco  Spicrre  : nacque  1’  anno 
i«4i. 

Francefco  Steen,  o Vander  Steen . 
Francefco  Stringa  Modonefe  Pittore . 
Francefco  Tortebat. 

Francefco  Vanni  Pittor  Sanefe:  morì 
l'anno  r$io. 

Francefco  Villaraena.  C io. 


Fra  Bonaventura  Bili.  F.B. B. 
Francois  Cavveau.  B 19. 

Francois  Perrier.  B 1 2. 

Francefco  Terzi  Bergamafco  1 

G 

GAlior  Nardois. 

Galparo  Reverdin.  A 11. 
Gerardo  Fontana. 

Giacinto  Giminiani.  B 

Giacomo  Bina  Norimbergefe  1500. 1.B. 

Giacomo  Blondeau. 

Giacomo  Callot:  morì  nel  163  f. 
Giacomo  Laurcnzani. 

Giacomo  Lauri. 

Giacomo  L'gozzi . 

Giacomo  Ma  ia  Giovannini  Bologne- 
fe. morì  l'anno  1717. 

Giacomo  Matham  Olandefe  / morì  nel 
1631. 

Giacomo  Sandrart  di  Norl"berga. 
Gio  Abach  : nacque  in  Colonia  nel 
1^6. 

Gio:  Andrea  Podcftà. 

Gio:  Andrea  Sirani  Bolognefe. 

Gio:  Baron . 

Gio:  Batifta  Bolognini  Pittore  Bolo- 
gnefe . 

Gio:  Batifta  Bonaccini . 

Gio:  Fatifta  Caftielion?. 

Gio:  1 arilta  Coftantini . 

Gio:  Batifta  Coriolani  Bolognefe  In- 
tagliatore. 

Gio:  Bari  ita  Falda. 

Gio:  Ranfia  Galleftrucci.  C 48. 

Gio:  Batifta  Maggi. 

Gio:  Batifta  Mantovano  1500.  Vedi 
Joannes. 

Gio:  Batifta  Mercati . 

Gio:  Batifta  Sonto  1621. 

Gio:  Batifta  Pafqualino  1621. 

Gio:  Fatifta  Ricci  da  Novara. 

Gio:  Fatifta  Teltana. 

Gio:  Batifta  Vanni. 

Gio:  Batifta  Zanni  Bolognefe. 

Gio:  Benedetto  Caftiglioni  Genovefe. 
B 41. 

Gio:  Boi.  H.  B. 

Gio:  Bronchorts.  C ia. 

Gio: 
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Gio:  Brucsmayr  d’  Augufta  morì 
nel  1517.  Usò  la  marca  del  Dure- 
rò. A so- 
do: Calcar:  morì  nel  1546. 

Gio:  Cefare  Telia  Nipote  di  Pietro 
Telia. 

Gio:  Federico  Greuter  d’ Argentina. 

Gio:  Francefco  CalTioni  Intagliatore  in 
legno. 

Gio:  Francefco  Venturini . 

Gio:  Francefco  Zabello.  B 24. 

Gio:  Giorgio  Nuvolllella  Tedefco. 

Gio:  Guerra  Modonefe  : morì  circa 
il  1612. 

Gio:  Guglielmo  Baurn.  vedi  Gugliel- 
mo . 

Gio:  GiofefFo  dal  Sole  Bolognefe  Pit- 
tore. 

Gio:  Jacopo  Coraglio  Veronefe  imi* 
latore  di  Marcantonio  Raimondi . 

Gio:  Lanfranchi  Pittore  Parmigiano 

Gio:  le  Potrc  univerlale  Intagliatore. 
Franzefe . 

Gio:  Luigi  Valefio  Bolognefe  . B 49. 
VAL. 

Gio;  Lutma  d’  A mflerdam  1681. 

Gio:  Maria  da  Erefcia . A 8.  1 502. 

Gio:  Maggi  Romano  Pittore,  ed  In- 
tagliatore . 

Gio:  Miele. 

Gio:  Niccola  Vicentino  1555. 

Gio:  Orlandi  16 co. 

Gio:  Podellà . 

Gio:Sadeler:  morì  nel  1600. 

Gio:  Saenredan  Olandefe.  G.  14. 

Gio:  Schorel  Bavaro:  morì  nel  1562. 
B 6. 

Gio:  Sebald  Boemo:  vedi  JoannesSe- 

_bald. 

Gio:  Trofchel  di  Norimberga:  morì 
nel  1 633. 

Gio:  Viani  Bolognefe  Pittore . 

Giodocco  Aman  Tigurino  1588. 

Giorgio  Crillolano  Eimert  da  Ratif- 
bona  1680. 

Giorgio  Cibili  Mantovano.  B 39. 

Giorgio  Pens  di  Norimberga.  A 44. 

Giorgio  Perundt:  nato  in  Franconia 
nel  1603. 

Giovacchino  Boeklaer  d’Anverfa. 
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GiofefFo  Maria  Metelli.  B.  3 1. 
GiofefFo  Maria  Roli  Bolognefe  . G M.R. 
GiofefFo  Moretti  Bolognefe  Intagliato* 
re  in  legno,  e 'rame. 

GiofefFo  Ribera.  C.  22. 

GiofefFo  Tellana. 

GiofefFo  Zarlati  Modonefe. 
Giovacchino  Buecklaer  d’  Anverfa. 
Girolamo  Cock  Fiammingo. 

Girolamo  Corridori  Modonefe. 
Girolamo  David. 

Girolamo  Imperiali  Nobile  Gcnovefe. 

Pittore,  ed  Intagliatore. 

Girolamo  Rodi  Romano  1650. 

Giulio  Bonafoni  Bolognefe.  I.  B.  F. 
Giulio  Campagnola  Veneziano  1520. 
Giulio  Cefare  Procaccini . 

GiuPo  Cefare  Venenti  Bolognefe  • 
C.  so. 

Giulio  Sadeler . I.  S.  C.  50. 

Gobbo  de*  Carracci . 

Guglielmo  Baurn  Guil.  Baurn . 
Guglielmo  Cortefe. 

Guillelmus  Faithornius  Londinenfis. 
Guido  Ruggcri  . C.  49. 

Guido  Reni  . G.  R. 

H 

HAns  [ cioè  Gio:]  Baldungh  , ove- 
ro  Balduin.  A.  35.  3 6. 

Hans  Boi.  H.  B. 

Hans  BrefancK  . A.  33. 

Hans  Brofamer*  A. 36. 

Hans  Burcxmayr.  A.  30. 

Hans  LiefriucK.  C.  39.  H.L. 

Hans  Lutenfach  A.  4. 

Hans  Scauflig.  Ai. 

Hans  Saenredan . C 14. 

Hans  Van  CulmacK.  H.  V.C. 
Heinricus  Blofeuvettus  Frifius. 
Henricus  Goltzius  . C 4.  Morì  nel 
1617. 

Heinricus  Hondius:  nato  nel  i57$* 
Heinrjpis  Van  Cliven , ov.  de  Clef. 
C 45. 

Hermanus  Coblcnt.  C 37. 

Hercules  Septimius.  H.  S. 

Hieronymus  Mocetus.  A 13. 

Hisberto  Venio. 

Y y y 2 Hif- 
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Hisbcl.  overo  Hisbin.  A 31. 
Hoefnaghel.  Joris  Hoefnaghel  Pittore 
d'Anverfa:  morì  l’anno  1600. 
Horatius  Borgiani.  H.  B.  A 36, 

l 

JAcintus  Giminiani:  vedi  Giacinto. 

Jacobus  Belli . I.  B.  F.  ov.  Beili  fec. 
Jacobus  Binxius.  I.B. 

Jacobus  de  Gheyn.  C 15. 

Jacobus  Mattamius  HacrlemenGs  : mo- 
ri l’anno  1631. 

Jacobus  Sandrart  Norimbergen. 
Jacobus  Vander  Heyden  Auguftan . 
Janus  Lutma  1681. 

Jacques  Grand  Homme  C 5.  J.  G. 

Van.  Uliet. 

Jacques  Kerver.  I.  K. 

J.  Blondeau,  ideft  Jacobus. 

Jean  Covai.  B.  18. 

Jean  Ladelpeldrioct  A 45. 

Jean  de  Potre  : vedi  Gio: 

Jerome  Hopfer.  I.H. 

J.  G.  Bronchorts  : ideft  Joannes . C. 
1 2. 

J.  Gal.  Nardois  F.  ideft . Joannes  Galftot 
Nardois  fecit. 

J.  G.  Van  Uliet:  vedi  Jacques  Grand 
Homme.  ..  . 

Joannes  Abach  : vedi  Gio: 

Joannes  Baptifta  Brixianus.  JB.B. 
Joannes  Baptifta  Mantuanus  J.  B.  M. 
Joannes  Culembach. 

Joannes  Francus  Auguftanus. 

Joannes  Giorgius  Walderich  Augufta- 
nus . 

Joannes  Jacobus  Thourneiften  Bafi- 
lien . 

Joannes  Livius.  J.  L.  fec. 

Joannes  Sebald  Beh  a ni . A 31. 

Joris  Hoefnaghel:  vedi  Hoefnaghel. 
Joft  Amon.  A 37. 

Ifac  Major  Francofurtanus  1620. 

Ifrael  Martino.  I.M. 

Ifrael  Mecx.  o Van  Mecx . I.  M. 
Ifrael  Silveftri. 

J*  Van  V alde . Q 20. 

Julius  Bonafoni  . I.  B.F. 

J ulius  C*lar  Procaccinus  . I.  C.  Proc.  In. 


Juftas  Sadcler . C 50^ 

L 

« . 

LAmberto  Lombardo.  L.  ov. L. L* 
ov.  L.  S. 

Lamberto  Suave  , o Sufterman  è lo 
fteflo , che  Lamberto  Lombardo . 
Lambrecxt  Hopfer.  A 21. 

Leonardo  Gaultier . B 16. 

Leonardo  Parafole  Norfino  1600.  ) 

Lodovica  Carracci . L C. 

Lodovico  Cardi  Cigoli.  L.C.C. 
Lodovico  Mattioli  Bologn.  vivente. 
Lodovico  Scalzi. 

Lorenzo  Loli . L.L. 

Lorenzo  Tinti  Bolognefe.  x 666. 
Louvemont. 

Luca  Ciamberlano. 

Luca  Cranogio , ovvero  Van  Craen  . 

A 26.  E J5.  ov.  V.  C.  ov.  L.  V.  C. 
Luca  de  Leida  detto  d’Olanda.  A 3 4- 
Luca  Kilian  Auguftano.  B 45.  overo 
L.K.  A 

Lucas  Bruger  Germanus.  1516. 

Luca  Pennt . C .3.  ov.  Lucas.  P.R. 
Lucas  Van  Uden.  L.  V.  V. 

Luca  Vofterman  d’  Anverfa  . 1610. 
C 13» 

Luigi  Gomic. 

Luigi  Scaramuccia  Perugino. 

Luigi  ValeGo.  B 49,  ov.  VAL* 

M 

MArcantonio  Ghiarini  Bologn. 

Marcantonio  Raimondi.  B 13. 
overo  M.  A.  F. 

Marco  da  Ravenna.  M. R. 

Marottus . 

Martinus  de  Clef.  M.  C. 

Martinus  de  Seco  A 39.  ov.  M.  «t»S. 
Martino  de  Vos  celebre  inventore  per 
le  Stampe. 

Martino  Emsitericen  grande  Inventore 
per  le  ftampe.  A 2 9.  » 

Martino  Rota  Sabinefe.  C 2. 

Martinus  Zinxius,  overo  Zazingerr . 

M.  Z.  ov.  Z.  A.  1500. 

Malo  Finiguerri  • Fiorentino  , uno 

dei 


dei  primi  Intagliatori  in  rame  nel 
1460. 

Matteo  Grunevald  d'  Afcaffemburg  . 

C 46. 

Matteo  Greuterd’ Argentina  : mori  nel 
1638.  M G. 

Matteo  Merian  nato  in  Barbaria  nel 
159J.  M Merian. 

Matteo  Kufel  d’Augufta. 

Matteo  Piccioni  . 

Matteo  Zagel.  A o M.  Z. 

Mauro  Oddi.  C 27. 

Melchior  Girardini.  Mei. Gir. fec. 
Melchior  Kuicl  fratello  di  Matteo. 
Melchior  Loricchio . M.  L. 

Micarino.  A 9. 

Michel  l'Afne.  B m. 

Michel  le  Blon . A 6. 

Michelagnolo  Guidi  figlio  di  Raffael- 
lo. 

Michel  Cocxie  .A3. 

Michel  Luccheie  . C.  2. 

Michel  Natali  da  Lodi. 

Michel  Volgemut  di  Norimberga  Ma- 
ftro  del  Durerò . 

Monfieur  Baron . 

•Monsù  Bodet. 

Monsù  Edelincx . 

Monsù  Lane 
Monsù  Laffon. 

Monsù  Rolet  . 

Monsù  Rouffellet. 

Monsù  Vanfculp  . 

N * 

NIccola  Vicentino  intagliò  opere 
del  Parmigianino. 

Niccolao  Capron  Parigino.  N.C. 
Niccolao  Manuel  di  Berna.  N. M.B. 
Niccoletto  da  Modona . 

Niccolò  Beatricetto. 

Niccolò  Beatrici  Lorenefe . C.  42.  N.  B. 
L.  F. 

Niccolò  Bylli. 

Niccolò  de  Bruin.  A 28.  N.B. 
Niccolò  Dorignì . 

Niccolò  la  Fas  Franzefe . 

Niccolò  l.aigniel . 

Niccolò  Mignardi. 
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Niccolò  Petrelle  Francefe  Intagliatore 
di  Niccolò  Poulfin,  e d’altri. 
Niccolò  Poylli,  o Polii  Franzefe . 
Noci  Granier . 


O 

OLiviero  Gatti  Intagliatore  Bolo- 
gnefe . 

Oliviero  Dolfin  : mori  circa  il  169 3. 
OJoardo  Fialetti  Bolognefe . B 51. 

P 

PAdre  Angelo  Lorenzini  Min.  Cony. 
Boi. 

Paolo  Brilli. 

Paolo  Bianchi  . P.  B.  F. 

Paolo  de  Ponte  d'Anverfa. 

Paolo  Maupini . 

Perjecouter . A 40. 

Pietro  Aquila. 

Pietro  Artfen  . 

Pietro  Brug«el.  C itf. 

Pietro  Cottart.  A 46. 

Pietro  Daret.  B 2}. 

Petrus  de  J d Seniore  : nato  l’anno 
1602.  morì  l’anno  1(34. 

Pietro  del  Pò. 

Pietro  Hys.  P.  H. 

Pietro  Ifelburgh  di  Colonia.  1620. 
Pietro  Lombardo  . B.  17, 

Pietro  Mercand  . A 42. 

Pietro  Mignardi. 

Pietro  Quali.  A 4 3. 

Pietro  Sante  Bartoli.  P.  Ss.  Bart. 
Pietro  Saudman. 

P.  Servuter. 

Pietro  Simon. 

Pietro  Stefanoni . P.  S.  f. 

Pietro  Stivens. 

Pietro  Teda  Lucchefe.  B 42.  morì  nel 
i£$i. 

Pietro  Vander  Borcht . P.  V.  Borcht. 
Pietro  Vander  Nelpe.  C 8. 

Pietro  Vanfirleer. 

Pietro  Voerior.  B 1. 

Philippus  Adeler  Padicina.  A 16. 


Raf- 
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R 

RAffaello  Guidi  Tofcano  . 

Rafiuello  Sadeler:  nacque  nel 
1 5' 5» 

Raffaello  c'caminofTi.  B 50. 

Raffaello  Sancio  inventore.  C 38. 
Raimondo  la  Fage. 

Raveufteui  , ov.  Gafparo  Rcverdin. 
A 1 1. 

Raincro  Perfino  d’Amflerdam,  com- 
pagno di  Cornelio  Bloemart. 
Ravignano:  vedi  Marco  da  Raven- 
na . R.  S. 

Regna  don  . 

Rembrandt.  C 19. ov  Van.Rhin: mo- 
rì nel  1670.- 
Reinigio  Canta  cali  ina. 

Renò  Coi v in , cioè  Renato.  A 7. 
Renè  Lochon  . B 1 5. 

Ridolfo  Crein  T’gurmo. 

Ridolfo  Mayr:  nel  1 38. 

Roberto  de  Vorll  . 1628. 

Roberto  Nantevil  Franzefe  ; morì 
nel  1678.  .>«•»• 

Robetta  . R.  B.  T.  A. 

R.  V.  A.  Gaudenlìs . 

« •.:* 

s 

SAcnredan . C 14.  vedi  Hans  Saen- 
redan. 

Salvatore  Rofa  Pittore,  Intagliatore, 
c Poeta  Napoletano.  B 42. 

San  Martino  Bolognefe.  Quello  fu  il 
Primaticcio  Abate  di  S.Martino.B  37. 
Samuel  Hainxelmanus  Auguftanus. 
Scheide  a Holfuvert.  C.  xS. 

Scnpenius  Parifienfis. 

Sebenzanus.  C.  2. 

Silvellro  da  Ravenna.  B.  47. 

Simon  Cantarini,  detto  il  Pefarcfc  . S.C. 
Simon  Fiifio. 

Simon  Guillain-  S.  G. 

Simon  Parifienfis.. 

Sinibaldo  Scorza  Genovefe  : morì,  net 
1631. 

Siilo  Badalocchio  Parmigiano  1507. 
Spagnolette.  C 22.  Yedi  Giofeffo  Ri- 
bera . 

I L F 


Stefanino  della  Fella  Fiórontino.  C 29. 

S.  F.  Mori  nel  1674. 

Stefano  Baudet. 

Stefano  Carteron  . S.  C.  F. 

Stefano  Colbenltagh  . B 40. 

Stefano  du  Perach  Parigino:  morì  nel 
léot. 

Stoltzius  . A 2. 

Svaneburgh  intagliò  opere  del  Ruben* . 
Sufanna  Sandrart  di  Norimberga  . 1870. 

T 

TEodoro  Cornard  d’Amllerdam  : 
morì  nel  IJ90. 

Teodoro  Cruger , o Greuter . C 4 3.  T.C. 
Teodoro  dalla  Croce  Olandefe  . 

Teodoro  Mattamio  d'Arlemc.  1 663. 
Teodoro  Van  Tuldcn.  C 9. 

Teodoro  Zaghel  . B 11. 

Thomas  Barlacchius. 

Tibò. 

Tobia  Stimer.  1590. 

V 

VAIentinus  Sezenius.,V. S.  * 

Van  Rhin  : vedi  Rembrandt. 
Uberto  Audenaerd. 

Uberto  Goltzio  morì  circa  il  ij8j. 
Uberto  Vicentini. 

Ventura  Salimbeni.  V.S  In. 

Veronica  F >ntana  Bolognefe  Intaglia- 
trice in  legno. 

Velpafwno  Strada.  Vef. S. 

Ugo  da  Carpi  . 1^00. 

Vinienzio  Caccianemici.  V.C. 

Virgilio  Sole.  A 19  B.  7.  ov.  V.  S. 
Waer  Van  Hrffanen.  A 15. 

Wilielmus  D.'lft.  C 44. 

Wincislaus  Hollart  Parifienfis. 
Wolfangus  Kilian  Auguftanus. 

W.  Yaiìantus. 

Z 

ZAzingeri  : vedi  Martino  Zinzio. 
Zinicio  è lo  fteffu  Martino  Zn- 
zingeri. 

/ N E. 
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NOTIZIE  VARIE 

Alli  Profeflòri  della  Pittura  giovevoli,  e neccflarie. 

.Acqua  Forte  a farla . 


Piglia  un  bocale  d’acqua  naturale, 
altrettanto  di  aceto  ben  forte  , 
Vetriolo  oncic  4 Sale  armoniaco, 
ovvero  in  vece  di  quello,  fale  co- 
mune oncie  6.  pella  ogni  cofa  in- 
fieme , c fe  farà  fale  comune,  non 
occorre  peltarlo;  poni  ogni  cofa  in 
una  pignatta  nuova,'  fa  bollire,  e 
cola . 

Modo  d' Intagliare  in  Tiame  all'  Me- 
qua  Forte. 

Piglia  Pece  greca , e Rafa  di  pino  on- 
cie due  e mezza  d’ogni  fotta  , e 
fia  ben  purgata  per  mano  di  Peri- 
to, poni  ciò  m un  pignartino  nuo- 
vo con  oncie  2.  d’olio  di  noce  : fa 
liquefare  a fuocolento,  femore  me- 
fcolando  , fi  -ché  il  tutto  fia  bene 
incorporato  , poi  cola  per  pezza 
fonile  in  vafo  d'acqua  frefea.  Il 
rame  da  intagliare  fia  bene  prepa- 
rato, e pulito,  ponilo  lopra  fuoco 
lento  , o fia  ben  caldo,  e (tendi  l'o- 
pra di  elfo  la  palla  fopradetta  , la 
quale  fia  tirata  fiottile,  come  un 
foglio  di  carta,  con  falla  d' una 
penna  da  fcrivere,  o di  altro  uc- 
cello: levalo  poi  dal  fuoco,  e la- 
feia  afeiugare  ; quando  farà  indu- 
rito, fi  rnnerifeni  con  fumo  di  can- 
delette di  rafa,  cioè  tre,  o quattro 
attortigliate  infieme . Il  d'fegno  da 
intagliare  fia  fopra  la  carta,  c il 
rovefcio  di  quello  fia  tutto  tinto  di 
gelTo  molle,  o di  lapis  rodò.  Si  ap- 
plichi fopra  il  rame , e con  ago  fi 
legnino  tutti  i contorni,  c tutti  i 
tratti  dell’ ombre  , che  reftaranno 
impreffi  fopra  il  rame,  poi  con  ago 
preparato  s’intaglia  fopra  il  Rame, 
dimodoché  i fegni  arrivino  al  pia- 


no del  medefimo:  Se  in  qualche 
parte  fi  fcagliafTe  la  palla,  o fi  fa- 
ceffero  fegni  falli  , fi  faccia  ftucco 
di  fevo,  e di  trementina,  pani  u- 
guali , e fi  turino  . Terminato  di 
grafire  il  dilegno,  fi  faccia  un  con- 
torno al  rame  alto  un  dito  a mo- 
do di  cornice , e quello  con  cera  , 
e trementina,  parti  uguali,  bollite 
indente  : poi  fopra  il  Rame  fi  get- 
ti l'acqua  forte,  la  quale  vi  flarà 
per  lo  fpazio  di  tre  , o quattro  o- 
re  , poi  fi  levi,  e fi  ponghi  il  ra- 
me (opra  il  fuoco,  e pudica.  Av- 
verti , che  nell'  acqua  forte  fia  in- 
fufa  una  terza  parte  d’aiqua  natu- 
rale di  più,  perchè  da  fe  è troppo 
potente . 

Carte  ftampate  a pulirle . 

Piglia  Galla  d’Illria  polla,  e ponila 
in  infufione  per  24.  ore  in  acqua 
chiara,  nella  quale  penerai  la  ».ar- 
ta  annerita  o lorda , c lavala  con 
detta  acqua  .•  lafcia  poi che  fi  a- 
feiughi  , e quando  farà  ancora  un 

-*■  poco  ufnida  la  ponerai  tra  qualche 
pezzo  di  tela,  o panno,  foprapo- 
nendovi  qualche  pelò,  o fi  ponga 
nel  torchietto . Ciò  ferve  ancora 
per  i dilegui  in  carta. 

Cane  ftampate , 0 dtfegni  incoiati  fopra 
cartoni,  0 tavole  a levarli 
fenza  le  pone . 

Ponerai  la  tua  carta,  o lia  difegnoin 
acqua  tepida  per  lo  fpazio  d'un’ 
ora  , o più  , poi  levalo  pian  pia- 
no, che  rellarà  fcollato:  sì  alciu- 
ghi  poi  come  fopra,  o ili  ponghi 
in  torchietto. 

*/f  dar- 
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M.  darli  fo^ra  un  ludro , che 
/emiri  un  crifia/lo. 

Pigia  Spirito  di  vino  raffinato  onc.  j. 
Olio  d’  a bezzo  onc.  i.  Sandracca 
onc.  i.  fa  bollire  infieme,  poi  con 
pennello  molle,  cioè  di  varrò,  da- 
aai  tre,  o quattro  mani  lopra  la 
carta  : avverti , che  la  carta  fia  un 
poco  calda,  o al  fuoco,  o al  So- 
le, e l’olio  fia  tepido.  Altro  finti- 
le. Piglia  Spirito  di  vino,  come 
fopra  onc.  Succini  bianchi  fottil- 
niente  polverizzati  onc.  I.  Sandrac- 
ca onc.  i.  Olio  d’ abczzo  mczz.  on- 
cia; fa  bollire  tutto  infieme , e a- 
dopra  come  fopra . 

<A.  fare  un  parto  di  carte 
ftampate . 

Piglia  fapone , e fa  liquefare  in  lifd- 
va  forte,  con  quefto  bagna  un  fo-' 
elio  di  carta  bianca,  ponilo  fopra 
la  carta  Rampata  , o dilegno,  e 
premi  con  la  mano,  e lafcialo  co- 
sì per  mezza  ora,  poi  leva  il  fo- 
glio leggermente,  e vedrai  il  par- 
to nella  carta  branca . 

miniarle , che  fembrino 
dipinte  in  tei b . 

Piglia  Olio  d’abbezzo,  ovvero  Tre- 
mentina chiara  liquefatta  a fuoco 
lento,  c così  calda  la  darai  con  pen- 
nello fopra  la  carta  flambata,  P la 
tenerai  al  fuoco,  acciocché  penetri 
dall’ una  all’altra  parte,  e quando 
farà  fatta  trafparente,  e luflra,  di- 
panerai nel  rovefcio  di  quella, do- 
ve non  è la  Rampa,  con  i colori 
proporzionati,  tenendo  la  carta  efpo- 
Ra  alla  luce,  per  vedere  dove  fi 
debbano  dare  i colori . 

levarli  i contorni,  t imprimer  fi 
fopra  vetri,  o trifali. 

Piglia  mezza  libra  d’OIio  d’abezzo, 
ovvero  Trementina,  fa  bollire  leg- 
germente in  pentolino  vitriato,  fin- 
ché fvapori  Ja  parte  più craffa,che 


calerà  circa  un  terzo  ; poi  piglia 
Acqua  di  rofe,  e mefcola  dentro 
a fuoco  lento  : abbi  poi  preparato; 
il  vetro,  lòpra  del  quale  darai  una 
mano  del  detto  liquore  caldo, fian- 
do  vicino  al  fuoco,  acciocché  ugual- 
mente feorra  : abbi  parimenti  in 
pronto  l’Immagine,  o carta  Ram- 
pata , la  quale  fia  Rata  per  lo 
i'pazio  di  14  ore  nell’acqua  comu- 
ne, e fia  bene  alciutta  dall*  ac- 
qua, e queRa  la  ponerai  fopra  it 
vetro,  e quando  vedrai,  che  fia 
bene  unita  al  medefimo,  lafcia.che 
fi  raffreddi,  d’ indi  col  dito  bagna- 
to nell’acqua  anderai  levando  gentil- 
mente la  carta,  dove  non  è Ram- 
pata, ed  il  contorno  di  detta  Im- 
magine refterà  fui  vetro,  il  quale 
poi  potrai  dipignere  a tuo  piacere. 

Colori  per  Vittori,  e Miniatori 
a farli , e comporre. 

Azzurro  ottimo.  Piglia  Sublimato  di 
Mercurio,  Sale  armoniaco  fublima- 
to,  d’ogni  forra  onc.  $.  Solfo  fu- 
blimaro  onc.  i.  il  tutto  polveriz- 
zato fi  ponghi  in  vafo  di  vetro  , e 
fi  ritorni  a lublimare  a fuoco  tem- 
perato, e riufeirà  azzurro  perfetto 
Veneziano . 

Altro.  Calce  viva  bianca  lib.  i.  la 
ponerai  in  aceto  bianco , che  fia 
ben  forte,  e la  feioglierai  nel  me- 
defimo ; lafcia  poi,  che  dia  al  fon- 
do, e leva  l'aceto  in  tale  quanti- 
tà, che  refii  liquida;  aggiugni  a 
quella  un’  oncia  d’ Endico  fino,  e 
bene  polverizzato  : ogni  cófa  chiu- 
di in  un  vafo  di  vetro,  e Ria  tj. 
giorni  fotferrato  in  letame  equino, 
poi  leva  , e poni  al  Sole  a feccare . 

Altro.  Piglia  Solfo  vivo,  Mercurio, 
e vetro  di  qualfivoglia  fi  tte,  par- 
ti uguali  ; ogni  cola  fi  faccia  in 
fottiliffima  polve,  poi  in  vafo  di 
vetro , refii  feppellito  come  fopra 
per  20.  giorni . 

Altro.  Pigba  Endico  lauro,  macina 
coniò  fpirito  di  vino  ben  raffinato, 

poi 
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poi  così  liquido  fi  ponga  entro  un 
piatto  di  terra,  e fi  aggiunga  l'opra 
tanto  fpirito  di  vino,  che  foprab- 
bondi  1’  Endico  , poi  fi  dia  fuoco 
allo  fpirito,  e ciò  fi  replichi  due, 
o tre  volte,  tantoché  detto  Endico 
non  fia  più  di  colore  rofliccio,  ed 
averai  azzurro  purgato. 

Altro  fimile  più  facile.  Piglia  Endico 
come  l'opra  polverizzato , incorpo- 
ra con  fpirito  di  vino , poi  fi  co- 
pra con  detto  fpirito , come  l'opra , 
e fi  dia  fuoco,  come  fi  -é  detto  . 
Avverti , che  quello  azzurro  fa  bo- 
nilfima  lega  con  la  terra  verde,  e 
col  nero  di  carbone  per  colorire  l a* 
ria , ma  non  fi  accorda  col  Minio , 
Cinabro,  e Lacca. 

Altro  perfetti/limo  . Piglia  Argento 
vivo  libre  2.  Solfo  libre  3 Sale  ar- 
moniaco  libre  8.  il  tutto  fi  riduchi 
in  polvere  , farai  fondere  il  folfo 
in  vafo  di  terra , poi  vi  mefcolarai 
a poco  a poco  il  Mercurio,  e quan- 
do farà  ben  incorporato  col  Sale  ar- 
rnoniaco  laficia , che  fi  raffreddi , e 
fanne  polve,  e quella  ponerai  in 
vafo  di  vetro  , che  abbia  il  collo 
ftretto , e lo  ponerai  l'opra  un  for- 
nello a fuoco  graduato  per  un  gior- 
no ; quando  vedrai  ufcire  il  fumo 
giallo,  allora  levalo  dal  fuoco  , e 
freddo  che  farà , rompi  il  vafo , in 
cui  trovarai  Azzurro  belliffimo,  il 
quale  macinato  fottìi  mente  (opra  il 
porfido,  ferve  come  Oltramare.  * 

Altro.  Piglia  onc.  6.  di  Verde  rame, 
fcorze  d’uovi  abbrucciate,  e calci- 
nate, Marmo  fino  bianco  polveriz- 
zato onc.  3.  parti  uguali:  Salnitro 
onc.  1.  Ahimè  di  Roca  oncia  una, 
e mezza  , il  tutto  fatto  in  polve  , 
mefcola  con  aceto  bianco  fortififì- 
mo,  e forma  come  una  parta  tene- 
ra, la  quale  ponerai  in  un  vafo  di 
rame,  e ben  lotato  , e chiufo  ftia 
l'otto  letame  ben  caldo  per  otto 
giorni , c troverai  Azzurro  bellil- 
limo . 

Azzurro  Smaltino.  Piglia  Zafferà  pol- 
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verizzata , incorpora  con  cenere  , 
poi  mettila  a calcinare  nella  forna- 
ce, e farà  fatto. 

Azzurro  Smaltino  a purgarlo.  Si  pon- 
ghi in  cattinelia  d’acqua,  e s’in- 
torbidi colla  medefima.  c fubito  fi 
coli  in  altra  catrinella,  e ciò  fi 
faccia  più  volte,  finché  fi  vede  ve- 
nire lo  Smalto  fiottile , fi  levi  poi 
tutta  l’acqua,  e fi  faccia  afeiuga- 
re  al  Sole.  Prenderai  poi  Acqua  di 
rafia,  con  Olio  di  noce,  e $’  incor- 
pori, che  farà  bellilfimo* 

Carmino.  Piglia  Calce  viva,  Solfo' 
vivo,  Arfenico  criftallino,  parti  u- 
guali,  ogni  cofa  ridotta  in  polve 
fottiliffima  ponerai  in  orinale  di  ve- 
tro col  fuo  cappello,  e quefto  fep- 
pellirai  in  un  vafo  di  terra  , che 
fia  ripieno  di  calce  viva  polveriz- 
zata in  vece  di  arena,  o di  cene- 
re, e lotate  le  giunture  del  cap- 
pello, e del  recipiente,  darai  fuo- 
co fotto  il  vafo  di  terra,  come  fi 
fa  al  Solfo , per  lo  fpazio  di  ore  9. 
poi  iafeia  che  fi  raffreddi  ,c  levanela 
materia,  e peflala  di  nuovo,  e paffa- 
la  per  fettaccio;  indi  la  ponerai fopra 
un  piatto  di  majolica  bene  ftefa 
all’  aria  notturna  per  tre  notti  in 
cempo  fereno;  poi  la  ponerai  in  una 
ftorta  ben  lotata,  con  il  fuo  reci- 
piente, e li  darai  fuoco  lento  fulle 
prime  , poi  piiV  intenfo  graduato 
per  ore  ro.  finché  tutta  la  materia 
fia  falitaal  collodi  colore  di  rubino; 
e quando  ciò  non  avvenifTe,  la  pe- 
ftarai  di  nuovo,  aggiugnendovi  un 
terzo  di  calce  viva  , cd  efportala 
all’aria  come  fopra  , farai  nuova 
bolli  zione  . 

Altro  . Piglia  una  libra  di  Legno  del 

w Brafile  di  Fernabuco,  cioè  Verzino 
di  Fernabuco  di  colore  d’oro  ed  in- 
franto bene  nel  mortajo,  lo  porrai 
in  infufione  in  un  boccale  d’aceto 
bianco  per  tre  o quattro  giorni  : 
lo  farai  dopoi  bollire  una  mezz’o- 
ra , e dopoi  paffare  per  tela  ben  fiffa  : 
poi  lo  riporrai  di  nuovo  al  fuoco, 
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,e  intanto  avrai  preparate  in  un 
pentolino  nuovo  onc.  8.  di  Alume 
ftemperato  in  aceto  bianco , che 
verferai  nel  primo  liquore , moven- 
dolo con  una  fpa troia  : La  fchiu- 
ma,  che  ne  fòrtirà  larà  il  Carmi- 
nio, quale  raccolto  lo  farai  fecca- 
re  all’ombra:  lo  dello  fi  può  fare 
ancora  con  la  Coceniglia  in  vece 
del  legno  del  Brafilc. 

Cenerino.  Si  .compone  con  Nero  fu- 
mo, e Biacca. 

Cinabro  a farlo.  Solfo  Iib.  i.  Mercu- 
rio lib.  2.  Infonderai  il  Solfo  in  un 
vafo  di  terra , poi  mefcolerai  con 
elfo  a poco  a poco  il  Mercurio , e 
quando  farà  bene  incorporato  lafcierai 
che  fi  raffreddi,  e ne  farai  polve, 
ponendola  pofcia  in  vafo  di  vetro, 
che  abbia  il  collo  ftretto , e lo  por- 
rai fopra  un  ifomello,  e li  darai 
fuoco  graduato  per  un  giorno  , o 
finatantoché  vedrai  ufcire  il  fumo, 
che  fia  rollò  : lafcierai  raffreddare  ; 
e farà  fatto. 

Cinabro , e Minio  a purgarli , accioc- 
ché in  opera  non  fi  mutino  di  co- 
lore. Porrai  o l’uno,  o l’altro  in 
vafo  di  vetro  con  orina,  che  fo- 
pra bbondi , e mefcolerai  ; poi  la- 
lcicrai  polare;  e ciò  farai  quatro  o 
cinque  volte  ogni  giorno  per  lo 
fpazio  di  quattro  giorni;  poi  cole- 
rai tutta  1 orina  , ed  in  vece  di 
quella  sbatterai  un  chiaro  d'uovo 
con  acqua,  e mefcolerai  con  una 
fpattola  di  legno  di  noce,  e ciò 
come  fopra;  ed  averai  Cinabro,  e 
Minio  purgato.  In  vece  di  orina  fi 
può  adoperare  l’Acquavita  da  bagno . 

Colore  di  carne  . Si  compone  con 

. Biacca,  e Cinabro,  o Lacca. 

Endico  a farlo.  Piglia  fior  di  guado, 
cioè  Sfiorata  oncie,  tre  o quattro, 
Farina  d’ am  ito  onc  i.  e fa,  che 
ogni  cofa  fia  in  polvere  fotti  le,  poi 
impafta  con  orina  , ed  aceto  , e 
torma  un  padello,  che  farai  fecca- 
re  al  Sole,  e farà  fatto. 

Giallo.  Si  compone  con  Orpimento, 


e con  un  poco  di  Minio  l 
.Giallolino  di  Orpimento  a farlo.  Si  pigli 
lib.  i.  Orpimento  fogliato  del  più  beh- 
lo,  Arfenicoonc.  6.  il  tutto  fi  polve- 
rizzi, e fi  ponghi  in  bozza  lotata, 
e chiufa:  fi  dia  fuoco  di  carbone 
lento,  poi  graduato  con  più  fervo- 
re. Si  lafci  raffreddare  , è fi  rompa 
la  bozza,  che  fi  troverà  attorno  a 
quella  una  materia  di  colore  di  ru- 
bino, che  forma  il  Giallolino. 
Lacca  fina  a farla.  Piglia  Orina  d’  Uo- 
mo lib.  2o.  in  circa  , e la  %■  ai  bol- 
lire in  caldaja  di  rame,  levando  la 
fpuma  , e poi  infonderai  Gomma 
lacca  lib.  i.  Alume  di  rocca  on- 
cie 5.  facendo  il  tutto  bollire  fin- 
ché farà  edratto  tutto  il  colore  , 
poi  infonderai  tanto  Alume  zucca- 
rino,  quanto  badi,  facendo  pofcia 
il  tutto  paffare  per  feltro;  e ciò 
che  rederà  nel  feltro  farà  la  tua  Lac- 
ca, della  quale  farai  globetti  , o 
pezzetti  rotondi , che  ponerai  fopra 
pietra  lifcia  a feccare  al  Sole,  o al 
fuoco . Altri  la  cavano  dalla  Cima- 
tura del  panno  fcarìato  ; Altri  dal- 
le Bacche , e grani  del  Kermes  ; Al- 
tri dal  Legno  di  trafile,  e dalla 
Rubia  ; Altri  dalla  Coceniglia,  ma 
il  più  facile  è il  fopradetto. 
jOItramare  a farlo..  Piglia  lib.  mezza 
di  Lapislazuli,  il  quale  porrai  fo- 
pra carboni  accefi , e quando  farà 
roffo , lo  fmorzera»  in  acero  forte , 
macinandolo  pofcia  fopra  il  porfi- 
do, o. fopra  altra  pietra  dura,  e 
fpruzzandoia  d’acquavira  da  bagno; 
e quanto  più  fi  macinerà  diverrà 
più  bello.  Ciò  fatto,  è necelfiario 
comporre  il  feguentc  Padello:  Ce- 
ra vergine.  Trementina,  Kesìna, 
e Olio  di  lino,  parti  uguali  un  on- 
cia, e mezza.  Il  tutto  fi  liquefac- 
ela a fuoco  lento,  e quando  prin- 
cipia a bollire  farà  cotto.  Allora 
lo  verfarai  in  un  vafo  vitriato,  e 
quedo  farà  il  padello,  del  quale 
ne  prenderai  tanta  quantità,  quan- 
to è il  Lapislazuli , e ìhipadaui 

ogni 
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ógni  cofa  inficine  {opra  un  marmo  ,- 
e quando  farà  bene  incorporato  lo 

. lafcierai  ri  polare  un  giorno  , dopo 
del  quale,  per  fare  ufcire  l' Oltre- 
mare, che  farà  entro  il  paftello, 
li  verfarai  fopra  acqua  chiara  , e 
Colf  impattarlo  colle  mani,  come  fi 
fa  il  pane , l’ Oltramare  ufcirà , e 
caderà  entro  un  vafo  a ciò  prepa- 
rato, e lo  lafciarai  ripofare  entro 
detta  acqua  fintantoché  farà  depo- 
fto  al  fondo,-  poi  colata  l’acqua  fa- 
rai feccare  l’ Oltremare  y che  farà- 
facto . 

Pavonazzo.  Si  compone  con1  Torna- 
fole  , e Lacca,  ovvero  con  Lacca, 
e Smaltino. 

Perfichino.  Si  compone  con  Lacca,  e 
Biacca1,  ma  meglio  con  un  poco  di 
Tornafole,  pit\  chiaro  con  più  Biac- 
ca.- 

iCofli  diverfi  per  miniare.  Sangue  di 
.Drago  macinato  col  fapone,  ed  ac- 
qua alquanto  gommata',  quello  fa 
il  colore  Ponsò;'  con  più  lapone  fa 
il  colore  Cremefino,  con  maggior 
quantità  fa  il  colore'  Perfichino  ; 
con  poca  quantità  fa  il  Carmino . 
Altro  rolfo  fi  fa  con  il  Tornafole  »> 
e Sugo  di  limone’. 

tubino  a farlo.  Piglia  Orpimento  fi- 
no in  polvere  oncic  lo  ponerai 
in  uno  fagiuolo  fatato  fopra  fuoco 
di  carbone  , e lo  farai  fublimare,  e 

nello  fpazio  df  mea*’  ora'  vedrai  ì 

fiori  di  colore  di  rubino  appefi  al 
collo  dello  fagiuolo;  indi  lalCierai , 
che  fi  raffreddi,  poi  con  1 afta  d’ u- 
na  penna  li  farai  cadere  fopra  un 
foglio  di  carta,  e confervali  per 
fervutene  o per  miniare , o per  di- 
pignere  a olio. 

Verde.  Si  compone  con  Orpimento, 

. e'  con  Endico'. 

Per  i colori  , vedi  il  Libro  intitolato  : 
'Nuovo  V licei  d' ogni  forta  di  tinture , 
arricchito  di  belltjftmc  letizie  per  far 
Co/ori,  ed  altre  co  fé  per  fervigio  dei 
Vittori  ,■  dei  Miniatori  , e dei  Tintori , 
di  Gahptdio  Tallier , nome  capriccio- 
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fo  del  V.  Lettore  \AHbcrteli  Domeni- 
cano , celebre  Scrittore  , e Miniatore  di 
Libri  da  Coro , il  quale  lo  compofe. 
Bologna  per  il  Lunghi  in  12.  più  vol- 
te riftampato.'  Come*  parimenti  ve- 
di’ un  Trattato  di  Miniatura  , ter  im- 
parare a dipignere  fenza  Maejtro , con' 
le  ILptizie  di  fare  i pià  belli  colori  .• 
Libro  in  12  Idioma  Franzefe,  ufei- 
to  dalle  (lampe  di  Gio : Tran,  Bron- 
cart\  in  Liege  1698.  Lione  di  Fran- 
cia 1714.  fefia  edizione . 

Difegni . 

Difegni  incollati  fopra  cartoni,  e ta- 
volette , a levarli  fenza  lefione  $ 
vedi  Carte  ftampate  incollate  . A 
pulirli  quando-  fono  fporchi  : vedi 
Carte  ftampate  a pulirle.  A ripararli 
dalle  tarme  . Piglia  Fiele  di  Bue 
onde’  2.  Aceto  onde  3.  Acqua  for- 
te onc.  i*  Canfora  mezz’oncia:-  fi 
mefcoli  ogni  cofa  infieme,  e con 
pennello  fe  ne  dia  una,  o due  ma- 
ni dietro  la  tavoletta , o cartone, 
che  fi  pone  di  dietro  al  difegno  in 
cornice.  Ciò  ferve  aacora  per  le 
pitture,  che  fono  dipinte  full’ affé* 
o tavole.- 

Imprimitura  a colla  per  dipignere  d 
olio  fopra  le  tele , 0 feta. 

Si:  faccia  colla  dolce  con  ritagli  di 
pelle  di  guanti,  fi  ponghi'  in  effa 
getto  molle  in  polvere,  e redi  pre- 

? arata  nella  forma , che  ufano  gl’ 
ndoratori;  d’indi  fi  ponghi  in  luo- 
go frefeo,  acciochè  fi  coagoli  a mo- 
da di  gelatina  . Quella  fi  darà  fo- 

J»ra  le  tele  con  la  cucchiaja,  poi  fi 
afeiarà  asciugare  all’  ombra  ; Dopoi 
fi  piglierà  una  pietra  pomice , e ba- 
gnata nella  fuddetta  colla  fi  pulirà 
tutta  la  tela.  Afciurara,  che  farà 
come  fopra,  fi  dia  una  mano  di  co- 
lore a capriccio  di  terra  macinata, 
ìmpallara  con  olio  di  noce  crudo, 
e quello  fi  può  dare  col  pennello, 
le  la  tela  è fattile  , o con  la  cuc- 
chiaia, fe  è graffa , Sopra  tale  im- 
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primitura  dipignerai  liberamente  a 
olio  con  Scurezza  . 

Ter  dipingere  fopra  la  l'età.  Si  tiri 
bene  il  taffettà,  o ormefino  in  un 
telajo,  poi  fi  legni  il  contorno,  in 
cui  fi  deve  dipignere,  entro  il  qua- 
le fi  darà  inano  di  colla  dolce, 
come  fopra,  con  la  quale  vi  fia  , 
in  cambio  di  gelTo,  mel'colato  un 
poco  di  miele,  e fia  tepida;  li  la- 
lcierà  afeiugare  , e poi  fi  piglierà 
terra  d’ombra  ben  macinata,  con 
biacca  , e ftemprata  con  olio  di  no- 
ce , con  pennello  fi  dia  come  fo- 
pra ; quella  fervirà  per  imprimitu- 
rà  da  dipignere  a olio  . Se  lì  vor- 
rà dipignere  a gomma,  ballerà  ohe 
s’infondi  il  drappo  in  acqua  tepi- 
da , dove  lia  llato  bollito  Alume 
di  rocca,  e lafciarlo  Ilare  in  infu- 
lìone  due  ore,  poi  lafciarlo  asciu- 
gare. 

Titturv . 

A pulir  le  Pitture  allorché  fono  lor- 
de, c Sporche.  Piglia  fior  di  cene- 
re di  vite,  e ponila  in  lifeiva  ed 
acqua,  parti  uguali,  indi  con  ella 
alquanto  calda  lava  la  Pittura,  e 
quando  farà  afeiugata  li  darai  la 
vernice.  ^AUro.  Piglia  fide  di  Bue 
mefcolato  con  vino  gagliardo  , e 
fatto  tepido  al  fuoco,  lava  come 
fopra , e poi  li  darai  la  vernice  . 
Quando  Tufferò  ripiene  di  untuofi- 
rà,  di  vernicelo  di  altro  empia- 
ftro  oleofo.  Piglia  fiele  di  Bue  e 
aceto  forte,  parti  uguali,  e fi  ùc- 
cia tepido , e fi  lavi  come  fopra . 
Ovvero  fale  comune  polverizzato, 
poi  fi  piglia  una  cipolla  per  il  mez- 
zo , e con  elTa  fi  llrofini , e biso- 
gnando , fi  Spruzzi  con  un  poco 
d’  acqua  comune  . Ovvero  prendi 
Smaltino,  gettalo  fopra  il  quadro, 
e poi  con  Spugna  bagnata  in  acqua 
comune  lava  come  Sopra;  ovvero 
Agro  di  limone,  c con  Spugna  fi 
poliSca,  poi  fi  lavi  con  acqua. Ov- 
vero Sapone  onc.  6.  Sale  mezz’on- 


cia, un  roffo  d’uovo  torto  olio 
comune  onc.  i.  Alume  di  feccia  de- 
nari z.  fi  macini  il  tutto  infieme  , 
e fi  dia  Sopra  più  volte  Seguente- 
mente, poi  fi  lafci  ripofare  per  lo 

. Spazio  di  24.  ore.-  dopoi  fi  lavi  con 
acqua  , e lapone . 

V levarli  le  lordure  delle  moSche. 
Piglia  Zucchero  ro(To  graffo,  e fre- 
ga fopra  con  un  dito,  c vedrai  l’ef- 
fetto. 

\ rinfrescai  le , quando  fono  perfeiu- 
gatc.  Lava  la  pittura  con  vinote- 
pido , e quando  farà  afeiugata,  pi- 
glia lib.  2.  Oliodi  noce,  eTremen» 
tina  chiara  oncie  quattro,  e mez.; 
fa  riscaldare  a fuoco  lento,  e me- 
scola, ma  avverti,  che  non  bolla r 
poi  così  tepido  lo  darai  nel  rove- 
scio del  quadro,  e dopo  un  giorno 
li  darai  davanti  la  vernice.  Avver- 
ti, che  Se  la  tela  farà  Sottile,  l’o- 
lio pafferà  nel  lato  del  dipinto  , 
che  però  il  giorno  dopo  porrai  il 
tuo  quadro  Sopra  una  tavola  ben 
piana,  e con  pezza  di  lana  frega- 
mi Sopra  il  dipinto,  per  levarli  tut- 
ta quell’  untuosità , e poco  dopo  li 
darai  la-  vernice. 

A foderare,  quando  fufTe  lefa  la  te- 
la , fopra  cui  fono  dipinte . Leva- 
rai  la  tela  dal  telajo,  e nel  rove- 
lcio  la  bagnarai  con  la  fpugna,  ed 
acqua  tepida,  e così  ftefa  la  pene- 
rai in  luogo  umido,  o alla  rugia- 
da della  notte;  provveduta  poi  una 
tela  nuova , a mifura  del  tuo  qua- 
dro, farai  colla  di  farina  con  ace- 
to, e la  darai  fopra  la  tela  nuova, 
fopra  di  cui  fionderai  il  quadro  po- 
llo Sopra  una  tavola  piana , poi  con 
carta  oliata,  o unta  di  butiro  po- 
lla fopra  la  pittura  la  calcarai  be- 
ne con  la  palma  della  mano,  o,la 
bici  arai  con  un  Saffo  piano,  o li- 
feiatojo  di  legno,  finché  redi  rutta 
unita,  ed  incollata:  la  ponerai  poi 
tra  qualche  panno  con  Sopra  altra 
tavola  piana  pefante,  ed  ivi  la  la- 
rderai per  due,  o tre  giorni,  e do- 
po 
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po  la  tirerai  in  telajo,  e vi  darai 
la  vernice. 

Quando  le  pitture  foffero  corofe , cre- 
pate , mancanti  d’imprimitura  , e 
rotte.  Piglia  cera  bianca  onc.  una, 
e mez. , Trementina,  fior  di  pietra 
cotta  ben  fotti  le , Olio  d’ oliva  , d’o- 

• • gni  Torta  onc.  r.  e fa  il  tutto  bol- 
lire in  pignatta  nuova  vitriata  , e 
Tempre  va  mefcolando,  poi  il  tut- 
to colerai  per  tela  ben  rada  in  ac- 
qua Trefca,  e formerai  un  padello, 
del  quale  ti  fervirai , mediante  una 
fpattola  , o fìa  cucchiaia  da  chiu- 
dere le  fiffure,  o rotture  dei  qua- 
dri, Topra  di  quelle  poi  darai  una 
mano  d’olio  di  noce  crudo,  e quan- 
do farà  afciutto,  porrai  liberamen- 
te dipignere  Topra  detto  padello . 

Quando  Tufferò  pitture  dipinte  Tulle 
affé,  o tavolette  Toggette  alle  tar- 
me per  ripararle,  vedi  quanto  fi  è 
detto  nel  jf.  Difcgno . 

Quando  fuffero  dipinte  Tulle  affé,  o 
tavole  corofe,  o infracidite  dall’u- 
mido nel  di  dietro:  allora  devi  por- 
re il  tuo  quadro  Topra  una  tavola 
piana,  e Totto  vi  fia  qualche  pan- 
no, d’ indi  con  lo  fcarpello  devi 
levare  di  dietro  tutto  il  legno  tar- 
lato, o infracidito,  fino  che  arrivi 
al  buono,  d’indi  fi  faccia  ilfeguen- 
te  ffucco:  Prenderai  Tegatura  di  le- 
gno dì  noce  quanto  baffi,  e fi  paf- 
iì  per  fetaccio,  peri  fr  prenda  olio 
di  noce , trementina , e cera  vergi- 
ne, parti  uguali;  fi  Tacciano  lique- 

- fare  a fuoco  lento  ; poi  fi  getti  den- 
tro l’ebolizione  tanta  legatura  di 
legno,  che  Taccia  un  paftello,  che 
abbia  confiftenza,  e s’impafti  con 
le  mani , e riefea  piuttofto  un  poco 
duro,  e con  fpattola,  o cucchiaia 
fi  riempino  le  rotture,  poi  Topra 
tutta  la  tavola  fi  diano  due  mani 
dell’empiaftro,  per  riparare  le  pit- 
ture dalle  tarme , come  fi  è detto 
nel  jT.  Difegno.  Sarà  ancora  in  tua 
libertà  il  foderare  nel  di  dietro  il 
tuo  quadro  cop  altra  tavola  di  le. 
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gno  duro,  Topra  di  cui  potrai  dare 
una,  o due  mani  del  fuddetro  em- 
piaffro.  Avverti  Te  le  rotture  tuf- 
ferò paffute  dall’ una  all’altra  par- 
te della  tavola;  in  tal  cafo  fi  pon- 
ghi una  carta  unta  d’olio  di  noce 
Totto  la  rottura,  e quando  farà  fo- 
derato, come  fi  è detto,  fi  volti  il 
quadro,  e fi  levi  detta  carta,  e To- 
pra lo  ffucco  fi  diano  due  mani 
d’olio  di  noce  crudo,  c quando  Ta- 
ra afciutto,  fi  Taccia  dipingerequel» 
lo,  che  manca  da  perito  Pittore  . 

Il  Tuddetto  ffucco  Tatto  meno  con- 
fidente fi  può  ufare  ancora  così  cal- 
do , verfandolo  nelle  rotture,  e poi 
lafciarlo  raffreddare  da  sé, 

Vernici  diverfe . 

Piglia  Acquavite  onc.  4.  Sindraca 
onc.  1.  Olio  d’  abezzo  mez.  onc. 
Del  tutto  fi  Taccia  ebolizione  a ba- 
gnom  ria , c fi  adopri . * Altra . Ac- 
qua di  ralà  onc.  5.  Trementina  chia- 
ra onc.  2.  poni  ogni  cola  in  bozza 
di  vetro,  e fa  ftare  al  fole  per  ot- 
to giorni , e fia  sbattuta  due  o tre 
volte  ogni  giorno. 

Vernice  detta  del  Correggio,  e del 
Parmigiano.  Piglia  Olio  d’ abezzo 
chiaro,  onc.  3.  e lo  Tarai  liquefare 
In  un  pentolino  nuovo  a fuoco  len- 
to ; pol'cia  lo  levarai  dal  fuoco  , 
e v’  infonderai  entro'ónc. d’  olio 
di  faflb  , e mefcolerai  ; poi  cosi 
caldoj  lo  darai  Topra  la  pittura  . 
Quella  è la  vernice  piò  Tottile  , 
e più  luftra  d’  ogni  altra  . filtro 
modo.  Piglia  Maftice  bianco,  e lu- 
ftro  , e ponilo  in  un  pentolino  nuo- 
vo a fuoco  lento  , infóndendovi  olio 
di  noce  chiaro  in  tal  quantità  , 
che  copra  bene  il  Maftice,  c men- 
tre bolle  , mefcola  fempre  , poi 
cola  per  pezza  rada,  e adopralo.  • 
Se  brami , che  fia  più  luftra;  nel 
tempo,  che  bolle,  aggiungivi  un 
poco  di  alume  di  rocca  abbruciato 
in  polve  Tottile.  Di  quella  verni- 
ce fi  può  fervutene  ancora  negli  az- 
zurri 


aurri  fini,-  nelle  lacche,  e negli  al-* 
tri  colori  fimili , acciocché  più  pre- 
fto  fi  afciughino.-  ^Altra'.  Belzuino1 
alquanto  petto  fi  ponghi  in  am- 
polletta di  vetro  con  acquavite  , 
che  Copra vanzi  tre  volte,  lafcialo 
così  per  due  giorni,,  poi  cola,-  e 
adopra.- 

Vernice  per  i quadri,  che  fono  dipin- 
ti a fecco.  Si  daranno  primieramen- 
te due  mani  d’olio  di  noce  crudo* 
di  dietro  al  quadro,  poi  una  mano* 
d’olio  fuddetto  cotto  con  maftice: 
davanti  poi  fi  dia  una  mano  d’olio' 
di  noce  crudo,  poi  Copra  la  verni- 
ce comune.  Avverti  di  dare  la  ver- 
nice con  la  Cpugna  , o con  la  bam- 
bagia. 

Vernice  da  ritoccare  i quadri  a olio'. 
Piglia  Maftice  in  lagrima,  Olio  di 
noce  ballante  a ricoprirlo,  poni  il 
tutto  in  pentolino  nuovo  a fuoco* 
lento,  tanto  che  fia  Cciolto  il  Ma- 
ftice, dopo  aggiungivi  un  poco  di 
Biacca,  rimeCcoiando  il  tutto  infic- 
ine per  pochi  momenti  j indi  lole- 
varai  dal  Cuoco,  e laCcicrai  polare' 
la  biacca  al  Condo,  e lo  colerai 

J»er  inclinazione  avanti  che  fi  raf- 
reddi . JL lira , detta'  del  Cav.  Ci- 
gnani.  Mattice  in  lacrtrria  onc.  i; 
olio  di  Catto  onc.  2.- il  tutto  porrai 
in  pentolino  a fuoco  lento. - 
Vernice  chiara.  Acqua  di  raCa  onc.  x.- 
Olio  d’abezzo  onc.  1.  Vernice  Tur-- 
cheCca,  Trementina  lavata  più  volte 
onc.  1.  Olio  di  Cuigo,  drammi. Ac- 
qua di  rafia- onc.  3.  Spirito  di  vino 
onc.  1.  poni  ogni  coCa  in  bozza  ben 
chiuCa,  e fi  Caccia  ebolizione  a Cuo- 
co lento,  finché  il  tutto  fia  incor- 
porato .* 

Vernice  da  dare  con  palma  della  ma- 
no-Copra  i quadri.  Olio  di  noce  vi- 
fccfo,  ed  Olio  d’abezzo  parti  u- 
guali , fi  Caccia  bollire  come  Copra,, 
e fi  adopri.- 

Vernice,  che  Cubito  afeiuga.  RaCa  di 
pino  ben  Cecca  lib.  1.  Trementina 
mezz’oncia,  poni  ogni  coCa  in  boz- 


za! di'  vetro',  con  tanto  fpirito diva- 
no, che  copra  il  tutto,  poi  fi  ter- 
ghi con  la  mano  Copra  il  Cuoco 
lento  , femprc  dimenando  , finché 
Ciano  Cciolte  le  materie:  dopo  fila-- 
Cci  raffreddare,  e fi  decanti,  e con- 
fervi per  uCarla  fredda.- 
Vernice  di  bellittìmo  Iuftro,  per  dar-- 
la  Copra  ogni  coCa  dipinta.  diodi 
Catto  mezza  libra,  Gommalacca,  e 
Carabone  Cottilmente polverizzato,- 
parti  uguali  onc.  1.-  poni  in  fagi- 
uolo  agitandolo  per  qualche  tem- 
po , poi  lo  porrai  al  Sole  gagliar- 
do per  qualcne  giorno  , e Carà  fata- 
ta'. 

Vernice  della  China.  Avrai  preparate* 
fei  ampollette  di  vetro,  una- gran-' 
de  e capace  di  onc.  20.  di  liquore, 
le  altre  cinque  capaci  di  tre ,.  o di 
quattro  onde.  Nella  prima  grande' 
ponerai  oncie  io.  di  Acquavita  raf- 
finata, e nelle  altre  cinque  dnc.  zi- 
delia  Cuddetta  per  claCcheduna  . 
Nella  grande  infondi  Gommalacca' 
ben  polverizzata  onc.  1.  Nella  pri- 
ma delle  piccole  onc.  una',  e m ez«- 
di  Sandracca  ; nella  feconda  onc. 
una-,  e mezza  di  Maftice  ; nella 
terza  mezz’oncia  di  Succini  bian- 
chi; nella  quarta  dramme  due  di 
Colofonia  ; nella  quinta  dramme' 
due  di  Criftallo  di  monte  calcina- 
to, dramme  due  di  Maftice,  e drais- 
ine due  di  Succini  bianchi  , cioè' 
ambra*  bianca.  Tutte  quelle  am- 
pollette fi  turino  bene,  e fi  pon-- 
ghino  Copra  il  fuoco  appefe  ad  un 
legno,  e ftiano  in  aria,'  e fi  fas- 
ciano difolvere  le  materie  , come 

Imre  fi  faccia  il  limile  dell’ ampol- 
a più  grande:  quando  il  tutto  fa- 
rà fciolto  verferai  tutte  le  ampol- 
lette piccole  nella  grande  con  que- 
ll’ordine,  cioè  fia  prima  la  iv.  poi 
la  v.  poi  la  in.  poi  la  11.  e poi 
la  1.  Il  modo  poi  di  adoperarla  fa- 
rà il  feguente:  Sia  ben  preparato 
il  legno,  o altra  cofa,  fopra  di  cui 
dare  fi  deve,  fopra  di  quello  fi  dia 

una- 


luna  -mano  d’ acqua  .<!i  gomma , poi 
.nella  vernice  infonderai  quel  colo- 
re , che  più  piace  ; fe  roflò , cina- 
bro ; fe  nero  , fumo  di  rafa  ,ec. 
.d’indi  con  pennello  dolce , cioè  di 
varrò  la  darai  fopra  il  legno  due, 
o tre  volte,  dopo  che  farà  J&iut- 
jw:  lafcia  poi  così  per  due  o tre 
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'giorni , dopo  i quali  pulirai  il  tuo 
lavoro  con  pelle  di  Camozzo,  odi 
Dante  , e quando  farà  ben  .puli- 
to , li  darai  fopra  una  goccia,  o 
.due  di  Vernice  di  criftallo  di  mon- 
te calcinato  , che  avrai  prepara- 
ta a parte  , e jwlirai  .con  pelle 
.di  Camello. 


ISTRUZIONE 

Fer  dipingere  a frefeo  ^ fecondo  la  pra- 
tica ..delti  Feriti  . 


Falchi  per  dipingere. 


G 


ANcorchè  il  primo  , che  fi  deve 
efporre  al  pericolo  fia  il  Maftro 
Muratore,  deve  nondimeno  il  pru- 
dente Pittore  confiderare,  e vedere 
a qual  foflegno  commette  la  fua 
vita  , nè  perchè  quello  più  arri- 
schiato non  teme  il  precipizio,  per 
-quello  deve  efporfi  alla  disgrazia; 
perchè  l' altrui  buona  forte  non 
può  alficurare  la  caduta  dell’altro, 
come  è fuccelfo  a tanti  Pittori  de- 
scritti nella  feconda  parte  .di  que- 
;fto  Libro.. 

Arricciare. 

E’  lo  Ite  fio , che  dare  la  prima  mano 
di  calce  al  «utro,  o luogo  ove  di- 
pingere fi  deve.  Kefli  avverti  m il 
Pittore  di  non  mai  cominciare  l’o- 
pera in  luoghi. di  frefeo  arricciati, 
e molto  meno  fe  folfero  luoghi  chiu- 
li  ; perchè  oltre  l’umido,  che  mol- 
to nuoce  alla  Sanità,  la  calce  anco- 
ra efala  un  cattivo  odore,  il  quale 
è perniciofo  alla  Salute. 

Intonacare , o Stabilire. 

^Arricciato  che  farà  il  muro,  e bene 
afeiugato  dall’umidità,  che  appari- 
sca arido,  allora  è necelfario  il.ba- 
gnarlo  a proporzione  della  Siccità, 
«e  dargli  Sopra  una  mano  leggiera 


di  calce  colla  quale  fi  Spiana  D 
muro  , e quello  è Intonacare,  o 
ftabilire.  A quello. effetto  fi  fciel- 
ga  calce  Smorzata  d’ un  anno  , o 
almeno  di  Sei  mefi,  e ciò  è da  of- 
fervarfi  nei  Paefi , ove  la  calce  è 
forre,  ma  ove  è più  dolce,  :fi  può 
adoperare  più  prello.  Quella firae- 
dcoli  .con  arena,  o Sia  Sabbia  di  fiu- 
me, che  non  Sia  troppo  grofTa,  nè 
Soverchio  minuta,  ed  a quello  ef- 
fetto .fi  adopri  un  Maflro  pratico, 
e Sollecito,  acciocché  ugualmente 
la  Spiani  , e Jafci  al  Pittore  tan- 
to tempo  per  dipignerla  entro  quel 
giorno,©  più,  fecondo  le  flagioni 
o più  calde,  o più  frelche,  oami- 
.fura  dei  luoghi  più  Secchi , o umidi . 

Granire . 

Spianata,  che  fia  ugualmente  la  fla- 
bilitura,  farà  bene  follevare  i mi- 
.nuti  granelli  dell’  arena  con  un  pen- 
nello , acciocché  più  facilmente 
s’  imprimano  i colori;  e quello  fi 
vchiama  granire,  e fi  fa  nelle  ope- 
re, che  fono  vicine  all’occhio,  do- 
po di  che  fi  adopra  un  foglio  di 
.carta  , e con  la  cucchiaia , o fia 
cazzola  dolcemente  fi  premono  le 
Soverchie  prominenze  , acciocché 
jtutto  il  lavoro  relli  piano- 
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Disegnare . 

Pri  ma  di  dipignere  nel  muro , devefi 
lare  il  difegno,  ed  un  modello  co- 
lorito, e ben  perfezionato,  per  te- 
nerfelo  avanti  gli  occhi,  e non  ave- 
re in  quel  tempo  altro  a che  pen- 
fare,  che  operare;  anzi  fi  deve  fa- 
re un  altro  dilegno  in  carta  quan- 
to è grande  l’ opera , acciocché  fi 
porta  affigere  al  muro,  per  vedere 
da  lontano  gli  errori , fe  ve  ne  fof- 
fero , per  correggerli .. 

Graticolare . " 

Quando  fi  hanno  a dipignere  luoghi 
grandi,  come  Chiefc,  Sale,  o Vol- 
ere Aorte  ed  irregolari,  nelle  quali 
o non  fi  portino  fare  carte  così 
grandi , o non  fi  portino  (tendere , 
è necertario  fervirfi  della  gratico- 
lazione  , la  quale  è molto  utile 
per  traportare  da  picciolo  al  gran- 
de . La  graticolazione  profpetrica 
è altresì  neceflaria,  particolarmen- 
te nelle  Volte,  e nei  luoghi  irre- 
golari , per  fare  comparire  retta  , 
piana  , o diritta  un’  Architettura 
in  proiettiva.  Primieramente  dun- 
que li  graticolarà  il  modello  pic- 
ciolo, e fi  trafportarà  lo  ficflo  nu- 
mero di  quadrati  nel  numero , ac- 
crefciutane  folo  la  grandezza  . Ciò 
fatto,  il  Pittore  fcieglierà  quel  nu- 
mero di  graticole  che  potrà  dipi- 
gnere in  un  giorno,  o più,  come 
(opra , ed  ordmarà  , che  fia  diligen- 
temente intonacato,  ripigliando  fo- 
pra  la  nuova  ftabilitura  la  grati- 
colazione  , che  fu  coperta  , ac- 
ciocché ferva  di  guida  per  contor- 
nare l’opera.  Se  dopo  dipinto  in 
quel  giorno  avanzarti:  qualche  pez- 
20  d’ intonacato,  che  nel  giorno  fe- 
guente  iurte  lecco,  tagliarlo  bifo- 
gr.a  , e guardarfi  di  ciò  fare  in  mez- 
zo alle  carnagioni , e fidamente  fi 
permette  nei  contorni  di  quelle,  o 
di  qualche  panneggiamento.  Cosi 
di  mano  in  mano  fi  ordinarà  il  pro- 


feguimentò  della  Aabilitura  ; av- 
vertendo il  Ma  Aro  Muratore,  che 
in  ciò  proceda  defiramente  , per 
non  imbrattare  i contorni  dell’ ope- 
rato, nè  fare  altre  lchizzature , che 
però  ad  ovviare  a tali  pericoli  , 
fati  fempre  bene  principiare  l’ope- 
ra nelle  parti  fuperiori . 

Calcare,  # Graffire. 

Stabiliti,  che  fiano  i contorni  del  di- 
fegno  in  carta  grande,  come  fi  é 
detto,  fi  ponerà  fopra  rintonaca- 
to, che  per  la  fua  frefehezza  farà 
atto  a ricevere  ogni  impresone, 
ed  allora  con  una  punta  di  ferro  fi 
fegnaranno  leggiermente  i contorni. 
Nei  difegni  di  cofe  piccole  bafierà 

fare  uno  fpolvero.  I’ 

» 

T repar  are  i colori . 

Prima  di  principiare  a dipingere,  fi 
debbono  preparare  i colori , c le 
tinte,  almeno  quanto  bafia  per  una 
figura;  anzi  fe  fi  dovelTe  fare  qual- 
che grande  Architettura , o altra  o- 
opera , è necertario  preparare  una 
tinta  maefira,  la  quale  ferva  a rut- 
ta l’opera;  altrimentc  farebbe  diffi- 
cile, che  facendola  in  diverfe  vol- 
te fi  accordarti:  perfettamente.  Le 
altre  preparazioni , per  altro  nccef- 
farie,  non  hanno  bilogno  d’avvi- 
fo,  per  ertere  comuni  alle  pitture 
a olio  . 

Dipingere . 

La  pittura  a frefeo  non  è differente 
da  quella,  che  fi  fa  a olio,  fe  non 
che  ricerca  maggior  prontezza  , e 
vivacità,  per  Io- (comodo,  che  por- 
ta Ceco  il  doverli  accomodare  al 
luogo,  dove  fi  dipinge.  Perciò  ol- 
tre l'avere  dilpoAi  in  ordinanza  i 
colori  nei  loro  Vati  ; farebbe  bene 
ancora  l’ertere  provveduto  d’una 

" tavolazza  di  rame,  di  latta,  o di 
legno  con  i Puoi  ripari  attorno  , 
acciocché  i colori  più  liquidi  non 
verfino , coll' in icr irle  nel  mezzoun 

va- 
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vafatto  per  l’acqua  pura,  che  fer- 
va più  da  vicino  , per  bagnare  i co- 
. lori , potendoli  ancora  fervire  d‘  una 
i'pugna  inzuppata  nell’acqua.  Av- 
vertali ancora  di  non  cominciare  la 
pittura,  finché  la  calce  non  abbia 
. un  poco  di  confidenza  , e relitta 
all’  impresone  delle  dita  , perchè 
iuccederebbe  nel  maneggiare  il  pen 
nello  fopra  rintonacato  troppo  t're- 
lco  , che  tutto  il  dipinto  re  llerebbe 
fiacco,  e non  potrebbe fierv ire , che 
. di  abbozzo . 

Impaflare , e caricare. 

* • 

Nella  pittura  a frefeo  quello  evvi  di 
proprio,  che  i primi  colori,  come 
quelli , che  prima  toccano  la  calce, 

' cesi  follo  infiacchifcono,  e molto 
perdono  della  loro  vivacità;  bi fo- 
gna pertanto  ritornarvi  fopra  con  i 
mcdcGmi  colori,  caricare,  ed  im- 
pattare un’altra  volta,  non  trala- 
ficiando  mai  quella  cola  particola- 
re, che  fi  ha  per  le  mani,  finat- 
tantochè  non  fia  totalmente  finita, 
c perfezionata,  altrimenti  ogni  ri- 
tocco fatto  dopo  qualche  ora  fareb- 
be una  macchia  .■  più  tofU  fi  allet- 
ti, che  il  dipinto  fia  lecco,  ed  al- 
lora fi  potrà  ritoccare. 

Ritoccare . 

Chi  può  finire  a buon  frefeo,  avrà 
1 opera  tempre  più  compiuta  , ed 
il  lavoro  farà  aliai  più  (labile*; 
ma  perchè  qua  fi  lempre  la  calce 
fa  qualche  mutazione,  particolar- 
mente nell* ombre,  fi  può,  e fi  de- 
ve ritoccale  , o con  tratti  piccioli, 
o con  Lattelli  fatti  di  gufici  d’  uo- 
, vo , o con  pennelli  mezzo  afeiutti 
di  quel  colore  necclfario.  Tal  lòr- 
ta  di  ritoccamene  fie  fi  fanno  nei 
luoghi  fcoperti,  ed  efpotti  all’aria, 
è vana  ogni  fattura,  perchè  fono 
portati  via  dalle  pioggie.  A ritoc- 
care le  pitture  a frefeo,  che  reg- 
, ghino  all’acqua:  Si  dia  più  volte 
fopra  la  pittura,  a frefeo  acqua  r in 
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cui  fia  Hata  fciolra  Gomma  arabi- 
ca , di  poi  fi  dia  fopra  la  feguente 
vernice.  Acqua  di  rafia  onc.  2.  Olio 
d’  a bezzo  onc.  1.  il  tutto  bollito  a 
fuoco  lento  : quando  farà  afciut- 
ta  fi  ritochi  con  colori  macinati  a 
olio. 

Sfumare,,  e intenerire. 

Nello  sfumare  , cd  unire  i colori  fi 
ufjno  pennelli  teneri  di  ferole  por- 
cine, ma  poco  bugnati,  c qualche 
volta-  ancora  le  dita  fanno  buono 
effetto  nelle  tette,  mani,  ed  altre 
parti  picciole , particolarmente-auan- 
do  la  calce  fi  accolta  all’ intonare. 

Ma  quando  fi  avelie  a sfumare,  ed 
intenerire  qualche  pezzo  di  gloria  , 
fi  deve  fare  alla  prima  fulla  calce 
più  frefea  , o quando  è affatto  fec- 
ca  ; o con  altri  mezzi  fuggeriti 
dall’  induftria  del  Pittore. 

Rifare • 

Suole  accadere  , che  qualche  figura 
non  riefea  a genio  del  Pittore,  on- 
de abbia  difiderio  di  rifalla  •*  con- 
viene dunque fcalcinare il  muro,fen- 
za  toccare  il  ruttante  dell’opera,  e 
dopo  avere  ben  bene  ripulito  lo 
fpazio  di  detto  luogo,  fi  bagni  con 
diligenza,  e fi  faccia  nuova  ftabi- 
litura.  Al  coperto  però  fi  può  ri- 
fare a fecco,  purché  fiano  di  quel- 
le figure  Pu^  sfumate,  e più  tene- 
re delle  altre;  ciò  fia  detto  per  le- 
vare ogni  fcrupolo  a qualche  prin- 
cipiante Pittore.  - 

Colorire . 

E’  necelfario  fa  pere  quali  colori  fia-  - 
no  buoni  per  dipignere  a frefeo  , 
perche  pòco  giovarébbe  l’ avere  fat- 
ta una  bella  pittura,  feperla  con- 
trarietà, che  hanno  tra  di  toro  i 
colori,  o con  la  calce,  poco  tem- 
po durarti*  . Eccone  dunque  i do- 
cumenti , principiando  da  quelli  , 
che  fono  più  buoni;  ed  al  propo- 
fito . i 

A a a a Bian- 
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Bianco  di  calce . 

U Bianco  di  calce  è il  migliore  di 
tutti,  per  mefcolarlo  con  i colori, 
si  per  le  carnagioni  , come  per  i 
panneggiamenti,  purché  la  calce  fia 
fiata  fmorzata  d’un  anno,  o alme- 
no di  feimefi,  come  (opra.  Si  ftcm- 
pri  con  acqua,  e fi  coli  per  fetac- 
cio  in  qualche  vaio  capace  , la- 
nciandola deporre  al  fondo,  e get- 
tarne via  l’acqua,  che  fopravan- 
za , onde  poffa  tenerfi  fulla  tavo- 
lozza dal  Pittore» 

Bianco  di  gufci  d' Uovo  » 

Quefio  ancora  è molto  bianco,  ed  è 
buono  per  adoperare  a frefco , ed  a 
fecco,  c per  comporre  i paflelliper 
ritoccare.  Si  raduna  gran  quantità 
di  gufci  d'Uova,  fi  purgano  dalle 
feccie,  con  farli  bollire  con  un  pez- 
zo di  calce  viva,  avendoli  prima 
alquanto  pelli,  poi  fi  colano,  e fi 
lavano  con  acqua  di  fontana.  Di 
nuovo  più  fottilmente  fi  pollano  , 
e fi  lavano,  il  che  tante  volte  fi 
replica,  finche  l’acqua  efca  chia- 
ra : d’ indi  fi  macinano  fottilifiìma- 
mcnte  fulla  pietra  da  Pittore,  e fe 
ne  fanno  piccioli  pani , i quali  a- 
fciugati  che  fiano  al  Sole , fi  ado- 
prano  per  le  carnagioni,  o panni 
bianchi , e dovunque  farà  in  pia- 
cere. E’  però  d’  avvertire,  che  fe 
tal  forta  di  gufci  pelli  ftafTero  per 
qualche  tempo  bagnati  , rendereb- 
bero un  fetore  infopportabile,  il  ri- 
medio fi  è di  chiuderli  bene  in  un 
vafo  di  terra,  e mandar  a cuo- 
cere alla  fornace. 

Bianco  di  Marmo  di  Carrara , 

Si  riduce  in  polvere  il  marmo,  e fi 
macina  con  acqua  , mefcoJandolo 
con  la  calce,  acciocché  abbia  più 
corpo:  anch’elfo  é bianco  e buo- 
no; ma  quella  fatica  è fuperflua  a 
chi  ha  la  calce  vecchia,  o gufci 
d’uova  preparati,  come  fopra. 


Cinabro  . 

Quello  è il  più  vivace  colore  di  tut- 
ti, ed  è affatto  contrario  alla  cal- 
ce, particolarmente  quando  è efpo- 
fto  all’aria.  Se  poi  il  dipinto  è al 
coperto  fi  può  adoperare,  ma  pj;i- 
ma  è neceffari©  il  purgarlo  nel  mo- 
do feguente:  Si  prenda  il  Cinabro 
puro  in  polvere,  e fi  ponghi  in  un 
vafo  di  .terra,  e fopra  s’  infonda 
quell’ acqua,  che  bolle  allor  quan- 
do con  effa  fi  fmorza  la  calce  vi- 
va, ma  fia  più  chiara,  che  fi  può; 
fi  getti  pot  l’acqua,  e di  nuovo 
s’ infonda  dell’altra  più  volte,  ed 
in  quefla  maniera  il  Cinabro  s’im- 
beve delle  qualità  della  calce,  né 
le  perde  giammai  . Awertafi  nel 
provvederli  di  Cinabro  a pigliarlo 
in  miniera , o fia  in  pezzi , e non 
in  polvere,  perché  co<ì  tal  volta 
é adulterato  con  il  Minio,  nè  fa 
quella  riufeita,  che  deve. 

V rtriolo  abbruciato . 

Riefce  mirabilmente  fulla  calce  fre- 
lca  il  Vetriolo  Romano  corro  alla 
fornace,  e poi  macinato  con  fpiri- 
to  di  vino  ; fa  da  fe  Colo  un  rof- 
fo,  come  di  Lacca,  e particolar- 
mente è buono  per  abbozzare  , e 
fare  il  fondo  al  Cinabro.  Da  amen- 
due  in  un  panneggiamento  rifulta 
vn  colore  di  Lacca  fina  al  pari  del 

. dipinto  a olio.  Quello  fi  adoprain 
mancanza  del  Bruno  d’Inghilterra, 

lì  ojjctto  d' Inghilterra . 

In  mancanza  del  Vetriolo  fa  quafi 
lo  flefi'o  effetto,  per  effere  anch’e- 
gli di  Vetriolo  : fe  fi  adopra  con 
chiarifcuri  fulla  calce  ben  frefea  , 
al  feccarfi  pare  Lacca. 

Terra  RoJJa, 

Quella  Terra,  come  tutte  le  altre  fono 
più  proprie  per  dipignere  a frefco  : a- 
dopralì  per  le  carnagioni , panneg- 
giamenti, ed  ovunque  fadibifogno. 

Ter - 


Terra  Gialla  abbruciata. 

Tira  al  Rotto  pallido,  ed  é buona 
per  gli  (curi  delte  carnagioni,  me- 
fcolata  con  Terra  nera  di  Venezia. 
Serve  ancora  per  le  ombre  dei  pan- 
neggiamenti gialli. 

Terra  Gialla  chiara . 

Due  forta  di  terra  gialla  di  Roma  fi 
trovano,  una  chiara,  l’altra  (cu- 
ra , amendue  belliflìme  nel  fuo  ge- 
nere. Se  fi  adoprano  con  pulizia 
nei  panneggiamenti , non  hanno  in- 
vidia al  GialMino . Altre  Terre 
gialle  fi  trovano  in  altri  luoghi  , 
ma  non  fono  cosi  perfette. 

Giailohno  dì  fornice . 

Quello  fi  chiama  Giailolino  di  Na- 
poli, fi  conferva  molto,  ma  non 
bifogna  cimentarfi  di  adoperarlo 
all’  aria . 

Tajìa  Verde. 

£'  fatta  col  fugo  di  Spincervino;  me- 
fcolata  colla  calce  bianca  diven- 
ta gialla  , ma  il  Colore  alquanto 
(Vani  fce. 

Terra  Verde. 

Quella  di  Verona  è la  più  bella , an- 
zi l’unica  per  panneggiare fulla  cal- 
ce fretta  , effendo  gli  afyri  verdi 
quafi  tutti  artificiati,  e centrar;  al- 
la calce.  Altre  Terre  verdi  fi  tro- 
vano; ma  inferiori  ..La  Terra  ver- 
de di  Capri , quando  è (incera  , è 
poi  la  migliore,  e la  più  vaga. 

Terra  d' Ombra. 

£*  buona  per  le  ombre  dei  panneg- 
giamenti , particolarmente  gialli  •* 
S’  avverta  di  adoperarla  con  difcre- 
tezza,  e fi  mefcoli  con  calce  bian- 
ca ; perchè  tempre  carica,  e crefcc 
di  colore. 

T erra  d’  Ombra  abbruciata . 

E’  molto  eccellente  per  le  ombre  del- 


le  carnagioni  , mefeofata  con  terra 
nera  di  Venezia  , e particolarmen- 
te nei  maggiori  feuri . 

Terra  nera  di  Venezia. 

E’  la  più  feura  di  tutte  per  lavorare 
a frefeo,  è buona  per  gli  fenri  del- 
le carnagioni,  e fa  Io  detto  ottetto 
della  Fuligine  a (ècco,  e del  lo  Spal- 
to a olio  . 

Terra  nera  di  Roma. 

Fa  (''effetto  medefimo,  che  il  nero  di 
carbone,  ed  è affai  in  ufo  per  tut- 
to. 

“Nera  di  Carbone. 

Si  può  fare  in  più  maniere,  cioè  con 
legno  di  Vite  abbruciato,  con  ani- 
me di  perfichc,  con  gufei  di  noce, 
con  feccie,  o fia  tartaro  di  vino  , 
con  carta,  il  tutto  abbruciato  , c 
oi  macinato  in  polvere  : Egli  è 
uonoad  ogni  fua  proprietà,  per  i 
lavori  a frefeo,  nei  quali  è proibi- 
to il  nero  d' otto . 

. "■"'.Smaltino. 

E*  buono  a frefeo,  e devefi  porre pri- 
ma  di  tutti  gli  altri  colori,  intem-  ^ 
po  che  la  Calce  é ancora  frefca, al- 
trimenti non  attacca;  paffuta  un'o- 
ra, fi  dia  la  feconda  mano,  accioc- 
chì retti  vivo  il  colore  del  dipin- 
to. II  più  feniplice  può  fervire  per 
ombre  , ma  ne’  maggiori  feuri  fi 
adopra  nero  di  carbone.  Di  tutti 
li  colori  accennati  s’ intende  melco- 
lati  con  calce  bianca , per  cavarne 
il  chiaro,  lo  feuro,  e le  mezze  tin- 
te all’ufo  de'  Pittori. 

Oltremare . 

Rie  fce  tanto  a frefeo , quanto  a fec- 
ce ; folo  non  fi  adopra  da  molti, 
perchè  è di  gran  prezzo. 

Indico . 

In  tempo  d'  eftatc  è permetto  l’a- 
dopatlo  , perchè  predo  attinga  ; 

A a a a una 
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rea  nel  verno  non  fi  adoprii 
Morello  di  Stale . 


Mefcolato  collo  Smaltino  fa  pavo- 
nazzo:  anzi  da  per  fe  folo  fa  la 
detta  tinta.  Quelli  fono  tutti  i co- 
lori , li  quali  fi  poiTono  adoprare , 
per  dipignere  a frcfco. 

Colorì  contror}  alla  calce , e thè  non 
fi  pojfono  adoperare  nelle 
pitture  a frefco. 

Biacca.  Lacca  di  Verzino.  Lacca  fi- 
na. Verde  Rame.  Verde  azzuro  . 
Verde  poro.  Verde  incanna.  Gial- 
lo Tanto.  Giallolino  di  Francia.  Or- 

fimento.  -Nero  d’offo.  Biadetto, 
ndico,  come  fi  è detto  di  fopra. 


Dipignere  a /ecco. 

Si  cofluma  ancora  dipignere  a fecco 
Tulli  muri;  purché  abbiano  un  Lo- 
do di  una  mano  di  gettò  mole  ire. 
pillato  con  buona  colla.  In  quello 
modo  lì  adoprano  tutti  i colori 
fenza  riguardo.  E’  però  d'avverti- 
re, che  li  muri  piu  volte  imbian- 
cati, debbonlì  ra  (chiare,  altrimenti 
nei  tempi  fecchi  la  troppo  colla 
fa  faltare  gii  l'imbiancatura  fino 
al  vivo  del  muro  , onde  l’opera 
rimane  gualla  . Alli  muri  nuovi  fi 
dà  una  mano  di  gettò,  come  l'opra, 
mentre  la  calce  é frefca  j in  tal 
maniera  ammettono  tutti  i colo- 
ri . 


i -o  , 
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C A T A L O G O 

DB’  LIBRI, 


Che  trattano  delle  tre  belle  Arti  del  Dissegno. 


A Bf.ille.  Voute  piatte  de  fon  in-  À 
vention,  dont  la  Coupé  des  Pier- 
res  ét  particuliere  . dant  /’  Wft.  de  , 
f _ Accademie  Royale  des  Sciences  a f 
cin.  1699* 

Abrégé'  des  vies  des  plus  fameux 
Pcintres  avec  leurs  protraits  ( par 
Monf.  d’  Argenville)  à Paris  1745. 

4.  Voi.  3. 

Accademia  Cavallerefca  nuovamente 
aperta . “ Varj  Tomi  in  12.  che  fi 
„ ftampano  in  Amburgo,  etraque- 
„ fti  alcuni  fpettanti  alla  Pittura 
„ con  li  Ritratti  di  molti  Pittori. 
Accademia  Clementina  di  Bologna. 
V.  Zannotti. 

Accademia  de’  Pittori  , Scultori,  ed 
Architetti  di  Firenze  . Efequie  di 
Michel’  Angelo  Buonarotti . Firenze 

1 564  4-  . • 

Accademie  diverfe  fatte  nel  Campi- 
doglio di  Roma  in  onore  della  Pit- 
tura, della  .Scoltura,  e dell’Archi- 
tettura , dedicate  alla  Santità  di 
Papa  Clemente  XI  con  le  Dedi- 
catorie^ e relazioni  di  elfe , compo- 
rle da  GìofefFo  Ghezzi  Segretario 
dell’  Accademia  del  Diflfegno  , con 
le  Orazioni  recitate  da  varj  Prela- 
ti, ed  Amarori  del  Difl'egno  cc. 
Accademici  Incaminari  di  Bologna. 
Il  Funerale  di  Agoftino  Caracci, 
intagliato  da  Guido  Reni . Bologna 
1605;  4. 

Accolti  , 'Pietro  .La  Profpettiva  prat- 
ica. Firenze  per  Pietro  Cecconcel- 
li  1625.  Fol. 

Admi randa  Urbis  Venetiarum  , feu 
collegio  JEdium  , & iEuificiorum 
publicorum,  fumma  cura<3c  dii  iscri- 
tta delineata  . Fol.  Voi.  3.  MSS. 
^pudjS.  V-  Jofephum  Smith  Anglum. 


Adrian,  Mut'mg.  Ornaments  in  Ar- 
chi cedure.  Fol. 

Adriani,  Giambat'Jla . Lettera  a Gior- 
gio Valari  lopra  le  Opere  de’  più 
eccellenti  Artefici  antichi  in  Pittu- 
ra, in  Bronzo  , ed  in  Marmo.  Sta 
nelle  yite  de'  Vittori  di  Giorgio  Safa- 
ri Tom.z.Tart  3.  Ediz.  di  Firenze . 
Aglionbv  , Wm.  Paiting  illuftrated 
in  3.  Dialogues.  London  1685.  4. 
Adocchi,  Giambatifia , Bolognefe. 

Trattato  della  Pittura.  MS. 

---  Defcrizione  di  un  Quadro  dipin- 
to da  Annibaie  Caracci.  MS. 
Albani,  Annibale , Card.  Le  buone  ar- 
ti tempre  più  gloriofe  fui  Campi- 
doglio. Orazione  detta  nell’Accade- 
mia di  S.  Lucca  di  Roma  1’  anno 
1704.  - m 1 

Alban tjs,  Francifcus . Pitturae  vari® 
in  JEde  Verofpiacxftantes  a Hiero- 
nymo  Frezza  aere  incifae  . Roma 
1704.  Fol. 

Alberti,  Romano.  Trattato  della  no- 
biltà della  Pittura.  Roma  per  Fran- 
cefco  Zanetti  1585*  4* 

Ed  in  Pavia  1604.  4. 

Albertino,  Francefco  ( Prete  Fioren- 
tino ì Memoriale  di  moire  Statue 
Se  Pitture  fono  nell’ inclita  Ciptà  di 
Florentia  per  mano  di  Sculptori  & 
Pittori  cxcellenti  moderni  Se  anti- 
qui i Fir.  1510.  4. 

/{luertis  de  * Leo  Haptifla  . De  re  ./Edifi- 
catoria . Fiorenti®  per  Magiftrum 
Nicolanm  Laurentium  Alamanum 
mcccclxxxv.  Fol.  Et  Pariti.  1 51 2. 4. 

E tradotta  da  Pietro  Lauro.  Ve- 
nezia per  Vicenzo  Valgrifi  154 6.  8. 
-—  E tradotta  da  Cofimo  Bartoli  , 
con  l’aggiunta  de’  Diiregni . In  Fi- 
renze per  Lorenzo  Tori  entino  1 550. 
Fol.  Ed  ivi  1565.  Fol.  La 
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*—  La  fleto.  In  Venezia  i^.  Fol. 

Et  in  Italian  , and  English  , by  Ja- 
mes Leoni  . London  1726.  Fol.  Voi.  j. 

— - De  Pittura  , libri  tres  . Bafile® 

i<40. 

— - Et  denuo  cum  Vitruvio  Laeti. 
Edit.  Leidae  1649. 

---  Tradotto  per  Lodovico  Domeni- 
chi.  Venezia  per  il  Giolito  1547.  8. 

— Et  traduit  en  Francois  par  Jan 
Martin,  à Paris  1 55 Fol. 

Trattato  della  l'ittura  , e della 

Statua.  Sta  con  Leonardo  da  Pitici* 
Parigi  1651.  Fol. 

Aldovrandi  .V/tjJc.  Defcrizione  del- 
le Statue  antiche  di  Roma.  Sta 
con  Lucio  Mauro  Ediz.  di  V enex.  1 562. 8. 

Allegri,  <Antonio(  dettoil  Corregio) 
la  Cupola  del  Duomo  di  Parma, 
intagliata  da  Giambatifta  Vanni.  Fol. 

Allori  .^leflandro.  Dialogo  (opra  1' 
Arte  di  diifegnare  le  Figure.  Firen- 
ze 1590. 

Alstidius  , Jo:  Henricut . Enciclopedia. 
Lugduni  1649.  Fol.  “ In  Tomoter- 
„ tio  lib.  J4.  exftacTratt.de  Archi- 
„ tettura. 

Amato  , "Paolo  . Nuova  prattica  di 
Profpettiva.  Palermo  17 $6.  Fol. 

Amichevoli ,Coftanzo.  L’Architettura 
civile  ridotta  a metodo  facile  ebre- 
■ve.  Temi  per  Bernardino  Arnazzi- 
ni  167S-  4 

A mico, bernardino.  Trattato  delle  Pian- 
te ed  Immagini  de’  (acri  Edifici  di 
Terra  Santa  * Firenze  per  Pietro 
Cecconcelli  1620.  Fol.  - 

Ammanus,  1 uflus  . Enchirtdion  artis' 
pingendi  & fculpendi  .■  Francofurti 

M78.  4.  _ 

Anato my  improved  and  illuftrated  , 
with  regard  to  thè  ufes  thereof  in 
defìgning.  Fol. 

Anatomia  per  ufo  e intelligenza  del 
diflegno  , ricercata  non  lolo  lugli 
offi  e mufcoli  del  corpo  umano, 
ma  dimolhata  ancora  fulle  Statue 
antiche  di  Rotili . Roma  1691.  Fol. 

Andro vetus  Jacobus.  De  Archite- 
ttura . Lutetiae  Parifiorum  1559. 
Fol.  fine  nomine  improjjoru , 


---Et  tradufte  cn  Francois,  à Pa- 
ris 157 6.  Fol  Tom.  2.  Voi.  1. 

— Les  Batimcns  Fran^oiles.  à Paris 
1576.  Voi.  2.  Fol. 

Angelis  de.  Defcriptio  Ba filiere  ve- 
teris  Vatican®  , accedit  defcriptio 
Novi  Templi  Vaticani . Roma:  1756. 
Fol. 

AnonymUs  . Compendium  Archite- 
tturx . Exfiat  in  Exercitnt.  fecunda 
March.  Toleni  ad  f'itruv'mm . 

Aquino  , Carolus.  Vocabularium  Ar- 
chitetti® .Edificatori®.  Rom®  4. 
17  J4 

Architectvré , Peintnre , &Sculptu- 
re  de  la  Ville  d' Aniflerdam.  à A111P4 
chez  David  Mortier  1718.  Fol. 

Arcus  Trajano  dicatus  Beneventi  , 
Porta  Aurea  dittus  ; expenfis  Fran- 
cifci  de  Ficoronis  ®re  incifus . Ro- 
tti® 1759.  Fol. 

Aringhius,  Taulus  . Roma  fubterra-» 
nea  , in  qua  antiqua  Chriftianorum 
Ccemeteria  , ac  Santtorum  Sepul- 
chra  illuftrantur.  Rom®  typis  Vi- 
talis  Maleardi  1651.  Fol.  Voi.  i. 

Armeni  ni,  Giambatifta  . De'  veri  precet- 
ti della  Pittura  libri  tre  . In  Raven- 
na per  Francefco  Tebaldini  1577.  4. 

--•  Ed  in  Venezia  1678.  4. 

Audrand,  Gerard . Les  Proportions  du 
Corps  Humaine  * à Paris  chez  1' 
Auteur  Fol. 

Averoldo,  Gianantonio  . Le  Pitturtf 
feelte  di  Brefcia . In  Brefcia  per 
Giammaria  Rizzardi  1700  4. 

Aviler,  ^duguflin  Citar  le  t . Des  cinq 
ordres  d’  Architetture  de  Vincent 
Scamozzi  ,•  tirez  du  VI.  Livre  de 
fon  Idèe  generale  d'  Architetture* 
à Parts  168 Fol* 

Avlisius  , Do  mitica  r . De  Gymnafii 
Cotiftruttione  & Maufolci  Archite- 
ttura , Opulcula  duo  . Exfi.  in  Thef. 
., Aotiq . Rom.  I acobi Sat/engni  Tom.  2. 

A zzo  li  ni  , Ifidoro  Ugurgeri . Le  Pom- 
pe Sanefi.  Piftoja  1641.  4. 

,,  Nella  feconda  Parte  fi  deferirono 
„ tutti  li  Pittori  ; Scultori,  ed  Ar- 
„ cbitctti  antichi  e moderni  di  Siena  , 

Ba- 


Digitized  by  Googl 


B 

BAclione  Giovanni.  1 Vite  de’ 
Pittori  ed  Architettidall’  anno 
IJ7J.  fino  all’anno  léqqRoraa  per 
Andrea  Fei  1641.  4. 

Lo  Iteflo . Ivi  1647.  ( 

Baldelli  T^icoò.  Proteo  agapte am- 
miratore dell’  Opere  def  jnimorra- 
le  pennello  di  Lorenzo  lineili  Pit- 
tore Bolognefe . Rime./l-  1691.4. 
Baldi  Lazzaro.  Compe»'°  della  Vi- 
ta di  b.  Lazzaro  Mo^°  e Pitto- 
re. Roma  1681.  16. 

Baldinucci  Filippo,  fotizie  de’ Pro 
felibri  del  Diflègno*  Cimabue  m 
qua  (dall’anno  ut-  al  ijoo.)  Fi- 
renze per  Santi  Pinchi  tóSi.  4. 

Secolo  II.  dal  1J0  al  1400.  di- 

fiinto  in  decenna  • Ivi  per  Pier 
Marini  16S6.  4.  • 

Secolo  HI.  dr  1400.  al  1550. 

Ivi  per  li  Tartii  e Franchi  ( Ope- 
ra pofluma  ) 178.  4 

Parte  fecondi  del  Secolo  IV.  che 

contiene  tre  duennali  dal  1550.  al 
1580.  Ivi  perder  Matini  1688.  4. 

Parte  III.  di  Secolo  IV.  e Parte 

pi  ima  del  Sedo  V..  tre  decennali 
dal  .1580.  al  16 io.  Ivi  per  Giufcp- 
pe  Manni  17C1.  4- 

Parte  II.  del  Secolo  V.  fei  decen- 
nali dal  16 io.  gl  1670.  (Opera  po- 
ftuina  ) Ivi  per  li  Tartini  e Fran- 
chi 

— Lettera  , nella  quale  fi  rifponde  ad 
alcuni  quefiti  il  materia  di  Pittu- 
ra. Roma  per  Nicolò  Angelo  Ti- 
naffi  1681.  4.  , 

- - - Vocabolario  Tofcano  dell’ Arte  del 
diflegno . Firenze  per  Santi  Fran- 
chi 1681.  4. 

Vita  del  Cavaliere  Gianlorenzo 

Bern  ino.  Firenze  per  Vincenzio  Van- 
gelilti  1682.  4. 

Cominciamento  e pregreflo  dell’ 

Arte  d intagliare  io  Rame  , colle 
Vite  de’più  eccellenti  Maeftri . Ivi 
per  Pier  Matioi  1 6 S<s.  4. 

---  La  Veglia.  Dialogo.  Ivi  per  il 
detto  1690.  4.  • , 1 
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— Lezione  detta  nell’  Accademia  del- 
la Crufca.  Ivi  per  il  detto  1491. 4. 

Baldvs,  Bernardinus . Lexicon  Vitru- 
vianum,  & Scamilli  impares  Vitru- 
viani.  Auguft*  Vindelicorum  1612. 
4.  Et  exfi.  in  f'itruvio  Latti  Edit. 
1649. 

Vita  M.  Vitruvii  Pollionis  , cum 

Notis  Jo:  Poleni  . Exfi.  in  Toltiti 
Exercit.  feconda  ad  Vttruvium . 

---  Scamilli  Impares  . Exfi.  ibid. 
lidem  Auguft*  Vindelicorum 
J612.  4. 

Dilcorfo  fopra  le  Macchine  Pe- 
rno venti  . Sta  con  Herone  degli  ^Au- 
tomati . 

BALLARi.^fldrca.L’ Architettura  . Ve- 
nezia Fol. 

Barattieri  , Giambatifta . Architettu- 
ra d’ Acque.  Piacenza  1 66}.  Fol. 

Barbaro,  Danàio  . Prattica  della  Pro- 
fpettiva.  Venez.  per  CamilloeRu- 
tilio  Borgominieri  1 669.  Fol. 

Bakbet.  Livre  d’.  Architetture  d’Au- 
tels,  & de  Cheminèes  , gravee  par 
Bolfe . F I. 

Barbieri  Gio;  Francefco  ( detto  il  Guer- 
cino)  Primi  elementi  per  introdur- 
re i Giovani  al  Diflegno.  Boi.  Fol. 

Barca,  Tier^Antonio . Avvertimenti  e 
regole  fopra  l'Architettura  civile  e 
militare  , la  Pittura  , Scolrura  , e 
Profpettiva.  Milano  per  Pandolfo 
Malatcfta  1620.  Fol. 

Ba r d 1 , Girolamo . Dichiarazione  di  tut- 
t te  le  Storie,  che  fi  contengono  nei 
Quadri  polli  nelle  Sale  del  Scruti- 
nio . e del  Configlio  di  Venezia . 
Ivi  per  Felice  Valgrifio  1^87.  8. 

Baro mvs,  Tttrus  ^ Angehus . De  pri- 
vatorum  publicorumque  JEJificio- 
rum  Urbis  Roma:  everloribus.  Exfi. 
in  Granii  Tbcf.  ^ìnttq.  Rom.  Tom.  I. 

...  Commentarius  de  Obelilco.  Ibid. 

Barri,  Giaccmo.  Viaggio  Fittorefco  d" 
Italia.  Venezia  1671.  8. 

Bar  kieke  , Dominicui  . Villa  Aldobran- 
dina  Tulculana.  Fol. 

Cartoli , Cofimo.  Modo  di  mifurare 
le  diftanze  cc.  fecondo  le  regole  di 
Euclide.  Venez.  1564*  4.  Ba- 
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Barufaldi  , Girolamo . Le  Vite  de*  più 
in  Tigni  Pittori  e Scultori  Ferrarefi . 
Ferrara  4. 

Bassi,  Martino.  Difnareri  in  materia 
d’ Architettura,  e Profpettiva . Bre- 
fcia  per  li  Fratelli  Marchetti  1572.4. 
B.vudelot  de  Dai r val,  Cbarles-Ce- 
far . De  1*  utili  té  des  Voyages  . à 
Paris  1686.  Voi.  2.  12.  & à Rovan 
1727.  Voi.  2.  12. 

Bella,  Stefianinodalla . Principi  di  Pit- 
tura inventati  ed  intagliati  da  lui. Fol 
Belli,  Silvio.  Libro  del  mifurar  con 
la  villa.  Ven.  1 569.  4. 

Bellori  , Giampietro.  Vite  de*  Pittori , 
Scultori  , ed  Architetti  moderni  , 
con  li  Ritratti  loro.  Roma  per  il 
M afeardi  1672.  4. 

---  Gli  onori  della  Pittura  e della 
Scoltura,  difeorfo.  Lucca  1677.  4. 
---Le  Pitture  antiche  del  Sepolcro 
dc’Nafoni  nella  Via  Flaminia,  di- 
fettiate e intagliate  da  Pietro  San- 
ti Bartoli.  Roma  per  Giambatilla 
Bufl'otti  1680.  Fol. 

---  Ex  italico  in  latinum  fermonem 
translarac  a Ludolpho  Neocoro . Exft. 
in  Gràivii  jlntiq.  Rom.  Tom.  XII. 

Columna  M.  Antonini  a Petro 

Sarde  Bartolo  aere  incita  . Ibid.Fol. 
---  Colonna  di  Trajano  Augufto,  in- 
tagliata da  PietroSanti  Bartolo.  Fol. 
Spiegazione  degli  antichi  Sepol- 
cri Romani  ed  Etrufchi.  Roma  per 
Domenico  de' Rolli  1704.  Fol. 

Ex  italico  latine  reddidit  Alexan- 
der Dukerus  . Exfi.  in  Gr<evii  Thcf. 
.Antiq.  Hom.  Tom.  IP'. 

-*  - Oblervationes  in  admiranda  Antiq. 
Rom.  a Petro  Sande  Bartolo  aere 
incita.  Romae  per  Jacobuni  deRu- 
beis.  Fol. 

Veteres  Arcus  Auguflorum  trium- 

phis  infigncs.  Romae apud  Jacobum 
de  Rubeis  1690.  Fol. 

Delcrizioni  delle  Immagini  di- 
pinte da  Raffaello  d’  Urbino  nel  Pa- 
lazzo Vaticano.  Roma  1695.  Fol. 
Blllvs  Jo:  Baptifta . De  partibus  Tem- 
pli Augurali?.  Exft.in  Greevti  Tbefi. 
sintiq.  Rom.  Tom.  F.  _ • • • 


Bentivouo  d’ Aragona  Monfig. Fer- 
rarefe.  'utile  nelle  belle  Arti  ri- 
conofciu  per  F Accademia  del  dif- 
Tegno  . 'razione  detta  nell’  Acca- 
demia dS.  Lucca  per  l’anno  1717. 
Berchemis  , rNficolaus . Operaomnia 
acquae  liti  acre  expreffa.  Fol. 

Bertai  uso:  Baptifia . Commentarius 
in  loci:  .bfeuris  Operis  Jonici  Vi* 
truviani  ex  italica  in  lattnam  lin- 
guam  C0rerfus  . Exfiat  in  Exercit. 
tenia  fio:"* 0ierii  ad  Fttruvìum . 1 
Bianchini  rancefico . Delcrrzionedel 
Palazzo  de  Melari . Venena  1758. Fol. 
---  Spiegazio»  delle  Scolture  , che 
fono  nel  Pa  zzo  Albani  di  Urbi- 
no. Roma  124.  Fol.  •• 

Bibiena,  Ferdi*ndo  Galli.  L’Archi- 
tettura civileprepara'a  full  a Geo- 
metria , e ridoa  alla  Profpettiva. 
Parma  1711.  Il, 

— Architetture  , e Profpettive  da 
Camera,  e da  latro,  intagliate  in 
Fogli  71.  Bologu  per  il  Lonihi  * 

Hih  t Corne/if  de.  Ht  Guldcn  cabinet 
vande  Edele  Urj  Schildcr-Couft  , 
Van  Spaignien  cnjrancrych  . An- 
tuerp.  1662.  4. 

Biondo,  Michelangelo.  Della  nobilif- 
fima  Pittura,  della  dottrina  , e del 
modo  di  confeguirla . Venezia  all’ 
Infegna  dell’  Apoi  1 iàc  1594.  8. 

Bis  agno  , Domenici  Ira  nce fio . Tratta- 
to  della  Pittura  Venezia  per  li 
Giunti  1642.  8.  | 

Blon  J.  C.  le.  L’ iarmonie  du  Co- 
leurs  dans  la  PeinfWe  . Lond.  1702  4. 
Blondel,  Francois,  Refolut'uns  des 
quatre  principaux  Problemes  d’  Ar- 
chitetture . a Paris  1673.  Fol.  Et 
dans  le  Tom.  F.  cks  Mem.  de  l\Accad. 
des  Sciences.  • 

— Coursd’Archirefture  enfelgné  dans 

- l’ Accademie  Royale  d’Archite&ore. 
à Paris  1675  Fol.  &à  Paris  1683.  Fol. 

BoccABADATi,G.rt/w/w<7r/<r . Raccolta  di 
Pitture  de’  più  eccellenti  Pittori,  abel- 
liteda  Pietrodel  Buono.Utrec.  1628.4. 
Bocchi,  Francefico  . Eccellenza  della 
Statua  di  S.  Giorgio  del  Donatel- 
lo. Firenze  1585.  8«-  ■*’  ' ILe 


Le  Bellezze  di  Firenze  , dove  fi 
difeorre  di  Pittura,  e di  Scoltnra. 
Firenze  1595.  1. 

Bocchi,  Ottavio.  Definizione  fopra  un 
antico  Teatro  (coperto  in  Adria. 
Venezia  per  Simone  Occhi  1759.4. 

BocKLern  , Georg.  .Mnd.  Architettura 
curiofa  nova  in  lat.  ling.  translata 

; a Jo.-  Chrift.  Sturmio  . Norimberga: 
1664.  Fol. 

Theatrum Machinarum  novumex 
Germanico  in  latinum  fermonem 
translatum  ab  Henrico  Schmitz. 
Col.  1662.  Fol. 

Boillot,  )ofcph.  Nouveaux  portraits 

• & figures  de  termes  pur  ful'er  enJ' 
Architetture,  compofez  & enrichez 
de  diverfitd  d’  Animaux  , rapprelen- 
tez  au  vray . Sant  place  ou  date 
in  Fol. 

Boindin,  T^ico/as . Difcours  fur  la  for- 
me & conllruttion  du  Theatre  des 
Anciens  . Dan s la  Meni.  da  Infcri- 
ptiont  Tom.  I. 

BoissarohIs,  Janus . Bi  bliotheca  Chal- 
cographica  iiluftriuin  virtute  ac 
eruditione  virorum  . Francofurti  4. 

. fine  anno . 

Bolgen,  talentino . La  maniera  di  pre- 
parateli colori  d'ogni  forta.  Franc- 
fort  1562.  8.  in  Tedefco. 

Bolletti  . Giufeppc  Gaetano  . Dell’  ori- 
gine dell’  Inftituto  delle  Scienze  di 
Bologna.  Boi.  1751.  8. 

Bonannus  , “Pbtirppus  . Templi  Vati- 
cani Hiftoria  . Romae  per  Feliccm 
Celaretum  1696.  Fol. 

Bordoni,  Gianandrea.  Difcorfo  delle 
Statue.  In  Roma  per  Giacomo  Fei 
1661.  4. 

Borghini  ,Raffac//o.  Ilripofo,  in  cui 
della  Pittura  c della  Scoltura  fi  fa- 
vella, de' più  illuflri  Pittori  e Scul- 
tori , e delle  più  famofe  Opere  lo- 
ro fi  fa  menzione.  In  Firenze  per 
Giorgio  Marefcotti  1584.  8. 

r--  Lo  (ledo.  Edizione  riformata  da 
Anton  Maria  Bifcioni.  Firenze  per 
Michele  Neftenus  1750.  4. 

Borominus, Franeifcts.  Architettura . 
Romas  1715.  Fol.  Voi.  2. 
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Bosboom.  Plain  defeription  ofthe  6- 
ve  orders  of  Architetture.  London 
1679.  Fol. 

Boschi  ni  , Mareo  . La  Carta  del  ha- 
vegar  Pittorefco  . Venezia  per  il 
Baba  1660.  4. 

Le  miniere  della  Pittura  , com- 

pendiofa  informazione  delle  Pitture 
di  Venezia  1664.  e 1674.  i*‘ * 

---  Gioielli  Pitiorefchi  delia  Città  dì 
Vicenza  . In  ‘Venezia  per  Francefco 
Nicolini  167 6.  u.  e 1677.  12. 

Delcrizione  di  tutte  le  Pitture  di 

■ Venezia,  e dell’  Itole  vicine.  Venez. 
per  Pietro  Balfagiia  175J.  8. 

Bosse,  Abraham.  Sentiments  fur  la 
didinttion  du  Deflein  , de  la  Pein- 
ture,  de  la  ^eulpturc,  &de  laGra- 
veure  . à Paris  1649.  ri. 

Traiti  des  manieres  de  dellìner  Ies 
ordres  de  E Architetture  antique en 
toutes  leurs  panie*  . à Paris  1664. 
Fol. 

— Reflexions  critiques  furia  Poefie, 
& la  Pei n ture  , à Utrecht  1732. 
17J6.  12.  Voi. 5. 

Diverfes  fignres  à 1*  eau  forte  de 
tits  Amours  , Anges  volantes  &c. 
Paris  1644.  8.  Voi.  2. 

---  Moyen  univerfel  de  pratiquer  la 
Perfpettive  fur  lesTableaux  oufur- 
faces  irrcgulieres  , & quelques  par- 
ticularitès  concernant  la  Graveure 
en  Taille-etonCe  . à Paris  165},  8i 

. — La  Pratique  du  Trait  à preuves 
par  Monf.  Defargnes.à  Paris  1645.  12. 

---  Traiti  des  manieres  de  Graver 
en  Taille  douce  fur  1’  airain  par  le 
moyen  des  eaux  forres  . à Paris 
1645.  8. 

Le  Peintre  converti  aux  preci- 

. fes  regles  de  fon  Art.  à Paris  1667. 8. 

Bossuet  Frane.  Van.  Cabinet  de  1’  Art 
de  la  Sculpture  . à Amft.  1727.  4. 

Bottari  Giovanni . Raccolta  e fpie- 
gazionc  delle  Scolture  e Pitture  fa- 
gre  eflratte  da’ Cimiteri  di  Roma  . 
In  Roma  1757  e 1746.  Fol  Voi.  2. 

Bourdonus  Scbafttanus . Atta  Mi- 
fericordis  ab  iplomeraere  incifa  . Fol. 
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Bramante  d’ Urbino . Le  Quadratu- 
re de’Corpi,  le  Piante  de’ più  belli 
Edificj  , con  un  Trattato  d’  Archi- 
tettura e Profpettiva  . .1514.  MS. 

Bramantino  Bartolomeo  . Regole  di 
Profpettiva.  MS.  1440. 

Branca  Giovanni.  Le  Macchine  arti- 
ficiolc  ec.  Roma  1725).  4. 

Braschius  Jo.Baptifia.  DetribusSta- 
tuis  in  Romano  Capitolio  ere&is 
anno  1720.  Ecphrafis  Jconographi- 
ca.  Roniac  per  Komarek  1724.  4. 

Brisichella  farlo . Le  Pitture  , che 
adornavano  tutte  le  Chiefe  della 
Città  di  Ferrara  fino  all’  anno  1704. 
; MS. 

Britannia  illuftrata^  or  Views  of 
thè  Royal  Palaces  a s alfo  of  thè 
principalsSeats  ofthe  Nobility  and 
Gentry  of.Great  Brittain  elcganrly 
engraven  on  clxxxii.  copper  Pla- 
tcs.  London  1720.  Fol.  Voi.  2. 
Hujui  Libri  edita  fiunt  pcrpaucifitma 
Exemplaria , quorum  unum  exfiat  in 
felettìfs.  Bibliotb . D.  Jofephi  Smitb 
•Angli* 

^roun  Charles  le  . Livre  de  Portrai- 

, ture  pour  ceicx  qui  commencent  à 
deflìner . à Paris  chez  fi.  Cherau , Fol. 

Browne  s •Ars  'Picloria  , or  an  Aca- 
de my  treating  of  Dra*iug  , Pain- 
ting  , Liraning  and  Etching,  Lond, 

. 1675.  FoL 

Brucen  Van-der  . Recueil  des  meil- 
leurs  defieins  de  Raimond  la  Fage. 
à Paris  165)8.  Fol. 

Bruti  Ottavio  Reve fi.  Archifefto  per 
formare  con  facilità  li  cinque  or- 
dini dell’ Architettura  .Vicenza  1627. 
Fol. 

BuFFAGNOTTi,C*rA>,  Invenzioni  d'  Ar- 
chitettura. Bologna  per  il  Longhi. 

Bulengerus  , Julius C^far.  De  Pidu- 
ra , Plaftice  , Se  Statuaria.  Lugd. 
1627.  8.  Et  exfiat  in  Gronovii  The  fi 
Anttq.  Grate.  Tom.  IX . 

— Et  traduit  in  Englishby  Thonjas 
Malie.  Lond.  1657.  Fol. 

— - Traité  des  manieres  de  graveren 
Taille-Douce . à Paris  1*45.  8. 


De  Theatro.  Tricafltbus  1^03. t» 

.---  Et  exfi.  in  Greevii  Tbef.  ^Antiquìt. 
Rom.  Tom.  IX. 

JBullet.  Architedure  pratique,  co o- 
tenant  le  trisè,  Óc  le  de  vis  desOu- 
vrages  de  Ma$onerie  Se  de  £har- 
penterie.  à Paris  1722.  8.  Se  à Pa- 
ri s 1741.  .8. 

^umaldi.  Minervalia  Fononi®,  feu 
Bibliotheca  Bononienfis  , cui  aceef- 
fit  antiquorum  Pidorum , Se  Sculpto* 
rum  Bonon.  brevis  Catalogus.  ^Bor 
noni®  1641. 

.---  Pidurae  . Adam  Pidor  Mantua- 
nus  incidit . Fol. 

Buon  aroti  Michel'  ^Angelo  ( il  vec- 
chio ) . Libreria  Mediceo -Lauren- 
ziana.  Firenze  1739  Fol. 

---  Galleria  del  Palazzo  Farnefe  , in- 
tagliata da  Carlo  Cefio . Fol.  Roma/ 

---  Eadem  a Petro  Aquila  aere  inci- 
fa.  Fol.  Romae. 

Burton,  Juan  de.  Difcurfos  Apologe- 
ticos  en  que  fe  defiende  la  inge- 
ruidad  dell’ Art  de  laPm’tura,  qup 
•es  liberal  y noble de  todos  derechos, 
Madrid  ,1 6 26 . 4. 

Butrinone  Bernardino.  Libro  diPrp- 
fpeuiva.  MS.  1500. 

C 

CAbinet  des  beaux  Arfs  , oure- 
cueil  deseftampes  gravèesd’après 
Ics  Tableau x d’  un  plafond  , avec 
les  explicatioi  s de  Monf.  Pcrrault, 
à Paris  chez  G.  Edclinck  1690.  Fol. 
Callot  Jacques.  Les  miferes  & le 
malheurs  de  la  Guerre  . à Paris 
16S3-  4* 

Calvi  Donato  . Effemeridi  facro-pro- 
fane  di  Bergamo.  Milano  16-76.  4. 
Voi  3.  * 

Cambi  Ottavio.  Teorica  di  Pittura,  e 
Vita  di  Emilio  Sacconazzi  Pittore 
Bologncfe.  MS. 

Campbell  Coien.  Vitruvius  Briranni- 
cus  , on  1‘  Architele  Britannique 
contenant  les  Plans  , les  Elevations 
Se  Se&ions  des  Batimens  reguliers 

de 


de  la  Grande  Ère  fógne  .'  à Londre 
1715.  i7i)7»  1725.  Fol.  Voi.  j. 
Campi  Bernardino  .-  Pareri  Copra  la4 
Pittura.  Cremona  Ì584.  4 
Caneparius  Vetrus  Maria . De  atra- 
mentis.  Ven.  4. 

Cantvariensis  } fanne  s . PerCpe&iva 
Pifauri  1 ^08.  Fol. 

Caporali  Giathbatfia , L’ Architettu-* 
ra  , e Commento  Copra-  Vitruvio.- 
Venezia  1536.  Fol.- 
Capra  ^4/eJJandro L’  Architettura  Ca-' 
miliare . Bologna  1678.  4. 

---  Architettura'  militare  . Bologna’ 
1683;  4.- 

- - - Nuova  Architettura  dell’agrimen- 

Cura  di  Terre,  e di  Acque.  Cremo- 
na ì6y%‘.  4. 

C&K.KCCÌ Annibale . L’  Enea  vagante  ,- 
intagliato  da  GiuCeppc  Maria  Mi- 
tei li  . Roma  per  Giacomo  de’  RoC- 
fi  1 66}.  Fol.  , . . . 

• Le  Arti  di  Bologna , d-flcgnatéper 
- ùtile  de’ Proteffori  di  Pitrura  ,•  edel 
Disegno.  Roma  1646/ Fol." 

Imagi  nes  Farnéfiani  Cubiculi  , a 
Petro  Aquila  aere  inciCa:  . Romae  per 
Jacobum  de  Rubeis  Fol..  .. 

Livre  de  Portraiture.  àParischez 
de  Poilly  4.'  „ ...... 

C arac  ci  lAgojiim.  Scuola  di  Di  fogni 
pegli  ftudenti  Pittori . intagliati  dal-' 

, Io  (beffo  . Bologna  Fof 
Caracci  Lodovico.  Il  Clauftro  di  S. 

Michele  mi  F «Lr-  . 

£aramuel  / danne s . Reda  & obliqua 
Archite&ura  Templi  Sa loitionis.  Vi- 
gleuani  1678.  Fol. 

Cardi  Lcdovtcó  (detto  il  Cav.  Cigó-’ 
li).  Prolpettiva  pratica.  MS.  1615. 
-v-  Ddld  qualità  e natura  de’ colori, 
e del  modo  di  perpetuarli  al  poflì- 
_bi!e.  MS.  # f>  . 

Carducho  Vmcencio.  Dialogos  de  la 
Pintura  l’u  defènCa,  origen  , effencia 
definir  ion  , modos  y differentias  • 
Madrid  1633.  4 & 1*37.  4. 

Carlev arts  Luca, Le  Fabbriche  e Ve- 
dute di  Venezia  polle  in  prolpetti- 

- va*  Ven/  1705.  Fol. 


Car.1I  Gianr'malio  • Relazione"  delle 
Ccoperte  Catte  nell’ Anfiteatro  di  Po- 
la.  Ven.  1750.  8.  . 

Casalius  J 0:  Baptifia . DeThermis& 
Balneis  Veterum.  Exfi.  in  Gronwii 
Tbef.  . Antiq » G rate.  Tom.  IX. 

Casati  Vaolo . Compaflb  di  Propor- 
zione. Boi.  1685.  4. 

Castell  Hobcrt  The  Villes  of  An- 
cient  illuftrated.  London  1728.  Fol. 

Castellasi  onte  ,. Amedeo  di.  Venaria 
Reale  di  Carlo  Emanuele  II.  Duca 
di  Savoja.  Torino*  1674.  Fol. 

Cataneo  Vietro.  L’Architettura.  Ve-* 
nezia  per  li  Figlioli  d’  Aldo  1554. 
Fol.  e 1567.  Fol. 

Celio  Gafparo . Dichiarazione  Copra 
le  Pitture  di  Roma.  Napoli  163S.  12. 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trattati  in- 
torno all’  Arte  dell’  Ori  fi  ceri  a , ed 
intorno  alla  ^coltura.  F renz.  1568. 
4:  ed  ivi  173  f.  4’. 

Cennino,  Cennini  di  Trea  , Modo  di 
lavorare  à freCco,  a tempra,  a col.* 
la  , a gomma  ed  oro  con  la  di- 
vertiti di  tutte  le  Terre’.  MS.  1380.- 

Cerceau.  Les  plus  excellents  Bati- 
mens  de  France  . à Paris  1576.  Fol.- 
. Voi.  2.  Tom.- 

Chambrat  de.  Paralleli  del’ Archi-' 
tedure  antique  & moderne  , com-' 
parce  avec  les  dix  principaux  Au- 
teurs,  qui  ont  ecrit des  cinq  ordres*1 
à Paris  1703.'-.  Eol^  ..  - . 

Chà vssxms  , Michael  ^Angelus  . Mu- 
faeum  Romanum  , Ceu  ThcCaurus 
erudita:'  Antiquitatis . Romae  1*90*- 
Fol.  Et  ibid.  1707^  Fol.  Etibid.au- 
dior  1746.  Fol.  Voi.  2.- 

Et  traduit  par  Lorrain . à Amft. 

\j'c6.  Fol* 

Ciampinus , Jfoannes  . Vetera  Moni- 
menta  , inquibus  precipue  Mufiva 
Opera  , Cacrarum'  & prophanarum 
JEdium  ftrudura  &c.  illuftrantur 
Romae  1690.  Fol.  Voi.  2.- 
De  Cacris  ^Edifici is  a Conftantino' 
Magnoconflrudis.  Romae  1694.  Fol. 

Cibo  , AJonfig.-  Le  belle  Arti  in  lega 
con  la  Poefìa.  Orazione  detta  nell* 
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- Accademia  di  S.  Loca  per  1’  anno 
1606. 

Cinnelli  , Giovami.  Bellezze  della 
Città  di  Firenze.  Firenze  1677.  8. 

Ciocchi,  Giammaria . La  Pittura  in 
Parnafo.  Firenze  17  25.  4- 

Clerc,  Scb.  le  . Traitè  d’  Architettu- 
re . à Paris  1714  4. 

Coberch,  Vincit/aus . De  Pittura  an- 
tiqua . 

Cock  de . L’  Architetture  ."à  Paris  Fot. 

Colli  gnon,  Francefco.  Le  Fabbriche 
di  Roma  inalzate  da  Sifto  V.  Ro» 
ma  1650.  Fol. 

Colombat  , ]acqnet  . Catalogne  des 
Accademiciens  de  1’  Accademie  Ro- 
yale  de  la  Peinture  & Sculpture  . 
à Paris  171?.  12. 

Columna  Theodosiana  , in  qua 
fculpta  funt  Theodofii  gefta  , a Gen- 
tile Bellino  delineata.  Fol. 

Columna  Trajana  a Julio  Campi 
delineata  , nunquam  aere  expreffa. 
Exji.  in  BH/iotb.  Jojcpbi  Smith  itogli. 

Comanini,  Gregorio.  Il  Figino , ov- 
vero del  fine  della  Futura . Manto- 
va per  Ofanna.  1591.  4. 

Co m te  , Fioroni  le.  Cabinet  des  fin- 
gularitès  d'  Architetture,  PeintuTO, 
Sculpture  , & Graveure  . à Paris 
1699.  8.  Voi»  7.  e 1700.  e 1712.  & 
à BruiT.  1701.  12.  Voi»  2. 

ConDini,  ^Af canto . Vita  di  Michel’ 
Angelo  Buonaroti  . Roma  1 ^57. 4. 

Cokferences  de  1’  Accad.  Royalede 
Peinture  de  de  Sculpture  pendant  1’ 
a lince  1667.  à Paris  1669  4. 

Contino  , Bernardino  . Piofpettiva 
pratica.  Venezia  1647.  Fol. 

Cordemoy  , Al.de.  Nouveau  Traitè 
de  toute  1*  Architetture  , ou  1’ Art 
de  Bàtir.  à Paris  1714.  4- 

Corticelli  , Lodovico . Dialogo  d’ 
Architettura  Familiare.  Boi.  1695.  & 

Cortona  , Vietro  Herettim  da.  Galle- 
ria Pamfili,  intagliata  all’ acqua  for- 
te da  Carlo  Celio.  Fol.  Roma. 

Galleria  Barberini.  Roma  Fol. 

CoSTAGUTTI  , Giambatifta  , Architet- 
tura della  Bafilica  Vaticana.  Roma 
16Ì4.  Fol.  t 


Cottelle  , Giovanni  . Ornamenti  di 
Soffitti.  Parigi  1640.  r 
Cours  d’  Architetture  éinfegnè  dans 
1’ Accademie  Royal  d’ Architetture. 

5.  patties  en  2.  Voi.  à Paris  1675. 
Fol. 

Cozzando,  Leonardo.  Riftretto  della 
Storia  Brcfciana  . Brefcia  1654.  4. 

D 

DAnTT  , Ignavo . Dichiarazioni  ed 
annotazioni  fopra  le  regole  d" 
Architettura  di  Jacopo  Barocci  da 
Vigno  la  . V.  Vignala. 

---  Traduzione  della  Profpettiva  di 
Euclide.  V.  Euclide. 

Danti,  Vincenzio.  Il  primo  Libro  del- 
le perfette  propofizioni  di  tutte  le 
cole  , che  imitare  e ritrarre  fi  pof- 
fono  con  l’Arte  del  Diflegnoj.  Fi- 
renze 1 567.  4.  ( Il  fecondo  Libro  noti 
mai  dall  Jtutore  fu  pubblicato . ) 
Daret, Vietro.  Vita  di  Raffaello San- 
cio  d’  Urbino  , dove  fi  tratta  delle 
Stampe  di  Marcantonio , e di  altri . 
Parigi  ti 51. 

Dati,  Carlo.  Vite  de1  Pittori  antichi» 
Firenze  nella  Stamperia  della  Stel- 
la 1667.  4.  ed  in  Napoli . 4. 

David  , Lodovico  ^Antonio  . Il  difingan-> 
no  delle  principali  notizie  ed  eru- 
dizioni delle  Arti  delDiffegno,  di- 
vH’o  in  tre  parti  f la  prima  fopra 
la  Scuola  di  Tofcana  e di  Roma  ; 
la  feconda  fopra  la  Scuola  di  Ve- 
nezia ; e la  terza  fopra  quella  dì 
Lombardia.  MS. 

Daviler  , ~A  C.  Dittionaire  d’  Ar-> 
chiietture.  à Paris  1697.  4- 
Commenraire  furl’Architetture  de 
Vignola.  V.  Vtgnolt . 

Demontiosus  , Ludovicus  . De  Scul- 
ptura  & Pittura.  Exft.  cum  Vitru - 
rio  Edit.  Elzeviri!  1649. 

---  De  Sculptura,  Coelatura  , Gem- 
marum  fcalptura,  & Pittura  Anti- 
quorum. Exft.  inGronoviiThef.  *An- 
tiq.  G reecar.  Tom.  IX. 

- - - Et  in  DaSjliotbeca  Abraham  i Gor- 
lui 1 edite  ^Amtt.  1609.4.  £.0- 
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Romae  Gallus  HoCpes,  ubi  mul-  DuRantino , V rance J co  Lue io.  Archi* 
ta  munimenta  antiquorum  explican-  lettura  , ed  il  Contento  Copra  Vi- 
tur.  Roma;  1585.  4.  truvio.  4. 

IDerand,  F.  L’ Architetture  desVou-  Durerò  , «Alberto.  Della  Simmetria 
tes,  ou  l’Arc  des  Traits  & Coupé  de' Corpi  umani  , tradotto  dalla  lin- 
de* Voutes . à Paris  164).  Fol.  gua  latina  da  Gio:  Paolo  Galiucci, 

Desarcues.  Maniere univerCelle  pour  Ven.  1551.01554.  & latine  Norimr 
pratiquer  la  PerCpettive . à Paris  bergae  1 5*4.  & Gallice  Parifiis  1557. 

1648.  8.  evvi  anche  in  Tedcfco. 

Univerfal  way  of  Dyaling.  Lon-  Libri  di  Architettura,  di  Profpet. 
don  1655.  4.  tiva  , e di  Fortificazioni  più  volte 

DESCRiPTioNduCabinetdesTableaux  riftampati  . 

de  M. Ma yensà Rotterdam,  à Rot-  Dvck  , ^ intonìus  Van.  Icones  cxlix. 
terd.  1714.  4.  • illuftrium  virorum  ad  vivum  ex- 

Desgodets  , tAntoint  . Les  Edifices  preflse.  Antuerpiae  Fol. 
antiques  de  Rome  deflmès  Se  me- 
furcs  trés  exattcìncnt . à Paris  1681.  E 

FoL  , . . 

Des-Piles,  Roggeri.  Cours  de  Pein-  “P*  Ccellenza  delle  tre  nobili  Ar- 
ture,  à Paris  170S.  12.  JOi  ti,  dimoftrata  nel  Campidoglio 

---  Abregé  fur  Ics  vies  des  Peintres.  dall’  Accademia  di  S.  Luca  per  1* 

à Paris  1655.  12.  anno  7725. 

Dialogue  de  l'origine  de  laPcintu-  Eliodoro  Larisseo.  La  Profpetti- 
re.  Se  des  plus  excel  leni  Peintres  de  va  , tradotta  da  Egnazio  Danti.  Fol. 
l’antiquité.  à Paris  166G.  4.  Episcopio*  , Joannei  . Paradigmata 

Dichiarazione  delle  Pitture  della  Graphices  variorum  artificum . Ha- 
Sala  de’ Signori  Barberini.  Roma  gae-Comitum  1671.  Fol. 

1640.4.  ^ Esegrenio  , Filippo.  Li  primi  Elcmcn- 

Dietterlin.  L’Architettura  in  lin-  ti  nella  Simetria , o fia  comenfura- 

gtiaTedefca.  Norimberga  1554.  Fol.  zione  del  diflegno  delli  corpi  uma- 

Dt  ssertatio  Gly ptographica . Romae  ni;  difcorCo  Copra  il  modo  di  difT 
17*5.  4.  Cegnare  , dipignere  e fpiegare  glief'- 

Dooen,  Mattinai.  Architettura  mili-  Cetti  principali  naturali  ed  acciden- 
tali. A mil.  1647  Fol.  tali  dell’ Uomo,  Padova.--*  per  Gio: 

Dolce,  LcCtovìn-  Dialogo  della  Pit-  Demini  Fol. 
tura,  intitolato  1’ Aretino.  Venez.  Euclide.  La  ProCpettiva  , tradotta 
per  il  Giolito  1557.  8.  da  Egnazio  Danti.  Firenze  per  1 

---Lo  fteflo  FranceCe  ed  Italiano.  Giunti  1575.  4. 

Firenze  17*5.  8.  Èxplication  des  Tableaux  de  la 

Dominici  , Bernardo.  Vite  de’ Pitto-  Gallerie  de  VerCailles . à VerCailles 
ri.  Scultori,  ed  Architetti  Napoli-  1687.  u. 
tani.  Napoli  1742. 47.  45.4  Voi. 3. 

"•  Doni,  .Anton  Franccfco.  Il  Diflegno,  F 

dove  fi  tratta  della  Scoltura  e Pit- 
tura , de’ Colori  , de’ Getti  , c de'  Abbèttus  , Raphael.  De  Aqurdu- 
Mt  delti.  Ven.  per  il  Giolito  1545.8.  X tti  bus  Urbis  Romae  . Exfi.  in  Gra- 
Dupuy  du  Grez  , B.  Traitè  lur  la  vii  Tbef.  Mntiq.  Rom.  Tom.  IV. 
Peinture  pour  en  appreudre  la  Teo-  Fabri,  Girolamo.  Ravenna  ricercata, 
rie,  «Se  Ce  perCettionner  dansfa  Pra.  Compendio  delle  coCe  più  notabili 
tique.  à Toulouie  1693.  4-  della  Città  di  Ravenna . Boi.  1678.8/ 

Fal- 
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’Faipav  Giamhaùfla.  Palagi  di  Roma' 
de*  più  celebri-  Architetti  con  le 
loro  piante  e milure. 

---  Nuova  Teatro  delle  Fabbriche  od 
Edificj  di  Roma  lotto  il  Pontifica- 
to di  Aleflandro*  VII.*  libri  due  Fol. 
---  Nuovo  Teatro  delle  Facciate  del- 
le Chiefedi Roma.  Fol.- 
— - Li  Giardini  di  Roma  cort-Ie  loro- 
Piante , Alzate  , e Vedute  in  Pro- 
ipettiva Roma  Fol. 

. — Le  Fontane  di  Roma.  Ivi  Voi.  4.- 
Fol. 

Falconerivs  , OElavius  . Differtatio' 
de  Pyramide  C.  Ceftil  Epu  lonis.- 
Ex  fi.  in  Grtevi/Tbef.  Antiq:  Roman.- 
Tom.  IF 

Fanelli,  Francefco V Varie  Archi tet^ 
ture  . Fol. 

Febre  , Fnlentinur  le  . Delineatio  & 
Sculptura-  operum  felediorum  Ti- 
tiani  Vecelii  ,•  Se  Pauli'  Caliarii  •- 
1682.  Fol. 

Felibien  , J-lv  Les'  principes  de  1’ 
Architetture  , de  la  Sculpture  , Se 
de  la  Pei nture  , Se  des’  autres  Arts 
qui  en  dependenf,  avec  urf  dittiori- 
naire  des  termes  p’ropres  à chacun 
de  ces"  Arts . à Paris  16657.  4.  Se  à 
Paris  1676.  1 i.  Se  k Paris  1690.  4. 
•v-  RecUetl  Hiftorique  de  fa  vie,  Se 
des  Ouvrages  des  plus  celebres*  Ar- 
chitettes.  U‘  Paris  4.  1687.' 

«*--  Hiftoire  de  1’ Architetture . à Pa- 

ri$  4. 

Entretiens  fur  Ics  vies1  & les 
Ouvrages  des  plus  excellens  Pein- 
tres  anciens  Se  modernes . à Paris; 
1685.  4.'  Voi.  2.  Se  ibid.  i6$8.  4. 
Vói.  2.  & à Trpvoux  1 72$.  ii.  Voi.  6. 
de  k Amfterdam  1706.  12.  Voi.  6. 

Defcription  del’ EglifeRoyaìe des 
InvalideS.  à Paris  1706.  Fol. 

Les  Conferences  de  1’  Accademie 

Royale  des  Peintres  de  Scufpteurs. 
à Paris  16657. 4.  Se  àAm't.  1706.12'. 
- — Dcfcriprions  deS  Peintures  , Se 
autres  Ouvrages  faitespourleRoy  j 
à Paris  16857.  12. 

Ferrerio  , Tictro.  Raccolta  de’  Pa- 


* lazzi  di  Roma'  de’  nitV  celebri  Ar- 
chitetti * Roma . Voi.-  2. 

Ferro  , sintomo  .■  Defcrizione  delle 
Statue  ritrovate  nella  Città  di  Cu- 
ma  . Napoli  1606.  8.- 
Et  latine  rertitSigebertus  Haver-' 
campi  us  . Ex  fi.  in  Gravn  Thef.  \At> 
tiq.  hr*  Hifioriar.  Itali 6 Tom.  IX. 

Fialetti,  Odoardo  . Abiti  di  tutte  le 
Religioni.  Vert.  1626.  4.  . 

FicoKoni,  Francefco . Defcrizione  di 
tre  Statue  (coperte  in  Roma  l’an- 
no 17*57.  4. 

> Sta  anche  nella  Racc.  degli  0 pufeoi i 

fcientifici  del  Ca/ogerà  Tom.  xx  1 1 .' 

— Arcus  Trajani  dicatus  Beneventi. 
Romae  17*5).  Foh 

Ficinus,  fo:  ^4. mbrefius  .'  Schedar  Se 
experi  menta  .•  MS.-  Ex  fi.  in  Bib/iotb. 
]ofcpbi  Smith  Angli'. 

Figrelhjs  , ALdmundut . De  Statuis 
& Sratuariis'.  Holmi»  1656;  8. 

Filar  ete  ,•  Antonio.  Trattato  delle  mi-' 
(lire  degli  Edifizj’,  del  modo  di  fab- 
bricare, e delle  forme  delle  fabbri-’, 
che.-  MS.  1646.  , 

Fischer  , Architettura . Viennac  1721.'* 
Fol.  Ling.  Geriti.-. 

Flvd  , Roberttis' . Trattatus  de  Arte' 
Pittoria  . Francof.  1624.  Fol.-  . , 

Fónseca’,  ]oannes.-  £>e  Pidura  Ve  te- 
rum . 4. 

Fontana,  Caroliti.'  Defcriptio  Tem-' 
pii  Vaticani,  cum  iEdificiis  confpi- 
cuis'  antiquitus  Se  rcccni  cotrftitu- 
tis  , latinis  litreris  confignata  a Jo:’ 
Jofephò  Bonneriie  de  S.  Romano 
Romae  16574-  Fol. 

Trafportazione  dell’Obelifco  Va- 
ticano. Roma  1590.  Fol.-  . 

Defcrizione  , e delineazione  dell’ 

Anfiteatro  Flavio . ala  Haja  1725.- 
Fol. 

Poppa,  Ficenzo . Trattato  della  Pit- 
tura, e quadratura  del  Corpo  uma- 
no.- MS.  1407. 

Fortiguerri  , 'F^ìcoli.  Orazione  irt 
lode  della  Pittura , Scultura,  ed  Ar- 
chitettura. Sta  nelle  Trofie  degli  Ar- 
cadi T Qtn.  H.  Edtz.  di  Roma  ; 

Le 
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Le  belle  Arti  compì  mento,  ,e  per- 
fezione delle  bellezze  dell’Univer- 
fo.  Orazione  detta  nell’  Accademia 
di  S.  Luca  per  l’anno  1711. 

Fossati  , Giorgi»  . Storia  dell’  Ardùi 
tettura  . Venez.  1747.  8.  Tom.  I. 
(Traduzione  iella  Storia  dell'  Archi- 
tettura del  Sig.  Fi/ibten . ) 

Franchi,  Antonio.  La  Teorica  della 
Pittura  . Lucca  1779.  8. 

.Franchini,  Ciofeffo  GuJalotti . Vita 
di  Domenico  Maria  Viani  Pittor 
Bolognefe . Boi.  iju.  i2. 

Treart  , Roland.  Idée  delaperfettion 
de  la  Peinture....  1662.  4. 

---Parallel  of  Architetture  , An- 
tient  and  Modern  , translated  by 
Evelyn.  Lond.  1664  Fol. 

Fresnov  , C.  A.  du.  L’  Art  de  Pein- 
tre  , augmentè  d’  un  fentiment  fur 
les  Ouvrages  des  principaux  Pein- 
tres.  à Paris  1677.  12.  & 1673.12. 
ed  in  Italiano  in  Roma  1717.  & 
translated  intoEnglish  by  Dryden. 
London  4. 

Frbv  , J acobui . Opera  ab  ipfomet  de- 
lineata & xre  incila.  Poi. 

Froben  , Giovanni.  Notizie  intorno 
alle  lue  ftampe  , ed  alla  fua  vita 
di  N. N.  Accademico  Fiorentino. 
Stanno  negli  0 puf  coli  del  Calogera 
Tom  xxvi  1. 

Frontinus  . De  Aquseduttibus  Ur- 
bis Komae  ^expficat  us  a Jo:  Poleno . 
Pat.  1722.  4.  "*■ — 

.—  Et  ex  fi.  in  Or  rem  Tbef.  Antiq. 
Rom.  Tom.  iy. 

.—  Et  ex  fi.  cum  yitruvio  Edit.  ] uriche 
1522. 

Funerale  di  Cefare  Gennari  Pittore 
BologneCe.  Boi.  1668.  4. 

G 

C’  Addi,  Giambatìfia  . Roma  nobi- 
ì litata  nelle  fue  Fabbriche.  Ro- 
ma 17 36.  4. 

Gallaccini,  Teofilo.  Degli  errori  de- 
gli Architetti  . Fol.  MS.  Con  It  dif- 
fegm,  quefto  Libio  efifle  nella  Libreria 
del  Sig.  Giufeppe  Smith  Ing/efe  . 
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Gallerie  de  Louis  XIV.  <n  zziti, 
Voi.  grand  papier. 

Garuffi  , Jofepbut  Malatefia  . Lucerna 
lapidaria  Ariminenfis.  Enfi,  in  Or*, 
vii  Thef.  Antiq  & nifi,  itali*  Tomoli 

Lettera  apologetica  in  difefa  del 

Tempio  di  S.  Francefco  , eretto  in 
Ritmni  da  Sigifmondo  Malatefta. 
Sta  nel  Giornale  de’  Letterati  d' Italia 
Tom.  xxx. 

-Gauricus  , “Pomponats . De  Sculptitra 
Trattatus-  Ftor.  1^04.  8.  Antuerp. 
1528.  8.  Se  ibi  J.  1607.  4.  Exfi.  cum 
Vt travio  Edit.  Elzeviri!  1649. 

De  Sculptura  , live  Statuaria  - 

Exft.  in  G ronov.  Thef.  Grece.  Antiq. 
Tom.  JX. 

Cauti  b r . Tra  tré  de  la  conftruttion 
des  Chemins.  k Paris  1721.  8. 

Gevartius  , Gafpar . Deferì  ptio  in* 
troitus  in  Urbem  Anmerpiam  Fer- 
dinandi  Auftriaci  Hifp.  Infautis, 
Arcus , Pegmata , koneique.  Petrus 
PauiusRubqns  delineavit , Theodo- 
tus  a Tulden  feuiplit . Ant.1tf7j.FaL 

Ghise rti  , Lorenzo.  Libro  degli  an- 
tichi Pittori . MS.  1440. 

Gibus.  Book  of  Architetture . London 
1728.  Fol. 

Gigli,  Giulio  Cefare.  La  Pittura  trion- 
fante, Poema.  Ven.  itfij.  4. 

Gilio,  G/»:  Andrea.  Due -dialoghi , 
e nel  fecondo  fi  ragiona  .degli  erro- 
ei  def  Pittori  circa  la  Storia,  con 
molte  annotazioni  fopra  il  Giudi- 
zio Uni  verfale  dipinto  dal  Buona- 
roti . Camerino  1564.  4. 

Gì  los,  J oachim . Prodigia  Artis  nobi- 
liflìmac  Statuari* . Norimb.  1707.4. 

Giustiniano  .Vtcenzo.  Galleria.  Ro- 
ma K71.  Fol.  Voi.  2. 

Goldman,  Tfijcolau! , De  quinque  or* 
dinibus  Archi tettur*  . Lugd.  Bat. 
itftf2.  Fol. 

Not*  ad  Vitruyii  Volutaci  Joni- 

cam  . Ex  fi  in  Vitruvio  Laeti . 

Goltzius  , Vbertuj , Vita  Lamberti 
Lombardi  Pittoris  celeberimi.  Bru- 
gis  Flandr.  tjaj.  8. 

Gorj,  Francefco.  Vita  di  Michel’ An- 
gelo 
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. i gelo  Buonaroti . Firenze  174^.  Fol. 

, Raccolta  di  . notizie  fopra  lo  tco- 
t primento  dell’  anticà  Città  di  Erco- 
lanio . Firenze  1748.  8. 

Gorljeus,  ^dbrahamui . Dattyliotne- 
ca  , five  de  Annulorum  origine . 
Lugd.  Bat.  1672. 12.&  ibid.  1609.4. 
£t  exft.  cum  Gaurico  deSculptura. 
60  zz  Am  ni  , VfìJJe  Giofejfo  Bologne  fe. 

Il  primo  tra  gli  applaufi  del  Cam- 
y pi  dogi  io.  Orazione  detta^  nell  Ac- 
cadcmia  di  S*  Luca  per  1 an.  1705* 
Grjevius,  Jo : Georgiui . DeVillarum 
• antiquarum  apud  Romanos  ftruttu- 
.ra  . Exfi.  in  Sallengrii  Tbef.  <4ntiq. 
Rom.  Tom . 1 * . ^ •'  # 

Emendationes  in  Francifcum  Ju- 
1 «ium  de ■ Pidura  Vetcrum,  nec  non 
ejufdera  Junii  vita.  V.  Juritus . 
Grapaldus  , Francifcui  Marmi . De 

- parti  bus  iEdium  . Venet.  1517*  4* 
Lugud.  1555.  8.  & Bafileae  1555.4. 

G reo  orni , Vetrai.  De  Statuariis  & 
uiu  colorum . 

Gretserus  , jMobus . Syntagma  de 

- Imaginibus  nou  manuiattis  , deque 
aliis  a S.  Luca  pittis.  Exft.  cumCo- 

1 dino  de  offictis  Magna  Lee  le  fa  Edit. 
Vari f.  1648. 

Guazzisi  , Lorenzo»  Diflertazione  Co- 
pra gli  Anfiteatri  Tofcani  . Sta  ne' 

. Saggi  di  Differì  azioni  del f ^Accademia 
; di  Cortona  Tom.  1. 

Supplemento  alle  fuddettc  Difler- 
tazioni.  Sta  nella  Raccolta  degli  Opu - 
. ( coli  del  Tadre  Calogcra  Tom.  xx.  . 
Guerin  . Deicription  del’ Accademie 
Royale  de  Paris  de  la  Peinture  & 
Sculpturc.  à Paris  17 1 5. 
Guidalotti.  V.  Franchini, 

" • H 

HAmilton,  John,  a compleat  bo- 
dy of  Perfpettive  inali its bran- 
chy . Londoh  1749*  Fol. 
Halfpenny  , Wm.  Art  of  Sound 
Building  demonftrated  in  Geometri- 
ca! Problems.  Lond.  1725.  Fol. 

Marrow  of  Architetture  . Lond. 
1729.  4. 


Hek-elius  , Jo:  F rider i cui . Di Bertat io 
de  Stacuis  . Rudfeldorpii  Fol. 
r--  Diflèrtario  pofterior  de  Statuis. 

Rodolftadii  Fol.  ; • 

Hi  re  , Vht  lippe  de  la  > Trai  tè  de  la 
pratique  de  la  Peinture.  Dani  lei 
Mem.  de  T jtccad.  dei  Sciences  de  f 
an  1 666.  iufqu  a l an  1699.T0m.IX. 

•r--  Du  pied  antique  Romain.  tbid. 

à Fan  1714-  ■ • • 1 . 

Holstenius  , bucai.  Commentano* 
lus  in  veterem  Pitturam  Nimphxuni 
referenteni.  Exft.  in  Granii  Thefaur. 
vi'ntiq.  Rom.  Tom.  IP. 

i 

• , • 

JAmitzer.  Profpettiva  de’ corpi  re^ 
golari.  Norimberga  1568.  Fol.  Te- 
defco  . 

Icones  celebrium  Pittorum  » a va- 
riis  affabre  aere  incili  . 4.  Exft.  in 
Biblioth.  Hob.  yirijofephi  Smith  jlngli. 
---  Statuarum  antiquarum  Urbis  Ro-  , 
mae  . Romae  1594*  8.  _ 

IdEB  du  Peintre  perfait  , -polir  fervir 
de  regie  aux  jugemens  que  Fon  doit 
• porter  fur  les  Ouvrages  des  Pein* 
tres.  à Amft.  17 j6.  8.  ( Mclorfor - 
fan  Tfticolaui  Vouffin ) • . •» 

Indau  , Gio : Li  cinque  ordini  di  Ar- 
chitettura . Vienna  1686.  Fol*  Ted. 
Indice  del  Libro  intitolato:  Varnafo  . 
de' Vittori,  in  cui  fi  contengono  va- 
rj  diflegni  raccolti  in  Roma  da  S.  A* 

. Perugia  2707.  8.  ; . - - 

Indice  del  Tomo  di  diflegni  rac- 
colti da  S.  A.  intitolato. L’arte  in 
tre  flati.  Perugia  1707.  8. 

Insignium  - Romae  Templorum  pro- 
fpcttus  celebriores  a celebribus  Ar- 
chitettis  Inventi , & cum  plantis  ac 
menfuris  a Jacobo  de  Rubeis  deli- 
neati. Roma*  1684.  Fol. 
Introduction  to  thè  generai  Art 
of  drawing  ,and  Limning.  Lond. 
1674.  4. 

Jones,  Inigo  . The  moft  notable. An- 
— tiquites  of  Great  Britain  , London 
,7I5.Foi.  ■ = . . The 
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The  defigns  -conlifting  of  Plans  Lairessh  , Xìberard  de . Lts  pr  incipe 
and  Elevations  for  Publick and  pri-  «du  deffein.  à Amft.  1715. 
vateBuildings  publishedby  W.Kent.  ---.Lezioni  di  Pittura,  per  inftruaio- 
London  171  j Fol.  Voi.  %.  • . : ne  de'  Giovani,  che  vogliono  incan- 

Defigus  and  others  published  by  roinarfi  nell’ Arte  fenzaMaeftro,  con 
W.  Kent . LondoiV  1 717.  Fol.  ;la  maniera  di  fare  le  tinte  ed  im- 

Josse  , Maturintu . Percettiva . Pari-  piegare  li  colori  . Amfterdam  . In 
fiis  1675.  ■ (.Olandefe  . 

— -L’Art  jde  Charpenterie . à Paris Drawing  Book.  London  1777. Fol. 

170».  Poi.  .---.Art  of  Painting  , exemplified  by 

Jovemws,  Joannet.  Pittura  Ponti.1;  in  remarle*.  Lond.  S7j8.  4. 

Rheno , Autrivi , Alexi*  ,‘Uxello-  .Lauuertini  ,.^intonio . Lettere  e com  • 
duni  , & Maffiliae.  Ex  fi.  cum  Com.  pofizioni  degli  antichi  Pittori  Bolo- 
m.-ntariii  C.  J.  C<e farii  Edit.  ^i/di . gnefi.  MS.  1600.  .appreflo  Ai  lui. 
Julius  , fPippius  ( Il omanus  ) Mono-  Lamo  , IcjJ andrò  . Dilcorfo  intorno 
chromata  in  Vaticani  Aula  exftan-  .alla  Scoltnra  e Pittura  , dove  ra- 


fia , a Petro  Santte  fattolo,  aere  in- 
cifa.  Roma  4. 

— DefTeins  au  Palais  du  .T  dans 
Mantoue , gravez  par  Antoinette  B. 
Stella  . à Paris  1675.  Fol. 

— - Eadem  a Petro  Sanile  Bartolo  in- 
dia. Romae.Fol. 

Junius  , T ranci fcut . De  Pittura  Ve- 
terum  libri  tres . Amftel.  1677.  4. 

— Et  tnulris  acceflionibus  autti  a Jo: 
Gcorgio  Graevio  .Rotterod.  16^4.  Fol. 

Et  translatcd  into  English.  Lond. 

1678.  4. 

Catalogus  Archireftorum  , "Me- 
chanicorum  , Pittorum  , Statuario- 
rum,  Ccelatorum  , aliorumque  Ar- 
lificum.  Rottcrodami  J6p 4.  Fol. 


KIrcherius  , ^ttbanafiuj  .De  Echeis 
Thearri  Corinthiaci  Diatriba  . 
Exfi.  in  Voltai  Exertit.  tertia  ad  Pi- 
truvium . 

Koke  , Tietro.  Libri  di  Profpettiva , 
Geometria,  e Scultura  . V.  Sandrart 
fol.  Ì77. 


LA  Bacco  , rinomo . L’Architet- 
tura , con  la  quale  fi  figurano 
alcune  notabili  Antichità  di  Roma. 
Roma  1551.  Fol.  ed  ivi  ij  jS  e 155?. 
Fof.  e Vene*-  1570.  Fol. 


giona  della  Vita  ed  Opere  di  Ber- 
nardino da  Campo  Cremonefe . Cre- 
mona 1584  4 • 

Lamy  , Bernard  . La  Perfpettive.  à 
Paris  1701. 

.Langlev,  B.  Sure  guide  to  Builder*, 
or  thè  principles  and  pratticeofAr- 
■ chitetture.  London  17  ;6-  4. 

.Latuada  , Seminano.  Defcnzione  dì 
Milano.  Milano  *777.58.  8.  Voi.  <5. 

Legati,  Laurentiuj.  I)e  Pittoribus, 
Seul  pt ori  bus  , & Scalp tori  bus  Cre- 
monenfìbus.  MS.  4670. 

Letters  fromayoungPainter,  abroad 
(Ruffèl  ) to  his  friends  in  England.T 
London  1748.  8.  Voi.  2. 

Limiers  , ■ M . de  .’Hift.  <fe  l’ Accade- 
mie appellò*  IMnftrrur  'de*  Sciences 
&.  des  Arts  établi  à Boulogne  en 
1711.  à Amft.  1727. .3. 

Lioni,  Ottavio  . Vite  de’ celebri  .Pit- 
tori del  Secolo  xvu.  aggiunta  la 
vita  di  Carlo  Maratti . Roma  1771. 4. 

Lista  de’ nomi  de’ Pittori,  di  mano 
de’quali  vi  fono  li  diflègni  nel  Mu- 
deo  di  Firenze . Fol.  Sta  nella  Bibl. 
del  Stg.  Givfeppt  Smith  Inglefe  . Ba- 
ri fimo  . 

Loire  . Nouveaux  defleins  d’orna- 
mens  dePaneaux,  Lambris,  Carol- 
ici <3cc.  à Paris  Fol.  , 

Lomazzo,  Giampaolo  , Trattato  dell 
Arte  della  Pittura  . In  Milano  per 
Paolo  Gottardo  Ponzio  1584.  4. 

Cccc  Vjtl- 
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- Ideila  ferita  Libreria  del Sig.  Smrth 
evvi  un  ejcmplare,  che  ha  un  Capitolo 
mancante  in  tutti  gli  altri  efemplart . 

---  Lo  ftettò  , Edizione  accrefciuta 
della  Tavola  de’  nomi  de*  Pittori , 
Scultori  ec.  di  quel  tempo,  Milano 
1585.  4.  ed  ivi  1190-  4.  ' 

r--  Et  translated  into  English.  Lond. 
i 1 598.  Fol. 

*•--  Le  Rime,  divife  in  fette  Libri; 
aggiuntavi  la  Vita  dell’Autore  , de- 
ferita da  lui  detto  in  Rime  fciol- 
te.  Milano  1587.  4. 

---  Idea  del  Tempio  della  Pittura. 
Milano  1591*  4. 

Della  forma  delle  Mufe  , cava- 
ta dagli  antichi  Autori  , Greci  e 
Latini.  Milano  1591.  4.  . 

Lucch  e s 1 ni  , Vincenzo  ( Luccbefe  ) . Le 
tre  belle  Arti  in  lega  con  l’Armi,* 
per  difefa  della  Religione . Orazio- 
ne detta  nell’Accademia  di  S.  Lu- 
ca per  l’anno  1716. 

Jajdovici  xjii.  Triumphalia  Monu- 
menta , iconibus  ac  figuris  a Jo: 
Valdorio  expretta.  Luteti»  Panf. 
*$49.  Fol. 

M 

• • • • • . * s 

MAdrisio  , Gianfr  ance  Jet . Due 
Lezioni , nella  feconda  fi  trat- 
ta de’ Trofei  degli  Antichi.  S t*  ne- 
gli 0 puf  coli  del  Calogcra  Tom.  m* 
Maffei,  Taolo  lAfeJJandro . Spofizione 
fopra  le  Statue  antiche  e moderne, 
raccolte  da  Domenico  de’  Rotti . 
Roma  1704.  Fol. 

Maffei  , Scipione . Degli  Anfiteatri. 
Verona  1718.  12. 

Verona  illuftrata,  nella  qualean- 
che  fi  tratta  de’ Pittori  Vcronefi  , e 
delle  fue  Fabbriche.  Verona  1752. 
Fol.  ed  in  4.  Voi.  4. 

- -•  Galli*  antiquitates.Veron*  17*4.4. 
Maggi  , Gio : Fontane  diverfe  , che  u 
vedono  in  Roma,  ed  in  altre  par- 
ti d’Italia.  Roma  1618.  Fol. 
Magri,  Carlo . Lettera  circa  le  Pit- 
ture del  vii  Secolo,  e feguenti. 
Sta  negli  Opufcoli  del Calogera  T omativ. 


Majelli,  Carlo . Il  Trionfo  della  Fe- 
de , lollennizzato  nel  Campidoglio 
dall’Accademia  del  Dittegno.  Ora- 
zione detta  nell’  Accademia  di  San 
Luca  per  l’anno  17 1*. 

Maillet,  Les  Figurcs  du  Tempie  Se 
du  Palaisde  Salomon,  à Paris  idpf. 
Fol. 

Malvasia  , Carlo  Ce  fare,  Felfina  Pit- 
trice , ovvero  Vite  de’  Pittori  Bo- 
lognefi.  Bologna  1678.  4.  Voi.  2, 
con  li  ritratti  de’  Pittori . 

-r-  (Sotto  nome  dell’  Afcofo)  Le  Pit- 
ture di  Bologna  ; ovvero  il  Pafleg- 
giere  difingannato  . Bologna  1676. 
12.  V.  Zanotti  . 

---  Delcrizione  del  Clauttro  di  San 
Michele  in  Bofco  , dipinto  da  Lo- 
dovico Caracci  , ed  intagliato  da 
Jacopo  Giovannini . Bologna  1694. 
Fol. 

- — Raccolta  di  Lettere  di  diverfi 
Pittori . MS. 

Manilli,  Jacopo.  La  Villa  Borghefe; 

. 0 fia  delcrizione  delle  Pitture  , e 
Statue  in  quella  contenute.  Roma 
1840.  8. 

---'  Latine  vertit  Sigebertus  Haver- 
campius . Exfi.  in  G ree  vii  Tbef.  jtntiq, 
O’  Hifi.  Italia  Tom.  vin. 

Manutius  , ^Cldus  (junior).  Dee  te- 
latura Se  Pintura  Veterum.  Exfi.  in 
Gronov.  Tbef.  Antiq.  Grac.  Tom.  uè. 

De  Signo  & Statua.  Ex/l.  in  Sai - 
lengrii  fupplem,  ad  Tbef.  Antiq.  liom, 
Tom.  I, 

Manzini  , Gìambatijìa.  Raccolta  di 
compofizioni  in  lode  di  Guido  Re- 
ni per  il  Ratto  di  Elena . Venezia 
lójj.  4.  e Bologna  18*4.  4, 

Marangoni,  Giovanni.  Dittertazione 
fopra  V Anfiteatro  Flavio  di  Roma , 
volgarmentedetto  il  Colofleo.  Ro- 
ma 1746,  4. 

Maratta,  Carlo.  Le  fue  Opere  inta- 
gliate da  Jacopo  Frey,  ed  altri . Fol. 

MarbsCOTTI  , Bernardino,  Canzone  al 
Principe  Cardinale  di  Savoja  per  gli 
Elementi,  dipinti  da  Francefco  Al- 
bani. Bologna  15*5.4.  •.  . 

- - Ma- 
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Maria  ViRcrs-is  Hiftoria  , ab  AI-  Mazzolari,  Tllarit.  Le  Reali  Gran- 
berto  Durerò  per  figura*  digefta,  dczze  dell’ El'curiale  di  Spagna . Boi. 
auncxis  verfìbus  Chelidonii.  Norim-  1648.  4.  V.  De  los  Santo t. 
bergae  ijii.  Fol.  Meibomius,  Marcus.  Notse  ad  Vitru- 

Marianus,  Andreas.  Statuarum  Ro-  vium  Edit.  Elzeviri!  1649. 
mx  Epigrammatum  libri  tres.  Ven.  Memoirés  critiques  d'  Architedlure. 
1659.  8.  à Paris  *702.  8 

Mariette,  V.  T.  Deferì ption des  def-  Menetrejus  , Claudius  . SymbolicaE 
feins  du  Cabinet  de  Monf.  Crozat.  Diana  Ephefi*  Statua  expofita. 
à Paris  1741.  8.  Rornae  1657.  4. 

- Traitè  des  Pierres  gravées , avee  - - - Et  enfi,  in  Gronev.  Tbef  Antiq. 
uneBibliotheque  Daily liographique.  Grate.  Tom.  vit. 
à Paris  1750.  Fol.  Voi.  2.  Mercati,  Michele.  Degli  Obelifchi  dì 

Marini,  Giamùatifta . La  Galleria,  Roma.  Roma  1589.4. 

Poefie  in  onore  de’ più  famofi  Pit-  Me  ver.  L’ Architeìlure  , ou  demon- 
tori  , « Scultori.  Vene*.  1610.  e ftration  de  toutes  forte*  d’ornamens 
1674.  • *«  ‘inventéspar  le  mèine  . Heyldebergh 

• La  Pittura.  Diceria  prima.  Ven.  1664.  Fol. 

1614.  12.  . • Meyssens  , Jean.  Les  Portraits  des 

Marolois,  Samuel.  La  Perfpe&ive,  Souverains  Princes  & Comtes  de 
contenant  tant  la  Theoric,  que  la  Hollande  , gravez  par  fon  fils  Cor- 
Pratiqoe.  à Arali.  1662.  Fol.  neille Meyffens  . à Anverf.  1662.  4. 

Marot  , C/ement  . Tous  les  oeuvres  Mezger  , J oannes.  Vitae  Epifcoporum 
d’  ArchitedUre . Fol.  Salisburgeniìum  . Salisburgi  Ufi, 

Marot  , Jean.  Recueil  des  Plans  , Fol. 

Profils  , Se  Elcvations  de  plufieurs  ---  In  ejjo  fi  contengono  tutte  le  Fab- 
Palais,  Chafleaux , Eglifes  &c.  Fol.  briebe  fatte  d'ordine  di  quei  Ve f covi, 

- - - Recueil  de  plufieurs  Portes  des  intagliate  in  Rame. 

principaux  Hoftcls  Se  Maifons  de  Migliore,  Ferdinando  Leopoldo . Fi-» 
Paris,  & des  plus  coofiderables  Au-  renze  illuftrata.  Firenz.  1684.  4. 
tels  des  Eglifes.  Fol.  Miniana,  F.JoJ. Emanuel . De  Thea- 

Martinos,  Ewa/jitf/.EpiftoladeThca.  tro  Saguntino.  Exft.  in  V aleni  Sappi. 
tro  Saguntino.  Exft.  in  Volevi  Sappi.  ad  Gi'tev.  Ì30  Gronov.  Tom  V- 

• »d  Grxv.  iy  Gronov.  Tom.  V.  -e-  De  Cimi  «nriquitate  & ftrudora  • 

Masxni  , Antonio.  Bologna  perlustra-  Dialogo*,  ibid. 

ta  . Boi.  1 666  4.  Voi.  2.  Minutolus,  Julius.  De  Roma nor uni 

— - In  quefto  vi  e un  copiofo  Catalogo  Domibus,  Templi»,  Sepnlchris,  <3e 

de' Vittori,  che  operarono  in  offa,  JEdificiis  Judicialibus . Exft.  in  Sai- 

Mauro  , Lucio  . Le  antichità  della  . lengrii  Thef.Mntiq.Rom.  Tom.  I. 
Città  di  Roma  , con  tutte  le  Sta-  Modi©,  Francefco.  Abiti  di  Religio- 
ne antiche  , che  ivi  fi  veggono,  ni  diverfe  , e di  varie  Nazioni, 
raccolte  e deferitte  da  Ulifle  Al-  Francf.  1585.  4. 
drovandi . Ven.  iy62.  8.  Moiinet,  Claude  du.  Defcription  du 

Mazzella,  Scipione.  Sito,  antichità,  Cabinet  deSainte  Genevieve.  àPa- 
e Bagni  della  Città  di  Pozzuolo;  ri*  1692.  Fol.  : 
aggiuntovi  un  apparato  delle  Sta-  Molini,  G<«  *4tanafio.  TratratodelP 
tue  ritrovate  in  Cuma  Panne  1606.  Arte  de’Caracci,  per  intagliare  all' 

, papali  i<Sp<«  8.  t , , - Acqua  forte,. con  K dilcorfi  di  Piu 

- Et  latine  vcrtit  Sigebertus  Ha-  tura  di  Monfig.  Agocchi.  MS.  ieoo. 

vercampius  . Exft.  in  Gratuli  Tbef.  Monilr,  P.  Hiftoire  des  Arts  , qui 
if.  iy flìft.  Itfil.  T»m.  ' m,  Cecca  ont 
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ont'  rapporf  àu  Deflein  . à Paris  > 
1705*  12.. 

Montani  , Qiofetfoi  Vite  de’  Pittori 
Pefarefi , e di  tutto  lo  Stato  di  Ur- 
bino; MS.  1704. 

Montano,  Giambatifiai  L’  Architet- 
tura, cori  divertì  ornamenti  cavati 1 
dall’  antico .-  Roma  itfjóiFol.- 
mmm  Scelfa  di  var)  Tempietti  antichi , 
con  lé  Piante  ed  alzate-,  disegnati 
in  Profpettiva , e pubblicati  da  Giam- 
batifta  Soria  . Roma-  1624:  Fol.  • 
---  Divertì  ornamenti  per  Depotìti  o- 
Altari;  Roma  1621:  FoL 
— - Tabernacoli  divertì;  Roma’  1628.. 
Fol... 

Montelatici’,  Domenico''.  Ea<- Villa- 
Bórghefc  , con  la  defCrizione  delle" 
Statue  e Pitturej  che  ivi  fi’  trovai 
no.--  Roma  1700.  8.-  V.  ManillC.  • 
Montenari',  Giovanni.  Difcorfo  fo- 
prà  il  Teatro-  Olimpico  di'  Vicen- 
za di  Andrea  Palladio  .>  Pad.  1733/ 

* e 1749.  8. 

Lettera  foprar  gli  antichi  Teatri^ 
ed  Anfiteatri  . Vicenza  1735.  8.. 
Monti',  FÌTippo  Maria  ...Roma  tutri- 
ce  delle  belle  Arti , Pittura  ',  Scoi-- 
tura  ,■  ed  Architettura  ► Orazione1 
detta  nell’’  Accademia  di  S..  Luca 

• per  l’anno  1710.  Sta  nelle  Profé  de-' 
gli  jircadì  Tomi  1 1 1.'.- 

Morelli  , G/'or  Francefco.  Defcrizio-1 
,f  ne  delle  Pitture  e Scolture  della 
Città  di  Perugia-.  Ivi  1683. 

-Moro,  Jacopo.  Anatomia , ridotta  all’ 
ufo  de’  Pittori  , e Scultori;  Ven^ 
.1679;  Fol.. 

Moroni  , Giambatifta.  Le  Pompe  del-' 
là  Scoltura . Ferrara  ; 1640.  12. 

. Mueì"  , Pierre  le  . • Maniere  de  bàtir 
pour  tóutes  fortes  de  perfonne'  . à 
, Paris  1 66 j.  Fol. 

Art  of  fair  Building  , published: 
by  Pricke.  London  1675.  Fol.' 

* Trartè  de  v.  Ordresd'  Archite&u- 
re  traduits  du  Palladio  , augmentès 
des  Inventions  pour  l’  Art  de  bien' 
bàtir.  à Amft..  a 682;  4; 

Musjìum  Flou  unti  nvm  exhibens-' 


infignioràì  vetuftatitf  Monumenta", 
qua;  Fiorenti»  funt  cum  obferva-' 
tionibus  Jò:  Francifci  Gorii'.  Fio- 
renti» 173  ri  Se  174O.  Fol.  Voi.  6. 

MysEo  Capitolino-,  contenente  le 
immagini  d’  Uomini  illuftri.  Roma 
Fol.  Voi.  2.^ 

N- 

NArdi ni’,  Famiano.  Roma  antf-' 
ca.  Roma  róoo.  a.' 

— Et  ex  italico  in  latinum  transla-' 
tà  a Jacobo  Tollio  . Exfi.  in  GraC 
vii  The f.  Antiq:  Rom-,  Tome.  JK 
Niceronus  , Jó : Francifcus  Orci.  Min . - 
Taumaturgus  opticus-  ftudiofiflim» : 
Perlpeclivae  ► 1643/- 
Nicoli  ni1,  Gioì  Giorgio . L‘ ombre  del 
Pennello  gloriole» di  Pietro  Bellotti.- 
Ven.  16J9;  12.- 

Nunnez;  "Philippe.  Arte  de  Pintura,- 
Symmetria y Perfpediva;  EnLis-- 
boa  iéiji  4. 


O 


ODDrJ  Mauro.  V Architettura  H-' 
bri  due;  MS.'  1702.'1; 

Orme  , Thilibert  del".  L*  Archite&ure . 

à Paris  1568;  Foli  • 

Oslo,  Carlo  Ce  far  e.  Architettura  ci- 
vile. MiUnsrfr.*  Fot.’  ' 

Os tade  , .Adrian  de . Les'oeuvres  in-' 
• ventèes  & grav^es  par  lui  méme. 
Fol.'' 

Overberke  , Bonaventura  ab . Reliquia 
antiquae  Urbis  Romte,  quarum  tìn- 
gulas'ad  vivum  delineavtf  , dimen- 
fus  eft',  deferì ptì t , atque  in  aes  in- 
cidir . Amft:  1707.'  Fol.'  Voi.’  3.  ■ 

---  Degli  avanzi  deH’ antica  Roma, 
con  le  oflervazioni  di  Paolo  Rol-' 
li;  Londra  1739.  8/ 

P'  * 

PAcheco  , Francefco  . Arte  de  la 
Pintura,  fu  Antiguedad  y Gra»- 
dezasV  Et*  Sevilla,  1^49.  4.  . 

Pa- 
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I?ACIAVDI;}  'Pàolo  Maria . Diflertazio-  ti  in  luce  da  Riccàrdo  Conte  d 
ne  fopra  le  antichità  di  Ripatranfona.'  Burlington.  Londra  1750.  Fol. 

Sta  nella1  Miscellanea  di  varie  Ope-  ---  Le  Antichità-  della  Città  di  Ro-* 
rette  Tom.  VI.  . . . ma,  con  un  difeorfo  fopra  i fuochi 

Paggi  , G iambatifia'.  Definizione  , e degli  Antichi',  Roma  1622.  8. 
divisone  della1  Pittura  Genova*  Palmer  , S.  a General’  Hiftory  of 
1607.  Fol.'  , Printing,*  with  thè  Charaders  of 

Paglia,  Francefco»  Giardino  della  Pit-*  thè  moft  celebrated  Printers',  from 

tura,  ovvero  rifldfi  fopra;  le  Pitta-'  thè  firft’  inventors  of  this  Art  from 

thè’  year  1520.'  to  1550;  London- 

17J*.  4*1 


re  di  Brefcia  . B efcia  1 71  j.  4/ 

Paleotii',  Gabrie/o Cardinale . Dii’cor-* 
fo  intorno  alle  Immagini  facre  e'  Palomino',  \Antonio.  E1  Mufeo Pitto- 


rico: Tomo  premierò  . la  Theorica' 
de  la  Pintura.  In  Madrid  1715  Fol, 
--  Tomo  fegiindo'.*  Pratica  de  la 
Pintura  V Eh  Madrid  1724.  FoH 
--  Tomo-  tersero'.-  Las  Vidas  de  'los 
Pintores'  y Eftatuarios'  eminentes 
Efpannoles  . En  Madrid  1724.  Fol. 


profane  . Boi.  1582.  4' 

- - £c  latine  redditus  .-  Ingolftadii* 

. 1594.  4-'  . 

Palladio-;  Andrea'.  Li  quattro  Libri-' 
d’  Architettura  . Venezia  1570.  Fol.' 

Prima  Edizione.' 

'Nella  rara  [celta  de  Libri  del  Sie.Giu- 
feppe  Smttb  tnglcfie  evvi  un  EJempla-  Parasaccht,  Dom:-  Raccolta*  delle’ 
it,  che  ha  una  Prefazione  MS.  di  ma  : principali  Fontane  dell'  inclita  Cit- 

no  del  Palladio]  dalla  quale  fi  J cor ge,  tà  di  Roma".  Roma  1647.  Fol. 

che  ave  a data  un-  altra ' diftribu-  PÀrmegianino’.  Scelta  di  Di/Tegni 
vene  alf  Opera  , e quella  é fiampata1  agli  ftudenti  Pittori’,  intagliati  da 

nella  Biblioteca  Smithiana ,•  Francefco  Curti . Boi.  Fol.  • 

Dello  fteffo  li  primi  due  Libri'  Pascoli’,  Lione  .-  Vite  de’  Pittori , Sco- 
delle Antichità.»  Venez.  4570.  Fol.'  tori  ed  Architetti  moderni.  Roma 
prima  Edizióne’.'  , ' 173  z)  1 736;  4.1  Voi.  2.' 

Li  quattro  Libri  dell*  Architettu--  ---  Vite  de’  Pittori  , Scultori  ed  Ar-' 
raV  Ven.  1581.  FoL'  ' chitetti  Perugini.  Roma  1732.4. 

Li  quattro  Libri  dell’ Architettu-  Passarini’,  Filippo ’.  Invenzioni  d’or-' 

• ra.  Veti.  1642.  Fol.*  7 namenti  d’ Arcnitettura1,  e d’iota-' 

•-r-  Li  quattro  Libri  dell’ Architettu-*  gli  diverfi  utili  ad  Argentieri',  In- 

•». - 171  £.  FoH  . • . 

• Trans!  a ted  inro  English . London' 

1733.  Fol.' 


tagliatori  VRlcamatori , ed  altri  Pro- 
feflorì  delle  buone'  Arti  del  Dille- ' 
gnoi  Roma  1698.  Foli 


---  Revifed  and  published  with  Ini-  Passio  Jesu  Christi:  ex  Hierony- 


gó  Jones s notes  and  remarks  by 
James  Leoni'.  London  1742;  Fol.' 
Vol.v  11  , . \ 

a.  ~ The  fame  with  obfervations  by’ 
James AVare’.  London  1738.  Fol 


mi  Paduani  , Dominici  Mancini 
S'edulii  , Se  Baptiftae'  Montani  ver- 
fìbus'  exprefla  , & figuris  Alberti 
Duteri  incifa  .<  Norimbergae  151 1.: 
Fol.» 


«r--  In  English',  Italian  and  French,  Passo,  Crifipino  dal . La  prima  parte’ 


with  notes  and  obfervations  , by’ 
Inigo-  Jones" , published  by  Leoni . 
Londorf  1715.  rol.  Voi:  y. 

- Trai tè  des  v.  Ordres  d’  Archite-i 
dure-  traduit  par  Muet'.  à Amft. 
i'd8a’.  4.' 


della  luce  del  dipingere  . Amft.  1643.- 
Fol.  in  quattro  lingue. ■ 

Patina,  Caroli  Patini  filia.  Iconesce- 
lebrium  Pidorum  ,•  eorumque  de- 
fcriptio  .•  Patavi  per  Frambottuntf 
1691.  Fol*' 


- Diflegni  delle  Terme  antiche  , da-  - Le  ftefle  con  la  Efpofiziohe  in 

T~ ""  ” Itar 
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Italiano.  Colonia  ( Ven.  ) 1891. Fol. 

Patioli  , Luca  , di  borgo  S.  Sepolcro. 
La  divina  proporzione  » Ven.  1508. 
Fol. 

Pautre  , ^infoine  le . Les  Oeuvres  d’Ar- 
chite&ure . à Paris  Fol. 

ì/Pennei.lo  lagrimato  . Orazione  in 
morite  di  Èlil'abetta  Sirani  Pittrice 
Bolognefc.  Bologna  1 665.  4. 

Perac,  Stefano  de.  I vedici  delIeAn- 
tichità  di  Roma  podi  in  Profpet- 
tira.  Roma  1613.  Fol. 

Perrault.  Les  Vies  de  Horames  il- 
ludres  qui  ont  paru  en  France  pen- 
dant le  fiecle  du  1800  avec  leurs 
portraits  au  naturai  . à Paris  1696. 
Fol.  Voi.  3.  Se  1703.  Fol.  Voi.  2. 

---  Parallele  des  Ancicns  Se  de  Mo- 
dernes,  èn  ce  qui  regardc  les  Arts 
& les  Sciences  . à Amft.  1693.  8. 
Voi.  2. 

— Cabinet  des  bcaux  Arts  . à Pa- 
ris 1690.  4.  Se  ibid..  1695.  4. 

---  Explications  des  Tableaux  du  Ca- 
binet des  beauxArts.  V.  Cabinet. 

---  Ordonnancc  des  cinq  Efpeces  de 
Colonnes  felon  la  methode  des  An- 
ciens  . à Paris  1683.  Fol.  V.  Vt- 
TRUVIV7S  . 

Terrier  , Francifcus.  Icones  & feg- 
mcnta  illudrium  e mar  more  Tabel- 
larum  Romae  exdantium  , ab  ipfo 
delineata  Se  incifa  . Paris  1644.  Fol. 

— Segmenta  nobilium  fignorura  Se 
Statuarum . Romae  1758.  Fol. 

Perspective  d’  Euclide  traduite  en 
Francois  fur  le  texte  grcc  &.  de- 
montrée  par  Freand  de  Chanulon 
fieur  deChambray . Le  Mars  1663.4. 

Perspective  praflique  par  un  Reli- 
gieux  de  la  Compagnie  de  Jefus . 
à Paris  1879.  4.  Voi  3. 

Pervcci  , Francefco ■ Pompe  funebri 
di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.'1 
Verona  1639  Fol. 

Perucci  , Orazio.  Architettura  ru- 
nica. Reggio  1634.  Fol. 

Philander  , Cu/idmur.  In  M Vitru- 
vium  de  Archi tc&ura  annotationes. 
Ven.  ex  officina  Steli*  1 5 57.  8.  V. 

" VtTRUVIUS  . 


PiCTURar  Crypramm  Romanarnm  & 
Sepulchri  Nafonum  a Petro  Sanile 
Bartolo  delineata;  , & a Joi  Petro 
B llorio,  Se  Mich.  Angelo  Caufleo 
defeript*  àilluftrat*.  Romte  1738. 
Fol. 

Piles,  M.  de.  Cours  de  Peintute.  à 
Paris  1708.  12. 

---  Vies  des  Peintres.  à Paris  12. 

Pino,  Taolo.  Dialogo  della  Pittura.. 
Venez.  1548.  4. 

Pline.  Hiftoire  de  la  Peinrore  an- 
cienne, extraite  de  fa  Hiftoire  na- 
turclle  li v.  xxxv.  traduite  en  Fran- 
cois par  (David  Durand  ) avec  des 
remarques.  Lond.  1723.  Fol. 

/«Poesia  muta  celebrata  dalla  Pit- 
tura loquace  , nelle  lodi  di  Elila- 
berta  Sirani  Pittrice  Bologuefe.  Bo- 
logna 1 666.  12. 

Pois,  vintoine  le . Difcours  fur  les  Me- 
da i 1 les  Se  les  graveures  antiques, 
principalment  Romaines . à Paris 
1579.  4. 

Polen vs^Joannet . Exercitationes  Vi* 
truvianas  ttes.  Pat.  Voi.  2.  4. 

— Lettera  fopra  gli  antichi  Teatri 
ed  Anfiteatri . Sta  con  il  Montanari 
del  Teatro  Olìmpico  . 

---  Diflertazione  fopra-  il  Tempio  dì 
Diana  in  Efefo  . Sta  ne'  Saggi  d i T 
Accademia  di  Cortona  Tomol.  pari.  2. 

— Memorie  I /loriche  fopra  i danni 
della  gran  Cupola  del  Tempio  Va- 
ticano .-  Pad.  1748.  Fol. 

Porcacchi  , Tommafo.  Li  Funerali 
antichi  di  diverfi  Popoli  e Nazió- 
ni, con  le  Figure  di  GirolamoPor- 
ro.  Ven.  1574.  Fol. 

Possevinijs  , vintoniut.  Pidura acque 
Poelìs  . Lugduni  1 5975.  12.  Se  Vene- 
tiis  1 693.  12. 

Portius,  Simeon.  De  Coloribus.  Flo- 
rent.  1 ^47.  4. 

Portrait  du  Tempie  de  Salorton, 
dans  le  quel  fe  deferit  briefvemenr 
la  Fabrique  du  Tempie  . à Amft» 
1643.  4. 

Portraits  of  thè  moli  Eminent  Pain- 
ters  and  other  Artifts  theat  have  . 

4ou- 
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flourishedìn  Europe.  London  1719.4. 

PoRTRAiTS  des  Hommes  illuftres  Fran- 
cois qui  font  peints  dans  1«  -Galle- 
rie du  Card,  de  Richelieu  . à Paris 
1*50.  Fol. 

Pozzi  , Carlo  Maria  . Invenzioni  di 
Sfondati  , Volti  , e Soffitti.  1708. 
FoL 

Pozzo,  Bartolomeo  del.  Vite  delit- 
tori, Scultori,  ed  Architetti  Vero- 
nefi.  Verona  1718  4. 

Pricke  . Architetts  Store-Houfe . Lon- 
don 1^74  Fol.« 

— Art  et  fair  Building,  wherein  are 
augmentations  of  thè  neweft  Bui l- 
dings  made  en  France  by  thè  Dc- 
figns  of  M.  le  Muet.  London  1675. 
Poi. 

Put.'eus,  Andreas  . Perfpeéliva  Pitto- 
ruiti  & Archite&orum . Romae  1693. 
1700.  Fol-.  Voi.  a.  Lat.  Ital.  • 

— audLatin  and  English.  1693.  Fol. 

. R 

Raccolta  di  Lodi  a Guido  Re- 
ni . Boi.  1 633.  8. 

Raccolta  di  Lodi  a Giufeppe  Maz- 
za Scultor  Bolognefe  per  un  Prefe- 
pio  di  Bronzo  gettato  nell’  Arfena- 
le  di  Venezia  l'anno  170 Pad.  4. 
Raccolta  di  Vati  divertì  formati  da 
illuftri  Artefici  antichi  ^ e di  varie 
♦ Targhe  foprapofte  alle  fabbriche  più 
infigni  di  Roma  da^xefebri  Archi- 
tetti moderni.  Roma  1713.  Foh 
Rad.erus,  Matthaus . Bavària  San&a 
j&c  Pia  . Raphael  Sadlerus  Tabulis 
aeneis  expreffit.  Monaci  1615. 
Radi,  Bernardino.  Diflegni  ed  inven- 
zioni di  varj  Depofiti  e Sepolcri , 
Roma  j6\}.  Fol. 

---  Diflegni  d’  Architettura  . Roma 
iótp.  Fol. 

Reni  , Guido.  Le  Opere  e da  lui  e da 
altri  Intagliatori  meife  . Sta  nella 
Libreria  del  Sig.  Giufeppe  Smith. 

---  Scelta  di  Diflegni  agli  Rudenti 
Pittori , Boi.  Fol. 

Resta.,  Sebafiiano.  Indice  delL’broin. 
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titolato  : Varnafo  de'  Vittori . Peru- 
gia 1707.  8. 

Revesi-Bruti  , Ottavio  . Archifefto 
per  formare  con  facilità  li  cinque 
ordini  dell’  Architettura  . Vicenza 
1627  Fol. 

Revillas,  Diego . Diflertazionc  fopra 
l’antico  Piede  Romano  . Sta  ne' Sag- 
gi deir  Accademia  di  Cortona  Tom.  ìli. 

Ricci,  Marcus.  Varia  experimentaab 
•ipfomet  inventa,  delineata  atque in- 
cita, publicata  a Carolo  Orfoltni, 
Fol. 

---  Alia  are  meifa  a Juliano  Giam- 
piccoli . Fol. 

--*  Tabula  xxiv.  qua  exfi.  in  &iib. 
D.  Jofephi  Smith  Jingli  , are  incifa 
a Davide  Antonio  Foflato  . Vene- 
ti is  1743.  Fol.- 

-—  Experimenta  & Scheda  MS.  En- 
fi ant  in  Bibl/oth.  D.  ]ofiephi  Smith  : 

« Caricature  diverfe  MS.  Stanno  nel- 
la Libreria  fi addetta . 

Ricci  , Sebafiianus . Monochromata& 
•experimeuta . Fol.  Exfi.  apud  D.Jofeph. 
Smith  . 

Richardson.  Traitè  de  la  Peinture 
& de  la  Sculpture.  à Amft.  1728. 
3.  Tom.  2.  Voi.  8. 

— An  account  of  fome  of  thè  Sta- 
tues  , B^s-reliefs,  drawings  and  Pf- 
ftures  in  Italy.  London  1722.  8. 

---  Swo  difcourles  and  Eflàys  of  thè 
whole  art  of  Critici fm  as  it  relates 
to  Painting.  London  1719.  8. 

Ricreazione  Pittorica  , o fia  no- 
tizia delle  Pitture  della  Città  di  Ve- 
rona ( Autore  anonimo  ).  Verona 
1720.  12.  Voi.  2 

Ridolei  , Carlo.  Vite  de’ Pittori  Ve- 
neti, e dello  Stato  , con  li  Ritrat- 
ti loro.  Ven.  1648.  4.  Voi.  2. 

---  Vita  di  Giacopo  Robufti  , detto 
il  Tintoretto.  Ven.  1642.  4 

Vita  di  Carlo  Cagliari  . Venezia 

1648.  4. 

Rigaud  , J.  Veiles  de  la  Maifon  Roya- 
le  de  Fontainebleau.  à Paris  1738. 
.Poi. 

Riviera,  Domenico  , Urbinate.  Il  me- 
rito 
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rito  delle  belle  Arti  riconofciuto. 
Orazione  detta  nell’ ^Accademia  di 
San  Luca  per  l’anno  1709. 

— Quanto  Roma  debba  alla  Pittu- 
ra , Scoltura  ed  Architettura.  Sta 
nelle  Tre  fi  degli  àrcadi  Tom.  II. 

Kos*.,  Sanatore.  La  Pittura.  Sta  nelle 
fue  Satire  , ftampate  e riftampate  più 
volte.  ' • 

---  Raccolta  di  figure,  intagliate  da 
lui  all’Acqua  forte  . Sta  nella  Bibl. 
del  Sig.  Gtufeppe  Smitb  Inglese. 

Rosignou  , Carlo  Gregorio.  La  Pit- 
tura in  giudizio  , ovvero  il  bene 
delle  onelte  Pitture,  ed  il  male  del- 
le ofcene.  Boi.  1696.  12.  e 1697. 12. 

Rossi,  Domenico.  Raccolta  di  Statue 
antiche  e moderne  di  Roma.  Vedi 
Maffei,  Tao/o  Al cjjandro . 

Rossi,  Gtaneiacopo.  Di  Regni  di  Alta- 
ri e CapelTe  nelle  Chiele  di  Roma 
de’  più  celebri  Architetti . Roma  Fol. 

---  Indice  delle  Carte  ftampate  in 
ogni  genere  . Roma  1 <96.  17  .0. 

Rossi,  Giu/eppe  Ignave.  Di  degno  ed 
illuftrazione  della  Libreria  Mediceo- 
Laurenziana  . ,V.  Buonarotti  , 
nichel  Angelo  il  vecchio.  - 

Rossi,  Ottavio.  Elogi  Idonei  dfr’Bre- 
feiani  illuftri.  Brefcia  1602.4. 

Rubens  , Tietro  Taolo . Palazzi  mo- 
derni di  Genova.  Anverfr  1 708.  Fol. 
Voi.  2. 

---  Gallerie  du  PalaisdeLuxemburg. 
à Paris  1710.  Fol. 

Rusconi,  Gianantonio,  L’  Architettu- 
ra fecondo  li  Precetti  di  Vitruvio. 
Ven.  1590.  Fol.  c 166  \ Fol. 

Rycquivs,  .Influì,  Ve  CapitolioRo. 
mano,  Commentari us , in  quo  de- 
fcribuntur  illuftria  olim  AEdificis 
(aera  & prophana  . Gandavii  1617.4. 

S 

SAbattini,  Tiìcola . Pratica  di  fab- 
bricar Scene  e Macchine  ne’ Tea- 
tri. Ravenna  1638.  4. 

Sadeler,  Antonio.  Favola' di  Pliche. 
Fol. 


$adeler  , Marco.  Veftigj  delle  Ami- 
chiti di  Roma , Tivoli  , PozzuoIo, 
ed  altri  luoghi.  Praga  .1606.  4. 

Sadelerus  , /Egidiui . DuodecimC*- 
fares  a Jitiaho  Veccllio  delineati, 
aere  incili.  ‘V.  Vecellkjs. 

Sadelerus  , Raphael.  Bavaria  facra, 
Tabulis  sencis  exprelTa.  V.  Rade- 
rus  . 

Salmasius,  Claudio t . Nofae  & obfer- 
vationes  in  Vitruvium  Edit.  Elze- 
-virii  1649. 

Salmon  , Wm.  T allodio  Lendine  rifu , 
or  thè  London  Art  of  Building . 
.Lond.  17^8.  a. 

.Salviati,  Qiujeppe.  Regola  di  far  per- 
fettamente col  Comparto  la  Valu- 
ta , e del  Capitello  -Jonico  , e d’ 
ogn’ altra  forte . -In  Ven.  per  il  Mar- 
zolini. 1552.  Fol. 

---  Latine  vertit  Jo:  Polenus  . Enfi, 
in  Exerc.  in.  ejufdem  T ole  ni  ad  Vi- 
truvium . 

Sambin  de . L’ Architetture  . à Lyop 
1 572.  fol. 

Sancius  , Raphael  Vrbinas . Monumen- 
ta ac  Tabulse  , aere  incifae  a Petro 
Santte  Bartolo  . Roma  per  Jacobum 
de  Rubeis.  Fol. 

---  Imagines  veteris  ac  novi  Tefta- 
jnenti  in  Vaticani  Palatii  Xyftis 
mira  Pittura:  elegjntia  expreflae. 
Rom*  1675  Fol. 

---  Les  fept  Cartona  Attes  des  Ap&- 
.tres  qui  fe  confervent  dans  le  Pa- 
laia de  Hampton-Court  , delfine* 
.per  Dorigny  . à Londr.  1722.  Fol, 

---  Planetarium  a Nicolao  Dorigny 
sere  incifum  . 4. 

---Le  Battaglie  di  Aleflandro  , in- 
tagliate da  Pietro  Aquila.  Fot. 

---  Nuptiae  Pfiches  & AmorisRom* 
exftantesin  HortisFamefiaois,  cum 
Notis  Petti  Bellorii  . Rom*  1619. 
Fol. 

Sandrart,  J oachimm  de.  Sculpturae 
veteris  ad  miranda  . Norimberga 
1680.  Fol. 

---  Accademia  nobilirtìm*  Artis  pi- 
ttori*. ibid.  1 689.  Fol. 

JEdi- 
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B;;  JEdificìa  Urbis  Rome  veteris  & 
novae . ibid.  Fol. 

---  L’Accademia  Tedefca dell’ Archi- 
tettura , Pittura  , e Scoltura . No- 
rimberga 1675.  Fol.  Voi.  z. 

Sanmichieli,  Miche/e.  Li  cinque  or- 
dini dell’  Architettura  civile  ,'  de- 
ferirti e pubblicati  dal  Co:  AlefTan- 
dro  Pompei.  Verona  1755.  Fol. 

Santaggstini.  L’immortalità  eglo- 
• ria  del  Pennello  ; ovvero  definizio- 
ne delle  Pitture  di  Milano. 

r--  Teatro  della  Città  di  Milano,  ov- 
vero efatta  notizia  de’  Pittori  , e 
Pitture  di  Milano . 

Santi,  Domenico.  Campi  ornati  d’ Ar- 
chitettura , intagliati  da  Domenico 
Mattioli . Boi.  1695 

Santini,  Domenico  Sante . Lettera  fo- 
pra  i danni  della  Cupola  di  5.  Pie- 
tro. Ven.  1742.  4. 

Santini,  Piceno.  Orazione.  Che  la 
Pittura  , Scoltura  ed  Architettura 

'■  giovano  per  1’  acquifto  delle  Scien- 
te . Sta  nelle  Trofe  degli  àrcadi 
Tom.  III. 

Santos,  F ranci feo  de  los . Defcription 
de  las  excellentes  Peinturas  del  Reai 

• Mona  (ter  io  de  S.  Lorenzo  del  Eleo- 
rial.  fin  anno,  & nombre  de  l’Im- 
preflor  4.  & en  Madrid  itf8i.  Fol. 

Sardi,  Vktro.  Corona  Imperiale  dell’ 
Architettura.  Venez.  1618  Fol. 

Sar ^ Tompeo  . Guida  de’  Fore- 
ftieri  per  la  Città  di  Napoli,  con 
la  descrizione  delle  Pitture  e Scoltu- 
re. Napoli  1685.  ,12. 

---  Guida  de’  Foreftieri  per  le  cofe 
notabili  di  Pozzuoli  , Baja  , Mife- 
no,-  Cuma , ed  altri  luoghi.  Napoli 
1691.  12. 

Sarto  , Andrea  del . Opere  varie  in- 
. tagliate  all’  acqua  forte  da  France- 
feo  Zuccarei  li . Fir.  Fol. 

•Sassi.  La  prima  parte  della  luce  del 
dileguare  , e del  dipingere.  Amft. 

— • 1^54-  Fol.  n * • 

•Savot,  Louis.  L’  Archite&ure  Fran- 
gile des  . Bàtimens  particuliers  . à 

Paris  t68^»»8*'- < .*■  • »•-  . * » r 
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Scamozzi  , Vincenzio  . Difcorfi  (opra 
le  Antichità  di  Roma  , con  xt  Ta- 
vole intagliate  da  Battifta  Pitoni  Vi- 
centino . Ven.  1585.  Fol. 

---  Idea  dell’  Architettura  univerfa- 
le,  divifa  in  dieci  Libri  ( man:ano 
li  Libri  iv.  v ix.  e x.  dall’  Auto- 
re non  pubblicati).  Ven.  1615  Fol. 
ed  in  Piazzola  1687.  Fol. 

Et  traduit  en  Fran  ois  par  Da- 

viler.  à Paris  1685  Fui. 

Scannelli,  F rance feo  da  Torli . Il  Mi— 
crocofmo  della  Pittura  : Celena 
* i*57-  4* 

Scaramuccia,  Luigi  Tcrugino . Le  Fi- 
nezze de’  Pennelli  Italiani  , ammi- 
rate fotto  la  feorta  e dilei  piina  di 
Raffaello  d’  Urbino.  Pavia  1654  4. 

Schefferus,  J canne s . Principia  Artis 
Piftoricae  e veteribus  Auftoribus. 
Norimbergac  1699.  8. 

Schelnerus  , Chnjtophorus . Pantogra- 
phia  , feu  Ars  nova  delineandi  res 
quaslibet.  Romae  1631.  Fol. 

Scottus,  tranafeus . Itinerarium  Ita- 
li». Pat.  8. 

---  E tradotto  in  Italiano.  Roma  1570. 
8.  1727.  8.  1747.  8. 

Scritture  , concernenti  i danni  della 
Cupola  di  S.  Pietro  di  Roma,  ed  i 
loro  rimedi  Bologna  1745.  4. 

Serlio  , Sebajhano  L’  Architettura 
(libri  cinque  ).  Ven.  1544-  Fol.  ed 
ivi  r-ffr.  Foli 

Libro  eftraordinario , nel  quale  fi 

dimoftrano  trenta  Porte  di  opera 
ruftica  , e venti  d’  opera  delicata . 
Ven.  1558.  Fol. 

---  Tutte  le  Opere  d’  Architettura 
(libri  vii.)  aggiuntovi  un  Indice 
raccolto  per  via  di  confiderazioni 

. da  Gio:  Domenico  Scamozzi . Ven. 
1584.  4.  ed  ivi  1600  ed  ivi  1619.  4. 

Il  terzo  e quarto  Libro  nel  qua- 
le li  figurano  , e fi  del’crivono  le 
Antichità  di  Roma.  Ven.  1540.  Fol. 

— Regole  generali  d’  Architettura 
(con  il  tirolo  di  Libro  quarto  ì Co- 
pra le  cinque  maniere  degli  Edifi- 

> c).  Ven.  1540.  Fol.  ed  ivi  1544. Fòl. 
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.--Il  quinto  Libro,  nel  quale  fi  trat- 
ta di  diverfe  forme  dì  Tempj . Pa- 
rigi per  il  Vafcofano  1547.  Fol. 

---  Et  traduite  en  Francois . par  Mar- 
tin. à Paris  1^90.  Fol. 

— L’Architettura  lib.  II.  Ital.  e Frane, 
Parigi  1545.  Fol. 

Sergardi,  Lodovico  Sanefe . Le  Coro- 
ne del  merito  diftribuite  fui  Cam- 
pidoglio . Orazione  recitata  nell’ 
Accademia  di  S.Luca  per  Fan.  1703. 

Severoli,  Marcello . Di flertazione  l'o- 
pra 1’  antico  Arco  , detto  il  Tortu - 
gallo  . Sta  ne'  Saggi  deli  Accademia 
di  Cortona  Tom.  I. 

Scrilli  , Sanfone.  Definizione  e ftu- 
dj  deil’infigne  Fabbrica  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore.  Firenze  17$*.  Fol. 

Siena,  Marco  da . L’  Architettura. 
MS.  1560. 

Silvestre,  Ifrael.  les  Lieux  les  plus 
remarquables  de  Paris  4. 

--  - Diverfe  Vedute  d’ Italia . Parigi  4. 

Si  ncerus,  fofeph . Delineatio  Litho- 
ftroti  Praeneftini , Alexandri  M.  prò- 
fedlionem  per  JEgyptum  ad  Ham- 
mon  Oraculum  conlulendum  in  eo 
ftatuens  , a Jo:  Hieronymo  Frezza 
aere  fculpti . Fol. 

Sirigatti,  Lorenzo.  Pratica  di  Pro- 
fpettiva.  Ven.  j 596.  Fol.  ed  ivi  i6iy 

Soprani,  Raffaello.  Vite  de’  Pittori, 
Scultori  , ed  Architetti  Genovefi  , 
con  alcuni  Ritratti  loro.  Genova 
1674  4. 

Sorte,  Crijìoforo.  OlTervazioni  della 
Pittura . Ven.  1580.  4. 

Spinelli  , Giambatifia . Economia  del- 
le Fabbriche  . Boi.  1698.  4.  e con 
aggiunte  r Ivi  1708.  4. 

Stooter,  Jeanne.  Arte  de  Brilhantes 
Vernizes  , & des  tinturas  fazellas, 
& ocoomobrar  con  eilas  . Anveres 
1729.  8. 

Stosch,  Thilrppus.  Gemmae  antiquae 
cariai*  Scalptorum  nomine  intigni- 
ti, commentarti  silluflratae  , &aere 
incifae  a Bernardo  Picart  . Arali:. 
1724.  Fol. 

S tvart  , Jacobus . De  Obelifco  Caefaris 


Aogufli , e Campo  Marcio  impern- 
ine effolTo  . Lat.  Anglic.  Romas 
1750.  Fol. 

Studio  d’  Architettura  civile  fopra 
gli  ornamenti  delle  Porte  e Fine- 
ure,  tratti  da  alcune  Fabbriche  io- 
li gni  di  Roma  . Opera  de’  più  ce- 
lebri Architetti  de'  noftri  tempi  . 
Roma  1702.  Fol.  Voi.  3- 

Suarfsius,  Jofephus  Maria*  De  fo- 
rato ini  bus  lapidum  in  prifeis  JEdi- 
ficiis  , Diatriba  . Ex  fi.  in  Sallongrii 
Thef.  Antiq.  Rom.  Tom . I. 

Superbi  . Agofiino  . Apparato  degli 
Uomini  illuflri  di  Ferrara  , divifo 
in  tre  parti , in  una  delle  quali  trat- 
ta de’  Pittori  Ferrare!! . 1620.  4. 

• .T  ' 

• , 

TEatro  ( il  gran  ) deferitto  in 
cento  Profpettive  , ed  in  cent® 
celebri  Pitture.  Venezia  Fol.  Voi.  2. 
Temanza  , Tommafo  . Delle  antichità 
di  Rimino  , libri  due  . Ven.  .1741. 
Fol. 

Lettera  fopra  l’ Architettura . Sta 
negli  Opufcoli  del  Calogeri  Tom.  V. 
---  Vita  di  Jacopo  Saniovino  Sculto- 
re ed  Architetto.  Ven  1752.  4. 
Teniers  ,ZVwd.Thearrum  Pittorum, 
in  quo  exhibentur  pi&urc  Arche- 
typat  Italiese , quas  Leopoldus  Gu- 
' lielmus  Auftriacus  Bruxellis  colle- 
gi . Bruxellae  1660.  Fol.  & An- 
tuerpiae  1684.  Fol. 

Testelin  , Henry  . Recueil  des  fenti- 
mens  des  plus  habiles  Peintres  fur 
la  pratique  de  la  Peinture  & fcul- 
ture  mis  e»  Tables  des  precepts. 
Paris  1 696.  Fol. 

Tetius  , HieronyiMu.  JEdes  Barberi- 
nx  ad  Quirinalem  . Roma  1643. 
Fol. 

Theil  , Erfter ,.  Archite&ura  ci  villa. 
17 11.  Fol. 

fbrTHEORY  and  pra&ice  of  Archite- 
tture : or  Vitruvius  and  Vignole 
abridg’d  . London  1703.  il. 

The  vìi,  Andre . Les  Poftnutsdc  vies 

des 
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des  Hommes  illuftres  Grect , Latins , 
& Payens.  à Paris  1584.  Fol. 

Thilesius,  lA Monna  . De  Coloribus. 
Exft.  in  Gronovii  The/.  *A*tìq.  Grac. 
Tono.  I. 

Tiepolo  , Giambatìfta.  Capricci  varj 
intagliaci  dalai  all'acqua  forte.  Fol. 

Titi  , fiiippo . Studio  di  Pittura,  Scol- 
tura ed  Architettura  nelle  Chiefe 
di  Roma  . Roma  1674-  1^75-  e 
1708.  12. 

Tomasini  , Simoite  . Raccolta  delle 
Figure  , Gruppi  , Termini,  Fonta- 
ne, Vafi  ed  altri  ornamenti  diVer- 
failles.  Parigi  1 686 

Torre,  Carlo.  Il  Ritratto  di  Mila- 
no. Ivi  1674.  4. 

Traiyb'  de  Mignature' , avec  les  fe- 
crets  de  faire  les  plus  belles  cou- 
leurs , l’Or  bruni , de  l’  Or  en  co- 
quille  . à Bruxelles  1692.  12. 

Traile’  de  Mignature  pour  apprcn- 
dre  aifement  (ani  maitre  . à Lyon 
1672.  Fol. 

Traite  des  Ponts,  où  il  eli  parlè  de 
ceux  des  Romains  & de  ceux  des 
modernes.  à Paris  1716.  8. 

Trattato  della  Pittura  e Scoi  tura  , 
in  cui  fi  rifolvono  molti  cali  dico- 
fc  lenza  intorno  al  fare  e tenere  le 
Immagini  facre  e profane.  Firenze 
i«5».  4.  . 

Treatijb  proper  ,.  whercin  is  briefly 
le t forth  thè  Art  ofLunning.  Lon- 
don 1625.  4. 

Trogli  , Gì  ho . Paradotfi  per  prati- 
care la  Profpertiva  . Boi.  K72.  Fol. 

Tolde  n , The  odorai  E a a . Errores  ITIyf- 
fia,  ut  in  Regia  Fontisbellaque  fpe- 
dtantur  , ab  eodem  zre  incili , 6c  a 
Nicolao  depidì  . Pari!’.  1634.  Fot. 
& Parif.  1640.  Fol. 

TurnbuLL,  George . a curious  colledion 
©f  ancient  Paitings  accurately  en- 
graved  from  excellent  drawings  la- 
tely  done  after  thè  Originala  by 
one  of  thè  bell  Hands  at  Rome . 
London  1741.  Fol. 


V 

VAlesio,  Gio:  Luigi.  Primi  ele- 
menti del  dilfegno  in  grazia  de’ 
Principianti.  Fol. 

Varchi, Benedetto.  Due  Lezioni,  nel- 
la feconda  lì  difeorre  qual  fia  più 
nobil  Arte  la  Scoltura  , o la  Pit- 
tura , con  una  Lettera  di  Michel’ 
Angelo  Buonarotti  , e di  altri  Pit- 
tori in  fine.  Firenze  per  il  Torren- 
tino  1 549.  8. 

Vasari,  Giorgio.  Le  Vite  de’ più  ec- 
cellenti Architetti,  Pittori,  e Scul- 
tori Italiani  da  Cimabue  intano  a’ 
fuoi  tempi . Firenze  per  il  Torren- 
tino  1550.  8.  Voi.  2.  parti  tre. 

---  E di  nuovo  dall’  Autore  revifte 
ed  ampliate,  con  l’aggiunta  de’ vi- 
vi e de’morti  dall’anno  1550.  fino 
al  1567.  Fir.  per  i Giunti  1568.  4. 
Voi.  3.  con  li  Ritratti. 

---  Delle  ftelTe  Edizione  accrefciuta 
di  alcuni  Ritratti  , e poftille.  Boi. 
1681.  4.  Voi.  3. 

— Vita  di  Michel’  Angelo  Buona- 
rotti. Firenze  1568.  4 
— Ragionamenti  l'opra  le  invenzio- 
ni da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  Pa- 
lazzo (de’  Medici  ) infìeine  coll' in- 
venzione della  Pittura  da  lui  co- 
minciata nella  Cupola . Fir.  1588.4. 
Vasari,  Cav.  ( Nipote  di  Giorgio  ) 
Trattato  di-  Pittura  , divifo  in  tre 
giornate.  Fir.  1619  4. 

Vecellio  , Ce/are  . Abiti  antichi  e 
moderni  di  tutto  il  Mondo.  Venez. 
1589.  8. 

Vece!  lius  , Titiamu.  Duodecim  Cse- 
fares  Se.  eorum  Fceminse  ab  ALgidio 
Sadelero  sere  fculpti.  Fol. 

• Opera  exftantia  in  Aìdibus  Ducis 
de  Marlborough  a Jo:  Smith  sere 
incifa  . Fol. 

— Sua  Vita  , con  1’  Albero  di  fua 
dipendenza.  Venez.  1622.  4. 
Vedriani,  Lodovico.  Vite  de’ Pittori, 
Scultori  , ed  Architetti  Modenelì. 
in  Modena  1 t6i-  4. 

Vedute  delle  Fabbriche  di  Roma, 
D d d d 2 fa  t- 
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fatte  fare  da  Aleffandro  VII.  difle- 
gnate  ed  intagliate  da  Giambatifta 
Falda.  Roma  1665.  Fol. 

Vedute  varie  di  Roma  antica  e mo- 
derna , disegnate  ed  intagliare  da 
celebri  Autori.  Roma  1745.  Fol. 
Venetiarttm  Urbis  Profpettus  cele- 
bri or  es  , Tabulis  xl.  qua;  exftant 
in  Aldi  bus  D.  Jolèphi  Smith  A n- 
gH  » ab  Anton  o Canal  depitti  , 
óc  ab  Antonio  Vicentini  acre  incili. 
Venet.  1742.  Fol. 

Venivs  , Otbo.  Le  Theatre  morale  de 
la  vie  humaine  reprefentèe  en  plus 
de  cent  Tableaux  divers  , tirez  du 
Poete  Horace . à Bruxelles  1678.4. 
Venuti,  Mar  et  Ilo  de  . Deferì  z ione  del- 
le feoperte  dell’  antica  Città  d'  Er- 
colano.  Ven.  1749.  8.  e Fir.  1749.  8. 
Vesalius  , %Andrcai . Huniani  corpo- 
ris  fabrica . Baf.  1555.  Fol.  ( cum 
figuris  nitidiftimis  a Titiano  Vecel- 
lio,  ut  creditur,  delineati.) 
.Vicellio,  Cefare.  Raccolta  degl»  A- 
biti  antichi  di  diverfe  Nazioni . Ven. 

. • 1 554. 8.  ed  ivi  1 ^90.  8.  ed  ivi  1 5518. 8. 
(VlCN  ola,  Jacopo  Barozzi  da.  Le  due 
Regole  della  Profpcttiva  pratica, 
con  li  Commentar)  del  P.  Egnazio 
Danti,  Roma  158*.  Fol.  e Bologna 
1682.  Fol.  • ■ . 

Regole  delti  cinque  ordini  d’Ar- 
i chitetrura.  Roma  1602.  Fol.cd in 4. 

0 Siena  1625.  Fol  Boi.  8. 

---  Et  traduite  en  Francois  . à Paris 
3 166-5.  • . ..  1 

— Italienne,  Francoife  & Alleman- 
de. à Amft.  1640.  Fol. 

Et  traduite  en  Francois  par  Da- 
viler,  avec  la  vie  de  l’Auteur.  à 
Paris  1694.  4*  • . 

---  Et, avec  les  Commeptaires  du  S. 
Daviler.  à Paris  J720.  4-  Voi.  2. 
& 1747* 

Opere  d’ Architettura  , raccolte, 
e porte  in  luce  da  Francefco  Villa- 
mena.  Roma  1617.  Fol.  ^ . 

Villa  Pamphilia  , ejufque  Palatium. 

Romse  line  anno  Fol. 

Vinci  , Lmardo  da . Trattato  della 


Pittura  , pubblicato  da  Raffaello  da 
Frefne.  Parigi  1651.  Fol. 

--  - Ed  in  Napoli  (con  data  di  Pari- 
gi ' 1733.  Fol. 

---  Et  traduite  en  Francois  . à Paris 
1651.  Fol. 

Trattato  della  Pittura  MS.  ed  è 
lo  fteflo  che  vaalleftampe,  di  ma- 
no dell’  Autore  ; potfeduto  dal  Sig: 
Giufeppe  Sir.ith  Confole Inglefe  . 

---  Trai  té  de  Pcinture  , augmentè 
de  la  vie  de  1*  Auteur . à Paris 
1716.  12. 

---  Recueil  de  Teftes  de  carattere, 
& de  charges  gravèes  par  le  C.  de 
C.  à Paris  1710.  4. 

Vingboon  , 1?  bt  lippe . Les  Oeuvres  d' 

* Architetture.  à Amft.  1665.  Fol.dc 
à Lctde  1715.  Fol. 

Viola,  Zanini  Giofeffo . L’ Architettu- 
ra . Padova  1629.  4.  e 1677.  4. 

Visentini,  Antonio.  Iconografia  del- 
la Chiefà  Ducale  di  S.  Marco  di 
Venezia  Fol.  1726. 
iTRUVius,  M.  Volito  , De  Archite- 
ttura libri  decem  , corrigente  Jo: 
Sulpicio.  fine  loco,  anno  , Hl  Im- 
prefloris  nomine . Fol.  Editto  prinr 
ceps . 

— Idem.  Fiorenti  1496.  Fol. 

-a  Idem.  Venetiis  1497.  Fol.' 

- Idem  per  Jocundum  folito  cafti- 
gatior  fattus . Venèt.  1511.  FoR 
— Idem . Iterum  a Jocundo  revifus  » 
Fior.  1513.  8. 

Di  Lucio  Vitruvio  Pollione  de 
Architettura  libri  dece  tradutti  de 
latino  in  vulgare  augurati  : com- 
mentati : & con  mirando  ordine  in- 
figniti:  per  il  quale  facilmente  po- 
trai trovare  la  moltitudine  de  li 
abrtrufi  & reconditi  vocabuli  a li 
foi  loci  & in  epfa  Tabula  con  fom- 
mo  ftudio  expofìti  & enucleati  ad 
immenfa  utilitate  di  ciafcuno  ftu- 
diofo  & benivolo  di  epfa  Opera. 
In  fine.  “ Quifenifce  l’Opera  prae. 
„ clara  di  Lucio  Vitruvio  Pollio. 
„ ne  de  Architettura  tradutta  de 
„ latino  in,  vulgate  : hiftoriata  e 

„ com- 
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„ commentata  a le  fpefe  e i n flati- 
„ tia  del  magnifico  D.  Augurino 
Gallo  Cittadino  Comenfe,  e Re- 
„ gio  Referendario  in  epfa  Citate: 

„ e del  nobile  D.  Alvi  fio  da  Piro- 
„ vano  Patricio  Milanefe. ..  impref- 
„ fo  nel  amocna  & deledevole  Ci- 
„ tate  de  Como  per  Magiftro  Got- 
„ tardo  da  Ponte  Cittadino  Mila- 
„ nele:  ne  l’anno  del  noflro  Signo-  * 
„ re  Jeftì  Chrifto  1521.  Fol. 

»—  M.  Vitruvii  de  Architedura  libri 
decem  nuper  maxima  diligentia  ca- 
ligati, atque  excufi.  Fior.  1522  8. 

Idem  , ut  l'upra*,  cum  nonnullis 
figuris  fub  hoc  Ugno*  pofitis.  152$. 
fine  loco,  Se  Typographi  nomine  8, 
M.  L.  Vitruvio  Politone  de  Ar-  • 
chitedura;  tradurlo  di  latino  in  vol- 
gare dal  vero  exemplare  con  le  fi- 
gure a li  foi  loci  con  mirando  or-  * 
dine  infignito  : con  la  l'uà  Tabula 
Alphabetica  : per  la  quale  fxxrai  * 
facilmente  trovare  la  moltitudine 
de  li  vocabuli  a li  foi  loci  con  fiam- 
ma diligentia  expofiti  : Se  enuclea- 
ti : mai  più  da  niuno  altro  fin  al  - 
prelente  fador>ad  ini  meni  a utili  rate 
di  ciafcuno  ftudiofo  . In  Venezia  * 
1 5 24.  Fol.  '•> 

■ M.  Li  Vitruvio  Pollione  di  Ar- 
chitettura dal  vero  efemplare  lati- 
no nella  volgar  lingua  tradotto  : e 
conile  figure  a fuoi  luoghi  con  mi- 
rando ordine  infignito.  Ancora  con 
la  Tavola  alfabetica  : nella  quale 
facilmente  fi  potrà  trovare  la  mol- 
titudine de’  vocaboli  a fuoi  luoghi 
con  gran  diligenza  efpofti , ed  cliia-  • 
rati  : mai  più  da  alcuno  altro  fin 
al  prefente  ftampato  a grande  uti- 
lità di  ciafcuno  ftudiofo  ..  In  Vine- 
gia  15351  Fol. 

Architettura  con  il  fuo  commen- 
to Se  figure  • Vetruvio  in  volgar 
lingua  raportato  per  M.  Giam ba- 
tista Caporali  di  Perugia,  la  Peru- 
gia 1556.  Fol. 

r--  Railon  d*  Architedure  antique  , 
extraite  de  Vitruve  , Se  autres  an- 


ciens  Archifedeurs  , nouvellement 
traduit  de  ipaignol  en  firancoys  a 
Tutilitè  de  ceu*x  qui  fe  delcdent 
en  Edifices  . à Paris  1542-  4. 

- — M Vitruvii  Poilion.s  de  Archi- 

tedura libri  decem  , nunc  primum 
in  Germania  qua  poturt  diligentia 
excufi  , atque  hinc  de  fchemaribus 
non  injucundis  exonjafi . Argento» 

'■  rati  1 545.  4. 

Gulielmi  Philandri  in  decem  li- 
bros  M.  Vitruvii  Polliorisdc  Archi- 
tedura annotationes . Romae  1544.8. 

---  Eaedem.  Pariliis  1545.  8. 

- — Architedure  ou  Art  de  bien  b"- 

tir  de  M Vitruve  Pollion  , mis  de 
Latin  en  F’ramois  par  Jan  Martin. 

• à Paris  1547.  Fol.  Se  à Parifica* 
Fol.  Se  à Col.  1618.  4. 

- Vitruvius  Teutonicus,  feu  Vitru- 
vii de  Architedura  Si  de  conftru- 
dionibus  arttficiofis  libri  decem  , a 
Gualthero  H.  Ruio  in  Germani- 

4 cam  linguam  tranciati.  Norimber- 
ga 1548.  Fol.  Se  Ba-fifeae  1 57  5.  Fol. 
Se  Baffi.  1614.  Fol. 

*•*  M.  Vitrurit  Pollronis  de  Archi- 
tedura libri  decem  , accpratilfime 
COhlcfipti  Se  in  locis  quamplurimiS 
hac  Editiorie  emendati  , adjundis 

. mine  primum  Gulielmi  Philandri 

* caftigat  ioni  bus  atque  annotationi- 
bus  Sec.  Atgenrorari  i^fo^'4- 

- — M.'  Vitruvii  PoMionis  de  Archi- 
tedura libri  decem  omni  bus  omnium 
E litionibus  louge  emendatiores,  col- 
latis  veteribus  exemplis  , accefie- 
runt  Gulielmi  Philandri  annotatio- 
nes'caftigatiores,  &plus  tertiapai- 
te  locupleriores  . Lugduni  1552.  4. 
Se  ibid.  1586.  4. 

---  I- dieci  Libri  del!’ Architettura  di 
M.  Vitruvio  tradurti  Se  commen- 
tati da  Monfig.  Barbaro  Eletto  Pa- 
triarca d’ Aquileggia  . Venez.  per  il 
Marcolini  155 6.  Fol. 

Gli  oficuri  e difficili  pafifi  dell’ 

Opera  Jonica  di  Vitruvio  , di  lati- 

' no  in  volgare  Se  alla  chiara  intel- 
ligentia  tradotti  per  Giambarifta 
, ’ Ber- 


Benino  Mantovano.  Mantoa  1558.  Ludovici  Demonthfi  Cóommtaruu  de 
■ ' Poi.  TiHura  & Sculptura . 

Epitome  ou  extrait  abregé  des  — New  Treatife  of  Arcbitedure  ac- 
dix  Livrea  d’ Arcbitedure , de  M.  cording  to  Vitruvius  wherein  is 

Vitruve  Pollion,  enrichi  dea  figures  diicourfed  of  thè  five  Ordera  ofCo- 

& portraita  pour  1’  intelligence  du  lumna  defigned  by  Julian  Mauclerc 

Livre  par  Jan  Gardet  , Se  Domi-  and  translated  by  Pricke . London 

nique  Bcrtin.  à Tolofe  1 559.  4.  1 669.  Fol. 

---  Le  méme.  à Paria  1J65.  4.  - — Lea  dix  Livrea  d’  Architedure  de 

...  M.  Vitruvii  Pollionis  de  Archi-  V i trave  , corrigez  Se  traduits  nou- 

tedura  libri  decem  , cuna  Coramen-  vellement  en  Francia  ( par  Claude 

tariis  Danieli*  Barbari  . Venetiis  Perrault  ) avec  des  Notea  . à Pari* 

1^67.  Fol.  # , _ 167*.  F°l-  à Paria  1684  Fol. 

I dieci  Libri  d’  Architettura  di  ---  Abregé  dea  dix  Livrea  d'  Archi- 
M.  Vitruvio  , tradotti  e cornmen-  tediare  de  Vitruve  [ par  Claude  Per- 

tati  da  Moofig.  Daniel  Barbaro , da  raultj.  à Paria  1674. 11.  Se  à Amd. 

lui  riveduti  Se  ampliati,  & hora  in  1681.  12. 

più  commoda  forma  ridotti  . Yen.  Lo  dello  tradotto  in  Lingua  Ita- 
1567.  4.  ed  ivi  15S4.  4.  liana  ( dal  Co:  Carlo  Cattaneo  ) 

— Lo  deffo  , in  quefta  nuova  im-  Ven.1711.  8.  edivi  1715.0  1747.  8. 

prelCone  le  materie  di  ciafcun  Li-  V.  Baldus.  V.  Rusconi.  - 

bro  ridotte  fotte  Capi.  Ven.  1629.  Vittoria  , Vietino.  Ofiervazioni  fo- 
Fol.  • pra  il  Libro  della  Fedina  Pittrice, 

- — De  verborum  Vitruvianorum  fi-  in  difefa  di  Raffaelo  da  Urbino, 

gnification*  , five  perpetuus  in  Vi-  de’  Caracci  , e della  loro  fcuola. 

truvium  Commentarius  , Audore  Roma  1707.  8. 

Bernardino  Baldo  . Augufte  Vind.  Vivio  , Jacopo.  Difcorfo  fopra  laroi- 
i6iz.  4.  rabil  Opera  di  baffo-rilievo  di  cera 

— - M.  Vitruvii  Pollionis  de  Archi-  duccata  con  colori  fcolpita  in  pie- 

tedura  libri  decem  , cum  notis,  ca-  tra  negra.  Roma  1590.  4. 

ftigationibus  Se  obfervationibus  Gu-  Vizzani,  Emanuele.  Lettera  m lode 
lielrai  Ph  landri  integris  , Se  Da-  .della  MaJalena  , dipinta  da  Guido 
nielis  Barbari  excerptis  ; de  Claudi!  Reni.  Boi.  1 633.  4. 

Salmafii  palfim  infertis  Sec.  omnia  Volpati,  Giambatifia.  La  verità  Pit- 
I in  unum  colleda  , digeda  & illu-  toreica  rettamente  fvelata.  MS. 

drata  a Jo:  de  Laet.  Amd.  apud  - Il  vagante  Corriero  a'  curiofi  , 
Elzevirium  1649.  Fol.  che  fi  dilettano  di  Pittura  . Vicen- 

ln  bue  Editiont  continentur  etiam  alio-  . za  1*85  4. 

rum  ^lu ilo-rum  Optra , quéi  fequuntur  : La  Fama  a‘  Letterati  di  genio  Pit- 

Tr<emittuntur  Elemento  ^ircbtteSunc  col-  torclco.  Badano  1701.  Un  foglio 
Ulta  ab  Henrico  Ufo  torto  Equit.  dirigi.  volante  . 

Lexicon  Vit ruvianum  bernardini  Baldi  Vossius.  De  antiquis  Pidoribus.  4. 
Urbinati 1.  Uredemen  . Perfpedive  in  Dutcb  . 

Ejujdem  Scannili  Impartì  Vitru-  London  1599.  Fol. 

viani.  Uriec,  Vndemandt . Plufieurs  Minui- 

Leoms  Baptifta  de  ^ liberti!  de  Vi  dura  léries  comme  Portaulx  , Gardero- 

hbri  tres . bes  , Chalicts  , Tables  Sic.  Amd. 

De  Sculptura  excerpta  maxime  animad-  1630.  Fol. 

vertendo  ex  Dialogo  Vtmponù  Cauri-  Ursinus  , Fu/vius.  Illudrium  I ma- 
ri 'H.eapolitam  , > gines  ex  antiquis  ma  onori  bus  , nu- 

tui- 
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«nifmatibus  & gemmis expreflae , cum 
Commentario  Jo:  Fabri.  Ven.  1570. 
Fol.  & Ant.  1606.  4. 

ViiES  des  Maifons  Royales  de  Fran- 
ce  defllnées  ftir  les  lieux  .*  à Paris 
1758.  Fol. 

Vulpius  , Jofephus  Roccus . Vetus  La- 
tium  facrum  &prophanum.  Romae 
4.  Voi.  2. 

— Comentario  della  Villa  di  Man- 
lio Vopifco  in  Tivoli  Sta  nella 
Kaccolta  degli  Qpufcoli  del  Calogeri 
Tom . xxvi. 

Weyerman  , Jacob  Campo.  de  Levens- 
Befchryvingen  der  nederslandsche 
Konft  Schildereflen . In  ’s  Gravenha- 
ge  1729.  4.  Voi.  3. 

Wouwerman  , Tbilippe.  Les  oeuvres, 
gravees  d’  aprés  fes  meilleurs  Ta- 
bleaux  qui  font  à Paris  , & ailleurs. 
à Paris  1757.  Fol. 

WorroN,  fttn.  Elements  of  Archite- 
tture. London  1624.  4. 

---Et  exfi.  in  Vitruvio  Laeti. 


Z Accoliti,  Matteo , Trattato  di 
Profpettiva  , e di  Architettura. 
MS. 

Zanetti  , A ’ntonmarìa  ( il  vecchio  ed 
il  giovine  ) . Raccolta  delle  Statue 
antiche,  che  nell’ Aatifala  della  Li- 
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brerta  di  S.  Marco , ed  in  altri  luo- 
ghi pubblici  fi  trovano,  con  la  lo- 
ro fpiegazione  . Ven.  1740.  174$. 
Fol.  Voi.  2. 

Zano tti  , Giampietro . Definizione  del- 
le Pitture  di  Bologna.  Ivi  1686.  12. 
e 1705.  12. 

---  Vita  di  Lorenzo  Palmelli  Pittor 
Bolognefe.  Boi.  170J.  8. 

— Lettere  in  difefa  di  Carlo  Cefare 
Malvalla.  Boi.  1705.  8. 

---  Storia  dell’Accademia  Clementi- 
na di  Bologna  , con  li  Ritratti  de- 
gli Accademici . Boi.  1739. 8.  Voi.  2. 

---  Dialogo  in  difefa  di  Guido  Rcr 
ni.  Ven.  1710.  8. 

Zappi,  Giambattifta . Le  Pompe  dell’ 
.Accademia  del  DilTegno.  Orazione 
recitata  nell’  Accademia  di  S.  Luca 
per  l’anno  1702.. 

Zenale,  Bernardo  . Trattato  di  Pit- 
tura. MS.  1524. 

Zonca  , Vittorio . Teatro  di  Macchi- 
ne , e di  Edifizj . Pad.  fenz’  anno  Fol. 

Zuccaro  , Federigo . Lettera  a’  Prin- 
cipi e Signori  amatori  del  DilTegno, 
Pittura,  Scoltura,  ed  Architettura, 
con  un  lamento  della  Pittura  dello 
fteflò.  Mantova  1605.  4. 

— Idea  de’  Pittori  , Scultori  ed  Ar- 
chitetti . Torino  1607.  Fol.* 

---Il  palfaggio  per  Italia  , con  la 
dimora  ili  Parma  - BoL  ito*,  4. 
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